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L EDITORE 


L’esercizio  di  Perfezione  del  P.  Alfonso  Ro- 
driquez  è una  di  quelle  Opere,  cui  si  conviene 
il  titolo  di  Classiche.  Perciocché  con  siffatta 
ampiezza  e proprietà  svolgono  l’argomento  pro- 
posto, che  alle  generazioni  seguenti  appena  re- 
sta che  aggiungere  o mutare.  Se  tale  sia  l’Opera 
del  P.  Éodriquez  dicalo  chi  nelle  materie 
ascetiche , cioè  di  cristiana  virtù  e perfezione  , 
intende  qualche  cosa.  A noi  basta  ricordare  che 
uscita  dalla  penna  dell’Autore  fu  ella  tradotta 
dal  nativo  castigliano  in  tutte  le  lingue  di  Eu- 
ropa ; e fin  d’  allora  non  vi  era  comunità  re-  „ 
ligiosa  che  non  la  volesse  ogni  giorno  nelle 
mani  de’suoi  qual  codice  di  perfezione  cristiana. 
E però  crediamo  utilissimo  cominciare  la  nostra 
Biblioteca  con  la  stampa  di  sì  interessante  opera 
per  soddisfare  anche  al  desiderio  di  tanti  che 
ogni  dì  ne  fanno  richiesta. 

G.  Nobile. 
a» 
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BREVI  NOTIZIE 


INTORNO 

ALLA  VITA  E ALLE  VIRTÙ 

DEL  PADRE 

ALFONSO  RODRIGUEZ 


Tratto  dal  libro  intitolato 
Biblwthcca  Scriptorum  Soeictatis  Jcm  , 
e da  altre  particolari  memorie. 


Il  padre  Alfonso  Rodriguez  , di  Nazione  Spagnuolo  , 
nacque  nella  città  di  Vagliadolid  l’anno  1526.  Entrò  nella 
Compagnia  in  età  di  anni  diecinove  compiti,  tratto  a que- 
sta dalle  apostoliche  prediche  del  p.  Gio.Ramirez  in  Sa- 
lamanca, nel  mentre  che  quivi  se  ne  stava  egli  applicato 
agli  studi , e già  condecorato  della  laurea  di  dottore  in 
filosofla.Passato  il  suo  Noviziato, e compiuto  il  corso  de- 
gli Studi,  con  avere  in  questi  di  sè  data  mostra  non  meno 
di  singolare  virtù,  che  di  un  raro  ed  elevato  ingegno,  fu 
fatto  rettore  del  collegio  di  Montereii , che  governò  per 
alcuni  anni , oon  leggervi  insieme  teologia  inorale  ; e 

3uesta  con  tal  fama  d’ingegno,  e di  ben  fondata  e sana 
ottrina  , che  a gara  da  tutti  venivano  ricercati  i di  lui 
scritti.  Non  pago  di  queste  occupazioni  il  suo  zelo  , non 
lasciò  al  tempo  stesso  di  molto  adoperarsi  in  prò  della 
città,  e de’  sobborghi,  con  predicarvi,  con  farvi  la  Dot- 
trina Cristiana , con  udir  confessioni , e con  esercitare 
altri  ministeri  propri  della  nostra  Compagnia.  Di  colà  fu 
egli  fatto  passare  a Vagliadolid,  per  sostenervi  in  quella 
Casa  professa  per  rispetto  ai  Nostri  il  carico  di  teologo 
morale,  da  lui  però  sostenutovi  per  breve  tempo;  poiché 
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chiamato  nella  Provincia  di  Granata,  fu  quivi  fatto  Mae- 
stro de’  novizi  in  Mondila  ; il  quale  impiego  esercitò 
ogli  poscia  per  trenta  e più  anni  seguiti , con  indefessa 
applicazione,  e spirito,  e con  pari  profitto  di  quella  re- 
ligiosa gioventù  da  lui  educata  : c in  questi  anni  ebbe 
per  suo  novizio  queirinsigne  uomo,  il  p.  Francesco  Sua- 
rez,  il  qual  poscia  avanzato  negli  anni  solea  gloriarsi  di 
essere  stato  nel  suo  noviziato  allievo  e discepolo  d’ un 
sì  gran  Maestro  della  vita  spirituale,  qual  era  stato  il  p. 
Alfonso  Rodriguez.  Da  quella  stessa  provincia  venne 
egli  eletto  per  intervenire  alla  quinta  Congregazion  ge- 
nerale in  Roma , ove  con  ammirazione  di  tutti  fe’  cono- 
scere qual  fosse  la  sua  religiosa  virtù,  e prudenza,  e qual 
perizia  avesse  delle  cose  tutte  del  nostro  Istituto.  Ritor- 
nato da  Roma  fu  fatto  in  Cordova  Prefetto  delle  cose 
spirituali,  nel  qual  impiego  vi  durò  per  dodici  anni , e 
in  questi  si  applicò  a compire,  ed  a mettere  insieme  que-* 
sta  egregia  sua  opera  che  abbiamo.  Nell’anno  1606 , nel 

3ual  anno  contava  già  dell’età  sua  anni  ottanta,  essen- 
osi  portato  alla  congregazione  provinciale  in  Siviglia  , 
ebbe  ordine  da’  superiori  di  quivi  fermarsi , per  aver  di 
bel  nuovo  cura  de’ novizi , e per  attendere  a ripulire,  e 
a dare  alle  stampe  la  sua  opera  dell’  Esercizio  di  Per- 
fezione , che  in  Cordova  aveva  già  preparata:  e in  que- 
sta stessa  Città  vi  finì  poi  egli  il  corso  della  Religiosa  sua 
vita.  Negli  ultimi  due  anni  di  questa  si  ridusse  per  la 
vecchiaja  ad  una  tale  debolezza  di  forze,  che  non  valen- 
do a reggersi  su  le  gambe,  non  poteva  più  celebrare  la 
santa  messa  ; onde  per  non  rimaner  privo  del  pascolo 
spirituale  dell’eucaristico  Cibo,  il  santo  vecchio  si  comu- 
nicava ogni  giorno,  e così  continuò  fin  a tanto,  che  più 
dalla  decrepitezza,  che  dal  male  consunto;  dopo  ricevuti 
con  segni  di  singolarissima  devozione  gli  ultimi  Sacra- 
menti, carico  d'anni,  e di  meriti,  passò  al  Signore  a’  21 
- di  Febbrajo  del  1616  in  età  d’anni  novanta,  contandone 
settanta  di  Religione , e di  Professione  solenne  cinquan- 
tasei.Dopo  morto  gli  furono  celebrate  le  esequie  con  un 
concorso  sterminato  di  popolo,  tutti  affollandosi  a gara, 
chi  per  baciargli  le  mani , chi  per  toccare  con  corone  e 
rosari  il  di  lui  corpo  ; chi  per  tagliarli  vesti  e capelli  ; c 
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tanti  e tanti  fecero  istanza  per  avere  come  per  reliquia 
qualche  cosa  del  suo. 

Fu  veramente  tra  noi  il  p.  Alfonso  Rodriguez  religio- 
so di  segnalata  virtù,  e che  col  suo  vivere  si  rendette  un 
vivo  esemplare  di  quell’  evangelica  perfezione , che  in 
questi  suoi  libri  lasciò  insegnata  ad  altri.  Fu  egli  molto 
dedito  all’orazione,  e al  lungo  trattenersi  merce  di  que- 
sta interiormente  con  Dio;  il  che  per  poter  fare  con  più 
comodo , era  solito  di  starsene  sempre  in  camera , non 
uscendone  se  non  quando  o la  carità,  o l’ubbidienza , o 
altra  indispensabile  necessità  il  richiedeva.  Per  questo 
pure,  cosi  accordandoglielo  i superiori,  si  asteneva  dalla 
solita  ricreazione , dallo  spasseggiare  per  l’orto  di  casa , 
e dal  prendersi  alcun  altro  di  quei  sollievi,  che  benigna- 
mente a’  suoi  suol  concedere  la  Religione.  Per  questo 
ancora , quando  l’ interesse  della  divina  gloria  noi  co- 
stringeva a far  altrimenti , si  sottraeva  dal  trattar  cogli 
esterni , de’  quali  anche  fuori  de’  casi  di  necessità  , ne 
sfuggiva  il  semplice  incontro  : e negli  ultimi  suoi  anni , 
in  cui  per  l’estrema  vecchiezza  rimase  libero  da  ogni  e- 
sterior  cura,  ed  impiego , fu  solito  a spendere  ogni  gior- 
no quattro  ore  in  orazione.  Così  amante  della  mortifica- 
zione, che  negava  a’  suoi  sensi  tutto  ciò  che  recar  loro 
potesse  qualunque , benché  innocente  diletto.  Mai  nulla 
ammise  ai  particolare  nei  vitto;  e se  qualche  volta  gli  ve- 
niva apprestata  alcuna  cosa  che  gradisse  al  suo  gusto  , 
tanto  sopra  vi  aspergeva  di  acqua , che  le  facea  perdere 
ogni  sapore;  e per  vari  anni  si  astenne  affatto  da’ frutti. 
Fu  sì  esatto  nell’  ubbidienza,  e nell’  adempimento  delle 
nostre  regole , che  era  sempre  egli  il  primo  alle  pubbli- 
che quotidiane  osservanze.  Tal  amor  ebbe  per  la  povertà, 
che  , a riserva  di  alcuni  pochi  libri  a luinecessan,  niente 
mai  tenne  presso  di  sè  di  prezioso,  o curioso,  niente  pur 
di  superfluo.  In  ordine  al  suo  letto,  e vestito , godeva  di 
aver  sempre  il  più  logoro  , e vile  , che  fosse  in  casa;  e 
quando  in  ciò  qualche  cosa  gli  mancava  di  necessario  , 
portavaio  con  pazienza , senza  mai  far  parola  per  esser- 
ne provveduto.  Era  di  una  somma  delicatezza  e purità  di 
coscienza , confessandosi  per  questo  ogni  giorno  : inde- 
fesso egli  pure  in  ascoltare  le  confessioni  degli  altri , e 
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più  volentieri  quelle  della  gente  ordinaria  o de’poveri.Fu 
sempre  amantissimo  di  quelle  penitenze  che  tra  noi  si 
costumano  nella  pubblica  mensa , e sino  all’  ultimo  del- 
l’età sua,  quando  era  oramai  nonagenario , nè  più  potea 
reggersi  in  piedi , pure  era  cosa  di  pari  edificazione  che 
tenerezza  pe’Padri  e Fratelli  di  casa,  il  vedere  come  ogni 
venerdì  strascinavasi  il  buon  vecchio  pel  refettorio , af- 
fine di  baciar  i piedi  ad  un  numero  determinato  di  loro. 
Al  libraio,  che  una  volta  gli  disse,  i suoi  libri  avere  gran- 
de spaccio , rispose , che  poco  ciò  gl’  importava  , molto 
bene  importavagli  con  qual  frutto  venissero  Ietti  ; e che 
nello  stampar  egli  questi  non  aveva  mirato  al  suo  nome, 
ma  unicamente  alla  gloria  di  Dio,  e al  bene  delle  anime. 
Appena  usciti  questi  alla  luce,  che  fu  nel  1611  e 12,  non 
che  nelle  Spagne,  ma  per  tutta  l’Europa  alzaron  tal  grido, 
che  ben  presto  si  videro  trasportati  e stampati  in  molti 
altri  idiomi , e nel  1616  uscirono  in  Roma  per  la  prima 
volta  traslatati  nel  nostro  idioma  dal  signor  Tiberio  Pu- 
tignano  con  molto  soddisfacimento  di  coloro,  che  della 
lingua  spagnuola  non  pratichi , pur  bramavano  ansiosa- 
mente di  pascolare  la  mente  e il  cuor  loro  nelle  sante 
massime  ed  insegnamenti,  di  che  la  presente  opera  è so- 
pra ogni  altra  abbondante. 


Digitized  by  Google 


AI  RELIGIOSI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 

ALFONSO  RODRIQUEZ 


Essendo  pregato  il  beato  s.  Gregorio  di  scrivere  a 
certi  Monisteri  di  Monaci  ( D.  Greg.  ep.  26.  1. 6.  reg.) 
alcuni  avvertimenti  e ricordi  spirituali , risponde  nel- 
l’epistola 27.  del  lib.  6.  del  Registro , scusandosi  con 
dire  : 1 Religiosi , che , mediante  la  grazia  della  com- 

S unzione  e dell’orazione , hanno  dentro  di  sè  il  fonte 
ella  sapienza , non  hanno  bisogno  d’ esser  inaffiati  di 
fuori  colle  scarse  gocciole  della  nostra  aridità.  Sicco- 
me nel  paradiso  terrestre  non  pioveva , nè  v’era  biso- 
gno che  vi  piovesse , perchè  una  fontana , che  usciva 
dal  mezzo  di  quello , l’innaffiava  tutto,  e lo  manteneva 
verde,  fresco,  e bello;  così  il  Religioso,  che  sta  in  mez- 
zo a questo  fonte  dell’  orazione  e della  compunzione , 
non  ha  bisogno  de’  nostri  adacquamenti  ; perchè  que- 
sto gli  basterà  per  conservar  sempre  nell’anima  sua  la 
freschezza  e la  bellezza  delle  virtù.  Con  molto  maggior 
ragione  avrei  io  potuto  di  ciò  scusarmi  colle  RR.  VV., 
alle  quali  il  Signore  ha  fatta  la  grazia  di  piantarle  in 
questo  paradiso  della  Compagnia  di  Gesù,  e d’innaffiar- 
le , e farle  sì  felicemente  crescere  in  esso  colla  soave 
acqua  dell'  orazione  mentale  ch’ogni  giorno , secondo 
la  nostra  Regola  e Istituto , noi  facciamo  ; la  quale  con 
ragione  viene  paragonata  da  s,  Gio.  Crisostomo , ( D. 
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Chry.  tract.  de  orat.  ) in  un  suo  Trattato  che  fa  del- 
l’Orazione, ad  una  fontana  in  mezzo  d’un  giardino,  che 
lo  mantiene  tutto  verde  , delizioso  , e vago.  11  che  sa- 
rebbe seguito  , s’ io  avessi  pensato  d'aver  a dire  cose 
nuove,  non  sapute,  nè  esercitate  ogni  giorno  dalle  RR. 
VV.  : ma  io  non  ho  avuto  in  questa  Opera  altra  inten- 
zione, che  di  rinfrescare  e ridurre  alla  memoria  quello 
che  tutti  molto  ben  sanno  ed  esercitano  ; il  che  è con- 
forme a quello  che  il  nostro  santo  Padre  ci  dice  nelle 
nostre  Costituzioni  ; ( 3.  p.  Const.  c.  I.  §..  28.  ) volen- 
do, che  per  tal  effetto  vi  sia  chi  ciascuna  settimana , o 
almeno  ogni  quindici  giorni  in  ragionamenti  spiritua- 
li, e in  pubbliche  esortazioni , ci  dia  questi  e altri  si- 
mili ricordi , acciocché  per  la  condizione  della  nostra 
fragil  natura  non  vadano  in  oblivione,  e così  cessi  l’e- 
secuzione di  essi  : la  qual  cosa,  per  bontà  del  Signore, 
s’esercita  e si  mette  in  pratica  nella  Compagnia , con 
non  piccol  frutto  de’  Fratelli  di  essa.  E per  aver  io  in 
quest§  esercitato  un  tal  ufficio  per  ordine  dell’ubbidien- 
za, benché  con  gran  mia  confusione , lo  spazio  di  più 
di  quaranta  anni,  parte  co’  Novizj,  parte  co’  Veterani , 
e radunato  e raccolto  molte  cose  concernenti  a questa 
materia  ; è paruto  bene  a’  miei  Superiori,  e a molte  al- 
tre persone,  alle  quali  debbo  ogni  rispetto,  che  sareb- 
be stata  cosa  di  servigio  di  Dio  nostro  Signore  e della 
Compagnia,  il  pigliarmi  io  questo  assunto  di  rivedere, 
e ripulire,  e in  qualche  miglior  forma  riordinare  que- 
ste mie  fatiche  ; acciocché  in  questa  maniera  si  potesse 
più  ampliare  il  frutto  di  esse  e renderlo  più  durevole  è 
perpetuo,  imitando  in  ciò  il  serafico  dottore  s.  Bona- 
ventura, il  quale  fece  il  medesimo-;  siccome  egli  stesso 
lo  dice  (D.  Bona,  in  Praefat.  ad  lib.  de  Prof.  Jielig.) 
nel  proemio  de’  Libri  che  compose  De  Profeclu  Reli- 
giosorum. 

E avendo  io  notato , che  nella  delta  Costituzione 
(3.  p.  Consti  c.  1.  §.  28.  ) il  nostro  santo  Padre  sog- 
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giunge  : Velillihaec  legere  teneantur  : Vi  sia  chi  dia 
questi  e altri  simili  ricordi,  ovvero,  siano  essi  obbliga- 
ti a leggerli  : restai  da  ciò  non  poco  animato  ad  abbrac- 
ciare questa  fatica,  veggendo  ( Reg.  1.  Communium .), 
che  nella  Compagnia  abbiamo  anche  per  regola  que- 
st’Esercizio  tanto  utile,  e tanto  raccomandato  dai  Santi, 
di  leggere  ciascun  giorno  qualche  cosa  di  spirituale  per 
nostro  proprio  profitto  ; al  qual  fine  principalmente  io 
indirizzo  questo  mio  Libro  , proponendo  colla  brevità 
e chiarezza  che  ho  potuto  le  cose  più  sostanziali  , più 
pratiche,  e più  ordinarie,  nelle  quali , secondo  la  no- 
stra Professione  e Instituto,  ci  abbiamo  da  esercitare  , 
acciocché  ci  servano  come  di  specchio , nel  quale  ogni 
giorno  ci  specchiamo , fuggendo  il  male  e l’imperfetto 
che  qui  si  condanna , e adornando  le  anime  nostre  col 
buono  e col  perfetto  che  qui  si  consiglia  ; affinchè  in 
questo  modo  elle  siano  più  grate  agli  occhi  della  Divi- 
na Maestà. 

E sebbene  il  mio  principal  intento  è stato  di  servir 
in  ciò  i miei  Padri  e Fratelli  in  Cristo  carissimi,  a’  qua- 
li per  molti  titoli  ho  particolare  obbligazione  ; nondi- 
meno, perchè  la  carità  s’  ha  da  stendere  quanto  più  sia 
possibile  ( il  che  è molto  proprio  del  nostro  Istituto), 
ho  procurato  di  talmente  disporre  questa  Opera  , che 
non  solo  riesca  utile  a noi  in  particolare  , e a tutti  i 
Religiosi  in  generale , ma  anche  a tutti  quelli  che  in 
qualche  modo  attendono  alla  virtù  e perfezione.  E così 
l’Opera  corrisponde  al  titolo,  che  è generale  per  tutti, 

cioè , ESERCIZIO  DI  PERFEZIONE  E DI  VIRTÙ  CRISTIANE  I e 

vien  da  me  questa  intitolata  esercizio  , perchè  in  que- 
sta si  trattano  le  cose  assai  praticamente , affinchè  si 
possano  meglio  mettere  in  esecuzione. 

Resta  tutta  quest’Opera  divisa  in  più  Tomi,  o Parli. 
Le  autorità  in  essa  apportate,  da  me  si  citano  colle  pa- 
role loro  latine,  perchè  a quelli  che  intendono  questa 
lingua , potrà  ciò  essere  di  molto  giovamento  , per  la 
Rodriguez,  — V.  1.  ' . 2 ' 


Digitized  by  Google 


14 

forza  ed  efficacia  che  hanno  le  cose  pigliate  nel  proprio 
fonte,  e specialmente  le  parole  della  sacra  Scrittura  ; e 
a quei  che  non  intendono  la  lingua  latina,  questo  non 
sarà  d’impedimento  alcuno,  poiché  vi  si  mettono  anche 
in  lingua  volgare;  e acciocché  nessuna  cosa  dia  loro 
impaccio,  e a chi  non  lo  vorrà  leegerc,  lo  possa  più  fa- 
cilmente tralasciare,  si  mette  in  latino  in  differente  ca- 
rattere. 

Spero  nel  Signore,  che  non  riescira  vana  la  nostra 
fatica  ; ma  che  questo  seme  della  parola  di  Dio  semi- 
nato in  terra  così  buona,  com’  è quella  de’  cuori  desi- 
derosi di  conseguire  la  Perfezione,  renderà  frutto  non 
solo  di  trenta,  ma  di  sessanta,  e di  cento. 
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ESERCIZIO 

DI  PERFEZIONE  E DI  VIRTÙ  CRISTIANE 

PARTE  PRIMA 

DI  VARI  MEZZI  PER  ACQUISTAR  LA  VIRTÙ 
E LA  PERFEZIONE 
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TRATTATO  PRIMO 

DELLA  STIMA  . DESIDERIO  E AFFEZIONE  . CHE  DOBBIAMO  AVERE 

A QUEL  CHE  CONCERNE  IL  NOSTRO  PROFITTO  SPIRITUALE  , 

E D ALCUNE  COSE,  CHE  A QUEST’EFFETTO  CI  AIUTERANNO. 

CAPO  PRIMO 

DELLA  STIMA  E DEL  PREZZO  IN  CUI  ABBIAMO  DA  TENÉRE 
LE  COSE  SPIRITUALI. 

§ 1.  La  perfezione  ì quella  rera  sapienza  da  stimarsi  sopra  ogni  cosa. 

Nel  capo  settimo  della  sapienza  dice  il  Savio:  ( Sap . 7. 
7.  et  seqq.)  Optavi,  et  datus  est  mihi  sensus;  et  invocavi , 
et  venit  in  me  spiritus  sapientiae  ; et  praeposui  illam  re- 
gnis  et  sedibus  ; et  divitias  nihil  esse  duxi  in  compara- 
tone illius:  nec  comparavi  illi  lapidem  pretiosum  ; quo- 
niam  omne  aurum  in  comparatone  illius  arena  est  exì- 
gua,  et  tamquam  lutum  aeslimabitur  argentum  in  con- 
spectu  illius.  Io  lo  desiderai , e mi  fu  dato  senno  ; lo 
chiesi  a Dio,  e venne  in  me  lo  spirito  della  sapienza  : ed 
io  antiposi  questa  ai  troni  e agli  scettri , e in  paragon 
d’essa  stimai  un  nulla  le  ricchezze  ; e una  pari  stima  pur 
feci  delle  pietre  preziose;  imperocché  tutto  l’oro,  para- 
gonato ad  essa,  è un  poco  di  arena,  e l’ argento  è come 
fango  al  suo  confronto.  La  vera  sapienza , nella  quale 
abbiamo  da  metter  l’occhio  , è la  perfezione  ; e questa 
consiste  in  unirci  con  Dio  per  amore,  secondo  il  detto  di 
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san  Paolo  : Super  omnia  autem  haec  charitatem  habete  , 
quod  est  vinculum  perfectionis  : ( ad  Col.  3.  14.  ) Sopra 
tutte  le  cose  vi  raccomando  la  carità,  la  quale  è vincolo 
della  perfezione,  e ci  congiunge  e unisce  con  Dio.  Or  la 
stima  che  dice  qui  Salomone  ch’egli  fece  della  sapienza, 
dobbiamo  noi  farla  della  perfezione  e di  tutto  quello  che 
serve  per  essa.  In  confronto  di  questa  ogni  cosa  ci  ha  da 
parere  un  po’  d’arena,  un  po’  di  fango,  un  po’  di  sterco; 
come  diceva  il  medesimo  apostolo  : Omnia  arbitror  ut 
stercora , ut  Christum  lucrijaciam  ( ad  Philip.  3-.  8.) 


§ fi.  A propo riione  di  quatta  atima  andrà  il  ooatro  profitto. 

Questo  è un  mezzo  molto  principale  per  acquistare  la 
perfezione  : imperciocché  dello  stesso  passo  che  cammi- 
nerà questa  stima  nel  nostro  cuore,  camminerà  il  nostro 

Erofitto  e quello  della  Casa  tutta  e di  tutta  la  Religione. 

a ragione  è questa  ; perchè  qual  è la  stima  che  facciamo 
d’ una  cosa , tale  è il  desiderio  che  di  essa  abbiamo  : es- 
sendo la  volontà  una  potenza  cieca,  che  va  dietro  a quello 
che  le  detta  e le  propone  l’intelletto;  e corrispondente 
alla  stima  e al  prezzo,  in  che  questo  glielo  propone  viene 
ad  essere  la  brama  e il  desiderio  di  conseguirlo:  e come 
la  volontà  è la  reina,  e quella  che  comanda  a tutte  l'altre 
potenze  e forze  dell’anima  interiori  ed  esteriori;  così 
qual  è la  volontà  e il  desiderio  che  abbiam  d' una  cosa  , 
tale  suol  essere  lo  studio  di  procurarla , e il  mettere  i 
mezzi,  e fare  le  debite  diligenze  per  arrivarne  al  conse- 
guimento. Onde  importa  grandemente,  che  il  prezzo  e la 
stima  delle  cose  spirituali  e di  quel  che  appartiene  al  no- 
stro profitto,  sia  grande , acciocché  grande  sia  anche  la 
volontà  e il  desiderio  di  quello,  ed  altrettanto  sia  grande 
la  diligenza  per  procurarlo  e conseguirlo:  perciocché 
tutte  queste  cose  sogliono  andare  d’ un  pari  passo. 


§ 3.  Quaata  alimi  k asili  oeceauiU  ad  ogni  religioso. 

Colui  che  si  diletta  di  pietre  preziose , ha  bisogno  di 
conoscere  il  valor  d’esse,  sotto  pena  d’essere  ingannato; 
perchè  se  non  le  conosce , nè  le  sa  stimare , cambierà  o 


Digitized  by  Googl 


4 17 

venderà  qualche  gioja  di  gran  prezzo  per  cosa  che  vaglia 
molto  poco.  Il  nostro  traffico  è di  pietre  e di  perle  pre- 
ziose : Simile  est  regmm  coelorum  homini  negotiatori , 
quaerenti  bonas  margaritas.  ( Matth . 13.  45.)  Siamo  ne- 
gozianti e mercanti  del  regno  de’cieli  : bisogna,  che  co- 
nosciamo e stimiamo  il  prezzo  e valore  della  mercanzia 
che  traffichiamo , acciocché  non  siamo  ingannati , cam- 
biando l’oro  col  fango  e il  cielo  colla  terra;  il  che  sa- 
rebbe un  perniciosissimo  inganno  : e però  dice  Iddio  per 
bocca  del  profeta  Geremia  : Non  glorietur  sapiens  in  sa - 
pientia  sua,  et  non  glorietur  forlis  in  fortitudine  sua,  et 
non  glorietur  dives  in  divitiis  suis  ; sed  in  hoc  glorietur, 
qui  gloriatur,  scire  et  nosse  me  ; ( Jcrem . 9.  23.  et  sequ.) 
Non  si  glorii  il  savio  della  sua  sapienza,  nè  il  forte  della 
sua  fortezza  , nè  il  ricco  delle  sue  ricchezze  ; ma  chi  si 
vorrà  gloriare , si  glorii  di  questo,  di  sapere  e di  cono- 
scere me.  Questo  è il  tesoro  maggiore  di  tutti , conosce- 
re , amare , e servir  Dio  : e questo  è il  maggior  negozio 
che  possiamo  avere  : anzi  non  abbiamo  altro  negozio  che 
questo  ; poiché  per  questo  siamo  stati  creati , e per  que- 
sto siamo  venuti  alla  Religione  : questo  è il  nostro  fine  : 
quivi  ha  da  terminare  la  nostra  carriera  : quivi  han  da 
essere  il  nostro  riposo  e la  nostra  gloria. 

§ *.  E questa  dobbiamo  mostrare  ne'noatri  ragionamenti  e nelle  nostre  opere. 

Or  questo  prezzo  e questa  stima  della  perfezione  e delle 
cose  spirituali  appartenenti  ad  essa,  vorrei  che  molto  da 
vero  s’imprimesse  ne’ cuori  di  tutti,  e specialmente  dei 
Religiosi  ; e che  a ciò  l’ un  l’ altro  ci  aiutassimo  ed  ecci- 
tassimo, non  solo  colle  parole,  trattando  spesso  di  que- 
sto ne’nostri  ragionamenti  e conversazioni  ordinarie;  ma 
molto  più  coll’esempio  delle  nostre  operazioni  ; sicché  in 
esse  venga  a conoscere  il  Principiante  , e il  Proficiente , 
ed  ognuno,  che  quelle  cose  delle  quali  si  fa  conto  nella 
Religione  , sono  le  spirituali  ; cioè  , che  uno  sia  molto 
umile,  molto  ubbidiente,  molto  dato  al  ritiramento  e al- 
l’orazione; non  che  sia  molto  dotto,  nè  gran  predicato- 
re, nè  dotato  d’altri  doni  naturali  ed  umani,  siccome  cc 
lo  dice  il  nostro  s.  p.  Ignazio  nelle  Costituzioni:  « Dal 
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bel  principio  bisogna  , che  tutti  sappiano  questo  (10.  p. 
Const.  § 2.  Heg.  10.  Summarii  ),  e si  vadano  allevando 
con  questo  latte , acciocché  subito  ciascuno  ponga  gli 
occhi  ed  il  cuore  , non  a riuscire  un  gran  lettore  , o un 
grande  Predicatore,  ma  a riuscire  molto  umile  e molto 
mortificato,  vedendo,  che  questo  è quello  che  qui  si  sti- 
ma e di  cui  si  fa  molto  conto  nella  Religione , e quello , 
a che  s’ applicano  coloro  che,  sgannati  già  di  certe  cose, 
sono  ormai  rimasti  persuasi  di  quel  che  conviene;  e che 
questi  sono  gli  amati  e stimati  da  tutti , così  superiori , 
come  inferiori  ».  Non  voglio  dire , che  ci  abbiamo  da 
dare  alla  virtù  per  essere  amati  e stimati:  ma  sì  bene  , 
che  vedendo  , che  questo  è quel  che  si  stima  e di  che  si 
fa  più  conto  nella  Religione , la  persona  s’ accorga , e 
venga  a conoscere , e a dire  : questo  senza  dubbio  e il 
meglio  ; questo  è quello  che  mi  conviene;  per  questa  via 
camminerò  bene  : voglio  darmi  alla  virtù,  e cercar  dad- 
dovero  il  mio  profitto  ; chè  tutto  il  rimanente  senza  que- 
sto è vanità. 


§ 8.  Danno  che  fa  alla  Comunità  chi  parla  con  massime  opposte. 


Quindi  si  conoscerà,  quanto  nocumento  possono  fare 
quegli  che  ne’  loro  ragionamenti  e conversazioni  non 
trattano  d’altro  che  d’ingegno,  d’abilità  o di  talenti , e 
per  riflesso  a questi  vengono  a qualificar  questo  e quello: 
perché,  quando  i più  giovani  sentono  questo  linguaggio 
ne’più  vecchi,  si  pensano,  che  questo  è quello  che  corre, 
e quello  che  qui  si  stima,  e che  per  questa  via  han  no  ad 
avanzarsi,  e a distinguersi,  e a farsi  stimare  da  qualche 
cosa  : e così  drizzano  la  mira  a questo  segno  : e va  cre- 
scendo in  essi  il  prezzo  e la  stima  di  quel  che  concerno 
lettere,  abilità,  ed  ingegno  ; e va  diminuendo  il  prezzo  o 
la  stima  di  quel  che  concerne  virtù , umiltà  e mortifica- 
zione : e mentre  vanno  stimando  poco  questo  in  para- 
gone di  quello , si  fanno  animo  di  mancare  più  tosto  in 
questo  cne  in  quello:  onde  vengono  molti  a rilassarsi 
nello  spirito,  ed  a guastarsi  affatto,  e poi  anche  a man- 
care dalla  Religione.  Meglio  sarebbe  discorrer  con  loro, 
quanto  importante  e necessaria  sia  la  virtù  e l' umiltà  ; e 
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quanto  poco  giovino  senza  esse  le  lettere  e le  abilità , o 
per  dir  meglio , quanto  siano  nocive  ; e non  ingenerare 
in  essi , con  questi  ragionamenti , desiderio  d’onore  , e 
di  campeggiare,  e di  esser  tenuti  per  uomini  di  bell’  in- 
gegno e di  gran  talento  , il  che  suol  essere  il  principi 
della  loro  rovina.  , 

§ 6.  Esempio  memorabile  di  «an  Fulgenzio  a questo  proposto. 

Surio  nella  vita  di  s.  Fulgenzio  abate  apporta  un  molto 
buono  esempio  a questo  proposito , dicendo,  ( Surius  in 
vita  ) che  questo  santo  prelato  quando  vedeva , che  al- 
cuni de’  suoi  religiosi  erano  da  un  canto  operosi  e fati- 
canti, e che  non  cessavano  in  tutto  il  giorno  di  servire  e 
di  aiutare  la  Casa  ; ma  dall’  altro  canto  non  erano  nelle 
cose  spirituali  tanto  diligenti , e che  nella  lor  orazione , 
lezione  e raccoglimento  spirituale,  non  mettevano  tanta 
cura;  non  gli  amava,  nè  gli  stimava  tanto,  nè  gli  pareva 
che  di  ciò  fossero  meritevoli  : ma  quando  vedeva  al- 
cuno molto  affezionato  alle  cose  spirituali  e molto  sol- 
lecito del  suo  profitto,  benché  per  altra  banda  non  po- 
tesse faticare  , nè  servire  in  cosa  alcuna  la  casa  , per 
esser  debole  ed  infermiccio  ; a questo  tale  dice  che  por- 
tava particolar  amore  , e lo  stimava  molto  : e con  ragio- 
ne; perciocché,  a che  serve,  che  uno  abbia  parti  e talenti 
grandi;  se  non  è ubbidiente  e rassegnato,  e se  il  superio- 
re non  può  far  di  lui  quel  che  vuole?  e specialmente,  se 
per  sorte  piglia  da  ciò  occasione  di  prendersi  qualche 
libertà  e di  volere  qualche  esenzione  ? Meglio  sarebbe 
stato , che  mai  non  avesse  avute  quelle  abilità  e talenti. 
Se  il  superiore  avesse  da  render  conto  a Dio  , se  ha  te- 
nuto in  casa  gente  molto  attiva , e faticante,  e di  grandi 
abilità,  la  cosa  camminerebbe;  ma  non  ha  da  render  con- 
to di  questo;  lo  ha  bensì  da  rendere  della  cura  da  lui  te- 
nutasi , che  i suoi  sudditi  facessero  profitto  nello  spirito 
e andassero  giornalmente  crescendo  in  virtù,  che,  secon- 
do le  forze  e talenti  dati  dal  Signore  a ciascuno,  s’impie- 
gassero ne’  ministeri  ed  uffici  loro,  non  perdendo  perciò 
punto  del  loro  profitto:  e di  questo  medesimo  dimande- 
rà anche  Dio  conto  al  suddito.  Tho.  a Kemp.  L 1.  c.  3. 
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n.  5.  Certe,  advenicnle  die  judicii,  non  quaeretur  a nobis 
quid  legimus,  sed  quid  fecimus;  nec  quam  bene  diximus, 
sed  quam  religiose  viximus.  Certo  è , dice  quel  Santo  , 
che  venendo  il  ih  del  giudizio,  non  ci  sarà  domandato,  che 
cosa  avrem  letto,  ma  che  cosa  avrem  fatto;  nè  quanto  be- 
ne avremo  parlato,  ma  quanto  religiosamente  saremo  vis-  > 

suti. 

§ 7.  La  virtù  e la  parfeiione  è da  atimarai  più  ebe  il  fare  miracoli. 

Aveva  mandati  Cristo  nostro  Redentore  i suoi  Disce- 
poli a predicare;  e dice  il  sacro  Vangelo,  che  ritornaro- 
no molto  contenti  e festosi , dicendo:  Signore , abbiamo 
fatto  cose  maravigliose  e grandi  miracoli  ; mentre  pedi- 
no i demoni  si  rendevano  soggetti  a noi,  e ci  ubbidivano 
nel  vostro  Nome.  E il  Itedentor  del  mondo  rispose  loro: 

In  hoc  notile  gavlere  , quia  spiritus  vobis  subjiciuntur  ; 
gaudcte  autem,  quod  nomina  vostra  scripta  sunt  in  coe- 
ìis:  ( Lue.  10.  20.  ) Non  vogliate  mettere  il  vostro  gusto 
ed  allegrezza  nel  far  cose  maravigliose  e strepitosi  mi- 
racoli, nè  nel  comandare  a’  demoni . ed  essi  ubbidirvi  ; 
ma  di  questo  rallegratevi  e tripudiate,  che  i nomi  vostri 
stanno  scritti  in  cielo.  Nell’acquistarci  e guadagnarci  il 
regno  de’  cieli  abbiamo  da  mettere  il  nostro  gusto  o la 
nostra  allegrezza;  perchè  senza  di  questo,  nè  il  far  mira- 
coli, nè  l’operare  grandi  conversioni,  a nulla  ci  gioverà: 
Quid  enim  prodest  homini,  si  mundum  universum  lucre- 
tur,  animae  vero  suae  detrimentum  patiatur?  ( Mallh . 16. 

20.)  Che  giova  all’uomo  il  guadagnar  tutto  il  mondo , 
quando  ciò  abbia  ad  essere  con  detrimento  dell’anima  sua? 

§ 8.  E più  cha  11  convertir  anime. 

Or  se  questo  diciamo  noi,  e lo  dice  Cristo,  delle  occu- 
pazioni e ministeri  spirituali  di  guadagnare  e convertir 
anime , cioè  , che  non  per  questo  abbiamo  da  scordarci 
di  noi  stessi,  perchè  non  ci  gioverà  niente,  ancorché  con  - 
vertiamo tutto  il  mondo;  che  sarà  delle  altre  occupazio- 
ni? Non  è ragionevole  , che  il  religioso  stia  tanto  immer- 
so e perduto  negli  studi , nè  che  si  carichi  tanto  d’occu- 
pazioni esteriori , che  si  dimentichi  del  suo  proprio  pro- 
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fitto  della  sua  orazione,  dell’esame  della  sua  coscienza  T 
dell’esercizio  della  mortificazione  e della  penitenza,  e che 
le  cose  spirituali  abbiano  l’ultimo  luogo,  e il  tempo  peg- 
giore si  riservi  per  esse,  e se'  qualche  cosa  s’ha  da  trala- 
sciare, siano  queste  ; perchè  ciò  sarebbe  un  vivere  senza 
spirito,  e non  da  religioso. 

§.  S.  Detto  memorali', e di  a.  Doroteo  a questo  proposito. 

Racconta  san  Doroteo  , che  aveva  fatto  infermiero  il 
suo  discepolo  Dositeo  ; e che  questi  era  molto  diligente 
nel  suo  ufficio:  teneva  gran  cura  degl’  infermi,  i letti  mol- 
to rassettati,  le  stanze  molto  ben  composte,  ed  ogni  cosa 
molto  netta  e pulita  : che  andando  s.  Doroteo  a visitare 
l’infermeria,  Dositeo  gli  disse:  Padre,  mi  viene  un  pen- 
siero di  vanagloria,  che  mi  dice  ; quanto  bene  tieni  ogni 
cosa  ! quanto  resterà  soddisfatto  di  te  iMuo  superiore  ! 
ma  s.  Doroteo  gli  rispose  una  cosa  , colla  quale  gli  levò 
bene  la  vanagloria  di  capo:  Molto  buon  servente,  gli  dis- 
se, sei  riuscito,  o Dositeo;  non  tamen  bonus  et  probus  ef- 
fectus  es  Monachus:  ( in  Vita  s.  Doroth.  ) molto  buono 
infermiero  sei  riuscito  e molto  diligente;  ma  non  sei  riu- 
scito buon  religioso.  Procuri  dunque  ciascuno,  che  non 
si  possa  dir  questo  stesso  di  lui  : sei  riuscito  molto  buon 
infermiero,  o molto  buon  portinajo;  ma  non  sei  riuscito 
un  buon  religioso,  sei  riuscito  buono  studente,  o un  gran 
lettore,  o un  grande  predicatore;  ma  non  già  buon  reli- 
gioso: chè  non  siamo  venuti  qua  per  questo,  ma  per  far- 
ci buoni  religiosi:  questo  è quello  eh’  abbiamo  da  stima- 
re, da  procurare,  e da  tener  sempre  avanti  gli  occhi  ; e 
tutte  l’altre  cose  le  abbiamo  da  prendere  come  accesso- 
rie , e come  per  giunta  , rispetto  al  nostro  profitto  ; se- 
condo quelle  parole  di  Cristo  : Quaerite  ergo  primum  re - 
gnum  Dei  et  justitiam  ejus;  et  haec  omnia adjicientur  vo~ 
bis,  ( Matth . 6. 33.  Lue,  12.31.) 

§■  10.  Rispetto  (M'Interna  cara  di  eh  tutte  le  altre  occupailoni  eateriori 
ranno  couaiderate  come  acceaaorie. 


Leggiamo  di  que’  Padri  dell’eremo  , che  per  non  po- 
tere star  sempre  leggendo,  meditando,  cd  orando , spcn- 
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devano  il  tempo  eh’  avanzava  loro  in  fare  sporte  ed  altri 
lavori  manuali,  per  non  istare  in  ozio:  e che  alcuni  di  essi 
al  line  dell’anno  davano  fuoco  a tutto  quello  che  aveva- 
no fatto  ; perchè  non  n’  avevano  bisogno  per  la  loro  so- 
stentazione , ma  solamente  lavoravano  per  occuparsi 
e non  istare  in  ozio.  ( Refert.  Cass.  de  Abb.  Paul.  1. 10 
c.  24.  ) Cosi  noi  altri  abbiamo  da  metter  l’occhio  prin- 
cipalmente nel  nostro  proprio  profitto;  e gli  altri  nego- 
zi ed  occupazioni , benché  siano  co’  prossimi , prenderli 
nel  modo  che  que’  santi  Padri  prendevano  il  fare  le  spor- 
te , non  per  iscordarci  ed  avere  per  questo  men  cura 
di  noi  medesimi , nè  per  perdere  un  punto  di  perfe- 
zione : e cosi  abbiamo  da  fabbricar  sempre  sopra  que- 
sto fondamento  e tenerlo  come  primo  principio;  che 
gli  esercizi  spirituali,  toccanti  il  nostro  proprio  profitto, 
siano  sempre  posti  da  noi  nel  primo  luogo,  nè  mai  siano 
per  cosa  alcuna  tralasciati  ; perchè  questo  è quello  che 
ci  ha  da  conservare  e portar  avanti  nella  virtù  ; e man- 
cando noi  in  questo,  subito  si  conoscerà  il  nostro  scapi- 
to. E pur  troppo  1’  esperienza  ci  fa  conoscere  che  quan- 
do non  camminiamo  come  dovremmo,  ciò  sempre  avvie- 
viene  per  esserci  allentati  negli  esescizi  spirituali.  Aruit 
cor  meum,  quia  oblitus  sum  comedere  panem  meum.(Psal. 
101.  5.  ) Se  ci  manca  il  cibo  e nutrimento  dell’anima, 
chiara  cosa  è che  resteremo  deboli  e scaduti.  Onde  il  no- 
stro santo  Padre  c’  ingiunge  grandemente  questa  cosa  , 
e molte  volte  ce  ne  avvertisce  nelle  sue  costituzioni.  (3. 
p.  Const.  c.  1.  §.  27  et  regul.  12.  Summ.  Const.  rea.  21 
Summ.  Reg.  1.  commu.)  Dice  in  luogo:  Lo  studio  che  fa- 
ranno quegli  che  stanno  in  probazione , e tutti  gli  altri , 
dev’essere  intorno  a quello  che  riguarda  alla  loro  anne- 
gazione,  e per  andar  sempre  più  crescendo  in  virtù  e per- 
fezione. Dice  in  un  altro  luogo:  Tutti  diano  il  tempo  de- 
terminato alle  cose  spirituali , e procurino  devozione , se- 
condo la  misura  della  grazia  loro  comunicata  da  Dio 
N.  S. : c,  in  un  altro  luogo  : ciascuno  dia  ogni  giorno,  con 
ogni  diligenza  nel  Signore , ai  due  Esami  di  coscienza  , 
Orazione,  Meditazione,  e Lezione,  quel  tempo  che  gli  sa  - 
rà  ordinato ; e notinsi  quelle  parole:  con  ogni  diligenza. 
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§.  11.  Vana  scusa  di  cbi  trascura  le  coso  spirituali  per  le  occupazioni  ingiuntegli 
dall*  ubbidienza. 

Da  questo  potrà  vedersi,  che,  siano  quante  si  vogliano 
le  occupazioni  che  uno  abbia  dall’  ubbidienza  e dal  suo 
ufficio , non  è mai  volontà  de’  superiori , che  tralasci  i 
suoi  ordinari  esercizi  spirituali  per  queste  : imperocché 
non  v’è  superiore  che  voglia,  che  uno  trasgredisca  le  sue 
regole , e regole  tanto  principali , quanto  son  queste.  E 
cosi  non  vi  sia  chi  pretenda  di  colorire  e coprire  la  sua 
imperfezione  e negligenza  negli  esercizi  spirituali  col  ve- 
lo e manto  dell’ubbidienza , dicendo:  Non  ho  potuto  far 
orazione  , o esame  , o lezione  spirituale  , perchè  m’ ha 
occupato  l’ubbidienza  ; chè  non  è l’ubbidienza  che  mette 

3 uest’ impedimento  : ma  la  negligenza  e trascuraggine 
ella  persona  particolare,  e la  poca  affezione  che  ha  alle 
cose  spirituali.  S.  Basilio  dice,  che  abbiamo  da  procura- 
re d’essere  molto  fedeli  nel  dare  a Dio  i tempi  che  abbia- 
mo assegnati  per  l’orazione  e per  li  nostri  esercizi  spiri- 
tuali: ( S.  Basii,  ser.  de  renunc.  saeculi  istius  et  spiri t. 
per  feci.)  e se  alcuna  volta  per  qualche  necessaria  occu- 
pazione non  abbiamo  potuto  far  l’orazione,  o l’esame,  a 
suo  tempo  ; abbiamo  da  restare  con  una  certa  fame  e 
desiderio  di  supplire  e ristorare  il  mancamento  quanto 
più  presto  potremo:  in  quella  guisa  che  quando  ci  man- 
ca la  porzione  corporale  del  cibo , o il  sonno  necessario, 
per  essere  stati  tutta  la  notte  confessando  infermi  e as- 
sistendo loro  per  aiutarli  a ben  morire;  subito  procuria  - 
mo  di  supplire;  e non  ci  manca  tempo  per  farlo.  Questa 
è la  volontà  de’  superiori , quando  occupano  qualcuno 
nel  tempo  assegnato  agli  esercizi  spirituali , per  essere 
alcune  volte  ciò  necessario:  non  vogliono  per  questo,  che 
li  tralasci,  ma  che  li  differisca  , e supplisca  di  poi  ad  essi 
molto  compiutamente,  conforme  a quello  che  dice  il  Sa- 
vio: Non  impediaris  orare  semper  [ Eccle.  18.  22.  ) non 
dice,  non  impedire,  ma  non  sii  impedito:  non  vi  sia  im- 
pedimento nè  disturbo  che  ti  tolga  il  far  sempre  la  tua 
orazione:  e pel  buon  religioso  mai  non  v’è;  perchè  sem- 
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perchè  sempre  trova  tempo,  in  cui  rimetterla,  e rendersi 
disoccupato  per  farla. 

§ 11.  Due  ooubili  esempi  in  confermazione  del  detto. 

Raccontasi  di  s.  Doroteo,  che  avendo  la  cura  della  fo- 
resteria , e andando  a dormire  molto  tardi , e levandosi 
alcune  volle  di  notte , per  dar  ricapito  agli  ospiti , non 
lasciava  per  questo  di  levarsi  cogli  altri  a fare  la  sua  ora- 
zione; (S.  Doroth.  ser.  seudoct.  11.  inbiblioth.  SS.  Patr. 
tom.  3.)  e aveva  pregato  uno,  che  lo  svegliasse  , perchè 
quegli  che  aveva  l'ufficio  di  svegliatore  non  lo  faceva,  per 
l’occupazione  che  sapeva  aver  egli  avuta,  e perchè  ancora 
non  era  guarito  affatto  di  certa  febbre.  Questo  era  buon 
desiderio  di  non  far  mancamento  ne’  suoi  esercizj  spiri- 
tuali, e di  non  tralasciarli  per  qualsivoglia  occasione,  e 
poi  stare  sconcertato  tutt’il  giorno.  Ed  ivi  si  narra  an- 
che d’un  santo  Vecchio,  che  vide  un  Angelo,  il  quale  in- 
censava tutti  quegli  che  erano  andati  con  diligenza  al- 
l’orazione, ed  anche  i luoghi  vacanti  di  quegli  che  impe- 
diti per  ubbidienza  vi  mancavano  ; ma  non  cosi  i luoghi 
vacanti  di  coloro  che  vi  mancavano  per  loro  negligenza. 
È buona  questa  cosa , sì  per  consolazione  di  quegli  che 
per  occupazioni  dell’ubbidienza  non  possono  trovarsi  a 
tempo  cogli  altri  agli  esercizj  spirituali  ; sì  per  procurare 
di  non  mancare  in  essi  per  nostra  negligenza  e trascu- 
raggine. 

CAPO  SECONDO 

DEL  DESIDERIO  ED  AFFEZIONI  CHE  DOBBIAMO  AVERE 
ALLA  VIRTÙ  E ALLA  PERFEZIONE. 


g 1.  Che  cosa  sia  quella  giustizia,  di  cui  dobbiamo  atere  fame  e sete. 


Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  justitiam;  quoniam  ipsi 
saturabunlur  : ( Matth.  5.  6.)  Beati  quegli  che  hanno 
fame  e sete  della  giustizia  ; perchè  essi  saranno  satollati. 
Giustizia,  sebbene  è nome  particolare  d’una  delle  quat- 
tro virtù  cardinali , distinta  dalle  altre,  è nondimeno  an- 
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che  nome  comune  d’ogni  virtù  e santità.  La  buona  e vir- 
tuosa vita  chiamiamo  giustizia,  e l’uomo  santo  e virtuoso 
diciamo  che  è giusto.  Justitia  rectorum  liberabit  cos  , 
( Proverb . 11.  6.)  dice  il  Savio  : e vuol  dire  : La  loro  santa 
vita  li  libererà.  E in  questo  senso  si  piglia  in  molti  luo- 
ghi della  Scrittura:  Nisi  abundaverit  justitia  vestra plus- 
quarti  Scribarum  et  Pharisaeorum , non  intrabitis  in  re- 
gni/ni  coelorum : (Matth.  5. 20.)  se  la  vostra  giustizia  non 
sarà  maggiore  di  quella  degli  Scribi  e Farisei,  dice  Cri- 
sto nostro  Redentore  ; che  è quanto  dire , se  la  vostra 
virtù,  religione,  e santità  non  sarà  maggiore,  non  entre- 
rete nel  regno  de’ cieli.  E nell’istesso  modo  s’intende 
quel  che  disse  il  medesimo  Cristo  a s.  Giovanni  Battista, 
quando  ricusava  di  battezzarlo  : Sic  enim  decct  nos  im- 
plere  omnem  justitiam:  (ibid.  3. 15.)  Cosici  conviene  per 
dar  esempio  d’ubbidienza,  d’umiltà,  e d’ogni  perfezione. 
In  questo  modo  si  prende  ancora  questo  nome  di  giusti- 
zia nelle  parole  presenti,  colle  quali  intende  Cristo  nostro 
Redentore  di  dirci  : Beati  quegli  che  sono  tanto  deside- 
rosi, ed  affezionati  alla  virtù  e alla  perfezione,  che  hanno 
fame  e sete  di  essa  ; perchè  essi  rimarranno  sazi , essi 
l’acquisteranno:  e questa  è una  delle  otto  beatitudini 
che  c’insegnò  e predicò  egli  in  quel  suo  sublime  sermone 
del  monte.  S.  Girolamo  sopra  queste  parole  dice:  Non 
nobis  sufficit  velie  justitiam,  nisi  justitiae  patiamur  fa- 
mem  : (S.  Hieron.  hic.)  Non  basta  qualsivoglia  desiderio 
della  virtù  e della  perfezione  ; ma  è necessario  , che  di 
essa  abbiamo  fame  e sete,  sicché  possiamo  dire  col  Pro- 
feta: Quemadmodum  desiderat  cervus  ad  fontes  aquarum ; 
ita  desiderat  anima  mea  ad  te  Deus.  ( Psal . 41.  2.)  In  quel 
modo  che  il  cervo  ferito  e perseguitato  da’  cacciatori  de- 
sidera i fonti  dell’acque  ; così  l’anima  mia  desidera  voi , 
o mio  Dio. 


§ 2.  A misura  di  questa  fame  e sete  andrà  il  nostro  profitto. 

Questa  è una  cosa  di  tanta  importanza,  che,  come  co- 
minciammo a dire  nel  capo  precedente,  da  essa  dipende 
ogni  nostro  avanzamento  spirituale,  e questo  è il  princi- 
pio e il  mezzo  unico  per  acquistare  la  perfezione  ; secon- 
Rodriguez.  — V.  I,  3 
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do  quello  che  disse  il  Savio.  Initiuui  illius  verissima  est 
disciplinae  concupiscenlia : ( Sap . 6. 18.)  Il  principio  per 
acquistar  la  sapienza  (che  è la  cognizione  e l’amor  di  Dio, 
nel  che  consiste  la  nostra  perfezione)  è un  vero  e svisce- 
rato desiderio  di  essa:  eia  ragione  è questa  ; perchè, 
come  dicono  i fdosofi,  in  tutte  le  cose , e specialmente 
nelle  opere  morali,  l’amore  e il  desiderio  del  fine  è la 
prima  cagione  che  muove  tutte  l’altre  ad  operare;  di  ma- 
niera che  quanto  è maggior  l’amore  e il  desiderio  del  fi- 
ne , tanto  è maggiore  la  diligenza  e la  sollecitudine  che 
si  mette  per  arrivare  ad  esso.  Onde  importa  grandemen- 
te, che  l’affezione  e il  desiderio  della  virtù  e della  perfe- 
zione sia  grande,  acciocché  grande  ancor  sia  la  diligenza 
e la  sollecitudine  in  procurarla  ed  acquistarla. 


§ 3.  Senza  tal  fame  e sete  poco  durerà  il  nostro  fervore. 

È tanto  importante  e necessaria  cosa  per  far  profitto, 
che  sia  in  noi  questo  desiderio,  il  quale  esca  dal  cuore  , 
e ci  tiri  dietro  a sè,  senza  che  abbiamo  bisogno  d’andar 
in  ciò  dietro  a noi  stessi , che  di  colui  che  non  1'  avrà 
molto  poco  si  potrà  sperare.  Pigliamo  per  esempio  un 
religioso,  e ciascuno  potrà  applicare  a se  stesso  questa 
dottrina  secondo  lo  stato  suo.  È buona  e necessaria  nella 
Religione  la  cura  e la  vigilanza  de’  superiori  sopra  i sud- 
diti, ed  anche  vi  è bisogno  della  riprensione  e della  pe- 
nitenza: ma  non  può  la  persona  fidarsi  molto  di  colui  che 
si  muove  per  questo  a far  le  tose  ; perchè  questo  al  più 
sarà  cagione,  che  per  qualche  tempo,  quando  se  gli  sta 
addosso,  cammini  bene;  ma  se  ciò  non  gli  viene  di  den- 
tro dal  cuore  e dal  vero  desiderio  del  suo  profitto , non 
accade  farne  molto  conto,  perchè  non  potrà  durar  molto 
a lungo. 

§ 4.  Seni*  Ul  ftme  e sete  uremo  nell*  Religione  come  in  isuto  violento. 

Questa  è la  differenza  che  si  vede  fra  le  cose  che  si 
muovono  con  moti  violenti  e quelle  che  si  muovono  con 
moti  naturali  : chè  quelle  che  si  muovono  con  moti  vio- 
lenti , come  ciò  procede  da  una  certa  forza  ed  impulso 


Digitized  by  Google 


27 

esteriore  che  loro  viene  impresso  da  altri , quanto  più 
vanno  innanzi , tanto  più  si  vanno  allentando  e infiac- 
chendo nel  loro  moto  ; come  quando  si  getta  un  sasso  in 
alto  : ma  quando  le  cose  si  muovono  con  un  moto  in- 
trinseco e naturale,  come  quando  il  sasso  va  verso  il  suo 
centro,  avviene  il  contrario  ; perchè  quanto  più  vanno  , 
tanto  più  facilmente  e celeremente  si  muovono.  Or  que- 
sta è anche  la  differenza  che  corre  fra  quei  che  fanno  le 
cose  per  timore  della  penitenza  e della  riprensione , o 
perche  sono  osservati,  o per  altri  umani  riguardi,  e quei 
che  si  muovono  per  amore  e per  puro  desiderio  di  pia- 
cere a Dio  e d’acquistar  la  virtù;  cnè  quella  cosa  non  du- 
ra, se  non  fin  tanto  che  dura  la  riprensione,  e fino  che 
si  sta  sopra  la  persona  che  opera  ; e poi  subito  va  de- 
clinando : come  riferisce  s.  Gregorio  ( D . Gregor . hom. 
38  in  Evang.)  di  quella  sua  zia  Gordiana , che  ripren- 
dendola le  altre  due  sorelle  sue,  Tarsilla  ed  Emiliana , 
della  leggerezza  de’  suoi  costumi  e del  non  procedere 
colla  gravità  conveniente  all’abito  religioso  che  por- 
tava , ella , mentre  durava  la  riprensione , mostrava 
gravità  nel  volto  , e di  pigliar  la  cosa  in  buona  par- 
te ; ma  subito  passata  l’ ora  della  riprensione  e del 
castigo  , perdeva  quella  finta  gravità,  e spendeva  il 
tempo  in  parole  leggiere  e in  divertirsi  in  compagnia 
delle  zitelle  secolari,  che  stavano  nel  monistero.  Era  co- 
me l’arco  teso  con  una  corda  forte,  che  allentandosi  que- 
sta , esso  anche  s;  allenta  e ritorna  al  suo  primo  essere. 
Come  quella  affettata  gravità  non  le  usciva  dal  cuore,  ma 
era  cosa  violenta , così  non  poteva  durare. 

§.  0 . Mancando  quatte,  a poco  serre  la  rigUsnia  de' superiori. 


Questo  negozio  della  perfezione  non  è negozio  che  si 
abbia  a fare  per  forza,  ma  ha  da  procedere  dal  cuore.  E 
così  disse  Cristo  nostro  Redentore  a quel  giovinetto  del- 
l’Evangelio : Si  vis  perfectus  esse  : ( Matth.  19.  21.  ) Se 
vuoi  esser  perfetto.  Ma  se  tu  non  vuoi , non  basteranno 
tutte  le  diligenze  e i mezzi  che  possono  usare  i superio- 
ri per  farti  perfetto.  Questa  è la  risposta  e la  dichiarazio- 
ne della  dimanda  che  fa  s.  Bonaventura  , dicendo  : ( D. 


Digitized  by  Google 


28 

Bona,  opusc.  de  prof.  reli.  lib.  1.  c.  19.  ) qual  è la  ca- 
gione che  anticamente  un  supcriore  bastava  per  mille 
monaci,  e per  tre  mila,  e per  cinque  mila  , come  in  fatti 
s.  Girolamo  e s.  Agostino  dicono,  che  tanti  solevano  sta- 
re sotto  un  superiore  ; ed  ora  uno  non  basta  per  dieci , 
nò  per  meno  di  dieci  ? La  ragione  di  questo  si  ò ; perchè 
quegli  antichi  monaci  avevano  dentro  del  loro  cuore  un 
vivo  ed  ardente  desiderio  della  perfezione  ; e quel  fuoco, 
che  là  dentro  ardeva  , faceva  pigliar  loro  molto  a petto 
il  proprio  profitto,  e li  spingeva  a camminare  con  gran 
fervore.  Fulgebunt  justi,  et  tamquam  scintillae  in  arun- 
dineto  discurrent  : ( Sap.  3.  7.)  Con  questa  metafora  lo 
Spirito  Santo  ci  dichiara  molto  bene  la  velocità  e la  fa- 
cilità con  cui  camminano  i giusti  per  la  via  della  virtù 
quando  si  è acceso  questo  fuoco  nel  loro  cuore.  Corre- 
ranno, dice,  come  scintille  di  fuoco  per  lo  canneto.  Guar- 
da con  che  velocità  e facilità  corre  la  fiamma  per  un  can- 
neto secco , quando  s’appicca  in  esso  il  fuoco  : ora  in 
questa  maniera  corrono  i giusti  per  la  via  della  virtù , 
quando  sono  accesi  ed  investiti  da  questo  fuoco  divino. 
Così  facevano  que’  monaci  antichi  ; e perciò  non  aveva- 
no bisogno  di  superiore  per  quest’effetto  ; ma  più  tosto 
per  andarli  ritenendo  ne’  loro  fervori  : quando  poi  non 
vi  sia  questo,  non  solo  non  basterà  un  superiore  per 
dieci,  ma  nè  anche  basteranno  dieci  per  un  solo , nè  lo 
potranno  far  perfetto  s’egli  non  vuole.  Questa  è cosa 
chiara  ; perchè,,  a dire  il  vero,  che  gioverà  il  visitare  al- 
l’orazione ? dopo  passato  il  visitatore,  non  può  uno  fare 
quel  che  gli  piace  ? e stando  ivi  inginocchiato  , non  può 
stare  pensando  allo  studio , al  negozio , e ad  altre  cose 
impertinenti?  e quando  va  a render  conto  della  coscien- 
za, non  può  egli  dire  quello  che  vuole  , e tacere  quello 
che  fa  più  al  proposito,  e dire,  che  le  cose  vanno  bene , 
non  andando  così,  ma  molto  male  ? Tutto  è superfluo  e 
buttato  via,  s’egli  non  vuole  c non  desidera  da  vero  la 
sua  perfezione. 

§.  0.  La  vera  volontà  dì  profittare  vate  per  tulio. 

In  questo  luogo  viene  ben  a ben  proposito  quel  che  ri- 
spose s.  Tommaso  d 'Aquino.  ( 1 . p.  lib.  3.  c.  37.  hist. 
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Praedic.  ) Dimandandogli  una  volta  una  sua  sorella,  co- 
me si  sarebbe  potuta  salvare,  le  rispose  il  Santo  ; volen- 
do tu.  Se  tu  vorrai,  ti  salverai:  e se  tu  vorrai,  farai  pro- 
fitto : e se  vorrai,  sarai  perfetto.  Qui  batte  il  punto  , che 
tu  voglia,  e lo  desideri  da  vero,  e ti  esca  dal  cuore  ; chè 
Dio  dal  canto  suo  sta  molto  pronto  per  accorrere  a noi: 
e se  non  v’  è questo,  tutto  quello  di  più  che  qui  possono 
fare  i superiori,  sarà  perduto.  Tu  sei  quegli  che  hai  da 
pigliare  a petto  il  tuo  profitto  ; perchè  questo  è il  nego- 
zio tuo,  e a te  importa,  e non  ad  altri,  e per  questo  sei 
entrato  nella  religione.  E stia  pur  persuaso  ognuno , che 
quel  giorno  che  allenterà  in  questo,  e si  dimenticherà  di 
se  stesso  e di  quel  che  concerne  il  suo  profitto , e non 
userà  diligenza  per  far  bene  i suoi  esercizi  spirituali  ; e 
non  avrà  un  vivo  ed  acceso  desiderio  d’approfittare  e 
d'andare  innanzi  nelle  virtù , e di  mortificarsi  in  quelle 
cose  nelle  quali  sa  che  ha  necessità  di  mortificazione  ; 
quel  giorno  istesso,  dico,  il  suo  negozio  andrà  in  ruina. 
E perciò  il  nostro  s.  Padre  ( inprooem.const.%  1 et  summ. 
reg.  1.)  nel  principio  delle  Costituzioni  e delle  Regole  ci 
propone  e mette  questo  per  fondamento  : La  legge  in- 
terna della  carità  e dell’amore  che  lo  Spirito  Santo  suole 
scrivere  ed  imprimere  ne’  cuori,  è quella  che  ei  ha  da  con- 
servare, governare , e mandar  innanzi  nella  via  incomin- 
ciata del  divino  servizio.  Questo  fuoco  d’amor  di  Dio , e 
questo  desiderio  del  suo  maggior  onore  e maggior  glo- 
ria è quello  che  ci  ha  ad  andare  del  continuo  sollecitan- 
do, per  avanzarci  e far  progresso  nella  virtù. 


§.  1.  Ci  U solleciti. 


Quando  da  vero  è nel  cuore  questo  desiderio , esso  fa 
che  usiamo  diligenza  e sollecitudine  per  conseguire  quel 
che  desideriamo  ; imperciocché  la  nostra  inclinazione  è , 
molto  industriosa  per  cercare  e trovare  quello  che  desi- 
dera , nè  le  mancano  mai  mezzi  per  arrivarvi  ; e perciò 
disse  il  Savio , ( San.  6.  18.  ) che  il  principio  per  acqui- 
star la  sapienza  è il  vero  e sviscerato  desiderio  di  essa. 
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§.  8.  E ci  rende  facile  ogni  cosa. 

E di  più  questa  cosa,  d’uscire  l’esercizio  della  virtù  daf 
cuore , reca  seco  un  altro  bene , che  è quello  che  rende 
tanto  efficace  questo  jnezzo  ; e il  bene  è,  che  fa  riuscir 
facili  e soavi  le  cose , siano  pur  elleno  quanto  si  voglia 
diffìcili  di  Ior  natura.  Dimmi  un  poco , per  qual  cagione 
ti  si  rendè  giù  tanto  facile  il  lasciar  il  mondo  e l’ entrare 
nella  Religione?  se  non  perchè  ti  usci  tal  risoluzione  dal 
cuore  , dandoti  il  Signore  una  volontà  ed  affezione  ben 
grande  a questa  cosa , che  fu  la  grazia  della  vocazione  , 
togliendoti  l’affezione  verso  le  cose  del  mondo , e met- 
tendotela verso  quelle  delia  Religione;  e con  questo  ti  si 
rendè  l’entrarvi  sì  facile.  E per  qual  cagione  a quegli  che 
se  ne  restano  là  nel  mondo  riesce  questa  risoluzione  di 
abbandonarlo  tanto  diffìcile?  perchè  Dio  non  ha  data 
loro  questa  volontà  ed  affezione  che  ha  data  a te:  non  gli 
ha  chiamati  Dio,  come  essi  dicono,  nè  ha  conceduta  loro 
questa  grazia  della  vocazione.  Siccome  dunque  per  en- 
trar nella  Religione  ti  fu  facilitata  la  strada  dalla  volontà 
e dal  desiderio  grande  che  n’  avesti , sicché  non  furono 
listanti  nè  il  padre  nè  la  madre  nè  i parenti  nè  tutto  il 
mondo  a distortene  ; così  ancora  per  andar  profittando 
nella  religione  e per  avere  facilità  ne’  di  lei  esercizi , è 
necessario,  che  duri  cotesta  volontà  e desiderio  con  cui 
entrasti  in  essa  : c sino  a tanto  che  durerà,  ti  saranno  fa- 
cili questi  esercizi  ; ma  se  mancherà,  sappi,  ch’ogni  cosa 
ti  si  renderà  difficile  ed  ardua. 

§.  9.  Conclusione  del  ditto. 

Questa  è la  cagione  del  trovarci  noi  alcune  volte  tanto 
pesanti  ; ed  alcune  altre  tanto  snelli.  Non  sia  chi  n’incol- 
pi le  cose,  nè  i superiori  : diane  pur  la  colpa  a se  stesso 
ed  alla  sua  poca  virtù  e poca  mortificazione.  Dice  il  pa- 
dre maestro:  ( .\1.  Avita  in  Ep.  1.  p.  ep.  2.  ) Un  uomo 
sano  e gagliardo  facilmente  alzerà  un  gran  peso  ; ma  un 
infermo  o un  fanciullo  diranno,  oh  quanto  pesa  ! Questa 
è la  cagione  della  nostra  difficoltà  , clic  le  cose  sono  le 
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medesime , ed  in  altro  tempo  ci  erano  facili , nè  in  esse 
eravamo  restii  : sta  dentro  di  noi  la  colpa,  i quali  quando 
dovremmo  esser  uomini  di  valore  ed  aver  fatto  progresso 
nella  perfezione  , quando  dovremmo  esserci  cambiati  in 
virum  perfectum , come  parla  s.  Paolo  ( ad  Eph.  4.  13.  ) 
siamo  tuttavia  fanciullini  nella  virtù,  siamo  divenuti  in- 
fermi, ed  abbiamo  allentato  in  quel  desiderio  di  far  pro- 
fitto, col  quale  siamo  entrati  nella  Religione. 

• ; CAPO  TERZO 

CflE  l’avere  gran  desiderio  del  nostro  profitto  è un 

MEZZO  MOLTO  PRINCIPALE  ED  UNA  MOLTO  GRANDE  DISPOSI- 
ZIONE PER  RICEVER  GRAZIE  DAL  SIGNORE. 

§.  1.  Come  » desiderosi  del  loro  profitto  Iddio  romperle  le  sue  gmie  io  abbondami . 

Grandemente  ancora  c’  importa  1’  aver  questo  desi- 
derio e questa  fame  e sete  del  nostro  profitto  ; perchè 
questa  è una  delle  migliori  disposizioni  ed  uno  de’  prin- 
cipali mezzi  che  possiamo  mettere  dal  canto  nostro 
per  ricevere  dal  Signore  la  virtù  e perfezione  che  de- 
sideriamo. Così  lo  dice  s.  Ambrogio  : ( D.  Ambros. 
semi.  3.  sup.  Psal.  118.  ).  Quando  uno  ha  gran 
desiderio  del-suo  profitto  e di  crescere  nelle  virtù  e nel- 
la perfezione  , dice , che  Dio  gusta  tanto  di  questo , 
che  lo  arricchisce  e lo  riempie  di  beni  e di  grazie  : ed 
apporta  a questo  proposito  quel  che  disse  la  sacratissima 
Vergine  nel  suo  Cantico  : Esurienles  implevit  bonis  : 
{Lue.  1.  33.)  Dio  empiè  di  beni  gli  affamati:  e il  mede- 
simo aveva  detto  prima  H Profeta:  Quia  sutiavit  ammani 
inanem  fidest  silibundam)  et  animam  esurientem  satiavit 
bonis  [Psal.  106.  9.)  Quegli  che  hanno  tanto  desiderio 
delia  virtù  e della  perfezione  , che  di  essa  hanno  fame  e 
sete,  sono  arricchiti  e riempiuti  dal  Signore  di  doni  spi- 
rituali, perchè  si  compiace  grandemente  del  buon  desi- 
derio del  nostro  cuore.  Apparve  a Daniello  l’ angelo  Ga- 
briele ; e gli  disse,  che  le  sue  orazioni  erano  state  esau  - 
dite sin  dal  principio,  perchè  era  uomo  di  desideri  ; quia 
vir  desideriorum  es . ( Pan . 9. 23. 2.  Rrg.  7.  12. 13.  et  16. )#. 
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E al  re  David  Iddio  confermò  il  regno  per  li  suoi  discen- 
denti in  grazia  della  volontà  e del  desiderio  ch’ebbe  di 
* fabbricar  casa  e tempio  al  Signore  : e sebbene  non  volle, 
che  glielo  fabbricasse  egli  stesso , ma  Salomone  suo  fi- 
gliuolo ; gli  piacque  nondimeno  grandemente  quel  desi- 
derio, e gliene  diede  il  premio,  come  se  lo  avesse  posto 
in  esecuzione.  Di  Zaccheo  poi  dice  il  sacro  Evangelio  , 
(Lue.  19.  5.)  che  desiderò  vedere  Gesù , e dal  medesimo 
Gesù  fu  veduto  egli  il  primo , invitatosi  da  sè  il  Signore, 
e spontaneamente  entratogli  in  casa. 


§ 2.  Ciò  comprovasi  coll’  autorità  della  Scrittura. 


Nel  capo  sesto  della  Sapienza  Salomone  ci  fa  anche  piu 
chiaramente  intendere  questa  verità;  poiché  parlando  ivi 
della  Sapienza,  eh’ è l’istesso  Dio  , ( Sap.  6.  13.  ) Facile 
videtur , dice  egli,  ab  his  qui  diligunt  eam  ; et  ihvenitur 
ab  his  qui  quaerunt  illam  : Facilmente  si  lascia  vedere 
da  quegli  che  l’amano  , e trovare  da  quegli  che  la  cer- 
cano. Sapete  quanto  facilmente:  Praeoccupat  qui  se  con- 
cupiscunt , ut  illis  se  prior  ostendat  ? (ibid.  14.)  Ella  me- 
desima spontaneamente  si  fa  incontro,  e previene  quegli 
che  da  vero  la  desiderano,  per  mostrarsi  loro  la  prima  : 
non  avete  incominciato  voi  a desiderarla,  che  già  si  tro- 
va con  voi  : Qui  de  luce  vigilaverit  ad  illam,  non  labora- 
bit:  assidentem  enim  illam  foribus  suis  inveniet:  (ibid.ì 5.) 
Quegli  che  si  leverà  la  mattina  a buon’ora  per  cercarla, 
non  durerà  molta  fatica  a trovarla,  non  avendo  per  que- 
sto a camminare  qua  e là  ; ma  in  aprir  la  porta  di  casa 
sua,  la  troverà  ivi  ferma  all’ istessa  porta,  aspettando  che 
le  sia  aperta.  La  prima  cosa  nella  quale  s’incontrerà  nel- 
l’ aprire  sarà  questa  Sapienza  divina,  che  è l’istesso  Dio. 
Oh  bontà  e misericordia  infinita  di  Dio  1 Non  si  contenta 
solamente  d’ andar  egli  cercando  noi  altri , e di  dar  una 
e più  bussate  alla  nostra  porta , acciocché  gli  apriamo  : 
Ecce  sto  ad  ostium,  et  pulso:  [Apoc.  3.  20.)  Eccomi,  che  * 
son  io  quegli  che  sto  battendo  alla  porta,  dice  nell’Apo- 
calissi: e ne’Cantici:  Aperi  mihi,  sorormea:  ( Cant . 5.  2.) 
Aprimi , sorella  mia  No  : non  si  contenta , dico , sola- 
mente di  questo  ; ma  come  stracco  di  battere,  si  mette  a 
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sedere  alla  nostra  porta  , dandoci  a conoscere  , che  già 
sarebbe  entrato  , se  non  avesse  trovata  la  porta  chiusa  ; 
e che  con  tutto  ciò  non  se  ne  va  via  , ma  si  mette  ivi  a 
sedere,  acciocché  , aprendo  tu , subito  t’ incontri  seco  : 
Assidente m enim  illam  foribus  suis  inveniet.  Sebbene  hai 
tardato  ad  aprir  il  tuo  cuore  a Dio , e a rispondere  alla 
sua  buona  inspirazione  ; egli  con  tutto  ciò  non  s’è  par- 
tito ancora,  avendo  più  voglia  d’entrare  di  quel  che  ti 
pensi:  sta  a sedere  alla  porta,  aspettando^che  tu  gli  apra: 
Expectat  Dominus,  ut  misereatur  vestri  : ( Isa.  30. 18.  ) 
Sta  aspettando , il  Signore  per  usare  misericordia  con 
teco.  Perciocché  non  v’  è amico , che  tanto  desideri  en- 
trare in  casa  d’ un  altro  amico , quanto  desidera  Dio  di 
entrar  nel  tuo  cuore:  maggior  voglia  ha  egli  di  comuni- 
carsi a noi  e di  farci  delle  grazie,  di  quella  che  noi  pos- 
siamo avere  di  riceverle  : ma  sta  aspettando , che  lo  de- 
sideriamo e che  n’abbiamo  questa  fame,  questa  sete  : 
Ego  sitienti  dabode  fonte  aqucte  vitae  gratis:  [Apoc.  11.6.) 
Si  quis  silit,  veniat  ad  me,  et  bibat  : ( Jo.  7.  37.  ) Chi  ha 
sete,  venga  da  me,  e beva:  ed  a quello  che  avrà  sete  io 
darò  del  fonte  dell’acqua  della  vita  per  mia  mera  libera- 
lità, senza  che  nulla  abbia  a pagare.  Vuole  il  Signore  , 
che  abbiamo  gran  desiderio  della  virtù  e della  perfezio- 
ne, acciocché  quando  egli  ce  ne  darà  qualche  parte  , la 
sappiamo  stimare  e conservare  come  cosa  molto  prezio- 
sa : perchè  quello  che  poco  si  desidera,  poco  si  suole  sti- 
mare dopo  che  si  è ottenuto.  E così  una  delle  principali 
cagioni,  per  le  quali  ci  avanziamo  poco  nelle  virtù  e re- 
stiamo tanto  indietro  nella  perfezione,  è,  perchè  non  ab- 
biamo fame  e sete  di  essa:  la  desideriamo  con  tanta  tie- 
pidità  e languidezza , che  i nostri  desideri  pajono  tosto 
più  morti  che  vivi. 

g.  3 Velici! A inolili  di  «leoni  per  ciò  che  riguarda  «Ila  loro  perfezione. 

Dices.  Bonaventura,  che  vi  sonoaleuni  che  hanno  buo  - 
ni  proponimenti  e desideri,  ma  non  finiscono  mai  di  vin- 
cersi, nè  di  fare  sforzo  per  mettergli  in  esecuzione  , se- 
condo quel  detto  dell’Apostolo:  Velie  adjacet  mihiperfi - 
cere  autem  bonum,  non  inverno.  (D.  Bonav.proces.  4.  rei. 
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c.  3.  Ad  Rom.  6. 18.  ) Questi  molte  volte  non  sono  veri 
proponimenti,  nè  veri  desideri,  ma  certe  velleità  di  per- 
sone, che  vorrebbono,  ma  non  vogliono.  Vult  et  non  vult 
piger,  dice  il  Savio  ; ed  altrove  : ( Prov.  13.  4.  et  21.  25. 
26.)  Desiderio,  occiduntpigrum;  noluerunt  enim  quidquam 
manus  ejus  operari:  tota  die  concupiscit  et  desiderat.  L’uo- 
mo pigi  o vuole  e non  vuole,  perché  non  vuol  metter  ma- 
no alla  fatica:  ogni  cosa  se  ne  va  in  desideri.  In  deside- 
riti est  oranti  otiosus.  fS.  Hier.  ep.  4.  ad  Rusticum  mon. 
M.  Avil.  c.  6.  de  Aud.  filia.)  Il  padre  maestro  Avila  pa- 
ragona molto  bene  questi  tali  a coloro  ai  quali  in  sogno 
pare  di  far  cose  grandi  ; ma  quando  poi  sono  desti , e si 
ricordano  di  ciò  che  hanno  sognato  , fanno  tutto  il  con- 
trario, secondo  quello  che  dice  Isaia:  Sicut  somniat  esu - 
riens,  et  comedit;  cumautem  fuerit  expergefactus,  vacua 
est  anima  ejus.  (/sa.  29.  8.)  Avviene,  che  quegli  che  ha 
fame,  o sete,  si  sta  sognando  di  mangiare,  o di  bere;  ma 
quando  si  sveglia,  si  trova  così  affamato  ed  assetato  co- 
me prima:  il  medesimo  accade  a costoro,  ai  quali  nell'o- 
razione pare  di  desiderar  di  patire  e di  essere  sprezzati  e 

fioco  stimati;  ma  usciti  dall’orazione,  presentandosi  loro 
'occasione,  fanno  ogni  cosa  al  rovescio:  questo  avviene,' 
perchè  se  lo  sognavano,  e non  erano  i loro  veri  deside- 
ri. Altri  sono,  che  paragonano  costoro  ai  soldati  dipinti, 
i quali  stanno  sempre  colla  spada  addosso  al  nemico,  nò 
mai  finiscono  di  scaricare  il  colpo,  conforme  a quello  che 
disse  il  Profeta:  Verum  tamen  in  imagine  pertransit  ho- 
mo. ( Psal.  38.  7.  ) In  questa  maniera  alcuni  non  fanno 
altro  in  tutta  la  vita  loro,  che  minacciare  e mettersi  in 
positura  di  menare  le  mani,  senza  mai  percuotere.  11  pro- 
feta Isaia  li  va  paragonando  alla  donna  che  sta  co’  dolo- 
ri di  parto,  nè  mai  finisce  di  dare  la  creatura  alla  luce  .* 
Venerunt  filli  usque  ad  partum ; et  virtus  non  est  portin- 
ài: (fsa.  37.  3 et  k.  Reg.  19.  3.)  così  fanno  costoro;  sem- 
pre stanno  sul  punto  di  partorire  , nè  mai  partoriscono. 
S.  Girolamo  sopra  quelle  parole  di  s.  Matteo  (S.  Hieron. 
in  c.  Matth. 24.19.)  Vae  autem  praegnantibus  et  nutrien- 
tibus  in  Ulti  diebus , dice  : Vae  illis  animabus  , quae  non 
perduxerunt  sua  genimina  in  virum  perfectum  1 Guai  a 
coloro  che  non  diedero  alla  lucei  buoni  desideri  che  con- 
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cepirono  nel  loro  cuore,  ma  là  dentro  affogarono  i figliuoli 
che  vi  avevano  conceputi  I poiché  il  non  mandarli  alla 
luce  dell’  esecuzione  è affogarli  ed  ucciderli  dentro  del 
ventre:  guai  a costoro,  la  vita  de’  quali  se  ne  va  tutta  in 
desideri,  e poi  la  morte  li  trova  senza  operazioni  1 perchè 
allora  non  solo  non  gioveranno  loro  i desideri  eh’  ebbe- 
ro, ma  anzi  saranno  gastigati,  perchè  non  posero  in  ese- 
cuzione le  buone  inspirazioni  date  loro  dal  Signore;  così 
si  rivolteranno  contro  di  essi  i loro  propri  figliuoli,  come 
sarebbero  stati  in  loro  aiuto , se  gli  avessero  dati  alla  luce. 

§ 4.  Per  queste  saranno  tati  gastigati. 

Assalonne  restò  appiccato  pe’  suoi  belli  e indorati  ca- 
pelli; così  verrà  la  morte  a molti,  e resteranno  appiccati 
pei  loro  buoni  e indorati  proponimenti.  L’apostolo  ed 
evangelista  s.  Giovanni  nel  suo  Apocalisse  dice,  (2.  Reg. 
18.  9.  Apoc.  12.  2.  3.  etc.)  che  vide  una  donna  che  stava 
per  partorire,  e vicino  ad  essa  un  dragone  molto  grande 
per  divorarsi  la  creatura  subito  uscita.  Questo  è quello 
che  procura  il  demonio  a tutto  suo  potere,  quando  l'ani- 
ma concepisce  qualche  buon  proponimento:  e così  è ne- 
cessario , che  noi  altri  per  lo  contrario  procuriamo  con 
tutte  le  nostre  forze  , che  i nostri  desideri  siano  tali , e 
tanto  efficaci,  che  vegniamo  a metterli  in  esecuzione.  È 
questo,  dice  s.  Bernardo , ( D . Bem.  semi.  2.  de  altit.  et 
bassit.  cord.)  che  volle  dire  il  profeta  Isaia  in  quelle  pa- 
role non  meno  sentenziose  che  brevi:  Si  quaeritis,  quae- 
rile:  ( Isa . 21.12.)  Scio  cercate,  cercatelo:  vuol  dire:  non 
vi  straccate;  perchè  i desideri  e'  proponimenti  veri  han- 
no da  essere  efficaci  e perseveranti,  e tali,  che  ci  faccia- 
no molto  solleciti  e bramosi  di  piacere  sempre  più  a Dio; 
conforme  al  detto  del  profeta  Michea:  ( Mich . 6.  8.)  Indi- 
cato tibi , o homo  , quid  sit  bonum  , et  quid  Dominus  re- 
quirat  a te,  utique  facere  judicium , et  diligere  misericor - 
diam,  et  solliciCum  ambulare  cum  Deo  tuo. 

g.  a.  Conciarono  del  detto. 

Questi  ferventi  desideri  sono  quelli  che  ricerca  da  noi 
il  Signore  ; per  farci  delle  grazie  e riempirci  di  beni. 
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( Moliti.  5.  f».  ) Beati  quegli  che  hanno  ouesla  fame  e se* 
te  della  virtù  e della  perfezione  ! perche  questi  saranno 
renduti  sazi , e Dio  adempirà  i loro  desideri.  Di  s.  Gel- 
trude  si  legge , ( In  vita  s.  Gertrud.  ) che  il  Signore  le 
disse:  Io  ho  dato  a ciascun  fedele  un  cannellino  d’oro  , 
col  quale  possa  succiare  e cavare  dal  mio  deificato  cuo- 
re quanto  saprà  desiderare  ; e un  tal  cannellino  le  di- 
chiarò essere  la  buona  volontà  e il  buon  desiderio. 

CAPO  QUARTO 

CIIE  QUANTO  HU’UNO  SI  DA’  ALLE  COSE  SPIRITUALI  , 
TANTO  MAGGIOR  FAME  E DESIDERIO  HA  DI  ESSE. 


§.  1.  Differenti  tra'  beni  spirituali  e corporali  in  ordine  al  contentarci. 

/ i 

Qui  eclunt  me,  adirne  esurìcnt  ; et  qui  bibunt  me,  adirne 
sitient  ( Eccli . 24.  29.  D.  Grcg.  homil.  36.  sup.  Evang.) 
dice  lo  Spirito  Santo,  parlando  della  Sapienza  divina. 
Quei  che  mi  mangiano,  resteranno  tuttavia  con  fame  ; e 
quei  clip  mi  bevono,  tuttavia  resteranno  con  sete  di  me. 
Il  beato  s.  Gregorio  dice,  che  fra  i beni  e diletti  del  cor- 
po e quelli  dello  spirito  v’è  questa  differenza  ; che  quelli 
quando  non  gli  abbiamo,  cagionano  grande  appetito  c 
desiderio  di  sò;  ma  conseguiti  che  gli  abbiamo,  non  isti— 
miamo  niente  ciò  che  si  è acquistato.  Desidera  uno  colà 
nel  mondo  un  collegio,  una  cattedra  ; e subito  che  1’  ha 
avuta,  non  istima  niente  quella  cosa  e volge  l’occhio  ad 
un’altra  maggiore,  come  ad  aver  un  canonicato,  o un 
ufficio  di  auditore:  e conseguito  questo,  subito  se  ne  in- 
fastidisce, e comincia  a desiderare  un’altra  cosa  più  emi- 
nente, come  un  posto  nel  Consiglio  reale , e poi  un  ve- 
scovato: e nè  anche  quivi  sta  contento,  ma  subito  mette 
l’occhio  in  qualche  altra  cosa  maggiore,  non  istimando 
nè  tenendosi  contento  di  quel  che  ha  avuto.  Ma  nelle 
cose  spirituali  è tutto  al  rovescio  ; chè  quando  non  lo 
abbiamo,  allora  ci  cagionano  fastidio  e abbiamo  reni- 
tenza ad  esse  : e quandq  le  abbiamo  e possediamo,  allo- 
ra le  stimiamo  più  ed  abbiamo  di  esse  maggior  deside- 
rio ; e tanto  più  quanto  più  le  gustiamo.  Ne  rende  s.  Gre- 
gorio la  ragione  di  questa  differenza  ; perchè  quando 
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conseguiamo  ed  abbiamo  i beni  e diletti  temporali , al- 
lora conosciamo  meglio  l’insufficienza  ed  imperfezion 
loro;  e vedendo,  che  non  ci  saziano,  nè  ci  soddisfano,  nè 
danno  la  contentezza  che  ci  pensavamo  , stimiamo  poco 
quel  che  abbiamo  conseguito,  e restiamo  con  sete  e desi- 
derio d’altra  cosa  maggiore, pensandoci  di  trovar  in  essa 
i contento  che  desideravamo  : ma  c’inganniamo  ; perchè 
l’istesso  sarà  dopo  conseguita  questa  e quell’altra  cosa  ; 
e nessuna  cosa  di  questo  mondo  ci  potrà  mai  saziare  : 
che  questo  è quello  che  disse  Cristo  nostro  Redentore 
alla  Samaritana  : Omnis  qui  bibit  ex  aqua  hac,  sitiet  ite-- 
rum  : ( Jo.  k.  13.  ) Bevi  quanto  tu  vuoi  di  quest’acqua  di 
qua,  che  da  lì  a poco  tornerai  subito  ad  aver  sete.  L'acqua 
dei  gusti  e diletti  che  dà  il  mondo  non  può  saziare  nè 
soddisfare  la  nostra  sete  ; ma  i beni  e diletti  spirituali 
quando  si  posseggono,  allora  sì  che  si  amano  e desidera- 
no maggiormente  ; perchè  allora  si  conosce  meglio  il 
prezzo  e la  valuta  loro  : e quanto  più  perfettamente  li 
possederemo,  tanto  maggior  fame  e sete  n’avremo.  Quan- 
do uno  non  ha  provato  le  cose  spirituali , nè  ha  comin- 
ciato a gustarle,  non  è gran  cosa  , dice  s.  Gregorio  , che 
non  le  desideri  : Quis  enim  amare  valeat  quod  ignorat  ? 
Perciocché,  chi  è quegli  che  possa  amare  e desiderar  la 
cosa  che  non  conosce,  nè  ha  provato  che  sapore  abbia  ? 
Perciò  dice  l’apostolo  s.  Pietro  : Si  tamen  gustatis,  quo- 
niam  dulcis  est  Dominus.  ( 1,  Pet.  2.  3.  ) Ed  il  Profeta  : 
Gustate,  et  videte,  quoniam  suavis  est  Dominus  : ( Psal. 
33.  9.  ) Gustate,  e vedete  quanto  soave  è il  Signore  ; per- 
chè subito  che  comincerete  a gustar  di  Dio  e delle  cose 
spirituali , troverete  in  quelle  tanta  dolcezza  e soavità  , 
che  dietro  ad  esse,  come  per  proverbio  suol  dirsi,  ve  ne 
leccherete  le  dita.  Or  questo  è quello  che  per  bocca  del 
Savio  dice  la  Divina  Sapienza  con  queste  parole  : Chi  di 
me  mangerà  e beverà  , quanto  più  ne  mangerà  tanto 
n’avrà  più  fame  ; e quanto  più  ne  beverà,  tantQ  più  n’avrà 
sete.  Quanto  più  vi  darete  alle  cose  spirituali  e di  Dio , 
tanto  maggior  fame  e sete  avrete  di  esse. 


Rodrigues.  — V.  /. 
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§ *.  Come  li  accordi,  cbo  i beni  «piri tulli  tolgano  imiema 
ed  accToacano  fimo  e tate. 


Ma  mi  dirà  alcuno,  come  s’accorda  questo  con  quello 
che  disse  Cristo  alla  Samaritana  ? Qui  autem  biberit  ex 
aqua , quam  ego  dabo  et,  non  sitiet  in  aeternum.  ( Jo . 4. 
13.  ) Qui  Cristo  dice,  che  chi  berk  dell’acqua  che  gli  da- 
rà, non  avrà  più  sete;  e in  quell’altro  luogo  dice  lo  Spi- 
rito Santo  per  mezzo  del  Savio  , che  quanto  più  beremo 
della  Divina  Sapienza , che  è quanto  aire  delle  cose  spi- 
rituali, tanto  pm  ne  avremo  maggior  sete  : come  s’accor- 
da l’uno  coll’altro  ? A questo  rispondono  i Santi,  che  quel 
che  disse  Cristo  alla  Samaritana,  s’intende  in  questo  mo- 
do : che  chi  berà  dell’acqua  viva  che  ivi  egli  promette  , 
non  avrà  più  sete  de’  diletti  sensuali  e mondani  ; perchè 
la  dolcezza  delle  cose  spirituali  e di  Dio  glieli  farà  pare- 
re insipidi.  Dice  s.  Gregorio  : Sicut  post  gustum  mellis 
omnia  videntur  insipida  ; ita  , gustato  spirita , desipit 
omnis  caro  : ( D.  Greg.  ubi  sup.  ) Siccome  ad  uno  , do-  « 
po  aver  mangiato  del  mele,  tutte  l’altro  cose  gli  pajono 
insipide  e amare  ; così  subito  che  uno  gusta  di  Dio e 
delle  cose  spirituali , tutte  le  cose  del  mondo,  gli  fanno 
nausea  e gli  pajono  insipide  e amare.  Ma  quel  che  dice 
il  Savio  in  quell’altro  luogo  ; cioè  quei  che  di  me  man- 
giano seguiranno  ad  averne  fame , e quei  che  di  me  be- 
vono seguiranno  ad  averne  sete  , s’intende  delle  istesse 
cose  spirituali;  chè  quanto  più  uno  gusterà  di  Dio  e delle 
cose  spirituali,  tanto  maggior  fame  e sete  avrà  di  esse  ; 
perchè  conoscerà  meglio  quanto  vagliono,  e meglio  espe- 
rimenterà  la  loro  gran  dolcezza  e soavità  ; e così  avrà  di 
quelle  maggior  desiderio.  In  questa  maniera  accordano 
i Santi  questi  due  luoghi. 


g.  3.  Altri  rispoiU  ilio  lituo  dubbio. 

Ma  come  s’accorda  questo  con  quel  che  dice  Cristo  in 
s.  Matteo  : Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  justitiam ; quo- 
niam  ipsi  saturabuntur  ? ( Matth.  5.  6.  ) Qui  dice  , che 
quegli  che  avranno  fame  e sete  della  giustizia,  rimarran 
sazi  ; e quei  luogo  del  Savio  dice , che  quegli  che  man- 
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geranno  e beranno  delle  dolcezze  della  Divina  Sapienza, 
ne  resteranno  sempre  con  maggior  fame  e sete.  Queste 
due  cose  ; cioè  aver  fame  e sete  , ed  esser  satolli  ; come 
sono  compatibili  ? Ma  vi  è una  buona  risposta.  Questa  è 
l’eccellenza  de' beni  spirituali,  che  con  saziare  cagionano 
fame,  e con  soddisfare  al  nostro  cuore  e al  nostro  desi- 
derio cagionano  sete, ed  una  sazietà  congiunta  con  fame, 
ed  una  fame  congiunta  con  sazietà.  Questa  è la  maravi- 
glia, la  dignità,  e la  grandezza  di  questi  beni , che  sod- 
disfanno e saziano  il  cuore  , ma  in  modo  , che  sempre 
restiamo  con  fame  e sete  di  essi  ; e quanto  più  andiamo 
gustandone,  mangiandone , e bevendone  , tanto  più  ne 
cresce  in  noi  la  fame  e la  sete  : ma  questa  fame  non  dà 
fastidio,  anzi  dà  contentezza  ; e questa  sete  non  dà  affan- 
no nè  angoscia , ma  più  tosto  ricrea  e cagiona  una  sod- 
disfazione e un  gusto  grande  nel  cuore.  Vero  è , che  la 
perfetta  e compiuta  sazietà  sarà  nel  cielo,  secondo  quel 
detto  del  Profeta  : Satiabor,  cum  apparuerit  gloria  tua ; 
( Psal.  16.  15.  ) ed  altrove:  inebriabunlur  ab  ubertate 
domus  tuae  ; ( Ibid.  35.  9.  ) Allora,  Signore,  io  mi  sazierò 
compiutamente,  e resterò  inebbriato  e soddisfatto,  quan- 
do vedrovvi  chiaramente  nella  vostra  gloria.  Ma  anche 
colà  nella  gloria  , ( D,  Bern.  serm.  64.  ex  parvis.  ) dice 
s.  Bernardo  sopra  queste  parole,  in  tal  maniera  ci  sazie- 
rà lo  stare  vedendo  Dio , che  sempre  ne  staremo  come 
con  fame  e con  sete  ; perchè  non  mai  ci  cagionerà  rin- 
crescimento nè  noia  quella  felice  vista  di  Dio,  ma  sempre 
staremo  con  una  nuova  voglia  di  vederlo  e fruirlo,  come 
se  quello  fosse  il  primo  giorno  e la  prima  ora  : in  quella 
guisa  che  s.  Giovanni  dice  nell'Apocalissi , che  vide  i 
Beati  starsi  alla  presenza  del  Trono  e dell’  Agnello  con 
gran  -musica  e festa,  e con  cantare  un  nuovo  cantico  : Et 
cantabant  quasi  canticum  novum  ; ( Apoc.  14.  3.  ) perchè 
sempre  si  rinnoverà  quel  Cantico,  e quella  Manna  Divina 
ci  darà  del  continuo  un  gusto  sì  nuovo,  che  andrem  del 
continuo  con  nuova  ammirazione  dicendo;  Manhu,  quid 
est  hoc?  ( Exod  16.  15.  ) Che  cosa  è questa  ? Or  di  que- 
sta maniera  sono  anche  di  qua  le  cose  spirituali  ; perchè 
sono  una  partecipazione  di  quelle  celesti,  che  da  un  can- 
to saziano,  soddisfanno,  e riempiono  il  cuore,  e dall’altro 
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cagionano  fame  e sete  di  sè  stesse  : e quanto  più  ci  diamo 
ad  esse,  e più  le  gustiamo  e godiamo,  tanto  maggior  fa- 
me e sete  ne  abbiamo  : ma  questa  stessa  fame  è una  sa- 
zietà , e questa  sete  è un  ristoro  e una  soddisfazione 
molto  grande.  Tutto  questo  ci  ha  ad  aiutare  a far  una  . 
stima  tanto  grande,  e ad  apprezzar  tanto  le  cose  spiri- 
tuali, e ad  averne  desiderio  tanto  ardente  , ed  a nutrire 
per  esse  una  sì  sviscerata  affezione  , che  dimenticate  e 
sprezzate  tutte  le  cose  del  mondo,  diciamo  coll’apostolo 
s.  Pietro:  Domine , bonum  est  nos  hic  esse:  (Matth.  17.4.) 
Signore,  sarà  bene,  che  ce  ne  stiamo  qui. 

CAPO  QUINTO 

CHE  È GRAN  SEGNO  DI  STAR  LA  PERSONA  IN  GRAZIA  DI  DIO  IL 
VIVERE  CON  DESIDERIO  D*  ANDAR  CRESCENDO  E FACENDO 
PROGRESSO  NEL  SUO  PROFITTO. 

§ 1.  Ragione  con  cui  si  moatra  la  verità  del  presente  asaunto. 

Per  inanimarci  maggiormente  ad  aver  gran  desiderio 
del  nostro  profitto  ed  una  certa  fame  e sete  di  far  pro- 
gresso nella  virtù  e di  piacer  ogni  giorno  più  al  Signore, 
e per  usar  in  ciò  maggior  diligenza  e sollecitudine,  ci 
ajuterà  una  cosa  molto  principale  e di  gran  consolazione; 
ed  è,  che  uno  de’ maggiori  e più  certi  contrassegni  che 
si  hanno  di  abitar  Dio  in  un’anima  e di  star  ella  bene  con 
Dio,  è questo  l’avere  un  tal  desiderio  e una  tal  fame  e 
sete.  Così  lo  dice  s.  Bernardo  : Nullum  omnino  praesen- 
tiae  ejus  certius  tesliìnonium  est,  quam  desiderium  gra- 
vide amplioris:  ( S.  Bern.  ser ■ 2.  de  s.  And.)  Non  v’  ò 
maggior  contrassegno  nè  più  certa  testimonianza  della 
presenza  di  Dio  in  un’anima,  che  l’aver  ella  un  gran  de- 
siderio di  maggior  virtù,  di  maggior  grazia,  e di  maggior 
perfezione:  e il  Santo  lo  prova  ; perchè  l’ istesso  Dio  Io 
dice  per  mezzo  del  Savio  : Qui  edunt  me,  adhuc  esurient; 
et  qui  bibunt  me,  adhuc  sitient  : ( Eccli.  24.  29.,)  Quegli 
che  di  me  mangia , avrà  più  fame  ; e quegli  che  di  me 
beve,  avrà  più  sete.  Se  hai  fame  e sete  delle  cose  spiri- 
tuali e di  Dio,  rallegrati;  chè  questo  è contrassegno  e le- 
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stimonianza  molto  grande  d’ abitar  Dio  nell’  anima  tua  : 
egli  è quegli  che  ti  cagiona  questa  fame  e questa  sete  ; 
hai  trovata  la  vena  di  questo  divino  tesoro  ; e questo 
stesso  n’è  il  segno , poiché  così  bene  la  seguiti.  Siccome 
il  cane  da  caccia  va  lento  e pigro  quando  non  ha  ancora 
trovata  la  traccia  della  fiera  ; ma  dopo  che  l’ha  sentita  si 
accende  e con  grande  velocità  corre  cercando  in  questa 
parte  ed  in  quella  quel  che  ha  fiutato,  nè  si  ferma  sino 
ad  averlo  trovato  ; così  anche  colui  che  da  vero  ha  odo- 
rata quella  divina  soavità,  corre  alfodore  di  questo  pre- 
zioso unguento  : Trahe  me  post  te:  curremus  in  odorem 
unguentorum  tuorum.  (Cant.  1.  3.)  Dio,  che  sta  dentro 
di  te,  ti  tira  dietro  a sé  : e se  non  senti  in  te  questa  fame 
e sete , temi , che  non  avvenga  fórse,  perchè  non  dimori 
Dio  nel  tuo  cuore  : chè  questa  proprietà  hanno  le  cose 
spirituali  e di  Dio,  come  dice  s.  Gregorio;  ( S.  Greg.  ho. 
36.  sup.  Evang.)  che  quando  non  le  abbiamo,  allora  non 
le  amiamo,  nè  le  desideriamo,  nè  ci  curiamo  punto  di 
esse. 


§ 2.  Di  che  grande  consolazione  sia  taJ  cosi  per  noi. 


Diceva  il  glorioso  s.  Bernardo,  (S.  Bernard,  ser.  23.  in 
Cant.)  che  tremava  e se  gli  drizzavano  per  l’ orrore  i ca- 
pelli quando  considerava  quello  che  dice  lo  Spirito  Santo 
per  mezzo  del  Savio  : Nescit  homo , utrum  amore  an  odio 
dignus  sit:  ( Eccle.  9.  9.^  Non  sa  V uomo  , se  sia  degno 
d'odio,  o d’amore.  Terribilis,  dice,  est  locus  iste,  et  to- 
lius  expers  quietis.  Totus  inhorrui,  si  quando  in  eum 
raptus  sum , illam  apud  me  replicans  cum  tremore  sen - 
tenliam;  quis  scit , si  est  dignus  amore,  an  odio?  Or  se 
questa  considerazione,  di  non  saper  noi  se  stiamo  in  gra- 
zia o in  disgrazia  di  Dio,  faceva  tremare  gli  uomini  santi, 
che  erano  come  colonne  della  Chiesa;  che  farà  in  noi  al- 
tri , i quali , per  molti  motivi  che  n’  abbiamo  dati , iti 
nobismetipsis  responsum  mortis  habemus?  (2.  ad  Cor.  1. 
9.  ) So  per  cosa  certa,  che  ho  offeso  Dio;  ma  non  so  con. 
certezza , se  egli  mi  abbia  perdonato  : e chi  non  treme- 
rebbe a questa  considerazione?  Oh  quanto  stimerebbe 
uno  l’ aver  qualche  pegno  o sicurezza  in  una  cosa  che 
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tanto  gl 'importa  ! Oh  s’ io  sapessi , che  il  Signore  m’ ha 
perdonati  i miei  peccati!  Oh  s’io  sapessi,  che  sto  in  gra- 
zia di  Dib  ! Or  quantunque  sia  vero  cne  in  questa  vita  non 
possiamo  aver  certezza  infallibile  di  stare  ingrazia  e ami- 
cizia di  Dio , senza  sua  particolare  rivelazione  ; possiamo 
nondimeno  averne  alcune  conghietture  , le  quali  ce  ne 
rendano  qualche  probabilità  morale:  ed  una  di  esse  , e 
molto  principale , si  è l’ aver  uno  questa  fame  e questo 
desiderio  di  profittare  e d’andar  ogni  giorno  crescendo 
più  in  virtù  e perfezione.  Onde  questa  cosa  sola  ci  do- 
vrebbe bastare  per  istar  sempre  con  questo  desiderio  ; 
cioè  l’avere  un  pegno  ed  una  testimonianza  così  grande 
di  stare  in  grazia  ed  amicizia  di  Dio , che  è una  delle 
maggiori  consolazioni  e contentezze  , o la  maggiore  as- 
solutamente, che  possiamo  avere  in  questa  vita. 

$ S.  Altra  ragione  io  confermazione  della  Tariti  qui  esposta. 


Si  conferma  benissimo  questa  cosa  con  queb  che  dice 
lo  Spirito  Santo  ne’ Proverbi:  Justorum  semita  quasi  lux 
splendens  procedil , et  crescit  usane  ad  perfectam  diem  : 
(P,  ■overb.  4.  18.)  La  via  e il  sentiero  de’  giusti , e il  lor 
modo  di  procedere,  è,  dice,  come  la  luce  del  sole  , ch’e- 
sce fuori  la  mattina,  e quanto  più  cammina,  tanto  più  va 
crescendo  e perfezionandosi , sino  che  arriva  alla  perfe- 
zione del  mezzogiorno  : così  i giusti  quanto  più  cammi- 
nano innanzi , tanto  più  vanno  crescendo  in  virtù  : Nan- 
quam  justus  arbilratur,  se  comprehendisse,  nunquam  di- 
ci t,  satis  est  ; sed  semper  esurit  sititque  justitiam;  ita 
ut , si  semper  viveret , semper , quantum  in  se  est,  juslior 
esse  contenderei  : semper  de  bono  in  melius  profìcere  to- 
tis  viribus  conatur  , dice  s.  Bernardo  ( D.  Bernard,  ep. 
253.  ad  abb.  Garin.)  Il  giusto  non  mai  dice  basta; perchè 
de’giusti  sta  scritto  : Ibunt  de  virtute  in  virtutem:  ( Psal . 
83.8.):  che  sempre  procurano  di  camminar  avanti , cre- 
scendo di  virtù  in  virtù,  sino  ad  arrivare  alla  cima  della 
perfezione.  Ma  la  via  de'  tiepidi,  degl’imperfetti,  e de’cat- 
tivi,  6 come  la  luce  della  sera , che  si  va  diminuendo,  of- 
fuscandosi, e imbrunendo  sempre , sino  ad  arrivare  alle 
tenebre  ed  all’ oscurità  della  mezzanotte  : Via  impiorum 
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tenebrosa;  nesciunt  ubi  corruant  (Proverò  4.  19 .).  Arri- 
vano a tanta  cecità  , che  non  veggono  ove  inciampano  , 
nè  s’avveggono  de’  mancamenti  e delle  imperfezioni  che 
commettono,  nè  rimorde  lor  la  coscienza  quando  cadono 
in  esse  : anzi  alle  volte  par  loro  che  non  sia  peccato  quel 
ch’è  peccato,  e che  sia  veniale  quello  che  forse  è mortale: 
tanta  è la  confusione  e cecità  loro  1 

t 

CAPO  SESTO 

SI  DICHIARA  , COME  IL  NON  CAMMINARE  AVANTI 
B CN  RITORNARE  INDIETRO. 

5 1 • Esposiiion*  del  propoeto  •••nulo. 

È sentenza  comune  di  tutti  i Santi,  In  via  Domini  non 
progredì,  regredì  est:  Nella  via  del  Signore  il  non  cam- 
minar avanti  è ritornare  indietro.  Questa  cosa  dichiarere- 
mo qui , e ci  servirà  d?  un  mezzo  molto  buono  per  ani- 
marci a far  progressi  nella  perfezione.  Imperciocché  chi 
è colui  che  voglia  tornare  indietro  da  quel  ehe  ha  co- 
minciato? specialmente  vedendo  che  ha  contro  di  sè  la 
sentenza  del  Salvatore  nell’  Evangelio  : Nemo  mittens 
manuin  suam  ad  aratrum , et  respiciens  retro , aptus  est 
regno  Dei  : [Lue.  9.  62.):  Colui  che  ha  posto  mano  all’a- 
ratro , ed  ha  cominciato  a camminare  per  la  via  della 
perfezione  , se  riguarda  indietro  , non  è atto  pel  regno 
de’  cieli.  Sono  parole  queste  che  ci  dovrebbono  far  tre- 
mare. 11  beato  s.  Agostino  dice  : Tamdiu  non  relabimur 
retro,  quamdii*  ad  priora  contendimus:  at  ubi  coeperimus 
stare,  descendimus,  noslrumque  non  progredì,  reverti  est: 
sivolumus  non  redire,  currendum  est  ( D.  Aug.  epist. 
143.  ad  Dem.  virg .):  Tanto  non  torniamo  addietro,  quan- 
to ci  sforziamo  di  camminare  avanti  : e subito  che  co- 
minciarne a fermarci , torniamo  indietro.  Sicché  se  vo- 
gliamo non  tornar  indietro , è necessario  che  sempre 
camminiamo  e procuriamo  d’  andar  innanzi. 
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§.  ».  SI  condoli  colli  rigioca  c coU  iatorili. 


Questo  medesimo,  e quasi  colle  medesime  parole , di- 
cono s.  Gregorio  , s Crisostomo,  s.  Leone  papa,  e molti 
altri  Santi,  e lo  replicano  molte  volte  (SS.  Gregor.  Chry- 
sost.  s.  Leo  papa  D.  Berti,  ep.  253.  et  341.):  ma  partico- 
larmente s.  Bernardo  proseguisce  questa  materia  a lungo 
in  due  delle  sue  epistole.  Va  ivi  parlando  col  Religioso 
lento  e tiepido,  che  si  contenta  d’una  vita  comune  e non 
vuole  camminare  avanti  nel  suo  profitto  ; ed  argomenta 
con  lui  in  questo  modo:  0 Monache , non  vis  proficere ? O 
Monaco,  non  vuoi  camminare  avanti?  no  : \is  ergo  de  fi - 
cere  ? Dunque  vuoi  ritornar  indietro  ? nè  anche  questo. 
Dunque  che  cosa  vuoi  fare  ? voglio  starmene  così  come 
sto:  non  voglio  esser  migliore  nè  meno  peggiore  : Hoc 
ergo  vis  quod  esse  non  potest:  ma  questo  è un  volere  quello 
che  non  può  essere  : Quid  enim  stat  in  hoc  saeculo  ? pe- 
rocché qual  cosa  vi  è in  questo  mondo  , che  duri  ferma 
in  un  medesimo  stato?  Di  Dio  solo  è proprio  questo,  apud 
quem  non  est  transmutatio  . nec  vicissitudinis  obumbra- 
tio  (Jacob.  1. 17.):  ed  egli  solo  può  dire  di  sè:  Ego  Domi- 
nus,  et  non  mutor  ( Malach . 3.6.).  Tutte  le  cose  del  mon- 
do stanno  in  continua  mutazione.  Omnes  sicut  vestimeli- 
tum  veterascent,  et  sicut  opertorium  mutabis  eos,  et  mu- 
tabunlur:  tu  autemidem  ipse  es  , et  anni  tui  non  deficient 
(Psal.  101,  27,  28.).  E dell’uomo  particolarmente  dico 
Giob,  che  mai  non  dura  in  un  essere  nè  in  uno  stato  me- 
desimo: Fugit  velut  umbra  , et  nunquam  in  eodem  stalu 
permanet  (Job.  14.  2.).  E dell’ istesso  Cristo  dice s.  Ber- 
nardo : Quamdiu  in  terris  visus  est , et  cum  hominibus 
conversatus  est , numquid  stetit.  Stette  forse  egli  fermo 
quando  fu  in  terra  mortale?  no:  dice  di  lui  l’evangelista 
s.  Luca:  Jesus  proficiebat  sapientia,  et  aetate , et  gralia , 
apud  Deum  et  homines  (Lue.  2. 52.):  che  secondo  che  an- 
dava crescendo  nell’età  , andava  anche  crescendo  in  sa- 
pienza ed  in  grazia  nel  cospetto  di  Dio  e degli  uomini:  il 
che  s’intende  del  mostrar  che  faceva  eoll’opere  sue  este  - 
riori  segni  sempre  maggiori  di  sapienza  e di  santità.  E il 
Profeta  dice  , che  si  accinse  con  giubilo  a correre  que- 
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sta  strada:  Exultcwit  ut  gigas  ad  currendam  viam  (Psal. 

uù-  e ^unfIue  noi  altri  vogliamo  tenercela  con  Cri- 
sto, abbiamo  da  camminare  dei  passo  medesimo  con  cui 
camminò  egli  : Qui  dicit  se  in  ipso  manere  , debet , sicut 
ille  ainbulavit,  et  ipse  ambulare , dice  s.  Giovanni  (1.  Jo. 
2. 6.  ) . Si  ergo  ilio  currente,  tu  gradum  sistis ; non  Chri- 
sto  appropias , sed  te  rnagis  elongas.  (1)  Bern.loc.soprac  ): 
Or  se  correndo  Cristo,  tu  non  corri  dietro  a lui.  ma  te  ne 
stai  lermo;  chiara  cosa  è,  che  t’andrai  allontanando  da 
lui  e resterai  molto  indietro.  Vidit  scalam  Jacob , et  in 
scala  Angelos , ubi  nullus  residens,  nullus  subsistens  ap- 
paruit  ;sed  vel  ascendere  vel  descendere  videbantur  uni~ 
versi  (Gen.  28.  i%  ):  Vide  Giacobbe  una  scala,  che  arri- 
vava dalla  terra  al  cielo,  ed  in  essa  vide  Angeli;  ma  nes- 
suno pero  ne  vide  assiso  nè  fermato  : tutti  o salivano,  o 
scendevano  : solo  Dio  stava  sedendo  nella  sommità  della 
scala  ; per  darci  ad  intendere , dice  s.  Bernardo , che  in 
questa  vita , nella  via  della  virtù  non  v’  è mezzo  tra  l’a- 
scendere e il  discendere,  tra  l’andar  avanti  e il  tornar  in- 
dietro; ma  che  per  l’istessa  ragione  per  cui  uno  non  cam- 
mina innanzi , ritorna  indietro  : a guisa  della  ruota  del 
tornio  eh’  adopra  il  tornitore , che  mentre  egli  la  vuol 
ermare,  si  rigira  indietro.  L'istesso  dice  l’abbate  Teodo- 
ro, come  riferisce  Cassiano.  Debemus,  inquit , ad  virtù- 
um  studia  ii'remissa  cura  ac  sollicitudine  nosmetipsos 
emper  extendere,  ipsisque  nos  jugiter  exercitiis  occupa- 
re, ne  cessante  profectu  confestim  diminutio  subsequatur: 
enim  diximus,  in  uno  mens  eodemque  statu  manere  non 
praevalet-,  idest,  ut  nec  ailgmentum  virtutum  capiat,  nec 
rimentum  sustineat;  non  acquisisse  enim,  minuisse  est ; 

V la  destnens  profìciendi  uppetitus  non  aberit  a periculo 
recedendi  [Cass.  coll.  6.  Abb.  Theod.  c.  14.). 

8-  Cifc  megliosi  spiega  colla  similitudine  di  chi  naviga  contr’acqna. 

/ * , , * 

alcuno:  Avete  detto  bene,  e così  sarà,  per- 
j.,  0 dicono  i Santi  ; ma  tutto  ciò  pare  che  sia  un  par- 

naJn,Parab0,e’  *n  H?ure  ’ c *n  enigmi  : Edisserc  nobis 
ve  riti»  -\ iW  \Stam  : Yorremm<>  • die  ci  dichiaraste  questa 
d Piu  alia  semplice  e più  chiaramente.  Me  ne  contea - 
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to,  c mi  piace.  I santi  vanno  dichiarando  tuttavia  questa 
cosa.  Cassiano  (Cìm.  libi  sup.)  la  dichiara  con  una  bella 
similitudine,  la  qual  è ancora  di  s.  Gregorio  ( D.  Greg. 
3.  p.  pastoral.  admonitio  35  ). Siccome,  se  uno  trovando- 
si in  mezzo  alla  corrente  d’un  impetuoso  fiume  , volesse 
fermarsi,  e non  s’affaticasse  per  andare  al l’insh  contr’ac- 
qua  ; starebbe  in  grandissimo  pericolo  d’ andarsene  al- 
l’ingiU  portato  dalla  furia  della  corrente  ; così , dicono  , 
accade  nella  via  della  vita  spirituale.  Questo  è un  anda- 
re tanto  contr’  acqua,  e tanto  difficile  alla  nostra  natura 
corrotta  per  lo  peccato,  che  chi  non  si  affatica  e si  sforza 
per  andare  aU’insù  ed  avanzarsi,  sarà  trasportato  all' in- 
giù dalia  corrente  delle  sue  passioni;  come  avviene  a ehi 
naviga  contra  vento  e contr’  acqua,  che  in  lasciar  di  la- 
vorare di  braccia  e di  vogare  all’ insù,  presto  si  trova  mol- 
to addietro  : Regnum  coelorum  vivi  patitur  ; et  violenti 
rapiunt  illudi  ( Matth . 11.  12.):  11  regno  de’  cieli  patisce 
forza;  e gli  uomini  gagliardi  e violenti  lo  rapiscono.  Bi- 
sogna andar  sempre  lavorando  di  braccia  e facendo  for- 
za contra  la  corrente  delle  nostre  passioni:  se  no,  ci  tro- 
veremo in  un  tratto  molto  scapitati  e deteriorati. 

g K.  Come  cki  bob  ta  nauti  Baila  parfellona,  nuca  ad  un  auo  dorerà. 

I * 

S.  Girolamo  e san  Crisostomo  (SS.  Hieron.  Chrysost.) 
dichiarano  anche  più  questa  cosa  con  un’  altra  dottrina, 
comune  tra’  santi  e tra’  teologi , e l’ apporta  s.  Tomma- 
so ; trattando  dello  stato  della  Religione.  Dice  ivi  s.  Tom  - 
maso  (S.  Th.  2.  2.  q.  184.  ar.'S.  ad  2.),  che  i Religiosi 
sono  in  istato  di  perfezione  ; non  già  che  subito  che  sono 
Religiosi  abbiano  ad  esser  perfetti;  ma  che  sono  obbligati 
ad  aspirare  e ad  anelare  alla  perfezione  ; e chi  non  pro- 
cura d’esser  perfetto  nè  tratta  di  questo,  dice,  che  è Re- 
ligioso finto,  perchè  non  fa  quelle  cose  per  le  quali  è ve- 
nuto alla  Religione.  Non  tratto  ora  di  mettere  in  chiaro 
e di  determinare  se  peccherebbe  o no  mortalmente  quel 
Religioso  che  dicesse:  Io  mi  contento  d’  osservare  i co- 
mandamenti  di  Dio  e i miei  voti  essenziali  ; ma  non  vo- 
glio osservare  l 'altre  regole  che  non  obbligano  a pecca- 
to ; perchè  intorno  a questo  punto  i dottori  parlano  dif- 
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ferentementc.  Alcuni  dicono,  che  peccherebbe  mortal- 
mente ; altri  dicono , che  non  intervenendovi  qualche 
sorta  di  dispregio,  non  commetterebbe  peccato  mortale: 
ma  quello  che  e certo  ed  in  cui  tutti  convengono,  è,  che 
il  Religioso,  il  quale  avrà  questa  volontà  e starà  in  questo 
proponimento,  sarà  un  cattivo  Religioso,  scandaloso , e 
di  mal  esempio  ; e che  moralmente  starà  in  gran  pericolo 
di  cadere  in  peccati  mortali,  perchè  colui  che  dispregia, 
e non  fa  conto  delle  cose  piccole,  appoco  appoco  verrà 
a cader  nelle  grandi  ( Eccli . 19.  1.)  : ed  al  nostro  propo- 
sito basta  ben  questo , poiché  assai  anche  è questo  per 
ritornare  indietro.  * 

9 § 0.  Che  male  sia  questo,  si  mostra  eon  alcune  similitudini. 

Acciocché  questo  s'intenda  meglio,  apporta  s.  Criso- 
stomo alcuni  esempi  domestici  ( D . Chrysost.  ser.  de 
virt.  et  vitiis.).  Se  tu  avessi,  dice,  in  casa  tua  un  servi- 
dore, il  quale  non  fosse  ladro , nè  giuocatore , nè  gran 
bevitore,  anzi  fosse  fedele,  temperante,  e senza  alcun  vi- 
zio, ma  se  ne  stesse  tutto  il  giorno  a sedere  in  casa  e non 
facesse  le  cose  toccanti  al  suo  ufficio  ; chi  dubita , che 
questo  servidore  meriterebbe  d’esser  castigato  aspra- 
mente , ancorché  non  facesse  alcun  altro  male  , poiché 
assai  male  farebbe  in  non  fare  quello  che  fosse  di  suo  ob- 
bligo ? Di  più  , se  un  agricoltore  fosse  in  tutto  il  resto 
grand’  uomo  dabbene , ma  se  ne  stesse  , come  si  dice , 
colle  mani  alla  cintola,  e non  volesse  nè  seminare  , nè 
arare,  nè  coltivare  le  vigne,  chiara  cosa  è,  che  sarebbe 
degno  di  riprensione,  benché  nessun  altro  male  egli  fa- 
cesse ; perchè  il  non  fare  quello  che  dee  per  ragione  del 
suo  mestiero  giudichiamo  die  sia  assai  gran  male.  Inoltre 
se  nel  tuo  istesso  corpo  avessi  una  mano , la  quale  non 
nuocesse  in  cosa  alcuna,  ma  se  ne  stesse  oziosa  ed  inu- 
tile, e non  servisse  agli  altri  membri  del  corpo , non  lo 
terresti  per  assai  gran  male?  Or  così  è nelle  cose  spiri- 
tuali. Il  Religioso  , che  nella  Religione  vive  in  pzio  e se 
ne  sUi  con  una  mano  sopra  l’altra , senza  camminare 
avanti , nè  trattare  di  perfezione , nè  dar  un  passo  nella 
virtù,  è degno  di  gran  riprensione  ; perchè  non  fa  quello 
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che  dee,  nò  quel  che  ricerca  l’ufficio  e lo  stato  suo.  L’i- 
stesso  non  far  bene  è far  male  : e così  anche  ristesso  non 
camminare  avanti  è ritornare  indietro,  poiché  si  manca 
all’obbligo  e alla  profession  sua.  Aggiungi,  che  maggior 
male  vuoi  in  un  terreno,  che  essere  sterile  e non  rendere 
frutto  alcuno,  specialmente  se  è molto  ben  lavorato  e 
coltivato?  Or,  che  un  terreno  come  il  tuo,  coltivato  con 
tanta  diligenza,  innaffiato  con  tante  piogge  di  grazie  ce- 
lesti, riscaldato  da  tanti  raggi  del  Sole  di  giustizia , non 
dia  con  tutto  ciò  alcun  frutto,  ma  diventi  un  disertaccio 
secco  e senza  frutto,  che  male  vuoi  maggiore , che  una 
tale  sterilità?  Retribuqbant  mihi  mala  prò  bonis,  sterili- 
tatem  animae  mene  ( Psal . 34. 12.).  Questo  è render  male 
per  bene  a chi  tanto  sei  obbligato  ed  a chi  tante  grazie 
t’ ha  fatte. 

§ 6.  Colla  similitudine  della  calma  ai  mostra  lo  scapito 
di  chi  non  va  avanti  mila  virtù. 

t 

Un’altra  similitudine  sogliono  apportare  a questo  pro- 
posito, la  qual  pare  che  lo  dichiari  molto  bene.  Siccome 
nel  mare  la  calma  è una  specie  di  grave  tempesta  e molto 
pericolosa  per  i naviganti,  perchè  consumano  la'  prov- 
visione portata  per  la  navigazione  edi  poi  si  trovano  senza 
vettovaglie  in  mezzo  del  mare  ; così  avviene  a quegli  , i 
quali  navigando  pel  tempestoso  mare  di  questo  mondo  r 
fanno  calma  nella  virtù , non  procurando  di  camminare 
avanti  in  essa;  che  consumano  e distruggono  tutto  quello 
che  hanno  acquistato  : viene  in  loro  a finire  la  virtù  che 
hanno.;  e poi  si  trovano  senza  cosa  alcuna  nel  mezzo  di 
molte  onde  e tempeste  di  tentazioni  che  insorgono  , e 
d’ occasioni  che  si  presentano,  per  le  quali  hanno  neces- 
sità di  maggior  provvisione  e di  maggior  capitale  di  vir- 
tù. Guai  a colui  che  ha  fatto  calma  nella  virtù!  Curreba- 
tis  bene  ; quis  vos  impedivit  veritati  non  obedire  ? ( ad 
Gal.  5.  7.).  Cominciasti  a correr  bene  nel  principio  del 
tuo  ingresso  nella  Religione  ; ed  ora  sei  incagliato  e si 
è per  te  fatta  bonaccia  nella  virtù  : Jam  saturati  estis  , 
jam  divites  facli  estis  li.  ad  Cor.  4.  8.).  Già  fai  dell’  an  - 
tico  e dello  stracco:  già  ti  pare  d’ esser  ricco  e che  ti  ba- 
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sii  quel  che  hai.  Guarda  bene , che  ancora  ti  resta  gran 
pezzo  di  strada  da  camminare  : Grandis  enim  tibi  restai 
via  (3.  Reg.  19.  7.) , e ti  si  faranno  incontro  molte  oc- 
casioni , per  le  quali  avrai  bisogno  di  maggiore  umiltà  , 
di  maggior  pazienza,  di  maggior  mortificazione  ed  indif- 
ferenza ; e ti  troverai  nel  tempo  della  maggior  necessità 
sprovveduto  e molto  addietro. 

CAPO  SETTIMO 

CHE  AJUTA  GRANDEMENTE  AD  ACQUISTAR  LA  PERFEZIONE  IL  DI- 
MENTICARSI L’  UOMO  DEL  BENE  PASSATO,  E METTER  L’OCCHIO 
IN  QUELLO  CHE  GLI  MANCA.  . • 

§ 1 . Chi  è unto  ha  a procurare  di  direnire  aempre  più  fasto. 


Qui  justus  est,  justificetur  adhuc  ; et  sanctus  sanctifi- 
cetur  adhuc  ( Apoc . 22. 11.)  : Chi  è giusto,  procuri  di  farsi 
più  giusto  ; e chi  è santo,  procuri  di  farsi  più  santo.  S.  Gi- 
rolamo e Beda  sopra  quelle  parole,  Beati  qui  esuriunt  et 
sitiunt  justitiam quoniam  ipsi  saturabuntur  (S.  Hicroit. 
et  Beda  in  Matth.  5.  6.  ):  Beati  quegli  che  hanno  fame  e 
sete  della  giustizia  ; perchè  saranno  renduti  sazi,  dicono: 
Apertissime  nos  instruit , nunquam  nos  satis  justos  ae- 
stimare debere , sed  quotidianum  justitiae  semper  amare 
profectum:  Chiaramente  c’  insegna  Cristo  nostro  Reden- 
tore in  queste  parole,  che  non  abbiamo  mai  da  pensare, 
che  ci  basti  quel  che  abbiamo  ; ma  che  ogni  giorno  ab- 
biamo da  procurare  didivèntar  migliori.  Questo  è quello 
che  cf  insegna  l’apostolo  ed  evangelista  s.  Giovanni  nelle 
parole  proposte. 

§ S.  Gran  meno  per  questo,  guardare  a quel  che  cl  manca. 


L’ apostolo  s.  Paolo,  scrivendo  ai  Filippensi , ci  dà  un 
mezzo  molto  a proposito  per  quest’effetto,  del  quale  dice 
ch'egli  si  valeva:  Fratres,ego  me  non  arbitror  comprehen- 
disse  : unum  autem , quae  quidem  retro  sunt  oblivi- 
scens  , ad  ea  vero  quae  sunt  priora  extendens  meipsum , 
ad  destinalum  persequor,  aa  bravium  supernae  vocalio- 
Rodriguea,  — y,  I.  5 
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nis  Dei  in  Christo  Jesu  (ad  Philipp.  3.  13.  et  li.) : Fra- 
telli miei,  io  non  mi  reputo  perfetto.  L’Apostolo  dice  , 
che  non  si  tiene  per  perfetto  ; chi  dunque  si  potrà  tenere 
per  tale?  lo  , dice  , non  mi  penso  d’aver  acquistata  la 
perfezione  ; procuro  però  d' affrettarmi  per  acquistarla. 
E che  cosa  fate , o santo  Apostolo  , per  arrivarvi  ? Sai , 
che  fo?mi  dimentico  delle  cose  passate,  e mi  metto 
avanti  gli  occhi  quel  che  mi  manca  ; verso  quello  mi  vol- 
go con  ogni  sforzo , facendomi  animo  , e procurando  di 
arrivare  alla  meta  del  sospirato  conseguimento. 

§ 3 . Questo  è il  costumo  di  tutti  i Santi. 

t 

Tutti  i Santi  commendano  grandemente  questo  mez- 
zo, ed  anche  per  questo  stesso- che  è mezzo  dato  e prati- 
cato dall’Apostolo.  Dice  s.  Girolamo:  Quicumque  sanctus 
quotidie  in  priora  extenditur  , et  praeteritorum  oblivi- 
scitur.  (S.  Basii,  ep.  ad  Chilo.  S.  Uieron.  sup.  Psal.  83.): 
Chiunque  vuol  esser  Santo,  si  scorda  di  tutto  il  bene  pas- 
sato che  ha  fatto,  e si  fa  coraggio  per  arrivare  a quel  che 
gli  manca  : Felix  est  qui  molidie  proficil,  qui  non  consi- 
derai quid  heri  fecerit,  sea  quid  hodie  faciat,  ut  proficiat: 
È felice  colui  il  quale  ogni  giorno  va  profittando  nella 
virtù  e nella  perfezione.  E chi  è costui?  Sai  chi?  quegli 
che  non  guarda  a quel  che  fece  ieri , ma  considera  , che 
cosa  sarà  bene  che  faccia  oggi , per  poter  far  profitto  e 
camminare  avanti  nella  virtù. 

§ t.  Cbi  ai  fìssa  ad  bene  gii  fatta  , corre  pericola  d' insuperbirsi,  e d'intieghittirsi. 

San  Gregorio  e san  Bernardo  dichiarano  questo  in  un 
modo  assai  distinto  ( D . Greg.  lib.  22.  mor.  c.  5.  D.  Bern. 
ser.  1.  de  altitud,  et  bassitua.  cord>s.)i Due  parti  molto 
principali,  dicono  essi,  ha  questo  mezzo:  la  prima  è,  che 
ci  dimentichiamo  del  bene  che  sin  ora  abbiam  fatto , e 
che  non  istiamo  a guardare  a questo  : e fu  necessario 
che  fossimo  avvertiti  di  ciò  in  particolare;  perché  è cosa 
naturale  il  volgere  facilmente  gli  occhi  a quel  che  più  ci 
diletta  ed  il  levarli  da  quello  che  ci  può  cagionare  mole- 
stia : e come  il  vedere  quel  tanto  che  abbiam  profittato 


Digitized  by  Google 


51 

ed  il  bene  che  ci  par  d’aver  fatto,  ci  diletta  ; ed  il  vedere 
la  nostra  povertà  spirituale  ed  il  molto  che  ci  manca,  ci 
attrista  ; quindi  è,  che  gli  occhi  nostri  si  avvezzano  a ri- 
guardare più  tosto  il  bene  che  abbiam  fatto  , che  quello 
che  ci  resta  da  fare.  Dice  s.  Gregorio,  che  siccome  l’ in- 
fermo va  cercando  la  parte  del  letto  più  morbida  , più 
fresca,  e più  gustevole  per  riposarsi  ; così  è proprio  del- 
l’ umana  infermità,  debolezza  ,'ed  imperfezion  nostra,  il 
compiacerci  e il  gustare  di  riguardare  e pensare  più  to- 
sto al  bene  che  abbiamo  fatto  , che  a quello  che  ci  resta 
da  fare.  Di  più  dice  s.  Bernardo  : Sappiate , che  ci  sono 
in  ciò  molti  pericoli  : Si  cnim  respicis  ad  ea  quae  habes , 
elevarti  in  superbiam  dum  te  aliti  praepotiis  : proficere 
negligis  , quia  magnum  te  habere  arbitrarti,  et  tepidius 
incipis  deficere  et  remissius  agere  ; perchè  se  vi  mettete 
a riguardar  il  bene  che  avete  fatto,  non  vi  servirà  ad  al- 
tro che  ad  insuperbirvi,  parendovi  di  essere  qualche  co- 
sa; e quindi  ve  ne  passerete  subito  a paragonarvi  ad  al- 
tri, e a preferirvi  loro , ed  anche  a stimar  essi  poco  , e 
voi  stesso  assai.  Se  non  lo  credete,  vedetelo  in  quel  Fa- 
riseo dell’Evangelio,  le  cui  cose  passarono  perciò  tanto 
male:  pose  egli  gli  occhi  nel  bene  ch'era  in  lui,  e si  fe’a 
rammemorare  le  virtù  sue  , dicendo  : Vi  ringrazio  , Si- 
gnore, ch’io  non  sono  come  gli  altri  uomini , ladri,  in- 
giusti , adulteri , nè  come  questo  Pubblicano  che  è qui. 
Digiuno  due  volte  la  settimana  , pago  puntualmente  le 
decime  e primizie  : Dico  vobis , descendit  hic  justifìcatus 
in  domum  suam  ab  ilio  (Lue.  18. 11.  et  14.)  : In  verità  vi 
dico,  disse  Cristo  nostro  Redentore,  che  quel  Pubblica- 
no, al  quale  egli  si  preferì , uscì  di  là  giustificato  ; e co- 
stui, che  si  reputava  giusto , ne  uscì  condannato  per  in- 
giusto e mal  uomo.  Questo  è quel  che  pretende  il  demo- 
nio col  metterti  dinanzi  agli  occhi  il  bene  che  ti  pare  che 
sia  in  te  : pretende  con  questo  , che  tu  ti  tenga  da  qual- 
che cosa,  che  t’insuperbisca,  che  dispregi  gli  altri,  e ne 
faccia  poco  conto,  acciocché  così  tu  resti  condannato  per 
superbo  e malvagio.  Inoltre,  dice  s.  Bernardo  ( D.  Ber- 
mr.  ubi  supra.),  tu  corri  un  altro  pericolo  col  mettere 
gli  occhi  nel  bene  che  hai  fatto  e nelle  fatiche  che  hai 
sopportate  ; ed  è,  che  questo  ti  servirà  a farti  trascurato 
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e negligente  nel  camminare  avanti,  e lento  c tiepido  nel 
procurare  il  tuo  profitto  ; mentre  ti  parrò  d’ esserti  affa- 
ticato assai  nella  Religione,  e di  poterti  oramai  riposare. 
Siccome  i viandanti,  quando  cominciano  a straccarsi  del 
viaggio,  rivolgono  gli  occhi  indietro,  per  vedere  quanto 
hanno  tatto  di  cammino  ; così  noi  altri,  quando  ci  strac- 
chiamo, ed  entra  in  noi  la  tiepidezza,  ci  mettiamo  a guar- 
dare quello  che  abbiamo  lasciato  addietro,  il  che  fa,  che 
ci  contentiamo  di  quello  e che  ce  ne  restiamo  più  posati 
nella  nostra  lentezza.  Or  per  fuggire  questi  inconvenienti 
e pericoli,  conviene  grandemente  che  non  istiamo  a mi- 
rare il  bene  che  abbiamo  fatto,  ma  quel  che  ci  manca  ; 
perchè  la  prima  vista  c’invita  al  riposo,  e la  seconda  alla 
fatica. 


g 8.  Il  metter  gli  occhi  In  quel  ohe  ci  mano,  ci  fa  più  lolleciti. 


E questa  è la  seconda  parte  di  questo  mezzo  che  ci 
propone  l’Apostolo;  che  sempre  teniamo  gli  occhi  volti 
a quel  che  ci  manca , affine  di  far  coraggio  e sforzo  per 
arrivarci.  Il  che  dichiarano  i Santi  con  alcuni  esempi  e 
similitudini  manuali.  San  Gregorio  dice  : Siccome  quegli 
che  dee  dare  mille  scudi  ad  un  altro,  non  resta  quieto  nè 
libero  da  ogni  pensiero  per  averne  pagati  dugento  o quat- 
trocento : ma  sempre  sta  cogli  occhi  fissi  in  quel  che  gli 
rimane  a pagare  ; e fin  che  non  abbia  finito  di  pagar  tutto 
il  debito,  sempre  sta  con  quell’ansia:  così  noi  altri  non 
dobbiamo  considerare , che  col  bene  che  abbiamo  fatto 
fin  ora  abbiamo  già  pagata  una  parte  del  debito  nostro 
con  Dio  ; ma  dobbiamo  considerare  il  molto  che  ci  resta 
da  pagare;  e questo  è quello  che  ci  ha  da  tenere  ansiosi 
e la  spina  che  abbiamo  da  portare  sempre  fitta  nel  cuore. 
Di  più,  dice  s.  Gregorio  ( s . Greg.  I.  22.  mor.  c.  5.)  : Sic- 
come i pellegrini  e buoni  viandanti  non  guardano  quanto 
hanno  camminato,  ma  quanto  resta  loro  da  camminare; 
e questo  tengono  sempre  dinanzi  agli  occhi  fin  a tanto 
che  abbiano  finita  la  giornata  ; cosi  noi  altri , giacche 
siam  pellegrini  e viandanti  che  facciamo  viaggio  verso  la 
nostra  patria  celeste,  non  abbiamo  da  guardare  quel  che 
ci  pare  d’aver  camminato,  ma  quel  che  ci  resta  da  cam- 


Digitized  by  Google 


* 53 

minare  : More,  itaquc  vialorum  nequaquam  debcmus  aspi- 
cere  quantum  jam  iter  egimus  , scd  quantum  super  est  ut 
perugamus.  - » 


g 0.  Si  comprova  ciò  coll'esempio  del  viandante  c di  chi  corre  alla  meta. 

Guarda , dice  s Gregorio  , che  a quei  che  vanno  per 
viaggio  e pretendono  arrivare  a qualche  luogo  , poco 
giova  loro  l’avere  già  camminato  assai,  se  non  finiscono 
il  resto  del  viaggio;  e guarda  ancora,  che  il  premio  della 
carriera  assegnato  per  quei  che  corrono  meglio  , non  lo 
guadagna  colui  che  ha  corso  gran  parte  di  essa  molto 
velocemente,  se  al  fine  si  stracca  ; e rifletti,  che  così  an- 
cora poco  gioverà  a te  che  abbi  cominciato  a correr  bene, 
se  ti  stracchi  a mezza  la  carriera  : Sic  curvile , ut  com- 
prehendatis  (1.  ad  Cor.  S.  24.),  dice  l’Apostolo  : Procura 
di  correre  in  modo  tale,  che  arrivi,  e conseguisca  quel 
che  pretendi.  Non  far  conto  di  quel  che  fin  qua  hai  cor- 
so ; ma  tieni  sempre  fissi  gli  occhi  al  luogo  e termine  ove 
sei  inviato,  che  è la  perfezione  ; e guarda  il  molto  che  ti 
manca;  chè  in  questa  maniera  camminerai  bene.  Dice 
s.  Crisostomo  (D.  Chrys.  ho.  24.  sup.  ep.  ad  Rom.  I.  4.)  : 
Chi  considera,  che  non  è arrivato  al  termine,  non  lascia 
mai  di  correre. 

§ 7.  E con  quella  del  mercante. 

S.  Bernardo  dice  ( D.  Bernar.  ser.  1.  de  allitud.  et 
bassit.  cord.),  che  abbiamo  da  essere  come  i mercanti  e 
negozianti  del  mondo.  Vedrai  un  mercante  ed  un  uomo 
di  traffico,  che  usa  tanta  diligenza  e sollecitudine  per 
guadagnare  e per  aumentare  ogni  giorno  la  roba , che 
non  fa  conto  di  quel  che  ha  guadagnato  e acquistato  sino 
a quell’ora,  nè  delle  fatiche  che  vi  ha  spese  ; ma  tutta  la 
sua  cura  e sollecitudine  la  mette  in  far  nuovo  guadagno, 
e in  moltiplicarlo  ogni  giorno  più,  come  se  per  l’addietro 
non  avesse  fatto  nè  guadagnato  niente  : or  così , dice  il 
Santo  , abbiamo  da  fare  ancor  noi.  Tutto  il  nostro  pen- 
siero c sollecitudine  ha  da  essere,  come  abbiamo  da  au- 
mentare ogni  giorno  il  nostro  capitale;  come  ci  abbiamo 
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da  avanzare  giornalmente  in  umiltà,  in  carità,  in  morti  - 
tìeazione  , e in  tutte  l’altre  virtù  a guisa  di  buoni  mer- 
canti spirituali,  non  facendo  conto  di  quel  tanto  che  per 
l’addietro  abbiamo  faticato , nè  di  quel  tanto  che  abbia- 
mo acquistato  : e così  Cristo  nostro  Redentore  dice,  che 
il  regno  dei  cieli  è simile  ad  un  uomo  che  traffichi  , e ci 
comanda,  che  traffichiamo  : Negotiamini,  dum  venio. 


§.8.  Propostoci  ancor  da  Cristo  nell'  Evangelio. 


E per  servirci  tuttavia  della  similitudine  del  mercanto, 
giacché  ce  la  propone  il  sacro  Evangelio  [Malth.  13.  45. 
Lue.  19.  13.);  guarda  quanta  diligenza  e sollecitudine 
usano  i mercanti  e gli  uomini  di  traffico  mondano , che 
non  perdono  un  punto,  nè  lasciano  passar  occasione  al- 
cuna. nella  quale  possono  aumentarmi  loro  capitale,  che 
non  lo  facciano;  e fa  così  tu  ancora.  Non  perdere  un  pun- 
to, nè  lasciar  passare  alcuna  occasione  , nella  quale  tu 
possa  profittare,  e non  lo  faccia.  Studiamoci  lutti  costan- 
temente di  non  tralasciare  parte  alcuna  di  perfezione  che 
coll’  aiuto  di  Dio  possiamo  acquistare  ( 6.  p.  Const.  c.  1. 
§.  1.  et  reg.  15.  summar.);  ce  lo  dice  il  nostro  santo  Pa- 
dre nello  sue  Regole.  Non  avete  da  lasciar  passare  occa- 
sione alcuna,  nella  quale  non  procuriate  di  cavare  qual- 
che guadagno  spirituale  da  quella  paroletta  pungente 
che  vi  disse  colui,  dall’ubbidienza  che  vi  fu  ordinata  con- 
tea la  vostra  volontà,  dall’occasione  che  vi  si  porse  d’  u- 
miliarvi.  Tutte  queste  cose  sono  vostri  guadagni , e voi 
stessi  dovreste  andar  a cercare  e a comprare  simili  occa- 
sioni: e in  quel  giorno  nel  quale  più  se  ne  saranno  pre- 
sentate , dovreste  andarvene  a dormire  più  contenti  ed 
allegri;  come  fa  il  mercante  quel  giorno  nel  quale  se  gli 
sono  presentate  più-occasioni  di  guadagnare  ; perchè  in 
quel  giorno  le  cose  del  suo  mestiero  sono  andate  bene 
per  lui  : e così  anche  in  quel  giorno  sono  andate  bene 
per  voi  le  cose  toccanti  alla  vostra  professione  di  Reli- 
gioso, se  avete  saputo  approfittarvene.  E siccome  il  mer- 
cante non  istà  a guardare  se  altro  perde,  nè  si  piglia  col- 
lera còn  lui  per  questo  , ma  solamente  fa  conto  del  suo 
4 ' guadagno  , e di  questo  si  rallegra  j così  voi  non  dovete 
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star  a guardare  se  quell’ altro  ha  fatto  beneo  male  a dar- 
vi quell’occasione,  nò  se  ha  avuta  ragione  o no  di  farlo; 
nò  avete  a sdegnarvi  contro  di  lui , ma  sì  rallegrarvi  del 
vostro  guadagno.  Quanto  lontani  saremmo  dal  turbarci 
e dal  perdere  la  nostra  pace,  quando  ci  si  porgono  simili 
occasioni,  se  camminassimo  in  questa  maniera  ! Percioc- 
ché se  quella  cosa  che  ci  potrebbe  attristare  e privarejlella 
pace  è quella  medesima  che  noialtri  desideriamo  e andia- 
mo cercando,  che  cosa  ci  potrà  inquietare  c torci  la  pace? 

g,  9.  In  cho  principalmente  dobbiamo  imitare  il  mercante. 

Inoltre  considera,  come  il  mercante 'va  tanto  ingolfa- 
to ne’  suoi  guadagni,  che  pare  , che  non  pensi  ad  altro  , 
c in  tutti  gli  accidenti  e le  occorrenze  che  vengono  , su- 
bito i suoi  occhi  e il  suo  cuore  si  volgono  a vedere  come 
ne  potrà  cavare  qualche  guadagno  ; e mentre  mangia  , 
sempre  sta  pensando  a questo  ; e con  tal  pensiero  e sol- 
lecitudine se  ne  va  a letto  , si  sveglia  la  notte  , si  leva  la 
mattina,  e passa  tutto  il  giorno.  Or  così  dobbiamo  far  noi 
nel  negozio  delle  anime  nostre,  e procurare,  che  in  tutti 
gl’incontri  e le  occorrenze  che  avvengono,  subito  gli  oc- 
chi e il  cuore  s’  avvezzino  a guardare  come  ne  potremo 
cavare  qualche  guadagno  spirituale.  Mangiando,  abbia- 
mo a stare  in  questo  pensiero,  e col  medesimo  andarce- 
ne a letto,  levarci,  e passar  tutto  il  giorno  e tutta  la  vita; 
perciocché  questo  ò il  nostro  negozio  e il  nostro  tesoro, 
nè  v’è  altra  cosa  che  cerbare.  Aggiunge  s.  Bonaventura 
(D.  Bonav.  tom.  2.  opus.  lib.  2.  de  prof,  relig.  c.  1 ),  che 
siccome  il  mercante  non  trova  quel  che  desidera  e che 
gli  Fa  di  bisogno  tutto  insieme  in  un  mercato  e in  una* 
fiera,  ma  in  diverse;  così  il  Religioso  ha  da  cercare  il  suo 

{»ro fitto  e perfezione  non  solo  nell’orazione  e nella  conso- 
azione  spirituale,  ma  ancora  nella  tentazione,  nel  trava- 
glio, nella  fatica,  nell’ufiìcio  , e in  tutte  le  occasioni  che 
se  gli  presentano. 


g.  10.  Quanto  utile  trarremo  da  questo.  , 

Oh  se  procurassimo  e cercassimo  in  questo  modo  la 
virtù,  quanto  presto  ci  troveremmo  ricchi  ! Si  qucicsicris 
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eum  quasi  pecuniam , et  sicut  thesauros  effoderis  Ulani  ; 
lune  intelliges  timorem  Domini , et  scientiam  Dei  invenies 
(Prov.  2.  4.  5.):  Se  cercherai,  dice  ii  Savio,  la  virtù  c la 

(>erfezione  , che  è la  vera  sapienza,  colla  diligenza  e sol- 
ecitudine  con  cui  gli  uomini  del  mondo  cercano  il  de- 
naro e scavano  le  miniere  e i tesori,  senza  dubbio  la  tro- 
verai. Ed  in  questo  non  ricerca  il  Signore  da  noi  gran 
cosa,  dice  s.  Bernardo  ( D.  Bernar.  ubi  supra)  : poiché 
per  acquistare  la  vera  sapienza  e il  vero  tesoro,  che  è ri- 
stesso Dio,  non  si  richiede  maggior  diligenza  e sollecitu- 
dine di  quella  che  gli  uomini  del  mondo  impiegano  nel- 
l’acquisto delle  ricchezze  transitorie,,  che  sono  soggette 
alla  tignuola  ed  a’  ladri,  e dimani  finiranno  : sebbene  di 
ragione  dovrebbe  essere  tanto  maggiore  il  desiderio  e la 
cupidità  de’  beni  spirituali  e la  sollecitudine  per  conse- 
guirli. quanto  essi  sono  maggiori  e più  preziosi  de’  tem- 
porali. Onde  il  Santo  deplora  assai  questa  cosa  : Magna 
confusio , magna  valde , quod  ardentius  illi  perniciosa  de- 
siderant , quam  nos  utilia  : cilius  illi  ad  tnortem  prope - 
rant , quam  nos  ad  vilam.  ( D.  Bernar.  ser.  1.  de  altit.  et 
bassit ■ cordis  et  ep.  341.)  È nostra  gran  òonfusione  e ver- 
gogna il  vedere  che  i mondani  cerchino  con  maggior  di- 
ligenza c sojlecitudine  le  cose  temporali  ed  anche  i vizi 
e i peccati,  che  noi  altri  la  virtù;  e che  con  maggior  pron- 
tezza e più  velocemente  corrano  essi  alla  morte , che  noi 
altri  alla  vita. 


g.  11.  Due  eiempi  • queslo  proposito. 


Nell’Istoria  Ecclesiastica  si  narra  dell’  abbate  Pambo , 
[Hist.  eccl.  p.  2.  li.  6.  c 4.  idem  leg.  de  Abb.  Nonno  in 
vit.  S,  Pelagiae)  che  andando  egli  alia  città  d’Alessandria 
s’incontrò  in  una  donna  mondana,  e vedendo,  che  anda- 
va molto  pulita  ed  ornata  , cominciò  a piangere  e sospi- 
rare: Oimò!  misero  me  ! Gli  dimandarono  i suoi  discepo- 
li; Padre,  perchè  piangete?  ed  egli  rispose  loro:  non  vo- 
lete ch’io  pianga,  veggendo , che  costei  usa  più  diligenza 
e sollecitudine  in  comporsi  per  piacere  agli  uomini,  che 
non  io  per  piacere  a Dio?  Veggo , che  s’affatica  più  essa 
per  cogliere  nella  rete  gli  uomini  e condurli  all’  inferno, 
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che  non  io  per  condurli  al  cielo.  E del  padre  s.  France- 
sco Saverio,  uomo  apostolico,  leggiamo,  (Invila  S.  Frane. 
Xaver.  lib.  3 c.  16.  ) che  si  vergognava  e si  piccava  di 
vedere,  che  prima  fossero  andati  al  Giappone  i mercanti 
colle  loro  mercanzie  caduche  e transitorie,  che  esso  con  i 
tesori  e colle  ricchezze  dell’  Evangelio  , per  dilatare  la 
Fede  e annunciare  il  regno  de’ cieli.  Confondiamoci  dun- 
que e vergogniamoci  noi  altri , che  i figliuoli  di  questo 
secolo  siano  più  prudenti  e diligenti  nelle  cose  del  mon- 
do, che  noi  in  quelle  di  Dio:  Quia  fìlii  hujus  saeculi  pru- 
dentiores  filiis  lucis  in  generatione  sua  sunt.  (Lue.  16.  8.) 
E questo  ci  basti  per  uscire  dalla  lentezza  e tiepidezza 
nostra. 


CAPO  OTTAVO 

CHE  AIUTA  GRANDEMENTE  AD  ACQUISTARE  LA  PERFEZIONE 
IL  METTER  GLI  OCCHI  IN  COSE  ALTE  ED  EGREGIE. 


§.  1 . Attesa-  la  nostra  fiacchezza  è necessario  azero  mire  alta,  per  non  msneara 
in  quanto  i d'  obbligo. 


Ci  aiuterà  anche  grandemente  ad  approfittare  e ad  ac- 
quistare la  perfezione  il  porre  sempre  gli  occhi  in  cose 
alte  e di  molta  virtù  secondo  quello  che  ci  consiglia  l’a- 
postolo san  Paolo  scrivendo  a que’  di  Corinto  : Jkmula- 
mini  autem  charistnata  meliora:  et  adhuc  excellenliorem 
viamvobis  demonstro:  (1.  ad  Cor.  12.  31.)  Preparatevi  e 
disponetevi  per  cose  maggiori  : date  di  mano  a cose  ed 
imprese  grandi  ed  eccellenti.  Questo  mezzo  è di  grande 
importanza  ; perchè  è necessario  , che  andiamo  molto  in 
là  co’nostri  disegni  e desiderii,  per  poter  coll’operazione 
arrivare  almeno  a quel  che  è ragionevole  e conveniente. 
S’intenderà  bene  quel  che  vogliamo  dire  e P importanza 
e necessità  di  questo  mezzo  con  una  similitudine  mate- 
riale. Quando  un  arco , o una  balestra  è allentata,  biso- 
gna, per  dar  nel  bianco,  pigliar  la  mira  un  palmo,  o.due, 
più  su  del  bianco  medesimo  ; perchè  è lenta  la  corda,  e 
perciò  non  arriva  il  colpo  ove  vuoi;  ma  pigliando  la  mira 
più  alta,  si  viene  a dar  nel  bianco.  Noi  altri  siamo  come 
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l’arco,  o la  balestra  lenta:  siamo  tanto  snervati  e deboli, 
che  per  arrivare  a dar  nel  segno  abbiamo  bisogno  di  pi- 
gliare la  mira  più  alta.  Diventò  l’uomo  tanto  miserabile 
per  lo  peccato,  che  per  arrivare  ad  una  mediocrità  nella 
virtù  è necessario  che  co’  proponimenti  e co’  desiderù 
passi  molto  più  oltre.  Dice  colui:  Io  non  pretendo  altro, 
che  non  commettere  peccato  mortale;  non  voglio  maggior 
perfezione.  Ho  gran  paura  , che  nè  anche  sin  là  arrive- 
rai, perchè  è lenta  la  balestra.  Se  tu  prendessi  la  mira 
più  alta,  potrebbe  essere  che  vi  arrivassi;  ma  non  piglian- 
dola con  vantaggio,  temo,  che  andrai  a cogliere  molto  al 
disotto:  stai  in  gran  pericolo  di  cadere  in  peccato  mor- 
tale. Il  Religioso  che  pretende  di  osservare  non  solo  i 
precetti  di  Dio , ma  anche  i consigli , e di  guardarsi  non 
solo  dai  peccati  mortali,  ma  anche  dai  veniali  e dalle  im- 
perfezioni, cammina  per  la  buona  strada,  per  non  cade- 
re in  peccato  mortale;  perchè  ha  presa  la  mira  molto  più 
alta:  e quando  per  sua  fragilità  e debolezza  non  arrivi  ove 
ha  proposto  di  arrivare  e venga  a coglier  più  basso,  man- 
cherà unicamente  in  una  cosa  di  consiglio  , in  una  pic- 
cola Regola,  o cadrà  in  una  imperfezione  , o in  qualche 
peccato  veniale.  Ma  quell’  altro  il  quale  pigliò  la  mira  a 
non  commettere  peccato  mortale , quando  gli  fallirà  il 
colpo,  per  esser  l’arco  e la  balestra  lenta,  cadrà  in  qual- 
che peccato  mortale:  e però  veggiamo  i mondani  casca- 
re e giacere  in  tanti  peccati  mortali,  ed  i buoni  Religiosi 
per  bontà  del  Signore  tanto  liberi  e lontani  da  quegli.  E 
questo  è uno  de’  grandi  beni  ebe  abbiamo  nella  Religio- 
ne, e per  Io  quale  dobbiamo  rendere  molte  grazie  al  Si- 
gnore che  ci  ha  condotti  ad  essa.  E quando  non  vi  fosse 
nella  Religione  altro  bene  che  questo,  basterebbe  per  vi- 
vere con  grande  consolazione  e contentezza , e per  ripu- 
tar grande  grazia  e beneficio  del  Signore  l’ averci  tirati 
ad  essa:  perchè  qui  in  esso  confido  che  passeremo  tutta 
la  vita  senza  cadere  in  peccato  mortale;  che  se  ce  ne  fos- 
simo restati  nel  mondo,  forse  non  saremmo  stati  un  an- 
no, nè  un  mese , nè  per  avventura  una  settimana , senza 
cadervi. 
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§.  *.  Pericolo  del  Religioso  che  non  he  (ali  mire. 


Da  questo  si  comprenderà  anche  il  pericolo  del  Reli- 
gioso tiepido  e rimesso , che  non  si  cura  punto  del  tra-' 
sgredire  le  Regole,  nè  di  trattar  cose  di  perfezione;  per- 
ciocché questo  tale  sta  molto  vicino  a cadere  in  qualche 
cosa  grave.  Se  dunque  vuoi  fare  profitto  , drizza  gli  oc- 
chi all’  acquisto  d’  una  perfettissima  umiltà  , e tale  , 
che  arrivi  a ricevere  con  allegrezza  i dispregi  e i disono- 
ri: e piaccia  a Dio,  che  con  tutto  questo  giunga  a soppor- 
tarli con  pazienza.  Drizza  anche  gli  occhi  all’  acquisto  di 
una  perfettissima  ubbidienza  di  volontà  e d’ intelletto,  e 
Dio  voglia,  che  anche  con  questo  alle  volte  non  manchi 
nell’esecuzione  dell’ubbidienza  e nella  puntualità  di  es- 
sa. Procura  di  rassegnarti  e di  stabilirti  indifferente  per 
cose  grandi  e difiìcili  che  potessero  occorrere  ; e piaccia  * 
al  Signore,  che  tale  sii  poi  per  le  cose  ordinarie  e comu- 
ni che  ogni  giorno  accadono. 

§■  3.  Per  questo  c'impose  Iddio  per  primo  comandamento  l'amarlo  in  al  sublime  maniera. 

Questo  disegno,  dice  s.  Agostino,  ebbe  Dio  quando  ci 
pose  nel  principio  e per  primo  de’  suoi  comandamenti  il 
più  alto  e più  perfetto  di  tutti:  Diliges  Dominimi  Deum 
tunm  ex  loto  corde  tuo,  ex  tota  anima  tua , et  ex  omni- 
bus viribus  tuis,  et  ex  omni  mente  tua:  (D.  Aug.  de  perf. 
lib.  iust.  ratiocinat.  16.  to.  7.)  Amerai  Iddio  con  tutto  il 
tuo  cuore,  con  tutta  la  tua  volontà,  con  tutta  l’anima  tua, 
e con  tutte  le  tue’  forze  : Hoc  est  maximum  et  primum 
mandatum : (D.  Tho.  2.  2.  q.  18i.  or.  3.  ad  2.)  Questo  è 
il  maggiore  di  tutti  i comandamenti  ed  il  fine  di  tutti  essi: 
Finis  praecepti  est  charitas.  (Lue.  10.  27.  Matlh.  22.  38. 
Deut.  6.  5.  l.  ad  Tim.  i.  5 .)  Ed  è tanto  grande  l’eccel- 
lenza di  questo  comandamento , che  i Teologi  e i Santi 
dicono,  che  l’ultima  perfezione  di  esso  non  si  consegui- 
sce  in  questa  ma  nell’altra  vita;  perciocché  quel  non  oc- 
cuparci in  altra  cosa  che  in  Dio,  e quel  tener  sempre  im- 
piegato tutt’il  nostro  cuore,  tutta  la  nostra  volontà  ed  in- 
telletto, e tutte  le  nostre  foize,  in  istarlo  amando,  è pro- 
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prio  dello  stato  della  beatitudine:  non  possiamo  in  que- 
sta vita  arrivare  a tanto  gran  cosa;  perchè  necessariamen- 
te abbiamo  da  soddisfare  alle  necessità  del  corpo:  e con 
tutto  che  questo  sia  precetto  tant'alto  e di  così  gran  per- 
fezione,ce  lo  propone  ilSignore  per  lo  primo  di  tutti,  ac- 
ciocché sappiamo  sin  dove  ci  abbiamo  da  stendere,  e dove 
abbiamo  a procurar  di  arrivare.  Curpraecipitur gitoci  Deus 
ex  toto  corde  diligatur,  etiam  si  hoc  praeceptum  inhac 
vita  nonpossit  implori?  quia  non  vede  curri  tur , si  quo 
currendum  est  nesciatur.  A questo  effetto  , dice  s.  Ago- 
stino , Iddio  subito  nel  bel  principio  ci  pose  avanti  gli 
ecchi  questo  così  grande  e così  alto  precetto  ; acciocché 
fissandogli  in  uno  scopo  tanto  alto  e in  una  perfezione 
tanto  sublime,  procuriamo  di  stendere  il  braccio  e di  ti- 
rar la  palla  o il  sasso  quanto  più  lungi  possiamo:  perchè 
quanto  più  alta  piglieremo  la  mira  , tanto  più  bello  riu- 
scirà il  nostro  tiro. 

§,  4.  Come  è proprio  de’  ferventi  l’avere  teli  mire,  cosi  de’  tiepidi  il  non  averle. 

S.  Girolamo  sopra  quelle  parole  del  Profeta  ; Beatus 
vir  cujus  est  auxilium  abs  te  , ascensiones  in  corde  suo 
disposuit , dice  : Sanctus  ponit  ascensiones  in  corde  suo  , 
peccator  descensiones  : [D.  Hier.  inPsal.  83.  6.)  L’uomo 
giusto  e santo  sempre  volge  gli  occhi  al  salire  e allin- 
dar innanzi  nella  perfezione.  E questo  è quello  che  porta 
scolpito  nel  cuore,  conforme  al  detto  del  Savio  : Cogita - 
tiones  robusti  semper  in  abundantia  : ( Proi'erb.  21.  5.  ) 
ma  il  peccatore  e l’imperfetto  non  tratta  di  questo;  si 
contenta  d’una  vita  comune,  e al  più  al  più  ferma  gli  oc- 
chi nella  mediocrità  , d’onde  vien  poi  a discostarsi  assai 
e a rimanerne  al  disotto  : E così  dice  Gersone  : Vox  mul- 
torum  est  : sufficit  mihi  vita  communis  : si  cum  imis  sai- 
vari poterò  , salis  est.  Nolo  merita  Apostolorum  , nolo 
volare  per  summa  : incedere  per  planiora  contentus  sum\ 

ÌGers.  3 par.  tract.  demis.  theol.  pract.  ind.  seu  cons. 

. ) È voce  di  molti  : mi  basta  una  vita  comune  : io  non 
voglio  altro  che  salvarmi  : coteste  altre  grandi  ed  eccel- 
lenti perfezioni  siano  per  gli  Apostoli  e per  li  Santi  gran- 
di ; eh’  io  non  pretendo  volar  tant’alto , ma  camminare 
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per  una  strada  piana  e da  carri.  Questa  è voce  d’uomini 
imperfetti,  che  sono  i molti , perchè  i perfetti  sono  po- 
chi : Multi  sunt  vocati,  pauci  vero  electi,  dice  Cristo  no- 
stro Redentore  ,'come  si  legge  nell’Evangelio.  ( Matth. 
20,16.)  E in  altro  luogo  : Lata  porta,  et  spatiosa  via  est , 
quae  ducit  ad  perditionem,  et  multi  sunt  qui  intrant  per 
eam.  Quam  angusta  porta,  et  arcta  via  est,  quae  ducit  ad 
vitam  ! et  pauci  sunt  qui  inveniunt  eam.  { Ibid.  7.  13.  et 
14.  ) La  porta  e la  strada  che  conduce  alla  perfezione  e 
alla  vita  è angusta  e stretta  ; e cosi  sono  pochi  quegli 
eh’  entran  per  essa  ; ma  la  strada  comune  della  tiepidez- 
za è molto  larga;  e così  molti  camminano  per  quella. 
Questi  dice  s.  Agostino  (D.  Aug.  in  Psal.  8.  8.  ) che  sono 
quei  che  il  Profeta  chiama  pecora  campi,  animalidi  cam- 
pagna ; perchè  se  ne  vogliono  andare  per  la  campagna  , 
luogo  largo  e spazioso,  e non  vogliono  mettersi  in  rego- 
la nè  in  istrettura  ; e così  dice  Gersone  , che  con  questa 
sola  voce,  « Mi  basta  una  vita  comune, io  mi  contento  di 
salvarmi, non  voglio  maggior  perfezione  » mostra  ben  uno 
la  sua  imperfezione,  poiché  non  pretende  entrare  per  la 
porta  stretta  : e questi  tali,  a’  quali  per  la  loro  tiepidezza 

rire  che  basti  loro  salvarsi  co’  mediocri , hanno  , dice  , 
Matth.  25. 12.  et  30.  ) da  temer  grandemente  d’essere 
condannati  colle  vergini  pazze,  che  si  trascurarono  e ad- 
dormentarono ; e col  servo  pigro,  che  si  contentò  di  con- 
servare e sotterrare  il  talento  che  gli  fu  dato,  e non  volle 
trafficare  con  esso  e farlo  fruttare  ; onde  gli  fu  levato  il 
talento  che  aveva  ; ed  egli  gettato  nelle  tenebre  esteriori. 
Non  si  legge  nell’Evangelio  altro  reato  per  la  sua  con- 
dannazione, che  il  non  aver  voluto  aumentare  il  talento 
datogli. 

§.6.  Quoto  io  odo  di  quelli  ii«  icrgogoofo  il  eoo  neri». 

Perchè  possiamo  meglio  ancora  vedere  quanto  brutto 
e vergognoso  sia  lo  stato  di  costoro  , apporta  Gersone 
questo  esempio:  Immaginati , dice  , che  un  padre  di  fa- 
miglia, molto  ricco  ed  amante  di  gloria  , abbia  molti  fi- 
gliuoli, e tutti  essi  molto  atti  a portar  avanti  la  casa  ed 
a far  onore  al  legnaggio  loro  coH’industria  e colle  buo- 
Rodriguez.  — V.  /.  6 
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ne  qualità  che  hanno  , e che  tutti  essi  lo  facciano  eccet- 
tuatone un  solo , di  maniera  che  facendo  tutti  gli  altri 
quel  che  si  conviene  a figliuoli  di  tal  padre,  egli  solo  per 
mera  pigrizia  e poltroneria  se  ne  voglia  stare  a sedere  ed 
a spasso  in  casa , senza  voler  far  cosa  alcuna  degna  del 
suo  talento  e della  paterna  nobiltà  per  avanzamento  della 
sua  casa,  potendolo  far  cosi  bene  come  tutti  gli  altri  se 
volesse , ma  dica,  che  gli  basta  quello  che  ha  per  passar- 
sela mediocremente  , e che  non  vuole  maggior  onore  , 
nè  maggior  accrescimento  , nè  affaticarsi  più  che  tanto 
per  quest’effetto  : supponi,  che  il  padre  a sè  lo  chiami , 
lo  preghi , e Io  persuada  ad  aver  più  alti  pensieri , gli 
rappresenti  la  sua  attitudine,  il  suo  ingegno,  e le  sue  buo- 
ne qualità,  la  nobiltà  del  suo  sangue,  l’esempio  de’  suoi 
antenati  e de’  suoi  fratelli  presenti  ; e che  con  tutto  ciò 
egli  non  si  voglia  levare , come  suol  dirsi , dappresso  ai 
tizzoni,  nè  procurare  di  farsi  uomo  di  maggior  valore  : 
chiara  cosa  e,  che  ecciterà  grande  sdegno  nel  padre.  Ora 
all’istesso  modo,  essendo  noi  altri  figliuoli  di  Dio  e fra- 
telli di  Gesù  Cristo,  il  nostro  Padre  celeste,  dice  Gersone, 
ci  sta  esortando  e inanimando  alla  perfezione.  Figliuoli 
miei,  dice,  non  vi  contentate  d’una  vita  comune  : Esto- 
te  perfecti , sicut  et  Pater  vester  coeleslis  perfectus  est  : 

ÌMatth.  5.  48.  ) Siate  perfetti  com’  è perfetto  il  vostro 
adre  celeste.  Riguardate  l’eccellenza  e perfezione  del 
vostro  Padre,  e portatevi  da  veri  figliuoli  suoi  : Ut  sitis 
filii  Patris  vestri,  qui  in  coelis  est  : ( Ibid.  5.  45.)  accioc- 
ché si  vegga,  che  siete  figliuoli  del  vostro  Padre,  che  sta 
ne’  cieli.  Guardate  l’esempio  de’  vostri  fratelli.  Se  volete 
metter  gli  occhi  nel  vostro  Fratello  maggiore,  che  è Ge- 
sù Cristo  egli  è quegli  che  ha  onorato  tutto  il  vostro  Ie- 
gnaggio  : che  sebbene  gli  è costato  il  sangue  e la  vita , 
tuttavia  gli  ha  riputati  l’uno  e l’altra  per  questa  impresa 
bene  impiegati.  E se  vi  abbarbaglia  la  vista  di  così  alto 
esempio,  volgete  gli  occhi  negli  altri  vostri  minori  fra- 
telli , così  deboli  come  voi , nati  in  peccato  come  voi , 
pieni  di  passioni , di  tentazioni , e di  male  inclinazioni , 
come  voi  ; che  per  quest'effetto  la  Chiesa  nostra  madre 
ci  propone  l’esempio  de’  Santi  e celebra  le  loro  feste.  E 
se  volete  pigliarla  cosa  più  da  vicino,  guardate  gli  esem- 
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pi  de’  vostri  fratelli,  nati  d’un  istesso  ventre,  d’una  istes- 
sa  Religione  e Compagnia  : mettete  gli  occhi  in  un  Pa- 
dre Ignazio , in  un  Francesco  Saverio , in  un  Francesco 
Borgia,  in  un  Edmondo  Campiano  ; e in  altri  simili , dei 
quali  avete  contezza.  Procurate  d’imitarli  : non  siate  voi 
il  disonore  del  vostro  legnaggio  e della  vostra  Religione. 
Chi  con  tutto  ciò  non  si  fa  animo  ad  intraprendere  cose 
di  valore,  ma  si  contenta  d’una  vita  ordinaria  e comune, 
non  è egli  cosa  chiara,  che,  quanto  è dal  canto  suo,  ca- 
gionerà disgusto  e sdegno  all’istesso  Dio , che  è nostro 
Padre  ; e darà  mal  esempio  ai  suoi  fratelli , e meriterà , 
che  il  Padre  celeste  non  lo  riconosca  per  figliuolo , nè 
che  i fratelli  suoi  lo  riconoscano  per  fratello  ? 

g 6.  Si  mostra  con  due  similitudini  quinto  si  hi  i fire  in  questi  miterta. 


Or  questo  è quello  che  andiamo  dicendo  , che  abbia- 
mo pensieri  alti  e generosi , e che  teniamo  sempre  gli 
occhi  ed  il  cuore  volti  a cose  grandi  ed  egregie , affine 
che  non  potendo  per  la  nostra  debolezza  arrivare  tant’ol- 
tre  , non  restiamo  almeno  tanto  addietro.  Facciamo  in 
questo  come  fanno  quei  che  vendono  le  mercanzie,  i 
quali  al  principio  sogliono  dimandare  più  di  quel  che  è 
giusto,  acciocché  venga  poi  dato  loro  il  giusto  prezzo  di 
esse  ; e come  quelli  che  trattano  accordi,  i quali  pur  so- 
gliono al  principio  dimandar  oltre  il  ragionevole , per 
far  poi  in  questo  modo  arrivar  le  parti  a quel  che  la  ra- 
gion vuole  : che  è conforme  a quello  che  dice  il  prover- 
bio: Iniquum  petas,  ut  justum  feras:  Dimanda  quel  che 
è ingiusto,  ovvero  più  di  quel  che  è giusto,  acciocché  per 
questa  via  ti  si  venga  a dare  quel  che  è giusto.  Or  così 
qui  ; non  dico  io  , che  dimandiate  quel  che  è ingiusto  , 
ma  quel  che  è giustissimo.  Mettete  gli  occhi  in  quello  che 
è molto  giusto , acciocché  così  facendo  arriviate  almeno 
a quel  che  è giusto.  Dimandate  e desiderate  le  cose  più 
preziose  per  arrivare  alle  mediocri;  perciocché  se  ponete 
gli  occhi  solamente  nelle  mediocri,  e non  vi  stendete  più 
oltre , nè  anche  ad  esse  arriverete , ma  ve  ne  resterete 
molto  indietro. 
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5 7.  Quinto  importi,  che  i quieto  ci  eeortUao  l' un  l’ nitro. 


- Da  questo  si  conoscerà , quanto  importi  nelle  esorta- 
zioni e nei  ragionamenti  spirituali  che  facciamo  tra  noi 
il  trattar  cose  di  gran  perfezione,  esortandoci  ad  una  pro- 
fondissima umiltà  , che  arrivi  sino  all’  ultimo  grado  , ad 
una  perfetta  mortificazione  di  tutte  le  nostre  passioni  ed 
appetiti  ; e ad  una  intiera  conformità  alla  volontà  di  Dio; 
sicché  non  sia  in  noi  altro  volere  nè  altro  non  volere  che 
quello  che  Dio  vuole  o non  vuole  ; e che  questo  sia  ogni 
nostra  contentezza  e festa  ,-e  così  in  tutte  l’ altre  virtù. 
Potrebbe  dire  alcuno  : a che  serve  il  ragionare  e predi- 
care cose  tanto  alte  a gente  debole  e alle  volte  a princi- 
pianti ? se  ci  fossero  dette  cose  proporzionate  alla  nostra 
debolezza  , cose  piane  e facili  potrebb’  essere  che  le  ap- 
prendessimo; ma  quando  ci  vengono  proposte  queste 

Jierfezioni,  che  arrivano,  per  cosi  aire,  sino  al  terzo  cie- 
o,  ci  pare,  che  non  si  ragioni , nè  si  parli  con  noi  altri  , 
ma  con  un  apostolo  s.  Paolo  e con  altri  simili.  Non  hai 
ragione.  A voi  altri  si  propongono  queste  perfezioni  e 
con  voi  altri  si  parla  quando  si  tratta  di  esse.  Anzi  per 
questa  istessa  ragione  che  allegate,  perchè  non  ve  le  ab- 
biamo a proporre , dobbiamo  proporvele.  Tu  dici , che 
per  esser  debole  non  ti  diciamo  cose  tanto  alte  ; ed  io 
dico,  che  per  esser  tu  debole  bisogna  dirtele  e proporti 
queste  cose  alte  e di  gran  perfezione,  acciocché  ponendo 
tu  gli  occhi  in  esse  arrivi  almeno  a quel  che  è ragione- 
vole, e non  te  ne  resti  tanto  basso  ed  indietro  nella  virtù. 


$ t.  Pur  q acuto  a «oche  bone  3 leggero  le  vile  de*  Senti,  considerane  i laro  esempi . 


A questo  effetto  è anche  di  grande  aiuto  il  leggere  ed 
ascoltare  le  vite  e gli  esempi  de’  Santi , e il  considerare 
le  loro  eccellenti  ed  eroiche  virtù  ; e perciò  la  santa  Chiesa 
ce  le  propone,  acciocché  non  arrivando  a quanto  arriva- 
rono essi,  almeno  ci  facciamo  animo  per  uscire  dalla  no- 
stra tiepidezza.  Il  che  reca  seco  un’altra  utilità  ; che  al- 
meno ci  confonderemo  ed  umilieremo , considerando  la 
purità  di  vita  comune  a tutti  i Santi , e veggendo  quanto 
lontani  siamo  noi  d’arrivare  ove  essi  arrivarono.  Lo  dice 
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molto  bene  s.  Gregorio  sopra  quelle  parole  di  Giob  : Re- 
spirici homines,  et  dicet:  peccavi:  (D.  Greg.  lib.  24.  mor. 
c.  9.  Job.  33.  27.)  Riguarderà  gli  uomini  giusti  e santi , 
e si  riputerà  peccatore:  s’ umilierà  e si  confonderà,  ve- 
dendo i loro  grandi  esempi.  Siccome  i poveri  conoscono 
più  chiaramente  la  povertà  loro  quando  veggono  i tesori 
de’ricchi  e potenti  ; così,  dice  s.  Gregorio,  l’anima  s’umi- 
lia e conosce  più  la  povertà  sua  quando  considera  gli 
esempi  illustri  e le  vite  memorabili  de’Santi.  Racconta 
s.  Girolamo  ( S.  Hier.  in  vit.  S.  Paul,  orimi  Erem .)  del 
beato  s.  Antonio  abbate,  che  ritornando  dalla  visita  di 
s.  Paolo,  primo  eremita,  ed  avendo  veduta  la  sua  santità 
sì  grande  , gli  uscirono  incontro  i suoi  discepoli , e gli 
domandarono  : Ove  sei  tu  stato,  Padre?  Al  che  rispose  il 
Santo  piangendo:  0 misero  me  peccatore  ! che  falsamente 
porto  il  nome  di  Religioso.  Ho  veduto  Elia,  ed  ho  veduto 
il  Battista  nel  deserto,  poiché  ho  veduto  Paolo  dall’ere- 
mo andarsene  in  paradiso.  E del  gran  Macario  ( In  Vita 
S.  Macharii.  ) si  legge  un’  altra  cosa  simile , che  avendo 
visitato  certi  monaci,  e veduta  la  loro  perfezione  , pian- 
geva dipoi  co’  suoi  discepoli , dicendo  : Vidi  Monachos  ; 
non  sum  ego  Monachus:  Ho  veduto  certi  monaci  ; quegli 
sì  sono  monaci,  ma  io  non  son  monaco.  Misero  me,  che 
falsamente  ho  il  nome  di  monaco  ! Or  quello  che  questi 
Santi  dicevano  per  la  lor  grande  umiltà  , possiamo  dir 
noi  con  maggior  verità  , se  consideriamo  1’  esempio  dei 
Santi  e le  loro  eroiche  virtù.  Di  maniera  che  abbiamo  a 
procurar  d’imitare  la  lor  perfezione,  o almeno  abbiamo 
da  supplire  con  umiltà  e confusione  a quel  che  ci  manca 
per  arrivarci  : e così  per  ogni  banda  ci  aiuterà  grande- 
mente questo  mezzo. 

CAPO  NONO 

QUANTO  IMPORTI  IL  FAR  CONTO  DELLE  COSE  PICCOLE 
E NON  DISTREZZARLE. 

§ 1.  Quanto  i facile,  cbe  «i  aprmioo  le  cote  piccole. 

Qui  spemi t modica , paulatim  decidet:  (Eccli.  19.  i) 
Chi  sprezza  le  cose  piccole , a poco  a poco  verrà  a fare 
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gravi  cadute.  Questo  è un  punto  di  grande  importanza  , 
specialmente  per  quei  che  trattano  di  perfezione:  perdi© 
le  cose  maggiori  per  se  stesse  si  raccomandano;  ma  nelle 
minori  siamo  soliti  a trascurarci  più  facilmente  ed  a farne 
poco  conto,  parendoci , che  ve  ne  sia  poco  di  bisogno  e 
che  importino  poco.  E questo  è un  grandissimo  inganno, 
perchè  importano  assaissimo.  Onde  lo  Spirito  santo  per 
mezzo  del  Savio  in  queste  parole  ci  avverte,  di  guardarci 
da  questo  pericolo  : imperciocché  colui  che  sprezza  lo 
cose  piccole  e non  fa  conto  d’ esse,  a poco  a poco  viene 
a cader  nelle  grandi.  Dovrebbe  esser  bastante  questa  ra- 
gione a persuaderci  e a metterci  paura,  essendo  ragiono 
ed  avvertimento  dello  Spirito  Santo. 


$ 1 . SI  nel  n»l»,  come  nel  bene  , comunemente  non  ei  et  el  sommo  tutto  in  nu  tratto. 


S.  Bernardo  tratta  molto  bene  questo  punto  : A mini- 
mis  incipiunt  qui  in  maxima  proi'uunt:  (D.  Bern.  deord. 
vit.et  morum  instit.J  Cominciano,  dice,  da  piccoli  man- 
camenti quei  che  vengono  di  poi  a cadere  in  gran  mali. 
Levati  pur  d’inganno , soggiunge  il  Santo  , che  è vera 
quella  comune  sentenza  : Nemo  repente  fit  summus  : ( D. 
Bemar.  ser.  cont.  pessimum  vitiam  ingratitud.  ) Nessu- 
no in  un  momento , comunemente  parlando , diventa 
molto  cattivo  nè  molto  buono;  ma  a poco  a poco  va  cre- 
scendo il  bene  ed  il  male.  Siecomele  grandi  infermità 
del  corpo  si  vanno  generando  a poco  a poco,  così  le  in- 
fermità spirituali  ed  i mali  grandi  dell’  anima  si  vanno 
generando  ancor  essi  a poco  a poco  : ©così  quando  ve- 
drai certe  cadute  grandi  d’alcuni  servi  di  Dio,  non  ti  pen- 
sare , dice  il  santo  abbate , che  allora  sia  cominciata  ki 
loro  rovina  ; perchè  uno  che  sia  perseverato  e vissuto 
bene  lungo  tempo,  non  mai  viene  a sdrucciolare  e a ca- 
der subito  in  gualche  cosa  grave;  ma  questo  gli  avviene, 
per  essersi  prima  trascurato  in  cose  minute  e piccole  , 
colle  quali  è andato  a poco  a poco  indebolendosi  la  virtù 
dell’anima  sua , ed  ha  meritato,  che  Iddio  sottragga  al- 
quanto da  lui  la  sua  mano:  e così  ha  potuto  poi  facilmen- 
te esser  vinto  dalla  tentazione  grande  sopraggiun  tagli. 
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§ a.  Similitudu»  a questo  proposito  di  una  casa  che  stoga  a cadere. 

Cassiano  dichiara  questo  con  una  similitudine  molto 
propria , ed  è dello  Spirito  Santo.  ( Cass.  collat.  6.  Abb. 
Theo.)  Le  case,  dice  egli,  non  rovinano  tutto  in  un  tratto; 
ma  prima  si  comincia  con  certe  piccole  stille  d’acqua,  le 
quali  a poco  a poco  fanno  marcire  i legnami  dell’  edifi- 
cio, e penetrando  le  mura  le  fanno  infracidare  ancor  esse 
e le  consumano  sino  a’  fondamenti  ; e così  poi  vengono 
le  case  a rovinarsi  e tutto  aH’improvviso  cadere  per  terra 
in  una  notte  . In  pigritiis  humiliabitur  contignatio,  et  in 
infirmitate  manuurn  perstillabit  domus.  ( E cele.  10.  18.  ) 
Per  pigrizia  usata  in  non  riparare  la  casa  da  principio 
quando  il  danno  era  piccolo,  nè  in  racconciare  i tetti  con 
turare  i pertugi , onde  stillavano  le  acque,  si  trovò  poi  la 
medesima  caduta  per  terra  una  mattina  buon'  ora.  In 
questa  maniera  , dice  Cassiano , vengono  gli  uomini  a 
fare  cadute  grandi  e a terminare  in  gran  mali.  Entrano 
prima  le  nostre  affezioncelle  e le  nostre  passioni , come 
certe  piccole  stille  d’acqua,  e vanno  a poco  a poco  pe- 
netrando, intenerendo,  e indebolendo  la  virtù  dell’anima 
nostra  ; e così  tutto  l' edificio  viene  a rovinare  solo  per 
non  avere  voluto  uno  ripararsi  da  principio  , mentre  il 
danno  era  piccolo,  e per  essere  stato  negligente  in  rime- 
diare a certe  minute  stille.  Perchè  non  ha  voluto  quel 
tale  far  conto  delle  cose  piccole,  una  mattina  è comparso 
assalito  dalla  tentazione , e l’ altra  seguente  s’ è veduto 
fuori  della  Religione. 

§ *.  Anche  il  demonio  comincia  le  ne  tentazioni  da  coee  piccole. 

Piacesse  a Dio,  che  non  tanto  conoscessimo  questa  cosa 
per  una  quotidiana  esperienza, quanto  la  conosciamo!  Ve- 
ramente mette  gran  timore  e spavento  il  vedere  sovente 
le  piccole  cose , dalle  quali  ha  avuto  principio  la  rovina 
d’alcuni  caduti  in  gran  mali.  Il  demonio,  che  ne  sa  assai, 
non  assalisce  egli  di  primo  lancio  i servi  di  Dio  con  cose* 
gravi:  egli  è troppo  astuto;  e però  coll 'insinuarsi  a poco 
a poco  con  cose  picciole  e minute,  e senza  farsi  molto- 
sentire  , fa  egli  assai  meglio  il  fatto  suo  che  se  assalisse 
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con  cose  grandi  : imperciocché  se  subito  si  presentasse 
ad  alcuni  di  questi  tali  con  tentazioni  di  peccati  mortali, 
sarebbe  facilmente  sentito  e scacciato  ; ma  cercando  di 
entrare  in  loro  con  tentazioni  di  piccole  cose  e minute  , 
non  è sentito  nè  mandato  via , ma  è ammesso.  Perciò 
dice  s.  Gregorio,  (D.  Gregor.  3.  p.  Past.  admo.  35.,/  che 
in  qualche  parte  è maggior  il  pericolo  delle  piccole  colpe, 
che  quello  delle  grandi  ; perchè  queste  quanto  più  chia- 
ramente si  conoscono , tanto  maggiormente  colla  cogni- 
zione del  maggior  male  muovono  ad  evitarle  e ad  emen- 
darsene , quando  alcuno  sia  incorso  in  esse  : ( S.  Cath. 
Sen.  in  Dial.  c.  17 2.J  ma  le  colpe  piccole  quanto  meno 
si  conoscono , tanto  meno  si  schifano  ; e come  non  si 
stimano,  si  replicano  e si  continuano  ; (M.  Avil.  to.  1. 
epist.  ) e se  ne  sta  l’uomo  posando  e giacendo  in  esse  , 
senza  mai  risolversi  virilmente  di  scacciarle  da  sé  e sbri- 
garsene : onde  presto  di  piccole  diventano  grandi. 

§ 5.  Qii«Bto  percii  le  piccole  colpe  sien  de  tenerti. 


Molto  bene  concorda  con  questo  s.  Crisostomo,  e dice 
una  cosa  ch’egli  chiama  ammirabile:  Mirabile  quidem 
et  inauditum  dicere  audeo.  Solet  mihi  nonnunquam,  non 
tanto  studio  magna  videri  esse  peccata  vitanda,  quanto 
parva  et  vilia:  illa  enim  ut  aversemur  ipsa  peccati  natura 
efficit  ; haec  autem , bac  ipsa  re  quia  parva  sunt,  desi- 
des  reddunt , et  dum  contemnuntur,  non  potest  ad  expul- 
sionem  eorum  animus  generose  insurgere:  unde  cito  ex 
parvis  maxima  fiunt  negligentia  nostra:  ( D.  Chrys.  ho. 
87.  in  Matth.)  Una  cosa  mirabile  ardisco  aire,  la  quale  vi 
parrà  nuova  nè  mai  più  udita  : ed  è ; che  alle  volte  biso- 
gna, che  siamo  più  diligenti  e accurati  in  evitare  i pec- 
cati piccoli  che  i grandi  ; perchè  questi  di  loro  propria 
natura  recano  seco  un  certo  orrore  che  induce  aa  odiar- 
li e a fuggirli  ; ma  gli  altri , per  l’istessa  ragione  d’esser 
piccoli,  ci  tengono  rimessi  e negligenti  ; e come  gli  sti- 
miamo poco  non  mai  finiamo  d’uscirne,  e così  ci  vengo- 
no a fare  gran  danno.  Perciò  dunque  il  demonio  stima 
tanto  questa  cosa, e per  questa  parte  assaliscei  Religiosi  e i 
Servi  di  Dio;  e la  stima  anche  tanto,  perchè  egli  sa  molto 
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bene,  che  per  questa  parte  potrà  aprirsi  la  strada  nelle 
lor  anime  e farli  poi  cadere  in  cose  maggiori. 

$ 8.  Similitudine  dell*  neve,  apportale  da  a.  Agostino  a quatto  proposito. 


E così  s.  Agostino  dice  : Quid  enim  interest  ad  nau- 
fragium , utrum  uno  grandi  fluctu  navis  operiatur  et 
obrualur  ; an  paulalim  subrepens  aqua  in  sentinam , et 
per  negligentiam  derelicta  atque  contemta  , impleat  na- 
vem  atque  submergat?  (D.  Aug.  epist.  108.  ad  Seleuc.  Et 
habet,  de  poen.  dist.  1.  c.  Tres  sunt.)  Che  importa  , che 
l’acqua  sia  entrata  nella  nave  per  un  piccolo  o per  un 
gran  buco,  se  al  fine  la  sommerge  ? Non  è da  curarsi  più 
dell'uno  che  dell’altro  , perchè  tutto  viene  ad  essere  il 
medesimo  : Così  il  demonio  non  si  cura  d’entrare  nel  tuo. 
cuore  con  cose  piccole  più  tosto  che  con  grandi , se  al 
fine  arriva  a quel  ch’egli  pretende , che  è , abbatterti  e 
sommergerti.  Ex  minimis  guttis  multiplicatis  inunda- 
tiones  aquarum  fiunt , quae  etiam  magna  aliquando  moe- 
nia  subruunt  : per  modicam  rimamaqua  latenler  in  na- 
vem  influit,  donec  submergatur:  (D.  Bonav.  proc.  reli. 
5.  c.  10.)  Di  minime  gocciole  d’acqua  moltiplicate  insie- 
me si  vengono  a fare  le  inondazioni,  che  gettano  a terra 
le  muraglie  grandi,  gli  edificii:  e i forti  castelli  : per  un 
piccolo  buco,  o fessura,  occultamente,  e a poco  a poco, 
entra  l’acqua  nella  nave,  sino  ad  affondarla. 

§ T.  Come  courtagi  rimediare  ilio  cose  piccole. 


Perlocchè  dice  s.  Agostino,  che  siccome  quando  il  va- 
scello fa  acqua,  bisogna  sempre,  per  usar  la  pacola  pro- 
pria de’  marinari , stare  dando  alla  bomba  e cavando 
l’acqua,  acciocché  quello  non  s’affondi  ; ( D.  Aug.  sup. 
illud  Psal.  66.  Et  gentes  in  terra  dirigis.J  così  noi  altri 
coll’orazione  e coll’esame  dobbiamo  andar  sempre  le- 
vando via  i difetti  e le  imperfezioni  che  vanno  entrando 
in  noi  a poco  a poco,  acciocché  non  ci  affondino  e som- 
mergano. Questo  ha  da  essere  l’esercizio  del  Religioso 
sempre  bisogna  dare  alla  bomba  ; altrimenti  corriamo 
gran  pericolo  d’annegamento.  E in  un  altro  luogo  dice 
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Io  stesso  santo  Dottore:  Praecavisti  magna  ; de  minalis 
quid  agis?  an  non  times  minuta?  (D.  Aug.  Ps.  39.  circa 
illud  ; Multiplicatae  sunt  super  capillos  capitis  mei.) 
projecisti  molem , vide  ne  arena  obruaris  : Sei  fuggito  e 
scappato  dalle  onde,  dalle  tempeste,  e da’  pericoli  gran- 
di , che  sono  in  questo  tempestoso  mare  del  mondo  ; 
guarda  ora,  che  nel  porto  della  Religione  tu  non  venga 
ad  incagliar  nell’arena  : guarda,  che  tu  non  venga  a pe- 
ricolare ed  a perderti  per  certe  cose  minute  e piccoline; 
perciocché  a questo  modo  poco  ti  gioverà  l’esser  fuggito 
e scampato  dalle  grandi  : siccome  poco  gioverà , che  la 
nave  sia  scampata  da  grandi  pericoli  e tempeste , e da 
grandi  scogli  e secche,  se  poi  nel  porto  viene  a dar  nel- 
l’arena. 


CAPO  DECIMO 

d’un’  altra  ragione  principale  per  la  quale  c’  importa 

GRANDEMENTE  IL  FAR  CONTO  DELLE  COSE  PICCOLE . 


§ 1.  Col  far  conto  dello  cote  piccole  ai  meritano  da  Dio  aiuti  specilli. 

Importa  anche  grandemente  il  far  conto  delle  cose 
piccole  per  un’altra  ragione  molto  principale,  ed  è,  che 
se  noi  siamo  trascurati  e negligenti  nelle  cose  piccole,  e 
facciamo  poco  conto  di  esse,  abbiamo  molto  da  temere, 
che  per  questo  Dio  non  ci  nieghi  i suoi  particolari  e spe- 
ciali aiuti  e grazie,  sì  per  resistere  alle  tentazioni  e per  k 
non  cadere  in  peccato,  come  per  acquistar  la  virtù  e per- 
fezione che  desideriamo , e che  quindi  non  venghiamo  a 
cadere  in  un  gran  male. 

g 1.  Cbe  co u lia  li  grsrla  sufficiente  e l'efficace. 

Per  meglio  intender  questo,  bisogna  presupporre  una 
molto  buona  teologia  che  c’  insegna  1’  apostolo  s.  Paolo 
scrivendo  a que’  di  Corinto:  che  Dio  N.  Sr  non  niega  mai 
ad  alcuno  l’aiuto  e soccorso  soprannaturale,  che  è neces- 
sario sufficiente  , acciocché  volendo  egli,  non  sia  vinto 
dalla  tentazione  ; ma  possa  resistere  e restar  vittorioso  : 
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Fidelis  autcm  Deus  est,  qui  non  patietur  vos  tentavi  su - 
pra  id  quod  poteslis;  sed  faciet  etiarn  cum  tèntalione  pro- 
vmtum,  ut  possitis  sustinere.  (1  .ad  Cor.  10.  13.)  E fe- 
dele Dio  , dice  l’Apostolo  , e potete  star  ben  sicuri,  ch’e- 
gli non  permetterà  mai , che  siate  tentati  più  di  quello 
che  potete  sopportare:  e se  v’  aggiuguerà  maggiori  tra- 
vagli, e verranno  maggiori  tentazioni,  aggiugnerà  anche 
maggior  aiuto  e favore,  acciocché  ne  possiate  uscire  non 
solo  senza  nocumento,  ma  con  molta  utilità  e vantaggio. 
Vi  è però  un  altro  aiuto  e soccorso  di  Dio  più  speciale  e 
particolare,  senza  il  quale  potrebbe  bensì  uno  resistere 
evincere  la  tentazione,  se  si  valesse,  come  dee,  del  pri- 
mo aiuto  soprannaturale  di  Dio , che  è più  generale,  ma 
molte  volte  non  resisterà  uno  alla  tentazione  con  quel  pri- 
mo aiuto,  se  Dio  non  gli  dà  quest’altro  più  particolare  e 
speciale  ; non  perchè  non  possa , ma  perche  non  vuole: 
che  se  volesse , potrebbe  bene  con  quel  primo  aiuto  re- 
sistere ; poiché  e sufficiente  per  tal  effetto , s’ egli  se  ne 
valesse  come  deve  : e così  allora  il  cadere  e Tesser  vinto 
dalla  tentazione  sarà  per  colpa  sua,  perchè  cadrà  di  sua 
propria  volontà;  e se  Dio  gli  desse  allora  quest’altro  aiu- 
to speciale,  non  caderebbe. 

J.  3.  La  grati*  efficace,  benché  gratuli*,  Iddio  la  anol  dare  a chi  è liberale  con  lui. 

\ 

Ora  venendo  al  nostro  punto , questo  secondo  aiuto  e 
soccorso  speciale,  soprabbondante,  ed  efficace,  non  vie- 
ne dato  da  Dio  a tutti,  nè  tutte  le  volte;  perciocché  è li- 
beralità e grazia  sua  particolarissima  : e così  Dio  lo  darà 
a chi  piace  a lui,  lo  darà  a quegli  che  saranno  liberali  con 
esso  lui,  secondo  quel  detto  del  Profeta:  Cum  sancto  san- 
ctus eris,  et  cum  viro  innocente  innocens  eris , et  cum  ele- 
cto  electus  eris,  et  cum  perverso  perverteris . ( Psal . 17. 
26.  27.)  Un’altra  versione  dice  : Cum  benigno  benignus 
eris  ; cum  liberali  liberalis  eris  ; cum  sincero  et  candido 
sincere  et  candide  ages  ; et  cum  perverso  perverse  ages  : 
Col  santo,  o Signore,  sarai  santo,  e col  benigno  benigno 
col  liberale  e sincero  sarai  sincero  e liberale  ; e chi  non 
sarà  tale  sarà  pagato  da  te  dell’  istessa  moneta  : che  è 
quello  che  il  «ostro  santo  Padre  ci  pose  nelle  Regole  : 


Digitized  by  Google 


72 

( Reg . 19 .Summar .Consti tul .)  Quanto  più  uno  si  stringerà 
con  Dio,  e più  liberale  si  mostrerà  con  sua  divina  Maestà 
tanto  lo  troverà  seco  più  liberale  ; ed  egli  di  giorno  in 
giorno  sarà  più  disposto  a ricevere  da  lui  maggiore  abbon- 
danza di  grazie  e doni  spirituali.  ed  è dottrina  di  san  Gre- 
gorio Nazianzeno  e d’altri  Santi.  ( D . Greg.  Naz.  Orat.  de 
paup.  amo.  et  Mach.  sEgyp.  hom . 19.) 

§ *.  In  che  consisti  1’  e*i«re  liberale  eoe  Dio. 

Che  cosa  sia  esser  uno  liberale  con  Dio  , s’ intenderà 
bene  con  quello  che  è l’essere  liberale  cogli  uomini.  Es- 
ser uno  liberale  con  un  altro  , è dargli  non  quel  che  gli 
deve  ed  è obbligato  di  dargli,  ma  più  di  quel  che  gli  de- 
ve e più  delFobbligo  suo  ; questa  è liberalità,  non  quel- 
l'altra,  la  quale  è giustizia  e obbligazione.  Or  nell’istesso 
modo  chi  procede  con  molta  diligenza  e sollecitudine  per 
piacere  a Dio  non  solo  nelle  cose  d’obbligo,  ma  anche  in 
quelle  di  supererogazione  e di  perfezione,  e non  solo  nelle 
maggiori,  ma  anche  nelle  minori,  cotesto  è liberale  con 
Dio:  e con  questi , i quali  in  così  fatta  maniera  sono  con 
lui  liberali,  è egli  anche  molto  liberale  con  loro  ; e que- 
sti sono  i favoriti  da  lui , ed  a cui  egli  fa  le  sue  grazie:  a 
questi  dà  non  solo  cjuegli  aiuti  generali  che  bastano  per 
resistere  alle  tentazioni  e vincerle,  ma  ancor  gli  speciali, 
soprabbondanti , ed  efficaci , co’  quali  in  nessun  modo 
cadranno  nella  tentazione.  Ma  se  tu  non  sei  liberale  con 
Dio,  come  vuoi  che  Dio  sia  liberale  con  teco?  Se  sei  scar- 
so con  Dio  , meriti , che  Dio  ancora  sia  scarso  teco.  Se 
sei  tanto  meschino  e dappoco  , che  vai  scandagliando  e 
come  misurando  col  compasso  , se  sei  obbligato , o no  ; 
se  questa  cosa  obbliga  , o non  obbliga  , sotto  peccato;  e 
se  arriva  a mortale  , o solo  a veniale  , questo  è essere 
scarso  con  Dio.  Poiché  non  gli  vuoi  tu  dare  più  di  quello 
che  sei  assolutamente  obbligato  a dargli , e forse  anche 
in  questo  manchi  ; Iddio  sarà  anch’egli  scarso  con  esso 
teco,  e non  ti  darà  se  non  quello  che  è obbligato  per  la 
sua  parola , cioè  'gli  aiuti  generali  e necessari  che  dà  a 
tutti,  i quali  sono  bastanti  e sufficienti  per  poter  resiste- 
re alle  tentazioni  e per  non  cadere  in  esse.  Puoi  dunque 
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con  molta  ragione  temere  , che  non  sia  per  darti  quel- 
l’aiuto speciale  , soprabbondanle  , ed  efficace , ch’egli  è 
solito  di  dare  a quei  che  sono  liberali  con  lui  ; e che 
così  tu  venga  ad  esser  vinto  dalla  tentazione  e a cader  in 
peccato. 

§ 9.  In  che  modo  un  peccalo  soglia  esser  gasligo  d’on  altro.  , 

E questo  è quello  che  comunemente  dicono  i Teologi 
e i Santi,  che  un  peccato  suol  esser  pena  di  un  altro  pec- 
cato. (D.  Aug . ser.  244.  de  temp.  et  88.  et  in  illud  Psal. 
66.  et  gen.  in  ter.  eie.  D.  Hieron.  ad  Cel.  epist.  1.  Chrys. 
in  c.  2.  Gen.  ho.  2.  et  ho.  87.  in  Matth.  Bernard,  ser.  51)! 
in  Cant.  Isid.  Basii.  Greg.  D.  Tho.  et  alii.J  II  che  s’ha 
da  intendere  in  questa  maniera:  perchè  la  persona  per 
quel  primo  peccato  ha  demeritato  questo  aiuto  speciale 
e particolare  di  Dio,  in  pena  del  suo  peccato,  e s’è  ren- 
duta  indegna  di  esso  ; e così  è venuta  a cadere  in  un  al- 
tro peccato.  E L’istesso  dicono  de’peccati  veniali,  ed  an- 
cora (che  è qualche  cosa  di  più)  de’ difetti  e negligenze, 
c della  trascuraggine  con  cui  uno  vive.  Perciò  dicono  an- 
cora, che  uno  pud  demeritare  e rèndersi  indegno  di  quel- 
l’ aiuto  speciale  ed  efficace  di  Dio,  col  quale  sarebbe  per- 
severato ed  avrebbe  in  effetto  vinta  la  tentazione;  e senza 
esso  sarà  vinto  e cadrà  in  peccato.  E in  questo  modo 
spiegano  alcuni  Santi  quelle  parole  del  Savio  : Qui  sper- 
mi modica,  paulatim  decidet:  ( Eccli . 19.  1.)  Per  Sprez- 
zar uno  le  cose  piccole  e far  poco  cónto  di  esse , va  de- 
meritando quell’ ajuto  speciale  di  Dio,  e si  va  facendo 
indegno  di  esso  ; e così  viene  a cadere  nelle  grandi.  E 
nell’ istesso  modo  spiegano  quel  passo  dell’Apocalissi: 
Quia  tepiduses  , incipiam  te  evomere  eocoremeo;  (Apoc. 
3.  16.j  Iddio  non  ha  ancora  vomitato  e scacciato  da  sè 
affatto  il  tiepido  , ma  ha  già  cominciato  a vomitarlo  e a 
scacciarlo  ; perchè  per  quella  lentezza  colla  quale  proce- 
de . e per  quegli  errori  che  commette  awertentemente 
ed  apposta,  va  demeritando  quell’ ajuto  speciale  ed  effi- 
cace , senza  il  quale  cadrà  , e Dio  finirà  di  vomitarlo  e 
scacciarlo  da  sè. 

Rodriguez.  — V.  I.  7 
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J l.  Il  rifletter*  ■ questo  quinto  ci  poni  giurare  in  pratici. 

. • ■ I 

Consideriamo  dunque  quanta  ragione  abbiamo  di  te- 
. mere, che  venghiamo  a demeritare  e a renderci  indegni  di 
quest’  aiuto  speciale  di  Dio  per  la  nostra  tiepidezza  e len- 
tezza. Quante  volte  ci  sentiamo  agitati  dalle  tentazioni  e 
in  gran  pericolo  di  cadere,  e bene  spesso  ci  troviamo  in 
dubbio,  se  apposta  ci  siamo  trattenuti , o no;  se  abbia- 
mo, o no,  consentito  ; se  quella  cosa  arrivò  a peccato,  o 
no  ! Oh  quanto  ci  gioverebbe  in  queste  circostanze  ed  in 
queste  strette  l’essere  stati  liberali  con  Dio  e Tesserci 
renduti  degni  di  quell’ajuto  speciale  e liberale,  col  quale 
saremo  ben  sicuri  di  restar  sempre  in  piedi , e senza  il 
quale  ci  vedremo  in  gran  pericolo  di  cadere,  e forse  re- 
sterem  vinti  ! 

§ 7.  Quanto  per  ciò  imporla  far  conto  delle  piccole  cose, 
per  meritarci  particolari  aiuti  del  Signore,. 

S.  Crisostomo  propone  questo  mezzo  come  molto  prin- 
cipale per  vincere  le  tentazioni.  Ya  egli  parlando  del  de- 
monio nostro  nemico  e della  continua  guerra  che  ci  fa  , 
e dice:  Scitis  enim,  quod  hostem  habemus perpetuimi  et 
foederis  nescium;  unde  nobis  magna  vigilanza  opus  est: 
( D . Chrys.  ho.  60.  in  Gen.J  Sapete  bene  , Fratelli  miei , 
che  nel  demonio  abbiamo  un  perpetuo  nemico;  il  quale 
ci  sta  sempre  facendo  guerra , perchè  mai  non  dorme 
nè  si  riposa  , nè  mai  v’  è triegua  con  questo  tiranno  ; 
onde  ci  bisogna  star  sempre  molto  preparati , solle- 
citi , e vigilanti , per  non  esser  vinti  da  lui.  Or  come 
ci  prepareremo  noi  bene  per  non  esser  vinti  , anzi 
per  vincere  e superar  sempre  questo  traditore  ? sa- 
pete come  ? dice  s.  Crisostomo  : Non  aliter  autem 
eum  vincemus  , quam  si  per  vitam  optimum  super - 
num  nobis  auxilium  conciliemus.  L’  unico  mezzo  per 
arrivare  a questo,  sarà  T esserci  prima  presso  Dio  fatto 
merito  per  questo  speciale  suo  aiuto  colla  nostra  buona 
vita.  In  questa  maniera  vinceremo  sempre,  et  non  aliter - 
Notinsi  queste  parole:  e non  in  altro  modo.  L’istesso  av- 
verte s.  Basilio  colle  parole  seguenti-.  ( D . Basii,  in  corni, 
tnon.  c.  2.)  Qui  a J)co  se  optai  juvari , is  nunquam  dese- 
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rii,  quod  se  addecét,  offìcium  suum  : qui  autem  hoc  facit , 
is  divino  auxilio  nunquam  destituilur:  quapropter  aanda 
in  eo  opera  est , ne  ulta  in  re  conscientia  nostra  nos  con- 
demnet:  Chi  desidera  essere  aiutato  dal  Signore  , non  la- 
scia mai  di  fare  quanto  può  dal  canto  suo  ; e chi  fa  que  - 
sto,  non  è mai  abbandonato  dal  divino  favore:  per  lo  che 
abbiamo  da  aver  molta  cura , che  in  nessuna  cosa  ci  ri- 
morda la  coscienza.  Molto  bene  inferisce  s.  Basilio  quel 
che  quindi  abbiamo  noi  altri  da  cavare , che  è lo  star 
tanto  avvertiti  e vigilanti  negli  esercizii  spirituali  e in 
tutte  le  nostre  operazioni,  che  in  nessuna  cosa  la  coscienza 
ci  rimorda. 

§ 8.  E per  non  cadere  in  cote  gran. 

Dal  che  chiaramente  si  vede  quanto  importi  il  far  molto 
conto  delle  cose  piccole,  se  piccole  si  possono  chiamar 
quelle  cose  che  tanto  bene  ci  possono  apportare , e per 
la  noncuranza  delle  quali  tanto  male  ci  può  venire.  Perciò 
- disse  il  Savio:  Qui  timet  Deum,  nihil  negligit  : ( Eccle. 
7.  19. ) Chi  teme  Dio,  niuna  cosa  trascura,  niuna  no 
sprezza,  per  minima  che  sia;  sì  perchè  sa  molto  bene, 
cne  dalle  cose  minori  viene  la  persona  a cadere  a poco 
a poco  nelle  maggiori  ; sì  perchè  teme,  che  se  egli  lascia 
di  esser  liberale  con  Dio  in  queste  cose , lascerà  anche 
Dio  d’esser  liberale  con  lui. 

§ 9.  Conclusione  del  detto.  ' 

t 

Per  conclusione  dico,  che  questa  è una  cosa  di  tanta 
conseguenza  e n’abbiamo  da  far  tanto  conto,  che  possia- 
mo tenere  per  regola  generale,  che  finché  uno  stimerà 
le  cose  piccole  e minute , camminerà  bene  e il  Signore 
gli  farà  delle  grazie  : e per  lo  contrario  quando  non  farà 
conto  di  esse  , camminerà  su  P orlo  di  grandi  pericoli  : 
perciocché  suole  per  questa  parte  entrar  tutto  il  male 
nel  Religioso.  E bene  ce  lo  manifestò  Cristo  nostro  Re- 
dentore quando  disse  : / Lue.  16.  10.  ,1  Chi  è fedele  nel 
poco,  sarà  anche  tale  nel  molto:  e chi  infedele  e malvagio 
nel  poco,  sarà  anche  tale  nel  mondo.  E così  quando  uno 
vorrà  vedere  come  cammini  il  negozio  del  suo  profitto 
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(essendo  conveniente,  che  molte  volte  facciamo  sopra  ciò 
riflessione  } , vadasi  esaminando  sopra  di  questo , e vada 
considerando  se  fa  conto  delle  cose  piccole  , o se  gli  va 
entrando  nel  cuore  la  libertà  per  istimarle  poco  : e se 
trova , che  non  fa  più  stima  di  certe  piccole  cose,  nò  gli 
rimorde  la  coscienza  come  prima  quando  manca  circa  di 
esse',  procuri  di  rimediarvi  con  ogni  diligenza.  11  demo- 
nio, dice  s.  Basilio  , ( D.  Basii,  ser.  de  renunt.  saecul. 
istius  et  spir.  per f)  quando  vede  , che  non  ci  può  far 
uscire  della  Religione,  procura  a tutto  suo  potere  di  per- 
suaderci , che  non  ci  diamo  alla  perfezione  e che  non 
facciamo  conto  delle  cose  piccole,  ingannandoci  con  una 
vana  sicurezza,  che  perciò  non  .si  perde  Dio.  Ma  noi  al- 
tri per  Io  contrario  abbiamo  da  procurare  , che  siccome 
non  ci  può  cavare  dalla  Religione,  così  nè  anche  c’impe- 
disca la  perfezione  ; ma  ci  diamo  ad  essa  con  tutte  le 
forze  nostre , facendo  molto  conto  delle  cose  piccole  e 
minute. 


CAPO  UNDECIMO  , 

CHE  NON  ABBIAMO  DA  PIGLIARE  IL  NEGOZIO  DEL  NOSTRO  PRO- 
FITTO IN  GENERALE  , MA  IN  PARTICOLARE  : E QUANTO  IMPOR- 
TI L’ANDAR  METTENDO  IN  ESECUZIONE  I BUONI  PROPONIMENTI 
E DESIDERI  CHE  IL  SIGNORE  CI  DA.  ’ 

§ 1.  Spiegatone  del  Desto  propoeto. 

Assai  ancora  ci  aiuterà  a far  profitto  un  mezzo  che  so- 
gliono suggerire  comunemente  i Maestri  della  vita  spiri- 
tuale ; cioè , che  non  pigliamo  questo  negozio  del  nostro 
profitto  in  generale  e in  comune  , ma  in  particolare  e a 
parte  per  parte.  Cassiano  dice:  [Cass.  coll.  5.  c.  3.  et  4.) 
che  l’abbate  Moisè  in  una  conferenza  spirituale  domandò 
a’  suoi  Monaci,  che  cosa  pretendevano  con  tante  fatiche, 
con  tante  astinenze  e vigilie  con  tanta  orazione  e morti- 
ficazione? qual  era  il  fin  loro  ? e che  essi  risposero  : il 
Regno  de’  cieli.  Soggiunse  egli  : questo  è l’ ultimo  fine  : 
però  io  non  domando  di  questo  , ma  dèi  fine  immediato 
e particolare , nel  quale  avete  da  metter  gli  occhi  per  ve- 
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nir  a conseguire  quest'ultimo  fine.  Perciocché , siccome 
il  contadino,  ancor  che  il  suo  fine  sia  raccorre  assai  gra- 
no e aver  abbondantemente  da  vivere  , impiega  nondi- 
meno tutta  la  sua  diligenza  e sollecitudine  in  lavorare  e 
coltivare  il  terreno,  e in  tenerne  levate  l’erbe  cattive  ; 
perchè  questo  è mezzo  necessario  per  arrivare  a quel  fi- 
ne ; e siccome  il  mercante,  ancorché  il  suo  fine  sia  farsi 
ricco , nondimeno  mette  ogni  sua  cura  in  considerare 
quali  negozi  e qual  modo  di  negoziare  gli  sarà  più  a pro- 

Iiosito  per  arrivare  al  suo  fine , e su  questo  applica  tutte 
e sue  industrie  e diligenze  ; così  ha  da  fare  il  Religioso. 
Non  basta  , che  dica  in  generale  : Io  pretendo  di  salvar- 
mi, vorrei  esser  buon  Religioso , desidero  esser  perfetto; 
ma  è necessario,  che  ponga  gli  occhi  in  particolare  nella 
passione , o nel  vizio  che  più  lo  predomina,  e nella  virtù 
che  più  gli  manca , e che  quella  procuri  mortificare  e 
questa  acquistare:  perchè  in  questa  maniera  camminando 
a passo  a passo,  e procedendo  con  diligenza  e sollecitu- 
dine, ora  circa  una  cosa  ed  ora  circa  un’altra,  verrà  me- 
glio a conseguire  quello  che  desidera,  fin  vitis  Patrum.J 
Questo  è il  mezzo  che  un  certo  altro  Padre  dell’  eremo 
diè  a quel  Monaco,  il  quale,  dopo  essere  stato  molto  di- 
ligente e infervorato,  allentò  negli  esercizi  spirituali  e si 
ridusse  a gran  tiepidezza  : e desiderando  di  ritornar  al 
suo  pristino  stato,  ma  trovando  serrata  la  strada,  e pa- 
rendogli cosa  molto  difficile,  non  sapeva  da  che  banda 
dovesse  cominciare:  e quel  Padre  lo  consolò  e gli  fece 
buon  animo  con  quella  parabola,  o esempio,  di  colui  che 
mandò  il  suo  figliuolo  a nettare  la  possessione  eh’  era 
piena  di  spine  e di  sterpi  ; ma  il  figliuolo  , vedendo,  che 
vi  era  troppo  che  fare , si  perdè  d’animo  e si  pose  a dor- 
mire , senza  far  cosa  alcuna  nè  un  giorno  nè  l’altro:  onde 
il  padre  gli  disse  : Figliuolo  , non  hai  da  mirare  nè  da 
apprendere  tutto  insieme  ciò  che  v’  è da  faticare , ma 
ogni  giorno  far  qualche  cosa,  quanto  basta  a tenere  oc- 
cupate le  braccia  di  un  uomo  : così  fece  egli  ; e in  que- 
sto modo  tra  poco  tempo  restò  netta  tutta  la  possessione. 
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§ ),  DjI  trascurar  questo  mezzo  ne  «ione  , che  non  si  ricerono 
maggiori  grazie  da  Dio. 

E qui  è da  notarsi , che  una  delle  principali  cagioni 
perchè  avanziamo  poco,  e non  ci  fa  il  Signore  maggiori 
grazie , sì  è , perche  non  mettiamo  in  esecuzione  i buoni 
proponimenti  e desideri  ch’egli  c’inspira:  e così, perchè 
non  gli  usiamo  buona  corrispondenza  per  quello  che  ci 
ha  dato , non  ci  dà  altre  cose  maggiori.  Siccome  il  mae- 
stro di  scuola  non  vuole  far  passare  innanzi  il  giovinetto 
scolaro  ad  altra  lezione,  nè  a materia  più  alta,  quando 
vede . che  non  ha  bene  appresa  quella  che  gli  ha  spie- 
gata ; così  suole  il  Signore  portarsi  con  noi  altri  nel  con- 
durci alla  perfezione  ; che  tanto  più  tarda  egli  a darci 
cose  maggiori,  quanto  più  tardiam  noi  in  operare  con 
quel  che  ci  ha  dato  : e quanto  più  uno  sì  anima  allo  sta  • 
bilire  e mettere  in  esecuzione  i desideri  che  il  Signore 
gli  comunica  neH’orazione , tanto  più  lo  muove  ad  an- 
dargli inspirando  cose  più  alte.  Dice  molto  bene  il  padre 
maestro  Avila:  (M.  Avil.  I.  1.  ep.fol.  241  J.  Chi  usa  e si 
serve  bene  di  quel  che  conosce , acquisterà  lume  per 
quello  che  non  conosce  ; e chi  fa  all’  opposto , non  può 
egli  aver  lingua  per  dimandarle;  poiché  gli  può  il  Signo- 
re rispondere  : A qual  line  vuoi  tu  sapere  la  volontà  mia 
e quello  di  che  mi  compiaccio,  se  non  l’eseguisci  in  quello 
che  sai?  Se  tu  non  metti  in  esecuzione  i desiderj  che  Dio 
t’ inspira , come  vuoi  che  t’ inspiri  altre  cose  maggiori  1 
Con  che  animo  puoi  domandar  a Dio  nell’  orazione,  che 
ti  conceda  questa  e quell’altra  cosa  che  desideri  e ti  fa  di 
bisogno,  se  non  ti  vuoi  emendare  nè  mortificare  in  un 
difetto , nel  quale  hai  gran  necessità  d’emendarti , e Dio 
te  n’ha  dati  molti  desideri  e inspirazioni?  Non  so  come 
possa  aprir  bocca  per  domandar  a Dio  altre  cose  maggio- 
ri colui  che  non  si  vuol  emendare  nè  anche  in  un  difetto 
esteriore  che  jia  ; ma  apposta  si  lascia  cader  in  esso  una 
e più  volte.  Se  dunque  vogliamo  far  profitto,  e che  il  Si- 
gnore ci  faccia  molte  grazie , siamo  diligenti  nell’  andar 
mettendo  in  esecuzione  le  ispirazioni  e i desideri  che 
l’istesso  Signore  ci  comunica. 
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§.  3.  Chi  ben  corrwpflnd*  a'benffcl  da  Dio  ricetui»,  ai  diamone 
a riceverne  degli  alili. 

È dottrina  comune  de?  Santi,  che  chi  usa  bene  de’ be- 
nefici da  Dio  ricevuti  si  fa  degno  d’altri  nuovi;  e per  lo 
contrario  chi  usa  male  di  essi , non  merita  riceverne  al- 
tri li  Savio  nel  capo  decimosesto  della  Sapienza  propo- 
ne questa  quistione  ; qual  è la  cagione  che  la  manna  si 
disfaceva  al  primo  raggio  del  Sole  che  la  scaldava,  e non 
serviva  più  a niente  ; e se  la  mettevano  al  fuoco  , non  si 
liquefaceva,  nè  questo  le  faceva  nocumento  alcuno,  con 
tutto  che  sia  più  gagliardo  il  calor  del  fùoeo  che  quello 
del  Sole?  E risponde  ristesso  Savio  nel  fine  del  medesimo 
capo:  Ut  notim  omnibus  esset , quoniam  oportet  praeve- 
nire  Solem  ad  benedictionem  tuam  ( Sap . 16.  28.)  Accioc- 
ché tutti  sappiano,  che  ci  conviene  esser  diligenti  nell’ap- 
profittarsi  delle  grazie  che  il  Signore  ci  fa  e de’  benefici 
che  dalle  sue  mani  riceviamo,  e che  per  gastìgo  dell’in- 
grato e pigro,  chè  non  voleva  levarsi  a buon’  ora,  prima 
dello  spuntare  del  Sole , per  valersi  del  benefìcio  che  il 
Signore  gli  aveva  fatto,  perciò  permetteva  egli , che  il 
Sole  gli  togliesse  il  mangiare.  Questo  ancora  è quello  che 
mirabilmente  ci  dichiara  Cristo  nostro  Redentore  nella 
parabola  registrata  nel  sacro  Evangelio,  [Lue.  19.  13.  et 
seq.)  di  quell’uomo  nobile,  il  quale  avendo  distribuitala 
roba  sua  a’  servitori , acciocché  negoziassero  con  essa  , 

auando  poi , dòpo  ritornato  dall’ aver  preso  il  possesso 
el  suo  regno,  si  fé  da  essi  rendere  conto  del  loro  traffi- 
co, andò  proporzionalmente  facendoli  Governatori,  o Pre- 
fetti, d’altrettante  città  quanti  erano  i talenti  che  ciascuno 
aveva  guadagnati  : a chi  aveva  guadagnati  dieci  talenti  , 
diede  il  governo  di  dieci  città  ; a chi  cinque,  di  cinque  ; 
dimostrandoci,  che  siccome  quel  Re  rimunerò  l’industria 
e la  fedeltà  de’ suoi  servitori  con  eccesso  tanto  grande  , 
quanto  vi  è da  dieci  talenti  a dieci  città;  così  anche  , se 
noi  altri  metteremo  in  esecuzione  le  ispirazioni  di  Dio,  e 
saremo  leali  e fedeli  in  questa  corrispondenza , sarà  an- 
cora molto  grande  l’eccesso  con  cui  accrescerà  il  Signore 
i divini  suoi  doni:  e per  lo  contrario,  se  non  corrispon- 
deremo come  dobbiamo  , non  solo  ci  sarà  tolto  quello 
che  ci  è stato  dato,  ma  saremo  anche  gastigati  come  quel 
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servo,  il  quale  non  avvantaggiò  nè  guadagnò  cosa  alcuna 
col  talento  che  aveva  ricevuto. 

§ ».  Ogni  giorno  »i  h<  da  esercitare  qualche  allo  virtuoso. 

SI  narraci’  Apelle,  quel  famosissimo  Pittore,  che  mai, 
ancor  che  avesse  moltissime  occupazioni,  non  lasciò  pas- 
sar giorno  in  cui  non  esercitasse  l' arte  sua  e non  dipin- 
gesse qualeho  cosa  ; e per  giustificazione  del  rubar  che 
Faceva  per  questo  il  tempo  agli  altri  negozi  che  gli  occor- 
revano, soleva  dire:  Hodie  nullam  lineam  duxi:  ( Refert 
Plin.  lib.  35.  nat.  hist.  c.  10.)  Oggi  non  ho  tirata  alcuna 
linea  : e d’ allora  in  poi  restò  questo  detto  per  proverbio 
in  qualsivoglia  mestiero  ed  ufficio , quando  si  passa  il 
giorno  senza  esercitarlo  e senza  fare  qualche  cosa  in  esso. 
In  tal  maniera  riuscì  Apelle  un  sì  perfetto  cd  esimio  Pit- 
tore. Se  dunque  vuoi  riuscire  perfetto  ed  ottimo  Reli-. 
gioso,  non  lasciar  passar  giorno  alcuno,  nel  quale  tu  non 
dia  una  qualche  pennellata,  o non  tiri  qualche  linea  nella 
virtù.  Va’ ogni  giorno  vincendoti  e mortificandoti  in 

Gualche  cosa:  va' ogni  giorno  levando  qualche  difetto 
alle  tue  operazioni  ; perchè  in  questo  modo  elle  si  an- 
dranno facendo  giornalmente  migliori  e più  perfette.  E 
quando  arriverai  all’esame  del  mezzo  giorno,  guarda  se 
hai  lasciata  passar  la  metà  di  quella  giornata  senza  aver 
tirata  qualche  linea,  o fatto  almeno  qualche  punto  in  ge- 
nere di  virtù  ; e dì:  Hodie  nullam  lineam  duxi : Oh  ! che 
oggi  non  ho  dato  nè  pur  un  passo  nella.virtù,  nè  mi  sono 
mortificato  in  cosa  alcuna , nè  meno  ho  fatto  un  atto 
d’ umiltà,  essendomesene  presentate  tante  occasioni  : ho 
lasciato  passar  in  vano  questo  giorno  : non  voglio  , che 
m’ avvenga  così  questa  sera  ; non  voglio  , che  tal  cosa 
m’ accada  domani.  In  questa  maniera  a poco  a poco  ver- 
remo a far  molto  profitto. 
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CAPO  DUODECIMO 

che  ci  aiuterà’  grandemente  all’acquisto  della  perfe- 
zione IL  NON  FARE  MANCAMENTI  APPOSTA  NÈ  ALLENTAR  NEL 
FERVORE. 


§ 1 . Differenza  tra  i mancamenti  che  si  commettono  per  fragilità, 
e quegli  che  si  commettono  per  malizia. 


Ci  aiuterà  anche  grandemente  a crescere  in  virtù  e 
perfezione  il  procurare  di  non  far  mancamenti  apposta. 
(Lud.  Blos.  inspecu.  spirit.  c.  6.)  Due  sorte  vi  sono  di 
mancamenti  e di  colpe  veniali.  Alcune  , nelle  quali  in- 
corrono i timorati  di  Dio  per  fragilità,  o per  ignoranza, 
o per  inavvertenza,  benché  con  qualche  trascuraggine  e 
negligenza  ; e queste  , come  per  esperienza  lo  provano  i 
servi  di  Dio  e quelli  che  avanti  di  lui  procedono  con  ispi- 
rilo di  verità  , non  cagionano  in  loro  inquietudine , ma 
umiltà  ; nè  s’accorgono  , che  per  esse  il  Signore  tocca 
loro  il  viso  ; anzi  sperimentano  un  nuovo  favor  del  Si- 
gnore e un  nuovo  spirito  coll’  umile  ricorso  che  per  ca- 
gion  di  esse  a lui  fanno.  Vi  sono  poi  altri  mancamenti  e 
altre  colpe  che  avvertentemente  ed  apposta  commettono 
le  persone  tiepide  e rimesse  nel  servigio  di  Dio:  e queste 
impediscono  gran  beni  che  riceveremmo  se  non  le  com- 
mettessimo. Per  questo  il  Signore  ci  torce  molte  volte  il 
viso  nell’orazione  e lascia  di  farci  molti  favori.  Onde  se 
vogliamo  avanzarci  e che  il  Signore  ci  faccia  molte  gra- 
zie , procuriamo  di  non  far  mancamenti  e di  non  com- 
mettere colpe  simili  apposta.  Bastino  quelle  che  com- 
mettiamo per  nostra  ignoranza  e inavvertenza,  senza  che 
andiamo  aggiungendovene  delle  altre.  Bastino  le  disti a- 
zioni  che  abbiamo  nell’orazione  per  l’incostanza  della 
nostra  immaginazione,  senza  che  da  noi  stessi  ci  andia- 
mo distraendo  volontariamente  ed  apposta.  Bastino  i 
mancamenti  che  per  nostra  debolezza  e fragilità  commet- 
tiamo nell’osservanza  delle  Regole,  senza  che  le  trasgre- 
diamo apposta. 
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§ I.  Diodo  del  far  fermirelle  celli  virtù . 

S.  Basilio  propone  un  altro  mezzo  per  acquistare  la 
perfezione  , e dice  , ( D.  Basii,  in  reg.  fus.  clisp.  ) che  è 
molto  buono  per  fare  gran  profitto  in  poco  tempo:  que- 
sto è il  non  fare  tante  fermarelle  nella  via  della  virtù  ; 
perchè  vi  sono  alcuni,  i quali  a tempo  a tempo  mostrano 
di  fare  grandi  mosse,  e poi  subito  si  fermano.  Prosegui- 
si quello  che  hai  cominciato  , e non  fare  tante  ferma - 
relle  , perciocché  in  questo  viaggio  della  vita  spirituale 
più  stracco  ti  troverai  facendole  , che  se  non  le  facessi. 
E gran  differenza  fra  questo  e gli  esercizi*  corporali:  @uta 
caro  operando  deficit , spiritus  operando  proficil:  Per- 
ciocché cogli  esercizi  corporali  il  corpo  quanto  più  opera 
e s’affatica,  tanto  più  vien  mancando  di  forze  ; ma  lo  spi- 
rito quanto  più  opera,  tanto  più  ne  acquista:  onde  il  pro- 
verbio dice  : Are  am  frangil  intcnsio,  animum  remissio  : 
( Paul.  Man.  in  Adagiis.  ) L’arco  per  la  troppa  tensione 
si  spezza;  e l’animo  si  snerva  per  la  troppa  remissione 
ed  allentamento. 

§ 3.  Esser  piti  facile  il  conservare  il  fervore,  che  ricuperarlo  perduto. 

S.  Ambrogio  dice,  ( D . Amò.  I.  unico  de  poenit.  c.  10.) 
che  siccome  è più  facile  il  non  cadere  in  peccato  e il  con- 
servar l’innocenza,  che  il  fare  dopo  esservi  caduto,  vera 
penitenza;  così  ancora  è più  facile  conservar  il  fervore 
dell’orazione  e della  devozione  , che  il  ripigliarlo  dopo 
essersi  distratto  per  alcuni  giorni.  Il  ferraio  , che  cava 
il  ferro  infocato  dalla  fucina,  acciocché  si  mantenga  molle 
e disposto  per  farne  quello  che  vuole  col  martello,  non 
lo  lascia  raffreddare  affatto  ; ma  prima  che  si  raffreddi 
lo  rimette  nel  fuoco , affinchè  presto  ritorni  molle  ed 
arrendevole  come  prima  ; così  noi  non  abbiamo  mai 
da  lasciar  finire  il  caldo  della  devozione  ; perchè  se  si 
raffredda  e s’indurisce  il  cuore,  ritorneremo  con  diffi- 
coltà al  primo  fervore.  E così  veggiamo  per  esperienza, 
che  per  molto  clic  uno  abbia  profittato  e sia  andato  avanti 
nella  virtù,  per  ogni  poco  di  tempo  chesi  trascuri  e 
si  dissipi  per  ogni  poco  clic  lasci  di  continuare  i suoi 
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buoni  esercizi,  perde  tutto  quello  che  aveva  guadagnato 
in  molto  tempo  : di  maniera  che  pare,  che  nè  anche  trovi 
in  se  stesso  vestigio  di  quello  che  aveva  prima,  ed  appe- 
na può  tornare  ad  arrivarvi  ; tanta  è la  difficoltà  che  vi 
sente  1 E per  lo  contrario  quelli  che  camminano  con  fer- 
vore, e procurano  di  conservar  sempre  il  calore  della  de- 
vozione, proseguendo  i loro  buoni  esercizi  e perseverando 
in  essi , si  conservano  facilmente  e in  poco  tempo  fanno 
gran  profitto.  E la  ragione  di  ciò  è anche  questa  ; che  co- 
storo non  perdono  tempo  alcuno  nè  disfanno  quel  che 
hanno  fatto,  come  i tiepidi , rimessi  e lenti,  che  colle  loro 
fermarelle  ogni  cosa  per  loro  se  ne  va  in  fare  e disfare  , 
in  tessere  e stessere,  e così  non  finiscono  mai  la  lor  tela. 
Questi  altri  non  solo  non  disfanno , ma  più  tosto  vanno 
accrescendo  il  loro  lavoro,  e col  continuo  esercizio  vanno 
ogni  giorno  acquistando  maggiori  forze  e maggiore  faci- 
lità per  firn  più  e meglio  ; e così  vengono  ad  approfittare 
grandemente.  E questo  è quello  che  disse  il  Savio:  Ege- 
statem  operata  est  manas  remissa  : manus  autem  fortium 
divitias  parat : (Prov.  10.  4.)  Chi  non  vuol  faticare,  di- 
venterà povero  ; e chi  si  sforzerà  il  faticare  , diventerà 
ricco  : Anima  autem  operantium  impinguabitur.  ( ibid . 


§.  I ferì  enti,  * differenti  de’  tiepidi,  eono  come  eerridori  graditi  e ben  pigiti. 

Facendo  un  certo  Padre  il  confronto  tra  i Religiosi  tie- 
pidi e rimessi  e i diligenti  e infervorati,  diceva,  che  i tie- 
pidi e rimessi,  i quali  a titolo  della  loro  anzianità  fanno 
già  degli  stracchi  e non  procurano  di  camminare  avanti 
nel  loro  profitto , sono  come  certi  servidori  vecchi  delle 
case  de’ Signori , che  non  servono  più  che  (Tuna  bella 
mostra  , per  istars'ene  a sedere  alle  porte  delle  case  de' 

f ladroni  a raccontare  istorie.  Ricevono  questi  ogni  giorno 
a lor  porzione  del  vitto  come  servidori  vecchi  ; ma  non 
più  trattano  intimamente  co’  lor  padroni , non  si  dà  più 
loro  paga , nè  più  quasi  si  tiené  memoria  di  essi.  Vedrai 
poi  altri  servidori  nuovi  e giovani , tanto  diligenti  e sol- 
leciti nel  servigio  del  loro  padrone,  che  non  si  sanno  fer- 
mare nè  sedersi  in  tutto  il  giorno,  e che  appena  il  padro- 
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ne  ha  fatto  cenno  per  una  cosa  , che  l’ hanno  già  fatta. 
Questi  sono  quegli  che  intimamente  trattano  col  padro- 
ne, che  tiran  salario,  e mettono  gualche  cosa  da  parte:  e 
così  sono  i Religiosi  diligenti  e infervorati. 

CAPO  DECIMOTERZO 

DI  TRE  ALTRI  MEZZI  CHE  CI  AIUTERANNO  A CAMMINARE 
AVANTI  NELLA  VIRTÙ. 

§ 1.  Primo  metto,  mettere  gli  occhi  oc'  più  tirinoli . 

San  Basilio  dà  un  mezzo  molto  buono  per  far  gran  pro- 
fitto, e lo  danno  comunemente i Santi:  ( S . Basii,  de  ab- 
dicat.  rer.  In  Vita  s.  Ant.  abb.)  Che  teniamo  volti  gli  oc- 
chi a’  migliori  ed  a quegli  che  più  virtuosi  si  mostrano  e 
più  risplendono  in  virtù,  procurando  d’imitarli.  Il  mede- 
simo consigliava  il  beato  s.  Antonio  abbate,  e diceva,  che 
il  Religioso  deve,  come  la  buona  ape,  andar  cogliendo  il 
meglio  de’  loro  fiori  da  tutti,  per  fare  il  suo  mele;  da  uno 
apprendere  la  modestia,  da  un  altro  il  silenzio,  da  un 
altro  la  pazienza,  da  un  altro  l’ubbidienza,  e da  un  altro 
l’indifferenza  e rassegnazione,  in  ciascuno  abbiamo  a ri- 
guardare quella  cosa,  nella  quale  più  spicca,  per  imitar- 
lo. Così  leggiamo  che  faceva  egli  stesso , e con  questo 
egli  arrivò  ad  essere  sì  gran  Santo. 

g %.  Quanto  comodamente  ai  pois*  ciò  fare  nella  Religione. 

Questo  ù uno  de’  gran  beni  che  abbiamo  nella  Religio- 
ne e pel  quale  s.  Girolamo  preferisce  il  vivere  in  società 
ne’  monisteri  al  vivere  solitario  in  un  eremo  ; e dà  per 
consiglio  l’eleggere  più  tosto  quella  vita  che  questa:  Ut 
ab  alio  discas  humilitatcm,  ab  alio  patientiam  : hic  te  si- 
lentium,  ille  te  doceat  mansuetudincm  : acciocché  da  uno 
impari  l’umiltà,  da  un  altro  la  pazienza  ; questi  t’insegni 
ad  osservare  il  silenzio,  quegli  la  mansuetudine.  Un  filo- 
sofo chiamato  Carilo  , ( Carilus  apud  Plutarch.  in  vita 
Cleome.)  uomo  principale  e molto  insigne  fra’  Lacede- 
moni, interrogato,  qual  repubblica  egli  tenesse  per  la 
migliore  del  mondo,  rispose  , che  quella  , nella  quale  i 


Digitized  by  Google 


85 

cittadini  facevano  a gara  per  esser  ciascuno  il  più  vir- 
tuoso , e ciò  senza  contraddizioni  e senza  contese.  Or 
questa  grazia  fra  l’altre  ci  fa  adesso  il  Signore  nella  Re- 
ligione: piaccia  a S.  D.  M.,  che  così  sia  sempre.  Colà  nel 
mondo , in  quasi  tutte  le  repubbliche , tutte  le  contese  e 
competenze  sono  sopra  la  roba,  o sopra  posti  d’onore,  e 
appena  si  trova  uomo  che  abbia  emulazione  della  virtù  ; 
ma  qui  per  bontà  e misericordia  di  Dio  tutta  la  cura  e 
diligenza  de’  Religiosi  sta  posta  in  quello  che  appartiene 
alla  loro  annegazione  e al  poter  crescere  maggiormente 
in  virtù  e perfezione  : e tutte  le  loro  contese  e preten- 
sioni vertono  circa  l’essere  ciascuno  più  virtuoso , più 
umile,  e più  ubbidiente,  e ciò  senza  rumore,  senza  dis- 
sensioni, e senza  mormorazioni,  ma  con  una  certa  emu- 
lazione ed  invidia  santa.  Non  è questa  piccola  grazia  e 
beneficio,  ma  molto  grande,  l’averci  tirati  il  Signore  alla 
Religione,  ove  la  virtù  è quella  eh’ è stimata  e favorita  ; 
ove  non  è riputato  nè  stimato  il  Lettore  nè  il  Predicatore 
per  esser  uomo  di  grande  letteratura , o di  grande  elo  - 
quenza,  ma  per  essere  molto  umile  e molto  mortificato  ; 
ove  tutti  procurano  d'avanzarsi  nella  virtù,  e coll’esem- 
pio loro  s? inanimano  l’un  l’altro  a camminare  avanti. 
Vagliamoci  dunque  di  questa  sì  buona  occasione  ch’ab- 
biamo per  mettere  in  pratica  questo  mezzo. 


§ 3.  Secondo  mezzo,  1’  obbligo  comune  di  dar  bnono  esempio  »’ domestici. 

Di  qui  possiamo  dedurre  il  secondo  mezzo;  che  è l’ob- 
bligo che  noi  tutti  abbiamo  di  dar  buon  esempio  a’  no- 
stri fratelli,  acciocché  considerando  l'un  l’altro , crescano 
tutti  in  devozione , e lodino  Iddio  N.  S.,  (3 .p.  Const.  c.  1. 
§ 4.  et  reg.  29.  Summarii)  siccome  ce  lo  dice  il  nostro 
s.  Padre , o per  dir  meglio  P istesso  Cristo  , secondo  che 
si  legge  nell’Evangelio:  ( Matth.  5.  16.  ) Sic  luceat  lux 
vestra  coram  hotninibus  , ut  videant  opera  vestra  bona  , 
et  glorificent  Patrem  vestrum , qui  in  coelis  est  : Sappia- 
mo ben  tutti,  quanto  efficace  mezzo  sia  il  buon  esempio 
per  muovere  gli  altri.  Fa  più  frutto  un  buon  Religioso  in 
una  casa  col  suo  buon  esempio,  che  quanti  ragionamenti 
e sermoni  possiamo  fare  : perchè  gli  uomini  credono  più 
Rodriguez.  — V.  I.  8 
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a quel  che  veggono  cogli  occhi , che  a quel  che  odono 
colle  orecchie  ; e si  persuadono  , che  è fattibile  quello 
che  veggono  farsi  dagli  altri  ; e con  ciò  s’ inanimano  e 
muovono  ardentemente  ad  eseguirlo.  Questo  è quel  bat- 
tere e percuotere  dell’  ali  di  quei  santi  animali  che  vide 
il  profeta  Ezechiello:  ( Ezech.  3.  13.  ) Et  audivi  vocem 
alarum  animalium  percutientium  alterarti  ad  alterarti  ; 
cioè  a dire,  quando  voi  col  vostro  buon  esempio  percuo- 
tete il  cuore  del  vostro  fratello,  e lo  muovete  a compun- 
zione, a devozione,  e a desiderio  della  perfezione. 

§ 4.  Quieto  bene  ne  prorengi  de  questo. 


S.  Bernardo  confessa  di  sè  medesimo , (D.  Berti, 
semi.  14.  in  Cant.)  che  ne’ principii/iella  sua  Religionej 
solo  al  vedere  alcuni  Religiosi  spirituali  e edificativi  si 
rallegrava  tanto  e pigliava  tant’ animo  , che  l’anima  sua 
si  riempiva  di  soavità  e di  devozione  , e i suoi  occhi  di 
dolci  lagrime  ; e ciò  non  solo  al  vederli,  ma  anche  colla 
sola  ricordanza  d’ alcuno  di  questi  che  avesse  una  volta 
conosciuto,  e fosse  già  assente,  o morto.  Di  questo  la  sa- 
cra Scrittura  loda  il  re  Josia  : Memoria  Josiae  in  compo- 
sitione  odoris  facta  opus  pigmentarii  : ( Eccli . 49.  1.)  La 
memoria  di  Josia,  dice,  è come  una  palla  odorosa , che 
consola,  conforta,  e fa  rinvenire  dagli  svenimenti  e de- 
liqui. Tali  abbiamo  da  procurare  d’ esser  noi  altri , se- 
condo quel  detto  di  s-  Paolo  : Christi  bonus  odor  sumus. 
( 2.  ad  Cor.  2.  15  ) Abbiamo  da  essere  come  una  specie 
aromatica,  e come  una  palla , o bussoletto  d’ odori , che 
subito  comunica  il  suo  odore,  e conforta  , e dà  vigore  a 
chi  che  sia  che  lo  tocchi.  Questo  ci  ha  da  esser  un  gran 
motivo , per  darci  assai  alla  virtù , e per  non  dar  occa- 
sione alcuna  di  mala  edificazione  a’  nostri  fratelli.  Dap- 
poiché, siccome  un  Religioso,  che  sia  esemplare  , giova 
assai  ed  è bastante  ad  edificare  e a tirarsi  dietro  tutta  la 
Casa  ; così  un  cattivo  Religioso  fa  gran  danno  e basta  a 
rovinare  tutta  una  Comunità  e a tirarsela  dietro.  Anzi  è 
cosa  certa,  che  molto  più  efficace  è l’ esempio  pel  male, 
che  non  è pel  bene  , per  la  nostra  mala  inclinazione , la 
quale  più  facilmente  corre  dietro  al  male  che  al  bene. 
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{ #.  E quinto  male  dal  far»  all'oppwto. 

Comandava  Iddio  nel  Deuteronomio  ai  Capitani,  (Deut. 
20.  8.^  quando  andavano  alla  guerra,  che  facessero  pro- 
mulgare questo  bando  per  tutto  l’esercito  : Quis  est  ho- 
mo formidolosus,  et  corde  pavido?  vadat,  et  revertatur  in 
domum  suam  : Chi  è uomo  timido  e codardo  , se  ne  ri- 
torni a casa  sua:  e notisi  la  ragione  che  se  ne  rende,  fa- 
cendo ella  molto  al  nostro  proposito  : Ne  pavere  faciat 
corda  fratrum  suórum,  situi  ipse  timore  perterritus  est : 
Acciocché  non  faccia  codardi  gli  altri  soldati,  nè  attacchi 
loro  il  suo  timore  e codardia.  Questo  è quello  che  fa  nella 
Religione  un  Religioso  tiepido  e rimesso,  che  col  suo  mal 
esempio  fa  gli  altri  codardi  nel  combattere  e nell’  im- 
prendere cose  di  perfezione , e attacca  loro  la  lentezza  e 
tiepidezza  sua.  Onde  Eusebio  Emisseno  si  riduce  a dire: 
Qui  inter  multos  vitam  agere  constituerunt , aut  cum 
grandi  fructu,  aut  cum  grandi  periculo , vel  edam  dili- 

gentes  vel  negligente  sunt  : ( Eus.  Em.  ho.  7.  ad  Mon.) 

megli  che  hanno  determinato  di  vivere  in  Comunità,  o 
sono  diligenti  con  gran  giovamento  della  Comunità  , o 
sono  negligenti  oon  gran  detrimento  e pericolo  della 
medesima. 

g «.  Terrò  meno , l'obbligo  tltrtal  di  dir»  »d!Suilon»  «gli  titcni. 

Possiamo  qui  aggiungere  un’altra  cosa , la  quale  può 
essere  il  terzo  mezzo  e motivo  pel  medesimo  fine  ; ed  è 
l’obbligo  che  abbiamo  tutti  di  dare  edificazione  e buon 
esempio  non  solo  a’ nostri  fratelli,  co’ quali  pratichiamo 
e conversiamo  ogni  giorno , ma  anche  a tutto  il  mondo  ; 
acciocché  la  Religione  non  perda , per  colpa  di  alcuno 
di  noi , il  buon  nome  che  ha:  perciocché  veggiamo,  che 
da  uno  sogliono  i secolari  formar  giudicio  di  tutti  gli 
altri  Religiosi.  Il  difetto  e peccato  del  Religioso  pare  che 
sia  come  peccato  di  natura  ed  originale,  e come  i beni 
che  sono  comuni  e indivisi;  chè  subito  si  dice,  quei  della 
Compagnia  anch’essi  si  sviano , e fanno  questo  e quello , 
per  un  solo  che  si  veda  sviare  e pigliarsi  qualche  libertà. 
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Onde  ciascuno  è in  obbligo  d’avere  gran  riguardo  all’e- 
ipficazione,  acciocché  si  conservi  e s’aumenti  la  buona 
opinione  e stima  della  Religione , e non  sia  cagione  coi 
suoi  mancamenti  ed  imperfezioni,  che  venga  a sminuirsi 
il  buon  nome  e il  buon  credito  che  ha  per  bontà  del  Si- 
gnore. E quest’obbligo  stringe  e lega  maggiormente  noi 
altri,  perchè  siamo  ancor  ne’ principi,  e tutti  stanno  co- 
gli occhi  volti  ed  attenti  verso  di  noi:  Spectaculum  facti 
sumus  mundio , et  angelis , et  hominibus.  (1  .ad,  Cor.  4.  9.) 
E sebbene  non  abbiano  ragione  gli  uomini  del  mondo 
d’ attribuire  il  mancamento  e difetto  d’un  solo  a tutta  la 
Religione  ; nientedimeno  è alla  per  fine  cosa  certa , che 
il  bene  e il  progresso  della  medesima  dipende  dalPesser 
buon  Religioso  e questi  e quegli  in  particolare  ; siccome 
al  contrario  lo  scapito  di  essa  dall’essere  in  particolare  e 
questi  e quegli  Religioso  cattivo;  perchè  essi  costitui- 
scono la  Religione.  Custodisca  dunque  e difenda  ciascu- 
no, come  buon  soldato,  il  suo  posto,  acciocché  non  venga 
rotto  per  colpa  sua  questo  squadrone  tanto  ben  ordinato, 
nè  entri  per  mezzo  suo  la  rilassatezza  nella  Religione.  E 
sarà  per  quest’effetto  buona  considerazione  il  far  conto 
ciascuno,  che  la  Religione  sua  madre  gli  dica  quelle  pa- 
role che  quella  santa  Madre  de 'Maccabei  diceva  già  al  suo 
figliuolo  minore  per  animarlo  a patire  e a morire  per 
l’osservanza  della  sua  legge  : Fili  mi  misererò  mei , auae 
te  in  utero  novem  mensibus  portavi , et  lac  triennio  aedi, 
et  alui,  et  in  aètatem  istam  perduxi  : (2.  Midi.  7.  27. ) 
Figliuol  mio,  abbi  misericordia  di  me  , che  t’ ho  portalo 
nelle  mie  viscere,  non  già,  come  quell’altra  madre,  nove 
mesi,  ma  nove  anni,  venti , trenta,  e più;  e t’  ho  dato  il 
latte  tre  anni  nella  Probazione,  e ti  ho  allevato  e nudrito 
in  virtù  ed  in  lettere,  con  tanta  mia  spesa,  sino  a costi- 
tuirti nello  stato  nel  quale  ora  ti  trovi.  E quello  che  per 
tutto  questo  ti  chieggo  si  è , che  tu  abbi  misericordia  di 
me  ; ch’io  non  iscapiti  per  cagion  tua  ; che  per  tua  colpa 
non  abbia  a fare  una  trista  vecchiaia  ; ,che  l’ armi , delle 
quali  t’ho  fornito  per  bene  utilità  tua  e de’prossimi,  non 
vengano  da  te  rivolte  contro  di  me  nè  contro  di  te  stesso  : 
quello  che  ti  dee  servire  d’occasione  e di  mezzo  per  es- 
ser più  grato,  più  umile,  e più  mortificato,  non  ti  sia 
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occasiono  di  esser  più  vano , più  libero , e più  immorti- 
ficato. 

CAPO  DECIMOQUARTO 

CHE  CI  AIUTERÀ’  GRANDEMENTE  IL  PORTARCI  SEMPRE 
COME  IL  PRIMO  GIORNO  CHE  ENTRAMMO  NELLA  RE- 
LIGIONE. 

§ 1.  EtpoiiiioK  del  meno  proposto. 

Uno  efi  quegli  antichi  Monaci  domandò  all’abbate  Aga- 
tone, come  si  avesse  avuto  a portare  nella  Religione  : e 
gli  fu  da  lui  risposto  : Vide  qualis  fueris  primo  die  , 
quando  existi  de  saeculo  et  receptus  fuisti  in  claustro , 
et  talis  permane  semper  : (De  abb.  Agath.  in  Vitis  Pa-  \ 
trum.  ) Guarda  qual  eri  il  primo  giorno  che  lasciasti  il 
mondo  e fosti  ammesso  nella  Religione,  e tale  mantièn- 
ti  sempre.  Ora  se  vuoi  sapere  come  sarai  buon  Religio- 
so, e come  t’ hai  da  portare  per  far  gran  profitto  jn  vir- 
tù e in  perfezione,  sappi,  che  questo  è buonissimo  mez- 
zo. Guarda  qual  eri  il  primo  giorno  che  lasciasti  il  mon- 
do e fosti  ammesso  nella  Religione , e tale  vatti  conser- 
vando. (Dion.  Cart.  in  scala  religiosor.)  Considera  con 
quanto  fervore  e intrepidezza  lasciasti  il  mondo  e ciò  che 
avevi  iq  esso,  i parenti,  gli  amici,  i conoscenti,  la  roba  , 
le  ricchezze  , le  comodità  , i trattenimenti  ; e persevera 
in  quel  dispregio  del  mondo,  in  quella  dimenticanza  dei 
parenti  e congiunti,  c in  quell'abborrimento  di  delizie  e 
di  comodità  proprie,  e in  questo  modo  sarai  buon  Reli- 
gioso. Considera  ancora  con  quanta  umiltà  domandasti 
d’esser  ammesso  nella  Religione,  e con  quanta  istanza  ; 
come  in  quel  giorno  che  ti  fu  detto  di  sì , ti  parve  , che 
ti  s’aprisse  il  cielo,  e rimanesti  preso  da  un  gran  senti- 
mento di  gratitudine  e da  una  gran  conoscenza  dell’ob- 
bligo  di  servire  Dio  e la  Religione , per  così  gran  grazia 
e beneficio;  e persevera  ora  nella  medesima  gratitudine 
e nel  medesimo  umile  riconoscimento  : stimati  adesso 
per  tanto  obbligato,  e tanto  debitore,  quanto  ti  stimasti 
il  primo  giorno  che  fosti  ricevuto  , e in  questa  maniera 
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profitterai,  assai  nella  Religione.  Inoltre  considera  con 
quanta  divozione  e modestia,  dopo  esservi  stato  accolto, 
cominciasti  a diportarti  in  que’  principii,  con  che  ubbi- 
dienza, con  che  umiltà,  con  che  prontezza  , con  quanta 
indifferenza  e rassegnazione  in  ogni  cosa  ; e persevera 
sempre  nello  stesso  tenore  ; ehè  in  tal  modo  andrai  avan- 
zando e crescendo  in  virtù  e perfezione. 

§ 1.  Altro  6 Terrore,  e altro  6 Tirtù  di  Umilio . 

w n 

4 

Questo  mezzo  è molto  raccomandato  da’  Santi  come 
or  ora  vedremo  ; ma  bisogna , che  l’intendiamo  bene. 
Non  vogliamo  dire,  che  tu  non  abbia  ad  aver  adesso  mag- 
gior virtù  che  il  primo  giorno  che  entrasti  nella  Religio- 
ne; nò  che  il  provetto  e Veterano  s’abbia  a contentare 
della  virtù  del  Novizio  ; essendo  cosa  chiara,  che  ha  d’a- 
vere maggior  virtù  il  VeteranOj  e dee  aver  fatto  maggior 
progresso  e frutto  che  il  Novizio  , il  quale  cominciò  je- 
ri  : siccome  nello  studio  , chi  ha  studiato  dieci  anni  ha 
d’avere  fatto  maggior  profitto  e ha  da  saperne  più  che 
il  principiante.  Ora  la  Religione  è una  scuola  di  virtù  e 
di  perfezione  ; e cosi  quegli  che  più  lungo  tempo  è stato 
in  questa  scuola,  conviene  ch’abbia  imparato  e profitta- 
to più.  Ma  siccome  ad  uno,  che  cominciò  a studiare  con 
molto  fervore,  e con  gran  diligenza  , e di  poi  si  .stracca 
e raffredda,  diciamo,  che  ritorni  al  primo  fervore  e alla 
diligenza  con  cui  cominciò  da  principio  , e che  a questo 
modo  farà  riuscita  nello  studio  ; così  quel  che  ora  di- 
ciamo, è,  che  tu  ritorni  a que’  primi  fervori  co’ quali  co- 
minciasti a camminare  per  la  via  della  virtù  il  primo 
giorno  che  entrasti  nella  Religione.  Guarda  con  che  ani- 
mo e con  che  diligenza  cominciasti  allora  a servir  Dio  , 
che  non  v’era  cosa  che  ti  sgomentasse  nè  che  ti  paresse 
diffìcile  ; e ripiglia  ora  quel  fervore,  quell’animo,  quella 
lena  ; ehè  così  farai  gran  profitto  nella  Religione.  Que- 
sto è quello  che  ci  vogliono  dire  i Santi  intorno  a que- 
sto mezzo. 
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$ 1.  Ricordo  memorabile  di  a.  A atomo  tu  la  presenta  materia. 


II  benedetto  s.  Antonio , pregato  da’  suoi  discepoli  di 
dar  loro  alcuni  ricordi  spirituali  per  Ior  profitto,  comin- 
ciò di  qui  il  suo  ragionamento , siccome  lo  riferisce  s. 
Attanasio  nella  di  lui  vita  : (De$.  Ant.  abb.)  Hoc  sitpri- 
tnum  cunctis  in  commune  mandatimi  ; nullum  in  arrepti 
propositi  vigore  lacessere:  sed  quasi  incipientem  debere 
semper  augere  quod  coeverit.  (D.Athan.  et  Sur.  to.  2.), 
p.3«6.)Ed  oltre  che  molto  spesso  replicava  loro  il  mede- 
simo, essendo  già  vicino  a morte  , come  per  testamento 
ed  ultima  volontà,  acciocché  restasse  loro  meglio  impres- 
so nel  cuore,  lo  tornò  ad  ingiungere  loro  con  certe  pa- 
role molto  tenere  , come  di  padre  : Ego  quidem  filioli , 
secundum  eloquio  scripturarum,  Palrum  gradior  viam  : 
jam  enim  Dominus  me  invitai,  jam  cupio  videre  coelestia; 
sed  vos,  o viscera  mea,  admoneo,  ne  tanti  temporis  labo- 
rem  repente  perdatis  ; hodie  vos  religiosutn  studium  ar- 
ripuisse  arbitremini,  et  coeptae  voluntatis  fortitudo  suc- 
crescat.  Figliuoli  miei  dilettissimi , io  muojo  ; e questo 
è l’ultimo  ricordo  che  per  pegno  del  mio  amore  vi  lascio. 
Se  volete  far  profitto  nella  virtù  e nella  (perfezione  , ab- 
biate sempre  questa  cosa  dinanzi  agli  occhi  ; fate  conto, 
che  ogni  giorno  cominciate  di  nuovo,  e portatevi  sempre 
come  il  primo  giorno  che  cominciaste  ; chè  in  questa 
maniera  sarete  buoni  Religiosi.  S.  Agostino  propone 
anch’  esso  questo  mezzo  : Obliviscere  ergo  omne  praele- 
ritum , et  quotidie  inchoare  teputa.  ( D.  Aug.  ep.  143. 
ad  Demetr.  Virg.  ) Dimenticati  di  quanto  hai  fatto  sin 
ora,  e fa  conto,  che  ogni  giorno  cominci  da  capo. 

§ 4.  Similitudine  dello  stesso  e questo  proposito , ed  stempio  di  S.  Bernardo. 

Dichiarava  s.  Antonio  questa  cosa  con  un  esempio  che 
abbiamo  giornalmente  per  le  mani.  ( D.  S.  Anton,  apud 
Auct.  super  cit.)  Siccome  i servidori  tra  gli  uomini,  non 
ostante  che  abbiano  servito  lungo  tempo  i loro  padroni 
e faticato  assai,  non  lasciano  di  far  quello  che  (di  nuovo 
occorre  ; ma  sempre  stanno  pronti  e disposti  [a  far  quel 
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che  vien  lor  comandato,  come  se  ogni  giorno  fosse  il  pri- 
mo della  lor  servitù,  e come  se  fin  a quell’ora  non  aves- 
sero servito  nè  faticato  punto  ; così , dice,  abbiamo  noi 
altri  da  servir  Dio  nostro  Creatore  e Signore  , come  se 
ogni  giorno  fosse  il  primo,  e come  se  per  l’addiotro  non 
avessimo  servito  nulla.  Buon  esempio  abbiamo  di  ciò 
nel  beato  s.  Bernardo.  (De  s.  Bem.  Sur.  lib . 1.  c.  4.  vii. 
sa.)  Surio  racconta  di  lui  nella  sua  Vita , ch’egli  teneva 
gli  altri  per  santi  e perfetti,  e che  come  gente  già  appro- 
fittata e molto  avanzata  nella  virtù  stimava  che  potessero 
avere  alcune  esenzioni  e licenze  rispetto  ai  pesi  ordinar? 
della  vita  comune.  Questa  è molto  buona  cosa  per  non 
condannar  gli  altri  quando  vediamo  in  essi  alcuna  di 
queste  cose.  Ma  s.  Bernardo,  dice  il  Surio,  teneva  sem- 
pre sè  stesso  per  principiante  e per  novizio  , a cui  non 
convenissero  simili  licenze  ed  esenzioni;  e così  non  si 
sottraeva  punto  dal  rigore  della  Religione  , nè  dalle  fa- 
tiche comuni,  nè  dagli  esercizi  umili  e bassi.  Egli  era  il 
primo  in  tutte  le  ubbidienze , e prima  di  tutti  dava  di 
mano  alla  scopa  e allo  straccio  : in  nessuna  cosa  voleva 
esentarsi  ; anzi  quando  gli  altri  facevano  qualch’ eserci- 
zio manuale  eh’  egli  non  sapesse  fare , per  non  perdere 
l’occasione  di  meritare,  procurava  di  compensarlo  allora 
con  qualche  altro  esercizio  più  umile  è più  vile  di  quello: 
prendeva  una  zappa  e si  metteva  a zappare,  o un’accetta 
e spaccava  le  legne  e se  le  portava  m ispalla  sino  alla 
cucina  ; e gustava  grandemente  d’  occuparsi  in  simili 
esercizi , parendogli , che  tutto  ciò  gli  fosse  necessario 
per  suo  profitto.  Non  come  alcuni,  che  quando  fanno  si- 
mili cose  dicono  di  farle  per  dar  buono  esempio  ; ma  nel 
resto  non  par  loro  eh’ essi  n’abbiano  bisogno,  nè  che 
facciano  per  loro  a proposito.  È ben<i , che  facciate  tali 
cose  per  dar  buono  esempio  e edificazione  ; ma  mèglio 
sarebbe,  che  conosceste  d’averne  ancora  bisogno;  poiché 
a un  s.  Bernardo  pareva  d’ esserne  bisognoso. 


g 8.  Non  solo  »i  ha  a consertare,  ni  ad  aumentate  di  pili 
. il  fervore  da'  primi  giorni. 

Aggiunge  qui  s.  Antonio  un  altro  punto  molto  buono, 
col  quale  si  dichiara  meglio  il  precedente.  ( de  S.  Ant. 
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Abb.  ubi  Slip.)  Non  si  contenta  il  Santo , che  trattandosi 
de’ primi  fervori,  coi  quali  abbiamo  cominciato,  non 
torniamo  indietro  ; ma  vuole,  che  camminiamo  sempre 
avanti,  profittando  di  mano  in  mano  e avanzandosi  tut- 
tavia più  : Sed,  quasi  incipientem  debere  semper  augere 
quod  coeperit.  Siccome  quegli  che  comincia  di  nuovo  a 
servir  Dio,  procura  d’andar  ogni  giorno  accrescendo  ed 
ampliando  il  suo  servigio,  veggendo,  che  sin  a quell'ora 
ogni  cosa  per  lui  è stata  offesa  e peccato,  per  compensa- 
re in  tal  modo  quel  che  è passato,  e rendersi  meritevole 
di  premio  e di  guiderdone  ; così  noi  altri  abbiamo  da  far 
sempre,  come  chi  per  l’qddietro  non  ha  radunata  nè  ri- 
posta cosa  alcuna  , ma  più  tosto  ha  dissipato  e sciala- 
cquato. 

5 6.  L’espoiti  pratica  è propria  ancor  do' perfetti. 

Questo  mezzo  dice  s.  Gregorio  che  conviene  a tutti 
benché  siano  molto  perfetti.  ( D . Gregor.  lib.  22.  mor. 
c.  4.)  Perciocché  il  profeta  David  era  uomo  perfetto;  c 
contutto  ciò,  come  se  avesse  cominciato  allora,  diceva  : 
Et  dixi  : nunc  coepi  : APsal.  76.  11.)  E dissi  : ora  inco- 
mincio : perchè  camminava  con  tanto  fervore  e diligen- 
za nel  servigio  del  Signore  nell’ultimo  della  sua  vec- 
chiaia, come  se  allora  avesse  cominciato  di  nuovo  a ser- 
virlo. Anzi  questo  è molto  proprio  degli  uomini  per- 
fetti, secondo  quel  detto  del  Savio  : Cum  consummaverit 
homo , tunc  incipiet.  ( Eccli . 18.  6.)  1 veri  servi  di  Dio  , 
quanto  più  camminano  innanzi , e quanto  più  s’avvici- 
nano al  fine  e alla  perfezione  , con  tanta  maggior  dili- 
genza e fervore  procedono  : Quasi  effodientes  thesaurum, 
dice  Giob  , (Job.  3.  21.)  come  quelli  che  scavano  ov’ò  il 
tesoro  : e s.  Gregorio  dice  : [D.  Gregor.  I.  5.  mor.  c.  3.) 
siccome  quei  che  scavano  cercando  il  tesoro,  quanto  più 
hanno  scavato  e sono  arrivati  più  in  fondo  , con  tanto 
maggior  calore  si  fanno  a scavaro  ; perchè  persuaden- 
dosi , che  s'avvicina  più  il  tesoro  nascosto  che  cercano , 
e che  manca  lor  poco  per  trovarlo  si  fanno  animo  a fa- 
ticare più  gagliardamente  e scavano  con  maggior  gusto 
e allegrezza  ; così  quelli  che  trattano  da  vero  il  negozio 
del  lor  profitto  e della  lor  perfezione , quanto  più  avan- 
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zano  di  cammino,  e quanto  più  s’avvicinano  al  fine , tanto 
più  s’affrettano.  Olà,  oramai  è vicino  il  tesoro,  fate  buon 
animo,  affrettatevi,  che  ornai  poco  vi  manca  per  arrivare 
ad  esso  ; Et  tanto  magis,  quanto  videritis  appropinquan- 
te™, diem,  (ad  Heb.  10.  23.)  dice  l’apostolo  s.  Paolo;  co- 
me se  volesse  dire,  spiega  s.  Gregorio,  tanto  più  ha  da 
crescere  la  fatica  , quanto  il  premio  e la  rimunerazione 
è più  vicina.  Quando  la  pietra  si  muove  all’ingiù,  quanto 
più  s'avvicina  al  suo  centro , con  tanta  maggior  velocità 
e speditezza  accelera  il  suo  moto  per  arrivarvi  : così 
quanto  uno  va  più  profittando  in  virtù  e in  perfezione,  e 
più  va  avvicinandosi  e accostandosi  a Dio,  che  è il  suo 
centro  e il  suo  ultimo  fine  ; tanto  più  s’affretta  per  finir 
d’arrivarvi.  Questi  dice  s.  Basilio,  ( D . Basii,  in  reg.  brev. 
interrog.  259.  ad  Rom.  12.  11.)  sono  i ferventi  di  spirito 
che  dice  s.  Paolo  : Sollicitudine  non  pigri , spirita  fer- 
ventes,  Domino  servientes.  Vi  sono  alcuni,  che  ne’  prin- 
cipe, quando  entrano  in  Religione,  cominciano  con  fer- 
vore, e subito  usciti  dal  noviziato  si  straccano  e fanno 
da  veterani  : questi  non  sono  ferventi  di  spirito,  ma  tie- 
pidi e pigri.  I ferventi  di  spiritò , dice  s.  Basilio , sono 
quelli  che  ritengono  sempre,  come  il  primo  giorno , un 
ardente  desiderio  §d  una  fame  insaziabile , nè  mai  si 
straccano  di  servir  Dio  , ma  desiderano  servirlo  sempre 
più , conformemente  al  detto  del  Profeta  : In  mandatis- 
ejusvolet  nimis.  ( Psal . ili.  1.) 

CAPO  DECIMOQUINTO 

CHE  CI  AIUTERÀ*  GRANDEMENTE  IL  DOMANDARE  SPESSO  CIA- 
SCUNO A SE  MEDESIMO'-  CHE  COSA  SEI  VENUTO  A FARE  NELLA 
RELIGIONE? 

g 1.  Coma  ! M.  Bernardo  ed  Ariani  o pratica  nero  quatto  meno, 

< o come  ai  ha  i praticare  da  ooi. 

Ci  gioverà  anche  grandemente  un  altro  mezzo  per  cre- 
scere in  virtù  ed  acquistare  la  perfezione,  ed  è quello  cho 
usava  s.  Bernardo  , siccome  riferisce  il  Surio  nella  sua 
Vita  : (Sur.  I.  1.  c.  4.  vit.  s.  Bem.)  Hocsemper  in  coitele, 
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frequenter  etiam  in  ore  habebat  ; Ber  nardo,  Bemarde,  ad 
quid  venisti?  Aveva,  sempre  nel  cuore,  e molte  volte 
parlando  seco  stesso  diceva  : Bernardo , Bernardo , che 
cosa  sei  venuto  a fare  nella  Religione?  L’istesso  leggia- 
mo del  s.  abbate  Arsenio,  che  spesso  interrogava  sè  me- 
desimo, Arseni,  Arseni , ad  quidvenisti?  si  metteva  molte 
volte  a far  i conti  seco  stesso,  e diceva:  Arsenio  , Arse- 
nio, a qual  effetto  hai  lasciato  il  mondo?  che  intenzione 
e che  fine  è stato  il  tuo  in  lasciarlo  e in  ritirarti  alla  Re- 
ligione ? Non  fu  forse  per  procurar  in  essa  di  piacere  to- 
talmente a Dio,  e per  non  curarti  punto  di  piacere  e di 
dar  gusto  agli  uomini,  nò  d’ essere  stimato  da  loro?  Or 
attendi  a questo,  e non  far  conto  dell’opinione  e stima 
degli  uomini , perchè  questo  è il  mondo  che  tu  hai  la- 
sciato , nè  volere  ritornar  ad  esso  col  cuore  : impercioc- 
ché ti  gioverà  poco  lo  star  qui  nella  Religione  col  corpo, 
se  col  cuore  stai  nel  mondo , desiderando  l’ applauso  e 
la  stima  degli  uomini.  Con  questo  si  eccitavano  e si  fa- 
cevano grande  animo  questi  Santi.  Con  questo  istesso 
dunque  abbiamo  noi  altri  da  eccitarci  e da  animarci  a 
camminar  avanti  e a vincere  tutte  le  difficoltà  che  si  in- 
contrano nella  Religione.  Quando  sentirai  difficoltà  in 
qualche  ubbidienza,  destati  con  queste  parole  : Che  cosa 
sei  venuto  a fare  nella  Religione?  vi  sei  forse  venuto  a 
fare  la  volontà  tua  ? No  certamente,  ma  a seguire  la  vo- 
lontà altrui  ; perchè  dunque  vuoi  fare  la  tua?  Quando 
sentirai  qualche  affetto  della  povertà,  con  questo  t' hai  da 
far  animo  : Sei  tu  forse  venuto  quà  a cercare  i tuoi  co- 
modi ? a vivere  in  tutto  e per  tutto  provveduto  con  ab- 
bondanza? a non  patir  mancamento  di  cosa  alcuna?  Non 
sai  tu,  che  sei  venuto  ad  esser  povero  e a patire  necessità 
come  vero  povero  ? di  che  dunque  ti  lamenti?  Quando  ti 

Irnrrà,  che  non  si  faccia  conto  di  te,  fatti  animo  e conso- 
ati  con  questo:  Se’  tu  forse  venuto  alla  Religione  per 
essere  considerato  e stimato?  No  certamente  ; ma  per 
essere  dimenticato  dagli  uomini  e per  non  prezzar  l’opi- 
nione e la  stima  del  mondo:  perchè  dunque  ricusi  quelle 
cose  per  le  quali  sei  venuto  e vuoi  tornare  a quelle  che 
hai  lasciate  ? Questo  è l’essere  Religioso  , il  non  fare  la 
volontà  tua,  Tesser  povero,  il  patire  necessità,  il  voler 
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essere  dimenticato,  e che  non  si  faccia  conto  di  te.  Que- 
sto è esser  morto  al  mondo  c vivere  a Dio. 


g t.  Non  il  luogo,  ni  le  operuioni  (tu  itolo  il  Rtligioto. 

Or  questo  siamo  venuti  a fare  nella  Religione,  e poco 
ci  gioverà  lo  stare  in  essa  , se  non  facciamo  quelle  cose 
per  le  quali  vi  siamo  venuti.  Imperocché  non  è il  luogo 
quello  che  fa  gli  uomini  santi , ma  è la  vita  religiosa  e 
perfetta.  Lo  dice  molto  bene  santo  Agostino  in  un  Ser- 
mone che  fa  a'  Religiosi  che  abitavano  nel  deserto  : ( D. 
Aug.  ser.  27.  ad  Fralr.  in  ere.  ) Ecce  in  solitudine  sumus , 
in  eremo  sumus  ; locus  tamen  non  facit  sanctos,  sed  ope- 
ratio  bona  locum  sanctificabit  et  nos.  Ecco  qui , fratelli 
miei,  che  ci  troviamo  nella  solitudine:  abbiamo  una 
volta  lasciato  il  mondo,  e stiamo  nella  Religione:  ma  il 
luogo  non  fa  santi  i suoi  abitatori  : le  buone  opere  e la 
vita  religiosa  sono  quelle  che  faranno  santo  il  luogo  e 
noi  stessi  ancora.  Peccavit  etiim  Angelus  in  coelo,  pecca - 
vit  Adam  in  paradiso,  et  tamen  nulìus  locus  sanctior  il~ 
lis  erat.  Ah  ! che  sia  pur  quanto  si  voglia  santo  il  luogo, 
stii  tu  rinchiuso  quanto  vuoi  nella  Religione:  che  ivi 

Suoi  peccare  , e ivi  ti  puoi  dannare , dice  s.  Agostino. 

on  ti  fidare  di  questo  ; perocché  l’angelo  peccò  in  cielo, 
e Adamo  nel  paradiso  terrestre;  e non  v’era  luogo  alcuno 
più  santo  di  quelli  : non  fa  santi  il  luogo:  Sienim  habi - 
tatorem  loca  beare  possent , nec  homo  nec  angelus  a di- 
gnilale  corruissent  : Se  il  luogo  fosse  stato  bastante  a 
far  questo,  né  l’angelo  sarebbe  caduto  nel  cielo,  nè  l’uo- 
mo nel  paradiso  : e perciò  non  ti  pensare  d’aver  già  con- 
chiuso il  tuo  negozio  e d’essere  a campo  vinto  col  poter 
dire  : Io  son  Religioso,  io  sono  della  Compagnia:  chè  non 
basta  questo,  se  non  fai  quelle  cose  per  le  quali  sei  ve- 
nuto alla  Religione.  Avvertisci,  che  non  sei  venuto  qua 
ad  essere  un  bravo  Studente,  nè  un  gran  Lettore,  nè  un 
famoso  Predicatore  , ma  ad  essere  buon  Religioso  e a 
procurare  la  perfezione. 
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g 3.  Premura  che  ti  ha  da  avere  per  questo, 

Oh  quanto  poco  importa  , che  tu  riesca  più  o meno 
dotto,  grande,  o mediocre  Predicatore:  quello  che  im- 
porta grandemente,  ed  in  cui  batte  ii  tutto,  si  è,  che  tu 
riesca  buono  e perfetto  Religioso.  Che  facciam  dunque, 
se  non  facciamo  questo?  e che  abbiam  fatto  sin  qua , se 
non  abbiamo  fatto  questo?  e a che  abbiamo  atteso  sin 
qua  , se  non  abbiamo  atteso  a quello  per  cui  venimmo 
alla  Religione?  Amice,  ud  quid  venisti?  Amico  mio,  fra- 
tei mio,  che  cosa  sei  venuto  a fare?  mettiti  a fare  i conti 
con  te  stesso  , e dimanda  spesso  a te  medesimo  questa 
cosa  : Ah  ! Dio  mio,  a qual  arte,  o mestiero  , mi  sarei  io 
applicato  colà  nel  mondo,  e in  quale  mi  sarei  ivi  eserci- 
tato per  tutto  quel  tempo  che  sono  stato  nella  Compa- 
gnia, che  in  esso  non  avessi  già  a quest’ora  fa^to  riusci- 
ta? Se  mi  fossi  posto  all’arte  di  Pittore , già  saprei  ben 
dipingere;  se  a quella  di  Ricamatore  ; già  saprei  ben  ri- 
camare , e mi  potrei  aiutare  coll’arte  appresa  : mi  sono 
impegnato  ad  esser  buon  Religioso,  e non  vi  ho  fatta  riu- 
scita. Sono  tanti  anni  che  vo’  alla  scuola  della  virtù  ; ed 
ancora  non  ho  potuto  lìnir  d’imparare  la  prima  lettera 
dell’alfabeto;  ancora  non  ho  acquistato  il  primo  grado 
di  umiltà.  In  sette  anni  riesce  uno  buon  Filosofo  e buon 
Teologo;  ed  io  in  tanti  anni  non  son  riuscito  buon  Re-' 
ligioso.  Oh  se  cercassimo  e procurassimo  le  vere  virtù 
con  quella  diligenza  e sollecitudine  con  cui  cerchiamo  e 
procuriamo  le  lettere  ! 

§ t.  Maggiore  uui  di  quelle  che  tbbiem  per  Io  otudio. 


Dice  s.  Bernardo:  ( D.Bemard . de  inter.  domoc.  21.  et 
lib.  de  conscient.  c.  2.)  Multi  quaerunt  scienliam , pauci 
vero  con  scienliam.  Si  vero  tanto  studio  et  sollicitudine 
quaereretur  conscientia , quanto  quaeritur  saecularis  et 
vana  scientia;  et  citius  apprehenaeretur , et  utilius  reti- 
neretur.  Molti  cercano  la  scienza , e pochi  la  coscienza  ; 
ma  se  la  buona  coscienza  si  procurasse  con  tanta  dili- 
genza e sollecitudine,  con  quanta  si  procura  la  scienza  ; 

Rodriguez,  — V.  I.  9 
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pili  presto  s’acquisterebbe  e più  utilmente  si  conserve- 
rebbe. Non  sarebbe  già  gran  cosa  che  usassimo  tanta  di- 
ligenza e sollecitudine  nel  negozio  del  nostro  profitto  , 
quanta  ne  usiamo  per  l’acquisto  delle  lettere.  S.  Doroteo 
dice,  [D.  Doroth.  doct.)  ch’egli  si  valeva  assai  di  questa 
considerazione.  Quando,  dice,  io  studiava  colà  nel  seco- 
lo, stava  tanto  ingolfato  nel  mio  studio , che  non  mi  ri- 
cordava d’altro,  nò  pensava  in  altro,  nò  meno  del  man- 
giare mi  ricordava,  nò  mi  pareva  d’aver  tempo  per  pen- 
sare a quello  di  che  aveva  a cibarmi  : di  maniera  tale  , 
che  se  non  fosse  stato  un  compagno  molto  mio  amico  , 
il  quale  aveva  cura  di  farmi  apparecchiar  il  mangiare  e 
di  chiamarmi  a tavola,  molte  volte  me  ne  sarei  scordato: 
ed  era  tanto  il  fervore  ch’io  aveva  nel  mio  studio  e il  de- 
siderio d’imparare,  che  mentre  mangiava  teneva  dinanzi 
il  libro  aperto  e stava  insieme  insieme  mangiando  e stu- 
diando: e ritornato  dalla  lezione  la  sera  subito  accendeva 
il  lume  e studiava  fino  alla  mezza  notte:  e quando  me 
n’andava  a letto  portava  meco  il  libro  al  medesimo  letto, 

■ e dormito  eh’  aveva  un  poco  , subito  tornava  a leggere  ; 
e finalmente  stava  tanto  assorto  nel  mio  studio,  che  nes- 
suna cosa  mi  dava  gusto  se  non  lo  studiare.  Quando  poi 
venni  alla  Religione,  mi  metteva  molte  volte  a pensare, 
e diceva  a me  stesso  : Si  tantus  labor  , tanlusque  fervor 
futi  tibi  in  adipiscenda  eloquentia ; quanto  major  libi 
nunc  adhibenda  est  cura,  ut  veras  virtutes  adquirere  va - 
leas  ? Se  per  acquistare  l’ eloquenza  e le  lettere  umane 
durasti  tanta  fatica  , e avesti  tanto  calore  e fervore  per 
questo  ; quanto  più  ragionevol  sarà , che  nella  Religione 
abbi  il  medesimo  fervore  ed  usi  la  medesima  diligenza 
per  acquistar  le  virtù  e la  vera  sapienza , poiché  non  sei 
venuto  qua  per  altro  1 E dice,  che  con  questo  si  animava 
e prendeva  gran  fiato:  Et  hoc  re  non  modicas  vires  ac~ 
cepi. 


§8.  Tanto  dobbiam  faro  per  corrispondenza  a]  dmn  Redentore. 


Sarà  dunque  ragionevole,  che  ancor  noi  con  questo  ci 
destiamo  e ci  facciamo  animo;  chè  qualche  cosa  più  c’im- 
porta l’essere  buoni  Religiosi  che  l’ essere  buoni  studenti 
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e uomini  molto  dotti:  e perciò  tutta  la  nostra  diligenza 
e sollecitudine  ha  da  battere  nel  modo  d’acquistare  que- 
sta sapienza  divina;  questo  ha  da  essere  tutto  il  nostro 
negozio.  Non  ebbe  il  Figliuolo  di  Dio  altro  negozio  in 
terra,  che  attendere  ad  amarci  e a cercare  il  nostro  pro- 
fitto. la  nostra  utilità , e il  nostro  maggior  bene  , e ciò  a 
tanto  suo  costo.  Or  che  gran  cosa  sarà,  che  noi  altri  non 
abbiamo  qui  altro  negozio  che  attendere  ad  amar  Dio,  a 
piacer  sempre  più  a lui , e a cercare  e procurare  la  sua 
maggior  gloria  ? Propter  quod  remissas  rnanus  et  soluta 
gemici  erigite:  [ad  Heb.  12.12.)  Perlochè,  dice  l’Apostolo, 
lasciata  la  tiepidità  e la  lentezza,  raccogliamo  le  falde,  e 
succintele  ai  fianchi  affrettiamo  i nostri  passi:  Festinemus 
ingredi  in  illam  requiem:  ( ibid . 1.  11.)  diamoci  fretta  al 
camminare  e a salire  questo  monte  della  perfezione  e 
delia  gloria  eterna,  usque  ad  montem  Dei  Horeb.  (8.  Reg. 

g S.  Dobbiamo  imitare  un  viandante  ebe  aiaai  tardi  levato  la  mattina. 


Siccome  il  viandante,  quando  ha  dormito  assai  la  mat- 
tina, usa  poi  diligenza  per  ricuperare  il  tempo  perduto  T 
e cerca  d’  affrettarsi  per  arrivare  i compagni  che  vanno 
innanzi  : così  abbiamo  da  affrettarci  noi  altri  e correre 
per  ricuperare  il  tempo  che  se  n’ è andato.  (D.  Bonav.  t. 
2.  opusc.  1. 2.  de\profect.  Relig.  c.  1.)  Oh  che  i miei  com- 

K'  e i miei  fratelli  vanno  innanzi,  e io  son  rimasto  so- 
lietro  ! e pure  io  aveva  cominciato  prima  d’essi  a 
far  viaggia  , perchè  entrai  prima  d’  essi  nella  Religione. 
Oh  se  ci  rincrescesse  tanto  il  tempo  che  fin  qua  abbiamo 
perduto,  e ce  ne  dolessimo  tanto,  che  ci  servisse  di  spro- 
ne per  correre  adesso  con  gran  fervore  ! 


§ 1.  Esempio  , • questo  proposito. 

Dionisio  Cartusiano  apporta  quell’esempio  che  si  nar- 
ra nella  Vita  de’  Padri,  ( Dion . Cari.  ar.  30.  de  quatuor 
Noviss.,  et  in  vit.  Patr.  p.  2.  §.  203.  ) d'un  giovane  , il 
quale  voleva  entrare  in  Religione,  e la  madre  pretende- 
va impedire  l’esecuzione  del  suo  buon  desiderio,  e a tal 
fine  gli  adduccva  molte  ragioni;  ma  egli  non  volle  in  mo- 
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do  alcuno  condiscendervi  nè  recedere  dal  suo  proponi- 
mento, pigliando  sempre  questo  per  suo  scudo:  Salvare 
volo  ctnimam  meam : Voglio  salvare  l’anima  mia;  voglio 
mettere  in  sicuro  la  mia  salute,  che  è quello  che  m’ im- 
porta: con  questo  rispose  alle  moleste  instigazioni  della 
madre.  Al  fine  poi  quando  ella  vide  , che  non  giovavano 
punto  tutte  le  sue  ragioni  e importunità,  gli  lasciò  fare 
quel  che  voleva,  e così  se  n’entrò  in  Religione.  Ma  pre- 
sto cominciò  ad  allentarsi  e a vivere  in  essa  con  gran  tra- 
scuraggine  e negligenza.  Alcuni  giorni  dopo  morì  la  ma- 
dre, ed  egli  cadde  in  un’infermità  grave,  nella  quale  un 
dì  gli  venne  un  parossismo  tale,  che  lo  fece  uscire  di  sè, 
e rapito  in  ispirito  fu  condotto  al  giudicio  di  Dio  , ove  , 
trovò  avanti  il  divin  tribunale  la  madre  e molti  altri  che 
insieme  con  essa  stavano  aspettando  la  loro  decretoria 
sentenza;  e voltando  la  madre  gli  occhi , e veggendo  ivi 
il  figliuolo  fra  quei  che  avevano  da  esser  condannati,  re- 
stò stupita , e gli  disse  : Figliuolo  , che  cosa  è questa  ? a 
questo  sei  ridotto?  ove  sono  quelle  parole  che  mi  dice- 
vi : voglio  salvar  1’  anima  mia  ? per  questo  entrasti  nella 
Religione?  di  che  egli  rimase  tanto  confuso  e pieno  di 
vergogna,  che  non  seppe  rispondere  cosa  alcuna*  Ritor- 
nò poi  in  sè,  e piacque  al  Signore,  ch’egli  scampasse  da 
quella  infermità  : e considerando  , che  quella  era  stata 
un’ammonizione  divina,  fece  una  mutazione  tanto  gran- 
de, che  altro  non  faceva  che  piangere  le  cose  passate  e 
far  penitenza;  di  maniera  che  molti  gli  dicevano,  che  si 
moderasse  e rimettesse  alquanto  dallintraproso  rigore , 
per  non  perdere  la  sanità:  ma  egli:  non  ammettendo  quei 
consigli,  rispo  n deva:  Se  non  ho  potuto  soffrire  il  rintac- 
ciamcnto  di  mia  madre , come  potrò,  soffrire  quello  di 
Cristo  e de’  suoi  Angeli  santi  nel  giorno  del  giudicio? 
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CAPO  DECIMOSESTO 

I>'  ALCUNE  ALTRE  COSE  , CIIE  CI  AIUTERANNO  A CAMMINARE 
AVANTI  NEL  NOSTRO  PROFITTO  , E AD  ACQUISTARE  LA  PER- 
FEZIONE. 


§ 1 . Ricordarci,  clic  dobbiamo  imitare  la  perforane  di  Dio  ooatro  padre. 


Estoteperfecti,  sicut  et  Pater  vester  coelestis  perfectus 
est:  (Matth.  5:48.)  disse  Cristo  nostro  Redentore  in  quel 
suo  alto  sermone  del  monte.  Siate  perfetti  come  è per- 
fetto il  vostro  Padre  celeste.  Il  glorioso  s.  Cipriano  so- 
pra queste  parole  dice:  fS.  Cypr.  ser.  2.  de  zel.  et  livo.J 
Si  hominibus  laetum  est  et  gloriosum,  filios  habere  con- 
similes  , et  fune  magis  generasse  delectat , si  ad  patrem 
lineamenti  paribus  soboles  successive  respondeat:  quan- 
to magis  in  Deo  Patre  laetitia  est,  cum  quis  sic  spiritua- 
liler  nascilur,  ut  actibus  ejus  et  laudibus  divina  genero- 
silos  praedicetur?  Se  tra  gli  domini  è cosa  molto  lieta  e 
gloriosa  l’aver  i figliuoli  simili  a sè;  ed  allora  si  rallegra- 
no e gioiscono  più  d’  averli  generati , quando  veggono , 
che  nelle  fattezze  , nell’  aria  , ne’  gesti , e in  ogni  cosa 
s’assomigliano  a’  loro  padri  ; quanto  maggiormente  si 
rallegrerà  e gioirà  il  nostro  celeste  Padre  quando  vedrà, 
che  i suoi  figliuoli  spirituali  riescono  simili  a lui  : Quae 
justitiae  palma  est,  quae  corona , esse  lalem,  de  quo  Deus 
non  dical:  Filios  enutrivi,  et  exaltavi  , ipsi  autem  spre- 
verunt  me?  ( Jsa.  1.  2 ) Che  palma,  che  premio,  che  co- 
rona, che  gloria  ti  pare  che  sarà  per  te,  V esser  tu  tale , 
che  Dio  di  te  non  si  lamenti , come  per  mezzo  d’ Isaia  si 
lamentava  del  suo  popolo,  dicendo:  lo  ho  allevati  figliuo- 
li , e gli  ho  esaltati , ed  essi  mi  hanno  disprezzato  1 ma 
anzi  tu  sii  tale  , che  l’ opere  tue  ridondino  in  onore  e 
gloria  grande  del  tuo  Padre  celeste  ? Questa  è gran  glo- 
ria di  Dio,  avere  figliuoli  tanto  simili  a sè,  che  per  mez- 
zo di  essi  venga  ad  essere  conosciuto,  ed  onorato,  e glo- 
rificato. 
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§ 2.  Come  possiamo  ciò  fare. 

Or  come  saremo  noi  simili  al  nostro  Padre  celeste  ? 
S.  Agostino  ce  lo  dice  : (D.  Aug.  ep.  85.  ad  Confe.J  Co- 
gitemus  nos  tanto  similiores  Deo , quanto  esse  poterimus 

g'us  participatione  justiores : Tanto  più  saremo  simili  a 
io , quanto  più  participeremo  della  giustizia  e santità 
sua  : Guanto  più  saremo  giusti  e perfetti,  tanto  più  ci  ras- 
somiglieremo al  nostro  celeste  Padre.  E perciò  desidera 
tanto  il  Signore,  che  siamo  santi  e perfetti , che  ce  lo  ri- 
corda e replica  così  spesso , ora  per  mezzo  di  san  Pàolo: 
Uaec  est  enim  voluntas  Dei , sanctijicatio  vestra  : fi.  ad 
Thes.  4 3.)  Ora  per  mezzo  di  s.  Matteo:  E stole  ergo  vos 
perfecti  sicut  et  Pater  vester  coeleslis  perfeclas  est  : 
(Matth.  5.48.^  ora  per  mezzo  dell’apostolo  s.  Pietro:  San- 
cii eritis  , quoniam  ego  sanctus  swn.  fi.  Pet  1.  16.  et 
Levit.  11.  44.  et  19.  % ) Siate  perfetti , come  è perfetto 
il  vostro  Padre  celeste  : Siate  santi , perchè  io , che  sono 
vostro  Signore  e vostro  Dio , sono  Santo:  Questa  è la  vo- 
lontà del  vostro  Padre  celeste,  che  voi  siate  santi.  É di 
gran  contentezza  a’  padri  l’aver  i figliuoli  buoni , savi , e 
santi  : Filius  sapiens  laetificat  patrem  : fProv.  10.  t.J  II 
figliuolo,  che  è tale  , dice  Salomone  , è l’allegrezza  del 
padre  ; siccome  per  lo  contrario  il  figliuolo  sciocco  e tri- 
sto , è il  suo  dolore  e la  sua  amarezza:  Filius  vero  stultus 
moestilia  est  matris  suae.  fibid.J  Ora  per  questo  dovrem- 
mo procurare  di  darci  alla  virtù  e alla  perfezione,  quando 
bene  non  vi  fosse  altra  ragione  per  muoverci  a farlo;  solo 
per  dar  gusto  a Dio;  perocché  questo  ha  da  essere  sempre 
il  nostro  motivo  principale  in  tutte  le  nostre  operazioni , 
il  gusto  di  Dio  e il  maggior  onore  e la  maggior  glo- 
ria sua. 

§ S.  Perché  oelU  Scrittura  tante  Tolte  ci  Tenga  replicato,  che  siamo  figliuoli  di  Dio. 

Ma  oltre  di  questo  apporteremo  alcuni  altri  mezzi , i 
quali  ci  diano  e animo  e aiuto  per  far  quest’  istesso  che 
andiamo  inculcando.  Cerca  s.  Agostino  la  ragione  per  la 
quale  la  sacra  Scrittura  ci  chiama  tante  volte  figliuoli  di 
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Dio.  ( D.  Aug.  in  ep.  243.  c.  19.  ) fo  sarò  vostro  Padre , 
e voi  sarete  miei  Figliuoli , tante  volte  ci  viene  questo 
replicato  dai  Profeti  : e 1*  apostolo  s.  Paolo  dice  ; Eslote 
imitatores  Dei , sicut  filii  diarissimi  : ( ad  Eph.  5.  i.) 
e l’apostolo  ed  evangelista  s.  Giovanni:  Videte,  qualem 
charilatem  dedit  nobis  Pater  , ut  filii  Dei  nominemur , et 
simus:  fi.  Jo.  3. 1.)  e in  molti  altri  luoghi  ci  vien  ridetto 

10  stesso.  Ora  la  ragione  del  replicarci  ciò  tante  volte  di- 
ce il  sopracitato  Santo  ella  essere  , acciocché  vedendo 
noi , e considerando  la  nostra  dignità  ed  eccellenza , ci 
stimiamo  e ci  custodiamo  con  maggior  cura  e diligenza. 

11  vestimento  ricco  si  custodisce  con  molta  diligenza  , e 
si  tiene  gran  cura  che  non  vi  cada  nè  vi  faccia  macchia 
alcuna.  La  pietra  preziosa  e V altre  cose  ricche  si  custo- 
discono con  maggiore  accuratezza.  Ora  acciocché  ci  cu  - 
stodiamo  con  tutta  circospezione  ed  abbiamo  gran  cura 
di  noi , dice  s.  Agostino,  che  per  ciò  tante  volte  la  sacra 
Scrittura  ci  propone  il  considerare , che  siamo  figliuoli 
di  Dio  e che  il  nostro  Padre  è l’istesso  Dio  ; affinchè  ope- 
riamo come  figliuoli  di  tal  Padre  , e non  discordiamo  nè 
degeneriamo  punto  dagli  alti  e generosi  pensieri  propri 
de’  figliuoli  di  Dio.  Concorda  con  questo  sentimento 
s.  Leone  papa,  dicendo  : ( «S.  Leo.  Pap.  ser.  1.  de  no. 
Do.  ) Agnosce,  o Christiane,  dignilatem  luam;  et  divinae 
consors  factus  naturae  noli  in  velerem  vilitatem  degeneri 
eonversatione  redire.  Memento  cujus  capitis  et  cujus  cor- 
poris  sis  membrum  : Riconosci,  o Cristiano,  la  tua  digni- 
tà; ricordati,  che  sei  figliuolo  di  Dio,  e non  far  cosa  in- 
degna della  nobiltà  ed  eccellenza  di  figliuolo  di  tal  Pa- 
dre : e l’apostolo  s.  Paolo  negli  Atti  apostolici  propose 
questo  stesso  agli  Ateniesi , per  animarli  e sollevarli  a 
concepire  sentimenti  maggiori  di  quelli  che  avevano. 
Ipsius  enim  et  genus  sumus.  Genus  ergo  cum  simus  Dei . 
(Act.  17.  28.  et  29.  Or  applicando  noi  questo  maggior- 
mente a noi  altri,  ed  insieme  1’  esempio  del  vestito  che 
apporta  santo  Agostino  , diciamo  m questa  maniera  : 
Siccome  nel  vestito  ricco  fa  molto  brutto  vedere  qualsi  - 
voglia  macchia,  e quanto  è più  preziosa  la  veste  , tanto 
più  la  fa  brutta  : poiché  nella  tela  d’ oro  e nel  broccato 
carico  di  soprarriccio  ferisce  assai  l’occhio  una  macchia, 
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la  quale  nel  panno  grosso  non  si  vede  e di  cui  in  esso 
non  se  ne  fa  conto  alcuno  ; così  in  quei  che  vivono  nel 
mondo  non  si  conosce  una  macchia  d’jun  peccato  venia- 
le , e nè  anche  talvolta  quella  d’ un  mortale  , nè  di  ciò 
si  tien  conto,  tanta  è la  corruttela  con  cui  là  si  vive  : ma  nei 
Religiosi,  che  sono  i figliuoli  di  Dio  diletti  ed  accarezzati , 
qualsivoglia  macchia, equalsivoglia  imperfezione  compari- 
sce grandemente  ed  assai  dà  nell’occhio:  una  immodestia, 
una  mormorazione  molto  leggiera  , una  parola  impa- 
ziente e collerica,  offende  grandemente  e scandalizza  qui 
nella  Religione  , e fra’ secolari  non  se  ne  tien  conto.  La 
polvere  ne’  piedi  non  è di  molta  considerazione  ; ma  ne- 
gli occhi  e nelle  pupille  di  essi  è di  considerazione  ben 
grande.  I mondani  son  come  i piedi  di  questo  corpo 
della  Chiesa,  i Religiosi  come  gli  occhi  e le  loro  pupille; 
così  qualsivoglia  mancamento  nel  Religioso  è di  grande 
considerazione  , perchè  lo  sdora  e cagiona  in  lui  gran 
bruttezza:  ond  è obbligato  a custodirsi  con  maggior  di- 
ligenza. 


g 4.  Quinto  gioii  II  bio  conoscere  quel  che  ci  mance  di  peifeiiooe . 

Un’altra  cosa,  già  da  noi  di  sopra  accennata  , ci  ajute- 
rà  ancor  grandemente  a far  profitto  e a camminar  sem- 
pre avanti.  ( Vid.  sup  cap.7.  ) Questa  è,  il  conoscer  noi, 
che  ancora  ci  resta  a fare  gran  viaggio,  e che  non  è nien- 
te quello  che  fin  qui  abbiamo  fatto  e niente  quello  che 
abbiamo  acquistato  sin  ora.  Questo  mezzo  ci  viene  insi- 
nuato ancora  nelle  parole  proposte.  A che  fine  pensi  tu 
che  Cristo  nostro  Redentore  ci  dica  : Siate  anche  voi  per- 
fetti com’  è perfetto  il  vostro  Padre  celeste  ? Possiamo 
forse  noi  altri  arrivare  alla  perfezione  del  nostro  celeste 
Padre  ? Numquid  homo  Dei  comparatione  justificabitur  ? 
(Job.  4.  17.)  dice  Giob.  No  per  certo  ; nè  per  quanto 
ancor  ci  avanzassimo  a mille  millioni  di  miglia,  non  mai 
ci  avanzeremo  tanto,  che  sempre  non  vi  resti  un’infinita 
distanza  fra  noi  e lui.  Ma  ci  dice,  che  siamo  perfetti  co- 
ni’ è perfetto  il  nostro  Padre  celeste , acciocché  sappia- 
mo, che  in  questa  via  della  virtù  sempre  ci  resta  da  cam- 
minare ; e cosi  non  dobbiamo  mai  contentarci  di  quel 
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che  fatto  abbiam  di  cammino,  ma  affaticarci  per  quel  che 
ci  resta  da  fare.  Sogliono  dire  i Santi  comunemente  , e 
con  molta  ragione,  che  non  v’  è indizio  più  certo  d’esser 
uno  molto  lontano  dalla  perfezione  , che  il  pensare  egli 
d’esservi  già  arrivato  : imperciocché  in  questo  maravi- 
glioso  viaggio  quanto  uno  va  più  avanti , tanto  più  va 
scoprendo  di  paese,  e vedendo,  che  tuttavia  è molto  quel- 
lo che  gli  manca.  S.  Bonaventura  dice,  ( D.  Bonav.  t.  2. 
Opusc.  I.  2.  de  prof.  Relig.  c.  21.  ) che  siccome  quanto 
più  uno  ascende  per  l’altezza  d’  un  monte,  tanto  più  al- 
tri ne  scuopre  che  sopra  quello  si  alzano  ; così  quanto 
più  uno  va  ascendendo  verso  la  cima  di  questo  monte 
della  perfezione,  tanto  più  va  scoprendo  della  sua  altez- 
za. Suole  accadere  a noi , che  riguardando  da  lontano 
verso  un  alto  monte,  ci  pare,  che  stia  tanto  vicino  al  cie- 
lo , che  dalla  cima  di  quello  vi  potremmo  arrivar  colla 
mano  ; ma  quando  poi  ci  andiamo  accostando- ’e  andiam 
già  ascendendo  su  per  tal  monte,  troviamo  , che  il  cielo 
sta  molto  più  alto.  Così  passa  la  cosa  in  questa  via  della 
perfezione  e della  cognizione  ed  amor  di  Dio  : Accede t 
nomo  ad  cor  alluni,  et  exallabitur  Dcm.  ( Psal.  63.  8.  ) 
S.  Cipriano  dichiara  questo  luogo  così  : ( D.  Cyp.  de  ope- 
rib.  Chr.  ad  Cor.  Pap.  in  Prolog.)  Ascendiamo  pur  quan- 
to vogliamo  e possiamo  nella  cognizione  di  Dio  ; cho 
sempre  Dio  resta  più  alto.  Conosci  pure  assai  delle  cose 
di  Dio,  che  tuttavia  v’è  molto  più- da  conoscere;  ed 
amalo  quanto  sai  e puoi,  che  sempre  ti  resta  assai  più  da 
amare.  Sempre  ; v'è  da  ascendere  in  questa  via  della 
perfezione  : e chi  si  pensa  d’essere  già  arrivato  ad  essa  c 
d’averla  acquistata,  ne  sta  piucchè  mai  lontano,  sebbene 
gli  pare,  che  potrà  presto  giungere  colla  mano  a tocca- 
re il  cielo. 


È #.  Contrassegno  di  poco  profitto,  penuredi  titte  profittilo  ami. 


Si  conoscerà  anche  questo  da  quel  che  di  qua  veggia- 
mo  nelle  scienze,  che  quanto  più  uno  sa  , tanto  più  co- 
sce quanto  gli  rimane  da  sapere  : onde  diceva  quel  Fi- 
losofo : ( De  Socrat.  ref.  Laertius  in  ejus  vita  ) Hoc  unum 
scio,  me  nikilscire.  Quell’altro  gran  Musico  s’attristava, 
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e diceva,  che  non  sapeva  niente,  perchè  gli  pareva  come 
di  vedere  certe  campagne  tanto  ampie,  che  non  arrivava 
a vederne  il  fine,  nè  le  comprendeva.  Quei  che  sanno  po- 
co, come  non  conoscono  quel  che  lor  manca  ed  il  molto 
che  si  può  sapere,  si  pensano  di  sapere  assai  : così  passa 
la  cosa  in  questa  sapienza  divina.  1 servi  di  Dio , i quali 
hanno  studiato  e fatto  molto  profitto  in  essa,  conoscono 
molto  bene  quanto  manca  loro  per  arrivare  alla  perfe- 
zione. E questa  è la  cagione,  per  cui  quanto  più  uno  va 
approfittando,  tanto  è più  umde  : primieramente  , per- 
chè, come  va  crescendo  nelle  altre  virtù , va  anche  ere  - 
scendo  in  quella  dell’umiltà  e in  maggior  cognizione  e 
dispregio  di  se  stesso  ; dappoiché  tutte  queste  cose  van- 
no tra  loro  congiunte  : secondariamente,  perchè  conosce 
meglio  quel  che  gli  manca  : quanto  maggior  lume  e co- 
gnizione ha  della  bontà  e maestà  di  Dio  ; tanto  più  pro- 
fondamente conosce  la  sua  miseria  e il  suo  niente  ; per- 
chè abyssus  abyssum  invocat  : ( Psal.  41  8.  ) quell’abis- 
so della  cognizione  della  bontà  e grandezza  di  Dio,  scuo- 
pre  l’abisso  e la  profondità  della  miseria  nostra , e ci  fa 
vedere  gli  atomi  e i minutissimi  granelli  della  polvere 
delle  nostre  imperfezioni,  ed  il  molto  che  ci  manca  per 
arrivare  alla  perfezione.  11  Novizio  e il  principiante  alle 
volte  si  pensa  già  di  avere  in  sè  gran  virtù  ; ed  è,  perchè 
non  conosce  quanto  gli  manca.  Accade  sovente,  che  uno 
il  quale  s’intende  poco  dell’arte  della  Pittura , vergendo 
un’immagine,  gli  pare  molto  bella  e non  conosce  in  essa 
difetto  alcuno  ; ma  se  viene  un  buon  Pittore,  e la  guar- 
da con  attenzione,  vi  trova  molti  difetti  : così  avviene  nel 
caso  nostro.  Tu  non  t’intendi  dell’arte  della  propria  co- 
gnizione , e perciò  non  t’accorgi  de’  difetti  che  sono  in 
cotesta  immagine  dell’anima  tua  ; ma  l’altro,  che  se  n’in- 
tende bene,  se  ne  accorge. 

§ < . Conclusione  del  detto. 

Di  tutto  questo  ci  abbiamo  da  valere  per  farci  più  de  - 
siderosi  d’ acquistare  quel  che  ci  manca,  e per  procedere 
con  maggior  cura  e diligenza  : Beati  qui  esuriunt  st  si- 
tiunt  justitiam ; [Matlh.  3.  6.)  parole  dichiarate  da  s.  Gì- 
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ì olamo  in  questo  modo  : ( S.  Hier.  hic.  ) Beati  coloro  , i 
quali,  siano  pur  giusti  quanto  si  voglia,  mai  non  si  sazia- 
no , nè  par  loro  che  basti  quel  che  hanno  ; ma  sempre 
stanno  con  fame  e sete  di  maggior  virtù  e perfezione  ; 
come  stava  i profeta  David  quando  diceva  e chiedeva  a 
Dio:  Amplius  lava  me  ab  iniquitate  mea , et  a peccato  meo 
manda  me  : ( Psal . 50.  4.)  Signore,  lavatemi  tuttavia  più. 
Non  mi  contento  di  esser  lavato  e mondo  da’ miei  pec- 
cati : non  mi  contento  d’esser  bianco  ; ma  vorrei,  che  mi 
faceste  tanto  bianco  quanto  la  neve  , e ancor  più  della 
neve  : Asperges  me,  Domine,  hyssopo,  et  mundabor  ; la- 
vabis  me , et  super  nivem  dealbabor.  ( ibid.  9.  ) Non 
m’aspergete  solamente  nella  superficie,  ma  tutto  lavate- 
mi molto  bene.  Or  così  abbiamo  noi  altri  da  gridare  ed 
alzarla  Voce  a Dio  : Signore  , più  umiltà,  più  pazienza  , 
più  carità , più  mortificazione  , più  indifferenza  e rasse- 
gnazione : Amplius  lava  me. 

CAPO  DECIMOSETTIMO 

DELLA  PERSEVERANZA  CHE  A BEIAMO  DA  AVERE  NELLA  VIRTÙ' 

E DI  QUELLO  CHE  CI  AIUTERÀ’  PER  AVERLA. 

§ I . Di  quanti  importanti  aia  il  porsererare  nel  bene. 

11  beato  s.  Agostino  sopra  quelle  parole  dell’Apostolo, 
( D.  Aug.  ser.  8.  ad  fratr.  in  Erem.  2.  ad  Tim.  2.  5.  j 
Non  coronalur,  nisi  qui  legitime  certaverit.  Non  vien  co- 
ronato se  non  quegli  che  avrà  combattuto  legittimamen- 
te , dice  , che  combattere  legittimamente  è combattere 
con  perseveranza  sino  alla  fine  ; e che  questi  è quegli  che 
merita  d’ essere  coronato  : ed  apporta  quel  detto  che  è 
anche  di  s.  Girolamo  e comune  de’Santi  ; Coepisse  mul- 
torum  est;  ad  culmen  pervenisse  paucorum.  ( D.  Hier. 
li.  1.  contra  Jov.  et  ep.  ad  Lue.  Hispa.  ) Il  cominciar  la 
carriera  della  virtù  e della  perfezione  è di  molti  ; ma  il 
perseverare  sino  al  fine  è di  pochi  : come  Io  veggiamo  in 
quel  che  avvenne  ai  Figliuoli  d’Israele;  perciocché  furono 
molti  quegli  che  uscirono  dall’Egitto , e dice  la  sacra 
Scrittura,  che  furono  seicento  mila , senza  le  donne  e i 
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fanciulli , ( AVm.  1.  46.  et  14  30.  ) ma  di  tutti  essi  due 
solamente  furono  quegli  che  entrarono  nella  Terra  di 
Promissione:  ( D . Aug.  ubi  sup.)  Non  est  igitur  magnum 
inchoare  quod,  bonum  est  ; sed  consumare ; hoc  solumper- 
fectum  est.  Non  è dunque  gran  cosa  il  cominciar  nel  be- 
ne , nò  sta  tjuì  il  punto  nò  la  difficoltà  ; ma  nel  perseve- 
rare e finir  in  esso,  Sant’Efrem  dice  , ( SEphr > exhort. 
ad  pietatem.)  che  siccome  la  fatica  di  chi  edifica  non  istà 
nel  gittar  i fondamenti , ma  nel  finir  la  fabbrica  ; e che 
quanto  più  questa  s’alza  , tanto  maggiore  è la  fatica  e la 
spesa  ; così  ancora  nella  fabbrica  spirituale  non  istà  la 
difficoltà  nel  gittare  i fondamenti  e nel  cominciare  , ma 
nel  finire  : e poco  ci  gioverà  T aver  ben  cominciato  , se 
non  finiam  bene  : Non  quaeruntur  in  Chrislianis  initia , 
sed  finis , dices.  Girolamo.  ( D.Hieron . ep.  ad  Pur.  Virg.) 
Paulus  male  caepit , sed  bene  finivit:  Judae  laudantur 
exordia  , sed  finis  proditione  damnatur . Non  abbiam  da 
guardare  ai  principi,  ma  al  fine:  perchè  s.  Paolo  comin- 
ciò male , e finì  bene  ; e Ginda  cominciò  bene , ma  finì 
male:  che  gli  giovò  l’essere  stato  Discepolo  ed  Apostolo 
di  Cristo?  che  gli  giovò  l’aver  fatti  miracoli  ? e così  che 
gioverà  a te  Tavcr  cominciato  bene,  se  finisci  male  ? Non 
a quei  che  cominciano , ma  a quei  che  perseverano  si 
promette  il  premio  e la  corona.  Qui  perseveraverit  usque 
in  finem,  hic  salvus  erit.  ( Matlh . 24.  13.)  Nel  fine  della 
scala  vide  Giacobbe  che  stava  il  Signore , non  al  princi- 
pio, nè  al  mezzo  ; per  farci  intendere , dice  s.  Girolamo, 
( D . Hier.  ubi  sup.)  che  non  basta  il  ben  cominciare  e il 
ben  proseguire , se  non  perseveriamo  e finiamo  bene  : e 
s.  Bernardo  dice:  (D.  Bern.  ep.  253.  ad  Abb.  Gari.)  Quid 
prodest  Christum  sequi , si  non  dontingat  consequi  ? ideo 
Paulus  ajebat  ; sic  currite , iU  comprehendatis.  li.  ad 
Cor.  9.  24.)  Ibi  tu,  Christiane,  fige  tui  cursus,  profectus- 
que  melam,ubi  Christus  posuit  suam.  [ad  Philip.  2.  8.) 
Cactus  est,  inquit,  obediens  usque  ad  mortem.  Quantum - 
libet  ergo  cucurreris  , si  usque  ad  mortem  non  pervene- 
ris,  bravium  non  apprehendes  : Metti  il  termine  della  tua 
carriera  e della  tua  perseveranza  ove  lo  pose  Cristo  , di 
cui  s.  Paolo  dice  che  fu  ubbidiente  sino  alla  morte:  corri 
dunque  quanto  vuoi,  che  se  non  continui  sino  alla  mor- 
te, non  conseguirai  la  corona. 
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§ t.  Danno  di  cbi  non  persevera. 

Cristo  nostro  Redentore  ci  avverte  di  questo  molto 
particolarmente  con  quelle  parole  registrate  nel  sacro 
Evangelio  : Nemo  mittens  manum  sitarti  ad  aratrum  , et 1 
respiciens  retro,  aptus  est  regno  Dei:  [Lue.  9.  G2.)  Niuno 
che  metta  mano  all’aratro  e si  rivolga  indietro  , è atto 
pel  Regno  di  Dio.  Ricordatevi,  dice,  della  moglie  di  Lot: 
Memores  estote  uxoris  Loth.  (Lue.  17.  32.)  Che  cosa  fece 
la  moglie  di  Lot?  Avevaia  Dio  cavata  e liberata  da  So- 
doma, e mentre  camminava  si  volse  indietro  a guarda- 
re ; e nell’istesso  luogo  , nel  quale  si  volse  a guardare  , 
diventò  statua  di  sale.  Che  vuol  dir  quésto?  Sai  che?  dice 
s.  Agostino  : (D.  Aug.  in  illud  Ps.  73.  Vovete,  et  reddi- 
te  etc.)  11  sale  condisce  e conserva  le  cose  ; e perciò  Cri  - 
sto  dice,  che  ci  ricordiamo  della  moglie  di  Lot,  accioc- 
ché considerando  quel  che  avvenne  ad  essa  ci  conservia- 
mo con  quel  sale,  e ammaestrati  dal  suo  esempio  perse- 
veriamo nella  buona  strada  che  abbiamo  cominciata  , e 
non  guardiamo  nè  ritorniamo  indietro,  acciocché  non  ci 
convertiamo  ancor  noi  in  istatue  di  sale,  col  quale  altri 
prendano  motivo  di  conservarsi  e di  perseverare  al  vede- 
re la  nostra  caduta.  Quanti  veggiamo  oggidì,  i quali  non 
servono  a noi  altri,  se  non  di  statue  di  sale,  col  quale  ci 
possiamo  conservare?  Impariamo  dunque  a spese  altrui, 
e non  facciamo  cosa  per  la  quale  altri  abbiano  ad  impa- 
rare a spese  nostre. 


g 3.  Che  mostruosa  eoa*  eia  cominciar  bene,  e Guir  male. 


Aggiungono  s.  Agostino  e s.  Girolamo,  che  il  comin- 
ciar bene  e il  finir  male  è far  cosa  mostruosa  : imper- 
ciocché quelle  opere  ed  azioni  che  cominciano  dal  bene 
e dalla  ragione,  e finiscono  nel  male  e nella  sensualità  , 
sono  mostri  : Cum  enim  sic  agitar , humano  capiti  cervi- 
cempiclor  equinam  fungi t.  (D.  Aug.  ser.  8.  ad  fratr.  in 
Erem.  D.  Hieron.  in  illa  verba  Matlh.  24.  Qui  antem  per- 
severaverit  usque  in  fin.)  Questo  , dicono  , è come  se  ad 
un  capo  d’uomo  attaccasse  un  pittore  un  collo  di  cavai 
Rodriguez.  — V.  I.  10 
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lo;  il  che  sarebbe  formare  un  mostro,  così  è il  comin- 
ciar bene  e finir  male:  e questo  ò quello  che  rinfaccia 
l'apostolo  s.  Paolo  a quei  di  Galazia  , eh’ erano  ritornati 
addietro  : (ad  Gal.  3.  5.)  Sic  stiliti  eslis,  ut  cimi  spirita 
coeperitis , nunc  carne  consummemini  ? Siete  tanto  stolti 
c sciocchi,  che  avendo  cominciato  con  ispirilo , finite  in 
carne?  chi  v’ha  ingannati?  (ibid.  1.)  0 insensati  Gala » 
tae,  quis  vos  fascinavit  non  obedire  ventati  ? 

§ -t.  Il  ben  fondini  in  virtù  è gran  meno  por  perseverare  in  essa. 


Per  poter  noi  perseverare  e conseguir  dal  Signore  que- 
sta grazia  , bisogna  , che  procuriamo  di  fondarci  molto 
bene  nella  virtù  e nella  mortificazione  ; imperocché  tutto 
dì  accade  , che  per  non  esser  uno  in  ciò  ben  fondato  , 
viene  a mancare  e a cadere.  I pomi  verminosi  sono  quelli 
che  cadono  presto  e non  arrivano  a stagionarsi  ; ma  i 
buoni  e sinceri  durano  nell’albero  sin  che  arrivano  alla 
lor  perfezione.  Nell’istesso  modo,  se  non  v’è  virtù  soda, 
se  il  tuo  cuore  è vano  , se  dentro  di  esso  vi  è qualche 
vermicciuolo  di  presunzione  e superbia,  o d’impazienza, 
o di  qualche  altro  disordinato  affetto  , questo  ti  andrà 
rodendo  c consumando  il  sugo,  e indebolendo  la  sostan- 
za e sodezza  della  virtù  , e ti  metterà  in  pericolo  la  per- 
severanza. Optimum  est  enim  gratin  stabilire  cor  ; ( ad 
Heb.  13.  9.  ) dice  l'apostolo  s.  Paolo  : Importa  grande- 
mente fortificare  e premunire  il  cuore  colla  grazia  di  Dio 
e con  vere  e sode  virtù. 

§ 8.  Modo  di  far  questo. 

r 

Alberto  Magno  dichiara  bene  in  che  modo  abbiamo  da 
fondarci  nelle  virtù  per  poter  durare  e perseverar  in  es- 
se. Dice  , (Alb.  Magn.  in  Ench.  de  veris  perfeclisq.  viri . 
c.  13.  ) che  il  vero  servo  di  Dio  ha  da  essere  tanto  fonda- 
to nelle  virtù  e le  ha  da  tenere  tanto  radicate  dentro  del 
suo  cuore  , che  sempre  stia  in  man  sua  l’esercitarle  , e 
non  dipenda  da  quel  che  gli  altri  possono  fare  o dire.  Vi 
sono  alctìni,  i quali  mentre  non  si  porgono  loro  occasio- 
ni in  contrario,  ma  tutte  le  cose  succedono  loro  a genio, 
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E are  che  siano  amili  e che  abbiano  gran  pace;  ma  su- 
ito  che  si  porge  loro  alcuna  occasione,  per  leggiera  che 
siasi , di  qualche  avversità , o contraddizione  , perdono 
tosto  la  pace  e si  mostrano  tali  quali  sono  : e allora,  di- 
ce Alberto  Magno,  non  istà  la  virtù,  della  pace  nè  dell’ur- 
miltà  in  essi , ma  più  tosto  negli  altri  : cotesta  è virtù 
degli  altri,  e non  vostra  ; poiché  essi  ve  la  tolgono  , ed 
essi  ve  ne  fanno  cortesia  quando  vogliono.  Questo  è es- 
ser buono  per  virtù  altrui,  e non  per  virtù  propria  : co- 
me sogliono  dire  colà  gli  uomini  nel  mondo,  quando  si 
sentono  lodati  da  altri  : questo  sarà  per  bontà  mera  di 
Vossignoria;  e dicono  il  vero:  Non  hai  da  esser  buono 
per  virtù  altrui,  ma  per  virtù  propria,  che  sia  in  te  e non 
dipenda  da  altri.  Sono  molto  bene  assomigliati  costoro  a 
certi  stagni  d’acque  morte,  che  mentre  si  lasciano  stare 
non  rendono  mal  odore  ; ma  se  si  muovono  non  v’  è chi 
possa  tollerarne  la  puzza  : così  costoro , mentre  non  so- 
no tocchi , ma  si  lasciano  col  gusto  del  loro  palato  , pa- 
jono  acqua  chiara  : toccali  poi  un  poco  , e sentirai  che 
odore  mandano  fuori.  Tange  montes  , et  fumigabunL. 
(Piai.  143.  5.) 


CAPO  DECIMOTTAVO 

D’  un  altro  mezzo  per  far  profitto  NELLA  VIRTÙ  CHe 

K QUELLO  DELLE  ESORTAZIONI  E DE’ RAGIONAMENTI 
SPIRITUALI  E COME  NE  CAVEREMO  FRUTTO. 

S t.  Esortuioni  domestiche  che  si  costumino  cells  Compagni!. 

Fra  gli  altri  mezzi  che  ha  la  Religione,  e in  modo  par- 
ticolare la  Compagnia,  per  ajutare  ed  inanimare  i suoi  a 
camminar  avanti  nella  virtù  e nella  perfezione,  è molto 
principale  quello  de’ ragionamenti  e delle  esortazioni 
spirituali  clic  si  sogliono  fare  tra  noi , e che  a quest’ef- 
fetto abbiamo  per  regola  di  farle  : e così  diremo  qui  al- 
cune cose,  le  quali  ci  ajuteranno  a cavare  maggior  frut- 
to da  esse,  e potranno  ancora  servire  a tutti  per  ca*àr 
frutto  dalle  prediche  e da’ sermoni  che  odono. 
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g.  2.  Si  tanno  • sentire  con  detìdorio  di  cavarne  frutto. 


La  prima  cosa  che  in  questo  ci  aiuterà  grandemente,  è 
che  non  andiamo  a queste  esortazioni  per  usanza , o per 
complimento  , ma  con  vero  desiderio  di  cavarne  frutto. 
Consideriamo  con  che  desiderio  ed  ansia  dovevano  staro 
que’  Padri  dell’  eremo  quando  si  radunavano  per  quelle 
colazioni  e conferenze  spirituali  che  facevano  tra  di  loro 
e che  buona  provvisione  dovevano  riportar  da  esse,  per 
valersene  nelle  lor  celle.  Or  con  tal  desiderio  ed  ansia 
dobbiamo  andare  ancor  noi  altri  alle  nostre  domestiche 
esortazioni  e conferenze,  ed  allora  faranno  in  noi  frutto: 
come  quando  uno  va  a mangiare  con  appetito  e con  fa- 
me, allora  pare  che  gli  faccia  prò  tutto  quello  che  man- 
gia: e s.  Crisostomo  nota,  (S.  Chrys.  hom.  4.  et  32.  sup. 
Oen.J  che  siccome  l’aver  uno  buon  appetito  per  mangia- 
re, è segno  di  sanità  e di  buona  disposizione  corporale  ; 
così  l’aver  desiderio  e fame  d’udire  la  parola  di  Dio  , è 
segno  che  si  sta  bene  nell’anima:  e se  non  hai  fame  della 
parola  di  Dio,  nè  gusti  di  essa,  è mal  segno.  Sei  infermo, 
poiché  non  hai  voglia  di  mangiare , anzi  provi  nausea  di 
questo  cibo  spirituale.  E quando  bene  non  vi  fosse  altro 
di  buono,  solamente  per  sentir  trattare  e parlare  un  po- 
co di  Dio,  dovremmo  andare  a questi  ragionamenti  con 
grande  consolazione  e gusto  : perchè  naturalmente  la 
persona  gusta  , che  le  sia  parlato  e discorso  della  cosa 
ch'ama  assai;  come  il  padre  che  gli  sia  parlato  del  suo 
figliuolo.  Se  dunque  tu  ami  Dio.  gusterai  di  sentirti  par- 
lar di  Dio:  e così  Cristo  nostro  Redentore  disse:  Qui  ex 
Deo  est,  Verbo  Dei  audit : (Io.  8.  47.)  Quegli  che  è di  Dio 
ode  le  parole  di  Dio;  e per  lo  contrario  di  colui  che  non 
gusta  d’udire  la  paroladiDio  soggiunse  subito ;Propterea 
l 'os  non  auditis,  quia  ex  Deo  non  estis  : Perciò  voi  altri 
non  le  udite,  perchè  non  siete  Dio. 

§ 3.  Si  Ila  da  attendere  alle  cose,  e non  all’  eleganza  delle  parole. 

La  seconda  cosa  per  cavar  frutto  da  questi  ragiona- 
nienti  è , che  bisogna  non  andarvi  con  curiosità,  atten- 
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d'endo  al  modo  e alla  grazia  con  cui  si  ragiona,  o se  s'ap5- 
portano  cose  nuove  o straordinarie  : non  bisogna  por 
mente  a questo,  ma  por  mente  alla  sostanza  di  quel  che 
si  dice.  Questa  è una  di  quelle  cose  che  noi  altri  ripren- 
diamo negli  uomini  del  mondo  e per  la  quale  oggidì 
molti  cavano  poco  frutto  dalle  prediche  e da’  sermoni. 
Che  diremo  noi  d’  un  infermo  , il  quale,  quando  il  bar- 
biero  va  per  cavargli  sangue,  non  se  lo  lasciasse  cavare, 
ma  solamente  se  ne  stesse  guardando  gl’  instrumenti , e 
dicendo:  0 che  bella  lancetta!  oche  gentil  rasojo  1 o che 
bello  stuccio  1 ov’  egli  è fatto  9 Lascia  star  queste  cose  ; 
fatti  cavar  sangue  ; chè  questo  è quello  che  importa , e 
queste  altre  cose  non  fanno  a proposito.  Or  così  sono 
quei  che  non  badano  alla  sostanza  di  quel  che  si  dice  , 
che  è la  cosa  della  oliale  essi  hanno  bisogno  ; ma  sola- 
mente alle  parole,  alla  lor  simetria  ed  eleganza,  e all’ar- 
tificio della  composizione.  Vengono  questi  tali  molto 
bene  paragonati  al  crivello  e al  setaccio , che  buttano  via 
il  grano  e il  fiore  della  farina  , restandosene  essi  solo  o 
colla  paglia,  o colla  crusca.  Nel  secondo  Libro  di  Esdra 
narra  la  sacra  Scrittura,  (2.  Esdr.  1.  11.  ) che  leggendo 
Esdra  la  Legge  del  Signore  al  Popolo  d’Israele,  era  tan- 
ta la  commozione  della  gente,  e tanto  grandi  i pianti  e i 
gridi  in  cui  uscivano,  nel  confrontar  che  facevano  la  vi- 
ta e le  operazioni  loro  con  quella  regola  che  udivano  , 
che  era  di  bisogno,  che  i Leviti  andassero  acchetando  la 
gente  e facessero  far  silenzio  , acciocché  il  Predicatore 
potesse  proseguir  lasua  predica.  In  questa  maniera  s’han- 
no da  udire  le  esortazioni,  i sermoni,  e le  prediche,  con 
confusione,  e con  compunzione  esaminando  ciascuno  la 
sua  vita  sul  modello  di  quello  che  ode  , e considerando 
quanto  differenti  noi  siamo  da  quelli  che  ci  vien  detto 
die  dovremmo  essere,  e quanto  lontani  ci  troviamo  dalla 
perfezione  della  quale  ci  vien  ragionato. 

v 

§ 9.  Ricordarsi  del  fine  per  cui  si  fanno  queste  esortazioni. 


La  terza  cosa  colla  quale  si  conferma  maggiormente 
quel  che  s’é  detto,  è,  che  tutti  sappiano, che  questi  ragio- 
namenti non  sono  fatti  per  dir  cose  nuove  e straordiaa- 
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rie,  ma  per  ridurci  alla  memoria  le  cose  comuni  e ordi- 
narie che  abbiamo  per  le  mani,  e per  infervorarci  in  es- 
se: e con  questo  presupposto  abbiamo  da  andare  a sen- 
tirle, perchè  così,  posta  da  banda  ogni  curiosità  , cave- 
remo da  essi  maggior  frutto.  A questo  fine  ordina  espres- 
samente il  nostro  s.  Padre,  che  si  facciano  queste  dome- 
stiche esortazioni  nella  Compagnia.  (3.p.  Const.  c.  1.  § 
28.)  Nella  terza  parte  delle  Costituzioni,  dopo  aver  pro- 
poste le  regole  che  abbiamo  ridotte  in  sommario.  Siavi , 
dice,  chi  ogni  settimana,  o almeno  ogni  quindici  giorni 
rinnovi  la  memoria  di  queste  e altre  simili  cose  ; accioc- 
ché per  la  fragilità  della  nostra  natura  non  vadano  in 
oblivione ,'  c così  cessi  l'esecuzione  di  esse  : e nota  qui  di 
passaggio  il  p.  Natale  nelle  dichiarazioni  che  scrisse  so- 
pra le  Costituzioni,  (M.  Nat.  in  dèci.  Const.)  che  sebbe- 
ne la  Costituzione  mette  quella  disgiuntiva,  d’ogni  otto, 
o almeno  d'ogni  quindici  giorni,  nondimeno  l’universale 
usanza  della  Compagnia  è , di  non  differire  tal  pratica  ai 
quindici  giorni,  ma  costumarla  ogni  otto  giorni;  perchè 
in  ciò  volle  ella  attenersi  al  meglio:  e nessuno  potè  me- 
glio di  lui  attestar  questo  ; perciocché  visitò  quasi  tutte 
la  Compagnia  ed  aveva  piena  notizia  del  costume  uni- 
versale di  essa.  Di  maniera  che  questi  ragionamenti  ser- 
vono per  rinfrescarci  la  memoria  di  quello  che  già  sap- 
piamo, acciocché  non  ci  dimentichiamo  facilmente  delle 
cose  buone  ; e così  è necessario  , che  ci  siano  ricordate 
e replicate  spesso  : e quantunque  le  tenessimo  vive  nella 
memoria,  bisogna  tanto  e tanto  per  ravvivare  la  nostra 
volontà  e il  nostro  desiderio,  che  tra  di  noi  si  faccia  sen- 
tire la  viva  voce  di  chi  ci  parli , e ci  rammenti , e ci  re- 
plichi il  nostro  obbligo,  c la  nostra  professione,  ed  il  fine 
per  cui  siamo  venuti  nella  Religione;  essendo  vera  quella 
sentenza  di  s.  Agostino  : Praevolat  intellectus  ; seguitar 
iardus  vel  nullus  affectus.  Restò  per  la  colpa  ancora  più 
offesa  e infermala  nostra  volontà  per  poter  seguitar  quel- 
lo che  conviene,  l’intelletto  per  capirlo.  Perciò  in  alcune 
materie  è necessario  che  spesso  ci  siano  dette  le  mede- 
sime cose;  e così  faceva  l’apostolo  s.  Paolo,  siccome  egli 
lo  dice  a’  Filippensi  : De  celerò  , fratres  mei , gaudete  in 
Domino : cadcm  vobis  scribere  mini  quidem  nonpigrum , 


Digitized  by  Google 


115 

vobis  autem  necessarium.  ( ad  Philipp.  3.  1.  ) Non  man- 
cavano all’Apostolo  molte  altre  cose  da  dire,  e ben  po- 
teva dirle  nuove  e squisite  egli , eh'  era  stato  rapito  sino 
al  terzo  cielo:  ma  si  conosceva  obbligato  a"  dire  e repli- 
car loro  le  medesime  cose  che  altre  volte  aveva  loro  dette, 
perchè  quello  era  ad  essi  il  più  necessario.  A questo  ha 
da  mirare  chi  fa  i ragionamenti , e chi  fa  i sermoni  e le 
prediche  ; non  ha  da  dire  quello  che  lo  può  far  compa- 
rire più  dotto  ed  uomo  di  maggior  erudizione  ; perchè 
questo  sarebbe  un  predicar  se  stesso:  ma  ha  a dire  quello 
che  può  fare  maggior  frutto  negli  ascoltanti  : e a questo 
anche  hanno  da  por  mente  gli  uditori.  In  questa  manie- 
ra non  s’attedieranno  d’udir  le  cose  ordinarie  e correnti 
e quelle  che  già  sanno  ; poiché  veggono  , che  di  queste 
hanno  di  bisogno,  mentre  non  le  eseguiscono,  o almeno 
non  le  fanno  con  la  perfezione  che  dovrebbono. 


g.  6.  Applicare  a se,  e non  ad  altri,  quel  che  ai  Beote. 


La  quarta  cosa  che  ci  aiuterà  molto,  si  è,  che  quel  che 
si  dice  in  queste  domestiche  esortazioni  sia  preso  dacia* 
scheduno  come  se  fosse  detto  per  se  solo , e non  come 
detto  per  gli  altri.  Non  ci  avvezziamo  ad  udire  questi  ra- 
gionamenti in  quella  maniera  che  gli  uomini  mondani 
odono  i sermoni  e le  prediche.  Un  gran  Predicatore  so- 
leva dire:  tutti  voi  altri  che  m’ascoltate,  siete  trincianti: 
perciocché  siccome  l’ ufficio  del  trinciante  consiste  tutto 
in  distribuire  le  vivande  adaltri,  ed  egli  se  ne  resta  senza 
alcuna  cosa;  così  voi  altri  quando  m’udite  vi  mettete  a 
dire:  oh  che  buon  punto  è questo  per  Pietro  ! oh  come 
calza  ben  questo  a Giovanni  ! oh  se  fosse  qui  il  mio  vici- 
no, come  sarebbe  questo  a proposito  per  lui  ! e così  voi 
ve  ne  restate  senza  nulla.  Io  voglio,  che  in  questo  convito 
della  parola  di  Dio  siate  commensali , e non  trincianti. 
L’Ecclesiastico  dice:  Verbum  sapiens  quodeumque  au~ 
dierit  scius  laudabit , et  ad  se  adjiciet  : audivit  luxurio - 
sus , et  displicebit  illi , et  projiciet  illud  post  dorsum 
suum:  ( Eccli . 21.  18.)  L’uomo  prudente  e savio  applica 
a sè  qualsivoglia  parola  utile  clic  ode  ; ma  l’uomo  vizioso 
e vano  sente  di  essa  dispiacere  , e se  la  getta  dietro  le 
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spalle,  e la  batta  ad  altri.  Siamo  dunque  del  numero  dei 
prudenti,  e pigli  ciascuno  per  sò  quello  cbe  si  dice,  co- 
me se  a lui  solo  si  dicesse  , e con  esso  lui  solamente  si 
parlasse , e non  con  altri  ; perchè  quella  cosa  che  pare 
che  quadri  bene  per  un  altro,  forse  quadrerà  meglio  per 
te  : ( Matth . 7.  3.)  ma  molte  volte  veggiamo  la  pagliuzza 
negli  occhi  del  nostro  vicino  e non  veggiamo  la  trave  ne’ 
nostri.  E tanto  più  dobbiamo  ciò  fare  , quanto  che  seb- 
bene al  presente  non  conosci  di  aver  bisogno  di  quella 
cosa  che  si  dice  , l’hai  però  da  conservare  per  quando 
n’avrai  di  bisogno;  il  che  forse  sarà  tra  non  molto  : e 
così  sempre  1’  hai  da  pigliare,  come  se  a te  o per  te  solo 
si  dicesse.  - 

£ 8.  Non  ostante  che  si  abbia  a parlare  in  generale, 
e pii»  per  preeerraiione,  cbe  per  bisogno. 

La  quinta  cosa  colla  quale  questo  si  dichiara  meglio , 
conviene  grandemente  che  tutti  la  sappiano-,  e facciano 
sempre  questa  supposizione  , che  quel  difetto  , di  cui  in 
questi  ragionamenti  si  parla , o che  si  riprende  , non  è 
perchè  sia  allora  in  casa  nostra,  ma  perchè  non  v’  abbi# 
ad  essere  mai  : perciocché  la  medicina  che  previene  l’in- 
fermità e preserva  da  essa  , è molto  migliore  di  quella 
che  la  guarisce  dopo  : e questo  è quello  che  facciamo  in 
queste  esortazioni,  conforme  al  consiglio  del  Savio:  Ante 
languorem  adhibe  medicinam:  [JUccli.  18.  20.)  Applichia- 
mo la  medicina  e il  rimedio  avanti  che  venga  l’infermii- 
tà , esortando  al  bene  e biasimando  il  male  , acciocché 
niuno  venga  a cadere  in  quel  che  già  sa  esser  male  e pe- 
ricoloso. E così  sarebbe  grand’errore  il  giudicare,  che 
la  tal  cosa  si  sia  detta  pel  tale  , o pel  tal  altro  , e molto 
maggiore  sarebbe  il  dirla  ; imperocché  non  si  pretende 
qui  di  toccare  alcuno  in  particolare,  chè  questo  non  sa- 
rebbe prudenza,  nè  di  frutto,  ma  più  tosto  di  nocumen- 
to : onde  se  ciò  mai  facesse  chi  fa  il  ragionamento  , sa- 
rebbe da  biasimarsi  e da  condannarsi,  come  di  una  cosa 
molto  mal  fatta. 
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g 7.  Il  detto  in  generale  ih* e però  cìasttrao  ricevalo 
come  delio  in  particolare  per  sè. 

Ma  sebbene  per  quel  che  tocca  alla  persona  che  pre- 
dica, o fa  il  ragionamento,  vi  ha  da  essere  questa  circo- 
spezione e questo  riguardo;  nondimeno  dal  canto  degli 
ascoltanti  sarà  molto  bene  , che  ciascuno  pigli  quel  che 
si  dice,  come  se  per  se  stesso  e solo  a se  stesso  si  dices- 
se. Non  già  , che  si  abbia  a persuadere  , che  la  persona 
che  ragiona  abbia  voluto  toccar  esso  ; perchè  ciò,  come 
abbiam  detto  , sarebbe  errore  ; ma  perchè  mettendosi 
ciascuno  la  mano  al  petto  , e confrontando  le  azioni  e la 
vita  sua  con  quel  che  ode,  dica  : Veramente  tutto  questo 
è detto  a me,  ed  io  n’ho  gran  bisogno  : Dio  glie  l’ha  po- 
sto in  bocca  per  mia  utilità  : chè  in  questa  maniera  si 
cava  gran  frutto.  Dice  il  sacro  Evangelio , che  da  quel 
ragionamento  che  Cristo  nostro  Redentore  fóce  alla  Sa- 
maritana ella  se  ne  partì  gridando  e dicendo  : Venite , et 
valete  hominem , qui  dixit  mihi  omnia  quaecumque  feci  : 
[Jo.  4.  29  ) Venite  a veder  un  uomo,  il  quale  mTia  detto 
tutto  quello  che  io  ho  fatto.  Quando  il  Predicatore  parla 
cogli  ascoltanti , e dice  loro  quel  che  passa  nelle  anime 
loro,  allora  è buona  la  predica  e il  ragionamento;  e que- 
sto è quello  che  piace  e che  fa  frutto  in  essi. 

§ 8.  Tenersi  » mente  quanto  si  aente. 

La  sesta  cosa  è,  che  abbiamo  bisogno  di  rimanere  per- 
suasi che  la  parola  di  Dio  è cibo  e nutrimento  dell’  ani- 
ma: e così  sempre  abbiamo  da  procurare  di  cavar  de’ca- 
gionamenti,  da’sermoni,  e dalle  prediche , qualche  cosa 
da  conservare  nel  nostro  cuore , acciocché  ci  dia  poi  a 
suo  tempo  forza  e lena  per  operare.  Dice  s.  Gregorio  so- 
pra quelle  parole  di  Cristo:  ( D . Greg.  ho.  lf>.  in  Evang.) 
Quod  antera  in  terram  bonam , hi  sunt,  qui  in  corde  bono 
et  optimo  audienles  verbum  retinent,  et  fructum  afferunt 
in  patientia;  (Lmc.8.15.)  che  siccome  il  non  ritenere  uno 
nello  stomaco  il  cibo  corporale  che  mangia , ma  subito 
rigettarlo,  è infermità  grave  e pericolosa;  perchè  non  ri- 
tenendo il  cibo, morirà,  per  mancargli  il  nutrimento;  così 
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è il  non  ritenere  uno  nel  suo  cuore  la  parola  di  Dio  che 
ode,  ma  quel  che  gli  entra  per  un’orecchia  uscirgli  fuori 
per  l’altra. In  corde  meo  abscondi  eloquia  tua, ut  non  pec- 
cem  tibi.  [Psal.  118. 11.)  diceva  il  profeta  David:  Io,  Si- 
gnore, nascondeva  e custodiva  le  tue  parole  nel  mio  cuo- 
re , per  non  peccare  , per  resistere  alle  tentazioni , per 
animarmi  alla  virtù  e alla  perfezione.  Quante  volte  av- 
viene, che  trovandosi  una  persona  in  qualche  tentazione 
e règgendosi  in  pericolo,  si  ricorda  d’una  sentenza  della 
sacra  Scrittura  , o di  qualche  altra  cosa  buona  che  altre 
volte  udì,  e con  quello  si  sforza,  si  fa  animo,  e sente  gran 
giovamento?  Con  tre  detti  della  Scrittura  vinse  Cristo  no- 
stro Redentore  e mandò  in  fumo  le  tre  tentazioni  colle 
quali  Cassali  il  demonio.  ( Matth . 4.  3:  et  seq.  ). 

g.  9.  M<le  di  chi  iti  poco  attento  alle  esortazioni. 

Da  quel  che  si  è detto  si  può  vedere  quanto  siano  de- 
gni di  riprensione  coloro  che  vanno  ai  ragionamenti , ai 
sermoni,  e alle  prediche,  per  complimento,  o se  ne  stan- 
no in  esse  dormendo  , o distratti,  con  pensare  ad  altre 
cose,  che  viene  ad  esser  lo  stesso.  Dice  il  sacro  Evange- 
lio: Venti  diabolus , et  tolti t verbum  de  corde  eorum  , ne 
credentes  salvi  fiant:  |£uc.8.12.^farc.4.15).  Viene  il  de- 
monio, e porta  via  la  divina  parola  dal  loro  cuore,  accioc- 
ché non  si  salvino. , o non  ne  cavino  frutto.  Questi  sono 
gli  uccelli  di  rapina,  che  mangiano  il  grano  che  si  semi- 
na , acciocché  non  nasca.  Forse  forse  quella  parola  che 
perdesti,  quando  dormisti,  o quandoti  distraesti,  sarebbe 
stata  mezzo  bastante  e a proposito  pel  tuo  profitto  e per 
la  tua  perfezione;  ma  il  demonio,  per  l'invidia  che  ha  del 
tuo  bene,  procura  per  tutte  le  vie  possibili,  che  non  fac- 
cia presa  nel  tuo  cuore- 

§ 10.  Come  si  lu  « mettere  in  pratica  quanto  si  sente. 

S.  Agostino  dice,  che  la  parola  di  Dio  è come  1’  amo, 
quod  lune  capit  quando  capitur.  Siccome  qgando  il  pesce 
piglia  l’amo  resta  egli  preso  da  esso  ; così  quando  tu  pi- 
gli e ricevi  bene  la  parola  di  Dio  , resti  preso  da  essa.  E 
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perciò  il  demonio  va  procurando  tanto  d impedirti  il  pi- 
gliarla, acciocché  tu  non  vi  resti  attaccato,  e il  tuo  cuore 
non  resti  prèso.  Procuriamo  dunque  d’andare  alle  esor- 
tazioni e alle  prediche  colla  disposizione  che  dobbiamo , 
e d’udire  in  tal  maniera  la  parola  di  Dio  , che  s’attacchi 
nel  nostro  cuore  e vi  faccia  frutto.  Estote  factores  verbi, 
et  non  auditores  tantum , fallentes  vosmetipsos,  [Jacob.  1. 
2*2.)  dice  l’apostolo  s.  Giacomo  : Non  siate  solamente  a- 
scoltatori  della  parola  di  Dio,  ma  operatori  ancora.  Non 
v’ingannate  da  voi  medesimi,  pensando  di  avere  soddis- 
fatto a tutto  col  solo  ascoltare  : Quia  si  quis  auditor  est 
verbi,  et  non  factor  , hic  comparabitur  viro  consideranti 
vultum  nativilalis  suae  in  speculo:  considerava  enim  se, 
et  abiti , et  statim  oblitus  est  qualis  fuerit  : Perchè  colui 
che  ode  la  parola  di  Dio,  e non  la  mette  in  esecuzione  , 
è come  uno  che  si  mira  nello  specchio,  e subito  si  parte, 
e si  dimentica  dell’aspetto  e fisonomia  che  ha.  Questi  tali 
non  saranno  giustificati,  ma  sì  bene  quelli  che  ascoltando 
la  divina  parola  la  metteranno  in  esecuzione  : Non  enim 
auditores  legis  justi  sunt  apud  Deum  , sed  factores  legis 
juslificabuntur.  ( Ibid . 23. 24.  ad  Rom.  2. 13). 

gii.  Esempio  per  l'atleiuione  dovuta  alla  divina  parola. 

Nel  Prato  spirituale,  il  quale  fu  composto  da  Giovanni 
Evirato,  ovvero,  secondo  l'opinione  d’altri,  da  s.  Sofro- 
nio  Patriarca  di  Gerusalemme,  e fu  approvato  nel  secon- 
do Concilio  Niceno  , si  narra , e l’apporta  ancora  Teodo- 
retò  nella  sua  Istoria  Religiosa,  ( InPrat . spirit.et  Theod. 
in  hist.  relig.)  che  stando  un  giorno  un  sant’uomo  chia- 
mato Eusebio  ed  un  altro  chiamato  Amiano  sedendo  in- 
sieme e leggendo  il  Libro  degli  Evangelii, Amiano  leggeva 
e l’altro  andava  spiegando  e commentando.  Avvenne  in 
questo  mentre  , che  stando  certi  contadini  lavorando  i 
loro  terreni  in  quella  campagna  , Eusebio  per  mirarli  si 
distrasse  e non  istette  attento  alla  lezione  ; ed  allora  so- 

J>ravvenuto  ad  Amiano  un  dubbio  su  quello  che  andava 
eggendo , disse  ad  Eusebio  , che  glielo  dichiarasse  ; ed 
Eusebio  , come  quegli  che  non  era  stato  attento  , gli  ri- 
spose, che  tornasse  a leggere;  dal  che  conoscendo  Amia- 
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no  , che  Eusebio  si  era  distrailo  dalla  lezione  che  slava 
udendo  , ne  lo  riprese  e gli  disse  : Non  è maraviglia  , se 
per  esserti  colla  vista  divertito  a guardare  quei  che  lavo- 
rano, non  hai  inteso,  come  si  conveniva,  le  parole  evan- 
geliche. Quando  Eusebio  sentì  questa  riprensione,  se  ne 
vergognò  tanto  , che  comandò  a’  suoi  occhi  di  non  più 
alzarsi,  non  che  a mirare  quella  campagna,  ma  nè  meno 
le  stelle  del  cielo:  e immantinente  avviatosi  per  un  sen- 
tiero molto  stretto,  si  ritirò  in  una  capanna , dalla  quale 
non  mai  più  uscì  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita.  In  questo 
stretto  carcere  visse  egli  da  quaranta  e più  anni , sinché 
vi  morì.  Ed  acciocché  la  necessità  insieme  colla  ragione 
lo  costringesse  a starsene  ivi  fermo,  si  mise  un  cerchio  di 
ferro  ai  fianchi  ed  un  altro  al  collo,  e a auesti  due  cerchi 
legò  una  catena  di  ferro  , e così  questa  legata  coll’  altro 
suo  capo  la  fermò  in  terra  : acciocché  in  tal  modo  per 
forza  avesse  a star  chino,  e non  potesse  mai  più  cammi- 
nare liberamente,  nè  più  guardare  quella  campagna,  nè 
meno  alzar  più  gli  occhi  al  cielo.  In  questa  maniera  ga- 
stigò  se  stesso  il  Servo  di  Dio  per  una  sola  inavvertenza  e 
distrazione  che  ebbe  nell’ascoltare  la  lettura  della  Parola 
di  Dio,  a nostra  confusione,  che  tanto  poco  caso  faccia- 
mo di  quelle  tante  e sì  frequenti  distrazioni  che  abbiamo. 
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TRATTATO  SECONDO 


DELLA  PERFEZIONE  DELLE  OPERAZIONI  ORDINARIE 


CAPO  PRIMO 

COME  IL  NOSTRO  PROFITTO  E LA  NOSTRA  PERFEZIONE  CONSISTE 
IN  FAR  LE  NOSTRE  OPERAZIONI  ORDINARIE  BEN  FATTE. 

§ I.  Nè  il  luogo  nè  l'abito  fan  l'uomo  aanto. 

Juste . quod  justum  est , persequeris , disse  il  Signore 
al  suo  Popolo:  ( Deul . 16.20.)  Quel  che  è giusto  e buono, 
fa , che  sia  fatto  bene,  giustamente , e compiutamente. 
Il  negozio  del  nostro  profitto  e della  nostra  perfezione 
non  consiste  in  far  le  cose,  ma  in  farle  bene:  siccome  nè 
anche  consiste  nell’esser  uno  Religioso , ma  nell’  esser 
buon  Religioso.  S.  Girolamo,  scrivendo  a Paolino,  dice  : 
( D.  Hieron.  ep.  ad  Paul,  de  instit.  mon.  ) Non  Jerosoly- 
mis  fuisse  , sed  Jerosolymis  bene  vixisse  laudandum  est. 
Grande  stima  aveva  questo  Paolino  di  s.  Girolamo:  e as- 
sai lo  lodava  per  questo  stesso, perchè  abitava  in  que’san- 
ti  luoghi,  ne’quali  Cristo  nostro  Redentore  operò  i miste- 
rii  della  nostra  Redenzione  ; e s.  Girolamo  su  questo  gli 
risponde  : Non  è da  lodarsi  il  vivere  in  Gerusalemme  , 
ma  il  vivere  in  essa  bene  ; e va  comunemente  attorno 
questo  detto,  per  avvertire  i Religiosi , che  non  si  diano 
per  contenti  per  questo  solo  , perchè  stanno  nella  Reli- 
gione : perche  siccome  l’abito  non  fa  il  Monaco  , così  nè 
anche  lo  fa  il  luogo,  ma  sì  bene  la  buona  e santa  vita;  di 
maniera  che  tutto  il  punto  sta  non  in  essere  Religioso , 
ma  in  essere  buon  Religioso  ; e non  in  far  gli  esercizi 
della  Religione, ma  in  farli  bene.In  quel  Bene  omnia  fecit 
che,  come  narra  l’evangelista  s.  Marco,  si  diceva  di  Cri- 
sto; cioè  aver  egli  fatte  tutte  le  cose  bene;  sì  in  quel  Bene 
omnia  fecit  ( Marc.  7.  37.)  che  dir  si  possa  anche  di  noi 
consiste  ogni  nostro  bene. 

Rodriguez,  — V.  I.  11 
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^ J.  Ma  Irrisi  le  operjt'oni. 


Certa  rosa  è,  che  ogni  nostro  henc  ed  ogni  nostro  ma- 
le sta  nell’ esser  buone  o cattive  l’ opere  nostre:  impe- 
rocché tali  saremo  noi , quali  saranno  le  nostre  opera- 
zioni Queste  parlano  e manifestano  chi  è ciascuno.  Dal 
frutto  si  conosce  l’albero  : c s.  Agostino  dice  , ( D . Aug. 
de  ser.  Dom  in  monte  securdum  Matth.  lib.  2.  c.  36.  ) 
che  l’uomo  6 l’albero,  e le  opere  sono  il  frutto  che  1’  al- 
bero produce;  e così  dal  frutto  dell’opere  si  conosce  cia- 
scuno chi  è.  E perciò  Cristo  nostro  Redentore  disse  di 
quegl1  ipocriti  c falsi  predicatori  : A fructibus  eorum  co- 
gnosectis  eos  : (Matth.  7.  \§.)  Dal  frutto  deH’opere  loro 
conoscerete  quel  ch’essi  siano.  E per  lo  contrario  dice  di 
sè  medesimo  : Opera  , quae  ego  facio  in  nomine '■  Patris 
mei,  haec  teslimonium  perhibent  de  me>  ( Jo . 10.  25.)  L’o- 
pere  ch’io  fo  rendono  testimonianza  di  me  : Et  si  mihi 
non  vuttis  credere , openbus  credile.  (Ibid.  38.^  E se  non 
volete  credere  a me  , credete  alle  opere  mie,  ch’elle  di- 
cono chi  sia  io.  E non  sólo  dicono  e mostrano  le  opere 
quel  che  ciascuno  è in  questa  vita;  ma  anche  quel  che  di 
lui  ha  da  essere  nell’altra:  imperciocché  tali  saremo  eter- 
namente nell’  altra  vita  , quali  saranno  in  questa  le  no- 
stre operazioni;  avendo  Dio  N.  S.  da  premiare  e rimune- 
rare ciascuno  secondo  le  opere  sue  , siccome  la  divina 
Scrittura  lo  replica  tante  volte  sì  nel  vecchio  come  nel 
nuovo  Testamento:  Reddes  unicuique  juxta  opera  sua  : 
(Psal.  61.  13 .)  e l’apostolo  s.  l*ao!o  ; Quae  seminaverit 
nomo',  haec  et  metet:  (Matth.  16  27.  ad  Rom.  2.6.  1.  ad 
Cor.  3.  8.  ad  Gal.  6.  8.)  Quel  che  l’uomo  avrà  seminato, 
quello  raccoglierà. 

g 3.  Quali  siano  quello  operaiioni  che  ci  hanno  a far  santi. 

Ma  veniamo  più  al  particolare,  e veggiamo  un  poco  che 
opere  sono  queste  , nelle  quali  sta  ogni  nostro  bene  e 
ogni  nostro  profitto  e perfezione.  Dico  , che  sono  quelle 
operazioni  ordinarie  che  facciamo  ogni  giorno  : in  fare  , 
che  la  nostra  orazione  ordinaria  sia  ben  fatta;  che  gli  e- 
sami  che  facciamo  siano  ben  fatti:  in  udir  la  Messa,  o in 


Digitized  by  Google 


123 

dirla  corno  dobbiamo:  nel  dir  Io  nostro  ore  c le  nostre 
devozioni  con  riverenza  e attenzione  ; in  esercitarci  con* 
tinuamente  nella  penitenza  e nella  mortificazione,  nel 
soddisfar  bene  al  nostro  ufficio  e a quello  che  l’ubbiuieu- 
za  c’  impone.  Se  faremo  questo  opere  con  perfeziono  , 
saremo  perfetti  ; e se  le  faremo  imperfettamente,  saremo 
imperfetti.  E cosi  questa  è la  differenza  che  passa  fra  il 
buono  e perfetto  Religioso,  e rimperfetto  e tiepido;  non 
istà  la  differenza  nel  far  uno  altra  sorta  di  cose  o più  cose 
che  l’altro;  ma  nel  far  quel  che  fa -con  perfezione  o con 
imperfezione.  Perciò  quegli  è buono  e perfetto  Religioso, 
perchè  fa  queste  cose  bene;  e quel  l’altro  perciò  è imper- 
fetto, perchè  le  fa  molto  tiepidamente  e negligentemente: 
e quanto  più  la  persona  si  estenderà  e andrà  avanti  in 
questp , tanto  sarà  più  perfetta  o più  imperfetta. 

J 4.  Colla  airasa  operazione  chi  merita  piò  e dii  meno. 


In  quella  Parabola  del  Seminatore,  che  uscì  a semina- 
re la  sua  semenza  , dice  il  sacro  Evangelio,  ( Matlh.  13. 
fi.  23  ) che  anche  la  semenza  buona  e buttata  in  buon 
terreno,  in  qualche  luogo  fe’  frutto  a ragione  di  trenta  , 
in  qualche  altro  di  sessanta,  e in  qualche  altro  di  cento. 
Nel  che  dicono  i Santi,  che  si  dinotano  i tre  gradi  di  co- 
loro che  servono  Dio;  cioè  di  Principianti,  di  Proficienti, 
e di  Perfetti.  Tutti  noi  altri  seminiamo  una  medesima 
semenza  ; perchè  tutti  facciamo  le  medesime  opero  ed 
osserviamo  una  medesima  regola;  tutti  abbiamo  un  isles- 
so  tempo  di  orazione  e di  esami;  e dalla  mattina  sino  alla 
sera  stiamo  occupati  per  ubbidienza  ; ma  con  tutto  ciò  , 
Homini  homo  qwd  pi'acstat?  quanta  differenza  vi  è,  come 
suol  dirsi,  da  Pietro  a Pietro?  e quanta  da  un  Religioso 
ad  un  altro?  Perciocché  in  uno  queste  opero  che  semina 
rendono  ii  centesimo,  atteso  che  le  fa  con  ispirito  e con 
perfezione  ; e questi  tali  sono  i Perfetti  : in  un  altro  non 
rendono  tanto,  ma  il  sessagesimo  ; e questi  sono  i Profi  - 
cienti, che  vanno  profittando:  in  un  altro  rendono  sola- 
mente il  trigesimo;  c questi  sono  i Principianti,  che  co- 
minciano a servir  Dio.  Guardi  ora  ciascuno  di  quali  egli 
sia.  Guarda,  se  tu  sci  di  quelli  del  trigesimo  ; ed  anche  , 
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piaccia  a Dio , che  nessuno  sia  di  quelli  che  dice  1'  Apo- 
stolo, che  sopra  il  fondamento  della  Fede  alzano  leggio  , 
fieno,  e paglia,  da  esser  tutto  gettato  sul  fuoco  nel  giorno 
del  Signore,  (i.  ad  Cor.  3.  12.  13.  ) Guarda,  che  tu  non 
faccia  le  cose  per’vanità  e per  rispetti  umani , per  dar 
gusto  agli  uomini , e per  esser  tenuto  da  qualche  cosa  ; 
perchè  questo  è fabbricare  con  legne,  fieno,  e paglia,  ac- 
ciocché arda  almeno  nel  purgatorio  , ma  procura  di  far 
bene  e perfettamente  quél  che  fai  ; e sarti  questo  un  al- 
zar la  fabbrica  con  argento,  oro,  e pietre  preziose. 

§ 8.  Nel  fere  quel  ebe  Dio  Tuole,  e come  vuole,  io  ciò  cogliete  li  perleiione. 

Si  conoscerà  bene , che  in  questo  sta  il  profitto  e la 
perfezion  nostra  dalla  seguente  ragione.  Ogni  nostro  pro- 
fitto e perfezione  consiste  in  due  cose,  in  fare  quel  che 
Dio  vuole  che  facciamo,  e in  farlo  nel  modo  ch’egli  vuol 
che  sia  fatto  ; parendo,  che  più  di  questo  non  vi  sia  che 
potersi  pretendere  nè  desiderare.  Or  la  prima  cosa,  cioè 
il  far  quel  che  Dio  vuole  che  facciamo,  già  per  sua  divi- 
na misericordia  l’abbiamo  nella  Religione  : e questo  è 
uno  de’  maggiori  beni  e una  delle  maggiori  consolazioni 
che  godiamo  noi  altri  che  viviamo  sotto  ubbidienza;  per- 
chè siamo  certi , che  quello  che  facciamo  e quelle  cose 
nelle  quali  ci  occupiamo  per  l’ubbidienza  , sono  quelle 
che  Iddio  vuole  da  noi  ; e questo  è come  primo  princi- 
pio nella  Religione,  cavato  dall’ Evangelio  e dalla  dottri- 
na de’ Santi,  come  diremo  quando  tratteremo  dell’ubbi  - 
dienza.  Qui  vos  audii , vie  audit  : (3.  p.  tract.  5.  c.  IO. 
et  12.  Zmc.10.  16.)  Ubbidendo  al  Superiore,  ubbidiamo 
a Dio,  e facciamo  la  sua  divina  volontà  ; perchè  quello  ò 
quel  che  Dio  vuole  che  facciamo  allora.  Non  vi  resta  se 
non  la  seconda  condizione,  di  far  le  cose  nel  modo  con 
cui  Iddio  vuole  che  le  facciamo  ; cioè  di  farle  bene  e 
perfettamente;  perchè  in  questa  maniera  vuole  egli  cho 
si  facciano  : e questo  è quello  che  andiam  dicendo. 

§ 6.  Visiona  di  e.  Bernardo  a questo  proposito. 

Nelle  Croniche  dell’Ordine  Cisterciense  si  narra  , che 
stando  a Mattutino  il  glorioso  s Bernardo  co’  suoi  Mo~ 
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mici,  vide  molti  Angeli , i quali  stavano  notando  e scri- 
vendo quel  che  ivi  i Monaci  facevano  e in  che  modo  lo 
facevano;  (Chron.  Ord.  Cisterc.)  e che  di  alcuni  quel  che 
scrivevano  lo  scrivevano  con  oro.  di  altri  con  argento  , 
di  altri  con  inchiostro,  di  altri  con  acqua,  secondo  l’in- 
tenzione e lo  spirito  con  che  ciascuno  orava  e cantava  ; 
e d’altri  non  iscrivevano  niente,  percliè  sebbene  stavano 
ivi  col  corpo,  nondimeno'  col  cuore  e col  pensiero  sta- 
vano molto  lungi  e divertiti  in  cose-  impertinenti.  E dice 
ancora,  che  vide,  come  principalmente  al  Te  Deum  lau- 
darrms  erano  gli  Angeli  molto  solleciti,  acciocché  si  can- 
tasse molto  devotamente  ; e che  dalle  bocche  d'alcuni , 
che  lo  cominciavano,  usciva  come  una  fiamma  di  fuoco. 
Veda  ora  ciascuno  qual  sia  la  sua  orazione  ; e se  merita 
d’essere  scritta  con  oro,  o con  inchiostro  o con  acqua,  o 
di  non  essere  scritta  in  nessuna  maniera.  Vedi,  se  quan- 
do stai  in  orazione,  escono  dal  tuo  cuore  e dalla  tua  boc- 
ca fiamme  di  fuoco;  o pure  non  fai  altro  che  sbadigliare 
e stiracchiar  i nervi.  Vedi,  se  stai  ivi  solamente  col  cor- 
po, ma  colla  mente  stai  nello  studio,  o neirufiìcio,  o nel 
negozio,  o in  altre  cose  niente  allora  appartenentisi. 

CAPO  SECONDO 

CHE  CI  DEE  ANIMAI!  CRANDEMENTE  ALLA  PER- 
FEZIONE l’avercela  IDDIO  POSTA  IN  UNA 
COSA  MOLTO  FACILE. 

* 

1.  Mostrasi  la  proposta  facilità. 

< 

Il  padre  maestro  Natale  , uomo  insigne  della  nostra 
Compagnia  per  la  sua  gran  dottrina  e virtù,  quando  ven- 
ne a visitare  le  Provincie  di  Spagna;  tra  Paltrecose  che 
più  raccomandate  lasciò,  questa  fu  una,  che  s’insegnasse 
spesso  questa  verità;  (May.  Nat.  fuit  Visitai,  in  ilispa- 
nia  an.  1553.  et  iterimi  1560.)  che  ogni  nostro  profitto 
e perfezione  consisteva  in  far  bene  e ben  fatte  le  cose 
particolari  ordinarie  e cotidiane  che  abbiam  per  le  ma- 
ni. Di  maniera  che  il  profittare  e il  migliorare  la  vita  non 
istà  nel  moltiplicare  altre  opere  straordinarie,  nè  in  fai  e 


Digitized  by  Google 


126 

altri  uffici  alti  ed  eminenti  ; ma  nel  fare  perfettamente 
le  opere  ordinarie  della  Heligione  e gli  uffizi  ne’  quali  ci 
metterà  l’ubbidienza,  ancorché  siano  i più  vili  del  mon- 
do ; perchè  questo  è quello  che  Dio  vuole  da  noi.  Ondo 
in  questo  abbiamo  da  metter  gli  occhi,  se  vogliamo  far- 
gli cosa  grata  c acquistare  la  perfezione.  Or  qua  consi- 
deriamo e ponderiamo  quanto  poco  ci  abbia  da  costare 
Tesser  perfetti;  poiché  coll’istessu  cosa  che  facciamo, 
senza  giunta  d’altre  opere,  possiamo  esser  tali.  Questa  è 
una  cosa  di  gran  consolazione  per  tutti  e che  ci  dee  ani- 
mar grandemente  alla  perfezione. Se  ricercassimo  date, 
per  esser  perfetto  , certe  cose  squisite  e straordinarie  ? 
certe  elevazioni  o contemplazioni  molto  alte  ; potresti 
aver  qualche  scusa  , e dire  , che  non  puoi , o che  non  ti 
basta  l’animo  di  salir  tanto.  Se  ricercassimo  , che  ti  di- 
sciplinassi ogni  giorno  esangue,  o che  digiunassi  a pane 
ed  acqua,  o che  andassi  scalzo,  o che  portassi  perpetua- 
mente  un  cilicio , potresti  dire,  che  non  li  senti  forze  da 
far  cose  simili:  ma  non  ti  ricerchiamo  di  queste  cose,  nè 
sta  in  esse  la  tua  perfezione  ; sta  solo  in  far  bene  quello 
che  fai.  Colle  medesime  opere  che  fai,  se  tu  vuoi , puoi 
esser  perfetto:  già  è fatta  la  spesa,  non  hai  bisogno  d’ag- 
gi ugnere  altre  opere.  Chi  sarà  , che  con  questo  non  si 
faccia  animo  per  procurare  di  essere  perfetto  , consi- 
stendo la  perfezione  in  cosa  tanto  alla  mano,  e domesti- 
ca, e facilmente  eseguibile  ? 

gl.  Comprovali  coll'autorità  della  Scrittura  e de*  Santi. 


Diceva  Dio  al  suo  Popolo,  per  animarlo  al  suo  servigio 
e all’osservanza  della  sua  Legge  : (Deut.  30.  11.  et  seq.) 
Alandatum  hoc,  quod  ego  praecipio  tibi  hodie,  non  supra 
te  est,  nec  procul  positum,  nec  in  coelo  situm,  ut  possis 
dicere  : quis  nostrum  valetad  coelum  ascendere,  ut  defe- 
rat  illud  ad  nos,  ut  audiamus,  alque  opere  complearnus? 
ncque  trans  mare  positum,  ut  causeris,  et  dicas:  qws  eoe 
tiobis  poterit  transfrelare  mare,  et  illud  ad  ms  usque  de- 
ferre,  ut  possimus  audire  et  facere  quod  praeceptum  est? 
Questi  comandamenti  ch’io  ti  fo  adesso,  non  sono  cosa 
che  stia  molto  lungi , nè  mollo  elevata  sopra  di  te:  nè 
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che  stia  posta  colà  nel  concavo  della  luna,  sicché  tu  pos- 
sa dire,  chi  di  noi  potrà  salir  in  cielo  per  conseguirla  ? 
nè  meno  è cosa  che  stia  di  là  dal  mare  ; sicché  tu  abbia 
occasione  di  dire  , chi  potrà  traghettar  il  mare  e sì  da 
lungi  di  qua  trasportarla  tra  noi  ? Sed  juxta  te  est  sermo 
valde,  in  ore  tuo,  et  in  corde  tuo,  ut  facias  Uhm  : Ti  sta 
molto  vicina  e molto  alla  mano.  L’istesso  possiamo  dire 
della  perfezione,  della  quale  ora  trattiamo  E così  il  bea- 
to s.  Antonio  con  questo  esortava  e inanimava  i suoi  di- 
scepoli alla  perfezione  : Graeci  studia  transmarina  se- 
clantur ; regnum  autem  coelorum  intra  vos  est:  (D.  Ant. 
abb.  in  ep.  ad  Fralr.  Arsen.  I Greci,  dice,  per  far  acqui- 
sto della  filosofia  e delfaltre  scienze  , fanno  gran  viaggi 
e lunghe  navigazioni  , esponendosi  a fatiche  e pericoli 
grandi  ; ma  noi  altri,  per  acquistar  la  virtù  e la  perfezio- 
ne , che  è la  vera  sapienza , non  abbiamo  bisogno  di 
esporci  a questo  fatiche  e pericoli,  nè  meno  d’uscir  fuori 
di  casa  nostra  ; perchè  dentro  di  essa  la  troveremo , ed 
anco  dentro  di  noi  medesimi.  Regnum  Dei  intra  vos  est. 
(Lue.  17.  21.)  In  coteste  cose  ordinarie  e eotidiane  che 
iato  sta  la  vostra  perfezione. 


§ 9.  Rinootarci  nelle  operazioni  ordinarie,  ottima  preparazione 
elle  solennità  fra  l amio. 

Si  6Uol  dimandare  molto  ordinariamente  nelle  confe- 
renze spirituali,  quando  s’avvicina  qualche  tempo  di  de- 
vozione, come  di  Quaresima,  d'Avvento,  di  Pentecoste, 
o di  Rinnovazione  de’  voti,  di  che  mezzi  ci  varremo  per 
disporci  e prepararci  a questa  rinnovazione,  o per  questa 
Quaresima,  o per  ricevere  lo  Spirito  santo,  o il  bambino 
Gesù  , nato  di  fresco.  Ti  sentirai  propor  molti  mezzi  e 
molte  considerazioni , e tutte  buone  : ma  il  mezzo  prin- 
cipale, nel  quale  dobbiamo  insistere,  è questo,  del  quale 
andiamo  trattando.  Perfezionarci  in  quello  che  ordina- 
riamente facciamo.  Va’  tu  levando  via  i tuoi  difetti  e le 
tue  imperfezioni  circa  le  cose  ordinarie  e eotidiane  , e 
procura  d’ andarle  facendo  ogni  dì  meglio  e con  manco 
di  difetti  ; e questa  sarà  una  buonissima  preparazione,  e 
la  migliore  , per  qualsivoglia  solennità.  'Metti  in  questo 
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principalmente  «li  occhi , e tutti  gli  altri  mezzi  e consi- 
derazioni siano  indirizzate  per  aiutarti  a far  questo. 

' CAPO  TERZO 

IN  CHE  COSA  CONSISTE  LA  BONTÀ’  E LA  PERFEZIONE 
DELLE  NOSTRE  OPERE  J E D’aLCCNI  MEZZI  PER 
FARLE  BENE. 

g I.  Si  hanno  a far  le  noalre  opere  eoa  buona  intemione 

Ma  veggiamo  un  poco  in  che  cosa  consista  il  far  bene 
lo  nostre  opere  , acciocché  possiamo  ricorrere  ai  mezzi 
che  ci  ajuteranno  a farle  bene.  Dico  brevemente  , che 
consiste  in  due  cose.  La  prima  e principale  è , che  le 
facciamo  puramente  per  Dio.  S Ambrogio  ( D.  Ambr.  I. 
inst.  virfad  Euseb.  c.  3.  ) dimanda  qual  è la  ragiono  , 
per  cui  nella  creazione  del  mondo,  creando  Dio  le  cose 
corporali , e gli  animali,  subito  le  lodò  tutte  ? Crea  le 
piante  e gli  alberi,  e subito  dicesi  : Et  vidit  Deus , quod 
esset  bonum  : ( Gen.  1.  10.  et  12.  18.  et  21.  25.)  Crea  gli 
animali , gli  uccelli , e i pesci  , e subito  dicesi:  Et  vidit 
Deus,  quod  esset  bonum : E vide  Iddio,  che  era  cosa  buo- 
na : Crea  i cieli  e le  stelle,  il  Sole  e la  Luna,  e dicesi  su- 
bito : Et  vidit  Deus,  quod  esset  bonum  : Tutte  queste  co- 
se loda  il  Signore  subito  che  ha  finito  di  crearle  : ma  ar- 
rivato eh’  è alla  creazione  dell’uomo,  pare,  che  esso  solo 
se  ne  resti  senza  lode  ; perchè  qui  il  sacro  Testo  non  sog- 
giugne  subito,  Et  vidit  Deus,  quod  esset  bonum,  come  lo 
soggiunse  dopo  la  creazione  di  tutte  l’altrecose.  Che  mi- 
stero è questo,  e quale  sarà  di  ciò  la  cagione?  Sai  qua- 
le? dice  il  Santo  : La  cagione  si  è , che  la  bellezza  e la 
bontà  /Ielle  altre  cose  corporali  e degli  animali  sta  in 
quell’esteriore  che  apparisce  al  di  fuori,  e non  è in  esse 
maggior  perfezione  di  quella  che  si  vede  cogli  occhi , e 
perciò  séno  subito  lodate  ; ma  la  bontà  e la  perfezione 
dell’uomo  non  istà  in  quell'esteriore  che  apparisce  al  di 
fuori , ma  nell’interiore  che  sta  nascosto  colà  dentro. 
Omnis  gloria  ejus  filiae  régis  ab  intus.  ( Psal.  4'*-.  14.  ) 
Tutta  la  bellezza  deU’uomo,  il  quale  è figliuolo  di  Dio  , 
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sta  dentro  ; e questo  è quello  che  piace  agli  occhi  di  D'o.- 
Homo  enim  videi  ea  quae  patent  ; Domimis  autem  intue- 
tur  cor : [i.Reg.  16.  7.)  disse  Dio  a Samuele  : Gli  uomini 
veggono  solamente  le  cose  esteriori  che  appariscono  al 
di  fuori,  e queste  piacciono,  o dispiacciono  loro  ; ma  Dio 
vede  l'intimo  del  cuore,  guarda  il  fine  e l'intenzione  con 
cui  ciascuno  opera;  ( Vide  infra  Traci.  3 c.  1.  n.  2.  ) e 

S>er  questo  non  loda  l’uomo  subito  che  l’ha  creato,  come 
à delle  altre  creature.  L’intenzione  è la  radice  e il  fon- 
damento della  bontà  e della  perfezione  di  tutte  le  opere 
nostre.  1 fondamenti  non  si  veggono,  ma  essi  sono  quelli 
che  sostengono  tutta  la  fabbrica  ; e così  è dell’intenzione. 

, g 2.  E quoto  piè  bene  possiamo. 

La  seconda  cosa  che  si  ricerca  per  la  perfezione  del- 
l’opere,  è,  che  facciamo  in  esse  quanto  possiamo  e quan- 
to è dal  canto  nostro  per  farle  bene.  Non  basta  che  la 
tua  intenzione  sia  buona  , non  basta  che  tu  dica  , che  le 
fai  per  amor  di  Dio  ; ma  bisogna  che  procuri  di  farle 

Guanto  meglio  potrai,  per  piacere  più  a Dio  con  esse.  Sia 
unque  questo  il  primo  mezzo  per  far  l'opere  bene,  cioè 
il  farle  puramente  per  Dio  ; perchè  questo  ce  le  farà  far 
bene  e nel  miglior  modo  a noi  possibile  , per  poter  con 
esse  piacere  maggiormente  a Dio,  ancor  che  non  ci  veg- 
gano i Superiori,  e ancor  che  non  siamo  veduti  dagli  uo- 
mini: in  una  parola  , farle  come  chi  le  fa  per  amore  di 
Dio.  Domando  una  volta  il  nostro  p.  s.  Ignazio  ad  un 
Fratello,  ( Lib.  5.  Vit.  D.  Ign.)  il  quale  era  alquanto  ne- 
gligente nel  suo  ufficio  : Fratello,  per  chi  fai  tu  questo? 
e rispondendo  egli , che  lo  faceva  per  amor  di  Dio  , gli 
replicò  il  santo  Padre:  Or  io  t’assicuro , che  se  per  l’av- 
venire lo  farai  in  questa  maniera,  ti  darò  una  molto  buo- 
na penitenza;  perchè  se  tu  lo  facessi  per  gli  uomini,  non 
sarebbe  gran  mancamento  il  farlo  con  cotesta  negligen- 
za ; ma  facendolo  per  un  Signore  tanto  grande,  è troppo 
gran  mancamento  farlo  nella  maniera  che  il  fai. 
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g 8.  Si  hanno  a fare  alla  preaenia  di  Dio. 


Il  secondo  mezzo  che  i Santi  propongono,  come  molto 
efficace  per  questo,  è il-camminare  alla  presenza  di  Dio. 
Per  fin  Seneca  diceva  colà,  che  l’uomo  desideroso  della 
virtù  e di  far  le  cose  ben  fatte,  s’  ha  da  immaginare  d’a- 
vere avanti  di  sè  qualche  persona  di  gran  venerazione,  e 
alla  quale  portasse  gran  rispetto  ; ed  ha  da  fare  e dire 
tutte  le  cose  come  le  farebbe  e direbbe  se  realmente 
stesse  alla  presenza  di  quella  tal  persona:  Sic  vive,  tam- 
quam  sub  aVcujus  boni  viri , ac  setnper  praesentis  , ocu - 
lis.  ( Sen.  ep.  25 .)  Or  se  questo  sarebbe  un  mezzo  bastan- 
te per  far  le  cose  bene  ; quanto  più  efficace  mezzo  sarà 
il  camminare  alla  presenza  di  Dio,  e l’averlo  sempre  di- 
nanzi agli  occhi,  considerando,  che  egli  ci  sta  mirando  ; 
specialmente  non  essendo  questa  una  immaginazione 
' come  quella  di  Seneca  , ma  cosa  , la  quale  veramente  e 
lealmente  passa  così  ; siccome  tante  volte  ce  Io  replica 
la  Scrittura  : Ocu  li  Domini  multo  plus  lueidiores  sunt 
super  Solerti , c-rcumspicientes  omnes  vias  hotninum  , 
et  profundum  abyssi,  et  hmiinum  corda  intuentes  in  ab- 
sonditaS  parles.  ( Ercli.  23.  28.  Job.  34.  21 . et  31.  4. 
Prov.  5.  21.  2.  Parali]).  16.  0.  ) 

§ i.  Che  mrna  Imperlatile  uà  furale,  per  finto  bru*. 

Tratteremo  appresso  distintamente  e più  a lungo  di 
questo  esercizio  di  camminare  alla  presenza  di  Dio  ; e 
diremo  quanto  eccellente  ed  utile  sia , e quanto  stimato 
e raccomandato  dai  Santi  : ( infr.  Tract.  6 ) adesso  so- 
lamente ne  caveremo  al  nostro  proposito,  di  quanta  imr 
portanza  egli  sia  per  far  le  opere  ordinarie  ben  fatte.  È 
di  tanta  importanza  , che,  come  ivi  diremo, il  cammina- 
re alla  presenza  di  Dio  non  serve  per  fermarci  in  essa  , 
ma  perchè  ci  sia  mezzo  per  far  bene  le  opere  che  faccia- 
mo: e se  per  istar  noi  attenti  all’essere  di  Dio  presente  , 
ci  trascurassimo  , e fossimo  negligenti  nell’ opere  che 
facciamo  , commettessimo  in  esse  mancamenti  ; questa 
non  sarebbe  buona  divozione,  ma  illusione.  Ed  anche  ag- 
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giungono  alcuni  qualche  cosa  di  più,  c dicono,  che  quella 
presenza  di  Dio  colla  quale  abbiamo  da  camminare  , e 
quella  che  dalla  sacra  Scrittura  e da’  Santi  ci  viene  tanto 
raccomandata,  é il  procurare  di  far  l’opere  in  tal  manie- 
ra , e tanto  beu  bitte  , che  possano  comparire  dinanzi  a 
Dio,  c che  non  sia  in  esse  cosa  indegna  de’  suoi  occhi  e 
della  sua  presenza  : in  una  parola,  che  siano  fatte  come 
da  chi  le  fa  dinanzi  a Dio,  che  lo  sta  rimirando.  E que- 
sto pare  che  ci  volesse  significare  l’evangelista  s.  Gio- 
vanni  nel  suo  Apocalissi,  ( Apoc.  4.  8.  ) ove  riferendo  le 
proprietà  rii  que’  santi  animali  che  vide  stare  dinanzi  al 
trono  di  Dio  / pronti  a’  suoi  comandamenti , dice  . che 
dentro,  e fuori,  e all’intorno,  erano  pieni  d’occhi:  occhi 
ne'  piedi , occhi  nelle  mani,  occhi  nelle  orecchie  , occhi 
nelle  labbra,  e occhi  negli  stessi  occhi  ; per  significarci , 
che  quegli  i quali  vogliono  servire  Iddio  perfettamente 
ed  esser  degni  della  sua  presenza,  hanno  in  ogni  cosa  a 
tener  gli  occhi  aperti  a mirar  bene,  per  non  far  cosa  in- 
degna della  presenza  di  Dio.  Hai  da  esser  pieno  d’occhi 
dentro  e , fuori,  e vedere  come  operi,  come  cammini,  co- 
me parli,  come  odi,  come  vedi,  come  pensi,  come  vuoi, 
e come  desideri  ; acciocché  in  tutte  le  cose  tue  non  ve 
ne  sia  alcuna  che  possa  offendere  gli  occhi  di  Dio , nel 
cui  cospetto  stai. 

g «.  Mtzro  è qae»to  praticolo  da  tolti  I Santi. 

Questo  è un  molto  buoamodo  di  camminare  alla  pre- 
senza di  Dio.  E così  l’Ecclesiastico  e l’apostolo  s.  Paolo 
in  luogo  di  quel  che  si  dice  nel  Genesi  in  Enoc,  ( Gen.  5. 
24.)  Ambulavitque  cum  Deo  ( che  è l’istesso  che  coram 
Deo),  et  non  apparuit  ; quia  tulit  eum  Deus  ; dicono  es- 
si: Enoch  placuil  Deo , et  translatus  est  in  paradisum  : 

{ Eccli.  44.  16.  ad  Hel.  11.  5.)  Enoc  piacque  a Dio,  e fu 
trasferito  nel  paradiso;  dimostrandoci  chiaramente,  che 
una  cosa  stessa  il  camminar  sempre  con  Dio,  o alla  pre- 
senza di  Dio,  ed  il  piacere  a Dio  , poiché  dichiarano  una 
cosa  coll’altra.  E s.  Agostino  ed  Origene  dichiarano  in 
questa  slessa  maniera  quel  che  dice  la  sacra  Scrittura 
nell’Esodo  , ( D . Aug.  I.  quaestion,  in  Exod.  q.  66.  et. 
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Orig.  ho.  11.  in  cumdem  Exodi  locum.  ) che  quando  le- 
tto andò  a vedere  il  suo  genero  Moisò  , s’unirono  Aaron 
e tutte  le  persone  più  gravi  d’Israele  , per  mangiare  con 
esso  dinanzi  a Dio  : Ut  comederent  panem  cum  eo  coi'am 
Deo  ; { Exod.  18.  12.  ) lo  dichiarano,  dico,  in  questa  ma- 
niera, dicendo  : Non  vuol  dire,  che  s’unirono  per  man- 
giare dinanzi  al  Tabernacolo,  o dinanzi  all’Arca,  perchè 
non  v’era  ancora  ; ma  che  s’unirono  per  far  festa,  e man- 
giare, e bere,  e passarsela  lietamente  con  lui  ; ma  però 
con  tanta  pietà  e santità,  e con  sì  religioso  componimen- 
to, come  chi  mangiava  dinanzi  a Dio  ; procurando  , che 
non  vi  fosse  cosa  che  potesse  offendere  i suoi  occhi  divi- 
ni. In  questo  modo  camminano  i giusti  c i perfetti  alla 
presenza  di  Dio  in  tutte  le  cose  loro,  anche  nelle  indiffe- 
renti e nelle  necessarie  alla  vita  umana.  Justi  epulentur, 
et  exultent  in  conspeciu  Dei , et  delectentur  in  laetitia. 
( Psal.  tì7.  4-.  ) 1 Giusti,  dice  il  Profeta,  mangino  e beva- 
no alla  buona  ora,  e si  divertano , e facciano  ricreazione 
a’  loro  tempi,  però  alla  presenza  di  Dio  ; sia  ciò  di  ma- 
niera tale,  che  ogni  cosa  possa  comparire  dinanzi  agli 
occhi  di  Dio  , nè  vi  sia  cosa  indegna  della  sua  presenza. 

g « . Con  quoto  meno  si  Mi  continuimeli  io  orazione. 


In  questo  modo  anche  dicono  molti  Santi  che  s’adem- 
pie quello  che  nell’  Evangelio  si  legge  che  disse  Cristo 
nostro  Redentore:  Oportet  semper  orare,  et  non  deficere : 
(Lue.  18.  i.  ) e san  Paolo  ai  Tessalonicensi  : Sine  inter- 
missione orate.  (i-  ad  Thess.  5.  17.)  Dicono,  che  sempre 
ora  colui  il  quale  sempre  opera  bene.  Così  lo  dice  s.  Ago 
stino  sopra  quelle  parole  del  Salmista  : ( D.  Aug.  super 
Psal.  34.  cono.  2.  in  fin.  Psal.  34.  28.)  Tota  die  laudem 
tuam:  Vuoi , dice  egli , un  mezzo  molto  buono  per  istar 
tutto  il  giorno  lodando  Dio?  Quidquid  egeris,  bene  age; 
et  laudasti  Deum.  Tutto  ciò  che  farai,  fallo  bene  ; e così 
starai  tutto  il  giorno  lodando  Dio.  L’ istesso  dice  s.  Ila- 
rio:  (D.  Hil.  in  Psal.  1.  super  illud  ; Et  in  lege  ejus  me- 
di tabi  tur  die  ac  nocte.)  Per  hoc  cnim  efficitur,  ut  sino  in- 
termissione oremus , cum  per  opera  Deo  placito  , et  in 
gloriam  ejus  semper  exercita , sancii  cvjusque  viri  vita 
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omnis  oratio  fit  ; ac  sic  secundum  legem  noctu  dieque  vi- 
vendo, vita  ipsa  nocturna  legis  erit  et  diurna  meaitalio. 
E s.  Girolamo  sopra  quel  verso,  ( D.Hier.in  Psal.  148.  3.) 
Laudate  eum  Sol,  et  Luna,  laudate  eum  omnes  stellae,  et 
lumen  , dimanda  , in  che  modo  lodano  Dio  il  Sole  e la 
Luna,  la  luce  e le  stelle?  e rispondo  : In  eo  quod  a suo 
officio  et  servitio  non  recedunt  : servitimi  ipsorum  laus 
Dei  est  : Sai  come  Jo  lodano?  perchè  mai  non  cessano  di 
far  molto  bene  l’ ufficio  loro:  sempre  stanno  servendo 
Dio  e facendo  quelle  cose  per  le  quali  furono  creati  ; e 
questo  è star  sempre  lodando  Dio.  Di  maniera  tale , che 
colui  che  fa  molto  bene  rufficio  suo,  e colui  che  fa  molto 
bene  le  cose  cotidiane  e ordinarie  della  Religione,  sem- 
pre sta  lodando  Dio,  e sta  sempre  in  orazione.  E possia- 
mo confermar  questo  con  quel  che  dice  lo  Spirito  Santo 
per  mezzo  del  Savio  : ( Eccli.  33.  1.  2.  Vulgat.  correct. 
legit  oblationem.)  Qui  conservat  legem,  multiplicat  ora- 
tionem  : sacvificium  salutare  est  attendere  mandatis  , et 
discedere  ab  omni  iniquitate.  Con  questo  dunque  si  vedrà 
bene  di  quanta  importanza  e perfezione  sia  il  far  le  cose 
ordinarie  che  facciamo  ben  fatte;  poiché  questo  è mol- 
tiplicar l’ orazione  , e questo  è uno  star  sempre  in  ora- 
zione e alla  presenza  dì  Dio,  e questo  è un  sacrifìcio  molto 
salutifero  e che  piace  grandemente  a Dio. 

CAPO  QUARTO 

d’  un  altro  mezzo  per  far  l’ opere  bene,  che  è,  farle 

COME  SE  NON  AVESSIMO  ALTRO  CHE  FARE. 


§ 1.  Esposizione  pratica  di  questo  mezzo. 

Il  terzo  mezzo  per  far  le  cose  bene  è far  ciascuna  cosa 
come  se  non  avessimo  altro  che  fare.  Far  l’orazione,  ce- 
lebrare la  santa  Messa , dire  il  nostro  Rosario , recitar  le 
nostre  Ore , come  se  non  avessimo  da  far  altra  cosa  ; e 
così  di  tutto  il  resto.  Nel  mentre  che  stiamo  occupati  o 
in  questa,  o in  quella  cosa,  chi  ci  è alle  spalle?  chi  ci  dà 
la  fuga?  Non  ci  confondiamo  dunque,  nè  ci  affrettiamo 
nelle  nostre  operazioni, nè l’una c’impedisca  l’altra;  man* 
Rodriguez.  — V.  /.  12 
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teniamoci  sempre  attenti  a quella  cosa  clic  stiamo  facen- 
do di  presente.  Mentre  facciamo  orazione,  non  pensiamo 
allo  studio  , nè  all'  impiego  , nè  al  negozio  ; chè  questo 
non  serve  ad  altro  che  ad  impedir  l’orazione  e a non  far 
bene  nè  l’una  nè  l’altra  cosa.  Tutto  il  rimanente  del 
giorno  serve  per  l’impiego,  per  lo  studio,  pel  ministero: 
Omnia  tempus  habent  : (Eccle.  3.  1.  ) Diamo  a ciascuna 
cosa  il  suo  tempo.  Sufficit  dici  malilia  sua.  { Hat  Ih.  6. 
34.)  Basta  a ciascun  giorno  il  suo  travaglio.  Questo  è un 
mezzo  tanto  proprio  e tanto  ragionevole  , che  ancora  i 
Pagani  privi  di  fede  l’insegnavano,  per  trattar  con  mag- 
gior riverenza  quelli  ch’essi  pensavano  fossero  Dei,  don- 
de ebbe  origine  quell’ antico  Proverbio:  Adoraturi  se- 
deant:  (Paul.  Man.  /»  adag.  Plutarc.)  Quelli  che  avranno 
da  trattare  con  Dio  , lo  facciano  sedendo  , e con  atten- 
zione e quiete,  e non  di  passaggio  e con  trascurataggine. 
Plutarco,  parlando  della  stima  e riverenza  con  cui  i Sa- 
cerdoti del  suo  tempo  stavano  avanti  a’ creduli  lor  Dei , 
dice , che  mentre  il  Sacerdote  faceva  il  sagrificio  , non 
cessava  mai  un  Trombettiere  di  gridare  e dire  ad  alta 
voce  queste  parole  : IIoc  age , hoc  agc:  Fa’quello  che  fai: 
sta’ colla  mente  fissa  in  cotesto  affare:  non  ti  divertire  in 
altra  cosa.  Guarda  bene  al  negozio  che  in  quest’  ora  hai 
per  le  mani.  Or  questo  è il  mezzo  che  inculchiamo  ades- 
so , il  procurar  noi  di  stare  tutti  attenti  nella  cosa  che 
facciamo , pigliandola  a far  di  proposito  e con  sodezza  , 
facendo  ogni  opera  come  se  non  avessimo  altra  che  fare: 
Hoc  age:  Fa’quello  che  fai;  fissati  in  questo  ; metti  tutta 
. la  tua  cura  e diligenza  in  cotesta  cosa  che  ti  è presente  : 
licenzia  per  allora  ogni  altro  pensiero  di  qualsisia  cosa  ; 
e a questo  modo  farai  ogni  cosa  bene.  Quod  nunc  instat , 
agamus.  ( Aristippus  ex  AEliano  l.  14.  hist.J  Intendeva 
di  persuadere  un  Filosofo , che  solamente  abbiamo  da 
stare  attenti  a quel  che  facciamo  di  presente , e non  alle 
cose  passate , nè  a quelle  che  han  da  venire  : ed  appor- 
tava questa  ragione  ; perchè  la  cosa  presente  è quella  che 
sola  sta  in  man  nostra  , e non  la  passata  , nè  la  futura  ; 
perchè  quella  già  passò , e così  non  istà  più  in  nostra 
mano  ; e l’altra  non  sappiamo  se  verrà.  Oh  chi  potesse 
ridursi  a tal  termine,  e fosse  tanto  padrone  di  se  stesso, 
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de' suoi  pensieri’,  e delle  sue  immaginazioni , che  non 
istesse  mai  fisso  in  altra  cosa  che  in  quella  che  sta  facen- 
do! Ma  da  un  canto  è tanta  r istabilita  del  nostro  cuore, 
e dall’altro  è tanta  la  malizia  e l’astuzia  del  demonio  , 
che  prevalendosi  della  nostra  debolezza  ci  reca  pensieri 
e sollecitudini  di  quello  che  abbiam  da  far  poi , per  im- 
pedirci quello  che  di  presente  stiamo  facendo. 

§ ! Il  demonio  fa  il  posaibile  per  distrarci  in  ogni  operaiione. 

Questa  è una  tentazione  del  nemico  molto  comune , e 
molto  pregiudiciale  e nociva;  perchè  con  questo  egli  pre- 
tende ridurci  a non  far  mai  cosa  ben  fatta.  A questo  fine 
nell’orazione  il  demonio  ti  mette  in  capo  pensieri  del 
negozio,  dello  studio,  dell’ufficio,  e ti  propone  il  modo 
da  far  bene  quell’altra  cosa , acciocché  non  taccia  bene 
l’orazione  neila  quale  stai  dikpresente  : e purché  questo 
gli  riesca,  non  si  cura  punto  di  rappresentarti  mille  modi 
e maniere  da  poter  dipoi  far  bene  1’  altra  cosa  ; perchè 
non  la  fai  adesso  : ma  quando  poi  sarai  per  farla  non  gli 
mancherà  qualche  altra  cosa  da  proporti , acciocché  nè 
anche  quella  tu  abbia  da  far  bene;  e in  questa  maniera 
ci  va  ingannando,  acciocché  non  facciamo  bene  cosa  al- 
cuna ; Non  enim  ignoramus  cogitationes  ejus:  (2.  ad  Cor „ 
2.  14.)  : Gliele  conosciamo  ben  tutte  le  sue  astuzie.  La- 
scia star  le  cose  avvenire  e non  aver  ora  pensiero  di  esse; 
perchè  quantunque  queste  siano  buone  per  altro  tempo, 
non  è bene  pensarci  adesso.  E quando  ti  venga  questa 
tentazione  sotto  colore  che  dipoi  non  ti  ricorderai  di 
quell’ altra  cosa  che  allora  tisi  rappresenta;  in  questo 
medesimo  vedrai,  che  non  è cosa  cne  venga  da  Dio , ma 
tentazione  del  demonio  ; perchè  Dio  none  amico  di  con- 
fusione, ma  di  pace,  di  quiete,  e d'ordine:  e cosi  quegli 
che  ti  toglie  la  quiete,  la  pace,  e l’ordine  e concerto  delle 
cose,  non  è Dio,  ma  il  demonio^  il  qual  è amico  di  con- 
fusione e d’inquietudine.  Scaccialo  via,  e confida  in  Dio; 
chò  facendo  tu  quel  che  devi,  egli  ti  porgerà  a suo  tempo 
ciò  che  ti  sarà  spediente,  e te  lo  porgerà  con  molto  larga 
mano  : e ancor  che  ti  sovvenga  una  qualche  buona  ra- 
gione, o un  buon  punto  ; un  bell’  argomento,  o il  modo 
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di  scioglierlo  nel  tempo  degli  esercizi  spirituali  ; ribut- 
talo, e credi  pure,  che  per  far  così  non  perderai  niente , 
ma  più  tosto  guadagnerai  molto.  S.  Bonaventura  dice  : 

( I).  Bonav.  in  spec.  dist.  p.  2.  c.  7.  ) Scienlia  , cfuae  prò 
virtute  despicitu}\  per  virtutem  postmodum  melius  inve- 
nilur.  La  scienza  che  si  lascia  per  la  virtù,  si  ritrova  di- 
poi più  compiutamente  per  mezzo  dell’istessa  virtù.  E il 
padre  maestro  Avila  dice:  ( M . Avil.  tom.  3.  ep.)  Quando 
ti  verrà  nella  mente  qualche  premuroso  pensiero  fuor  di 
tempo,  di’  pure,  il  mio  Signore  non  mi  comanda  adesso 
niente  di  questo  ; e perciò  non  occorre  che  io  vi  pensi: 
quando  il  mio  Signore  me  lo  comanderà,  allora  vi  pen- 
serò. 

CAPO  QUINTO 

b’ un  altro  mezzo,  che  è,  FAR  OGNI  OPERAZIONE  COME 
SE  QUELLA  AVESSE  AD  ESSBÌ  l’  ULTIMA  DI  NOSTRA  VITA  . 

§ 1.  Coirlo  mono  suggerito  di' Siati. 

I 

Il  quarto  mezzo  che  danno  i Santi  per  far  1*  opere  ben 
fatte,  è il  far  ciascuna  di  esse  come  se  quella  avesse  ad 
èssere  l’ultima  di  nostra  vita.  S.  Bernardo  istruendo  il 
Religioso  circa  la  maniera  di  portarsi  bene  nel  far  l’ope- 
re  sue  dice  ( D.  Bern.  in  spec.  mon.J  In  omni  opere  suo 
dicat  sibi  ipsi  : si  modo  moriturus  esses , faceres  istucl  ? 
Ognuno  s’interroghi  in  ciascuna  sua  operazione , e dica 
a sè  stesso:  se  or  ora  avessi  da  morire,  faresti  tu  questo? 
Lo  faresti  tu  in  questo  modo  ? E s.  Basilio  dice:  ( D.  Ba- 
sii. instr.  ad  filimi  spirit.  Thom.  a Kemp.  1. 1.  c.  23.  n. 
3.)  Semper  anteoculos  tuos  versetur  ultimus  dies.  Cum 
enim  diluculo  surrexeris , ad  vesperum  te  ambigas  per- 
venire: cum  in  leclulum  ad  quiescendum  membra  tua  po- 
sueris,  noli  confidere  de  lucis  adventu,  ut  facilius  te  pos- 
sis  refroenare  ab  omnibus  vitiis  ; che  in  buon  volgar  è 
l’istesso  che  dice  quel  Santo  : Cum  mane  fuerit,  puta,  te 
ad  vesperum  non  perventurum;  vespere  autem  facto , ma- 
ne non  audeas  poi  licori.  Quando  sarai  alla  mattina , pen- 
sa, che  tu  non  giungerai  alla,  sera:  e venuta  la  sera,  non. 
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aver  ardire  di  prometterli  la  mattina.  (Semper  ergo  pa- 
ratus  esto,  et  taliler  vive,  ut  nunquam  te  imparatum  mors 
inveniat.)  Sta  dunque  sempre  apparecchialo , e vivi  in 
modo  tale , che  la  morte  non  ti  tolga  alla  sprovveduta , 
non  trovandoti  apparecchiato.  (Multi  subito,  et  improvi- 
se  moriunlur  ) Molti  muojono  subitamente  e all’improv- 
viso. Questo  è un  mezzo  molto  efficace  per  fare  le  cose 
bene.  E così  leggiamo  del  beato  s.  Antonio , che  dava 
spesso  questo  ricordo  a’  suoi  discepoli  per  inanimarli  alla 
virtù  e a fare  le  cose  perfettamente.  ( D.  Atha.  in  vita 
s.  Ant ■ abb.)  Quell’altro  ancora  disse  colà:  Omnem  crede 
diem  tibi  diluxisse  supremum:  ( Horat.  lib.  ì.  ep.  4.  ) 
Pensa,  che  ogni  giorno  sia  l’ultimo  per  te.  Se  facessimo 
ciascuna  cosa  come  se  subito  avessimo  da  morire  e quella 
avesse  da  esser  l'ultima , tutte  certamente  le  faremmo 
d’altra  maniera  e con  altra  perfezione.  Oh  quanto  divota 
Messa  io  direi  se  mi  persuadessi  che  quella  fosse  l’ultima 
operazione  della  mia  vita,  e che  non  mi  restasse  più  tem- 
po da  operare  nè  da  meritare  I Oh  quanto  attenta  e fer- 
vente orazione  io  farei  se  sapessi,  che  quella  fosse  l’ulti- 
ma e che  non  v’avesse  da  esser  più  tempo  per  chiedere  a 
Dio  misericordia  e perdono  de’  miei  peccati  ! Perciò  dice 
bene  quel  proverbio:  Se  vuoi  imparare  ad  orare,  mettiti 
in  mare.  Allora  quando  sta  la  morte  alla  gola,  si  fa  ora- 
zione d’altra  maniera. 


g ì.  Vantaggio  che  da  queato  ae  no  ritrae  per  l’ora  della  morte. 


Raccontasi  d’un  Religioso  Sacerdote  servo  di  Dio,  che 
soleva  confessarsi  ogni  giorno  per  dir  Messa,  e che  final- 
mente cadde  infermo  ; e veggendo  il  suo  Superiore,  che 
1’infermità  era  mortale  , gli  disse:  Padre,  voi  state  molto 
male,  confessatevi  per  morire;  al  che  rispose  l’infermo  , 
alzando  le  mani  al  cielo:  Benedetto  e lodato  sia  il  Signo- 
re, che  già  sono  trenta  e tanti  anni  che  mi  son  confessa- 
to ogni  giorno  come  se  subito  avessi  avuto  a morire:  on- 
de non  avrò  ora  bisogno  d’altro  che  di  riconciliarmi  co- 
me per  dir  Messa.  Questi  camminava  bene;  e così  abbia- 
mo da  camminare  noi  altri  ancora.  Ogni  volta  abbiamo 
da  confessarci , come  se  allora  fossimo  per  morire  : al 
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modo  stesso  abbiamo  da  comunicarci;  e cosi  abbiamo  da 
fare  in  tutte  l’ altre  nostre  operazioni;  che*  con  que- 
sto nell’ora  della  morte  non  vi  sarà  di  bisogno  che. 
ci  sia  detto  , confessatevi  per  morire  , ma  riconci- 
liatevi come  per  comunicarvi.  Se  camminassimo  in  que> 
sta  maniera  , la  morte  ci  troverebbe  sempre  ben  pre- 
parati, nè  mai  ci  correrebbe  all’improvviso.E  così  questa 
e la  miglior  orazione  e la  miglior  devozione  per  non  mo- 
rire di  morte  subitanea.  Beatus  ille  servus  , quem  cum 
veneri t Dominus  ejus,  invenerit  sìq  facientem,  ( Matlh . 24. 
46.  ) dice  Cristo  nostro  Redentore  : Beato  quel  Servo  , il 
quale,  quando  verrà  il  Signore,  sarà  da  lui  ritrovato  vi- 
gilante in  questa  maniera.  Tal  vita  menava  il  santo  Giob-  : 
Cunctis  diebus,  quibus  nunc  milito,  expecto,  doncc  veniat 
immutatio  mea:  [Job.  14.  14.)  In  tutti  i giorni  di  questa 
vita,  diceva  egli,  sto  aspettando  l’altra  vita:  Ogni  giorno 
fo  conto  che  sia  1’  ultimo  per  me  : Vocabis  me , et  ego  rè- 
spondebo  tibi  : Chiamatemi , o Signore  , in  quel  giorno 
che  più  vi  piace  ,.ch’iosto  disposto  e preparato  per  ri- 
spondervi , e per  venir  pronto  alla  vostra  chiamata  in, 
qual  si  sia  tempo  all’ora  che  vi  piacerà  di  chiamarmi. 

) 

§ 8.  Gr»n  contrassegno  di  esssrc  in  grasia  di  Dio  sentirsi  disposto  in  ogni  ora  a morire. 

Uno  de’ buoni  contrassegni  che  vi  sono  per  conoscere 
se  una  persona  cammini  bene  e drittamente  con  Dio  , 
egli  è questo,. se  sta  ella  sempre  preparata  ed  all’ordine 
per  rispondere  a Dio  quando  a sè  la  chiamasse  in  qual- 
sivoglia tempo  e in  qualsivoglia  azione  che  stia  facendo- 
(Infra  Tract.  8.  c.  19.  n.  3.  et  seq.  ) Non  parlo  di  cer- 
tezza infallibile , chè  questa  non  si  può  avere  nella  vita 
presente  senza  particolare  rivelazione;  ma  di  conghiet- 
ture  probabili  e morali , ch’ò  quanto  si  può  avere.  Una 
di  queste  conghietture  molto  grande  e molto  principale 
si  è il  considerare , se  ti  contenteresti , che  la  morte  ti 
cogliesse  in  questo  tempo  , in  questa  congiuntura  , e in 
quest’azione  che  stai  facendo.  Considera,  se  stai  dispo- 
sto, come  il  santo  Giob,  per  rispondere  a Dio,  se  in  que- 
sto punto  egli  a sò  ti  chiamasse.  Prendi  spesso  di  te  que- 
sta pruova  e fa  a te  stesso  questa  interrogazione  : Se 
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adesso  venisse  la  morte , l'avresti  tu  caro?  Quando  io  mi 
metto  a pensare  e a far  a me  medesimo  questa  dimanda, 
se  trovo,  che  avrei  a caro  ch’adesso  in  questo  punto  e in 
questa  azione  che  io  fo  venisse  la  morte  ; posso  giudica- 
re di  camminar  bene,  e restarmene  con  qualche  soddi- 
sfazione: ma  quando  trovassi , che  non  vorrei  che  venis  - 
se  la  morte  adesso  , nè  che  mi  cogliesse  in  quest’ufficio, 
in  questa  occupazione.nè  in  questa  congiuntura;  ma  che 
tardasse  un  poco  , sin  che  avessero  fine  questi  disegni 
che  ora  ho  pel  capo , i quali  mi  tengono  distratto  ; que- 
sto non  è buon  segno  , anzi  ho  a tenerlo  per  chiaro  in- 
dizio che  son  trascurato  e negligente  in  quel  che  tocca 
il  mio  profitto  , e che  non  cammino  come  si  conviene  a 
buon  Religioso  : perchè , come  dice  quel  Santo  , se  tu 
avessi  buona  coscienza  non  temeresti  molto  la  morte  : 
( Thom . a Kemp.  i.  1.  c.  23.  n.i.)  Si  bonam  conscientiam 
haberes,  non  multum  mortem  timeres;  e poiché  la  temi 
tanto,  è segno  che  ti  rimorde  in  qualche  cosa  la  tua  co- 
scienza, e clie  non  puoi  render  buon  conto  di  te.  Meglio 
è temere  il  peccato  che  la  morte.  11  maggiordomo  che 
tiene  ben  registrati  i suoi  conti,  sta  desiderando,  che  gli 
siano  riveduti,  ma  chi  li  tiene  imbrogliati,  sta  con  timo- 
re gli  siano  dimandati,  e va  ciò  schivando  e dilungan- 
do quanto  mai  può. 

§ 1.  Un  ul  mezzo  ho  da  esser  cornano  ad  ogni  Religioso. 

11  nostro  padre  Francesco  Borgia  diceva  , (1.  4.  c.  5. 
vit.  s.  Francis,  de  Borgia  1.  ad  Cor.  15.  31.)  che  il  buon 
esercizio  del  Religioso  ha  da  essere  il  prepararsi  alla 
morte  ventiquattro  volte  il  giorno:  e che  allora  stava  egli 
bene  quando  poteva  ogni  giorno  dire  : Quotidie  morior  : 
Oggi  ho  da  morire.  Entri  dunque  ciascuno  a far  i conti 
con  sè  medesimo  , e con  questo  si  esamini  spesso.  E se 
vi  pare  di  non  trovarvi  ancora  in  buona  congiuntura  per 
morire,  procurate  di  mettervi  ben  all’  ordine  per  questo 
passo , e fate  conto  di  chiedere  al  Signore  come  alcuni 
giorni  di  vita  di  più  per  tal  effetto,  e ch’egli  ve  li  conce- 
da; e valetevi  bene  di  questo  tempo  , procurando  di  vi- 
vere in  esso  come  se  immediatamente  dopo  aveste  da 
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morire.  Beato  chi  vive  qual  desidera  esser  trovato  nel- 
l’ora della  morte. 

g 8.  Si  auole  m con  inculcare  ciò  a'  secolari. 

Questa  è una  delle  più  utili  cose  che  siamo  soliti  di 
predicare  a’  prossimi  ; cioè  che  vivano  quali  desiderano 
esser  trovati  nel  punto  della  morte  : e che  non  differi- 
scano la  conversione  e la  penitenza  loro  ad  altro  tempo  : 
poiché,  al  dire  di  quel  sant’uomo  sopracitato,  il  domani 
è incerto:  e che  sai  tu,  se  avrai  il  giorno  di  domani?  (Thom. 
a Kemp.  I.  1.  c.  23.  n.  1.)  Cras  est  dies  incerta  : el  quid 
scis,  si  crastinum  habebis  ? S.  Gregorio  dice  : (D.  Greg. 
ho.  12  in  Evang.J  Qui poenilentibus  veniam  spopondit , 
pcccantibus  crastinam  diem  non  promisit:  11  Signore  , il 
qual  ha  promesso  il  perdono  al  peccatore  se  farà  peni- 
tenza , non  gli  ha  mai  promesso  il  giorno  di  domani.  Si 
suol  dire,  che  non  v'  è cosa  più  certa  della  morte,  nè  più 
incerta  dell’ora  di  essa.  Ma  Cristo  nostro  Redentore  dice 
più  ancora  di  questo  , come  leggiamo  nell’Evangelio  : 
Et  vos  estote  parati , quia  qua  hora  non  putatis  Filius 
hominis  veniet:  (Lue.  12.  40.^  Che  sebbene  va  parlando 
del  giorno  del  giudicio , possiamo  con  ragione  intender- 
lo anche  dell’ora  della  morte  ; perchè  in  essa  si  farà  il 
giudicio  particolare  di  ciascuno;  e quel  che  quivi  si  sen- 
tenzierà, non  sarà  alterato,  ma  confermato  nel  giudicio 
universale.  Dice  dunque  Cristo  nostro  Redentore , che 
non  solo  quest’ora  è incerta  , e che  non  sai  quando  ella 
abbia  da  venire,  ma  che  verrà  quando  tu  meno  ci  pensi, 
e forse  quando  più  starai  spensierato  : eh’  è quello  che 
dice  s.  Paolo  : ( 1.  ad  Thes.  5.  2.  ) Sicut  fur  in  nocte,  ita 
veniet:  e s.  Giovanni  nell’Apocalissi  : Veniam  ad  le  tam - 
guani  fur,  et  nescies,  qua  hora  veniam  ad  te.  (Apoc.  3. 3 .) 
Verrà  la  morte  come  ladro  di  notte.  11  ladro  non  avvisa, 
anzi  aspetta,  che  tutti  stiano  più  spensierati  ed  anche  ad- 
dormentati. E così  con  questa  medesima  similitudine 
Cristo  nostro  Redentore  c’  insegna,  come  ci  abbiamo  da 
portare  acciocché  la  morte  con  subitaneo  assalto  non  ci 
colga  sprovveduti  : Hoc  autem  scilote  , quoniam  si  sciret 
pater fcimilias,  qua  hora  fur  veniret,  vigiluret  utique,  et 
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nonsineret  pcrfodi  domum  suam:  (Lue.  12.  39. ) Se  il 

f ladrone  (li  casa  sapesse  l’ ora  nella  quale  ha  da  venire  il 
adro , basterebbe  che  stesse  avvertito  per  tal  ora  : ma 
perchè  non  sa  1’  ora  nò  se  sarà  ò nell’ entrar  della  notte  , 
o a mezza  notte , o la  mattina  ; sta  sempre  vigilante,  ac- 
. ciocché  non  gli  sia  scalata  e rubata  1 accasa.  Or  in  questo 
modo,  dice  il  Signore,  avete  da  star  preparati  e vigilanti 
voi  altri  sempre  e in  ogni  tempo  per  l’ ora  della  morte  , 
poiché  ha  da  venire  quando  meno  ve  lo  pensate. 


§ 6.  Per  questo  ha  voluto  il  Signore,  che  ci  eia  incerte  l'ora  della  morte. 


Notano  su  questo  i Santi,  che  è stata  grande  miseri- 
cordia del  Signore  l’averci  lasciata  incerta  ì’ora]della  mor- 
te, acciocché  stiamo  sempre  preparati  ed  all’  ordine  per 
essa  ; (D.  Aug.  in  Psal.  141.  super  illa  verba,  Miseralo)- 
et  misericors  Dominus ) imperciocché  se  gli  uomini  ne 
sapessero  il  quando,  una  tal  sicurezza  sarebbe  loro  occa- 
sione di  gran  trascuraggine  e negligenza,  e di  molti  pec- 
cati. Se  con  tutto  che  ne  siano  incerti  e sappiano  la  loro 
ora  , vivono  tanto  trascuratamente , che  farebbono , se 
sapessero  di  certo , non  aver  a morir  così  presto  ? ( D. 
Greg.  ho.  13 .inEvang.  et  l.  12  mor.  c.  20.  ) S.  Bonaven- 
tura dice  , ( D.  Bon.  deprofectu  Relig.  1.  c.  17.  ) che  il 
Signore  volle,  che  fossimo  sempre  incerti  dell’ora  della 
morte, acciocché  facessimo  poco  conto  delle  cose  tempo- 
rali, nè  sì  alla  balorda  c’immergessimo  in  esse  ; chè  ad 
ogni  ora  e ad  ogni  momento  le  possiamo  perdere;  sicco- 
me lo  disse  Dio  a quel  ricco  avaro  . riferito  in  s.  Luca  : 
Stulte  , hac  nocle  ammani  tuam  repetent  a te  ; quae  au- 
tem  parasti,  cujus  eruntì  (Lue.  12. 20 .)  Sciocco,  questa 
notte  hai  da  morire;  e coteste  ricchezze  che  hai  radunate, 
di  chi  saranno?  E di  più,  perchè  avvertiti  di  questo  met- 
tessimo il  nostro  cuore  in  quelle  che  non  avranno  mai 
fine. 


§ 7.  Astuzia  del  demonio  por  frastornarci  la  pratica  di  tal  neuo. 

Sarà  dunque  ragionevole , che  quello  che  predichiamo 
ad  altri  lo  pigliamo  anche  per  noi  medesimi,  come  ce  ne 
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fa  avvertiti  l’Apostolo.  Qtii  ergo  alium  doces , te  ipsum 
non  doces  , [ad  Rom.  2.11.)  Una  delle  più  comuni  tenta- 
zioni con  cui  il  demonio  inganna  gli  uomini,  è il  tener 
loro  nascosta  questa  verità  tanto  chiara  e manifesta,  le- 
vandola loro  dagli  occhi,  e facendo  , che  se  ne  scordino 
e non  vi  pensino,  e dando  loro  a credere , che  v’  è assai 
tempo  per  l’uno  e per  l’altro,  e che  dipoi  siemenderan- 
no  e vivranno  d’altra  maniera.  E con  questa  medesima 
tentazione  inganna  anche  molti  Religiosi , facendo  , che 
differiscano  il  profitto  loro  ad  altro  tempo;  quando  saran 
finiti  questi  studii,  quando  io  esca  da  quest’  ufficio,  con- 
cluso che  sia  questo  negozio,  ordinerò  1 miei  esercizi  spi- 
rituali , le  mie  penitenze,  le  mie  mortificazioni.  Misero  tei 
e se  ti  muori  negli  studi,  che  ti  serviranno  le  lettere,  per 
cagion  delle  quali  ti  sarai  allentato  nella  virtù,  se  non  di 
paglia  e di  fieno  per  ardere  maggiormente  nell’altra  vita? 
come  dice  s.  Paolo.  (1.  ad  Cor.  3, 12.  ) Vagliamoci  dun- 
que di  quel  che  diciamo  ad  altri  : Medice,  cura  te  ipsum: 
( Lue  4.  23.,/  Medica  te  stesso  ancora  con  cotesto  rimedio, 
poiché  n’hai  bisogno. 


CAPO  SESTO 

d’un  altro  mezzo  per  far  bene  le  opere  NOSTRE  , CHE  È 

NEL  FAR  CONTO  SE  NON  DEL  GIORNO  D’OGGI. 

§ 1 . Differenza  di  questo  mezzo  dall'antecedente. 

II  quinto  mezzo  che  ci  aiuterà  e inanimerà  grandemen- 
te a far  le  cose  ordinarie  ben  fatte  con  perfezione , è,  che 
non  facciamo  conto  se  non  del  giorno  d’  oggi  ; e sebben 
pare  , che  questo  mezzo  non  sia  differente  dal  passato  , 
differisce  nondimeno  da  quello , come  si  vedrà  nell’  es- 
porlo che  faremo.  Una  delle  cose  che  suole  far  perdere 
di  animo  ed  allentare  e rilassar  molti  nella  strada  della 
virtù  , e una  delle  tentazioni  colle  quali  il  demonio  lo  va 
procurando, è il  rappresentar  loro:  E come  sarà  possibile, 
che  per  tanti  anni  tu  possa  camminare  con  tanta  cir- 
cospezione , con  tanta  puntualità , con  tanta  esattezza 
nelle  cose,  mortificandoti,  sempre  raffrenandoti,  negan- 
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do  il  tuo  gusto  , e soffocando  la  tua  volontà  in  tutte  lo 
cose?  E ciò  rappresenta  il  demonio  come  cosa  al  sommo 
difficile;  e che  questa  non  è vita  in  cui  poterla  durar 
tanto  a lungo.  Così  leggiamo  del  nostro  s.  padre  Ignazio, 
(Lib.i.Viia  P.N.  c.  6.)  che  quando  si  ritiro  in  Manresa  a 
far  penitenza,  tra  l’altre  tentazioni  colle  quali  il  demonio 
ivi  Tassali,  questa  fu  una:  Come  è possibile,  che  tu  possa 
tollerare  una  vita  così  aspra  come  è questa  , lo  spazio  di 
settant’  anni  che  ancora  li  restano  a vivere  ? Or  questo 
mezzo  è per  diritto  volto  a combattere  questa  tentazione. 
Non  hai  da  far  conto  di  molti  anni,  nò  di  molti  giorni , 
ma  solamente  del  giorno  d’oggi- Questo  è un  mezzo  molto 
proporzionato  alla  debolezza  e fragilità  nostra,  perciocché 
chi  sarà  quegli  che  per  un  giorno  non  si  faccia  animo  e 
forza  per  viver  bene  e per  far  quanto  può  dal  canto  suo, 
acciocché'  le  cose  riescan  ben  fatte  ? Un  modo  è questa 
simile  appunto  a quello  con  cui  il  nostro  santo  Padre  ci 
propone  di  fare  T esame  particolare  , nel  quale  anche  di 
mezzo  in  mezzo  giorno  ci  comanda  che  facciamo  i nostri 
proponimenti  : da  questo  punto  sin  all’  ora  di  pranzo  al- 
meno voglio  usare  modestia,  ovvero  osservar  silenzio , o 
esercitare  pazienza.  ( infra  Tract.  7.  c.  7.  n.  1.  et  seq.  ). 
In  questa  maniera  si  rende  facile  é tollerabile  quel  che 
forse  ti  si  renderebbe  molto  difficile,  se  lo  pigliassi  asso- 
lutamente , come  sarebbe  considerando  ; che  mai  non 
avessi  da  parlare , ovvero  che  sempre  avessi  da  star  raf  - 
frenato  e molto  composto  e ritirato. 

§ 2.  Vittoria  di  una  tentazione  da  on  Monaco  riportata  con  questo  mezzo. 


Di  questo  mezzo  si  valeva  quel  Monaco  , di  cui  nelle 
Vite  de’Padri  si  legge,  flnvitis  Patr.J  ch’era  molto  com- 
battuto dalla  gola,  sorprendendolo  la  mattina  a buon’ora 
tanta  fame  e tanta  languidezza,  che  gli  era  intollerabile  ; 
e per  non  trasgredire  la  santa  usanza  de’  Monaci,  di  non 
mangiare  se  non  tre  ore  dopo  il  mezzo  giorno  , usava 
questa  industria  : la  mattina  a buon’  ora  diceva  fra  se 
stesso.  Per  molta  fame  che  tu  abbia  , che  gran  cosa  è 
aspettare  sino  all’  ora  di  terza  ? allora  potrai  mangiare. 
Giunta  l’ora  di  terza  dicea:  In  verità  che  m'ho  da  sforza- 
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Te , e non  ho  da  mangiare  sin  all’ora  di  sesta  ; chè  come 
ho  potuto  aspettare  sin  all’ora  di  terza,  così  potrò  anche 
farlo  sino  a quest’  altra.  All’  ora  di  sesta  buttava  il  pane 
nell’acqua,  e diceva,  mentre  si  inzuppa  il  pane  , bisogna 
aspettare  sino  all’ora  di  nona  ; chè  già  che  ho  aspettato 
sin  adesso  , non  voglio  per  due  o tre  ore  di  più  trasgre- 
dir l’usanza  de’Monaci  : arrivata  1'  ora  di  nona  mangiava 
dopo  aver  dette  le  sue  orazioni.  Fece  così  per  lo  spazio 
di  molti  giorni,  ingannando  se  stesso  con  questi  certi  ter- 
mini sin  a tanto  eh'  un  giorno  , sedendosi  a mangiare  a 
ora  di  nona  , vide  alzarsi  un  fumo  dalla  sportella  , nella 
quale  teneva  il  pane  ed  uscirsene  per  la  finestra  della 
cella,  che  dovette  esser  lo  spirito  maligno  che  lo  tentava 
e per  l’avvenire  non  sentì  mai  più  nè  fame  nè  quella  falsa 
mancanza  come  prima  Soleva  ; tanto  che  alle  volte  se  ne 
stava  due  giorni  interi  senza  mangiare  e senza  sentirne 
fastidio.  Così  gli  fu  pagata  dal  Signore  la  vittoria  ch’egli 
aveva  riportata  dal  suo  nemico  , e la  guerra  che  aveva 
sofferta. 


§ 3.  Chi  però  am*  da  vero  Iddio  neo  ha  biiogno  di  qoeato  meno. 


Perciò  abbiamo  detto,  e non  senza  ragione,  che  questo 
mezzo  è molto  proporzionato  alla  debolezza  e fragilità 
nostra  ; perchè  'finalmente  come  infermi  e deboli , ci  va 
questo  confortando  a poco  a poco  , acciocché  in  questo 
modo  non  ci  spaventi  il  travaglio  e la  fatica  ; ma  se  noi 
altri  fossimo  forti  e infervorati , e portassimo  grande  a- 
more  a Dio,  non  avremmo  bisogno  d’essere  confortati  in 
questa  maniera  , tanto  poco  a poco  , con  andarcisi  na- 
scondendo il  travaglio  e la  difficoltà  ; perciocché  al  vero 
servo  di  Dio  niuna  impressione  fa  il  molto  tempo , nè  i 
molti  anni  ; anzi  ogni  tempo  gli  par  breve  per  servir  Dio, 
ed  ogni  travaglio  è fatica  assai  piccola  : e così  non  v’  è 
bisogno,  che  venga  in  questa  maniera  animato  e forti-  , 
ficato  a poco  a poco.  S.  Bernardo  lo  dicé  molto  bene  : 

( D . Berti,  ep.  253.  ad  Ab.  Gari.J  Non  enim  ad  annum,  vel 
ad  tetnpus,  instar  mercenarii,  sed  in  aeternum  divino  se 
mancipat  famulalui : 11  vero  giusto  non  è come  il  mer- 
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cenario,  o lavorante  a giornate  , che  s’obbliga  a servire 
per  un  giorno,  o per  un  mese,  o per  un  anno,  e non  più; 
ma  per  sempre,  senza  limite  e senza  termine,  s'offerisce 
a servir  Dio  con  gran  volontà  : Audi  vocemjusti  dicentis: 
In  aetemum  non  obliviscar  justificationes  tuas  , quia  in 
ipsis  vivificasti  me ... . Inclinavi  cor  meum  ad  faciendas 
justificationes  tuas  in  aetemum:  ( Psal . 118.  93.  et  112.) 
Non  mi  dimenticherò  mai  in  eterno , o Signore  , della 
vostra  legge , nè  dei  vostri  comandamenti  e consigli  : 
Non  igitur  ad  tempus,  proinde  justitia  ejus  manet , non 
aliquanto  tempore , sed  in  saeculum  saeculi.  E perchè 
s’offerì , e deliberò  di  servir  Dio  assolutamente  e senza 
termine,  e non  disse,  nè  pose  limite  di  un  anno,  o di  tre 
anni , a fare  tal  cosa  ; perciò  il  suo  premio  e il  suo  gui- 
. derdone  sarà  anche  senza  termine  ed  eterno:  Sempiter- 
na itaque  fusti  esuries  sempitemam  meretur  refectionem. 
E in  questa  maniera  dichiara  il  medesimo  s.  Bernardo 
quel  passo  del  Savio  : (D.  Bern.  ubi  sup.J  Consummaius 
in  brevi  explevit  tempora  multa:  fSap.  4..  13.)  Il  vero 
giusto  in  poco  tempo  ed  in  pochi  giorni  di  vita  vive  molti 
anni  ; perchè  ama  tanto  Dio  e ha  tanto  desiderio  di  ser- 
virlo , che  se  vivesse  cent’  anni , ed  anche  cento  mila  , 
sempre  s’impiegherebbe  in  servir  maggiormente  Dio  : e 
per  rispetto  di  questo  tal  suo  desiderio  e deliberazione , 
anche  in  breve  spazio  di  vita  se  gli  computa  come  se  per 
tutto  questo  tempo  fosse  vissuto  in  tal  maniera  ; perchè 
Dio  lo  premierà  proporzionatamente  al  desiderio  e alla 
deliberazion  sua.  Questi  sono  veramente  uomini  da  qual- 
che cosa,  questi  sono  uomini  forti,  come  Giacob  , a cui 
per  lo  grande  amore  che  portava  a Rachele  parve  poco 
il  servir  per  essa  sette  anni  c dopo  servirne  altri  sette  : 
Videbantur  illi  pauci  dies  prae  amori s magnitudine. 
(Gen.  29.  20.)  ( 


■ \ 


Rodriguez.  — V.  I. 
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l)’UN  ALTRO  MEZZO  , CHE  È ASSUEFARSI  UNO  A FAR  BENE 
LE  OPERE  PROPRIE. 

§ 1.  Esposizione  pratica  di  q«esto  meno. 

Quel  grande  cd  antichissimo  filosofo  , Pitagora  , dava 
un  consiglio  molto  buono  a’  suoi  discepoli  e a’  suoi  amici 
per  diventar  virtuosi  e per  rendersi  loro  facile  e soave  la 
virtù.  Diceva  loro  cosi  : Eleggasi  ciascuno  un  modo  di 
vivere  molto  buono , e non  si  sgomenti , per  parergli  da 
principio  faticoso  e difficile;  perchè  di  poi  colla  consuetu- 
dine gli  riuscirà  molto  facile  e molto  gustoso.  Questo  è un 
mezzo  molto  principale,  e del  quale  ci  abbiamo  da  vale- 
re, non  tanto  per  essere  di  quel  Filosofo,  quanto  perchè 
è dello  Spirito  Santo,  siccome  or  ora  vedremo;  e poiché 
è mezzo  molto  valevole  pel  fine  che  pretendiamo.  Già  ab- 
biamo eletto  il  buon  modo  di  vivere,  o per  dir  meglio  già 
il  Signore  ci  ha  eletti  per  questo  : Non  vos  me  elegistis  , 
sed  ego -elogi  vos.  (Jo  lo.itì).  Siane  egli  eternamente  be- 
nedetto e glorificato.  Ma  in  questa  vita  e in  questo  stato, 
nel  quale  il  Signore  ei  ha  posti , vi  può  essere  il  più  e il 
meno;  perchè  puoi  esser  perfetto , e puoi  essere  imper- 
fetto e tiepido,  secondo  ch’andrai  operando.  Ora  se  vuoi 
far  profitto  e acquistare  la  perfezione  in  questo  stato  e 
nelte  tue  operazioni, procurad’avvezzarti  a far  le  opere  e gli 
esercizi  della  Religione  ben  fatti  e con  perfezione  ; av- 
vezzati a far  bene  l’orazione  e gli  altri  esercizi  spirituali: 
avvezzati  ad  essere  molto  puntuale  nell’ubbidienza  e nel- 
l’osservanza delle  Regole,  e far  conto  delle  cose  piccole: 
avvezzati  al  ritiramento,  alla  mortificazione  e penitenza, 
alla  modestia,  e al  silenzio  : non  dubitare,  se  nel  princi- 
pio sentirai  in  ciò  qualche  difficoltà  , perchè  dopo  colla 
consuetudine  ti  si  renderà  non  pur  fàcile  , ma  soave  e 
gustoso  , e non  ti  sazierai  di  render  grazie  a Dio  dell’es- 
serti  a ciò  assuefatto. 
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§ 1.  Come  ul  mena  ci  venga  inwgnalo  in  più  luoghi  della  «aera  SciiUau. 

Questa  dottrina  ci  viene  insegnata  dallo  Spirito  Santo 
in  molti  luoghi  della  sacra  Scrittura  : Dicesi  ne’  Prover- 
bi: Viam  sapientiae  monstrabo  libi:  (Prov.  4.  11.)  lo  ti 
mostrerò  la  via  della  Sapienza  ; io  t’insegnerò  a prender 
sapore  nella  cognizione  di  Dio:  chè  tanto  appunto  , per 
detto  di  s Bernardo,  vuol  dire  nella  sacra  Scrittura  que- 
sta parola,  Sapientia  , cioè  Sapida  Scientia  : ( D.  Berti, 
ser.  83.  in  Cani.)  Sapienza  è una  saporita  cognizione  di 
Dio.  Or  io  t’insegnero,  dice  Io  Spirito  Santo,  la  strada , 
per  la  quale  tu  venga  ad  aver  sapore  e gusto  in  conosce- 
re, amare  e servir  Dio  : Ducam  te  pei'  semitas  aequilatis , 
quas  cura  ingressus  fueris , non  arctabunlur  gressus  fui, 
et  currens  non  habebis  offendiculum  : ( Prov.  4.  11. ,12.) 
Ti  condurrò  prima  per  li  sentieri  stretti  della  virtù  ( i 
quali  chiama  cosi,  perchè  la  virtù  ne’  principi  ci  si  ren- 
de difficile,  per  la  nostra  mala  inclinazione,  e ci  pare  uno 
stretto  sentiero  ),  ma  dopo  che  avrai  passate  quelle  pri- 
me strettezze  camminerai  alla  larga  molto  gustosamente 
e a piacer  tuo  : ed  anche  correrai  senza  inciampare  , nè 
troverai  difficoltà  in  cosa  alcuno.  Lo  Spirito  santo  c’in- 
segna elegantemente  con  questa  metafora,  che  quantun- 
que ne'  principi  sentiamo  difficoltà  in  questa  strada  della 
virtù  e della  perfezione,  non  abbiamo  per  questo  da  per- 
derci d’animo  ; perchè  di  poi  camminando  avanti  in  que- 
sta strada,  non  solo  non  vi  avremo  difficoltà  ma  vi  tro- 
veremo molto  gusto  e gran  contentezza  ed  allegrezza,  o 
verremo  a dire  : Quia  modicum  laboravi , et  inveni  mi  hi 
multata  requiem.  ( Eccli.  51.  35.)  Mi  sono  affaticato  un 
pochelto  e dopo  ho  trovato  per  me  gran  riposo.  L’istes- 
so  si  replica  nel  capo  sesto  dell’Ecclesiastico  : In  opere 
enim  ipsius  exiguum  laborabis  ; et  cito  edes  de  gene - 
rationibus  illius  ( ibid . 6.  20.)  Poco  faticherai,  e presto 
mangerai  del  frutto  delle  tue  fatiche.  E il  glorioso  apo- 
stolo s.  Paolo  c’insegna  anch’egli  questo  medesimo:  {ad 
Heb.  12. 11.)  Omnis  autem  disciplina  in  praesenti  qui- 
dem  videtur  non  esse  gaudii,  sed  moeroris  ; postea  autem 
fructum  pacatissimum  exercitatis  per  cam  reddei  justi •• 
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tiae  : Ogni  disciplina  e ogni  buon  esercizio  nel  principio 
par  difficile,  fastidioso,  e malinconico  ; ma  di  poi  coll’uso 
non  solo  diventa  facile,  ma  molto  soave  e gustoso.  E co- 
sì lo  veggiamo  in  tutte  le  arti  e scienze  : quanto  difficile 
si  rende  ad  un  giovinetto  lo  studio  nel  principio  ? poi- 
ché molte  volte  bisogna  condurvelo  per  forza  : e si  suol 
dire,  che  rapprender  le  lettere  costa  sangue  : ma  dopo 
coll’ esercizio,  quando  si  va  facendo  profitto  e imparan- 
do qualche  cosa,  gusta  tanto  la  persona  dello  studio,  che 
tutto  il  suo  trattenimento  e la  sua  ricreazione  è lo  star- 
sene studiando.  Or  così  avviene  ancora  nella  via  della 
virtù  e della  perfezione. 

§ S.  Virtù  del  buon  ebllo. 

S.  Bernardo  va  dichiarando  molto  bene  questa  cosa 
sopra  quelle  parole  di  Giob:  ( D.  Bern.  I.  1.  de  consid. 
ad  Eug.J  Quae  prius  nolebat  tangere  anima  mea  , nunc 
prae  angustia  cibi  mei  sunt.  ( Job.  6.  7.)  Vuoi  tu  sapere, 
dice  egli,  quanto  fa  l’esercizio  e la  consuetudine,  e quan- 
ta forza  ha  ? Primum  tibi  importabile  videbitur  aliquid ; 
processu  temporis,  si  assuescas,  judicabis  non  adeo  gra- 
ve ; paulo  post  et  leve  senties  ; paulo  post  nec  smties  ; 
paulo  post  etiam  delectabit.  Al  principio  ti  parrà  una  co- 
sa molto  difficile  e insopportabile  ; ma  se  ti  assuefai  ad 
essa,  non  ti  parrà  tanto  difficile  nè  tanto  pesante  : da  lì 
appoco  ti  parrà  cosa  leggiera  e facile,  e così  non  la  sen- 
tirai ; indi  ad  un  altro  poco  non  la  sentirai  più  affatto  : 
e in  breve  non  solo  non  la  sentirai  più , ma  ti  darà  ella 
tanto  gusto  e tanta  contentezza,  che  potrai  dire  con  Giob: 
Quello  che  prima  l’anima  mia  abborriva , e non  lo  pote- 
va vedere,  ma  mi  cagionava  orrore,  adesso  è mio  cibo  e 
nutrimento  molt'o  dolce  e saporito  ; di  maniera  che  ogni 
cosa  riesce  secondo  che  la  persona  s’assuefà  ad  essa:  per- 
ciò a te  riesce  difficile  l'osservar  le  addizioni  e gli  indirizzi 
deH’prazipne  e dell’esame,  perchè  vi  sei  poco  assuefatto: 
perciò  hai  tanta  difficoltà  nel  fissare  e tener  raccolta  la 
tua  immaginativa,  acciocché  non  se  ne  scorra  ove  vuole 
subito  che  ti  svegli  e nel  tempo  dell’orazione  ; perchè 
non  hai  fatto  mai  sforzo  , nè  ti  sei  avvezzo  a fissarla  e a 
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tenerla  a freno,  affinchè  non  trascorra  a pensar  in  altro 
che  in  quello  che  hai  da  meditare,  Per  questo  ti  cagiona 
tristezza  e malinconia  il  silenzio  e il  ritiramento,  perchè' 
poco  l’usi.  La  cella  diventa  dolce  a chi  del  continuo  di- 
mora in  essa  ; e a chi  costuma  di  starne  fuora  genera  fa- 
stidio. (Thom.  a Kemp.  I.  1.  c.  20.  n.  5.)  Cella  continua- 
ta dulcescit , et  male  custodita  taedium  generat.  Avvez- 
zati tu  dunque  a star  in^  essa  continuamente  , che  ti  di- 
venterà soave  e gioconda.  Per  questo  riescon  difficili  al 
secolare  l'orazione  e il  digiuno,  perchè  non  vi  sì  è assue- 
fatto. II  re  Saule  vestì  David  delie  sue  proprie  arme,  per- 
chè con  quelle  andasse  a combattere  col  Filisteo  : ( 1. 
Reg.  17.  38.)  e perchè  non  era  avvezzo  , non  si  poteva 
muovere  con  esse,  e le  lasciò  : s’assuefece  poi  all’arme  , 
e con  esse  combatteva  molto  bene.  E quel  che  dico  della 
virtù  e del  bene,  dico  anche  del  vizio  e del  male.  Che  se 
ti  lasci  trasportare  dalla  ‘cattiva  consuetudine , crescerà 
il  male  e piglierà  forze  maggiori  ; onde  sarà  poi  più  dif- 
ficile il  rimedio,  e così  te  ne  reiterai  tutta  la  tua  vita.  Oh 
se  da  principio  tu  ti  fossi  assuefatto  a fare  le  cose  bene  ; 
quanto  rieco  ti  troveresti  adesso  e quanto  contento  veg- 
gendo  la  virtù  e il  bene  esserti  ornai  divenuti  cotanti  fa- 
cili e soavi  ! Guarda  quanto  si  trova  contento  colui  che 
ha  per  costume  di  non  giurare  , e con  quanta  facilità  e 
quiete  schifa  tanti  peccati  mortali.  Or  comincia  da  ora 
ad  assuefarti  bene  ; chè  meglio  è tardi , che  mai.  Piglia 
a petto  il  far  bene  coteste  cose  ordinarie  che  fai , poiché 
tanto  t’importa  il  farlo  ; ed  applica  a questo  , se  sarà  di 
bisogno , l’esame  partieolare  che  sarà  de’  buoni  esami 
che  tu  possa  fare  : e in  questa  maniera  ti  si  andrà  ren- 
dendo facile  e soave  il  farle  bene. 

CAPO  OTTAVO 

QUANTO  IMPORT»  AL  RELIGIOSO  IL  NON  ALLENTARE 
NELLA  Y1RTU’. 

§ 1.  Quanto  aia  difficile  dalli  tiepidezza  ritornar  il  Terrore, 

Da  quello  che  s’ è detto  si  verrà  a conoscere  assai  be- 
ne , quanto  importi  al  Religióso  il  conservarsi  nella  de- 
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vozione,  l’aver  sempre  fervore  negli  esercizi  della  Reli- 
gione e il  non  lasciarsi  cadere  in  tiepidezza,  in  lentezza, 
e in  rilassazione  ; jJerchò  gli  sarà  di  poi  molto  difficile 
l’uscire  da  essa.  Potrà  ben  fare  Iddio,  che  ritorni  dopo  a 
' vita  infervorata  e perfetta  ; ma  questo  sarà  come  un  mi- 
racolo e un  prodigio.  Dice  questa  cosa  molto  bene  s. 
Bernardo,  scrivendo  ad  un  certo  Riccardo  abbate  Fon- 
tanense  e a’  suoi  Religiosi,  co’  quali  aveva  Dio  fatto  que- 
sto miracolo , che  avendo  menata  sin  a quell’ora  una 
qualità  di  vita  tiepida,  lenta,  e rilassata  , gli  aveva  can- 
giati e trasferiti  ad  una  molto  infervorata  e perfetta.  Ma- 
ravigliandosene, e rallegrandosene  assai,  e congratulan- 
dosene con  essi  il  Santo,  dice  così  : ( D.  Bem.  ep.  96.  ) 
Digitus  Dei  est  iste  : quis  dabit  mihi,  ut  transeam,  et  vi- 
deam  visionem  hanc  magnani  ? Questo  è il  Dito  di  Dio  : 
chi  mi  concederà.. eh’ io  eolà  mi  trasferisca,  e veda,  co- 
me un  altro  Moise,  questa  prodigiosa  visione.  Nec  enim 
minus  mira  , minusve  jucunda  ista  promolio  est , quam 
illa  : Perciocché  non  è cosa  meno  maravigliosa  questa 
che  quella  che  vide  Moisè  nel  roveto,  che  si  bruciava,  e 
non  si  consumava.  Rarissima  avis  in  terris  est , qui  de 
gradu , quem  forte  in  Religione  semel  attigerit , vel  pa - 
rum  ascmdat  : È eosa  rarissima  e molto  straordinaria  il 
veder  passar  uno  avanti  e trascendere  quel  grado  nel 
quale  una  volta  si  ò fissato  nella  Religione.  Multo  faci - 
lius  reperies  multos  saeculares  converti  ad  bonum,  quam 
unum  quempiam  de  Religiosis  transire  ad  melius  : Più 
facil  cosa  sarà  ritrovare  molti  secolari,  i quali  dalla  mala 
vita  si  convertano  alla  buona,  che  incontrarsi  in  un  Re- 
ligioso, il  quale  da  vita  tiepida,  lenta,  e rimessa,  passi  a 
vita  infervorata  e perfetta.  E la  ragione  di  ciò  ò questa  ; 
perchè  i secolari  non  hanno  i rimedi  tanto  continui  quan- 
to i Religiosi  ; e così  quando  odono  una  buona  Predica, 
o un  buon  Sermone,  quando  veggono  la  repentina  e di- 
sgraziata morte  di  un  qualche  vicino  , od  amico  , quella 
novità  cagiona  in  essi  spavento  od  ammirazione  , e li 
muove  a mutare  e ad  emendare  la  loro  vita  ; ma  il  Reli- 
gioso, che  ha  questi  rimedi  tanto  famigliari , tanta  fre- 
quenza di  Sacramenti,  tante  Esortazioni  spirituali,  tanto 
esercizio  di  meditar  le  cose  di  Dio,  e di  trattar  della  Mor- 
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te,  del  Giudicio,  dell’Inferno,  e della  Gloria,  se  con  tutto 
ciò  se  ne  sta  tiepido  , lento  , e rimesso,  che  speranza  si 
può  avere  ch'egli  sia  per  mutar  vita,  essendo  che  già  ha 
fatte  l’orecchie  a queste  cose?e  così  quello  che  avrebbe 
da  aiutarlo  e muoverlo,  e quello  che  suol  muovere  altri, 
non  muove  lui,  nò  gli  fa  impressione  alcuna. 

I 

§ 2.  Stalo  infelice  e pericoloso  di  chi  diventa  tiepido. 

Questa  è anche  la  ragione  di  quella  sentenza  tanto  ce- 
lebre del  glorioso  santo  Agostino  : Ex  quo  Deo  servire 
coepi , quomodo  difficile  sum  expertus  tneliores  , quarti 
qui  in  monasteriis  profecerunt ; ita  non  sum  expertus  pe- 
jores,  quam  qui  in  monasteriis  ceciderunt  : ( D.  Aug.  ep. 
ad  plebetn  Hipponens.)  Da  che  cominciai  a servir  Dio,  sic- 
< come  non  ho  conosciuti  altri  migliori  di  quelli  che  hanno 
fatto  profitto  nella  Religione  ; così  non  ho  conosciuti 
altri  peggiori  di  quelli  che  in  essa  sono  caduti.  San  Ber- 
nardo dice,  (D.  Berti,  ser.  3.  in  festa  ap.  Petr.  et  Paul.) 
che  di  costoro  che  sono  caduti , e che  hanno  maneato 
nella  Religione,  molto  pochi  ritornano  allo  stato  e grado 
di  prima  ; ma  più  tosto  vanno  peggiorando  : sopra  dei 
quali,  dice  egli,  piange  il  profeta  Geremia:  Quomoilo  ob~ 
scuratum  est  aururri'ì mutatus  est  color  optimusl  ( Thren. 
4.  1.)  Come  s’è  oscurato  l'oro  purissimo?  come  simu- 
lato quel  colore  che  risplendeva  tanto?  come  s’è  can- 
giata quell’antica  bellezza?  Qui  nutriebantur  in  croceis, 
amplexati  sunt  ftercora:  ( ibid . 3.)  Quei  che  s’allevavano 
nelle  porpore  e*nei  letti  preziosi,  quei  ch’eranò  tanto  fa- 
voriti e accarezzati  da  Dio  nell’  orazione,  e de’quaii  tutto 
il  trattare  e conversare  era  in  cielo  , si  sono  ridotti  ad 
abbracciare  Io  sterco  e a sguazzare  nel  fango  e nelle  poz- 
zanghere. '. 


§ 3.  l' eie  hi  infero!  con  (putto,  eoa  cui  dovrebbe  couenarsi  uno. 

Sicché,  parlando  secondo  quello  che  ordinariamente 
accade  ? poco  buona  speranza  si  può  avere  di  quei  che 
cominciano  a dar  indietro  e a diventar  cattivi  nella  Re- 
ligione. Cosa  che  ci  dovrebbe  cagionare  grandissimo  ter- 
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rore.  E la  ragione  di  ciò  è quella  che  abbiamo  toccata  ; 
perchè  questi  tali  cadono  infermi  colle  istesse  medicine 
e rimedi,  co’ quali  dovrebbono  migliorare  e guarire.  Or 
se  con  quello  con  cui  altri  migliorano  e guariscono,  essi 
ammalano  e peggiorano,  che  speranza  si  può  avere  della 
loro  salute?  L’infermo  , nel  quale  non  fanno  operazione 
alcuna  le  medicine,  ma  più  tosto  si  sente  star  peggio  con 
esse,  si  può  ben  dare  per  disperato  e spedito.  Perciò  fac- 
ciamo tanto  caso  del  peccato  e della  caduta  d’ un  Reli- 
gioso , e n’abbiamo  tanta  paura  ; e ne’secolari  non  ne 
concepiamo  tanto  di  orrore.  Quando  il  Medico  vede  in 
una  persona  infermiccia  e debole  uno  svenimento  ovvero 
una  gran  debolezza  di  polso  , non  se  ne  piglia  molto  fa- 
stidio ; perchè  quella  cosa  non  è stravagante  rispetto  al- 
l’ ordinaria  disposizione  di  colui;  ma  quando  vede  una 
cosa  simile  in  una  persona  molto  sana  e robusta,  lo  tiene 
per  molto  mal  segno;  perchè  tale  accidente  non  può  pro- 
cedere se  non  da  qualche  umor  maligno  predominante , 
pronostico  di  morte,  o d’infermità  molto  grave.  Cosi  av- 
viene nel  caso  nostro.  Se  un  secolare  cade  in  peccati , 
questi  non  sono  accidenti  molto  disusati  ed  insoliti  in 
quella  vita  tanto  trascurata  di  chi  si  confessa  una  volta 
l’anno  è di  chi  sta  in  mezzo  a tante  occasioni  che  a tal 
vita  lo  portano;  ma  nel  Religioso  sostenuto  da  tanta  fre- 
quenza di  Sacramenti,  da  tanta  orazione , da  tanti  santi 
esercizi,  quando,  viene  a cadere , è'  segno  di  virtù  molto 
scaduta  e d’infermità  grave  ; onde  v’è  ragion  di  temere. 

g 4.  Rimedio  per  chi  un*  rolla  ai  4 raffreddate  nello  spirito. 

• ■ 1 
Non  dico  però  questo,  dice  s.  Bernardo,  ( D . Bem.  ubi 
sup.  ) perchè  nella  disgrazia  di -qualche  caduta  ti  abbia 
da  disperare  , specialmente  se  pensi  a subito  rialzarti  ; 
poiché  quanto  più  Io  differirai , tanto  più  ti  si  renderà 
diflicile:  ma  lo  dico  , acciocché  non  pecchi , acciocché 
non  cada,  e acciocché  non  t’allenti.  Ma  se  alcuno  cades- 
se, abbiamo  un  buono  avvocato  in  Gesù  Cristo , il  quale 
può  quello  che  non  possiamo  noi  altri.  Filioli  mei,  haec 
scribo  vobis  , ut  non  peccelis.  Sed  et  si  quis  peccaverit , 
advocalum  habemus  apud  Patrem  Jesum  Chrislum  ju- 
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stum.  (i.  Jo.  2. 1.)  Perciò  nessuno  si  disperi,  perchè  se 
si  converte  a Dio  di  cuore,  senza  dubbio  conseguirà  mi- 
sericordia. Se  l’apostolo  s.  Pietro  avendo  seguitata  tanto 
tempo  la  scuola  di  Cristo,  ed  essendo  stato  tanto  suo  fa- 
vorito, cadde  sì  gravemente , e dopo  così  grave  caduta , 
come  fu  negare  il  suo  Signore  e Maestro,  ritornò  a tanto 
alto  ed  eminente  stato;  chi  si  dispererà?  Peccasti  tu  colà 
nel  secolo,  dice  s.  Bernardo,  più  forse  che  s.  Paolo  ? Hai 
tu  peccato  aui  nella  Religione  più  forse  che  s.  Pietro?  Or 
questi,  perchè  si  pentirono  e fecero  penitenza,  non  solo 
ottennero  perdono  , ma  anche  una  santità  e perfezione 
molto  alta.  Fa’ tu  ancora  così,  e potrai  ritornare  non  solo 
allo  stato  di  prima  , ma  anche  a perfezione  molto  mag- 
giore. 

CAPO  NONO 

I 

QUANTO  IMPORTI  A’NOVizl  IL  VALERSI  DEL  TEMPO  DEL  NOVI- 
ZIATO E l’assuefarsi  in  esso  a far  bene;  e come  deb- 
bano ESSER  FATTI  GLI  ESERCIZI  DELLA  RELIGIONE. 

§ 1.  Bue  ragioni,  che  mostrano  questa  importanza. 

Da  quello  che  si  è detto  possiamo  raccorre  per  li  No- 
vizi , quanto  importi  loro  il  valersi  bene  del  tempo  del  No- 
viziato e l’assuefarsi  in  esso  a far  gli  esercizi  della  Reli- 
gione ben  fatti:  questo  potrà  ancora  servire  per  tutti  quelli 
che  cominciano  a camminare  per  la  via  della  virtù.  La 
prima  regola  del  Maestro  de’  Novizi  che  abbiamo  nella 
Compagnia  , ce  lo  dichiara  molto  bene  e con  poche  pa- 
role , le  quali  non  solo  parlano  a noi  altri , ma  anche  a 
tutti  i Religiosi:  (Reg.  1.  Mag.  Novit.J  Rem  esse  ma- 
gni momenti  sibi  commissam  intelligat , quandoquidem 
ex  prima  Novitiorum  institutione  pendet  majori  ex  parte 
eorumdem profectus , et  spes  nostrae  Societatis  in  Domi- 
no : Persuadasi  il  Maestro  de’Novizl , essergli  stata  com- 
messa una  cosa  di  molto  grande  importanza:  e ne  rende 
due  ragioni  molto  sostanziali , acciocché  un  tal  Maestro 
apra  gli  occhi  e conosca  di  quanto  peso  e momento  è 
quel  carico  che  ha  sulle  spalle.  La  prima  è , perchè  da 
questa  instituzione  e prima  educazione  dé’Noviz!  dipcn- 
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de  comunemente  tutto  il  loro  profitto  per  l’ avvenire  : la 
seconda , perchè  in  questa  sta  riposto  il  miglior  capitale 
e fondata  tutta  la  speranza  della  Compagnia  ; e quindi 
dipende  il  ben  essere  della  Religione.  E per  discendere 
a dichiarare  più  in  particolare  queste  due  ragioni , dico 
primieramente,  che  da  questa  prima  instituzione  e dalla 
positura  nella  quale  uno  si  metterà  nel  Noviziato,  dipen- 
de, comunemente  parlando  , ogni  suo  , o guadagno , o 
scapito , per  l’avvenire.  Se  nel  tempo  del  Noviziato,  come 
dicevamo  nel  capo  antecedente , cammina  uno  tiepida- 
mente e negligentemente  nel  suo  profitto  spirituale;  tie- 
pido se  ne  resterà  sempre , senza  far  maggior  frutto.  Non 
occorre  pensare,  che  dopo  sia  per  camminare  con  mag- 
gior diligenza  e fervore  ; perchè  non  v’  è ragione  alcuna 
per  credere , che  dopo  vi  sia  per  essere  questa  mutazione 
e miglioramento  ; ma  vi  sono  molte  ragioni  per  credere, 
che  non  vi  sarà. 

§ I.  Si  inoltra  al  Novizio , come  tale  si  manterrà  sempre  quale  si  forma  nel  Noviziato. 


Acciocché  si  possa  veder  meglio  quello  che  dico  , an- 
diamo un  poco  parlando  particolarmente  col  Novizio  , 
ponderando  le  ragioni  e convincendolo  con  esse.  Ora  che 
è il  tempo  del  Noviziato,  hai  molto  tempo  per  attendere 
al  solo  tuo  profitto  spirituale  , ed  hai  molti  mezzi  che  ti 
ci  aiutano  , perchè  a questo  solamente  attendono  i Supe- 
periori , e questo  è il  principale  ufficio  loro.  Ora  hai  molti 
esempi  di  tanti,  i quali  non  s’occupano  in  altro  che  in 
questo  ; ed  è cosa  che  dà  grand’animo  e gran  lena  , lo 
star  fra  persone  che  non  trattano  d’altro,  e il  vedere,  che 
gli  altri  camminano  avanti , sicché  per  pigro  eh'  uno  si 
sia,  è come  necessitato  ad  uscir  di  pigrizia.  Ora  hai  il 
cuore  sgombrato  e libero  da  ogni  altra  cosa  , e che  pare 
desideroso  della  virtù  : non  hai  occasione  alcuna  che  ti 
dia  disturbo  nè  impedimento  , ma  molte  che  t’ aiutano. 
Ora  , se  adesso  che  stai  qui  solamente  per  questo  e non 
hai  altro  che  Aìre  , non  attendi  a far  profitto  e a stabilire 
per  tuo  capitale  la  virtù  ; che  sarà  , quando  il  tuo  cuore 
si  trovi  imbarazzato  e diviso  in  mille  parti?  Se  adesso  che 
stai  tanto  disoccupato  ed  hai  tante  comodità  ed  aiuti  di 
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costa  , non  fai  bene  la  tua  orazione  e i tuoi  esami,  nè  usi 
diligenza  in  osservare  le  tue  addizioni  e in  far  bene  gli 
altri  esercizi  spirituali;  che  sarà  quando  ti  trovi  con  mille 
pensieri  e sollecitudini  di  studi , e poi  di  negozi,  di  con- 
fessioni , e di  prediche?  Se  adesso  con  tanti  ragionamen- 
ti ed  esortazioni  spirituali  e con  tanti  esempi  e stimoli 
non  fai  profitto  ; che  sarà  quando  abbi  occasioni  e im- 
pedimenti che  ti  disturbino?  Se  adesso  nel  principio  della 
tua  conversione,  quando  la  novità  delle  cose  dovrebbe 
cagionare  in  te  maggior  devozione  e fervore , te  ne  stai 
tiepido  ; che  sarà  poi  quando  ti  trovi  aver  già  fatte  l’ o- 
recchie  a tutto'  quello  che  ti  potesse  muover  ed  aiutare? 
Di  più,  se  adesso  che  la  passione  comincia  a germogliare 
e la  mala  inclinazione  non  ha  ancor  forza,  per  essere  nei 
suoi  principi , non  ti  basta  l’animo  di  farle  resistenza  per 
la  difficoltà  che  vi  senti;  come  resisterai  ad  essa  e la  vin- 
cerai dopo  , quando  ella  stia  fortemente  radicata  ed  ab- 
bia prese  forze  colla  consuetudine  , la  mutazione  della 
quale  ti  avrà  a riuscir  dura  al  pari  della  morte? 

§ 3.  Quanto  aia  difficile  vincere  una  passione  iovecch  ala. 


Dichiarava  s.  Doroteo  questa  cosa  con  un  esempio  che 
era  solito  di  apportare  d’ uno  di  que’  Padri  antichi  ( S. 
Doroth.  doct.  11.  ) Stava  questi  co’  suoi  Discepoli  in  una 
campagna  piena  di  cipressi  d’ogni  sorta,  alcuni  grandi , 
altri  piccoli,  altri  mezzani  ; e comandò  ad  uno  de’  detti 
suoi  Discepoli , che  sradicasse  uno  di  que’  cipressi  ; il 
quale  avendolo  tirato  si  svelse  subito,  perchè  era  piccolo. 
Indi  gli  disse  : sradica  ancora  quell’altro,  il  quale  era  un 
po’  più  grandicello  ; e lo  sradicò  , ma  con  maggior  co- 
nato e fatica  , e con  ambedue  le  mani  : pel  terzo  v’ebbe 
necessità  di  compagno  : ma  il  quarto  non  lo  potettero 
svellere  tutti  essi  insieme.  Allora  disse  loro  il  Vecchio  : 
così  sono  le  nostre  passioni.  Nel  principio , quando  non 
sono  ancora  radicate , è facile  lo  sterparle;  basta  per  far- 
lo ogni  poca  forza  che  vi  si  metta:  ma  se  mai  egli  avven- 
ga , che  gettino  profonde  radici  col  lasciarle  invecchiare, 
allora  lo  sterparle  sarà  molto  difficile  : gran  forza  sarete 
in  necessità  di  mettervi,  e ancora  non  so  se  vi  riuscirete. 


Digitized  by  Google 


156 


§ 4.  Inganno  di  chi  diflVr  sce  la  tuia  emendazione. 

Si  vedrà  quindi  quanto  grande  inganno  e quanto  grave 
tentazione  è il  differir  uno  il  suo  profitto  , e pensare  ohe 
dopo  si  mortificherà  e si  vincerà  in  quelle  cose  nelle 
quali  adesso  non  gli  basta  l’ animo  di  mortificarsi  e di 
vincersi  per  la  difficoltà  che  vi  sente  Se  quando  la  diffi- 
coltà è minore  non  ti  basta  l’animo  di  combattere  contro 
di  essa,  come  ti  basterà  quando  sia  maggiore?  Se  adesso, 
mentre  la  tua  passione  è un  piccolo  lioncino.  contro  esso 
sei  sì  codardo;  che  sarà  quando  sia  cresciuta  e fatta  una 
grande  e fiera  bestia?  Resta  dunque  persuaso , che  se  a- 
desso  sarai  tiepido  e lento  , tale  sarai  ancor  dopo.  Se  a- 
desso  non  sarai  buon  Novizio  e buono  Scolare  devoto  e 
spirituale;  non  sarai  dopo  nè  buon  Veterano  nè  buono 
Operaio.  Se  adesso  sarai  negligente  nell’ubbidienza , e 
nell’osservanza  delle  Regole  ; molto  più  negligente  sarai 
per  l’avvenire.  Se  adesso  sarai  trascurato  negli  esercizii 
spirituali,  e li  farai  malamente  e a ripezzi  ; ripezza tore  te 
ne  resterai  tutta  la  tua  vita.  Tutto  il  punto  sta  nella  for- 
ma la  quale  adesso  tu  prendi.  Dicesi , che  nel  meschiar 
l'acqua  colla  farina  sta  la  facilità  o la  difficoltà  del  ma- 
neggiare e far  bene  la  pasta.  E così  s.  Bonaventura  dice: 
( I).  Bonav.  inspec.  discipl.  ) Formam,  quam  primo  quis 
excipit , vix  deponit  ; et  qui  disciplinam  in  novae  con- 
versationis  initio  negligit  , ad  eam  postmodum  diffici- 
le applicalur  : Nella  forma  nella  quale  uno  si  mette 
da  principio , nella  medesima  se  ne  resta.  Molto  ma- 
le s’  applica  uno  quando  è vecchio  alla  cosa  alla  qua- 
le non  s’  assuefece  essendo  giovane.  È proverbio  que- 
sto ; e proverbio  dello  Spirito  santo:  Proverbium  est, 
dice  Salomone  , Adolescens  juxta  viam  suam , etiam 
cum  senuerit , non  recedei  abea:  (Prov.  22.  6.  ) li 
giovane  avvezzo  a camminare  per  una  strada,  ancorché* 
invecchi , non  la  lascerà.  E per  ciò  venne  a dire  S;  Gio- 
vanni Climaco  , (I).  Jo.  Clim.  de  inan.  vii.  fuga  grad.  ad 
1.)  che  è cosa  molto  pericolosa  e molto  da  temere  che 
uno  cominci  tiepidamente  e lentamente  ; perchè  dice  , 
che  è indicio  manifesto  della  futura  caduta.  Per  questo 
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dunque  è di  somma  importanza  l’assuefarsi  uno  da  prin- 
cipio alla  virtù  e a far  bene  gli  esercizii  spirituali.  E così 
ce  ne  avvertisce  lo  Spirito  Santo  per  mezzo  del  profeta 
Geremia  : Bonumesl  viro,  cum  portaverit  jugum  ab  a- 
doìescentia  sua  : ( Thr . 3.  27.)  È molto  buona  cosa  per 
l’uomo  l’avvezzarsi  a portare  il  giogo  dalla  sua  gioventù, 
perchè  sotto  questo  durerà  poi  sempre  , e gli  sarà  facile 
la  virtù  ed  il  bene:  e quando  no,  la  cosa  gli  riescirà  molto 
difficile:  Quae  in  juventute  tua  non  congregasti,  quomodo 
insenectute  tua  invenies?  ( Eccli.  25.  5 .)  Quello  che  non 
hai  radunato  nel  tempo  della  gioventù,  come  pensi  <i’  a- 
verlo  a trovare  di  poi  nel  tempo  della  vecchiaia  ? 


§ 5.  Dalla  buona  educazione  dc'TVovizii  dipende  altresì  tutto  il  bene  delta  Religione. 

Da  questa  prima  ragione  viene  in  conseguenza  la  secon- 
da: perchè  se  tutto  il  profitto  del  Religioso  pel  tempo  av- 
venire dipende  dalla  prima  sua  instituzione,  tutto  il  be- 
nessere della  Religione  dipende  altresì  da  essa.  Imper- 
ciocché la  Religione  non  consiste  nelle  mura  delle  case 
o delle  chiese,  ma  nell’adunanza  de’Religiosi:  e quei  che 
stanno  nel  Noviziato  sono  quelli  che  hanno  successiva- 
mente a formare  tutta  la  Religione.  Per  questo  la  Com- 
pagnia non  si  contentò  destituire  i Seminari  de’Collegi, 
ne’quali  s’allevano  i nostri  in  lettere  e in  virtù  insieme  ; 
ma  instituì  a parte  i Seminari  di  sola  virtù,  ne’quali  s’at- 
tende solamente  all’  annegazione  e mortificazion  di  sè 
stessi,  e all’esercizio  delle  virtù  vere  e sode,  come  a fon- 
damento di  più  importanza  che  non  sono  le  lettere.  A 
questo  servono  le  Case  di  Probazione,  le  quali,  come  dice 
il  nostro  padre  Francesco  Borgia,  ( D.  Frane.  Borg.  in 
ep.  ad  Societ.  ) sono  per  li  Novizi  come  una  Betlemme, 
che  s’interpreta  Domus  panis,  Casa  di  pane;  perchè  quivi 
si  fanno  i biscotti  e le  provvisioni  per  la  navigazione  e per 
li  pericoli  grandi,  incontro  a’ quali  dobbiamo  andare. 
Questo  è il  nostro  Agosto,  questo  è il  tempo  dell’abbon- 
danza, questi  sono  gli  anni  della  fertilità,  ne’quali  avete 
da  fare  la  provvisione  delle  vettovaglie  e metter  da  parte 
per  gli  anni  della  carestia  e della  sterilità,  come  fe’  Giu- 
seppe. Oh  se  quelli  d’Egitto  l’avessero  preveduto,  e,  con 
Rodrigucz.  — TV/.  14 
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accorgersi  della  cosa,  vi  avessero  fatta  riflessione  ; al  si- 
curo non  avrebbono  cosi  facilmente  lasciato  uscire  dalle 
case  loro  quello  che  Giuseppe  raunava  e riponeva  ne’gra- 
nai.  ( Gen.  41.  48.^  Oh  se  t'accorgessi  quanto  t’importa 
l’uscire  ben  provveduto  di  vettovaglia  dal  Noviziato,  al 
certo  non  avresti  desiderio  d’ uscire  sì  presto  da  esso , 
ma  bensì  dolore  quando  n’esci , considerando , quanto 
poco  provveduto  vai  di  virtù  c di  mortificazione.  E così 
il  nostro  padre  Francesco  dice,  che  quegli , i quali  desi- 
derano, o gustano  d’uscire  presto  dal  Noviziato,  mostra- 
no difetto  di  cognizione  e di  non  esser  bene  capacitati 
della  necessità  che  hanno  d andare  ben  provveduti;  e sti- 
mano poco  la  battaglia,  poiché  tanto  poco  temono  l’u- 
scire ad  essa  mal  premuniti  ed  armati.  Oh  quanto  ricchi 
ed  abbondanti  di  virtù  si  persuadette  il  nostro  santo  Pa- 
dre che  saremmo  npi  usciti  dal  Noviziato!  ( 4.  p.  Const. 
c.  4.  §.  1.  ) Così  certamente  lo  presuppone  egli  nelle  Co- 
stituzioni. Assegna  due  anni  di  pruova  e di  esperimenti 
per  questo,  acciocché  un  Novizio  per  tutto  un  tal  tempo 
attenda  al  suo  profitto,  senza  veder  altri  libri  e senza  far 
altro  studio,  che  in  quello  che  l’ajuta  ad  annegarsi  mag- 
giormente e a vieppiù  crescere  in  virtù  e perfezione;  e di 
poi  supponendo,  che  il  Novizio  esca  dal  Noviziato  tanto 
spirituale  ed  infervorato,  tanto  amico  della  rrtortificazio- 
ne  e del  ritiramento,  e tanto  affezionato  all’orazione  e 
alle  cose  spirituali,  che  sia  di  bisogno  ritenerlo  ; dà  per 
avvertimento  a’Novizì , quando  passano  ne’Collegi,  che 
temprino  i lor  fervori  durante  il  tempo  degli  studt?  e che 
non  facciano  tante  orazioni  nè  tante  mortificazioni;  per- 
chè presuppone,  che  la  persona  esca  dal  Noviziato  con 
tanto  lume,  con  tanta  cognizione  di  Dio,  e con  tanto  di- 
spregio del  mondo,  con  tanta  tenerezza  di  cuore  e devo- 
zione, e tanto  dal  suo  interno  portata  alle  cose  spirituali, 
che  sia  necessario  andarla  temperando  con  sì  fatte  pre- 
venzioni. Procura  tu  dunque  d’uscirne  tale.  Cava  frutto 
da  questo  tempo  tanto  prezioso,  che  forse  non  ne  avrai 
un  altro  tale  in  tutta  la  tua  vita  pel  tuo  profitto,  e per 
acquistare  e raunare  ricchezze  spirituali.  Non  lo  lasciar 
passare  invano  e non  ne  perdere  un  punto:  Non  defrau- 
derà a die  bono,  et  particula  boni  doni  non  te  praetereat, 
(Eccli.  14.  14.) 
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g,  e.  Vanteggio  di  chi  da  giovinetto  ai  di  alla  virtù- 

Una  delle  singolari  grazie  che  il  Signore  fa  a quei  che 
tira  alla  Religione  nella  loro  tenera  età,  e per  la  quale 
sono  obbligati  a ringraziarlo  infinitamente,  e perchè 
allora  è molto  facile  l’assuefarsi  alla  virtù  e alla  discipli- 
na Religiosa.  L’albero,  quando  al  principio  è tenero,  fa- 
cilmente può  essere  raddrizzato,  per  farsi  molto  alto  e 
bello,  ma  se  si  lascia  crescere  storto,  più  tosto  che  rad- 
drizzarsi, si  romperà,  e così  se  ne  resterà  per  sempre. 
Nell’istesso  modo,  quando  uno  tuttavia  trovasi  in  età  te- 
nera, è facilmente  raddrizzato  e facilmente  egli  s’applica 
al  bene,  e assuefacendosi  a ciò  da  piccolo,  vi  va  del  con- 
tinuo acquistando  maggiore  facilità,  e così  vi  dura  e per- 
severa sempre.  È gran  vantaggio  per  una  tintura  l’essere 
fatta  in  lana,  perchè  mai  non  ismonta  in  colore.  S.  Giro- 
lamo dice:  chi  potrà  mai  rimettere  nella  sua  bianchezza 
un  panno  tinto  in  porpora?  Quo  semel  est  imbuto  recens 
servabit  odorem,  testa  dìu:  Una  pentola  nuova  conserva 
lungo  tempo  l’odore  del  primo  liquore  che  vi  si  pose  den- 
tro. La  divina  Scrittura  loda  il  re  Josia  perclùi  cominciò 
a servir  Dio  da  fanciullo  : Cum  adhuc  esset  puer  , coepit 
quaerere  Deum  patris  sui  David.  (2.  Parai . 34.  3.  ) 

g.  T.  Esempio  i questo  proposito. 

Racconta  Umberto,  uomo  insigne  e Maestro  generale 
dell’Ordine  de’Predicatori,  ( Umbertus  Gen.  Ord.  Praed. 
in  sua  hist.J  che  un  Religioso  dopo  la  sua  morte  appar- 
ve per  alcune  volte  di  notte  molto  bello  e risplendente 
ad  un  altro  Religioso  suo  compagno,  e che  in  una  di  que- 
ste, menandolo  fuori  della  sua  cella,  gli  mostrò  un  gran 
numero  d’uomini  vestiti  di  vesti  bianche  e molto  risplen- 
denti, i quali  portando  su  le  spalle  alcune  croci  molto 
belle,  con  esse  andavano  processionalmente  verso  il  cie- 
lo: poco  dopo  gli  fece  vedere  un'altra  processione  più  vi- 
stosa e più  risplendente  della  prima,  nella  quale  ciascuno 
portava  in  mano,  e non  su  le  spalle  come  gli  altri,  una 
croce  mollo  ricca  e molto  bella:  poco  appresso  gli  fe’ve- 
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dere  un’altra  terza  processione,  senza  comparazione  più 
vistosa  delle  precedenti,  e le  croci  di  quelli  che  andavano 
in  questa  processione  superavano  di  gran  lunga  in  bel- 
lezza quelle  degli  altri;  e non  le  portavano  essi,  nò  su  le 
spalle,  nò  in  mano,  ma  a ciascuno  portava  la  sua  croce 
un  Angelo  che  andava  loro  innanzi,  acciocché  essi  allegri 
e giojoSi  il  seguissero.  Maravigliato  il  Religioso  di  questa 
visione,  ricercò  il  compagno,  da  cui  gli  era  stata  mostra- 
ta, che  gliela  dichiarasse;  ed  esso  gliela  dichiarò,  dicen- 
do, che  quelli  che  aveva  veduti  portare  le  croci  su  le  spalle 
erano  quelli  che  già  d’età  matura  erano  entrati  in  Reli- 
gione; i secondi  che  le  portavano  in  mano,  erano  quelli 
che  v’erano  entrati  nell’adolescenza;  e gli  ultimi  che  an- 
davano tanto  allegri  e leggiadri,  erano  quelli  che  da  pic- 
coli avevano  abbracciata  la  vita  Religiosa  e rinunziato  al 
mondo.  • , . 
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TRATTATO  TERZO 


DELLA  RETTITUDINE  E PURITÀ'  D'INTENZIONE  CHE  DOBBIAMO  AVERE 
NELLE  OPERE  NOSTRE. 


CAPO  PRIMO 

CÓME  NELLE  OPERE  NOSTRE  ABBIAMO  DA  FUGGIRE  IL  VIZIO 
DELLA  VANAGLORIA 

§ I . Quanto  nella  Compagnia  ci  reati  raccomandato  i)  far  tutto  a maggior  gloria  di  Dio. 

Una  cosa  tra  I’  altre  più  raccomandata  e più  replicata 
nelle  nostre  Costituzioni  e Regole, è, che  in  tutte  le  opere 
nostre  procuriamo  d’avere  l’intenzion  retta, cercando  sem- 
pre in  esse  la  volontà  di  Dio  e la  maggior  gloria  sua:  im- 
perciocché quasi  ad  ogni  passo  ci  vengono  replicate 

5uelle  parole:  Ad  majoretti  Dei  gloriarti  ; ovvero  queste: 
(ajus  Dei  obsequium  semper  intuendo  : A maggior  glo- 
ria di  Dio  ; ovvero  avendo  sempre  riguardo  al  maggior 
servizio  di  Dio;  che  è una  cosa  istessa.  Teneva,  il  nostro 
santo  Padre  tanto  impresso  nel  suo  cuore  questo  deside- 
rio della  maggior  gloria  ed  onore  di  Dio  , ed  era  tanto 
usato  ed  esercitato  in  far  tutte  l’opere  sue  a questo  fine, 
che  perciò  venne  a dirlo  tanto  spesso,  come  per  un  tra- 
sporto ed  esuberanza  di  spirito.  Ex  abundatia  cardie  os 
loquitur:  (Matth.M.  Lue.  6.  45.)  Dall’abbondanza  del 
cuore  escono  le  parole.  Questo  fu  sempre  il  suo  scopo , 
e l’anima,  e lo  spirito  di  tutte  l’opere  sue,  come  si  legge 
nella  sua  Vita.  (Lib.  1.  c.  5, Vita  P.  N.Ignat.)  Onde  con 
molta  ragione  fu  poi  apposto  nelle  sue  immagini,  come 
distintivo  tutto  suo  proprio,  quel  motto,  Ad  major em  Dei 
gloriam,  A maggior  gloria  di  Dio.  Questo  è il  suo  stem- 
ma, questa  la  sua  caratteristica  e la  sua  inscrizione;  e in 
questa  sta  scritta  come  in  cifra  tutta  la  sua  vita,  in  que- 
sta le  sue  imprese.  Non  se  gli  poteva  dare  maggior  lode 
in  così  poche  parole. 
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§ 2.  Datriolcuzionc  dipende  la  bontà  dell'opera. 

Or  questo  ancora  ha  da  essere  il  nostro  stemma  e il 
nostro  motto  , acciocché  , come  buoni  figliuoli,  ci  asso- 
migliamo al  nostro  Padre.  ( Vide  supra  Tract.  2.  c 1.  ». 

1 . et  seq.)  E con  ragione  questa  cosa  ci  viene  raccoman- 
data; perciocché  tutto  il  nostro  profitto  e la  nostra  per- 
fezione sta  nell’opere  che  faremo;  e quanto  saranno  que- 
ste migliori  e più  perfette  , tanto  migliori  e più  perfetti 
saremo  noi  altri.  Or  1’  opere  nostre  avranno  in  sé  tanto 
più  di  bontà  e perfezione  , quanto  più  retta  e più  pura 
sarà  la  nostra  intenzione,  e il  lor  fine  più  alto  e perfetto: 
perché  questo  è quello  che  dà  l’essere  all’opere,  seeondo 
quel  detto  de  sacro  Evangelio:  Lucerna  corporis  tui  est  ocu- 
lus  tuus.SÌ  oculus  tuus  fuerit  simplex,  totum  corpus  tiiùm 
lucidum  erit)  siautem  oculus  tuus  fuerit  nequam , totum 
corpus  turni  tenebrosum  erit.  [Matth.  6.22.  23.)  Per  l’oc- 
chio intendono  i Santi  l’intenzione  , chexiguarda  e pre- 
viene prima  quello  che  si  vuol  fare  : e pel  corpo  inten- 
dono l’opera  , che  vien  subito  dietro  all’  intenzione  , in 
quella  guisa  che  tutto  il  corpo  seguita  gli  occhi:  ( D.Gre - 
gor.  I 38.  mor.  c.  3)  Dice  dunaue  Cristo  N.  Redentore  , 
che  quello  che  dà  luce  e splendore  all’  opere  , è l’inten- 
zione. Onde  se  il  fine  e l’intenzione  dell’opera  sarà  buo- 
na, buona  sarà  l’opera  ; e se  sarà  cattiva,  l’opera  anche 
sarà  tale;  e se  il  fine  sarà  alto  e perfetto,  tale  sarà  l’ope- 
ra ancora:  e questo  è pur  quello  stesso  che  dice  l’ apo- 
stolo s.  Paolo:  Si  radix  sancta , et  rami  : (od  Rom.  11. 
16.)  Qual  sarà  la  radice , tale  sarà  l’albero  e il  frutto  di 
esso.  Da  un  albero  che  ha  la  radice  guasta  ed  infetta,  che 
frutto  si  può  aspettare,  se  non  frutto  verminoso  e di  mal 
sapore  ? ma  se  la  radice  è sana  e buona  , P albero  sarà 
buono  e produrrà  frutti  buoni.  Così  avviene  nell’ opere: 
la  bontà  e perfezione  di  esse  sta  nella  purità  dell’inten- 
zione, che  e la  radice:  e questo  stesso  nome  di  purità  ce 
lo  dice;  cioè  che  quanto  elleno  saranno  più  pure , tanto 
saranno  migliori  e più  perfette.  S.  Gregorio  sopra  quel 
passo  di  Giob,  Super  quo  bases  illius  solidaiae  sunt?  ( D . 
Greg.  li.  18.  mor.  c,  23.  Job.  38.  6.)  dice  che  siccome  la 
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fabbrica  di  tutto  l’edificio  materiale  suol  essere  appog- 
giata e sostenersi  sopra  alcune  colonne,  e le  colonne  so- 
pra le  loro  basi  e piedistalli,'  così  tutta  la  vita  spirituale  è 
appoggiata  e fondata  nelle  virtù  , e le  virtù  si  fondano 
nella  pura  e retta  intenzione  del  cuore. 


§ 3.  Quanto  importi  sopra  tutto  il  guardarsi  dilla  vaaegJori». 


Per  procedere  in  questo  con  buon  ordine , tratteremo 
prima  del  cattivo  fine  che  abbiamo  da  fuggire  nell’opere 
nostre,  non  facendole  per  vanagloria  nè  per  altri  rispetti 
umani:  ed  indi  parleremo  del  fine , o intenzione  retta  e 
pura,  colla  quale  dobbiamo  farle:  perciocché  prima  con- 
viene guardarsi  dal  male  e fuggirlo, e poi  far  il  bene , se- 
condo quelle  parole  del  Profeta :Diver te  a malo, et  fac  bo- 
nnm.(Psal.33Ao.)  Tutti  i Santi  ci  avvertono,che ei  guar- 
diamo bene  dalla  vanagloria ;perchè  dicono  essi, che  è un 
ladro  molto  sottile, che  ci  suol  assaltare  e rubarci  le  opere 
buone;ed  entra  tanto  occultamente  e simulatamente,  che 
molte  volte  prima  d’esser  sentito  e conosciuto  ci  ha  già 
rubato  e ci  ha  spogliati.  S.  Gregorio  dice,  ( D.Greg . c.  ult. 
mor.  et  lib.  9.  c.  13. } ch’ècome  un  ladro  dissimulato', 
che  s’  acCómpagna  con  un  viandante , fingendo  di  far  il 
medesimo  viaggio  , e di  poi  quando  colui  sta  più  spen- 
sierato e sicuro,  l’assassina  e 1’  uccide.  Io  confesso,  die* 
il  Santo  nell’ultimo  capo  de’suoi  Morali,  che  quando  mi 
fermo  ad  esaminare  la  mia  intenzione  nello  scrivere  que- 
sti Libri , mi  pare  di  non  cercar  altro  che  di  piacere  in 
questo  a Dio;  ma  poi  in  un  tratto  m’avveggo  e trovo,  es- 
servi entrato  dentro  e mescolatovisi  un  certo  appetito  di 
dar  gusto  e piacere  in  questo  anche  agli  uomini,  ed  una 
certa  vana  compiacenza  di  ciò  , non  so  come  , nè  in  che 
modo  ; se  non  che  da  11  a un  pezzo  m’ accorgo  , che  la 
cosa  non  va  poi  così  netta  di  polvere  e di  paglia  , come 
quando  cominciai  ; perchè  so  che  la  cominciai  con  buo- 
na intenzione  e con  desiderio  di  piacere  a Dio  puramente; 
ma  di  poi  veggo , che  non  va  la  cosa  tanto  pura.  Ci  ac- 
cade in  questo,  dice  egli,  quello  che  accade  nel  mangia- 
re; cominciamo  a mangiare  per  necessità, ed  entra  dentro 

di  noi  tanto  sottilmente  la  gola  e il  diletto  , che  abbia- 
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mo  cominciato  per  necessità  , e per  mantener  la  natura, 
e conservare  la  vita  , veniamo  a continuarlo  e a finirlo 
per  diletto  e per  gusto.  Così  nella  Religione  molte  volte 
pigliamo  l’ufficio  di  predicare  ed  altri  uffici  simili  per 
giovare  alle  anime  , e di  poi  va  entrando  in  noi  la  vani- 
tà,e desideriamo  di  piaceree  dar  gusto  agli  uomini , ed 
essere  rijvutati  e stimati  ; e quando  non  v’è  questo  pare, 
che  ci  manchino  l'ale,  e lo  facciamo  di  mala  voglia. 

CAPO  SECONDO 

IN  CHE  CONSISTA  LA  MALIZIA  DI  QUESTO  VIZIO 
DELLA  VANAGLORIA. 

> 

§ 1.  Malizia  della  vanagloria,  rubare  a Dio  qaell’onore  che  è tulio  suo. 

La  malizia  di  questo  vizio  consiste  in  questo  ; nel  vo- 
lere l’uomo  vanaglorioso  usurparsi  ed  arrogarsi  la  gloria 
o l’onore  che  è proprio  di  Dio:  Soli  Deo  honor  et  gloria: 

(1.  ad  Tim.  17.)  Egli  non  vuol  dare  la  sua  gloria  ad  al- 
tri ; ma  tutta  se  la  riserva  per  sè  : Gloriam  meam  alteri 
non  dabo.  (Isa.  42.  8.  et  48.  li.)  E così  s.  Agostino  dicer 
(D.  Aug.  c.  1S.  solilo.)  Signore,  colui  che  vuol  essere  lo- 
dato per  quella  cosa  che  è vostro  dono  , e nel  bene  che 
fa  non  cerca  la  gloria  vostra,  ma  la  sua  , è ladro  ed  as- 
sassino e simile  al  demonio  che  volle  rubare  la  vostra  " 
gloria.  In  tutte  l’opere  di  Dio  vi  sono  due  cose  ; v’  è uti- 
lità, e vi  è onore  e gloria,  che  risulta  dalla  tal  opera  ; e 
consiste  nell’esser  l’artefice  dell’  opera  lodato  , stimato  , 
ed  onorato  per  essa.  Or  Iddio  in  questa  vita  ha  ordinato 
e vuole  , che  così  si  eseguisca  ; cioè  , che  tutta  1’  utilità 
delle  opere  sue  sia  dell’uomo;  ma  che  tutta  la  gloria  sia 
per  l’istesso  Dio  : Universa  propter  semetipsum  operatus 
est  Dominus  ; {Prov.  16.  4.)  ed  altrove:  Creavit  Dominus 
omnes  gentes  in  laudem , et  nomen  , et  gloriam  suam  : 
(Deut.  26.  19.)  Iddio  ha  fatte  tutte  le  cose  per  sè  mede- 
simo, cioè  per  lode,  gloria,  e onor  suo:  e così  tutte  esse 
ci  stanno  predicando  la  sua  Sapienza  , la  sua  Bontà  , la 
sua  Provvidenza:  ( Psal . 18.  2.  Isa.  6.  3.)  e perciò  si  di- 
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ce , che  i cieli  e la  terra  sono  pieni  della  sua  gloria.  Oc 
quando  uno  nelle  buone  opere  vuole  la  gloria  c le  lodi 
degli  uomini  per  sè,  viene  a pervertire  quest’ordine  po- 
sto da  Dio  nelle  opere  buone  e a far  ingiuria  al  medesi- 
mo Iddio,  volendo  e procurando,  che  gli  uomini,  i quali 
s’avrebbono  da  occupar  sempre  in  onorare  e lodar  Dio , 
s’occupino  in  lodare  e stimare  lui  stesso  , e volendo  an- 
che e procurando  , che  i cuori  degli  uomini  fatti  da  Dio 

5er  vasi , che  abbiano  a star  pieni  dell’  onore  e gloria 
elio  stesso  Dio,  stiano  pieni  dell’onore  e stima  sua  pro- 
pria : il  che  è rubar  anche  a Dio  i cuori , e come  uno 
scacciar  Dio  dalla  sua  propria  casa  ed  abitazione.  Or  che 
maggior  male  si  può  trovare , che  il  furto  dell’  onore  di 
Dio  e de’  cuori  degli  uomini  ? e mentre  dite  loro  colla 
bocca,  che  riguardino  Dio,  voler  col  cuore,  che  diverta- 
no gli  occhi  da  Dio  e li  volgano  verso  di  voi  ? 11  vero  li- 
mile non  vuol  vivere  nel  cuore  di  creatura  alcuna , ma 
solamente  in  quello  di  Dio  ; nè  vuole  , che  alcuno  si  ri- 
cordi di  lui,  eccetto  che  Dio  solo:  nè  che  alcuno  s’occupi 
in  pensare  ad  esso,  ma  a Dio,  e che  Iddio  solo  alberghi- 
no e tengano  tutti  ne’  loro  cuori# 

g 8 . Con  due  umililudini  si  «piega  li  malizia  di  questo  tizio. 


Si  conoscerà  anche  meglio  la  gravezza  e malizia  di 

Suesto  vizio  dal  seguente  esempio , o piu  tosto  similitu- 
ine.  Se  una  donna  maritata  si  componesse  ed  ornasse 
per  piacer  ad  altri  che  a suo  marito,  ben  si  vede  quanto 
' grande  ingiuria  in  ciò  gli  farebbe  : or  le  opere  buone 
sono  certi  ornamenti  co’  quali  componiamo  ed  adornia- 
mo l’anima  nostra  : e così  se  le  fai  per  piacere  ad  altri 
che  a Dio  che  è lo  sposo  di  essa,  gli  fai  ingiuria  grande. 
Di  più,  guarda  quanto  brutta  cosa  sarebbe,  che  un  Cava- 
liero  stimasse  assai  Tessersi  esposto  ad  un  piccolo  trava- 
glio per  amore  e servigio  d’un  Re , il  quale  si  fosse  egli 
stesso  esposto  per  amore  dell’istesso  Cavaliero  a travagli 
e ignominie  senza  paragone  maggiori  ; e quanto  vitupe- 
rosa cosa  parrebbe  , che- il  tal  Cavaliero  si  gloriasse  e 
vantasse  con  altri  di  quella  bagattella  che  avesse  fatta  pel 
suo  Re.  Quanto  male  comparirebbe  questa  azione  presso 
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a tutti,  e specialmente  se  il  Re  senza  alcuno  di  lui  aiuto 
avesse  patito  tutto  quel  travaglio  ; e il  Cavaliero  avesse 
fatto  quel  poco  con  grande  aiuto  e favore  del  Re  mede- 
simo, con  aggiunta  di  grazie. grandi,  promesse  prima  e 
indi  poi  ricevute?  Tutto  questo  può  ciascuno  di  noi  ap- 
plicare a sè  medesimo,  per  quindi  noi  tutti  concepir  gran 
vergogna  dello  stimarci  e vanagloriarci  di  quel  che  fac- 
ciamo, e molto  più  del  lodarci  e vantarci  di  cosa  alcuna: 
, poiché  in  paragone  di  quello  che  Dio  ha  fatto  per  noi  e 
di  quel  che  noi  avremmo  da 'fare  per  lui,  è vergogna 
grande,  che  sia  così  poco  quello  che  facciamo.  Si  scuo- 
pre  anche  la  malizia  di  questo  vizio  dalfannoverarlo  che 
fanno  i Teologi  e i Santi  per  uno  de’  sette  vizi  che  comu- 
nemente chiamano  mortali  ; sebbene  più  propriamente 
sono  chiamati  capitali , per  esser  capi  e principii  degli 
altri  peccati.  Alcuni  contano  otto  vizi  capitali  ; e dicono, 
che  il  primo  è superbia , e il  secondo  vanagloria  ; ( D. 
Clim.  de  vanagl.  ) ma  l’opinione  e sentenza  comune  dei 
Santi  è quella  che  è ricevuta*  dalla  Chiesa  , è , che  i vizi 
capitali  sono  sette  : e dice  s.  Tommaso.  ( D . Tho.  2.  2.  q. 
132.  or.  4.  ) che  il  primo  di  essi  è la  vanagloria , e che 
la  superbia  è radice  di  tutti  e sette  , secondo  quel  detto 
del  Savio  : lnitium  omnis  peccati  est  superbia.  ( Ec- 
cli.  10.  15.  ) 


CAPO  TERZO 

DEL  DANNO,  CHE  RECA  SECO  LA  VANAGLORIA. 


g 1 . La  vanaglorii  ci  ruba  lutto  il  merito  dalle  buone  opere. 

Il  gran  danno  che  reca  seco  questo  vizio  della  vana- 
gloria ci  viene  assai  chiaramente  significato  da  Cristo 
nostro  Redentore  in  quelle  parole  del  sacro  Evangelio  : 
Attendite , ne  justitiam  vestram  faciatis  coram  homini- 
bus , ut  videarnini  ab  eis  : alioquin  mercedem  non  habebi- 
tis  apud  Patrem  vestrum,  qui  in  coelis  est  : ( Matth . 6.  1.) 
Avvertite  di  non  far  le  opere  buone  alla  presenza  degli 
uomini , per  esser  veduti  e lodati  da  loro  ; perchè  in 
questo  modo  non  avrete  premio  alcuno  ne’  cieli.  Non 


Oigitized  by  Google 


siate  come  que’  Farisei  ipocriti,  i quali  facevano  tutte  le 
cose  per  esser  veduti  dagli  uomini  e stimati  da  essi,  per- 
chè perderete  ogni  cosa.  Amen  dico  vobis  , receperunt 
mercedem  suam:  ( ibid . 5.)  In  verità  vi  dico,  che  questi 
tali  hanno  già  avuto  il  loro  premio.  Desiderasti  d’esser 
tenuto  in  riputazione  e stimato  e questo  ti  mosse  a far 
quello  che  facesti;  e questo  sarà  il  tuo  premio  e il  tuo 
guiderdone:  non  aspettar  altro  premio  nell’altra  vita.  0 
misero  te  ! che  hai  già  ricevuto  il  tuo  premio  e non  hai 
più  che  sperare.  Et  spes  hypocritae  peribit , dice  Giob  : 
[Jo.  8.  13.)  È finita  la  speranza  dell’ipocrita,  cioè  di  co- 
lui che  fa  le  cose  per  essere  stimato  e lodato.  Lodichia- 
ra molto  bene  san  Gregorio;  perchè  la  stima  e le  lodi 
umane,  che  è quello  eh’  egli  spera,  finiscono  colla  vita  : 
Non  eiplacebit  vecordia  sua.  ( D . Greg.  I.  8.  mor.  c.  28.) 
Oh  quanto  ti  troverai  burlato  e ingannato  ! dice  il  Santo, 
quando  ti  si  apriranno  gli  occhi,  e vedrai,  che  con  quel- 
la stessa  cosa  colla  quale  avresti  potuto  comprare  il  re- 
gno de’  cieli,  ti  comprasti  una  vana  lode  dagli  uomini , 
uno,  Oh  come  ha  detto  bene  ; ovvero  uno,  Oh  come  be- 
ne ha  fatto.  Qui  prò  virtute,  quam  agit , humanos  favo- 
res  desiderat.  rem  magni  meriti  vili  pretio  venalem  por- 
tat  : unde  coca  regnum  mereri  potuit , inde  nummum 
transitorii  sermonis  quaerit.  Che  inganno  maggiore  e 
che  maggior  pazzia  di  questa  si  può  trovare,  essersi  af- 
faticato assai  ed  aver  fatte  molte  opere  buone  , e dopo 
trovarsi  colle  mani  vuote?  Questo  è quello  che  dice  il 
profeta  Aggeo:  ( Aggaei  1 5.  6.)  Ponite  corda  vestra  su- 
per vias  vestras.  Seminastis  multum,  et  intulistis  parum: 
comedistis,  et  non  estis  satiati,  bibistis,  et  non  estis  ine- 
briati: operuistis  vos,  et  non  estis  calefacli:  et  qui  mer- 
cedes  congregavit,  misit  eas  in  sacculum  perlusum . Av- 
vertite e guardate  quello  che  fate.  Avete  seminato  assai, 
e raccolto  poco  : avete  mangiato  e non  vi  siete  saziati  : 
avete  bevuto  , e non  siete  dissetati  : vi  siete  caricati  di 
panni , e non  vi  siete  riscaldati  : tutto  quello  che  fate 
non  vi  giova  niente  , perchè  lo  gettate  dentro  un  sacco 
traforato,  che  appena  l’avete  gettato  da  una  banda , che 
è uscito  dall’altra.  Un’altra  versione  dice  : Et  qui  mer- 
cedes  congregavit , misit  eas  in  dolium  perforatimi  cioè, 
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che  chi  opera  in  tal  modo , è come  chi  mette  il  vino  in 
una  botte,  che  ha  molte  fessure  e buchi , che  metterve- 
lo,  e versarlo,  è tutta  una  cosa.  Questo  fa  la  vanagloria: 
guadagnar  e perdere,  è tutt’uno:  la  perdita  va  congiunta 
. col  guadagno.  Quare  dunque  appenditis  argentimi  non 
in  panibus,  et  laborem  vestrum  non  in  saturi  tate?  fisa. 
55.  2.)  Giacché  fate  le  cose  , giacché  faticate  e vi  strac- 
cate, fatele  di  maniera  che  vi  vagliano  qualche  cosa  , e 
non  in  modo  che  perdiate  il  tutto. 

§ 2.  Tre  particolari  suoi  danni  quindi  dedotti  da  s.  Basilio. 

Tre  danni  raccoglie  quindi  s.  Basilio  che  cagiona  in 
noi  questo  vizio  delia  vanagloria.  ( D . Basii,  in  conslit. 
monast.  c.  11.)  II  primo  è,  che  ci  fa'  straccare  ed  afflig- 
gere il  corpo  con  fatiche  e con  opere  buone.  Il  secondo, 
che  ci  spoglia  di  esse  dopo  che  le  abbiam  fatte  , facen- 
doci perdere  tutto  il  premio  e guiderdone.  Non  fa  que- 
sto vizio,  che  non  ci  affatichiamo  , dice  s.  Basilio  ; chè 
all’ultimo  non  sarebbe  questo  tanto  danno  il  farci  star 
senza  premio  quando  in  nulla  ci  fossimo  affaticati  : ma 
aspetta,  che  ci  stracchiamo  ben  bene  e facciamo  le  ope- 
re buone  ; e poi  allora  ce  le  ruba  e ci  spoglia  di  esse,  le- 
vandoci il  premio.  É questo  vizio  , dic’egli  , come  un 
corsaro,  che  sta  nascosto  insidiando,  e aspettando , che 
rivenga  dal  porto  un  vascello  molto  carico  di  mercan- 
zie; e allora  l’assalta  ( Idem  ait  Chrys.  hom.  3.  in  nerba 
Isaiae  : Vidi  Dominimi,  etc.J  Non  si  mettono  i corsari  a 
saccheggiar  la  nave  quando  esce  dal  porto  vuota  per 
andare  a caricar  mercanzie,  ma  aspettano  , che  ritorni 
carica:  così  fa  questo  ladrone  della  vanagloria  ; aspetta, 
che  ci  carichiamo  di  buone  opere  , e allora  ci  assalta  e 
ci  spoglia  di  esse.  Inoltre  non  spio  ci  leva  il  premio, 
ma  per  terzo  danno  fa,  che  in  cambio  di  premio  me- 
ritiamo castigo  e tormento  : perciocché  il  bene  si  con- 
verte in  male,  e la  virtù  in  vizio  , per  lo  vano  e cat- 
tivo fine  con  che  ci  muoviamo.  E così  dalla  buona 
semenza  si  viene  a raccorre  cattivo  grano , e a me- 
ritar pena  e castigo  per  una  cosa  colla  quale  si  sa- 
rebbe potuto  meritare  il  cielo.  E tutto  ciò  fa  la  va- 
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nagloria  con  una  soavità  tanto  grande , che  non  sola- 
mente non  sente  l’uomo  il  perdere,  come  in  effetto 
perde,  ciò  che  fa  ; ma  gusta  della  sua  perdita  : e tanto 
ne  gusta  , che  quantunque  se  gli  dica  e ridica  molte 
volte , ed  egli  pur  vegga  , che  perde  tutto,  nondime- 
no pare,  che  questo  desiderio  d’esser  lodato  e stimato 

10  tenga  incantato  , tanto  il  rapisce,  e tutto  dietro  a se 
stesso  lo  tira  ! 

§ 3.  Quanto  dolcemente  quealo  vizio  della  vanagloria  «'insinui. 

\ . 

Perciò  s.  Basilio  chiama  la  vanagloria,  Dulcem  spiri- 
tualiumopum  cxpoliatricem.jucundumanimarum  nostra  - 
rum  hostem.(D. Basii. in  const.mon.c.  11. ):Un nemicomol- 
to lusinghiero  e piacevole, e un  dolce  impoverire, l’impo- 
verire che  fassi  per  lui.e  con  ciò  dice  il  Santo, che  questo 
vizio  inganna  tanti , cioè  colla  dolcezza  e soavità  con  cui 
egli  s’ insinua  nei  cuori  degli  uomini.  Dui  ce  quid,  fiuma- 
na imperitis  gloria  est.  Agl’  ignoranti  e agli  sciocchi,  di- 
ce, è cosa  molto  dolce  e molto  saporita  questa  lode  uma- 
na , e con  questa  restano  eglino  malamente  ingannati. 
E s.  Bernardo  dice:  ( D . Bernar.  serm.  6.  super  Psal.Qui 
habitat.)  Time  sagittam:  levitervolat , leviter  penetrat  ; 
sed  dico  Ubi,  non  leve  infligit  vulnus  ; cito  interficit:  ni- 
mirum  sagitta  haec  vanagloria  est  : Temi  questa  saetta 
della  vanagloria  , la  quale  entra  dolcemente,  e pare  una 
cosa  leggiera  ; ma  in  verità  ti  dico , che  non  fa  piccola 
piaga  nel  cuore.  È polvere  sottilissima,  ma  polvere  di  so- 
limato,  che  tosto  mortalmente  avvelena. 

$ 4.  Grave  penitenza  data  da  e.  Facomio  ad  un  Monaco  per  una  colpa  di  vao agloria. 

Racconta  Surio,  (Surius  in  Vita  s.  Pacho.)  che  stando 

11  gran  Pacomio  a sedere  in  un  certo  luogo  del  Moniste- 
ro  con  altri  Padri  gravi,  uno  dei  suoi  Monaci  portò  due 
piccole  stuoie  che  egli  aveva  fatte  quel  giorno , e le  posò 
a canto  alla  sua  cella , dirincontro  al  luogo  ove  sedeva 
san  Pacomio,  di  maniera  eh’  egli  le  potesse  vedere,  pen- 
sandosi , che  1’  avrebbe  lodato  di  diligente  e di  sollecito; 
perchè  la  Regola  solamente  comandava  , che  ciascuno 

Rodriguez.  — V.  I.  15 
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facesse  ogni  giorno  una  stuoja,  ed  egli  n’aveva  fatte  due. 
Ora  avendo  compreso  il  Santo,  che  il  mònaco  aveva  fatta 
quella  cosa  per  vanità,  disse  a’Padri  che  stavano  seco,  so- 
spirando, e con  gran  sentiménto  : Guardate  ciuesto  Fra- 
tello , il  quale  ha  faticato  dalla  mattina  sino  alla  sera  , e 
ha  offerta  tutta  la  sua  fatica  al  demonio  ; e più  ha  amato 
la  stima  degli  uomini  che  la  gloria  di  Dio.  Lo  chiamò  poi, 
e gli  fece  una  buona  riprensione , dandogli  per  peniten- 
za, che  quando  i monaci  si  fossero  adunati  a far  l’orazio- 
ne, fosse  andato  colà  colle  sue  due  stuoje  su  le  spalle,  ed 
avesse  detto  ad  alta  voce:  Padri  e Fratelli  miei,  per  amor 
del  Signore,  pregate  tutti  Dio  per  questo  miserabile  pec- 
catore, acciocché  abbia  misericordia  di  esso;  avendo  sti- 
mato più  aueste  due  stuojette  che  il  regno  de’ cieli:  e gli 
comandò  ai  più , che  quando  i Monaci  fossero  andati  a 
mangiare,  egli  si  fosse  posto  nell’istesso  modo  nel  mezzo 
del  refettorio  colle  sue  due  stuoje  su  le  spalle,  fermando- 
visi  per  tutto  il  tempo  che  fossero  stati  alla  mensa.  Nè 
finì  qui  la  penitenza  ; perciocché  dopo  tutto  questo  co- 
mandò, che  lo  rinchiudessero  in  una  cella  , ove  nessuno 
lo  visitasse;  ma  se  ne  stesse  ivi  solo  per  lo  spazio  di  cin- 
que mesi  ; nè  gli  fosse  dato  da  mangiare  altro  che  pane 
e sale,  ed  acqua  da  bere;  e che  ogni  giorno  facesse  due 
stuoje,  senza  che  alcuno  lo  vedesse,  così  digiunando.  Dal 
che  possiamo  anche  cavare  per  nostro  profitto , quanto 
gravi  penitenze  davano  quegli  antichi  Padri  per  colpe 
leggiere  ; e con  quanta  umiltà  e pazienza  i sudditi  le  ac- 
cettavano ed  eseguivano, e quanto  frutto  cavavano  da  esse. 

CAPO  QUARTO 

CHE  LA.  TENTAZIONE  DELLA  VANAGLORIA  NON  SOLO  È 
PROPRIA  DE’  PRINCIPIANTI , MA  ANCHE  DE’  PROFI- 
CIENTI  NELLA  VIRTÙ’. 

$ 1.  H demonio  eolie  tentazione  della  vanagloria  cerca  di  vincere 
quelli  che  non  ha  potato  vlDcer  con  altro. 

Il  bèato  s.  Cipriano  trattando  di  quella  tentazione  col- 
la quale  il  demonio  assalì  Cristo  nostro  Redentore  la  se- 
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conda  volta,  quando  portandolo  sopra  il  pinnacolo  del 
Tempio  gli  disse,  Si  Filius  Dei  es , mitte  te  deorsum.  Se 
sei  Figliuolo  di  Dio,  gettati  giù  di  qua,  esclama , e dice  : 
0 execrabilis  diaboli  malitia  ! putabat  malignus , quem 
gula  non  vicerat  vanagloria  superare:  (S.Cypr.inMatth. 
i.  6 ■)  0 maledetta  e abbominevole  malizia  del  demonio! 
pensava  il  maligno,  che  quello  che  non  aveva  potuto  vin- 
cère  colla  tentazione  della  gola  l’avrebbe  vinto  con  quél- 
la  della  vanagloria;  e così  lo  instigava  a mettersi  a vola- 
re per  F aria,  acciocché  con  questo  prodigio  tirasse  a sé 

Sii  occhi  e le  ammirazioni  di  tutto  il  popolo.  Si  pensò  il 
emonio,  che  gli  sarebbe  succeduto  con  Cristo  come  gli 
era  succeduto  con  altri.  Aveva  esperienza,  e 1’  aveva  già 
molte  volte  provato,  dice  s.  Cipriano,  che  quelli  che  non 
aveva  potuto  vincere  con  altre  tentazioni , gli  aveva  poi 
vinti  con  questa  di  vanagloria  e di  superbia.  E perciò  do- 
po avere  tentato  Cristo  di  gola  , lo  tentò  di  vanagloria  , 
come  di  cosa  maggiore  e più  difficile  a vincersi  ; perchè 
non  è cosa  facile , dice  il  Santo  non  gustar  uno  delle  lo- 
di. Siccome  vi  sono  molto  pochi  che  gustino  di  sentire 
dir  male  di  sé  ; così  vi  sono  molto  pochi  che  non  abbia- 
no a caro,  che  si  senta  e si  dica  bene  di  loro.  Onde  si  ve- 
de, che  questa  tentazione  di  vanagloria  non  è tentazione 
de’ Principianti  e de’ Novizi  solamente,  ma  de’ molto 
Provetti  ancora  e di  quelli  che  professano  perfezione;  anzi 
di  questi  è più  propria. 

g.  1.  Li  gola,  tcnUiiontjiib  propria  ds’Prmeipianti,  a la  vanagloria  de'Provetti. 

Il  santo  abbate  Nilo,  il  quale  fu  discepolo  di  s.  Giovan- 
ni Crisostomo,  riferisce  dique’padri  vecchi  éd  esperimen- 
tati , che  educavano  ed  ammaestravano  i Novizi  in  un 
modo  differente  dai  Provetti;  perchè  a’  Novizi  insegna- 
vano ed  imponevano,  che  si  dessero  assai  alla  temperanza 
e all’  astinenza,  dicendo,  (S.  Nilus  de  interemtione  Patr. 
qui  erant  in  Sina;  et  affert  Surius  14.  Jan.  ) che  chi  si 
lascia  trasportare  e vincere  dal  vizio  della  gola,  facilmente 
si  lascia  vincere  dal  vizio  dèlia  lussuria:  perciocché  colui 
il  quale  non  sa  resistere  a quel  che  è meno  , come  resi- 
sterà a quel  che  è più?  Ma  ai  provetti  davano  per  avverti  - 
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mento,  che  stessero  molto  preparati  per  di  fendersi  e guar- 
darsi dalla  vanagloria  e dalla  superbia.  Siccome  que’che 
navigano  pel  mare,  stanno  avvertiti  e si  guardano  dagli 
scogli  e dalle  secche  vicino  al  porto  : perchè  molte  volte 
accade,  che  quelli  che  hanno  lungamente  navigato  con 
bonaccia  , vengano  a pericolare  nel  porto  : così  molti , i 
quali  quasi  per  tutto  il  corso  deliavita  loro  avevano  cam- 
minato bene,  vincendo  e superando  le  tentazioni  che  ve- 
nivano loro  ; al  fine  quando  stavano  già  vicini  al  porto  , 
fidati  nelle  loro  passate  vittorie,  e tenendosi  ora  mai  per 
sicuri , con  insuperbirsi  e trascurarsi , vennero  a cadere 
miserabilmente.  11  vascello,  che  non  s’era  aperto  nè  a- 
veva  patito  nocumento  alcuno  navigando  tanto  tempo  pel 
mare  , venne  a naufragare  e a perire  nel  porto.  Questo 
opera  la  vanagloria  ; e così  la  chiamano  i Santi  burrasca 
e tempesta  in  porto:  ed  altri  dicono,  che  è come  quando 
una  navevabene  calefatata  e fornita  di  sarte,  e molto  ca- 
rica di  mercanzie , che  facendosi  poi  in  essa  un  buco  ed 
entrando  per  quello  l’acqua,  viene  ad  affondarsi. 


g S.  Ragione  di  quealo. 


Di  maniera  che  que’ Padri  antichi  non  istruivano  i Prin- 
cipianti e i Novizzi  nel  modo  di  difendersi  dalla  vanaglo- 
ria, parendo  loro,  che  di  ciò  non  ce  ne  fosse  tanto  di  bi- 
sogno ; perchè  quelli  che  allora  vengono  dal  mondo  , 
buttando  ancora  sangue , e non  avendo  ancora  finito  di 
ben  saldare  le  piaghe  de’  loro  peccati , portano  con  sè 
stessi  bastante  materia  d’umiltà  e di  confusione.  Con 
questi  parlate  pur  d’ astinenza,  di  penitenza,  e di  morti- 
ficazione. I Provetti,  i quali  hanno  già  pianto  molto  bene 
i loro  peccati,  e n’hanno  fatta  molta  penitenza,  e si  sono 
esercitati  assai  nelle  virtù , sono  quelli  che  hanno  biso  - 
gno  di  questi  ricordi  e di  questi  avvertimenti.  Ma  i Prin- 
cipianti , i quali  sono  vuoti  di  virtù  e pieni  di  passioni  e 
di  male  inclinazioni  e non  hanno  ancora  finito  di  ben 
piangere  i loro  peccati  e la  dimenticanza  di  Dio  in  cui 
sono  vissuti  ; questi  non  hanno  fondamento  nò  occasioni 
di  vanagloria  , ma  di  molto  dolore  e vergogna.  Così  al- 
meno dovrebbe  essere.  E da  questo  stesso  avrebbono  da 
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pigliar  motivo  di  gran  confusione  quelli  che  avendo  molte 
cose,  per  le  quali  si  debbono  umiliare,  per  una  sola  che 
riluce  e pare  loro  d’ aver  fatta  bene,  s’ invaniscono  e pa- 
voneggiano. C’inganniamo  all’ ingrosso.  Una  sola  cosa 
cattiva  che  fosse  in  noi  dovrebbe  bastare  per  tenerci  con- 
fusi e umiliati  ; atteso  che  pel  bene  è necessario  che  non 
manchi  cosa  alcuna  , e pel  male  basta  che  manchi  una 
cosa  sola  : e noi  altri  facciamo  tutto  al  rovescio  ; poiché 
non  bastano  tanti  difetti  e mali  per  umiliarci  ; e una  sola 
cosa  buona  che  ci  pare  che  sia  in  noi^  basta  per  insuper- 
birci e per  farci  desiderare  d’essere  reputati  e stimati. 
Nel  che  ben  si  vede  la  malizia  e sottigliezza  di  questo  vi- 
zio della  vanagloria  ; poiché  non  perdona  ad  alcuno  , e 
anche  senza  fondamento  l’ assalta.  E così  s.  Bernardo 
dice  di  essa:  (D.  Bern.  de  ord.  vit.  et  morum  inst.)  Ipsa 
est  in  peccato  prima , in  conflictu  postrema  : Ella  è il  pri- 
mo nemico  che  ci  assalisce  per  farci  cadere  , e 1’  ultimo 
che  ci  resta  da  vincere.  Perciò  ; Fratelli  miei,  dice  s.  Ago- 
stino, ( D . Aug.  in  Psal.  118.  37.)  armiamoci  e preparia- 
moci tutti  contea  questo  vizio,  come  faceva  il  profeta  Da- 
vid quando  diceva:  Averte  oculos  meos,  ne  videant  vani - 
tatem  : Signore  , fate  , che  i miei  occhi  si  rivolgano  dal 
mirare  qualunque  cosa  che  mi  possa  mettere  vanità. 

CAPO  QUINTO 

DELLA  NECESSITA’  PARTICOLARE  CHE  HANNO  DI  GUARDARSI  DA 
QUESTO  VIZIO  DELLA  VANAGLORIA  QUELLI  CHE  HANNO  PER 
UFFICIO  L’  AIUTARE  I PROSSIMI. 


g 1.  Minutari  ipostolici  quinto  «oggetti  sono  alle  vanagloria. 


Sebbene  tutti  hanno  necessità  di  armarsi  contro  questa 
tentazione  della  vanagloria  , come  abbiamo  detto  , noi 
nondimeno , siccome  quelli  che  abbiam  per  ufficio  e per 
instituto  l’ attendere  a salvar  anime,  siamo  in  più  parti- 
colare necessità  di  stare  in  questo  molto  avvertiti  ; per- 
chè i nostri  ministerii  sono  molto  alti . potenti,  e mani- 
festi a tutto  il  mondo:  e quanto  sono  maggiori  e più  spi- 
rituali, tanto  da  un  canto  è maggiore  il  pericolo  , e dal  - 
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l’altro  sarebbe  maggiore  il  nostro  peccato  , se  in  quegl» 
cercassimo  noi  stessi  e l’essere  tenuti  in  riputazione  e sti- 
mati dagli  uomini  ; perchè  sarebbe  questo  un  volere  esal- 
tare e ingrandire  noi  stessi  con  quello  che-Diopiì*  pregia 
e vuole  che  sia  riconosciuto  per  suo,  come  sono  le  grazie 
e i doni  spirituali.  Onde  s.  Bernardo  dice:  ( D.  Bernard, 
serm.  45.  in  Cant.)  Vae,  qui  bene  de  Deo  et  sentire  et  eloqui 
acceperunt,  si  quaestum  aestiment  pietatem ; si  convertant 
ad  tnanem  gloriarti  qmd  ad  htcra  Dei  acceperant  ero-~ 
gandum  ; si  atta  sapientes  humilibus  non  conseutiant  t 
Guai  a quegli  a’quali  è stato  conceduto  il  sentire  e parlar 
bene  di  Dio  e delle  cose  spirituali,  e ^intendere  le  Scrit- 
ture, e di  predicare  con  molta  grazia,  se  quello  ehe  è 
stato  dato  loro  per  guadagnar  anime  e per  promuovere 
e dilatare  l’onore  e la  gloria  di  Dio,  lo  convertono  essi  in 
cercare  sè  medesimi  e in  voler  essere  riputati  e stimati 
dagli  uomini!  Paveant,  quod  in  propheta  Osee  ìeqitur  ; 
( Osee.  2 8 .)  Dedi  et  argenlum,  mul  tiplicam  et  et  aurumr 

Juae  fecerunt  Baal ; Temano  e tremino  di  quello  die  dice 
'io  per  mezzo  del  profèta  Osea  : Fidai  loro  le  mie  ric- 
chezze, diedi  loro  il  mio  argento,  il  mio  oro,  e le  mie  gioie 
preziose  ch’io  più  stimava  ‘ ed  essi  n’hanno  fatto  un  idolo 
di  Baal:  co»  esse  si  sono  fabbricato  per  sè  medesimi  un 
idolo  di  onore. 

§ 8 . Che  ò uà  atìultesace  li  pisola  di  Bio  il  cercate  itt  la  propria  aliata. 

S.  Gregorio  apporta  a questo  proposito  quello  che 
dice  s.  Paolo  a’ Corinti:  (D.  Greg.  t.  22.  mor.  c.  17.  ) 
Non  enìm  sumus  sieut  plurimi  adutterantes  verbum  Dei; 
sed  ex  sinceritate , sicut  ex  Deo,  coram  Deo  in  Christo 
loquimur  : (2.  ad  Cor.  2. 17.)  Non  siamo  come  molti,  i 
quali  adulterano  la  parola  di  Dio.  Dà  il  Santo  due  spie  • 
gazioni  a questo  luogo.  In  due  modi , dice , può  uno 
adulterare  la  parola  di  Dio,  11  primo  è,  quando  inten- 
de e dichiarala  divina  Scrittura  diversamente  da  quello 
che  è,  formando  e cavando  da  essa  col  suo  proprio 
spirito  sensi  falsi  adulterini , quando  il  legittimo  sposo 
ed  autore  di  essa  Scrittura  è lo  Spirito  santo,  e il  suo 
vero  e legittimo  senso  è quello  eh’  egli  ha  dichiarato 
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alla  sua  Chiesa  per  mezzo  de’  Santi  e Dottori  di  essa. 
La  seconda  spiegazione  dell'adulterare  la  parola  di  Di» 
è quest'altra,  che  tutta  fa  al  nostro  proposito;  cioè  a 
dire,  questa  , per  detto  del  medesimo  Santo,  è la  dif- 
ferenza che  passa  tra  il  vero  e legittimo  marito  e l’a- 
dultero ; che  quegli  pretende  di  generare  e d’ avere 
figliuoli,  ma  questi  non  pretende  altro  ehe  la  sua  di- 
lettazione e il  suo  gusto.  Ora  nell’istesso  modo  colui 
ehe  corta  parola  di  Dio  e coll’ufficio  che  ha  della  Pre- 
dicazione , non  pretende  tanto  generare  figliuoli  spi- 
rituali per  Dio  (ehe  è il  fine,  al  quale  ella  è ordina- 
ta, giusta  il  detto  dell’Apostolo:  Per  Emngeliumego 
nos  geniti),  (1.  ad  Còr.  4.  15..)  quanto  pretende  il  gu- 
sto è il  trattenimento  suo  proprio , e l’essere  riputato 
e stimato  questo  tale  adultera  la  parola  di  Dio.  E per 
questo  la  vanagloria  viene  ancora  chiamata  da’  Santi , 
lussuria  spirituale  , per  lo  diletto  grand»  che  in  essa 
si  sente;  il  qnale  è tanto  maggiore  che  nell’altra  car- 
nale, quanto  l’anima  è più  eccellente  che  il  corpo.  Non 
adulteriamo  dunque  la  parola  di  Dio,  nè  pretendiamo 
ne’  nostri  ministeri  altra  cosa  che  Ponore  e la  gloria 
di  Sua  Divina  Maestà,  conforme  a quello  ehe  dice  Cri- 
sto nostro  Redentore  : Ego  autem  non  quaero  gloriarti 
meam.  (Jo.  8.  50.)  Io  non  cereo  la  gloria  mia,  ma  l’o- 
nore e la  gloria  del  mio  Padre  celeste. 


§ 3.  Giosb  corno  volle,  che  tutta  le  gloria  deU'espuguata  Babai  fosso  di  David. 

Narra  la  sacra  Scrittura  un’azione  eroica  di  Gioab, 
Capitano  generale  dell’esercito  di  David , degna  d’es- 
sere raccontata  e imitata  da  noi  altri.  Dice,  che  stando 
Gioab  col  suo  esercito  sopra  la  città  di  Rabat,  ehe  era 
la  Metropoli  degli  Ammoniti , nella  quale  risedeva  il 
Re  colla  sua  Corte,  e avendo  già  ridotto  l’assedio  a 
tanto  buon  termine,  che  stava  per  entrarvi  e impa- 
dronirsene, spedi  corrieri  al  re  David,  facendogli  sa- 
pere in  che  punto  stava  l’ impresa,  che  perciò  venisse 
ed  entrasse  nella  città  e la  prendesse  egli  stesso  : e 
ne  rendeva  questa  ragione,  (2.  Reg.  12.  28.)  Ne,  cum 
a me  vastala  fuerit  urbs,  nomini  meo  adscribatur  vi- 
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ctoria,  acciocché  non  s’attribuisca  a me  l’onoro  della 
vittoria  se  v’entro  e la  prendo  io  : e così  fu  fatto.  Que- 
sta fedeltà  abbiamo  da  usare  noi  altri  con  Dio  in  tutti  i 
nostri  ministeri,  non  volendo  mai.  che  s’attribuisca  a 
noi  il  frutto,  nè  la  conversione  dell’anime , nè  il  buon 
successo  de’  negozi,  ma  ogni  cosa  a Dio  : Non  nobis,  Do- 
mine, non  nobis,  sed  nomini  tuo  da  gloriam.  (Psal.  113.9.) 
Tutta  la  gloria  si  deve  dare  a Dio,  che  sta  ne7  cieli  ; chè 
così  fu  cantato  dagli  Angeli  : Gloria  in  altissimis  Deo. 
(Lue.  2.  14.) 


g.  4.  Altro  e «empio  di  a.  Tommuo  d 'Aquino  e di  a.  Ignaaio. 

Del  beato  s.  Tommaso  d’Aquino  leggiamo  nell’  istoria 
della  sua  Vita,  (In  Vita  s.  Thnmae  J che  non  ebbe  mai , 
mentre  visse , vanagloria  che  arrivasse  a esser  colpa  ; 
mai  non  ebbe  compiacimento  nè  gusto  vano  delle  let-  ' 
tere  , nè  dell’angelico  suo  intelletto,  ne  degli  altri  doni 
e grazie  fattegli  da  Dio.  E del  nostro  santo  padre  Igna- 
zio leggiamo  nella  sua  Vita,  ( l.  5.  c.  3.  Vitae  s.  Ign.  ) 
che  per  molti  anni  avanti  la  sua  morte  non  ebbe  nè 
anche  tentazione  di  vanagloria  ; perchè  l’ anima  sua , 
col  lume  celeste  che  aveva,  era  tanto  illuminata,  ed 
era  tanto  grande  in  essa  la  cognizione  e il  dispregio  di 
sè,  che  soleva  dire,  che  nessun  vizio  temeva  meno  che 
questo  della  vanagloria.  Questo  è quello  che  noi  altri 
abbiamo  da  imitare,  e confonderci,  e vergognarci,  quan- 
do anche  in  cose  vili  ci  lasciamo  trasportare  dalla  va- 
nità, dicendo  ciascuno  a sè  medesimo  : Come  ti  porterai 
quando  ti  vedrai  essere  un  gran  Lettore,  o un  grande 
Predicatore,  che  fai  gran  frutto  nell’anime,  e che  perciò 
sei  molto  stimato  dai  Principi , e da’  Prelati , e da  tutto 
il  mondo?  È necessario,  che  nelle  cose  piccole  ci  an- 
diamo assuefacendo  a non  far  conto  delle  lodi  nè  della 
stima  degli  uomini,  e amon  guardare  a’  fini  umani  ac- 
ciocché in  questo  modo  ci  andiamo  addestrando  a far 
l’istesso  nelle  maggiori. 
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CAPO  SESTO 

D’ ALCUNI  RIMEDI  CONTRA  LA  VANAGLORIA. 


8 1 ■ V*na glori*  paragonata  al  basilisco. 

Il  glorioso  s.  Bernardo  nel  Sermoné  decimoquarto 
sopra  il  Salmo,  Qui  habitat  etc.,  e particolarmente  sopra 
quel  versetto.  Super  aspidem  et  basiliscum  ambulabis  , 
et  conculcabis  leonem  et  draconem , ( D.  Bern.  in  Psal. 
90.  13.y  va  dichiarando,  che  siccome  questi  animali  so- 
gliono nuocere  quali  coi  morsi , quali  coll’  alito , quali 
coll’ugne  , e alcuni  di  essi  sogliono  spaventare  col  rug- 
gito ; così  il  demonio  invisibilmente  nuoce  e fa  male 
agli  uomini  in  tutti  questi  modi  : e va  applicando  la 
proprietà  di  questi  animali  a diverse  tentazioni  e vizii 
co’  quali  il  demonio  ci  fa  guerra  : e venendo  al  basilisco 
dice:  Del  basilisco  si  narra  una  cosa  assai  strana  e ter- 
ribile, che  colla  sola  sua  vista  infetta  talmente  l’uo- 
mo , che  l’uccide  : il  che  applica  il  Santo  al  vizio  della 
vanagloria,  uniformemente  a quelle  parole  di  Cristo  : 
Attendile , ne  justitiam  vestram  faciatis  coram  homini- 
bus,  ut  videamini  ab  eis  ( Matth . 6.  1.)  come  se  avesse 
detto  : Guardatevi  dagli  occhi  del  basilisco.  Avverti  pe- 
rò, che  del  basilisco  si  dice  , che  non  ammazza  se  non 
quello  ch’egli  vede  prima  ; ma  se  tu  vedi  prima  lui,  non 
ti  nuoce  ; anzi  dicono , che  con  esser  veduto  prima  il 
basilisco , egli  è che  muore  : così  dice  che  avviene  in 
questo  vizio  della  vanagloria  che  non  ammazza  se  non 
i ciechi  e ì negligenti,  i quali  se  gli  vogliono  mostrare 
e mettersegli  innanzi , acciocché  li  vegga  : e non  vo- 
gliono essi  guardarlo  i primi , col  farsi  a considerare 
quanto  vana  e inutil  cosa  è questa  vanagloria  ; perché 
se  tu  guardassi  prima  in  questo  modo  questo  basilisco 
della  vanagloria,  non  t’ammazzerebbe  , nò  ti  nuocereb- 
be, ma  tu  ammazzeresti  lui , distruggendolo  e tutto  fa- 
cendolo andare  in  fumo. 
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§ 1.  Primo  rimedio  contri  essa,  conoscere  L vanità 
dille  opinioni  degli  uomini. 

Questo  sia  il  primo  rimedio  contra  la  vanagloria  , il 
procurare  noi  altri  di  mirar  i primi  questo  basilisco  ; il 
mettersi  a considerare  e ad  esaminare  con  attenzione  , 
che  l’opinione  e la  stima  degli  uomini  è tutta  vento  e va- 
nità ; poiché  nè  ci  dà  nè  ci  toglie  cosa  alcuna  ; nè  sare- 
mo migliori,  perchè  essi  ci  stimino  e ci  lodino,  nè  peg- 
giori, perchè  mormorino  di  noi  e ci  perseguitino. S.  Cri- 
sostomo sopra  quelle  parole  del  quinto  Salmo,  Quoniam 
tu  benedices  justo.  ( D.  Chrysost.  in  Psal.  5.  13.)  tratta 
molto  bene  questa  cosa  , dicendo  , che  per  animare  un 
uomo  giusto  che  è perseguitato  e sente  di  sè  cattive  pa- 
role dagli  uomini,  e acciocché  non  si  perda  per  questo 
d’animo  , e non  ne  faccia  conto  , lo  conforta  il  Profeta 
con  queste  parole:  Perchè  tu,  Signore,  benedirai  il  giu- 
sto : E con  questo,  che  danno  gli  verrà  , ancorché  tutti 
gli  uomini,  lo  dispregino  , se  il  Signore  degli  Angeli  lo 
benedice  e il  loda  ? Siccome  per  lo  contrario  , se  il  Si- 
gnore non  lo  benedice  e noi  loda,  nessuna  cosa  gli  gio- 
verà, benché  tutto  il  mondo  lo  lodi  e lo  predichi  : e ap- 
porta per  esempio  il  santo  Giob,  il  quale  stando  nel  le- 
tamajo  pieno  di  lebbra,  di  piaghe,  e di  vermi,  persegui- 
tato e schernito  da’  suoi  amici  e nemici  e dalla  propria 
moglie  ; era  con  tutto  ciò  più  beato  Che  tutti  essi  : Quo- 
niam Deus  ei  benedicebat  ; perchè  sebbene  gli  uomini 
lo  ingiuriavano  e dicevano  male  di  lui,  Dio  ne  diceva  be- 
ne, asserendo,  che  era  Vir  simplex , et  rectus,  ac  timens 
Deum,  et  recedens  a malo,  et  aahuc  retinens  innocentiam : 
(Job.  2.  3.)  Uomo  semplice,  retto,  timorato  di  Dio,  alie- 
no dal  male,  e che  ancora  si  conservava  nell’innocenza: 
e questo  lo  Iacea  veramente  grande:  e i dispregi  degli 
uomini  e il  vilipendio  del  mondo  non  gli  toglievano 
cosa  alcuna.  E così  s.  Crisostomo  dice,  che  quel  che 
abbiamo  da  procurare  con  ogni  diligenza  e sollecitu- 
dine , è la  riputazione  e la  stima  nel  cospetto  di  Dio  ; 
perchè  l’esser  riputati  e stimati  presso  gli  uomini  non 
toglie  nè  dà  ; onde  non  accade  farne  conto.  Uihi  au- 
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tem  prò  minimo  est,  ut  a vobis  judicer  aut  ab  humar 
no  die , fi.  ad  Cor.  4.)  diceva  l’apostolo  s.  Paolo  : Io  non 
mi  curo  niente  d’esser  giudicato  e stimato  poco  dagli 
uomini  ; non  vo  dietro  a contentar  gli  uomini  : Dio  vor- 
rei contentare,  perchè  egli  è il  mio  giudice  : Qui  autem 
judicat  me,  Domims  est.  ( Ibid . 4.) 


§ 3.  Riflessione  di  *.  Bourentura  so  quatto  stesto. 


S.  Bonaventura  aggiunge  qui  un  altro  punto,  dicendo 
(D.  Bonav.  opusc.  de  infor.  novit.)  Non  v’  adirate  contra 
quei  che  dicono  male  di  voi:  perciocché  o è vero  quello 
che  dicono,  o no:  se  è vero,  non  è da  maravigliarsi,  che 
essi  «ardiscono  di  dire  quello  che  voi  ardiste  di  fare:  se  è 
falso,  non  vi  potran  nuocere:  e se  con  tutto  ciò  vi  senti- 
rete internamente  stimolati  a farne  risentimento  , sop- 
portatelo dice,  con  pazienza,  come  chi  sopporta  un  bot- 
tone di  fuoco,  perchè  siccome  il  bottone  guarisce  la  pia- 
ga, così  questa  mormorazione  vi  guarirà  di  qualche  oc- 
culta superbia  che  forse  è in  voi. 

§ 4.  Secondo  rimedio,  guardarsi  dalle  proprie  lodi. 

Il  secondo  rimedio  , il  quale  ci  sarà  in  questo  molto 
giovevole,  è quello  che  ci  vien  raccomandato  da  s.  Basi- 
lio, da  s.  Gregorio  , da  s.  Bernardo , e generalmente  da 
tutti  i Santi  ; (D.  Basii,  ser.  de  exerc . Mon.J  cioè  che  ci 
asteniamo  con  molta  diligenza  dalle  parole  che  possono 
ridondare  in  nostra  lode  e riputazione:  Nihil  unquam  de 
te  loquaris , quod  laudem  importet  , quantumeumque  sit 
familiaris  ille , cum  quo  loqueris  : (D.  Bern.  in  formula 
honestae  vitae.)  Benché  ti  sia  molto  amico  e molto  fami- 
gliare quegli  con  cui  tratti , non  dir  mai  cosa  che  possa 
ridondare  in  tua  lode  ; immo  potius  plus  labora  celare 
virtutes , quam  viltà ; anzi  hai  da  usare  maggior  diligen- 
za per  tener  celate  le  virtù  che  i vizi.  Dicesi  del  padre 
maestro  Avila,  che  usava  in  ciò  molto  grande  circospe- 
zione; (In  vita  M.  Avil.)  e quando  alle  volte  per  utilità  éd 
edificazione  di  quella  persona  colla  quale  parlava,  gli  pa- 
reva, che  bisognasse  dir  qualche  cosa  di  edificazione  che 
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ad  esso  fosse  accaduta;  la  raccontava  come  cosa  di  terza 
persona,  di  maniera  che  queiraltra  non  s’accorgesse,  che 
parlava  di  sò.  Un  Prelato  di  Spagna , che  conobbe  in  Pa- 
rigi il  nostro  santo  padre  Ignazio,  ci  raccontò  di  lui,  (D. 
P.  N.  Ign.  D.  Perdin.  Tritio  , Episc.  Aur.  et  postea  Sai - 
matic.)  che  come  egli  trattava  d’orazione,  e l’insegnava, 
e raccomandava  agli  altri,  gli  dimandavano  alcuni,  come 
se  la  passasse  egli  nell’orazione  ; e disse,  che  egli  mede- 
simo gli  aveva  fatta  questa  domanda;  e che  il  nostro  san- 
to Padre  gli  rispose,  come  era  solito  a rispondere  a tutti» 
Non  diròèo  questo,  ma  sì  bene  quello  che  a voi  convie- 
ne; perchè  questo  è carità  e necessità,  e l’altro  è vanità. 
E del  beato  s.  Francesco  leggiamo,  (Invita  s.  Fran.)  che 
era  tanto  circospetto  in  questa  parte  che  non  solo  non 
aveva  ardire  di  palesar  ad  altri  i favori  e le  carezze  che 
Dio  gli  faceva;  ma  che  quando  usciva  dall’orazione  usa- 
va tal  dissimulazione  e riserbo  sì  nelle  parole,  come  in 
tutta  la  composizione  del  corpo  , che  non  si  potesse 
comprendere  quello  che  portava  nel  cuore. 

g a.  Tino  rimedio,  cerei  re  di  tenere  occulte  le  buone  opere . 


Il  terzo  mezzo  è , che  non  ci  dobbiamo  contentare  di 
non  dir  parola  che  possa  risultare  in  nostra  lode  ; ma 
abbiamo  da  passar  avanti,  e procurare  , quanto  ci  sarà 
possibile,  il  segreto  delle  opere  buone  che  facciamo;  se- 
condo quello  che  nell’  Evangelio  si  legge  che  Cristo  no- 
stro Heuentore  ci  diceva:  Tu  autem  cum  oraveris  , intra 
in  cubiculum  tuum  ; et  clauso  ostio  , ora  Patrem  tuum  in 
abscondito:  et  Pater  tuus,  qui  videt  in  abscondito , reddet 
tibi:  (Matth.6.6.)  Quando  farai  orazione,  entratene  nella 
tua  camera  e a porta  serrata  ora  in  secreto  al  tuo  Padre 
celeste:  quando  farai  limosina  , non  sappia  la  tua  mano 
manca  quello  che  faccia  la  diritta:  Te  autem  faciente  elee- 
mosynam , nesciat  sinistra  tua  quid  faciat  dextera  tua: 
( ibid.  3.  ) come  se  avesse  detto  se  fosse  possibile , non 
l’avresti  da  saper  nè  anche  tu  stesso:  e quando  digiune- 
rai e farai  penitenza, procura  di  mostrarti  allora  più  alle- 
gro e più  contento,  acciocché  gli  uomini  non  s’avvegga- 
no, che  tu  digiuni:  Tu  autem  cumjejunas  unges  caput 
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tuum,  et  faciem  Mani  lava , ne  videaris  hominibus  je- 
junans  : (ibid.  17.  18.)  Mettiti  in  ordine  da  festa  ; con 
ciò  alludendo  a quello  che  dice  s.  Girolamo,  ( D . Hieron. 
in  hunc  loc.  ) che  in  quella  Provincia  di  Palestina  si  co- 
stumava ne’giorni  di  festa  ungersi  il  capo.  È molto  gran- 
de la  sottigliezza  di  questo  vizio,  e perciò  il  Redentore  del 
mondo  c’ingiunge  tanto  il  guardarci  e nasconderci  da  es- 
so, facendo  le  opere  nostre  in  segreto , acciocché  non  le 
perdiamo,  nè  ce  le  rubi  questo  ladro  della  vanagloria, per- 
chè questo  è il  rimedio  di  quei  che  vanno  per  viaggio,  di- 
ce s.  Gregorio,  (D.  Greg.  ho.  11.  in  Evang.)  nascondere 
i denari  che  portan  seco;  perchè  se  gli  scoprissero  e li  mo- 
strassero, i ladroni  gli  adocchierebbono  e loro  li  rubereb- 
bono.E  porta  a questo  proposito  quello  che  accadde  al  re 
Ezechia, (^4.  Reg.  20.  17.)  che  per  aver  mostrati  i tesori  di 
casa  sua  agli  Ambasciatori  del  Re  di  Babilonia,  gli  furo- 
no indi  tolti  tutti  e portati  a Babilonia.  Si  suole  anche 
portare  a questo  proposito  la  similitudine  della  gallina  , 
che  subito  fatto  l’uovo  comincia  a gracidare , e così  lo 

Eerde  : così  avviene  a coloro  i quali  subito  fatta  P opera 
uona  desiderano  esser  veduti,  e forse  anche  dicono  tal 
volta  parole  che  danno  sentore  di  questo. 

§ 6*  Quarto  rimedio,  olle  opere  buone  che  si  palesano 
aggiungerne  altre  che  stiano  nascosto. 

A 

11  vero  servo  di  Dio,  dice  s.  Gregorio , (D.  Greg.  I.  22. 
mor.  c.  9 .)  sta  tanto  lontano  da  questo,  che  non  si  con- 
tenta di  fermarsi  in  quelle  cose , nel  far  le  quali  ha  po- 
tuto essere  scoperto,  parendogli,  che  già  ne  ha  avuta  la 
rimunerazione  ; ma  procura  d’aggiugnerne  altre,  che  non 
vengano  a notizia  degli  uomini.  Jam  enim  de  bonis  suis 
quasi  retributionem  sibi  factam  aestimat , nisieis  et  alia , 
quae  ab  hominibus  nesciunlur,  adjungat.  S.  Girolamo  nar- 
ra di  s.  Barione,  ( D.  Hieron.  de  s.  Ililar.  J che  veggen- 
do,  che  lo  seguitava  tanta  gente,  e che  tutti  lo  stimava- 
no grandemente  per  li  molti  miracoli  che  faceva,  se  n’at- 
tristava molto  e piagneva  perciò  ogni  giorno  : laonde 
dimandato  da’  suoi  discepoli  della  cagione  del  suo  pian- 
to e della  sua  tristezza,  rispondeva  il  Santo  : Parmi,  che 
, Rodriguez,  — V.  I.  « 1G 
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coll’essere  io  tanto  stimato  dagli  uomini , Dio  mi  paghi 
in  questa  vita  quel  che  io  fo  in  suo  servizio.  Questa  è 
un’altra  ragione  e un  altro  mezzo  molto  buono  da  poter- 
cene valere  contra  questo  vizio.  Guardati  da  desiderare 
d’essere  riputato  e stimato  dagli  uomini  : sia  lungi  da 
te,  che  Dio  ti  paghi  con  questo  qualche  bene  che  per  av- 
ventura hai  fatto  in  questa  vita;  chè  ben  lo  suole  egli 
fare,  siccome  già  disse  a quel  ricco  avaro  : Fili  recor- 
dare, quia  recepisti  bona  in  vita  tua  : ( Lue.  16.  25.)  Fi- 
gliuolo ricordati,  che  hai  ricevuto  il  premio  in  vita  tua. 
Questa  è anche  una  delle  cagioni , per  le  quali  i Santi 
danno  per  consiglio  l’evitare  le  singolarità  e gli  eccessi 
nei  nostri  portamenti  ; perchè  queste  sorte  di  cose,  come 
sono  disusate,  cosi  sono  molto  notate  , e danno  da  pen- 
sare e da  dire  a molti.  Qui  facil  , quoa  nemo,  mirantur 
omnes  (Gerson.  et  Guil. Paris.)  E sogliono  di  più  queste 
cose  nutrir  certo  spirito  di  vanagloria  e di  superbia,  don- 
de suol  nascere  certo  dispregio  e poca  stima  degli  altri. 

§ 7.  Quanto  rimedio,  la  rettitudine  dell'intensione. 

■i 

Ma  perchè  non  possiamo  sempre  nascondere  le  nostre 
opere  Duone , noi  specialmente  che  abbiam  per  ufficio 
d’aiutare  con  esse  i prossimi  ; sia  il  quinto  rimedio,  che 
procuriamo  di  tener  dritta  in  esse  la  nostra  intenzione  , 
alzando  il  cuore  a Dio,  offerendo  e indrizzando  a lui  tut- 
ti i nostri  pensieri,  parole,  ed  opere  , come  or  ora  dire- 
mo : e quando  dopo  venga  la  vanagloria  , dice  il  padre 
maestro  Avila,  dille  : ( M.  Avil.  tom.  2.  ep.  59.)  Tu  ar- 
rivi tardi  ; chè  già  la  cosa  è fatta  ed  è stata  donata  a Dio. 
Ed  è anche  molto  ben  fatto  rispondere  quello  che  rispo- 
se s.  Bernardo,  quando,  mentre  predicava,  gli  passò  per 
la  mente,  Oh  come  fai  bene  ! Nec  propter-te  coepi , nec 
propter  te  desinata:  ( De  D.  Bern.  iegit.  in  Vita  ipsius.) 
JNè  per  te  ho  cominciato,  nè  per  te  lascerò  di  tirare  in- 
nanzi e finire.  Non  si  hanno  da  tralasciare  l’opere  buone 
per  timore  della  vanagloria  ; chè  questo  sarebbe  un  in- 
ganno grande  : ma  abbiamo  da  turare  le  orecchie  e far- 
ci sordi  alle  lodi  umane  , non  facendo  conto  di  esse.  S. 
Crisostomo  dice,  ( D.  Chrys . I.  3.  de  Sacerdotio.)  che  ci 
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abbiamo  da  portar  col  mondo  come  si  porta  un  padre 
col  suo  figliuolino  ; che  se  il  fanciullo  lo  loda,  non  ne  fa 
conto  ; e se  lo  vitupera  con  dirgli  nomi  ingiuriosi  , nè 
anche  se  ne  offende,  anzi  se  ne  ride  ; perchè  è fanciullo 
e non  sa  quello  che  fa  nè  quello  che  dice  : così  ancora 
noi  altri  non  abbiamo  da  far  conto  delle  lodi  del  mondo, 
nè  di  quella  parola  , Che  diranno  ? perchè  in  questo  il 
mondo  è come  un  fanciullo  che  non  sa  quello  che  si  di- 
ca. Diceva  anche  più  di  questo  quel  grand’Apostolo  del- 
l’Indie  Orientali , s.  Francesco  Saverio  ; ( Lib.  6.  c.  15. 
Vitas.  Frane.  Xav.)  cioè,  che  chi  considerasse  attenta- 
mente i suoi  difetti  e peccati,  e quello  che  veramente  egli 
è nel  cospetto  di  Dio,  penserebbe,  quando  gli  uomini  lo 
lodassero,  che  si  burlassero  di  lui,  e terrebbe  quelle  lo- 
di per  vere  ingiurie  e ignominie. 

§ 8.  Sesto  rimedio,  la  cogoiiioa  di  eè  eteeso. 

Concludiamo  con  quest’ultimo  rimedio  , che  è la  co- 
gnizion  di  sè  stesso  , rimedio  veramente  proprio  contra 
la  vanagloria.  Se  in  questo  andassimo  scavando  bene  al 
fondo,  verremmo  a conoscer  benissimo,  che  non  v’  è di 
che  vanagloriarci,  ma  sì  bene  molto  di  che  confonderci 
ed  umiliarci  ; perciocché  stiamo  molto  pieni  di  colpe  : 
e non  solo  considerando  i nostri  mali  e ì nostri  peccati, 
ma  anche  considerando  Popere  che  a noi  paiono  molto 
buone  e giuste,  se  però  le  considereremo  e esamineremo 
ben  bene,  troveremo  ordinariamente  molta  occasione  e 
materia  per  umiliarci  e per  rimaner  confusi  e pieni  di 
vergogna.  E così  s-  Gregorio  dice  e replica  molte  volte 
questa  sentenza:  ( D . Greg.  I.  9.  mor.  c.  11.  ut  saepe,  in- 
quit,  diximus,  et  l.  17.  c.  10.  et  l.  9.  c.  18  ).  Omnis  Hu- 
mana justitia  injustitia  esse  convincitur,  si  districte  ju- 
dicetur : si  enim  remota  pietate  discutimur,  opus  nostrum 
poena  dignum  est , quod  remunerari  praemiis  praestola- 
mur:  Ogni  nostra  umana  giustiziale  tutto  quello  che  noi 
altri  comunemente  abbiamo  e facciamo  dal  canto  nostro, 
posto  nel  tribunale  della  giustizia  di  Dio  , se  s’avesse  da 
giudicar  con  rigore  e senza  misericordia , si  convince- 
rebbe per  ingiustizia  : e donde  ci  penseremmo  di  ricever 
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premio  e rimunerazione  , vedremmo , che  per  l’ istessa 
cosa  meritiamo  molte  volte  pena  e gastigo.  E così  il  santo 
Giob  diceva,  che  stava  sempre  con  gran  sospetto  e timo- 
re, ed  andava  circospetto  in  tutte  l’opere  sue  perle  colpe 
e i difetti  che  in  esse  si  sogliono  mescolare  quando  la  per- 
sona non  veglia  e non  istà  molto  sopra  di  sè  : Verebar 
omnia  opera  mea.  {Job.  9. 21).  Or  secondo  questo,  di  che 
cosa  c’insuperbiamo  noi  ed  alziamo  il  capo?  di  che  cosa 
ci  viene  vanagloria  , vedendo  , che  se  ci  esaminiamo  con 
attenzione, e la  sera  dimandiamo  conto  a noi  stessi  come 
sia  passato  quel  giorno,  troviamo  in  noi  un  abisso  di  mi- 
serie, di  mali,  e di  mancamenti,  che  abbiamo  commessi, 

{mrlando,  operando,  e pensando;  e di  beni  che  abbiamo 
asciato  di  fare:  e se  qualche  cosa  buona  s’è  fatta  col  fa- 
vore di  nostro  Signore , troviamo  molto  ordinariamente 
che  noi  l’abbiamo  macchiata  con  superbia  e vanagloria , 
o con  pigrizia  e negligenza  . e con  molti  altri  difetti  che 
conosciamo , ed  altri  che  non  conosciamo  ma  però  ab- 
biam  fondamento  di  credere,  che  vi  siano.  Entriamo  dun- 
que dentro  di  noi,  riconcentriamoci  nella  propria  cogni- 
zione, guardiamo  i nostri  piedi,  cioè  la  bruttezza  dell’o- 
pere  nostre  , e subito  si  disfarà  la  ruota  della  vanità  e 
della  superbia , che  si  impenna  e si  slarga  entro  del  no- 
stro cuore. 


CAPO  SETTIMO 

DEL  FINE  E DELLA  RETTA  INTENZIONE  CHE  DOBBIAMO  AVERE 
NELLE  NOSTRE  OPERAZIONI 


§ i . Tulle  le  opere  si  hanno  da  indriitare  a Die. 

Abbiamo  sin  ora  trattato  come  si  hanno  da  fuggire 
nell’  opere  che  facciamo  la  vanità  e i fini  umani , che  è 
deviare  dal  male  ; adesso  tratteremo  del  fine  e della  in- 
tenzione che  dobbiamo  avere  in  esse  , che  è il  maggior 
onore  e la  maggior  gloria  di  Dio.  Il  beato  s.  Ambrogio 

Jiorta  a questo  proposito  quel  che  i Naturali  dicono  del- 
’aquila,  ( D . Ambr.  I.  5.  exam.  c.  18.  et  l.  de  Sai.  c.  2.  ) 
che  la  prova  che  fa  per  conoscere  se  i suoi  pulcini  sono 
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legittimi  , o adulterini  , è prenderli  coll’  ugne  e tenerli 
eosì  sospesi  nell’aria  incontro  a’raggi  del  Sole,  e se  guar- 
dano fiso  in  esso,  senza  andar  muovendo  le  palpebre  de- 
gli occhi  li  tiene  per  suoi  figliuoli,  li  rimette  nel  loro  ni- 
do, gli  alleva,  e porta  loro  da  mangiare,  come  a figliuoli; 
ma  se  vede,  che  non  possono  guardar  fiso  nel  Sole,  non 
li  tiene  per  figliuoli  e li  lascia  cadere  da  alto  a basso.  Or 
in  questo  si  conoscerà,  se  noi  altri  siamo  veri  figliuoli  di 
Dio  , cioè  se  guarderemo  fiso  nel  vero  Sol  di.  giustizia  , 
che  è Dio,  indirizzando  a lui  tutto  quello  che  facciamo  , 
di  maniera  che  il  fine  e il  bersaglio  di  tutte  1’  opere  no- 
stre sia  il  piacere  e dar  gusto  a Dio,  e il  far  in  esse  la  sua 
santissima  volontà.  S’  accorda  molto  bene  con  questo 
quel  che  disse  Cristo  nostro  Redentore  : Quicumque  fece- 
rit  voluntatem  Patris  mei , qui  in  coelis  est , ipse  meus 
fraler,  et  soror,  et  mater  est:  ( Matlh.  12.  50  ).  Chi  farà 
la  volontà  del  mio  Padre  , che  sta  ne’  cieli , questi  è mio 
fratello,  mia  sorella,  e mia  madre. 


g Pratica  di  od  Padre  dell’eremo  au  questo. 

Si  legge  d’uno  di  que’Padri  antichi , ( In  Vitis  Patr.  ) 
che  avanti  a ciascuna  opera  che  voleva  cominciare,  stava 
prima  alquanto  fermo  ; ed  essendogli  dimandato , che 
cosa  facesse,  rispose  : Vedete , le  opere  da  sò  stesse  non 
vagliono  nulla,  se  non  si  fanno  con  buon  fine  e con  buona 
intenzione:  e siccome  quegli  che  tira  di  balestra,  per  dar 
nel  bersaglio,  sta  prima  alquanto  fermo,  pigliando  ad  es- 
so la  mira;  così  io,  prima  di  far  l'opera  buona,  ordino  e 
indirizzo  la  mia  intenzione  a Dio,  il  quale  ha  da  essere  il 
bersaglio  e il  fine  di  tutte  l’opere  nostre:  e questo  io  sto 
facendo  quando  sto  fermo.  Or  questo  è quello  che  noi 
altri  abbiamo  da  fare.  Pono  me  ut  siqnaculum  super  cor 
tuum.  ( Cant.  8.  6^.  E siccome  il  balestriere  , per  poter 
dar  meglio  nel  bersaglio , serra  l’ occhio  manco , e sola- 
mente guarda  col  dritto  , acciocché  la  vista  sia  più  rac- 
colta, e non  si  distragga,  e fallisca,  guardando  in  molte 
bande  ; così  noi  altri  abbiamo  da  serrar  l’occhio  sinistro 
de’riguardi  umani  e terreni , e aprir  solo  il  destro  della 

buona  e retta  intenzione;  e in  questa  maniera  colpiremg 
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in  questo  bersaglio  del  cuore  di  Dio:  Vulnerasti  cor  meum, 
soror  mea  , sponsa , vulnerasti  cor  meum  , in  uno  oculo- 
rum  tuorum.  [Ibid.  4.  9 ). 

§ 3.  Quale  ha  da  essere  in  questo  la  pratica  nostra. 

Per  parlare  più  chiaramente  e per  venir  in  questo  più 
al  particolare  , dico  , che  abbiamo  da  procurare  di  rife- 
rire e indrizzar  attualmente  tutte  l’opere  nostre  a Dio,  e 
in  questo  v’ è il  più  e il  meno.  Per  la  prima  cosa,  subito 
che  ci  siamo  levati  la  mattina,  abbiamo  da  offerire  a Dio 
tutti  i pensieri,  le  parole,  e le  operazioni  di  quel  giorno, 
e chiedergli , che  ogni  cosa  sia  per  gloria  ed  onor  suo  ; 
acciocché  quando  di  poi  venga  la  vanagloria  , possiamo 
dirle  con  verità  : tu  sei  arrivata  tardi  ; che  già  la  cosa  ò 
stata  data  ad  altri.  E di  più  non  abbiamo  da  contentarci 
di  offerire  e riferire  attualmente  a Dio , quando  ci  levia- 
mo la  mattina,  tutto  quello  che  faremo  quel  giorno;  ma 
abbiamo  anche  da  procurare  d’ assuefarci,  quanto  più  ci 
sia  possibile,  a non  cominciar  cosa  che  prima  non  venga 
attualmente  riferita  alla  maggior  gloria  di  Dio.  Siccome 
lo  scarpellino  quando  squadra  pietre,  e il  muratore  quan- 
do fabbrica,  sogliono  tenere  in  mano  la  regola  e il  piom- 
bino , ed  applicarlo  a ciascuna  pietra  , o mattone  , che 
mettono  in  opera  ; cosi  noi  altri  abbiamo  da  regolare  e 
indrizzare  ciascuna  opera  con  questa  regola  della  volontà 
e della  maggior  gloria  di  Dio  : e di  più  , siccome  non  si 
contenta  uno  di  questi  artefici  di  applicar  la  regola  e il 
piombino  una  volta  sola  nel  principio , ma  1’  applica  una 
e più  volte , sinché  la  pietra  sia  del  tutto  ben  collocata  ; 
così  noi  altri  non  abbiamo  da  contentarci  solamente  di 
riferire  a Dio  l’opere  che  facciamo,  una  volta  nel  princi- 

}>io;  ma  dobbiamo  inoltre  riferirgliele  mentre  le  stiamo 
àcendo  ; ed  in  somma  le  abbiamo  da  far  in  tal  maniera, 
che  sempre  stiamo  offerendole  a Dio,  con  dire:  Signore, 
per  voi  fo  questo  ; lo  fo  , perchè  voi  me  lo  comandato , 
perchè  così  voi  volete. 
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SI  DICHIARA  IN  CIIE  MODO  FAREMO  EE  OPERE  NOSTRE 
CON  GRAN  RETTITUDINE  E PURITÀ1  D’ INTENZIONE. 

§ 1.  Nell' opera  non  ai  ha  a considerare  la  materialità  di  essa, 
ma  il  suo  fine. 

Per  dichiarare,  come  potremo  fare  con  maggior  perfe- 
zione e purità  l’ opere  nostre  , sogliono  i maestri  della 
vita  spirituale  apportare  una  buona  similitudine.  Dicono 
essi , che  siccome  i matematici  parlano  in  astratto  e non 
fanno  conto  della  materia , ma  trattano  delle  quantità  e 
figure  de’ corpi , senza  considerar  la  materia  nella  quale 
stanno,  sia  oro,  sia  argento,  o sia  qualsivoglia  altra  cosa, 
perchè  questo  non  appartiene  ad  essi  ; così  il  servo  di  Dio 
nelle  opere  che  farà  ha  da  tener  gli  occhi  volti  princi- 
palmente a fare  la  volontà  di  Dio , astraendosi  da  ogni 
materia  senza  guardare  se  è oro  o creta,  cioè  senza  guar- 
dare se  lo  mettono  in  questo  o in  quell’  altro  ufficio , se 
gli  comandano  questa  o quell’altra  eosa  ; perciocché  non 
consiste  in  questo  il  nostro  profitto  e la  nostra  perfezio- 
ne, ma  in  fare  la  volontà  di  Dio  e in  cercare  la  gloria  sua 
nelle  cose  che  faremo.  Il  glorioso  s.  Basilio  dice  questa 
cosa  molto  bene,  e la  fonda  nella  dottrina  dell’  apostolo 
s.  Paolo  : (D.  Basii,  de  ingluvie , et  ebrietate  or.  16.  in  1. 
ad  Cor.  10.  31.  ) Victus  ac  ratio  vivendi  hominis  chri- 
stiani  unum  scopum  sibi  propositum  kabet , nempe  glo- 
riam  Dei  : sive  enim  cibum  capessitis  , sive  bibitìs  , sive 
aliquid  aliud  facitis,  omnia  aa  gloriam  Dei  facile,  inquit 
in  Domino  verba  faciens  Paulus  : Tutta  la  vita  e tutte 
l’opere  dell’uomo  cristiano  hanno  uno  scopo  ed  un  fine, 
che  è la  gloria  di  Dio,  perciocché  o mangiate,  o beviate, 
o facciate  qualsivoglia  altra  cosa , dice  l’Apostolo , ogni 
cosa  l’avete  da  fare  a gloria  di  Dio. 

* 

§ 2.  Tal  fine  è io  ogni  opera  fare  la  volontà  di  Dio. 

Narra  l’evangelista  s.  Giovanni , che  Cristo  nostro  Re- 
dentore stava  colla  Samaritana  molto  affannato  e stanco 
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dall’aver  camminato  ; e che  i Discepoli  erano  andati  alla 
Terra  a cercar  da  mangiare  , perchè  già  passava  l’ora;  e 
ritornati  col  mangiare  gli  dissero  : Rabbi,  manduca ; (Jo. 
4.  31.  et  seq.)  Maestro  mangia;  ed  egli  rispose:  Egoci- 
bum  habeo  manducare,  quem  vos  nescilis  : lo  ho  un  altro 
cibo  da  mangiare,  del  quale  voi  altri  non  avete  notizia  : 
onde  essi  dicevano  fra  di  loro  : Numquid  aliquis  attulit 
ei  manducare ì Gli  ha  portato  forse  qualcuno  da  mangia- 
re ? Ma  Cristo  soggiunse  : Meus  cibus  est , ut  faciam  vo- 
ltili tatem  cjus  , qui  misil  me  : 11  mio  cibo  è fare  la  volon- 
tà del  mio  Padre  che  mi  ha  mandato.  Or  questo  ha  da 
essere  il  nostro  cibo  in  tutte  le  cose  che  faremo.  Quando 
si  studia,  quando  s’odono  le  confessioni,  quando  si 
legge,  quando  si  predica,  il  nostro  cibo  non  ha  da  essere 
il  gusto  del  sapere , dello  studiare,  o del  predicare,  per- 
chè sarebbe  far  dell’oro  fango;  ma  il  nostro  cibo , il  no- 
stro gusto  , e la  nostra  contentezza  ha  da  essere , che 
stiamo  facendo  la  volontà  di  Dio  , il  quale  vuole,  che  al- 
lora facciamo  queste  cose  : e questo  medesimo  ha  da 
essere  ancora  il  nostro  cibo  quando  serviamo  negli  uffici 
della  Casa  di  maniera  che  il  medesimo  cibo  e la  medesi- 
ma occupazione  hanno  il  Portinaio  e l’infermiero  che 
hanno  il  Predicatore  e il  Lettore  : e così  tanto  ha  da 
stare  contento  uno  nell’  ufficio  suo  , quanto  1’  altro  in 
quello  che  ha  : perciocché  il  motivo  della  contentezza  , 
che  è lo  stare  facendo  la  volontà  di  Dio,  tutti  e due  l’han-i 
no  ugualmente:  e come  buoni  Matematici  spirituali  non 
abbiamo  da  fermarci  nell’opera  materiale  che  faccia- 
mo ; ma  nello  star  facendo  in  essa  la  volontà  di  Dio  : 
e così  abbiamo  da  procurare  d’aver  sempre  nella  bocca 
e nel  cuore  queste  parole  : Per  voi , Signore,  fo  questo; 
lo  fo  per  la  vostra  gloria , e perchè  così  voi  volete:  e non 
abbiamo  da  cessare  da  quest’esercizio  sin  a tanto  che  non 
ci  riduciamo  a fare  abitualmente  le  opere  , come  chi 
serve  a Dio , e non  ad  uomini , come  dice  s.  Paolo:  Ser- 
mento sicut  Domino  , et  non  hominibus  ; [ad  Eph.  6.  l.J 
e sin  a tanto  che  non  ci  riduciamo  a farle  di  tal  maniera, 
che  stiamo  sempre  attualmente  amando  Dio  in  esse  , e 
gustando  di  star  facendo  in  esse  la  sua  volontà  ; sicché 
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mentre  staremo  operando,  più  tosto  paja,  che  stiamo 
amando  che  operando. 

§ 3.  S:roi!ilu«line  del  maestro  Avita  a questo  proposito. 


Il  p.  maestro  Avila  apporta  sopra  di  ciò  una  similitu  - 
dine  molto  buona  e famigliare  ; dicendo  , che  in  queste 
nostre  opere  abbiamo  a diportarci  come  quando  una 
donna  sta  lavando  i piedi  al  figliuolo  , ovvero  al  marito, 
allorché  ritorna  da  far  viaggio  , che  insieme  insieme  lo 
sta  servendo  , e lo  sta  amando  , e rallegrandosi,  e pren- 
dendosi particolar  gusto  e compiacimento  in  quel  servi- 
gio che  gli  fa.  ( Jnf . tract.  6.  c.  4.  n.  1.  et  tract.  8.  c.  3. 
n.  5.)  Oh  se  affrontassimo  a far  l’opere  in  questa  manie- 
ra 1 Oh  se  c’incontrassimo  in  questo  tesoro  nascosto  nel 
campo  , tanto  manifesto  e patente  da  una  banda,  e tanto 
nascosto  ed  occulto  dall’altra!  quanto  spirituali  e quanto 
neU’interior  profitto  avanzati  ci  troveremmo  ! Questa  è 
la  vera  e certissima  alchimia  per  far  di  rame  e di  ferro 
oro  finissimo;  perchè  quantunque  l’opera  sia  da  sè  stessa 
bassissima  e vilissima , con  questo  diventa  altissima  e 
preziosissima.  Procuriamo  dunque  da  ora  in  avanti,  che 
ciò  che  faremo  sia  oro  finissimo  ; poiché  possiamo  farlo 
tanto  facilmente.  Nel  Sancta  Sanctorum  (3.  Reg.  6.  16. 
21 .)  e nel  Tempio  di  Salomone  ogni  cosa  era  oro,  o co- 
perta d’oro  ; così  in  noi  altri  ogni  cosa  ha  da  essere  amor 
di  Dio  ; o fatta  per  amor  di  Dio. 

CAPO  NONO 

CHE  LA  CAGIONE  DEL  RITROVARCI  ALCUNE  VOLT»  DISTRATTI  E 
MALE  APPROFITTATI,  NON  SONO  LE  OCCUPAZIONI  ESTERIORI, 
MA  IL  NON  FARLE  COME  SI  DOVREBBE. 


g 1 . Eipoeiaione  della  proponi  Tenti. 

Da  quello  che  s’ è detto  si  potrà  comprendere , che  la 
cagione  del  ritrovarci  noi  alle  volte  distratti  e scapitati 
per  le  occupazioni  esteriori , non  istà  nelle  occupazioni, 
ma  in  noi  stessi  che  non  sappiamo  cavare  frutto  da  esse, 
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nè  farle  come  dovremmo  : e così  non  sia  chi  incolpi  le 
occupazioni  che  ha  , ma  sè  medesimo  che  non  se  ne  sa 
approfittare.  Rompi  la  noce  ; poiché  non  si  mangia  quel 
che  è fuori,  ma  quel  che  è di  dentro.  Se  tu  ti  fermi  nel  • 
l’esteriore  dell’opera  e nella  scorza  di  essa,  questo  ti 
farà  nocumento  al  corpo  e ti  disseccherà  lo  spirito;  quel 
che  è dentro,  cioè  la  midolla  che  è la  volontà  di  Dio , ha 
da  essere  il  tuo  cibo.  Rompi  dunque  co’  denti  della  con- 
siderazione cotesta  scorza  esteriore  , e lasciala  stare  , e 
vattene  alla  midolla  , come  quell’aquila  grande  di  Eze- 
chiele, ( Ezech . 17.  3.)  la  quale  penetrò  e cavò  la  midolla 
del  cedro  , senza  fermarsi  nella  scorza.  Holocausta  me- 
dullata  offeram  libi:  ( Psal.  65.  15.  ) In  questo  t’hai  da 
fermare  o questo  hai  da  offerire  a Dio;  o in  questo  modo 
crescerà  e migliorerà  l’ anima  tua.  Marta  e Maddalena 
sono  sorelle , l’una  non  disturba  nè  impedisce  l’ altra  , 
anzi  s’ajutano  fra  loro. 


§ t.  Como  1* orazione  e l'asioo/s  si  ajulioo  insieme  quando  si  usano  bene. 


L’orazione  aiuta  a far  bene  l’azione  ; e l’azione  fatta 
come  si  dee  aiuta  l’orazione  : la  fanno  insieme  da  buone 
sorelle.  E se  ti  senti  turbato  e inquieto  nell’  azione  , è 
perchè  non  t’aiuta  Maria,  eh’ è l’orazione:  Martha , Mar- 
tha sollicita  es  ; et  turbaris  erga  plurima.  (Lue.  10.41.) 
Si  turba  Marta  , perchè  non  l’ aiuta  la  sua  sorella  Maria. 
Die  ergo  illi,  ut  me  adjuvet  : (Ibid.  10.)  Procura  tu,  che 
ti  aiuti  Maria,  che  è l’ orazione  , e vedrai , come  cesserà 
la  turbazione.  Dicesi  di  que’  santi  animali  di  Ezechiele 
(Ezech.  1.  8 ) che  ciasouno  di  essi  teneva  la  mano  sotto 
l’ala,  per  dimostrare  , che  gli  uomini  spirituali  tengono 
la  mano  dell’operazione  sotto  l’ ala  della  contemplazio- 
ne , senza  separare  l’ una  dall’  altra  ; perchè  operando 
contemplano  e contemplando  operano.  E così  tassiano 
dice  di  que’Monaci  d’Egitto,  (Cassianus  l.  3.  c.  2.  et  1.2. 
c.  14.  de  inst.  Monac.  ) che  mentre  lavoravano  colle  mani, 
non  lasciavano  perciò  di  fissarsi  collo  spirito  in  Dio , fa- 
cendo colle  mani  l 'ufficio  di  Marta  e col  cuore  quello  di 
Maria.  Dice  molto  bene  questa  cosa  s.  Bernardo:  fD.  Berti, 
serm.  ad  Solit.J  Hoc  maxime  curami  spirilualious  exer- 
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citalionibus  dediti , taliler  se  circa  exteriora  occupare,  ut 
devotionis  spiritarti  non  extinguant  : unde  , licei  extrin- 
secus  bonorum  operum  exercitiis  fatigentur  in  corpore , 
intrinsecus  tamen  reficiuntur  in  mente.  Quelli  che  atten- 
dono allo  spirito  e all’  orazione  hanno  molta  cura  d’ oc- 
cuparsi talmente  negli  uffici  e nelle  occupazioni  esterio- 
ri, che  lo  spirito  non  s’affoghi,  nè  s’estingua  la  devozio- 
ne; e così,  benché  il  corpo  lavori  e s’affatichi,  procura- 
no , che  anche  l’ anima  abbia  ivi  la  sua  refezione  spiri- 
tuale : di  maniera  che  le  occupazioni  esteriori  non  impe- 
discano il  raccoglimento  e la  devozione  interiore , anzi 
l’aiutino;  perchè  non  occupano  l’intelletto  , ma  lo  la- 
sciano libero  per  poter  pensare  a Dio.  Onde  diceva  un 
Padre  molto  antico  e molto  spirituale,  (P.  M.  Nat.)  che 
a due  qualità  di  persone  aveva  egli  grande  invidia  nella 
Religione:  a’ Novizi,  perchè  non  attendono  nè  vacano 
ad  altra  cosa  che  al  loro  profitto;  e a’Fratelli  laici,  per- 
chè hanno  disoccupato  e libero  l’intelletto  , per  potere 
andar  orando  tutto  il  giorno. 

§ 3.  Notabile  esempio  a questo  proposito. 

Racconta  s.  Giovanni  Climaco , che  in  un  Monastero 
trovò  un  cuoco,  il  quale  aveva  molta  occupazione,  per- 
chè era  grande  il  numero  de’  Religiosi,  arrivando  a du- 
centotrenta,  oltre  i forestieri  ; e nel  mezzo  di  tutte  le  sue 
occupazioni  aveva  un  raccoglimento  interiore  molto 
grande  ; e oltre  di  questo  aveva  acquistato  il  dono  delle 
lagrime.  Di  che  maravigliato  s.  Giovanni  Climaco  gli  do- 
mandò, fS.  Jo.  Clim.  c.  k.)  come  con  sì  grande  e perpe- 
tua occupazione  egli  avesse  fatto  quell’acquisto  ; e final- 
mente importunato  rispose:  Non  ho  mai  pensato  di  ser- 
vire ad  uomini,  ma  a Dio  ; e sempre  mi  son  riputato  in- 
degno di  quiete  e di  riposo  : e la  vista  di  questo  fuoco 
materiale  mi  fa  sempre  piagnere  e mi  fa  pensare  all’acer- 
bità del  fuoeo  eterno.  E di  santa  Catarina  da  Siena  si 
narra  nella  sua  Vita,  (In  Vita  s.  Calh.  Sen.)  che  il  padre 
e la  madre  la  perseguitavano  grandemente,  e le  davano 
molta  vessazione  per  indurla  a pigliar  marito  : ed  arrivò 
tant'  oltre  la  persecuzione , che  ordinarono  , che  non 
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avesse  luogo  separato  nè  slanzajparticolare  ove  si  potesse 
ritirare  ; e l’occuparono  negli  uffici  di  casa,  levando  dalla 
cucina  una  Servente  che  vi  tenevano,  e mettendovi  essa 
in  iscambio,  acciocché  in  quella  maniera  ella  non  avesse 
tempo  per  orare  nè  per  gli  altri  esercizi  spirituali  : ma 
essa  ammaestrata,  dice  la  sua  istoria,  dallo  Spirito  santo, 
fabbricò  dentro  del  suo  cuore  una  cella  spirituale  molto 
secreta , e fece  proponimento  fra  sè  stessa  di  non  uscir 
mai  da  quella;  e così  l’eseguì:  di  maniera  che  nella  stanza 
che  aveva  prima  vi  stava  qualche  volta  dentro  e qualche 
volta  n’usciva;  ma  da  questa  santa  cella  spirituale  che 
dentro  di  sè  s’aveva  fabbricata  , non  usciva  mai  : quella 
prima  stanza  le  fu  tolta  ; questa  seconda  non  le  potè  es- 
ser levata  da  nessuno.  Immagìnavasi  interiormente,  che 
suo  padre  rappresentasse  Gesù  Cristo  , e sua  madre  la 
Madonna,  e i suoi  fratelli  col  resto  della  famiglia  gli  Apo- 
stoli e i Discepoli  del  Signore  : e così  se  la  passava  con 
grande  allegrezza  e diligenza , perchè  stando  in  cucina  , 
e servendo  in  essa  , teneva  sempre  fisso  il  pensiero  nel 
suo  sposo  Gesù  Cristo , al  quale  faceva  conto  di  servire  : 
sempre  godeva  della  presenza  di  Dio  , e se  ne  stava  con 
esso  nel  Sancta  Sanctorum.  E così  diceva  molte  volte  al 
suo  Confessore  , quando  egli  aveva  occupazioni  esteriori 
e temporali,  o aveva  da  fare  qualche  viaggio:  Padre,  fate 
dentro  di  voi  una  cella , dalla  quale  non  usciate  mai.  Or 
facciamo  così  ancora  noi  altri , e non  ci  distrarranno  gli 
uffici  e le  occupazioni  esteriori,  anzi  ci  aiuteranno  a star 
sempre  in  orazione. 

CAPO  DECIMO 

DEL  BENE  E GUADAGNO  GRANDE  CHE  É NEL  FAR  LE  OPERE 
NELLA  MANIERA  CHE  ABB1AM  DETTO. 


§ 1.  Gol  far  bene  lo  opere  nostre  viviamo  giorni  pieni. 


Le  opere  fatte  nel  modo  che  s’  è detto , si  chiamano 
opere  piene  ; e quei  che  le  fanno  in  questa  maniera  , se- 
condo s.  Girolamo  e s.  Gregorio,  ( D.Hier . in  Isa.  38.20. 
D.  Greg.  35.  mor.  c.  15.  Eulhi.  etc.)  si  dicono  nella  sa- 
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era  Scrittura  vivere  giorni  pieni  ed  essere  pieni  di  giorni; 
ancorché  siano  vissuti  poco  tempo  e muoiano  di  poca  età, 
giusta  quel  detto  del  Savio:  Consummalus  in  brevi  exple- 
vit  tempora  multa  ( Sap.  4.  13  ).  Come  può  essere  , che 
in  poco  tempo  uno  viva  molto  e compisca  molti  anni  ? 
Sai  come  ? facendo  opere  piene  e vivendo  giorni  pieni  : 
Et  dies  pieni  invenientur  in  eis.  ( Psal.  72.  10  ).  Questo 
secondo  luogo  dichiara  il  primo.  Dalla  mattina  sino  alla 
sera  e dalla  sera  sino  alla  mattina  vive  il  buon  Religioso 
e il  Servo  di  Dio  un  giorno  pieno  di  ventiquattro  ore  ; 
perchè  l’impiega  tutto  in  fare  la  volontà  di  Dio:  l’ istesso 
mangiare,  quel  riposare,  quel  pigliar  il  sonno  necessario, 
non  sono  opere  vuote  per  esso  , ma  tutte  le  indirizza  e 
riferisce  al  maggior  onore  e gloria  di  Dio,  e le  sta  facendo 
perchè  è volontà  di  Dio  che  le  faccia  ; non  mangia  pel 
gusto,  come  le  bestie;  nè  cerca  la  soddisfazione  e ricrea- 
zione sua  in  queste  cose  ; anzi  egli  vorrebbe  poter  fare 
senza  alcuna  di  esse,  quando  così  piacesse  al  Signore.  0 
Dib  , chi  potesse  passare  la  vita  senza  mangiare  , senza 
dormire , e senza  queste  ricreazioni  e trattenimenti  ! 0 
Signore,  chi  potesse  star  sempre  impiegato  in  amarvi,  e 
non  avesse  necessità  di  soddisfare  a queste  miserie  del 
corpo!  De  neeessitatibus  meis  erue  me  : ( Psal.  24. 17  ). 
Liberatemi , Signore,  da  queste  necessita  e miserie  , ac- 
ciocché sempre  io  vi  stia  amando  e stia  occupato  in  voi. 

§ 2.  Come  sopportano  i Santi  il  non  potere  in  questa  vita 
star  sempre  attuati  in  Dio. 


Veggo  io  bene,  che  questo  non  è stato  della  vita  pre- 
sente: ma  il  non  poter  di  qua  giugnere  a questo  stato , il 

giusto  lo  tollera  con  pazienza,  benché  non  senza  dolore. 

i dicano  un  poco  il  santo  Giob  e il  regio  profeta  David, 
come  se  la  passavano  essi  in  questa  necessità  in  cui  tro- 
vavansi  di  soddisfare  a’bisogni  del  proprio  corpo  ? Ante- 
quarn  comedam,  suspiro,  ( Job.  3.  24.  ) diceva  il  primo  : 
che  sospirava  prima  di  mangiare:  e l’altro:  Potum  meum 
cum  fletu  miscebam.  ( Psal.  101.  10.  ) Lavabo  per  sin- 
gulas  noctes  lectum  meum;  lacrymis  meis  slratum  meum 
rigabo  ; ( Ibid.  6.  7.  ) cioè , che  mescolava  la  sua  bevan- 
Rodriguez.  — V.  /.  17 
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da  con  lagrime  ; e che  quando  andava  a coricarsi , ba- 
gnava anche  con  esse  il  suo  letto  : così  dovremmo  fare 
ancora  noi  altri , spargendo  lagrime  dagli  occhi  nostri 
quando  andiamo  a dormire , e dicendo  : Ah  Signore!  ho 
io  da  star  qui  tanto  tempo  senza  ricordarmi  di  voi  ? Heu 
miài!  quia  incolatus  meus  prolongatus  estl  [Ibid.  119.5). 
Oimè  ! quanto  ha  da  durar  quest’  esilio  ? quando  mi  li- 
bererete da  questa  cattività?quando  mi  leverete  da  que- 
sta servitù?  Educ  de  custodia  animam  meam  (iòid.141.8). 
Quando  mi  caverete  , o Signore  , dal  carcere  di  questo 
coq>o,  acciocché  io  mi  possa  dare  totalmente  a voi?  quan- 
do sarà  questo?  Oh  quanto  tarda  a venire  quest’  ora  ! 
Queste  sono  opere  piene  e giorni  pieni  : in  questa  ma- 
niera il  giusto  in  poco  tempo  vive  lungamente  , e pochi 
giorni  di  vita  sono  molti  anni  di  merito. 

§ 3.  Chi  non  fa  bene  le  opere  sue,  vive  poco,  ancorché  vira  molti  anni. 

Ma  colui  che  non  ha  operato  bene,  nè  ha  spesi  nè  im- 
piegati bene  i giorni  della  sua  vita,  ancorché  sia  vissuto 
lungo  tempo  ed  abbia  molti  anni,  si  dice  che  muore  vuoto 
di  giorni:  Habuit  menses  vacuos:  ( D.  Greg.  I.  35.  mor. 
,c.  15.  ,1  perchè  ha  lasciato  passare  i giorni  e gH  anni  in 
vano  : e può  dire  , che  i suoi  anni  sono  pochi  e cattivi , 
parvi  et  mali.  ( Job.  7.3.)  Sopra  quelle  parole  d’ Isaia , 
che  disse  il  re  Ezechia  nella  convalescenza  della  sua  in- 
fermità: [Gen.  47.  9.)  Ego  dixi,  in  dimidio  dierum  meo - 
rum  vadam  ad  portas  inferi:  fisa.  38.  iO.)  Io  ho  detto  , 
sul  bel  mezzo  de’ miei  giorni  terminerà  la  mia  vita  , e 
passerommene  all’altra;  nota  s.  Girolamo,  ( D . Hier.  hic .) 
che  i Santi  ed  i Giusti  compiscono  i giorni  loro  , come 
seguì  d’un  Àbramo,  di  cui  dice  la  Scrittura  : Mortuusest 
in  senectute  bona....  et  plenus  dierum,  (Gen.  25.  8)  che 
morì  pieno  di  giorni , e in  buona  vecchiaia  ; ma  i cattivi 
sempre  muoiono  alla  metà  de’giorni  loro,  anzi  nè  anche 
vi  arrivano,  conforme  a quel  detto  del  Profeta;  Viri  san- 
guinum,  et  dolosi  non  dimidiabunt  dies  suos  ; ( Psal.  54. 
24.  ) perchè  hanno  lasciato  passar  gli  anni  in  vano.  E 
così  nella  sacra  Scrittura  viene  chiamato  il  peccatore  , 
Pucr  centum  annorum  , ( Isa.  G5.  20.  ) fanciullo  di  cen- 
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t’anni;  e dice,  che  questo  tale  sarà  maledetto:  Quoniam 
pner  centum  annorum  morietur  ; et  peccator  centum  an- 
norum  maledictus  erit  ; perchè  non  è vissuto  come  uo- 
mo, ma  come  fanciullo.  E quindi  è,  che  i cattivi  sempre 
sono  colti  dalla  morte  in  agresto , senza  esser  maturati 
nè  stagionati  : onde  quando  ella  viene , dicono  : Oh  chi 
avesse  almeno  un  altro  anno  di  vita  per  far  penitenza  ! 
L’istesso  avviene  a’  Religiosi  tiepidi  e rimessi,  che  quan- 
tunque abbiano  molti  anni  d’ abito,  avranno  però  pochi 
giorni  di  Religione. 

§ i.  Ciò  confermisi  con  due  esempi. 

Nelle  Cronache  di  s.  Francesco  si  racconta  di  uno  di 
que’  santi  Religiosi,  che  un  altro  gli  domandò  da  quanto 
tempo  era  Frate  ; ( 3.  p.  lib.  8.  c.  27.  Uist.  Min.  de  Fr. 
Gherard.  de  Fior.  Fratre  laico.)  e ch’egli  rispose,  nè  an- 
che da  un  solo  punto  ; la  qual  risposta  non  venendo  da 
colui  intesa,  gli  parve  strana  assai:  ed  allora  il  Servo  di 
Dio  gli  disse  : Ben  so  io  , che  sono  settantacinque  anni 
che  porto  l’abito  di  Frate  Minore  ; ma  quanto  tempo  io 
sia  stato  Frate  colle  opere,  non  lo  so.  Piaccia  al  Signore, 
che  niuno  di  noi  altri  possa  dire  con  verità  quello  che 
disse  questo  sant’uomo  per  umiltà.  Non  istà  la  sostanza 
del  negozio  ne’  molti  anni  di  Religione , nè  meno  nella 
vita  lunga,  ma  nella  buona  vita.  ( Thom.  a Kemp.  I.  I. 
C.  23.  n.  2.  ) Multi  annos  computavi  conversioni  ; secl 
saepeparvus  est  fructus  emendationis.  Molti  contano  gli 
anni  della  lor  conversione  ; ma  spesse  volte  il  frutto  del- 
l’emendazione è poco , dice  quel  Santo.  Vagliono  più  po- 
chi giorni  di  buona  vita,  che  molti  di  una  vita  tiepida  e 
rilassata  ; perciocché  dinanzi  a Dio  non  si  contano  gli 
anni  di  vita,  ma  gli  anni  di  vita  buona  ; nè  gli  anni  di 
Religione,  ma  quelli  che  uno  è vissuto  da  buon  Religio- 
so. Abbiamo  di  ciò  un  esempio  molto  buono  nella  sacra 
Scrittura.  Nel  primo  libro  de’  Re  si  dice,  che  Saul  regnò 
in  Israele  due  anni  : Filius  unius  anni  erat  Saul , cum 
regnare  coepisset  : duobus  autem  annis  regnavìt  super 
Israel  . (1.  Reg.  13.  1.  ) ed  è cosa  certa,  che  fu  Re  qua- 
rantanni , perchè  lo  dice  il  {glorioso  apostolo  s.  Paolo 
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negli  Atti  Apostolici  : (Ad.  13. 21.  Ss.  Hieron.  Greg.  et 
Glosa  ibid.J  Et  exinde  postulaveruntRegem.et  dedit  illis 
Deus  Saul,  filium  Cis  , virum  de  tribù  tìeniamin , annis 
quadraginta.  Come  dunque  nelle  Istorie  e Cronache  dei 
Re  d’Israele  si  dice,  che  regnò  solamente  due  anni  ? La 
ragione  è perchè  negli  Annali  e nelle  Cronache  di  Dio 
non  si  contano  se  non  gli  anni  che  egli  visse  bene  ; e co- 
sì si  dice,  che  regnò  due  anni,  perchè  tanti  regnò  da  buon 
Re.  E nel  sacro  Evangelio  ( Matth . 20.  8.)  quei  che  an- 
darono a lavorare  nella  vigna  sul  cadere  del  giorno,  per 
una  sola  ora  che  lavorarono  furono  preferiti  a quelli  che 
vi  erano  andati  al  principio  della  mattina , perchè  in 
quell’ora  meritarono  più  che  gli  altri  in  tutto  il  giorno. 
Regolatevi  dunque  secondo  questo  conto , e guardate 
con  questa  regola  quanto  tempo  siete  vissuti  nella  Reli- 
gione in  questa  maniera. 

§ I.  Perciò  gli  anni  della  Religione  si  hanno  a contare 
non  a computo  di  tempo,  ma  di  profitto. 

w 

Dice  molto  bene  tutto  questo  Eusebio  Emisseno  : So- 
lemus  annos  nostros  et  temporum  spatia  , qui  bus  nunc 
vivìmus,  supputare.  Non  te  fallat,  quicumque  ille  es,  nu- 
merus  dierum,  quos  hic  relido  corporaliter  saeculo,  con - 
sumpsisti  : illum  tantum  diem  vixisse  te  computa , in  quo 
voluntates  proprias  abnegasti;  in  quo  malis  desideriis 
restitisti,  quem  sine  ullaregulaetransgressione  duxisti: 
illum  diem  vixisse  te  computa  , qui  puritatis  et  sanctae 
meditationis  habuit  lucem.  ( Euseb.  Emis.  ho.  9.  ad  Mo~ 
nach.)  Siamo  soliti  di  contar  i tempi  e gli  anni  che  sia- 
mo stati  nella  Religione  ; ma  non  t’ingannare  : qualun- 
que siasi  il  numero  de’  giorni  decorsi,  da  che  col  corpo 
lasciasti  il  mondo , quel  solo  giorno  hai  da  far  conto  di 
essere  stato  nella  Religione,  nel  quale  hai  atteso  a mor- 
tificare la  tua  volontà,  hai  fatta  resistenza  alle  tue  pas- 
sioni ed  a’  tuoi  appetiti,  hai  osservate  bene  le  regole,  ed 
hai  fatta  bene  la  tua  orazione  e i tuoi  esercizi  spirituali. 
Or  di  questi  giorni  fa’  tu  anni,  se  puoi  : e adopra  questa 
misura  per  misurar  il  tempo  che  sei  stato  Religioso  ; e 
temi,  che  non  sia  detto  a te  quello  che  si  dice  nell’Apo- 
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calissi  al  Vescovo  della  Chiesa  di  Sardi:  ( Apoc.  3.  1. 2.  ) 
Et  Angelo  Ecclesiae  Sardis  scribe...  Scio  opera  tua,  quia 
nomen  habes  quod  vivas,  et  mortuus  es:  eslo  vigilans... 
non  enim  invento  opera  tua  piena  coram  Deo  meo  : Ho  ben 
io  notizia  dell’opere  tue , dice  Dio  : sebbene  gli  uomini 
non  l’hanno,  l’ho  io.  Hai  nome  di  vivo,  e sei  morto;  hai 
nome  di  Cristiano , ma  non  fai  opere  da  Cristiano  : hai 
nome  di  Religioso , ma  l'opere  non  sono  da  Religioso. 
L’opere  tue  non  s’accordano  col  nome  che  hai  : Non  enim 
inverno  opera  tua  piena  coram  Deo  meo  : perchè  l’opere 
tue  non  sono  piene  , ma  vane  e vuote  : non  sono  piene 
di  Dio,  ma  vuote  di  Dio  e piene  di  te.  Ogni  cosa  se  ne  va 
nel  cercare  in  esse  te  medesimo,  le  tue  comodità,  il  tuo 
onore,  la  tua  riputazione.  Stia  dunque  ciascuno  di  noi 
vigilante  sopra  sè  stesso:  Eslo  vigilans.  Procuriamo, che 
l’opere  nostre  siano  piene , e che  pieni  ancora  siano  i 
giorni  nostri  ; acciocché  di  questa  maniera  in  poco  tem- 
po viviamo  assai  e assai  meritiamo  nel  cospetto  di  Dio. 

CAPO  UNDECIMO 

SI  DICniAlU  MEGLIO  LA  RETTITUDINE  E PURITÀ’ 
d’intenzione  CHE  HA  DA  ESSERE  NELLE  OPERE 
NOSTRE. 

§ 1.  Italie  opere  in  prò  dell’anime  non  si  ha  a mirare 
a)  successo,  ma  al  fare  in  esse  la  volontà  di  Dio. 

Si  suol  dare  un  avvertimento  molto  buono  a quei  clic 
trattano  co’  prossimi  intorno  a quello  a cui  hanno  a mi- 
rare nelle  opere  e ne’  ministeri  loro  , con  che  altresì  si 
dichiara  assai  bene  quanta  pura  ha  da  essere  la  nostra 
intenzione  nell’opere,  e quanto  schiettamente  e sempli- 
cemente abbiamo  da  cercar  Dio  in  esse  : ed  è dottrina 
de’  gloriosi  Padri  e Dottori  della  Chiesa,  Girolamo,  Gre- 
gorio, Crisostomo,  come  vedremo.  Quando  metti  mano 
a qualche  opera,  affine  che  da  essa  ne  provenga  un  qual- 
che generale  o particolare  profitto  oc’  prossimi , non 
guardare  principalmente  al  frutto  c al  buono  successo 

dell’opera,  ma  a fare  in  essa  la  volontà  di  Dio  : di  ma- 
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nieratale  , che  quando  udiamo  le  confessioni , quando 
predichiamo,  quando  leggiamo,  non  abbiamo  principal- 
mente da  guardare,  se  si  convertono,  se  si  emendano,  e 
se  fanno  profitto  le  persone  colle  quali  trattiamo,  o quel- 
le che  confessiamo  , o a cui  predichiamo  ; ma  a far  in 
quell’opera  la  volontà  di  Dio , e a farla  quanto  meglio 
possiamo,  facendo  quanto  è dal  canto  nostro  per  piace- 
re a Dio.  Il  successo  poi  della  tale  opera  , cioè  che  l’al- 
tro realmente  si  emendi  e cavi  frutto  dalla  predica  e dal 
sermone,  non  dipende  questo  da  noi , ma  da  Dio  : Ego 
piantavi  : ( 1.  ad  Cor.  3.  6.)  Apollo  rigavit  : sed  Deus  in - 
crementum  dedit.  Il  piantare  e l’inaflìare,  dice  l’Aposto- 
lo , è quello  che  possiamo  fare  noi  altri , come  appunto 
fa  l’ortolano  ; ma  il  crescere  delle  piante,  il  produrre  gli 
alberi  frutto,  non  è cosa  che  faccia  l’ortolano  , ma  la  fa 
Dio.  11  frutto  dell’anime  ch’escano  dal  peccato , che  si 
convertano,  e crescano  in  virtù  e perfezione , questo  sta 
in  mano  di  Dio.  Il  valore  e la  perfezione  dell’opera  no- 
stra non  dipende  da  questo.  Or  questa  purità  d’intenzio- 
ne abbiamo  noi  da  procurare  che  sia  nell’opere  nostre  : 
e a questo  modo  la  nostra  intenzione  sarà  molto  pura 
e noi  goderemo  gran  pace  : dappoiché  chi  si  porta  in 
questa  maniera,  non  si  turba  nell’opere  sue  quando  per 
qualche  via  gli  viene  impedito  e renduto  impossibile  il 
successo  che  pretendeva  dell’opera  buona  : perchè  egli 
non  metteva  in  questo  il  suo  fine  e il  suo  gusto,  ma  nei 
fare  in  essa  la  votontà  di  Dio , e nel  farla  quanto  meglio 

{>oteva  per  piacere  a Dio.  Ma  se  tu  quanto  predichi,  odi 
e confessioni,  o tratti  negozi,  stai  coll’animo  molto  spos- 
sato al  profitto  e al  frutto  di  cotesta  tua  opera  buona , e 
metti  in  questo  il  tuo  principal  fine,  allora,  se  per  qual- 
che via  ti  verrà  impedito  l’effetto  del  tuo  desiderio  , ti 
turberai,  e verrai  a perdere  alcune  volte  non  solo  la  pa- 
ce del  cuore,  ma  anche  la  pazienza,  e forse  passerai  più 
oltre. 


§ t.  Come  fanno  gii  Angeli  Custodi  nell’  «sor  cura  di  noi. 


Il  nostro  santo  padre  Ignazio  dichiarava  questa  cosa 
con  un  esempio  , o similitudine  molto  buona.  (Lib.  5. 
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c.  2.  Vit.  P.  N.  Ign.)  Sapete  voi , diceva , come  abbia- 
mo da  portarci  noi  ne’ ministeri  nostri  co’prossimi  ? nel 
modo  con  cui  si  portano  gli  Angeli  Custodi  con  quelli 
che  dalla  mano  di  Dio  ricevono  sotto  la  loro  cura  e di- 
rezione , che  quanto  dal  canto  loro  mai  possono  gli  av- 
visano , gli  avvertiscono,  li  difendono,  li  reggono,  gl’il- 
luminano  , li  muovono , gli  ajutano  al  bene:  ma  se  essi 
usano  male  della  lor  libertà  , e diventano  ribelli  e osti- 
nati, non  s’angosciano  per  questo  nè  s’attristano  gli  An- 
geli , non  ne  ricevano  fastidio  nè  dolore,  nè  perdono  un 
punto  della  beatitudine  che  hanno  , godendo  Dio  : anzi 
dicono  quelle  parole  registrate  in  Geremia  : Curavimus 
Babylomm,  et  non  est  sanata;  derelinquamus  eam  : (Jer. 
51.  9.)  Abbiamo  atteso  a curare  Babilonia  , e non  si  è 
lasciata  risanare  ; abbandoniamola.  Nell’istesso  modo  ab- 
biamo noi  altri  da  usar  tutti  i mezzi  possibili  per  cavar 
dal  peccato  i nostri  prossimi  e per  farli  profittare  ; ed 
indi,  quando  avremo  fatto  con  diligenza  il  debito  nostro, 
ce  n’abbiamo  da  restare  con  molta  pace  della  nostra  ani- 
ma , e non  perderci  d’animo  , per  restarsene  l’infermo 
colla  sua  infermità,  senza  voler  essere  risanato. 

§ 3.  Dio  premia  non  secondo  il  frutto,  ma  secondo 
1<I  perfezione  dell’opera. 

Quando  i Discepoli  ritornarono  da  predicare  molto 
contenti,  perchè  avevano  fatte  cose  miracolose  e scac- 
ciati i demoni , Cristo  nostro  Redentore  rispose  loro  : 
[Lue.  10.  20.)  Non  vi  rallegrate  di  questo  ; ma  rallegra- 
tevi, perchè  ì nomi  vostri  stanno  scritti  nel  cielo.  Non 
ha  da  dipendere  l’allegrezza  vostra  da  questi  successi 
ancorché  siano  Sì  buoni;  ma  guardate  voi  se  fate  opere, 
per  le  quali  meritiate  che  il  vostro  nome  si  scriva  nel 
regno  de’  cieli  : guardate  se  nel  vostro  ufficio  fate  quello 
che  dovete  : e in  questo  avete  da  fondare  l’allegrezza  e 
contentezza  vostra  : chè  cotesti  successi , conversioni,  e 
miracoli,  non  vanno  a conto  vostro  : e il  premio  e la  glo- 
ria che  vi  si  ha  da  dare,  non  ha  da  essere  relativamente 
a questo,  ma  relativamente  alla  qualità  e maniera  della 
vostra  fatica,  convertansi  gli  uomini  e profittino  , o non 
lo  facciano.  E questo  si  vedrà  chiaramente  dal  contra- 
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rio  ; se  si  facesse  gran  frutto  . e si  convertisse  tutto  il 
mondo  coi  vostri  sermoni , colle  vostre  prediche , e coi 
vostri  ministeri,  e voi  non  camminaste  come  dovete  , a 
che  tutto  questo  vi  gioverebbe  ? Come  leggiamo  nell’E- 
vangelio che  disse  Cristo  nostro  Redentore.  (Matth.  16. 
26.)  Or  nell’istesso  modo  se  farete  quello  che  dovete , 
ancorché  nessuno  si  converta,  non  sarà  perciò  minore  il 
vostro  premio.  Starebbe  fresco  certamente  l’apostolo  san 
Giacomo,  se  il  suo  premio  fosse  dipenduto  da  questo  , e 
se  in  questo  avesse  egli  avuto  da  fondare  la  contentezza 
sua,  dicendosi,  che  non  convertì  se  non  sette  o nove  per- 
sone in  tutta  la  Spagna  ; e pure  non  meritò  meno  per 
questo  nè  piacque  meno  a Dio  che  gli  altri  Apostoli. 


§ 4.  Iddio  non  ci  domanderà  conto  delusioni  fatta  bene 
materialmente,  ma  formalmente. 

Di  più  abbiamo  in  questo  un’altra  gran  consolazione  , 
che  viene  in  conseguenza  da  quel  che  s’  è detto  ; che 
non  solo  non  ci  domanderà  conto  Dio  se  si  è fatto  molto 
frutto,  o no  ; ma  nè  anche  ci  domanderà  conto  se  abbia- 
mo fatta  la  predica  molto  eloquente , o la  lezione  molto 
dotta.  Non  ci  comanda  Dio  tal  cosa,  nè  consiste  in  que- 
sto il  nostro  merito  ; ma  quello  che  Dio  mi  comanda  e 
vuole  da  me,  è,  eh’  io  faccia  quel  che  so  e quanto  è dal 
canto  mio,  secondo  il  talento  che  ho  ricevuto  ; se  poco, 
poco  ; se  molto,  molto  : e con  ciò  resta  egli  molto  sod- 
disfatto : Omni  autem  , cui  multum  datum  est , multum 
quaeretur  ab  eo.  (Lue.  12.  48J  A chi  è stato  dato  assai , 
sarà  domandato  assai,  e a chi  poco,  poco. 

§ 6.  Ciò  si  conferma  coll'aulorilà  di  s.  Crisostomo 
sulla  parabola  de’ talenti. 


Dichiara  molto  bene  questa  cosa  s.  Crisostomo  com- 
mentando quella  parabola  de’  talenti.  ( D . Chrys.  ho.  41. 
in  Gen.  Mallh.  25.  21.)  Domanda  egli:  qual  è la  ragio- 
ne , per  cui  il  servo  che  guadagnò  due  talenti , riceve 
l’istesso  premio  che  ricevè  quegli  che  ne  guadagnò  cin- 
que ? Quando  il  padrone  cominciò  a dimandar  conto  dei 
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talenti  che  aveva  distribuiti  a’  suoi  servi , dice  il  sacro 
Evangelio,  che  si  fe’  innanzi  quegli  che  ne  aveva  ricevuti 
cinque,  e disse  : Padrone  tu  mi  desti  cinque  talenti  ; ec- 
co che  io  n'  ho  guadagnati  ed  accresciuti  altri  cinque  : a 
cui  il  padrone  disse  : Euge  serve  bone  et  fidelis  ; quia  su- 
per pauca  fuisti  fidelis,  super  multa  te  constituam  : in- 
tra in  gaudium  Domini  lui  ; Rallegrati , servo  buono  e 
fedele,  che  per  esser  tu  stato  fedele  nel  poco , io  ti  por- 
rò e costituirò  sopra  il  molto.  Si  fece  poi  innanzi  quegli 
ch'aveva  ricevuto  *due  talenti , e disse  : Padrone , tu  mi 
consegnasti  due  talenti  ; ecco  che  n’ho  guadagnati  ed  ac- 
cresciuti altri  due  : a cui  il  padrone  rispose  colle  mede- 
sime parole,  promettendogli  l'istesso  premio  promesso  a 
quello  che  aveva  guadagnati  i cinque  talenti.  Qual  è la 
ragione  di  questo?  Risponde  il  Santo  : Merito ; augmen- 
tationem  enim  et  immutationem  non  vel  hujus  diligentia 
vel  illius  negligentia  fecit,  sed  concreditorum  quantitas; 
nam  quoad  ailigentiam  ambo  pares  fuerunt , perinde  et 
eamdem  dignitatem  nacti  sunt  : Con  gran  ragione  ; per- 
ciocché l’aumentar  uno  cinque  talenti,  e l’altro  due  soli, 
non  fu,  perchè  l’uno  fosse  stato  più  diligente,  l’altro  me- 
no ; ma  perchè  ad  uno  furono  dati  cinque  talenti , coi 
quali  potesse  raddoppiarne  ed  accrescerne  altri  cinque  ; 
e all’altro  non  ne  furono  dati  più  di  due  : ma  tanta  di- 
ligenza usò  questi , quanto  quegli  : e tanta  fatica  pose 
l’uno  in  far  quel  ohe  potè  dal  canto  suo  con  quello  che 
ricevette,  quanto  l’altro  ; e così  potè  meritare  e ricevere 
il  medesimo  onore  e premio.  Questo  punto  è molto  utile 
e di  gran  consolazione,  perchè  si  può  applicar  a tutte  le 
cose  e a tutti  gli  uffici  e ministeri.  Se  uno  s’affatica , ed 
usa  tanta  diligenza,  quanta  un  altro  in  quello  che  se  gli 
commette , può  meritar  tanto  quanta  l’altro  , ancorché 
non  faccia  tanto.  Pongo  per  esempio,  s’ io  m’affatico  tan- 
to in  predicare  sgraziatamente , quanto  tu  in  predicar 
bene  ; può  essere  eh’  io  meriti  tanto  quanto  tu  , ed  an- 
che d’avvantaggio.  L’ìstesso  è negli  studi  : ancorché  que^ 
gli  sia  uno  studente  debole,  e tu  buono  ; ed  egli  impari 
poco,  e tu  assai  ; può  essere,  che  colui  meriti  più  nel  po- 
co che  impara,  che  tu  nel  molto  : ed  il  medesimo  è in 
tutti  gli  altri  uffici.  Ancorché  io  non  faccia  il  tale  o talo 
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ufficio  con  quella  squisitezza  con  cui  lo  fai  tu , e le  mie 
forze  e il  mio  talento  non  arrivino  a tanto  ; potrà  darsi, 
eh’  io  meriti  più  nel  poco  che  fo  , che  tu  nel  molto  che 
fai.  E aiuterà  grandemente  questa  considerazione  a fa- 
re, che  nè  gli  uni  s’insuperbiscano , nè  gli  altri  s’avvili- 
scano e si  perdano  d’animo. 


§ 8.  E con  quella  di  a.  Girolamo  aopra  la  ateaaa  parabola. 

Questa  è anche  dottrina  di  s.  Girolamo  sopra  la  mede- 
sima parabola:  (D.  Hieron.  in  Matth.  25.  21.)  Deniqueet 
illuni , qui  de  quinque  talentis  decem  fecerat , et  qui  de 
duobus  quatuor,  simili  recepit  gaudio , non  consiuerans 
lucri  magnitudinem,  sed  studii  voluntatem  : Con  uguale 
ilarità  ed  onore,  dice  il  Santo,  accolse  il  padrone  quello 
che  portò  quattro  talenti , e quello  che  ne  portò  dieci  ; 
perché  Dio  non  guarda  tanto  alla  quantità  del  guadagno, 
quanto  alla  volontà,  alla  diligenza,  e alla  carità,  con  cui 
si  fa  Doperà.  Oblata  Deo , non  pretio,  sed  affectu  placenta 
dice  Salviano  ; che  è l’istesso  cne  dice  s.  Gregorio:  ( Salv . 
I.  1.  adEccl.  Cath.  to.  3.  Bibl.  ss.  PP.  S.  Greg.)  Deus 
non  respicit  quantum  , sed  ex  quanto  : Più  riguarda  Dio 
il  cuore  che  il  dono.  E così  può  uno  piacer  più  a Dio  con 
minori  opere,  che  un  altra  con  più,  se  le  fa  con  maggior 
amore.  Nel  che  risplende  molto  la  grandezza  di  Dio,  che 
nessun  servizio,  per  grande  che  sia,  è grande  nel  suo  co- 
spetto, se  non  è grande  l’amore  con  cui  se  gli  offre  : im- 
perocché qual  necessità  può  avere  de’  nostri  beni  chi  nò 
può  crescere  in  ricchezze  nè  in  altro  bene  ? Porro  siju  - 
ste  egeris,  quid  donabis  ei  ; aut  quid  de  manu  tua  acci - 
pieH  (Job.  35.  7.)  Quello  che  egli  vuole  e stima?  è,  l’es- 
sere amato  e che  noi  altri  facciamo  quanto  possiamo  dal 
canto  nostro  : e lo  veggjamo  apertamente , e tocchiamo 
con  mano  in  quelle  due  piccole  monetelle  che  offerì  quel- 
la Vedova  dell’Evangelio.  (Marc.  12.  43.  44.  Lue.  21.  3. 
4.)  Stava  Cristo  nostro  Redentore  sedendo  presso  al  Gaz- 
zofdaccio  ( che  così  era  chiamata  quella  cassetta  posta 
nell’atrio  del  Tempio,  nella  quale  la  gente  metteva  le  sue 
limosine  ) e venivano  que’  Farisei  e quei  ricconi , alcuni 
de’  quali  vi  dovevano  mettere  monete  d’argento , e altri 


Digitized  by  Googl 


203 

forse  qualche  moneta  d’oro  : ed  una  povera  vedova  vi 
pose  due  monetelle  piccoline  ; perlocchè  Cristo , rivolto 
a’  suoi  discepoli,  disse  loro  : Amen  dico  vobis,  quoniam 
Vidua  haec  pauper  plus  omnibus  misit  : In  verità  vi  dico, 
che  questa  povera  Vedova  ha  offerto  più  di  tutti  : Omnes 
enim  ex  eo,  quod  abundabat  illis,  miserunt\haec  vero  de 
penuria  sua  omnia , quae  habuit,  misit  : totum  victum 
suum:  Perchè  gli  altri  hanno  dato  di  quel  che  avanzava 
loro,  e nè  anche  hanno  dato  proporzionalmente  al  loro 
stato  ; ma  costei  ha  dato  della  sua  povertà  ciò  che  aveva. 
Ora,  quod  in  Vidua  fecit,  idem  in  docentibus  operabitur ; 
dice  s.  Crisostomo:  ( D . Chrys.  ho.  31.  in  1.  ad  Coi-.  1.) 
Nell’istesso  modo  si  porterà  Dio  con  quei  che  predicano, 
che  studiano,  che  s’aflàticano  e fanno  altri  ministeri  ed 
uffici  per  suo  servigio  ; che  non  guarderà  tanto  a quello 
che  fanno,  quanto  alla  volontà,  all’amore,  e alla  diligen- 
za, con  cui  lo  fanno. 

CAPO  DUODECIMO 

d’alcuni  contrassegni,  da’ quali  si  può  conoscere 

SE  UNO  FA  LE  COSE  PURAMENTE  PER  DIO  0 PURE  SE 
CERCA  IN  ESSE  SE  STESSO. 


g 1 , Contraisegno,  quando  ai  gode,  che  altri  ancora  faccian  dal  bene. 

Il  beato  s.  Gregorio  apporta  un  buon  contrassegno 
per  conoscere,  se  ne’  ministeri  ch'uno  esercita  co’  pros- 
simi cerca  puramente  la  gloria  di  Dio  , o pur  cerca  sè 
stesso.  (D.  Greg.  I.  22.  mor.  c.  24.)  Considera,  dice  egli, 
se  quando  un  altro  predica  molto  bene  , e tira  dietro  a 
sè  tutta  la  gente , e fa  gran  frutto  nell’anime  , tu  te  ne 
rallegri,  come  quando  tu  fai  l’istesso  : perciocché  se  non 
te  ne  rallegri,  anzi  più  tosto  pare  che  ne  abbi  un  certo 
dispiacere  e una  certa  specie  d’invidia;  questo,  dice  s. 
Gregorio , è chiaro  segno  che  tu  non  cerchi  puramente 
la  gloria  di  Dio  : e apporta  a questo  proposito  quello  che 
dice  l’apostolo  s.  Giacomo  : Quod  si  zelum  amarum  ha- 
betis , et  contentiones  sint  in  cordibus  vestris...  non  est 
ista  sapientia  de  sursum  descendens , sed  terrena , anima* 
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Hs,  diabolica  ; (Jacob.  3.  14.  15.)  Cotesto  non  è zelo  della 
gloria  di  Dio  , ma  zelo  di  voi  stessi:  e zelo  d’essere  tu 
onorato  e stimato  come  quell’altro  : perchè  se  tu  desi- 
derassi la  gloria  di  Dio,  e non  la  tua,  ti  rallegreresti,  che 
vi  fossero  molti  di  questi  tali , e che  quello  che  tu  non 
puoi  o non  sai  fare,  lo  facessero  altri.  Come  dice  la  Scrit- 
tura di  Moisè  , che  volendo  Giosuè  opporsi  a certi  che 
profetizzavano,  esso  gli  disse  come  adirato  : Quid  aemu~ 
laris  prò  me  ? quis  tribuat,  ut  omnis  populus  prophetet , 
et  det  eis  Dominus  spiritum  suum  ? (Num.  11.  29.)  Che 
zeli  indiscreti  sono  cotesti  ? Piacesse  a Dio,  che  tutti  fos- 
sero profeti.  Così  ha  da  dire  il  servo  di  Dio  : Piacesse  a 
Dio,  che  tutti  fossero  grandi  Predicatori,  e che  desse  lo- 
ro il  Signore  grande  spirito  , acciocché  così  si  dilatasse 
maggiormente  l’onore  e la  gloria  sua,  e fosse  conosciuto 
e santificato  il  suo  santo  Nome  in  tutto  il  mondo. 

§ 2.  Esempio  memorabile  del  p.  m.  Avila  a questo  proposito. 

Del  padre  maestro  Avila  abbiamo  di  ciò  un  buono  esem- 
pio. (M.  Avil.  ut  habetur  lib.  4.  vit.  P.  N.  Ign.  c.  17.)  Si 
dice  di  lui , che  quando  seppe , che  Dio  nostro  Signore 
aveva  messa  al  mondo  la  Compagnia  di  Gesù  per  mezzo 
del  nostro  santo  padre  Ignazio,  ed  intese  qual  era  il  fine 
e l’ instituto  di  essa  , disse  , che  questa  appunto  era  la 
cosa,  dietro  alla  quale  egli  era  andato  pensando  per  tanti 
anni,  con  tanto  desiderio;  ma  che  non  aveva  saputo  tro- 
varci  il  verso  : e che  era  accaduto  a lui  quello  che  suole 
accadere  ad  un  fanciullo  , che  si  trova  alla  falda  d'  un 
monte,  e desidera  e procura  con  ogni  suo  sforzo  di  por- 
tar alla  cima  di  esso  qualche  cosa  molto  pesante,  e non 
può,  per  le  sue  poche  forze  : viene  poi  un  gigante,  e dato 
di  mano  a quel  grave  peso  che  il  fanciullo  non  può  por- 
tare, con  molta  facilità  lo  porta  e posa  ove  vuole,  consi- 
derando se  stesso  con  questa  comparazione , per  sua 
umiltà  , come  fanciullo  , e il  nostro  gran  padre  Ignazio 
come  gigante.  Ma  quel  che  fa  al  nostro  proposito  e que- 
sto, ch'egli  ne  rimase  tanto  contento  ed  allegro,  quanto 
se  per  mezzo  suo  si  fosse  instituita  la  Compagnia:  per- 
ciocché egli  non  desiderava  in  tal  cosa  se  non  se  la  glo- 
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ria  di  Dio  e la  salate  dell’anime.  Questi  sono  buoni  e fe- 
deli ministri  di  Dio  , Qui  non  quaerunt  quae  sua  sunt , 
sed  quae  Jesu  Christi;  i quali  non  cercano  se  stessi  ma 
Gesù  Cristo,  come  dice  s.  Paolo.  (Ex  epist.  ad  Philip.  2. 
21.  et  4.  17.)  Il  vero  servo  di  Dio  ha  da  desiderare  si  pu- 
ramente l’onore  e la  gloria  di  Dio.  e il  frutto  e la  salute 
■ delle  anime,  che  quando  Dio  vorrà  , che  questo  si  faccia 

f)er  mezzo  d’un  altro,  egli  ne  resti  tanto  contento  ed  ai- 
egro, quanto  se  si  facesse  per  mezzo  suo.  Onde  è molto 
ben  fatto  quel  che  costumano  alcuni  servi  di  Dio  molto 
zelanti  del  frutto,  e della  conversione  dell’ anime,  che  è 
chiedere  a Dio,  e dire  : Signore  , convertasi  colui  ; gua- 
dagnisi quell’  anima  a voi  : facciasi  del  frutto  e del  bene; 
sia  poi  questo  per  quello  qual  si  sia  mezzo  che  a voi  più 

Siace,  che  io  non  voglio  s’ attribuisca  a me  cosa  alcuna. 

uesto  è camminare  con  verità  e con  purità,  desiderando 
non  l’onore  e la  riputazion  nostra,  ma  il  maggiore  onore 
e gloria  di  Dio. 

§ 3.  T*1  goJitnento  si  dee  anche  avere  dell' interno  alimi  profitto. 

L’ istesso  possiamo  dire  circa  quel  che  tocca  lo  spiri- 
tuale profitto  nostro  e de’ nostri  fratelli.  (M.  Avil.  to.  1. 
ep.  fol  85.  ) Quegli  il  quale  , per  vedere  che  il  suo  fra- 
tello cammina  avanti , approfitta  e cresce  in  virtù , e 
ch’egli  resta  addietro, .si  attrista  e s’accora,  questo  tale 
non  cerca  puramente  la  maggior  gloria  di  Dio  ; perchè 
sebbene  il  vero  servo  di  Dio  ha  a sentirsi  sempre  il  cuore 
trafitto  come  da  acuta  punta  di  coltello  , mentre  vede  r 
che  non  serve  tanto  il  Signore , quanto  dovrebbe  e po- 
trebbe ; non  siegue  però  da  questo,  che  se  vede  crescere 
un  altro  più  di  lui  si  debba  attristare  e di  ciò  accorarse- 
ne ; anzi  il  refrigerio  ed  alleggerimento  che  ha  da  rice- 
vere l’anima  sua  nella  gran  tristezza  che  sente , per  non 
servire  assai  il  Signore,  ha  da  essere  il  vedere,  che  giac- 
• chè  egli  per  sua  debolezza  e fragilità  non  fa  quello  che 
dee , vi  siano  altri  che  eseguiscano  quel  che  esso  desi- 
dera, glorificando  e servendo  assai  il  Signore  , e quella 
tristezza  e quell’accoramento  che  hanno  in  ciò  alcuni , 
procede  da  amor  proprio  e da  qualche  superbia  o invidia 
Rodriguez.  — V.  I.  18 
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segreta  ; perciocché  se  una  persona  desidera  da  vero  il 
maggior  onore  e la  maggior  gloria  di  Dio , e a questo 
fine  desidera  egli  servirlo  ; è cosa  chiara,  che  gli  cagio- 
nerà grande  allegrezza  e gran  gusto  il  vedere  , che  gli 
altri  crescalo  assai  in  virtù  e in  perfezione  ; ancorché 
per  altra  banda  egli  stia  con  dolore  e confusione  di  non 
servirlo  tanto. 


§ 4.  Secondo  contraasegno,  essere  indifferente  per  qualunque  opera. 

Il  secondo  contrassegno  é quando  il  Religioso  fa  l’ uf- 
ficio suo  e le  cose  che  gli  sono  comandate  in  tal  manie- 
ra , che  non  si  cura  , cho  gli  comandino  più  questa  che 
quell’ altra  cosa,  nè  che  lo  mettano  più  tosto  in  un  uffi- 
cio che  in  un  altro;  ma  cosi  contento  se  ne  sta  in  questo 
come  in  quello  : questo  è molto  buon  segno  , che  fa  le 
cose  puramente  per  Dio;  perchè  egli  per  questo  ha  quella 
equanimità  e indifferenza  in  ogni  cosa,  perchè  non  cerca 
se  non  di  far  la  volontà  di  Dio  e non  si  ferma  nella  parte 
materiale  delle  opere  : ma  se  non  fa  tanto  volentieri  la 
cosa  umile  e laboriosa , quanto  la  facile  ed  onorevole  , 
è segno  che  non  la  fa  puramente  per  Dio,  ma  che  cerca 
se  stesso  ed  il  gusto  e la  comodità  propria  : onde  dice 
molto  bene  quel  Santo  : Se  Iddio  fosse  l’unico  scopo  del 
nostro  desiderio , non  ci  turberemmo  sì  facilmente  pei' 
quelle  cose  nelle  quali  prova  repugnanza  il  nostro  senso. 
[Thom.  a Kemp.  l.i.  c.ìLn.i.)Si  Deus  semper  esset pura 
intentio  nostri  desiderii;  non  tamfaciliter  turbaremur  prò 
resistenlia  sensus  nostri. 


' § 8 . Terio , non  cerone  le  lodi  del  Superiore. 


Il  terzo  contrassegno,  da  cui  si  conosce,  che  una  per- 
sona non  fa  le  cose  puramente  per  Dio  , ma  per  fini  u- 
mani,  è quando  vuole , che  il  Superiore  gradisca  quello 
che  fa  e la  sua  molta  fatica  ; dimostrandogli  con  parole, 
che  ha  fatta  la  cosa  bene;  o almeno  significando  in  qual- 
che qiodo  la  soddisfazione  che  ne  ha;  e quando  non  v’è 
alcuna  di  queste  cose  , si  disanima.  Se  tu  avessi  fatte  le 
cose  puramente  per  Dio , non  avresti  guardato  a questo 
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nè  te  ne  saresti  curato  : anzi  ti  dovresti  confondere  e 
vergognare  quando  il  Superiore  ti  fa  alcuna  di  queste 
dimostrazioni;  e persuaderti,  che  lo  fa  per  la  tua  imper- 
fezione e debolezza,  e lamentarti  di  te  stesso  , dicendo  : 
Dunque  ho  io  da  esser  tanto  fiacc’  uomo  , tanto  misera- 
bile, e tanto  tenero  nella  virtù,  che  abbia  bisogno  di  es- 
sere confortato  e animato  con  cose  simili  ? 

£ 0.  Esempio  eu  questo  dell’abb.  Giovanni. 

Nel  Prato  spirituale  si  racconta  dell’abbate  Giovanni , 
il  minore,  Tebeo,  e discepolo  dall’  abbate  Ammone,  che 
servì  dodici  anni  intieri  uno  de’Padri  vecchi  infermo  ; e 
sebbene  quel  Padre  vedeva  , ch’egli  durava  sì  grande  e 
lunga  fatica  giammai  però  non  gli  disse  una  parola  dol- 
ce, o amorevole  , anzi  lo  trattava  aspramente.  Quando 
poi  ebbe  a partirsi  da  questa  vita  , l’andarono  a visitare 
molti  Eremiti,  e stando  tutti  intorno  a lui,  chiamò  il  suo 
paziente  ed  umile  Discepolo,  e presolo  per  la  mano  , gli 
disse  tre  volte  : Restatene  con  Dio  ; restatene  con  Dio  ; 
restatene  con  Dio  ; e con  questo  lo  raccomandò  a’  Padri 
e lo  diede  loro  per  figliuolo , dicendo:  Questi  non  è uo- 
mo , ma  angelo  ; poiché  in  tutti  questi  dodici  anni  che 
m’ha  servito  nelle  mie  infermità  non  ha  mai  intesa  da 
me  una  buona  parola,  e con  tutto  ciò  mi  ha  servito  sem- 
pre con  molto  buona  volontà  e diligenza. 

CAPO  DEC1MOTERZO 

COME  ABBIAMO  D’ANDAR  CRESCENDO  E PERFEZIONANDOCI 
NELLA  RETTITUDINE  E PURITÀ’  D1  INTENZIONE. 


§ 1.  Servir  Dio  per  timore  del  gaatigo,  grado  infimo  di  virtù. 


11  nostro  s.  p.  Ignazio  ci  dichiara  più  in  particolare 
come  abbiamo  d’andar  crescendo  in  questa  rettitudine 
e purità  d’intenzione.  (3.  p.  Const.  c.  1.  §.  26.  Reg.  7. 
Summarii.)  Tutti,  dic’egli,  si  sforzino  di  avere  l'inten- 
zione retta , non  solo  nello  stato  della  propria  vita  , ma 
eziandio  in  tutte  le  cose  particolari , riguardando  since- 
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ramente  di  servir  sempre  e compiacere  m quelle  alla  Di - 
vina  Bontà  per  se  stessa,  e per  la  carità , e pei  benefici 
tanto  singolari  co’ quali  ci  ha  prevenuti , più  tosto  che 
per  timore  di  pene,  o speranza  di  premi , benché  di  que- 
sto debbono  ancora  aiutarsi.  Vi  sono  molti  modi  di  cer- 
care e servir  Dio.  Servir  Dio  per  timor  delle  pene,  è cer- 
car Dio,  ed  è cosa  buona  ; perchè  il  timore  servile  è buo- 
no, ed  è dono  di  Dio  : e così  il  Profeta  lo  chiedeva  a Dio: 
Confige  timore  tuo  camesmeas  : (Psal.  118.  120.)  Il  ti- 
mor servile,  in  quanto  è puramente  servile,  dicono  i Teo- 
logi eh’ è cattivo,  cioè  quando  uno  dicesse,  o avesse  que- 
sta volontà  e desiderio  : Se  non  vi  fosse  inferno  , ovvero 
s’ io  non  temessi  il  gastigo,  offenderei  Dio.  Questo  è pec- 
cato , perchè  già  la  persona  mostra  in  ciò  la  sua  mala 
volontà  ; ma  il  valerci  del  timor  delle  pene  e del  timor 
della  morte  e del  giudicio  per  servir  Dio  e per  non  pec- 
care, è cosa  buona  : e a questo  fine  la  sacra  Scrittura  ci 
propone  molte  volte  queste  cose  e ci  minaccia  con  esse, 

§,  *.  Miglior»,  unirlo  per  «noie  del  premio. 

Ancora  il-  servir  Dio  pel  premio  della  gloria  che  spe- 
riamo , è cercar  Dio- , ed  è.  cosa  buona  e migliore  della 
detta.  Meglio  è far  le  cose  per  isperanza  del  premio  o 
della  gloria,  che  per  timor  deirinferno.  Questo  è andar 
crescendo  in  perfezione  : e così  dice  s.  Paolo  che  faceva 
Moisè  : ( ad  Heb . 11.  24.  et  seq.)  Fide  Moyses  grandis 
factus  negavit  , se  esse  filium  (Urne  Pharaonis,  magis  eli- 
gens  affligi  cum  populo  Dei,  quam temporalis  peccati  ha- 
bere  jucunditatem,  major es  divitias  aestimans  thesauro 
JEgyptiorum  improperium  Christi  : aspiciebat  enim  in 
remunerationem  : Mosè,  crescendo  in  fede,  e,  ugualmen- 
te che  nell’età,  in  questa  facendosi  grande,  non  fe’  alcu- 
na stima  dell’onore  fattogli  dalla  figliuola  di  Faraone,  la 
quale  avevaio  adottato  per  suo  figliuolo  : sprezzò  questa 
cosa,  e amò  più  tosto  d’essere  travagliato  e perseguitato 

f>er  Dio,  che  acquistarsi  tutti  i tesori  e le  ricchezze  del- 
’Egitto;  perchè  teneva  l’occhio  al  premio  e alla  rimune- 
razione che  sperava.  E il  regio  Profeta  diceva  : Inclina- 
vi cor  meum  ad  facimdas  justificationes  tuas  in  aeternum i 
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propler  retributìonem  : ( Psa( . 118.  112.)  Ho  inclinato  il 
mio  cuore,  o Signore,  all’osservanza  della  vostra  legge, 
riguardando  il  premio  che  ci  avete  promesso. 

g 3.  Ma  il  perfetto,  è servirò  Dio  per  puro  amore  di  lui. 

Tutto  questo  è buono,  e cosi  ce  ne  dobbiamo  valere. 
Ma  il  nostro  s.  Padre  vuole,  che  passiamo  più  oltre,  che 
solleviamo  più  in  su  il  nostro  cuore,  e che  abbiamo  più 
alti  pensieri  : Mmu  lamini  charismata  meliora:  et  adhuc 
excellentiorem  viam  vobis  demonstro.  ( 1.  ad  Cor.  12. 
31.)  Non  si  contenta,  che  serviamo  e cerchiamo  Dio  in 
qualsisia  modo  ; ma  ci  mostra  un’altra  strada  £iù  eccel- 
lente e più  alta.  Vuole , che  cerchiamo  e serviamo  Dio 
per  Dio,  puramente  per  lui  medesimo,  per  la  sua  infini- 
ta bontà,  e per  esser  Dio  quegli  che  è ; eh-1  è il  maggiore 
di  tutti  i titoli  che  possiamo  avere  per  cercarlo  e servirlo. 

f 

§ fc.  Differenza  tra  il  servire  dello  schiaro  t del  servo  , 
e quello  del  figliuolo. 

I gloriosi  santi  Basilio,  Crisostomo , e Gregorio , trat- 
tano molto  bene  questo  punto.  Parlando  di  quelli  che 
servono  Dio  per  amore  del  premio  che  ha  da  dar  loro , 
si  vagliono  d’un  confronto  ; e dicono,  che  sono  come  Si- 
mone  il  Cireneo,  il  quale  portava  la  croce  di  Cristo  per 
mercede  pattuitagli  per  la  sua  fatica;  così  questi  tali  ser- 
vono Dio  e portan  la  croce  per  la  divina  mercede  che  ha 
da  essere  data  loro.  Dicono  questi  Santi,  che  non  abbia- 
mo da  esser  solleciti  nè  ansiosi  della  rimunerazione  con- 
tando e calcolando  il  guiderdone  e la  paga,  more  ingra- 
torum  servorum  supputando  mercedem  : hoc  enim  merce- 
narii  potius  quam  grati  servi  est  : perchè  questa  è cosa 
da  servi  mercenari  e da  gente  che  serve  a giornata , i 
quali  cercano  l’interesse  loro.  Noi  altri  non  abbiamo  da 
servir  Dio  in  questo  modo  ; ma  come  veri  figliuoli , per 
puro  amore.  V’  è,  dicono  i suddetti  Santi,  gran  differen- 
za tra  il  servir  dello  schiavo  e del  servidore  , e il  servir 
del  figliuolo  : perchè  lo  schiavo  serve  il  suo  padrone  per 
timore  del  gastigo  e della  sferza,  il  servidore  lo  serve  pel 
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pagamento  e per  la  rimunerazione  che  ne  spera  ; e se  è 
diligente  in  servirlo,  è , perchè  in  questa  maniera  pensa 
acquistare  qualche  cosa , e ricevere  da  lui  delle  grazie  : 
ina  il  figliuolo  serve  suo  padre  per  amore  , e si  guarda 
assai  d 'offenderlo,  non  per  timor  del  gastigo,  chè  non  ha 
paura  di  questo  il  figliuolo  quando  è già  grande,  nè  per 
quello  che  spera  avere  da  lui , ma  per  puro  amore  : e 
così  il  buon  figliuolo,  ancorché  suo  padre  sia  povero  e 
non  abbia  che  lasciargli  v lo  serve  e l’onora  , perchè  lo 
merita,  essendogli  padre  : e tiene  per  sufficiente  premio 
del  suo  servizio  e della  sua  fatica  il  dargli  gusto.  Ora  in 
tal  modo  dicono  questi  Santi  che  abbiamo  noi  altri  da 
servir  Dio  ; non  per  timor  del  gastigo  come  schiavi  ; nè 
guardando  principalmente  al  pagamento  e alla  rimune- 
razione che  speriamo  come  servidori  mercenari  e lavo- 
ratori a giornata  ; ma  come  veri  figliuoli;  poiché  Iddio 
ci  ha  fatta  grazia  che  siamo  tali  : Videle  qmlem  charita- 
tem  dedit  nobis  Pater,  ut  filii  Dei  nominemur , et  simus, 
dice  s.  Giovanni.  (1.  Jo.  3.  1.)  Non  solo  ci  chiamiamo 
figliuoli  di  Dio,  ma  anche  siamo  veramente  tali  ; e con 
verità  chiamiamo  Padre  Iddio  e il  suo  Figliuolo  nostro 
fratello.  Se  dunque  siamo  figliuoli  di  Dio  , amiamolo  e 
serviamolo  come  figliuoli,  ed  onoriamolo  come  Padre  , 
e come  Padre  tale,  per  puro  amore,  per  dar  gusto  al  no 
stro  Padre  celeste;  perchè  Io  merita  egli , essendo  que- 
gli che  è,  per  la  sua  sola  infinita  bontà,  disposti  a far  que- 
sto, ancorché  avessimo  infiniti  cuori  e corpi  da  impie- 
gare in  amarlo  e in  servirlo. 


g.  5.  Dobbiamo  considerare  pel- miglior  preroto  delle  nostre  opere  il  dare 
cuu  esse  gusto  a Dio. 

Dice  molto  bene  s.  Crisostomo  : ( D.  Chrys.  I.  2.  de 
compunct.  cord.)  Si  omnino  dignus  fueris  agere  aliquid 
quod  Deo  placeat  ; aliarti  adhuc  praeter  hoc  ipsum,  quod 
piacere  meruisti,  mercedem  requiris;  vere  ignoras,  quan- 
tum  boni  sii  piacere  Deo : si  enim  scires,  mmquam  aliud 
aliquid  exlrinsecus  mercedis  aut  muncris  expeteres  : Se 
por  la  divina  grazia  sarai  degno  di  far  qualche  cosa  che 
piaccia  a Dio  , c fuori  di  questo  cerchi  altro  guiderdone 


Digitized  by  Googl 


" 211 

e altra  paga;  veramente  non  sai  quanto  gran  bene  sia  il 
piacere  a Dio:  perchè  se  lo  sapessi,  non  cercheresti  fuor 
di  questo  altro  premio.|  E che  maggior  bene  possiamo 
noi  desiderare,  o pretendere , che  piacere  e dar  gusto  a 
Dio?  Estote  imitatores  Dei,  sicut  filli  diarissimi,  et  am- 
bulate in  dilectione , sicut  et  Chrislus  dilexit  nos,  dice 
l’apostolo  s. Paolo,  (ad  Eph.  5»  1. 2.)  Imitate  Dio  come  fi- 
gliuoli carissimi , ed  amatelo  come  Cristo  ha  amato  noi 
altri.  Considera , quód  ipse  benefador  tuus'Deus  ita  tibi 
benefaciat,  ut  nihil  a te  repetat,  nec  te,  nec  aliqua  crea- 
tura indigeat.  Considera,  dice  s.  Bonaventura  , (D.  Bo- 
nav.  torri.  2.  opus,  in  fasciculario  c.  6.)  quanto  libera- 
mente e senza  interesse  suo  alcuno  ci  ha  amati  Dio  e ci 
ha  fatte  tante  grazie;  e non  solo  senza  interesse,  ma  con 
molta  sua  spesa , poiché  gli  costiamo  quanto  sangue 
aveva  nelle  vene,  e la  vita  stessa.  Or  in  questo  modo  ab- 
biamo noi  altri  da  amare  e servir  Dio  puramente  e sen- 
za alcuna  specie  d’interesse.  Le  virtù  istesse  e i doni  so- 
prannaturali di  Dio  gli  abbiamo  da  desiderare  non  per 
utilità  e contentezza  nostra,  ma  puramente  per  Dio  e per- 
maggior  gloria  sua  , per  avere  con  che  piacere  e darò 
maggior  gusto  a lui  : e l’ istessa  gloria  Gabbiamo  ancora 
da  desiderare  in  questo  modo  : di  maniera  che  quandoi 
, proporremo  all’anima  nostra  il  premio  che  le  sarà  dato- 
pel  bene  che  farà,  per  animarla. ad  operar  bene,  non  si» 
questo  l’ultimo  fine  e meta,  ma  sì  il  voler  servire  e. glo- 
rificar maggiormente  Dio  ; per  questo  appunto , perchè 
quanto  più  di  glorie  avremo,  tanto  più  potremo  onorare) 
e glorificare  if  Signore. 

§ 6.  Differt*Bi4  tra  V amore  di  amicizia  e quello  di  coacupisveui». 

Questo  è amor  vero  di  carità  e vero  e perfetto  amor  di 
Dio,  e questo  è cercare  puramente  Dio  e la  maggior  glo- 
ria sua:  che  tutto  il  resto  è cercare  e amar  noi  medesi- 
mi. E ciò  si  vedrà  chiaramente  ; perchè  questa  è la  dif- 
ferenza che  assegnano  i Teologi  e i Filosofi  morali  fra 
l’amore  perfetto  che  chiamano  amor  di  amicizia  e l’amo- 
re imperfetto  che  chiamano  di  concupiscenza;  chè  quel- 
lo ama  l’amico  pel  bene  dell’amico  e pel  bene  della'vir* 
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tìi,  senza  aver  riguardo  al  suo  proprio  interesse  e utili- 
tà; ma  l' amore  di  concupiscenza  è , quando  io  amo  un 
altro,  non  tanto  per  esso,  quanto  per  l’interessse  e van- 
taggio che  penso  ricavarne  da  lui , come  fa  quegli  che 
serve  l’uomo  riceo  e potente,  perchè  spera  che  lo  favo- 
rirà. E questo  si  vede  bene  che  non  è amor  perfetto,  ma 
molto  pieno  d’amor  proprio;  perchè  questo  non  è tanto 
amare  t’amico,  quanto  amar  te  stesso  e le  tue  comodità 
e vantaggi:  in  quella  maniera  che  diciamo,  che  uno  ama 
il  pane  ed  il  vino  con  amore  di  concupiscenza  , perchè 
non  ama  tal  cosa  per  essere  pane  o per  essere  vino , ma 
per  se  medesimo  e per  la  sua  propria  utilità.  Questo  è 
amare  se  stesso.  Or  in  questa  maniera  amano  e servono 
Dio  quei  che  lo  servono  pel  timor  del  gastigo  , o per  la 
speranza  del  premio  ch’egli  ha  da  dar  loro.  Questo  è un 
amore  molto  mischiato  con  amor  proprio.  Tu  non  cer- 
chi Dio  puramente  e senza  interesse  m questo  ; ma  in- 
sieme insieme  cerchi  la  tua  propria  utilità  e comodità. 
E così  ce  lo  significò  bene  Cristo  nostro  Redentore;  co- 
me lo  narra  s.  Giovanni , mentre  avendo  egli  fatto  quel 
celebre  miracolo  di  saziare  cinque  mila  uomini,  senza  le 
donne  e i bambini,  con  cinque  pani  e due  pesci , dice  il 
sacro  Evangelio,  che  lo  seguitava  per  quello  molta  gen- 
te, alla  quale  disse:  Amen  , amen  , dico  vobis;  quaerilis 
me,  non  quia  vidistis  sigila,  sed  quia  manducasti  ex  pa- 
nibus,  et  saturati  estis:  [Job.  6.  26.)  In  verità,  in  verità , 
io  vi  dico,  che  mi  cercate  e mi  seguitate,  non  perchè  mi 
leniate  per  Dio,  avendo  veduti  i segni  e miracoli  che  ho 
fatti;  ma  perchè  avete  mangiato  di  questi  pani,  e vi  siete 
satollati;  e per  interesse  vostro  mi  tenete  dietro:  Opera- 
mini  non  cibum  qui  perit,  sed  qui  permanet  in  vitam  ae- 
temam:  ( Ibid . 27.)  Cercate  non  il  cibo  transitorio  , ma 
quel  cibo  che  dura  in  eterno  : e tal  cibo  è Cristo  e il  far 
puramente  la  volontà  di  Dio.  Oh  quanto  bene  rispose 
quel  servo  di  Dio,  del  quale  racconta  Gersone  ( Gerson. 
Par.  3.  de  Cons.  Theol.J  che  faceva  grandi  penitenze  e 
che  era  uomo  di  molta  orazione,  a cui  avendo  invidia  il 
demonio  di  tante  opere  buone,  per  ritrarlo  da  esse  1’  as- 
salì con  una  tentazione  della  predestinazione  , dicendo- 
gli: A che  effetto  t’affatichi  e ti  stracchi  tu  tanto?  ad  ogni 
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modo  non  t’hai  da  salvare,  nè  hai  d’andare  in  paradiso; 
al  che  egli  rispose:  Io  non  servo  Dio  pel  paradiso,  ma 
per  esser  egli  quel  Signore  che  è.  E con  ciò  rimase  il 
demonio  molto  confuso. 


§ 7.  Dr  pifruel  servir  l>ro  abbiamo  io  noi  a procurare  i’sniore  Jella  sposa 
verso  io  sposo. 

11  glorioso  s.  Bernardo  in  questo  particolare  va  più 
avanti , e talmente  vuole  che  ci  dimentichiamo  , e che 
siamo  alieni  dal  nostro  interesse  nell’  opere  che  faccia- 
mo, che  non  si  contenta,  che  sia  in  noi  Tamoree  il  ser- 
vir proprio  de’  figliuoli, ma  vuole  che  passiamo  più  oltre 
e che  andiamo  più  in  su.  Arnant  enim  fìlii,  sed  de  haere- 
ditate  cogitant  ; quam  dura  verentur  quoquomodo  amil- 
tere,  ipsum,  a quo  expectatur  haereditas. , plus  reveren- 
tur,  mirms  arnant.  (D.  tìem.  83  in  Canlic.)  È buono,  di- 
ce il  Santo,  l’amor  de’ figliuoli;  ma  tuttavia  tengono  l’oc- 
chio alla  roba  e all’  eredità,  e pensano  ad  essa  , e alle 
volte  onorano  e servono  i padri  per  non  venire  privati 
di  quella-,  ovvero  per  essere  circa  di  essa  meglio  trattati. 
Suspectus  est  mi)ii  amor,  cui  aliud  quid  adipiscendi  spes 
suffragari  videtur  : infirmus  est , qui  forte,  spe  subt ra- 
cla, aut  extinguitur,  aut  minuitur:  impurus  est , qui  et 
aliud  cupit  : Io  tengo  per  sospetto  1’  amore  che  si  so- 
stenta colla  speranza  di  conseguire  un’altra  cosa  distin- 
ta dalla  persona  amata,  e tolta  via  tale  speranza,  si  per- 
de, o si  sminuisce.  Non  è puro  nè  perfetto  quest’amore  : 
Pur us  amor  mercenarius  non  est , purus.  amor  de  spe  vi- 
res  non  sumit,  nec  tamen  di/fidentiae  damila  sentit.  Il  ve- 
ro e perfetto  amore  non  è mercenario,  l’ amor  puro  non 
pr.ende  forza  dalla  speranza  , nè  però  sente  i perniciosi 
movimenti  della  diffidenza, vuol  dire,che  chi  ha  quest’a- 
more non  ha  necessità  di  sforzarsi  a servir  Dio  e ad  affati- 
carsi per  quel  spera  che  gli  abbia  da  esser  dato;  nè  ver- 
rebbe meno,  nè  lascerebbe  d’affaticarsi,  ancorché  sapes- 
se, che  non  gli  ha  da  esser  data  cosa  alcuna,  perchè  non 
si  muove  a ciò  per  interesse  , ma  per  puro  amore.  Or 
qual  sarà  cotesto  amore  tant’alto  e tanto  perfetto,  elio 
ecceda  e superi  1’  amor  de’ figliuoli?  sai  quale?  dice  il 
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Santo:  ( D . Berti,  de  diligendo  Deo  c.  3 ) Sponsae  hic  amor 
est.  L’amore  che  porta  la  sposa  allo  sposo.  Verus  amor 
seipso  contentus  est  : perchè  il  vero  e perfetto  amore  si 
contenta  di  sè  solo.  Habet  praemium , sed  id  quod  ama- 
tur:  Ha  premio;  ma  il  suo  premio  è la  cosa  che  egli  ama: 
amare  la  cosa  amata,  questo  è il  suo  premio.  Or  tale  è 
l’amor  della  sposa,  che  non  cerca  nè  pretende  altra  co- 
sa che  amare;  e lo  sposo  non  altra  che  esser  amato.  Nec 
is  aliud  quaerit  nec  illa  aliud  habet:  (Id.ser. 83,  in  Cant.) 
Questa  è tutta  la  sua  premura.  In  questa  maniera  dun- 

aue , dice  s.  Bernardo , abbiamo  noi  altri  da  amar  Dio  , 
quale  è sposo  dell’  anime  nostre  ; che  ci  fermiamo  in 
questo  amore  per  esser  egli  quel  che  è;  e che  questo  sia 
ogni  nostro  gusto  e ogni  nostra  ricreazione.  Il  vero  e 
perfetto  amore  si  contenta  di  sè  solo.  Is  per  se  sufficit , 
is  per  se  placet,  et  propter  se  : ipse  meritum,  ipse  prae- 
mium sibi  est  amor.  Praeter  se  non  requirit  causam,  non 
fructum;  fructus  ejus  usus  ejus\  Amo,  quia  amo  ; amo , ut 
amem.  Con  questo  amore  resta  contento  e soddisfatto 
colui  che  ama:  questo  gli  basta;  non  gli  fa  bisogno  di  al- 
tro: questo  è il  suo  merito;  questo  il  suo  premio;  fuori  di 
questo  non  ha  altra  cosa  che  cercare  e pretendere:  il  mo- 
tivo del  suo  amare  è amare  ; il  frutto  del  suo  amare  è a- 
mare;  il  fine  del  suo  amare  è amare.  Amo,  perchè  amo  ; 
amo  per  amare. 

§ 8.  Col  non  pretendere  premio  nel  teriir  Dio,  ee  ne  tiene  • meritare  di  più. 


Ma  aggiunge  qui  molto  bene  s.  Crisostomo:  ( D . Chrys. 
ho.  5.  in  ep.  ad  Rom.  circa  finem.  ) Non  ti  pensare  , che 
per  non  tener  tu  volti  gli  occhi  al  premio  nè  al  vantag- 
gio tuo  , abbia  quindi  ad  essere  minore  il  tuo  vantaggio 
e il  tuo  premio  ; anzi  per  questo  sarà  maggiore.  Quanto 
meno  pretendi  di  guadagnare,  tanto  più  guadagni:  per- 
ciocché è cosa  certa  , che  quanto  più  l’ opera  sarà  spo- 
gliata di  ogni  interesse  , tanto  sarà  più  pura  e più  per- 
fetta : perchè  non  vi  sarà  mescolanza  di  cosa  propria  ; e 
così  sarà  più  meritoria.  Atqui  Ubi  major  merces  est , si 
modo  citra  mercedis  spem  feceris.  Quanto  più  distorrai 
gli  occhi  da  ogni  sorta  d’ interesse  e più  puramente  pre- 
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tenderai  di  piacer  a Dio,  dice  s.  Crisostomo  ; tantojmag- 
giore  sarà  la  tua  rimunerazione.  Quanto  più  lontano  sta- 
rai dallo  spirito  di  lavorante  a giornata,  tanto  maggiore 
sarà  la  tua  mercede  ; perocché  non  ti  pagherà  Dio  come 
servo  mercenario,  ma  come  figliuolo  erede  de’tesori  del 
Padre  : Si  autern  filii  et  haeredes  ; haeredes  quidem  Dei , 
cohaeredes  autem  Christi:  ( ad  Rotti.  8. 17.  ) Saremo  fi- 
gliuoli eredi  di  Dio  e fratelli  coeredi  con  Cristo  : entre- 
remo con  esso  a parte  dell’eredità , godendo  i beni  del 
nostro  Padre,  che  sta  ne’cieli.  La  figliuola  del  re  Faraone 
dava  premio  e rimunerazione  alla  madre  di  Mosè,  perchè 
allevasse  il  suo  proprio  figliuolo  ; ( Exod.  2.  8.  9.)  però 
essa  non  lo  faceva  in  riguardo  del  premio  e salario  che 
le  era  dato , ma  per  l’ amore  che  portava  al  bambino. 

CAPO  DECIMOQUARTO 

DI  TRE  GRADI  DI  PERFEZIONE  , PER  LI  QUALI  POSSIAMO  SALIRE 
A GRAN  PURITÀ’  D’INTENZIONE  E A GRANDE  E PERFETTO  AMOR 
DI  DIO. 


§ 1 . Primo  grido  di  pura  intenzione,  non  gustar  nelle  opere 
di  altro  cbe  di  dar  gusto  a Dio. 

r ' 

Dalla  dottrina  de’  Santi , e specialmente  da  quella  del 
glorioso  s.  Bernardo,  possiamo  raccòrrò  tre  gradi  di  per- 
fezione, per  li  quali  può  uno  salire  a gran  purità  d’inten- 
zione e ad  un  grande  e perfettissimo  amor  di  Dio.  II  pri- 
mo è,  quando  uno  pretende  e cerca  solamente  la  gloria 
di  Dio  ; di  maniera  che  nelle  cose  che  fa , tutta  la  sua 
contentezza  e gusto  è in  Dio,  e nello  star  ivi  adempiendo 
e facendo  la  sua  divina  volontà,  dimentico  di  tutte  l’altre 
cose  del  mondo.  Dice  s.  Bernardo  : ( D.  Bernard,  tract. 
de  inter.  domo.  c.  69.  ) Vuoi  tu  un  buon  contrassegno 
per  conoscere  se  ami  assai  Dio  , e se  vai  crescendo  in 
quest’  amore,  nel  modo  però  che  di  quà  si  può  conosce- 
re ? Guarda  se  v’  è qualche  cosa  fuori  di  Dio-  che  ti  possa 
consolare  e dar  gusto  e per  questa  via  conoscerai  quanto 

Erofitto  hai  fatto  e quanto  sei  cresciuto  nell’  amore  di 
io:  Certe  quamdiu  possum  ex  aliena  qualicumque  re 
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consolalioncm  vel  jucunditatem  concHpere,  nondum  uudeo 
dicere  , dilectum  nostrum  intimum  ardentissimi  amoris 
simun  tenere:  Fintanto  che  v’  è qualche  cosa  creata  che 
nii  dà  consolazione  e gusto,  veramente  non  ardisco  dire, 
che  l’amor  di  Dio  è in  me  molto  ardente  e infervorato. 
E questo  è quello  che  dice  ancora  s.  Agostino:  (D.  Aug. 
lib.  10.  coìifess.  c.  29 .)  Minus  te  amat  qui  tecmn  aliquid 
amat,  quod  nonpropler  te  amat:  Ti  ama  meno,  Signore, 
colui  che  insieme  con  te  ama  qualche  altra  cosa,  la  quale 
non  ama  per  te.  Non  sarà  quest’amore  molto  singolare, 
nè  molto  eccellente,  com’era  l’amore  di  quella  santa 
Regina  , la  quale  nel  mezzo  delle  sue  pompe  e del  suo 
fasto  reale  diceva  : Domine , tu  scis , quod  nunquam  lae- 
tata  sit  ancilla  tua  , ex  quo  huc  trans  lata  sum  usque  in 
pràesentem  diem,  nisi  in  te  Domine  Deus  Abraham.  (Esth. 
14.  18.)  Signore,  tu  sai  bene,  che  non  mi  ha  dato  gusto 
nè  la  corona  nè  la  maestà  nè  lo  strascico  reale  ; che  nè 
pure  nei  banchetti  del  re  Assuero  nè  in  altra  cosa  alcuna 
ho  avuta  consolazione  sino  al  giorno  d’ oggi,  fuorché  in 
te,  Signore  Iddio  d’  Abramo.  Questo  è perfetto  e singo- 
lare amore.  > 


§ 2.  Come  fn  questo  modo  la  persona  «iene  a fabbricarsi 
una  solitudine  in  mezzo  al  moodo. 


S.  Gregorio  sopra  quelle  parole  diUiob,  Qui  edificant 
sìbi  solitudines,  dice,  (D.  Greg.  I.  4.  mor.  c 28.  Job.  3. 
\\.)  che  edificar  solitudine  è , quando  uno^  tanto  stac- 
cato e alienato  da  tutte  le  creature  , e in  tal  maniera  ha 
perduto  l’amore  e l’affezione  a tutte  le  cose  della  terra, 
che  quantunque  si  trovi  in  mezzo  a quante  ricreazioni  e 
trattenimenti  sono  nel  mondo , ad  ogni  modo  si  trova 
solo  ; perchè  queste  cose  non  gli  danno  gusto  nè  conso- 
lazione : questo  tale  ha  edificato  per  sè  una  solitudine  , 
perchè  ha  posto  tutto  il  suo  gusto  in  Dio;  e così  non  tro- 
va divertimento  nè  consolazione  in  alcun’altra  cosa.  An- 
che di  quà  lo  proviamo  , che  quando  uno  ha  un  amico 
nel  quale  ha  posta  tutta  la  sua  affezione,  e lo  perde,  an- 
corché abbia  molta  compagnia  d’ altra  gente,  sente  soli- 
tudine, e gli  pare  d’essere  affatto  solo  senza  di  lui  ; per- 
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che  quegli  era  di  cui  òsso  gustava.  Or  nell’  istesso  modo 
colui  che  ha  posto  tutto  il  suo  amore  e gusto  in  Dio  ed 
ha  scacciato  da  sè  l’ affetto  di  tutte  le  creature  , benché 
stia  in  consorzio  di  molta  altra  gente  e si  trovi  fra  tutte 
le  ricreazioni  e trattenimenti  del  mondo  , si  vede  solo  : 
perchè  non  gusta  di  quelle  cose,  ma  solamente  di  quello 
che  ama.  Quelli  che  sono  arrivati  a questo  termine,  dice 
il  glorioso  s.  Gregorio,  (D.  Greg.  ubi  sup.J  godono  gran- 
dissima quiete  e tranquillità  nelle  anime  loro.  Non  v’  è 
cosa  che  gl’inquieti,  o cagioni  loro  dispiacere:  nè  le  cose 
avverse  li  turbano,  nè  le  prospere  li  fanno  diventar  vani; 
non  fanno  alzar  loro  la  cresta,  nè  cagionano  in  essi  con- 
tentezza o allegrezza  vana  ; perchè  come  non  amano,  nè 
sono  affezionati  a cosa  alcuna  del  mondo  ; così  non  s’in- 

3uietano,  nè  interiormente  si  cambian  d:  affetti  al  variar 
i esse  e dei  loro  successi,  nè  da  questi  dipendono,  per- 
chè non  gli  stimano  niente.  Sai  tu,  dice  s.  Gregorio,  chi 
era  arrivato  a questo  termine , ed  aveva  edificata  per  sè 
questa  solitudine?  colui  che  diceva:  Unam  petii  a Domi - 
no,  hanc  requiram  , ut  inhabitem  in  domo  Domini  omni- 
bus diebus  vitae  mene:  (Psal.  26.  4.)  Una  cosa  ho  chie- 
sta al  Signore,  questa  cercherò  e procurerò,  cioè  d’ abi- 
tar sempre  nella  casa  del  Signore  ; perchè  non  v’  è altra 
cosa  da  cercare  nè  da  desiderare  nè  in  cielo  nè  in  terra, 
se  non  voi,  o Signore  : Et  nunc  quae  est  expecAatio  mea? 
nonne  Dominus?  ( ibid . 38.  S.J  A questo  anche  era  arri- 
vato quel  santo  abbate  Silvano,  di  cui  leggiamo  (de  abb. 
Silv.  in  Vitis  Patr.  ) che  quando  usciva  dall’  orazione , 
gli  parevano  tanto  vili  ed  abbiette  tutte  le  cose  della  ter- 
ra, che  alzava  le  mani  e si  copriva  gli  occhi  per  non  ve- 
derle , dicendo  fra  sè  stesso  : Chiudetevi , occhi  miei , 
chiudetevi,  e non  guardate  cosa  del  mondo,  perchè  non 
è in  esso  cosa  degna  d’esser  guardata.  L’istesso  leggiamo 
del  nostro  santo  padre  Ignazio , che  quando  alzava  il 
cuore  a Dio  e mirava  il  cielo,  diceva:  (D.  Ign.  I.  i.  c.  2. 
Vit.  suae.)  Heu , quam  sordet  terra,  cum  coelum  aspicio! 
Oh  quanto  basse  e vili  mi  pajono  tutte  le  cose  del  mondo 
quando  io  miro  il  cielo  ! 


Rodr\guez.  — V.  /. 


19 
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§ 3.  Secondo  grado,  non  itero  affetto  nè  mono  per  se  «tesso. 

#► 

Il  secondo  grado  può  essere  quello  che  reca  il  glorioso 
s.  Bernardo  nel  trattato  dell’  amor  di  Dio  ; (D.  Bernhrd. 
tract . de  dilig.  Deo  c.  6.  et  7.)  cioè  quando  uno  vive  di- 
mentico non  solo  di  tutte  le  cose  esteriori,  ma  anche  di 
se  stesso,  non  amando  sè,  se  non  in  Dio,  per  Dio,  e per 
fare  la  volontà  di  Dio.  Abbiamo  da  stare  tanto  dimentichi 
di  noi  medesimi  e d’ogni  nostra  utilità  ed  interesse  , ed 
abbiamo  d' amar  tanto  puramente  e perfettamente  Dio  , 
che  ne’ beni  che  riceveremo  dalle  sue  mani,  così  di  gra- 
zia come  di  gloria  , ogni  nostro  gusto  e diletto  sia  , non 

}>el  bene  e utilità  nostra,  ma  perchè  in  questo  si  adempie 
a volontà  e il  gusto  di  Dio,  come  fanno  i Beati  nel  cielo, 
ove  più  si  rallegrano  dell’  adempimento  della  volontà  di 
Dio,  che  della  grandezza  della  gloria  loro.  Amano  tanto 
. e sì  puramente  Dio , e sono  tanto  trasformati  in  lui  e 
tanto  uniti  colla  sua  volontà,  che  la  gloria  che  hanno,  e 
la  buona  sorte  eh’ è toccata  loro,  non  l’amano  tanto  pel 
bene  e l’utilità  che  ad  essi  ne  risulta , nè  per  la  conten- 
tezza che  ne  ritraggono,  quanto  perchè  Dio  ne  gusta  egli 
stesso,  e perchè  quella  è la  volontà  sua.  In  questo  modo 
abbiamo  noi  altri  da  amar  Dio  , dice  s.  Bernardo.  Cosi 
faceva  colui  che  diceva  : Confitemini  Domino  , quoniam 
bonus  : (Psal.  117.  i ) Non  diceva , quoniam  mini  bonus 
est , ma  quoniam  bonus  est.  Non  ama  nè  loda  Dio  perchè 
è buono  per  lui  (come  quell’altro  di  cui  dice  in  un  altro 
luogo  : Confitebitur  tibi , cum  benefeceris  et  : ( tbid.  48. 
19.)  Ti  loderà,  o Signore,  quando  gli  farai  del  bene);  ma 
ama  e loda  Dio,  perchè  è buono  in  se  stesso,  perchè  Dio 
è quegli  che  è,  e per  l’ infinita  bontà  sua. 

§ 4,  Terzo  grado,  cesi  peuaare  a piacere  a Dio  solo,  che  dò  pur  ai  rifletta 
al  conpiacimento  che  ha  Dio  dell' operante. 

Il  terzo  ed  ultimo  grado  di  perfezione  e d'amor  di  Dio 
dice  s.  Bernardo  che  è ( D . Bern.  in  ser.  col.  4.  Ut.  H.J 
Quando  jam  quis  operatili non  ut  ipse  Deo  placeat , sed 
quia  placet  ei  Deus}  vel  quia  placeat  Deo  quod  operatur  : 
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Quando  una  è tanto  dimenticato  di  se  stesso,  che  in  quei 
che  fa  non  guarda  se  Dio  si  compiace  di  lui  ; ma  sta  tutto 
immerso  nel  dar  gusto  a Dio,  e in  fare  quel  che  è gràto 
alla  Divina  Maestà  Sua,  e in  desiderare,  che  Dio  si  com- 
piaccia e gusti  dell’opera  ch’egli  fa  : di  maniera  che  so- 
lamente fa  conto  del  gusto , compiacimento , e benepla- 
cito di  Dio,  senza  ricordarsi  nè  far  conto  di  sè  più  che  se 
non  fosse  del  mondo  nè  stesse  in  esso  : Questo  è puris- 
simo e perfettissimo  amor  di  Dio.  Amor  iste  mons  est,  et 
mons  Dei  excelsus,  revera  mons  coagulatus , mons  pin- 
guis;  ( Idem  de  dii.  Deo  c.  7.  Psal.  67.  16.)  Quest’amo- 
re veramente  è monte,  monte  di  Dio  alto,  fertile,  abbon- 
dante, cosa  di  grande  e sublime  perfezione  ; chè  questo 
vuol  dire  monte  di  Dio,  una  cosa  molto  eccellente  e dì 
somma  grandezza  : Quis  ascendet  in  montem  Domini  ? 
(Psal.  23.  3.)  Quis  dabit  mihi  pennas  sicut  columbae,  et 
volabo,  et  requiescam  ? ( ibid . 54.  7.)  Ma  chi  potrà  salire 
a questo  monte  sì  alto  ? chi  mi  darà  ale  come  di  colom- 
ba, per  volare  e Sposarmi  in  esso  ? Oimè,  dice  il  glorio- 
so san  Bernardo,  che  in  questo  esilio  non  posso  dimen- 
ticarmi affatto  di  me.  Infelix  ego  homo  ! quis  me  libera- 
bit  de  cor  por  e mortis  hujus  ? [ad  Rom.  7.  24.)  Misero  me 
chi  mi  libererà  da  questa  cattività  ? Domine,  vim  patior ; 
responde  prò  me.  (Isa.  38.  \\.)  Quando,  Signore,  morirò 
io  a me  del  tutto,  e vivrò  solamente  a te  ? Heu  mihi,  quia 
' incolatus  meus  prolungatus  est!  — [Psal.  119.  5 ) Quan- 
do veniam,  et  apparebo  ante  facicm  Dei?  [ ibid.  41.  13.) 
Quando  sarò  io  liberato  da  questo  esilio  ? quando,  Signo- 
re, sarò  io  unito  e trasformato  in  voi  per  amore  ? affatto 
alienato  e dimenticato  di  me  e fatto  uno  spirito  stesso 
con  voi  ? e che  io  non  ami  più  cosa  alcuna  in  me,  nè  per 
me,  nè  in  grazia  mia,  ma  ogni  cosa  in  voi  e per  voi?  Te 
enim  quodammodo  perdere  tamquam  qui  non  sis  et  omni- 
no  non  sentire  te  ipsum,  et  a temetipso  exinaniri,  et  pene 
annullavi,  coelestis  est  corner salionis , non  humanae  af- 
fectionis.  ( D.  Bernard,  tract.  de  dii.  Deo  c.  7.  ) Questa 
perfezione  è piuttosto  cosa  del  cielo  che  della  terra.  E 
così  il  Profeta  diceva  : Jntroibo  in  potentias  Domini:  Do- 
mine , memorabor  justitiae  tuae  solius.  (Psal.  70.  i6J 
Quando  il  se^vo  buono  e |fedele  entrerà  nel  gaudio  deL 
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suo  Signore,  e sarà  inebbriato  dall’  abbondanza  del  suo 
amore  ; allora  staremo  tanto  assorti  e trasformati  in  Dio 
che  non  ci  ricorderemo  di  noi  stessi  : Cum  apparuerit , 
similes  ei  erimus  quoniam  videbimus  eum  sicuti  est ■ (1. 
Jo.  3. 2.)  Allora  saremo  simili  a Dio  e la  creatura  si  con- 
formerà al  Creatore  : perchè  siccome  la  Scrittura  dice 
( Prov . 16.  4.)  che  Dio  fece  tutte  le  cose  per  se  medesi- 
mo e per  sua  gloria  ; così  allora  ameremo  puramente 
Dio,  e non  ameremo  noi  stessi , nè  altra  cosa  alcuna  se 
non  in  Dio.  Delectabit  sane  non  tam  nostra  vel  sopita  ne- 
cessitasi vel  sortita  felicitas,  quam  quod  ejns  in  nobis  , 
et  de  nobis  voluntas  adimplela  videbitur . Tutta  la  nostra 
allegrezza  consisterà  non  nel  nostro  gaudio , ma  nel  gau- 
dio e gusto  di  Dio.  Intra  in  gaudium  Domini  tui.  (Matth, 
25.  21.)  Questo  è entrare  nel  gaudio  di  Dio. 

3 >.  Coa  quello  grado  l’amiau  trasformali  in  Dio, 

ed  emaìa  lo  auto  do'  beati.  • 

Esclama  molto  bene  s.  Bernardo:  ( D . Bernard,  de di- 
lig.  Deo  c.  7.)  0 amor  sanctus  et  castus,  o dulcis  et  sua- 
vis  affectio,  o pura  et  defalcata  intentio  voluntatis  ! Q 
amor  santo  e casto , o dolce  e soave  affetto , o purità  e 
rettitudine  grande  d’intenziono  ? Eo  certe  defaecatior  et 
purior,  quo  in  ea  de  proprio  nihiljam  admixtum  relin- 
quitur,  eosuavior  et  aulcior.  quo  totum  divinum  est  quod 
sentitur  : perciò  più  pura,  più  defecata , e più  purificata, 
perchè  non  è rimasta  in  essa  mescolanza  alcuna  di  cosa 

}>ropria;  perciò  più  soave  e più  dolce,  perchè  tutto  quel- 
o che  in  essa  si  sente  è divino.  Sic  affici,  deificari  est. 
Questo  è deificarci  e trasformarci  tutti  in  Dio  ; e questo 
<è  quello  che  dice  s.  Giovanni  ; che  allora  saremo  simili 
a Dio.  Apporta  il  Santo  tre  similitudini  per  dichiarare  , 
come  saremo  allora  deificati  e trasformati  in  Dio.  Sicco- 
me una  gocciola  d’acqua  gettata  in  una  quantità  grande 
di  vino  perde  tutte  le  proprietà  e qualità  sue , e piglia  il 
colore  e il  sapor  del  vino  : e siccome  un  ferro  infocato  e 
fatto  bragia  nella  fucina,  non  pare  più  ferro  ma  fuoco  ; 
e siccome  l’aria,  quando  riceve  la  luce  dal  Sole  , si  tras- 
forma talmente  in  luce  , che  pare  ch’ella  sia  la  stessa 
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luce  ; così,  dice,  noi  altri  nella  beatitudine  perderemo 
affatto  le  qualità  e proprietà  nostre  , e resteremo  tutti 
deificati  e trasformati  in  Dio , e quello  che  ivi  ameremo 
sarà  Dio.  e per  Dio  : Alioquin,  quomodo  erit  Deus  omnia 
in  omnibus,,  si  in  homine  ae  homine  quidquam  supererit ? 
fi.  ad  Cor.  15.  28. ) Altrimenti,  come  s’adempirebbe 
quello  che  dice  il  glorioso  apostolo  s.  Paolo , che  allora 
Dio  sarà  ogni  cosa  in  tutti , se  vi  restasse  qualche  cosa 
propria  del  nostro  ? Non  sarà  ivi  cosa  alcuna  nostra  ; 
perchè  la  mia  gloria  e iL  mio  gusto  sarà  il  gusto  e la  glo- 
ria di  Dio,  non  la  mia.  Tu  es  gloria  mea,  et  exaltans  ca- 
put meum:  ( Psal . 3.  4.)  Non  ci  fermeremo  nè  ci  ripose- 
remo nel  nostro  bene,  ma  tutte  il  nostro  riposo  e gau- 
dio sarà  in  Dio.  Perciò  sebbene  di  quà  non  possiamo  ar- 
rivare a tanto,  abbiamo  nondimeno  da  procurare  di  fis- 
sar gli  occhi  in  questo  ; perchè  quanto  più  saliremo  in 
alto  e ci  avvicineremo  a questo,  tanto  sarà  maggiore  la 
nostra  perfezione  ed  unione  con  Dio*.  E.  così  il  Santo 
conchiude  : ( D . Bem.  I.  de  amor.  Dei  c.  4.  ) Haec  est  in 
nobis  voluntas  Filli  tui . haec  prò  nobis  oratio  ejus  ad  te 
Deum  Patrem  suum . Volo , ut  sicut  ego  et  tu  unum  su- 
mus , ita  et  ipsi  in  nobis  unum  sint.  ( Jo . 17.  21.  22.)  Que- 
sta è.  Padre  eterno,  la  volontà  del  vostro  Figliuolo,  que- 
sto fu  quello  che  egli  vi  chiese  nella  sua  orazione  quan- 
do stava  per  partire  da  questa  vita  : che  siccome  egli  è 
un’istessa  cosa  con  voi,  e cosi  noi  altri  siamo  una  cosa 
medesima  con  voi  e con  esso  lui  con  uniono  di  amor 
perfetto  : Ut  scilicet  ameni  te  propter  te  , et  se  non  nisi 
in  te,  : che  amino  voi  per  voi  solo*  e non  amino  so  stessi 
se  non.  in  voi  : Eie  est  finis,  haec  est  consummatio , haec 
est  perfectio,  haec  est  pax,  hoc  est  gaudium  Domini,  hoc 
est  gaudium  in  spirita  sanclo,  hoc  est  silentium  in  coe- 
to  : Questo  è il  termine  e l'ultima  perfezione  alla  quale 
possiamo  arrivare.. 


« 
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TRATTATO  QUARTO 


DELL’  UNIONE  B CAB  ITA’  FRATERNA 


CAPO  PRIMO 

« 

DEL  VALORE  E DELLA  ECCELLENZA  DELLA  CARITÀ1 
ED  UNIONE  FRATERNA. 


§ 1 . Che  dolca  coti  aia  la  fraterna  cariti. 

Ecce  quam  bonum  et  quam  jucundum  habitare  fratres 
in  unum!  ( Psal.  132. 1 ) Guarda,  dice  il  profeta  David, 
quanto  buona  e gioconda  cosa  è l’abitare  i fratelli  insie- 
me! Quanto  par  buona  l’unione  e la  conformità  tra’  fra- 
telli! Il  glorioso  s.  Girolamo  dice  , ( D . Hier.  sup.  hunc 
Psal.)  che  questo  Salmo  conviene  propriamente  a’ Re- 
ligiosi che  convivono  insieme  nella  Religione  : Vere  bo- 
num, vere  jucundum  : unum  fratrem  dimisimus,  et  ecce 
quantos  invenimus:  Veramente  è cosa  buona  e di  grande 
allegrezza  e gusto , che  per  un  fratello  che  abbiamo  la- 
sciato colà  nel  mondo,  ne  abbiamo  trovati  qui  molti  nella 
Religione  , i quali  ci  amano  e ci  vogliono  più  bene  che 
i nostri  fratelli  carnali:  Frater  meus  saecularis  non  tan- 
tum me  amat,  quantum  substantiam  meam:  II  mio  fra- 
tello carnale , dice  il  Santo  , non  ama  tanto  me,  quanto 
la  mia  roba.  Questo  è quello  che  pretendono  i parenti  .* 
ogni  cosa  è interesse  : per  questo  ci  cercano  per  questo 
c’inquietano;  e quando  questo  non  v’è  di  mezzo  , non  si 
curano  punto  di  noi  altri.  Non  è amor  vero,  ma  interes- 
se proprio;  Ceterum  fratres  spirituales , qui  sua  utique 
negligunt,  alia  non  quaerunt.  Ma  i nostri  fratelli  spiri- 
tuali che  hanno  abbandonate  e sprezzate  tutte  le  cose 
loro,  non  vengono  qua  a cercare  le  cose  altrui;  non  ama- 
no la  roba  vostra  , ma  la  vostra  anima  : e questo  è vero 
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amore.  E così  8.  Ambrogio  dice:  ( D . Ambr.  ter,  9.)  Ma- 
jor est  fraternitas  Christi , quarti  sanguinis  : sanguini s 
enim  fraternitas  similitudinem  tantummodo  corporis  re- 
fert ; Christi  autem  fraternitas  unanimitatem  cordis  ani- 
maeque  demonstrat;  sicut  scriptum  est  Actorum  4.  Mul- 
tituainis  autem  credentium  erat  cor  unum  et  anima  una. 
( Act . 4.  32.)  È assai  più  stretta  la  fratellanza  spirituale 
che  la  carnale  ; perocché  la  fratellanza  della  carne  e del 
sangue  ci  fa  simili  ne’  corpi;  ma  la  spirituale  fa,  che  ab- 
biamo tutti  un’  anima  éd  un  cuore  ; siccome  si  dice  ne- 
gli Atti  Apostolici  della  moltitudine  de'  credenti. 


g 1.  Quanto  alttea)  prodigiosa. 

S.  Basilio  va  ponderando  molto  bene  questa  si  rara 
unione  de’ Religiosi.  (D.  Basii,  c.  19.  const.  Mon.J  Qual 
cosa,  die’  egli , più  piacevole  , qual  cosa  più  felice  e più 
beata  , qual  cosa  più  ammirabile  e più  maravigliosa  si 
può  immaginare  ? Homines  ex  diversis  nationibus  ac  re- 
gionibus  profectos  , per  exactam  morum  ac  disciplina x 
similitudinem,  adeo  in  unum  veluti  coaluisse,  ut  in  plu- 
ribus  corporibus  unus  modo  animus  esse  videatur,  vicis - 
simque  plura  corpora  mentis  unius  instrumenta  cernan- 
tur.  Vedere  uomini  di  tante  diverse  nazioni  e paesi  tanto 
conformi  e simili  ne’  costumi  e nel  modo  di  procedere  , 
che  non  paiono  se  non  un'  anima  in  molti  corpi , e che 
molti  corpi  sieno  instrumenti  di  una  sola  anima  : questo 
è quello  che  nella  vita  del  nostro  s.  p.  Ignazio  si  nota  per 
una  cosa  molto  maravigliosa,  e come  per  miracolo  ope- 
rato da  Dio  nella  Compagnia;  (/.  5 c.  13.  Vit.  s.  p.  Ign.) 
il  vedere  unione  e conformità  tanto  grande  e tanto  stret- 
ta fra  uomini  di  tante  diverse  nazioni , e tanto  differenti 
e disuguali,  o per  natura,  o per  istato,  o per  inclinazio- 
ne, genio,  e condizione  di  ciascuno , che  sebbene  diffe- 
riscono nelle  cose  naturali,  nondimeno  la  grazia,  le  vir- 
tù, e i doni  soprannaturali  li  fanno  conformi  ed  un’istes- 
sa  cosa:  Deus  , qui  inhabitare  facit  unius  moris  in  domo : 

ÌPsal.  67.  7.)  Questo  vuol  dire  in  quel  luogo  il  Profeta. 
Id  è tanto  grande  la  grazia  che  il  Signore  per  sua  bontà 
e misericordia  ci  fa  in  questo , chp  non  solo  Io  godiamo 
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noi  altri  che  stiamo  qui  dentro , ma  1’  odore  di  questo» 
stesso  si  sparge  e si  stende  ancora  a que’  di  fuori , con 

grande  edificazione  e profitto  loro  , e con  gran  gloria  di 
io  Signor  nostro.  Onde  veggiamo  , che  molti  di  quelli 
che  entrano  nella  Compagnia , dimandati , che  cosa  gli 
ha  mossi  e tirati  ad  essa,  dicono,  che  è stata  quest’unio- 
ne e fratellanza  che  vi  veggono.  Ed  è questo  molto  con- 
forme a quello  che  dice  s.  Agostino  sopra  queste  mede- 
sime parole:  f D.  Ava.  hic.  ) Ecce  quam  bonum  et  quam 
jucundum  habitare  fratres  in  unum  ! Verba  ista  Psalte  - 
rii,  iste  dulcis  sonus,  ista  melodia  etiam  Monasleria  pe- 
perit.  Con  questo  sì  dolce  suono  e con  questa  voce  tanto 
soave  s’  eccitarono  gli  uomini  a lasciar  i loro  padri  e le 
loro  facoltà,  e ad  unirsi  insieme  nella  Religione  col  bel 
vincolo  di  carità.  Questo  è quel  suono  di  tromba  che  li 
convocò  e radunò  da  diverse  parti  del  mondo,  parendo 
loro,  che  fosse  vita  celeste  questa  unione  e carità  degli 
uni  cogli  altri.  Questo  è ciò  che  ha  formato  i Monisteri 
e ha  riempiute  di  fratelli  le  Religioni.  Questa  è la  pietra 
calamita  che  tira  a sè  i cuori  : e così  di  tre  cose  che  il 
Savio  dice  che  piacciono  grandemente  a Dio  , Et  sunt 
probata  coram  Deo  et  hominibus  , (. Eccli . 25.  1.2.)  la 
prima  è,  Concordiamfratrum,  la  concordia  e unione  tra’ 
fratelli. 

§ 3.  Questo  è il  secondo  comandamento  fattoci  da  Dio. 

Due  sono  i precetti  che  abbiamo  della  carità:  I’  uno  è 
quel  primo  e principale,  d’ amar  Dio  con  tutta  il  nostro 
cuore  , con  tutta  1’  anima  nostra  , e con  tutte  le  nostre 
forze:  Hoc  est  maximum  et  primum  mandatum  : secun-' 
dura  autem  simile  est  buie;  Diliges  proximum  tuum  si- 
cut  teipsum.  (Malth.  22.  58.39.)  Il  secondo  è,  che  amia- 
mo il  prossimo  come  noi  stessi.  Di  questo  secondo  pre- 
cetto abbiamo  da  ragionare  adesso,  perchè  esso  è quello 
ehe  fa  l’unione  e la  fratellanza,  della  quale  prendiamo  a- 
trattare.  Quest’unione  d’animi  e di  cuori  è effetto  e pro- 
prietà di  questa  carità  e amore , che , come  dice  s.  Dio- 
nisio, ( D . Dion.  c.  4.  de  divin.  nominibus.  Ad  Colo$s.  3. 
14.)  ha  forza  di  unire  e di  connettere  le  cose  una  col- 
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1 altra:  Onde  s.  Paolo  la  chiama , Vinculum  perfectionis : 
Legatura  e connessione  perfetta , la  quale  connette  ed 
unisce  fra  di  loro  le  cose  separate,  e fa  di  molte  volontà 
una  sola:  fa,  che  quello  che  io  voglio  per  me,  io  lo  vo- 
glia anche  per  gli  altri;  fa,  eh’  io  voglia  lor  bene  quanto 
a me  stesso,  e che  1’  amico  mio  sia  un  altro  io  , e che 
amendue  siamo  come  una  cosa  sola:  Amicus  est  alter  ego, 
et  ego  alter  ipse:  onde  s.  Agostino  approva  il  detto  di  co- 
lui che  chiamava  il  suo  amico  Dimidium  animaemeae, 
( D.Aug.lA.Conf.c.6 .)  la  metà  della  sua  anima,  un’  ani- 
ma divisa  in  due  corpi. 


8 *■  Ecoellem*  di  quatto  precotto  por  eaaer  simile  a quella  deU'tmor  di  Dio. 

Acciocché  possiamo  comprendere  il  valore  e l’eccel- 
lenza di  questa  carità  e di  questo  amor  del  prossimo  , e 
quanto  lo  stima  il  Signore , cominciamo  da  queste  ulti- 
me parole  di  Cristo.  S.  Crisostomo  pondera  quivi , (Z>. 
Chrys.  ho.  23 .in  ep.  ad  Rom.)  come  avendo  Cristo  N.  S. 
esposto  quel  primo  e gran  precetto  d’amar  Dio,  soggiun- 
se subito,  che  il  secondo  precetto  d’ amar  il  prossimo  è 
simile  a questo  primo.  Considera,  dice  s.  Crisostomo, 
la  bontà  e benignità  del  Signore  , che  essendo  1’  uomo 
infinitamente  distante  da  Dio  , con  tutto  ciò  vuole  , che 
amiamo  il  prossimo  con  un  amore  che  tanto  si  accosti  e 
sia  simile  all'  amore  col  quale  amiama  lo  stesso  Dio  : e 
cosi  ci  mette  la  medesima  misura  nell’amor  del  prossi- 
mo che  ci  ha  messa  nell’amor  di  Dio  : imperocché  dice, 
che  amiamo  Dio  di  tutto  cuore  e con  tutta  l’ anima  no- 
stra; e dice,  che  amiamo  il  prossimo  come  noi  stessi.  Ma 
siccome  quando  di  quà  vogliamo  bene  ad  uno , e Io  vo- 
gliamo raccomandare  assai  ad  un  altro , costumiamo  di 
dire,  se  amerai  costui,  amerai  me;  così  dice  s.  Crisosto- 
mo, che  questo  volle  dire  Cristo  nostro  Redentore,  men- 
tre disse,  Secundum  autem  simile  est  huic  : (Ex  lo.  21. 
17.^1  Se  ami  il  prossimo,  amerai  Dio.  E così  egli  disse  a 
s.  Pietro: Si  diligis  me,  pasce  oves  meas:se  mi  ami,  pasci 
le  mie  pecorelle,  come  se  avesse  detto:  Se  ami  me , tien 
cura  de’  miei , e in  questo  si  conoscerà  se  ami  me. 
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§ B.  lo  che  senso  fosse  Js  Cristo  chiamato  precetto  nuovo. 


Di  più  vuole  il  Signore  , che  amiamo  il  prossimo  col- 
l’istesso  amore  col  quale  amiamo  lui.  E questo  è il  pre- 
cetto nuovo  che  ci  diede  Cristo  nostro  Redentore  : Man- 
dalum  novum  do  vobis,  ut  diligatis  invicemy  sicut  dilexi 
vos:  ( Jo . 13.  14  ) Siccome  Cristo  ci  ha  amati  puramente 
per  Dio  e in  ordine  a Dio;  così  ancora  vuole,  che  noi  al- 
tri amiamo  il  prossimo  per  Dio  e in  ordine  a Dio.  Perciò, 
dice  s.  Agostino,  ( D . Aug.  tract.  65.  in  Jo.)  che  lo  chia- 
ma precetto  nuovo , non  solo  perchè  ci  fu  nuovamente 
spiegato  e nuovamente  inculcato  da  Cristo  colla  voce  e 
coll'esempio;  ma  ancora  perchè  veramente  è amor  nuo- 
vo quello  che  ricerca  da  noi.  L’  amor  naturale  fondato 
nella  carne  e nel  sangue,  in  riguardi  umani,  e in  interessi 
propri  e particolari , è un  amor  molto  vecchio,  e molto 
antico;  ed  hanno  quest’amore  non  solo  i buoni,  ma  an- 
che i cattivi  ; e ancora  P hanno  non  solo  gli  uomini,  ma 
ancora  i bruti:  ( E celi.  13»  19.)  Orme  animai  diligit  si- 
mile sibiy  dice  il  Savio:  ma  l'amore  col  «piale  Cristo  vuo- 
le che  noi  altri  amiamo  i nostri  prossimi  e ì nostri  fra- 
telli, è amor  nuovo,  perchè  ha  da  essere  amore  spiritua- 
le e soprannaturale,  amando  il  prossimo  per  Dio  e eol- 
l’ istesso  amore  di  carità  col  quale  amiamo  Dio.  E così  i 
Teologi  e'  i Santi  notano , che  è una  medesima  carità  e 
una  medesima  virtù  sì  quella  colla  quale  amiamo  Dio 

fier  Dio,  che  quella  colla  quale  amiamo  il  prossimo  per 
’istesso  Dio:  e dicono,  che  siccome  quando  amiamo  Dio 
è virtù  teologale, che  vuol  dire  divina  e che  riguarda  Dio, 
e tiene  esso  per  iscopo  e per  oggetto  ; così  ancora  è vir- 
tù teologale  e divina  quando  amiamo  il  prossimo. perchè 
l’amiamo  per  Dio;  e ciò  , perchè  l’ infinita  bontà  di  Dio 
è degna  d'esser  amata  per  se  stessa  e che  per  essa  insie- 
me sia  amato  il  prossimo. 


g 6.  Un  tal  precetto  quanto  raccomandato  nella  Scrittura  • da  Cristo 
ne)  sermone  dell*  ultima  cena, 
r 

Finalmente  non  troveremo  in  tutta  la  divina  Scrittura 
cosa  più  encomiata  nè  più  spesso  inculcata  e replicala 
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di  questa  unione  e carità  fraterna.  Cristo  nostro  Reden- 
tore prima  della  sua  partenza  da  questo  mondo,  in  quel- 
l’ultimo Sermone  fatto  nella  cena,  ce  la  tornò  ad  ingiun- 
gere una  e due  volte  ; Hoc  est  praeceptum  meum , ut  di- 
ligati invicela^  sicut  dilexi  vos:  ( Jo.  15.  12.  ) Questo  è 
il  mio  comandamento,  che  v’amiate  l’un  l’altro  come  io 
ho  amato  voi.  E subito  torna  a dire  : Haec  mando  vobis , 
ut  diligati  invicem:  ( ibid . 17.)  Questo  vi  comando,  que- 
sto vi  lascio  come  in  testamento,  questa  è la  mia  ultima 
volontà  ; acciocché  quindi  venissimo  a conoscere,  quanto 
egli  desiderava,  che  questa  cosa  restasse  impressa  e ra- 
dicata ne’ cuori  nostri , come  quegli  che  sapeva  quanto 
c’  importava  , e che  da  ciò  dipendeva  tutta  la  legge  e 
l’adempimento  di  tutti  gli  altri  comandamenti,  come  lo 
disse  lo  Spirito  santo  per  mezzo  di  s.  Paolo  ; ( ad  Rom. 
13.  8)  Qui  diligit  proximum  , legern  implevit.  E di  qui 
apprese  questa  dottrina  quel  suo  diletto  Discepolo , il 
quale  par  che  non  sappia  trattar  d’ altra  cosa  nelle  sue 
Epistole  Canoniche  , come  quegli  che  l’aveva  succhiata 
dal  seno  medesimo  del  suo  Maestro.  Riferisce  di  lui  s.  Gi- 
rolamo, ( D.  Hier ■ in  Com.  ad  Gal.  6 .)  che  essendo  già 
egli  molto  vecchio  , e tanto  che  appena  poteva  andare 
alla  Chiesa,  anzi  che  era  necessario,  che  vi  fosse  portato 
a braccia,  predicava  solamente  questa  cosa  : Filioli  di- 
ligile alterutrum  : Figliuoli  miei  amatevi  1’  un  1’  altro  : 
ed  essendo  stanchi  e come  annoiati  i suoi  Discepoli  dal 
sentirsi,  sempre  replicare  la  medesima  cosa,  gli  dissero 
una  volta  : Maestro,  perchè  ci  dici  tu  sempre  questo?  al 
che  egli  rispose,  Dignam  Joannis  sententiam,  dice  s.  Gi- 
rolamo, una  sentenza  degna  di  s.  Giovanni  : Quia  prae- 
ceptum Domini  est , et  si  solum  fiat,  suffidit : perchè  que- 
sto è precetto  del  Signore,  e se  questo  adempirete,  que- 
sto sol  basta  : Omni  enim  lex  in  uno  sermone  ìmpletur  : 
diliges  proximum  tuum  sicut  te  ipsum  : (ì  .ad  Gal.  3.J 
In  questo  stanno  compendiati  tutti  gli  altri  precetti:  se 
osserverete  questo,  gli  osserverete  tutti. 

g T.  La  oriti  Interna  contrassegno  proprio  de 'discepoli  di  Cristo. 

S.  Agostino  qui  aggiugne  un’altra  bellissima  ponde- 
razione dicendo  : Et  tantum  pondus  praecepti  in  ea  sen- 
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tentici  constituit  Dominus , ut  diceret  : In  hoc  cognoscent 
omnes , quia  discipuli  mei  estis,  si  dilectionem  habueritis 
ad  invicem.  (D.  Aug.  lib.  83.  quaest.  71.  inJo.  13.  35.) 
Guarda,  dice  egli,  cjuanto  peso  e quanta  forza  pose  il  Si- 
gnore in  questo  precetto  , che  questo  volle,  che  fosse  il 
contrassegno  , questa  la  divisa  per  conoscerci  e tenerci 
il  mondo  per  suoi  discepoli. 

g 8 . È argomento  delta  aeriti  della  noatra  fede . 

Non  si  ferma  qui  Cristo  N.  R.  : perciocché  in  quèlla 
orazione  ch’egli  fece  al  Padre  eterno,  registrata  in  s.  Gio- 
vanni al  c.  17.  del  suo  sacro  Evangelio , non  solo  vuole, 
che  ci  facciamo  conoscere  in  questo  per  suoi  discepoli  ; 
ma  che  sia  anche  tanta  unione  e fratellanza  fra  di  noi , 
che  sia  bastante  a convincere  il  mondo  della  verità  della 
nostra  Fede  e Religione  , e di  esser  Cristo  Figliuolo  di 
Dio , che  è una  cosa  ponderata  molto  bene  da  s.  Criso- 
stomo: ( D.  Chrys.  ho.  81.  in  Jo.  17.  20.  21.^  Non  prò 
eis  rogo  tantum  , sed  et  prò  eis , qui  ereditari  sunt  per 
verbum  eorum  in  me;  ut  omnes  unum  sint,  sicut  tu  Pater 
in  me,  et  ego  in  te  ; ut  et  ipsi  in  nobis  unum  sint  ; ut  cre- 
dat  mundus,  quia  tu  me  misisli:  Ti  priego,  Padre  eter- 
no , non  solo  per  questi  miei  Discepoli , ma  ancora  per 
tutti  quelli  che  per  mezzo  di  essi  hanno  da  credere  in 
me,  che  tutti  siano  fra  di  loro  una  cosa  istessa,  siccome 
tu  il  sei  in  me,  e io  in  te,  acciocché  il  mondo  creda,  che 
tu  m’hai  mandato.  Potevasi  encomiare  di  più  l’eccel- 
lenza di  quest’  unione  e fratellanza?  poiché  basta  e ba- 
sterà a fare,  che  il  mondo  confessi,  ch’ella  è opera  della 
venuta  del  Figliuolo  di  Dio  al  mondo  , e che  per  questo 
arrendendosi  esso , abbracci  la  sua  Dottrina  e Religione 
cristiana. 

g 9.  ComproTui  il  detto  colla  eomersìone  di  o.  Pacomio. 

Ben  si  vide  la  verità  e la  forza  di  questa  cosa  in  quello 
che  avvenne  a Pacomio,  ( Baron . to.  S.pag.  144.  et  Me- 
taph.  die  14.  Maii.)  che  essendo  soldato  nell’  esercito  di 
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Costantino  Magno , o Gentile  ; e mancando  talmente  le 
vettovaglie  a’  soldati,  che  si  morivan  di  fame,  arrivati  ad 
una  città , si  unirono  i cittadini  di  essa  per  favorirli , e 
portaron  loro  tutto  quello  di  cui  avevano  di  bisogno  , 
tanto  abbondantemente  e con  tanta  amorevolezza , che 
stupito  Pacomio  , dimandò  , che  gente  fosse  quella  che 
tanto  inclinata  si  mostrava  a far  bene  ? e gli  fu  risposto, 
che  erano  Cristiani , l’ istituto  de’  quali  era  accogliere 
tutti,  e ajutarli , e far  loro  del  bene  ; onde  subito  egli  si 
sentì  tocco  interiormente  per  seguir  l’ istituto  loro  ; e 
alzate  le  mani  al  cielo,  e invocando  Dio  per  testimonio  , 
risolvè  di  abbracciare  la  Religione  cristiana.  Questa  cosa 
gli  bastò  per  convertirsi,  e per  credere,  che  quella  fosse 
la  vera  Fede  e la  vera  Religione. 


§ 10.  È di  più  segno  dell’smoro  che  Iddio  porti  a noi. 


V’  aggiunge  il  Redentore  del  mondo  un’altra  cosa  di 
grandissima  consolazione:  Ut  cognoscat  mundus,  quia  tu 
me  misisti,  et  dilexisti  eos,  sicut  et  me  dilexisti.  ( Jo . 17. 
23.  ) Priegoti , Padre  eterno , che  siano  fra  di  loro  una 
cosa  istèssa,  acciocché  quindi  il  mondo  conosca,  che  tu 
ami  essi  come  ami  me.  Uno  de’  principali  contrassegni 
ne’  quali  si  vede  un  certo  special  privilegio  dell’  amore 
che  Dio  porta  ad  una  Congregazione , e che  l’ ama  con 
amore  privilegiato  e singolare , ad  imitazione  e somi- 
glianza dell’  amore  che  porta  al  suo  Figliuolo,  è il  darle 
questa  grazia  d’unione  e fratellanza  fra  di  loro,  come 
veggiamo  che  la  diede  e comunicò  nella  primitiva  Chiesa 
a quella  gente  che  aveva  le  primizie  dello  Spirito  : e così 
s.  Giovanni  dicé:  ( 1.  Jo.  4.  12.  ) Si  diligamus  invicem , 
Deus  in  nobis  manet , et  charitas  ejus  in  nobis  perfetta 
est:  Se  ci  amiamo  scambievolmente  l’un  l’altro,  e segno, 
che  Dio  dimora  in  noi  e ci  ama  grandemente.  Se  ove 
stanno  due  o tre  congregati  nel  nome  del  Signore  dice 
egli  stesso  che  ivi  sta  egli  pure  nel  mezzo  di  essi:  Ubi 
sunt  duo  vel  tres  congregati  in  nomine  meo , ibi  sum  in 
medio  eorum;  (Matth.  18. 20. ^ che  sarà  ove  stanno  uniti 
e congregati  tanti  nel  suo  nome  e per  amor  suo?  Accioc- 
ché dunque  possiamo  godere  di  tanti  beni  ed  abbiamo 
Rodrigucz.  — V.  I.  20 
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questo  sì  gran  pégno  del  dimorar  Dio  in  noi  e déll’amarci 
egli  con  particolare  amore , procuriamo  di  conservarci 
sempre  in  questa  carità  ed  unione. 

CAPO  SECONDO 

DELLA  NECESSITA’  CHE  ABBIAMO  DI  QUESTA  UNIONE  E CARITÀ’: 
E D’ ALCUNI  MEZZI  PER  CONSERVARCI  IN  ESSA. 

g 1 . Senti  le  ceriti  ed  anione  ninna  Comunità  può  conservarti. 

Super  omnia  autem  haec  charitatem  habete  , quod  est 
vinculum  perfectionis  : L’apostolo  s.  Paolo,  scrivendo 
a’Colossensi,  va  insegnando  e raccomandando  loro  molte 
virtù  ; [ad  Coloss.  3. 14.)  ma  sopra  tutte  l’ altre,  dice,  vi 
raccomando  la  carità , la  quale  le  lega  insième  , le  con- 
serva , e dà  vita  a tutte.  L’ istesso  fa  l’ apostolo  s.  Pietro 
nella  sua  prima  Epistola  Canonica  : (1.  Pet.  4.  8.  ) Ante 
omnia  autem  mutuam  in  vobismetipsis  charitatem  conli- 
nuam  habentes  : Prima  d’ ogni  altra  cosa  vi  raccomando 
la  carità  ed  unione  continua  dell’uno  verso  dell’  altro  : 
dal  che  possiamo  raecorre  , di  quanta  importanza  sia 
questa  carità  ed  unione  ; poiché  questi  santi  Apostoli  e 
Principi  della  Chiesa  ce  la  raccomandano  tanto,  che  di- 
cono , che  questa  cosa  ha  da  essere  ante  omnia  et  super 
omnia,  prima  di  tutte  e sopra  tutte  le  cose;  sicché  di  que- 
sta facciamo  sempre  più  conto  che  di  tutto  il  resto.  E 
primieramente  ben  si  vede  la  necessità  generale  di  que- 
sta cosa  ; imperocché  , e qual  Religione  vi  può  mai  es- 
sere senza  unione  e conformità  dell’uno  con  l’ altro  ? nè 
dico  solamente  Religione  ; ma  nè  anche  Congregazione, 
o Comunità  alcuna  vi  può  essere  senza  qualche  maniera 
d’ unione  e d’ ordine.  Togli  via  dalla  moltitudine  qualsi- 
sia  connessione  ed  unione;  e vedrai,  che  resterà  una  ba- 
bilonia ed  una  confusione:  Ubi  est  multitudo  , ibi  est 
confusio,  dice  il  proverbio  : Ov’  è moltitudine,  ivi  è con- 
fusione: il  che  s’intende,  quando  la  moltitudine  sta  senza 
ordine  ed  unione,  perciocché  ordinata  e unita  non  è più 
confusione,  ma  gerarchia,  E così  tutte  le  Congregazioni 
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e le  Repubbliche,  quanto  si  vogliano  barbare,  procurano 
sempre  qualche  unione  ed  ordine  dipendendo  tutti  da 
un  Capo,  o da  molti,  i quali  rappresentano  un  Capo  solo 
e un  solo  Governo.  E questo  veggiamo  sino  negli  ani- 
mali; nè  solamente  nelle  api,  nelle  quali  è maraviglioso 
l’ istinto  naturale  in  questa  parte  ; ma  ancora  nei  lupi  e 
ne’  leoni  ed  in  altre  fiere  l perchè,  come  appetiscono  la 
loro  conservazione , perciò  procurano  qualche  unione  , 
atteso  che  colla  divisione  perirebbono  e finirebbono  : e 
sino  tra  gli  stessi  demoni,  con  tutto  che  siano  Spiriti  di 
divisione  e seminatori  di  zizzania,  dice  Cristo  medesimo, 
che  non  s’ ha  da  credere,  che  tra  di  loro  stiano  in  divi- 
sione, per  questa  ragione  medesima:  Si  autem  et  Sata- 
nas  in  se  ipsum  divisus  est,  quomodo  stabit  rcgnum  ejus? 
( Lue.  11.  18./  E a questo  medesimo  proposito  apporta 
ivi  quel  principio  tanto  certo  e tanto  esperimentato  in 
materia  di  Repubblica  : Omne  Regnum  in  seipsum  divi- 
sum  desolabitur;  et  domus  supra  domum  cadet : (ibid.  17.) 

, 11  Regno  che  fra  se  medesimo  è diviso , non  ha  bisogno 

di  nemici  per  esser  distrutto  e desolato;  perchè  i membri 
di  esso  da  se  medesimi  s’ andran  consumando  e deso- 
lando ; ed  una  casa  verrà  a cadere  sopra  l’ altra  casa  : 
onde  Platone  ebbe  a dire  [Fiat.  I.  5.  de  Repub.)  che  nella 
Repubblica  non  vi  è cosa  più  perniciosa  che  la  discordia 
e la  disunione,  nè  cosa  più  giovevole  ed  utile  che  la  pace 
cd  unione  dell’uno  coll’  altro. 


§ 1.  Questa  ferme  le  Religione,  e le  fa  un  paradiso. 


S.  Girolamo  dice  della  Religione  questo  medesimo , e 
con  maggior  forza  : ( D.  Hier.  in  Reg.  Monac.  ) Ilaec 
lidest  Charitas)  Religiosos  , haec  Monachos  facit  : sine 
haec  caenobia  sunt  tartara,  habitatores  sunt  daemones  ; 
cum  hoc  vero  sunt  Paradisus  in  terris,  et  in  eis  degenles 
sunt  Angeli  : Questa  unione  e carità , dice  il  Santo  , fa , 
che  i Religiosi  siano  Religiosi  : senza  questa  il  monaste- 
ro è un  inferno  e gli  abitanti  in  esso  demoni  : percioc- 
ché qual  maggiore  inferno  , che  avendo  da  star  sempre 
insieme  col  corpo,  ed  avendo  da  trattar  l’uno  coll’altro, 
esser  differenti  fra  se  stessi  di  volontà  e di  pareri?  Ma 
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se  v’  è unione  e carità , la  Religione  sarà  un  paradiso  in 
terra,  e quei  che  vivono  in  essa  saranno  Angeli  ; perchè 
di  quà  cominceranno  a godere  quella  pace  e quiete  che 
di  là  godono  gli  Angeli  : il  che  vien  confermato  da  s.  Ba- 
silio : [D.  Basii,  in  const.  ìlon.  c.  19.)  Hi  vitaediligenter 
communitate  retenta,  Angelorumvivendiritum  aemulan- 
tur  : nulla  est  inter  Angelos  lis , nulla  contentio , nulla 
controversia.  Que’  che  vivono  nella  Religione  con  que- 
sta pace  e con  questa  carità  cd  unione  sono , dice  egli , 
simili  agli  Angeli  fra’  quali  non  regnano  liti,  nè  contese, 
nè  dissensioni  di  sorta  alcuna.  Il  glorioso  s.  Lorenzo  Giu- 
stiniano dice,  ( D . Laur.  Just,  dediscipl.  et  prof,  mona- 
sticae  convers.  c.  10.)  che  non  è qui  in  terra  cosa  che 
tanto  al  vivo  rappresenti  la  compagnia  di  que’  beati  Spi- 
riti nel  cielo,  e l’unione  di  quella  celeste  Gerusalemme, 
quanto  l’adunanza  in  terra  ae’  Religiosi  uniti  in  amore 
e carità.  Questa  è vita  d’Angeli , vita  celeste  : Vere  Do - 
minus  est  in  loco  isto...  Non  est  hic  aliud  , nisi  domus 
Dei , et  porta  coeli.  ( Gen . 28. 16.  17.) 

g S . Di  questa  t!  b una  necessità  particolare  nella  Compagnia. 


Ma  lasciamo  da  parte  il  parlare  così  in  generale,  e ve- 
niamo alla  necessità  particolare  che  noi  altri  abbiamo  di 

auesta  unione  e carità  fraterna.  Trattando  il  nostro  s.  Pa- 
re de’  mezzi  coi  quali  si  sarebbe  conservata  ed  aumen- 
tata la  Compagnia  nel  buon  essere  suo  spirituale , dice , 
(P-  io-  Constit.  § 9.)  che  uno  de’  mezzi  principali  che  a 
ciò  fare  le  avrebbe  dato  grande  aiuto,  era  questa  unione 
e carità  dell’uno  coll’altro.  Ed  oltre  le  ragioni  generali 
che  dimostrano,  esser  nécessaria  questa  unione  in  qual- 
sivoglia Religione  e Comunità,  vi  sono  altre  ragioni  par- 
ticolari, per  le  quali  è anche  più  necessaria  tra  noi  altri. 
La  prima  si  è,  perchè  la  Compagnia  è uno  squadrone  di 
soldati  che  Dio  ha  mandato  per  rinforzo  alla  sua  Chiesa, 
acciocché  l’aiuti  nella  guerra  che  fa  contra  il  mondo  e 
contra  il  demonio , e a guadagnar  anime  pel  cielo.  Così 
cè  lo  propone  la  forma  del  nostro  Instituto  , e questo  è 
il  generale  invito  che  si  fa  nella  bolla  dell'Erezione  del- 
la nostra  Compagnia  : ( Bulla  Julii  Tertii  anni  1550.) 
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Quicumque  vult  sub  crucis  vexillo  Deo  militare , et  soli 
Domino , Ecclesiae  ipsius  sponsae  servire , ecc.  Chi  si  vor- 
rà arrotare  sotto  la  bandiera  della  Croce  ed  ascriversi  a 
questa  milizia,  ecc.  E l’istesso  nome  di  Compagnia  da  se 
stesso  lo  dice,  significando,  che  siamo  come  una  Compa- 
gnia di  soldati , che  battiamo  tamburo  , che  innalziamo 
bandiera, e facciamo  gente  per  combattere  contra  i nemici 
della  Croce.  Ora  se  Io  squadrone  starà  molto  unito  e mar- 
cerà  in  buona  ordinanza  . tutti  impegnandosi  per  una 
cosa  istessa,  romperanno , per  così  dire  , le  stesse  mon- 
tagne ed  essi  da  niuno  saranno  rotti.  Uno  squadrone  sì 
bene  unito  è una  cosa  fortissima,  e così  Io  Spirito  santo 
paragona  ad  esso  la  Chiesa:  Terribilis  ut  castrorum  acies 
ordinata.  ( Cant . 6.  3.)  Quando  uno  squadrone  è bene  or- 
dinato e bene  unito  , per  nessuna  banda  si  può  urtare  , 
nè  si  può  entrare  in  esso  : si  difendono  i soldati  l’un  l’al- 
tro: ma  guando  si  disunisce  e si  guasta  l'ordinanza,  si  fa 
debolissimo,  e subito  vien  rotto  e posto  in  iscompiglio. 

§ 4.  Si  confermi  il  detto  con  un  europio  di  Dirid. 

Nel  secondo  Libro  de’  Re  , per  dire  David , che  aveva 
vinti  i suoi  nemici,  dice  : Divisit  Dominus  inimicos  meos 
coram  me,  sicut  dividuntur  aquae  : (2.  lìeg.  5.  20.)  Il  Si- 
gnore ha  divisi  i miei  nemici  dinanzi  a me  come  si  divi- 
dono Tacque.  E quel  monte  nel  quale  seguì  questo  fatto 
fu  da  lui  chiamato.  Baalpharasim , idest , locus  divisio- 
nis  : di  maniera  che  un’istessa  cosa  è vincere  e dividere; 
ed  è un’istessa  cosa  luogo  di  divisione  e luogo  di  vitto- 
ria. E così  dicono  colà  quei  che  trattano  di  guerra  : Mul - 
titudo  inordinata  potius  est  vidima  quam  pugna.  ( Veget . 
de  re  militari.)  Quando  l’esercito  va  sconcertato  e disor- 
dinato , più  tosto  va  al  macello  che  alla  battaglia.  Non  è 
nella  disciplina  militare  cosa  piu  inculcata  nè  più  rac- 
comandata, che  il  non  isconcertare  e non  disordinare  le 
file  ; ma  procurare,  che  stiano  sempre  molto  unite  ed  or- 
dinate, e che  l’uno  abbia  cura  dell'altro,  e stia  forte  nel 
suo  posto.  E non  solo  il  bene  comune , ma  anche  il  be- 
ne particolare  di  ciascuno  dipende  dall’osservarsi  que- 
st’ordine ; perciocché  scompigliato  lo  squadrone , andrà 
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in  iseompiglio  egli  ancora.  Or  nell’istesso  modo  cammi- 
neranno le  cosé  in  questa  nostra  Compagnia  e squadro- 
ne spirituale.  Se  ci  uniamo  e ci  aiutiamo  l’un  l’altro  , e 
pieghiamo  tutti  ad  un’istessa  cosa,  metteremo  in  rotta  i 
nemici,  e da  niuno  saremo  vinti  nè  sconfitti.  Frater  qui 
adjuvatur  a fratre  , quasi  civitas  firma  , dice  il  Savio  : 
( Prov . 18.  19.)  Il  fratello  che  è aiutato  dal  suo  fratello  , 
e come  una  città  molto  forte  : Et  funiculus  triplex  dif- 
ficile rumpilur  : ( Eccle . 4. 12.)  Quando  si  torcono  insie- 
me più  funicelle  e di  esse  se  ne  fa  una  sola , quella  rie- 
sce molto  forte.  Nella  corda  della  balestra  ciascuno  di 
que’  fili  de’  quali  è composta  ha  poca  o niuna  forza  , e 
molti  di  essi  torti  ed  uniti  insieme  veggiamo  che  sono 
bastanti  a piegare  un  fortissimo  acciaio  : così  sarà  di  noi 
altri,  se  staremo  uniti  e volgeremo  tutti  ad  una  medesi- 
ma cosa. 


g 5.  e con  quello  de'  Utccabei. 

S.  Basilio,  animando  a questo  i Religiosi , dice  : ( D. 
Basii,  inconst.  Mon.c.  18.)  Considerate  con  quanta  unio- 
ne e conformità  combattevano  e sostenevano  que’  Mac- 
cabei le  guerre  del  Signore  : E di  quegli  eserciti  tanto 
numerosi  che  contavano  più  di  tre  cento  mila  uomini , 
dice  la  sacra  Scrittura  ne’  Libri  de’  Re  : Egressi  sunt  qua- 
si vir  unus  ( 1.  Reg.  11.7.)  che  andavano  come  se  fos- 
sero stati  un  uomo  solo  ; perchè  andavano  tutti  con  una 
medesima  volontà  ed  animo  : e in  quella  maniera  mette- 
vano in  timore  e spavento  i loro  nemici  e riportavano 
grandi  vittorie.  Ora  in  questo  modo  abbiamo  noi  altri  da 
combattere  e far  le  guerre  spirituali  del  Signore , e così 
faremo  gran  frutto  nell’anime  co’  nostri  ministeri  e met- 
teremo in  grande  spavento  i nostri  nemici.  Il  demonio 
istesso,  dice  s.  Basilio,  temerà  e non  avrà  ardire  contro 
di  noi  ; perchè  si  perderà  d'animo , veggendo  tanti  cosi 
uniti  contro  di  lui,  e- si  diffiderà  di  poterci  nuocere. 
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J (.  dinno  delle  diecordie  Intestine. 

Il  nostro  s.  Padre  mette  questa  per  una  delle  ragioni 
principali  per  le  quali  ci  è in  modo  particolare  necessa- 
ria questa  unione.  L’unione  , ■ dice  egli  f 3.  p.  Const.  c. 
1.  § 18.  et  Reg.  42.  Summ.)  e la  conformità  dell’uno  con 
l’altro,  si  deve  con  ogni  diligenza  procurare,  non  per- 
' mettendo  cosa  contraria,  acciocché  congiunti  tra  loro  con 
legame  di  fraterna  carità  possano  meglio  e con  più  effi- 
cacia applicarsi  al  servizio  divino  e impiegarsi  nelVaju- 
lo  dei  prossimi,  e in  altro  luogo  dice,  (8.  p.  Const.  c.  1 . 

§ 1.)  che  senza  questa  unione  non  potrà  la  Compagnia 
nè  conservarsi,  nè  reggersi,  nè  conseguir  il  fine  , per  lo 
quale  è stata  istituita.  Cosa  certa  è , che  ove  mai  tra  di 
noi  fossero  divisioni,  fazioni,  dissensioni , non  solo  non 
conseguiremo  il  fine  del  nostro  instituto  , che  è guada- 
gnar anime  a Dio;  ma  nè  anche  potremo  reggere  nè  con- 
servare noi  stessi.  Se  i soldati  che  s’avrebbono  da  unire 
per  combattere  contra  i nemici,  se  la  pigliano  tra  se  stes- 
si e combattono  l’uno  contro  dell’altro  , è cosa  chiara , 
che  non  solo  non  vinceranno  i nemici , ma  che  essi  fra 
se  medesimi  si  distruggeranno  e desoleranno.  Divisum 
est  cor  eorum  ; nunc  interibunt  : (Osee  10.  2.)  Si  sono  ri- 
volti i soldati  a combatter  fra  di  sè,  l’uno  contra  l’altro: 
essi  andranno  in  rovina:  E così  dice  l’Apostolo:  Quod  si  ' 
invicem  mordetis , et  comeditis,  ridete,  ne  ab  inviccm  con- 
sumamini:  (ad  Gal.  5. 15.)  Se  fra  di  voi  entrano  discor- 
die , invidie  , e mormorazioni , senza  dubbio  v’andrete 
consumando  e distruggéndo  l’un  l’altro:  e questo  è quel- 
lo che  si  ha  da  temere  nella  Religione  , non  i nemici  di 
fuori,  nè  le  persecuzioni  e contraddizioni  che  nel  mondo 
possono  insorgere  contro  di  noi  ; chè  queste  non  ci  nuo- 
ceranno. 


g 7.  Ore  è anione  intera»  nian  diano  poeeono  bre 
le  «terne  pereecaiioni. 


Dice  molto  bene  s.  Bernardo,  parlando  in  questo  pro- 
posito co’  suoi  Religiosi  : ( D.  Bern.  serm.  29.'  in  Cani.) 
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Quid  ergo  a foris  vos  conturbare  aut  contristare  poterit. 
si  intus  bene  estis  et  fraterna  pace  gaudetis  ? Che  cosa  vi 
potrà  succedere  dal  di  fuori  che  vi  possa  turbare,  o con- 
tristare, se  quà  dentro  le  cose  vostre  vanno  bene  e go- 
dete la  pace  c carità  fraterna  ? ed  apporta  quel  passo  del- 
l’apostolo s.  Pietro  : Et  quis  est  qui  vobis  noceat,  si  bo- 
ni aemulatores  fueritis  ? (1.  Pet.  3.  13.)  Fino  a tanto  che 
noi  altri  saremo  quelli  che  dobbiam  essere , e staremo 
molto  uniti  e affratellati  tra  di  noi,  nessuna  contraddi- 
zione nè  persecuzione  di  fuori  ci  potrà  nuocere  nè  pre- 
giudicare : anzi  ci  aiuterà  e ci  servirà  per  nostro  maggior 
bene  ed  aumento  ; come  leggiamo  nelle  Istorie  Ecclesia- 
stiche delle  persecuzioni  che  la  Chiesa  ebbe  al  di  fuori  , 
le  quali  non  le  fecero  maggior  nocumento  di  quello  che 
il  potatore  fa  alla  vigna  ; poiché  per  un  tralcio  che  ta- 
gliavano , ne  germogliavan  molti  altri  più  fruttiferi. 
Onde  disse  molto  bene  uno  di  que’  santi  Martiri  al  Tiran- 
no, che  quello  ch’egli  faceva  collo  spargere  il  sangue  dei 
Cristiani  era  inaffìar  il  terreno  acciocché  crescesse  e si 
moltiplicasse  maggiormente  il  frumento. 

§ 8.  Si  compro»*  coll'esempio  de'  Romani,  apporla to  dalla  Scrittura. 

Nel  Libro  de’  Maccabei  loda  la  sacra  Scrittura  i Roma- 
ni pel  mantenersi  che  facevano  molto  uniti  e concordi 
tra  di  loro:  (1.  Mach.  8.  16.)  ' Committunt  uni  hornini 
magistratum  suum  per  singulos  annos...  et  omnes  obe- 
diunt  uni , et  non  est  invidia,  neque  zelus  inter  eos.  E in 
tutto  il  tempo  che  i Romani  stettero  così  uniti  fra  di  lo- 
ro furono  padroni  del  mondo  e soggiogavano  i loro  ne- 
mici. Ma  subito  che  insorsero  fra  di  loro  le  guerre  civili 
andarono  in  csterminio  ; donde  poi  nacque  quel  prover- 
bio : Concordia  parvae  res  crescunt  : discordia  maximae 
dilabuntur  : ( Salust . de  bello  Jug.  in  Orat.  Micipsae  ad 
Jug.J  Coll’unione  e colla  concordia  crescono  e si  aumen- 
tano le  cose,  per  piccole  e deboli  ch’elle  siano  ; e colla 
discordia  e disunione  per  grandi  e forti  che  siano  scapi- 
tano, si  disfanno,  e vanno  totalmente  in  rovina. 
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§ 9.  Altre  pmicoUri  regioni  per  cui  nella  Compagnia  4 più  necessaria 
questa  carità. 

Oltre  di  questo  v’è  un’altra  ragione  particolare  per  la 
quale  nella  Compagnia  abbiamo  maggior  necessità  di 
procurar  questa  unione;  e ce  la  propone  il  nostro  s.  Pa- 
dre nell’ottava  parte  delle  Costituzioni.  ( 8.  p.  Const.  c. 
i-  §•  et  in  Declar.)  Questa  ragione  è , che  nella  Com- 
pagnia vi  sono  difficoltà  e impedimenti  particolari  per 
conseguire  e mantener  questa  unione  ; e perciò  fa  di  bi- 
sogno fiancheggiarla  con  più  equipaggi,  e cercar  più  ri- 
medj  contra  questi  impedimenti.  Le  difficoltà  che  per 
questo  esser  vi  possono  nella  Compagnia  le  riduce  ivi  il 
nostro  s.  Padre  a tre.  La  prima  è r essere  la  Compagnia 
tanto  sparsa  e diramata  per  tutto  il  mondo,  tra’  fedeli  ed 
infedeli,  che  come  stanno  i suoi  figliuoli  tanto  lontani  e 
divisi  di  persone  gli  uni  dagli  altri , è cosa  più  difficile  il 
conoscersi , il  trattare  insieme , e l’unirsi , specialmente 
abbracciando  come  abbraccia  la  Compagnia  nazioni  tan- 
to diverse,  in  molte  delle  quali  sono  delle  emulazioni  e 
delle  contrarietà;  nè  ò cosi  facile  il  levar  via  una  certa 
avversione  colla  quale  l’uomo  nasce  e s’alleva  perpetua- 
mente, e il  giugnere  a riguardare  quello  d’ un  altra  na- 
zione, non  come  straniero , ma  come  figliuolo  e fratello 
della  Compagnia.  La  seconda  difficoltà  è,  che  quelli  della 
Compagnia  per  lo  più  hanno  da  esser  gente  di  lèttere;  e 
la  scienza  gonfia  e nudrisce  nell’  uomo  una  certa  stima 
di  se  stesso  e un  certo  dispregio  degli  altri , e nudrisce 
ancora  durezza  di  giudicio:  e s.  Tommaso  dice,  ( D . Tho. 
2.  2.  q.  82.  ar.  3.  ad  3.)  che  gli  uomini  letterati  non  so- 
gliono esser  tanto  applicati  alla  devozione,  quanto  i sem- 
plici: onde  con  ragione  si  può  temere  , che  questo  non 
venga  ad  esser  cagione  di  non  unirsi  nè  affratellarsi  tan- 
to fra  di  loro , volendo  ciascuno  seguitar  l’opinione  e il 
parer  suo , e camminare  pel  suo  sentiero  procurando 
onore  e riputazione  per  sè  : il  che  suol  esser  radice  di 
gran  disunione.  La  terza  difficoltà  e impedimento  non 
piccolo  è , che  questi  medesimi  saranno  persone  di  au- 
torità e di  maneggio,  avranno  entratura  e domestichezza 


Digitized  by  Google 


238 

nelle  Corti  de’  Principi  e Signori  grandi,  e nelle  città  co- 
gli Ordini  più  qualificati  delle  persone  , e da  queste  in- 
trinsichezze sogliono  venire  in  conseguenza  diverse  par- 
zialità, ed  anche  suole  per  questa  parte  nella  Comunità 
entrare  la  singolarità , il  privilegio,  l’esenzione,  e il  non 
viver  taluno  come  gli  altri;  il  che  pregiudica  grandemen- 
te all’unione  e alla  fratellanza. 

g 10.  L'interni  mortifictiions  mena  principale  per  mantenere  la  carità. 

Per  maggiori  contrari  dunque  vi  bisognano  maggiori 
precauzioni  e rimedi;  e così  il  nostro  s.  Padre  ne  va  pre- 
scrivendo ivi  alcuni  per  ovviare  a queste  difficoltà.  (8. 
p.  Const.  cap.  i.  § 2.)  Il  primo  rimedio  e il  fondamento 
di  tutti  gli  altri,  è , che  non  si  tengano  nè  s’incorporino 
nella  Compagnia  uomini  che  non  abbiano  trattato  di  do- 
mar bene  ì loro  vizi  e le  loro  passioni  ; perciocché  gente 
mal  mortificata  non  sopporterà  nè  disciplina,  nè  ordine, 
nè  unione.  Quegli  che  avrà  molte  lettere  sarà  gonfio  e 
vorrà  privilegi  sopra  gli  altri;  vorrà  essere  preferito,  non 
farà  conto  degli  altri  fratelli , cercherà  il  favore  di  quel 
Principe  e di  quel  Signore  , vorrà  avere  chi  lo  serva  : 
dal  che  procedono  subito  le  fazioni  e le  divisioni.  Quan- 
to più  dotto  e di  maggior  talento  ed  autorità  sarà  u- 
no  nella  Compagnia  ; se  non  è insieme  uomo  di  mol- 
la virtù  e di  molta  mortificazione  , tanto  più  vi  è da  te- 
mere della  disunione  e che  darà  da  fare  alla  Religio- 
ne. Si  dice  molto  bene  , che  le  lettere  e i talenti  grandi 
in  un  uomo  non  mortificato  sono  come  una  buona  spada 
in  mano  di  un  uomo  furioso,  il  quale  farà  male  con  essa 
a se  medesimo  e ad  altri  : ma  se  gli  uomini  letterati  sa- 
ranno mortificati  ed  umili,  e non  cercheranno  se  stessi, 
sed  quae  Jesu  Christi  come  dice  s.  Paolo;  (Ad  Philip.  2. 
21.)  allora  vi  sarà  molta  pace  ed  unione , ed  ogni  cosa 
camminerà  bene  ; perchè  coll’  esempio  loro  aiuteranno 
assai  gli  altri  e se  li  tireranno  dietro.  Questo  è il  princi- 
pal  rimedio,  e che  solo  basterà,  se  si  adopra  e si  applica 
come  devesi. 
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gli.  Altri  meni  per  queeto  raggeliti  ei  de  e.  Igneiio. 


Ma  oltre  di  questo  va  suggerendo  ivi  il  nostro  s.  Padre 
altri  rimedi  particolari  per  rimuovere  gl’impedimenti 
suddetti;  (8.  p.  Const.  c.  1.  §.  9.  et  p.  10.  § 6.)  come  per 
lo  mancamento  della  comunicazione  e della  cognizione 
delle  persone  che  nasce  dallo  stare  tanto  lontane  e sepa- 
rate 1’  una  dall’altra,  il  tenere  frequente  comunicazione 
tra  sè  per  mezzo  di  quelle  lettere  d’ edificazione  che  usa 
la  Compagnia , colle  quali  vengono  le  persone  tra  di  sè 
ad  acquistare  una  reciproca  notizia  l’ una  dell’  altra , e 
scambievolmente  s’insinuano  ad  usare  una  medesima 
maniera  di  procedere  , quanto  lo  comporta  la  diversità 
delle  nazioni  ; il  che  aiuta  grandemente  per  l’ unione. 


§ li.  Do  litro  metro,  1'  ubbidienza. 


Un  altro  rimedio  molto  principale  mette  ivi  il  nostro 
s.  Padre  per  conservarci  in  questa  unione , ed  è , (p.  8. 
Const.  c.  1.  § 3.  et  p.  10.  §.  9.)  che  si  osservi  l’ubbidienza 
esattamente;  perciocché  l’ ubbidienza  connette  ed  unisce 
i Religiosi  fra  di  loro  e coi  lor  Superiori;  fa  di  molte  vo- 
lontà una  sola  e di  molti  pareri  un  solo  ; perchè  levata 
via  la  propria  volontà  e il  giudizio  proprio  de’  particola- 
ri , come  si  leva  per  mezzo  dell’  ubbidienza , resta  una 
volontà  e un  parere  comune  del  Superiore  che  unisce 
tutti  ; ed  uniti  che  sono  i sudditi  col  loro  Superiore,  re- 
stano uniti  tra  lor  medesimi,  giusta  quella  Regola:  Quae- 
cumque  sunt  cadem  uni  tertio , sunt  eadem  inter  se  : E 
quanto  più  uniti  staranno  i sudditi  col  Superiore  , tanto 
più  staranno  uniti  fra  di  loro.  L’unbidienza,  la  disciplina 
Religiosa,  e l’osservanza  delle  Regole,  è una  rasiera  che 
spiana  ed  uguaglia  tutti,  e così  cagiona  grand’ordine  ed 
unione.  Solevano  gli  Antichi  per  significare  l’ unione 
usare  un  geroglifico , che  era  una  cetra  con  molte  cor- 
de, le  quali,  per  essere  fra  sè  concordi , e tirate  e rego- 
late al  suono  della  prima,  facevano  una  soavissima  me- 
lodia ; così  una  Comunità  di  tante  corde  tirate  e accor- 
date colla  prima , che  è il  Superiore , fa  una  soavissima 
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consonanza  e armonia.  E siccome  nella  cetra  con  una 
sola  corda  che  stuoni  o si  strappi , si  perde  e svanisce 
tutta  quella  consonanza  e armonia;  così  ancora  nella 
Religione  un  solo  che  stuoni  e non  s’accordi  col  Supe- 
riore , farà  , che  si  perda  la  consonanza  e l’armonia  di 

3uesta  unione.  Di  qui  cavarono  alcuni,  che  concordia  si 
ice  ex  corde  ; ma  però  molto  meglio  riputaron  altri , 
che  si  dica  a corde;  perchè  tutti  hanno  un  cuor  solo  se- 
condo quello  che  sta  scritto  negli  Atti  Apostolici:  Mul- 
titudinis  autem  credentium  erat  cor  unum  et  anima  una. 
[Act.  4.  32.) 


g 1S.  Co  litro  mono,  persuaderei,  che  dalla  cariti 
dipenda  tatto  il  bene  della  Religione. 


S.  Bernardo  dice,  che  siccome  la  cagione  del  far  acqua 
la  nave  è il  non  istare  le  tavole  ben  congiunte,  o il  non 
essere  bene  impegolate  ; così  ancora  la  cagione  di  rovi- 
narsi e d’andar  a male  la  Religione  , è il  non  istare  ben 
connessi  e uniti  i Fratelli  l’uno  coll’altro  con  questo  le- 
game d’ amore  e di  carità  fraterna.  Onde  il  nostro  Padre 
Generale  Claudio  Aquaviva  nella  lettera  che  scrisse  del- 
P unione  e carità  fraterna  , dice  , ( Claud.  Aqua.  in  sua 
epist.  ad  Soc.)  ch’abbiamo  da  stimar  tanto  quest’unione 
e carità,  e che  l’ abbiamo  da  procurare  con  tanta  solle- 
citudine , quanto  se  da  essa  dipendesse  , siccome  in  ef- 
fetto dice  che  dipende  , tutto  il  bene  della  Compagnia. 
E Cristo  N.  R.  in  quell’orazione  che  fece  nel  licenziarsi 
dal  mondo  la  notte  della  sua  passione,  la  chiese  al  Padre 
eterno  per  noi  altri  come  cosa  necessaria  per  la  nostra 
conservazione  : Pater  sanctc  , serva  eos  in  nomine  tuo , 

2uos  dedisti  tnihi,  ut  sint  unum,  sicut  et  nos:  (Jo.  17. 11 .) 
adre  santo,  conserva  questi  che  m’ hai  dati , acciocché 
siano  una  cosa  istessa  siccome  siamo  tu  ed  io.  E consi- 
deriamo di  passaggio  in  queste  parole  la  comparazione 
ch’egli  ne  fa.  Imperocché  siccom'egli  è un’ istessa  cosa 
col  Padre  per  natura  ; così  vuole , che  noi  altri  siamo 
una  cosa  medesima  per  amore  : e questa  sarà  la  nostra 
guardia  e la  nostra  conservazione. 
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d’alcune  ragioni  cavate  dalla  sacra  scrittura  , 

LE  QUALI  CI  OBBLIGANO  ALLA  CARITÀ’  ED  UNIONE  COI 
NOSTRI  FRATELLI. 


§ 1.  Dall'amore  di  Dio  portato  a noi  na  inferlace  a.  Gioranni , 
che  dobbiamo  amarci  l'un  l’altro. 


diarissimi . si  sic  Deus  dilexit  nos  ; et  nos  debemus 
alterutrum  diligere,  (i.  Jo.  4.  11.)  Dopo  aver  dichiarato 
il  glorioso  apostolo  ed  evangelista  s.  Giovanni  l’amor 
grande  che  Dio  ci  portò  e ci  mostrò  in  darci  il  suo  uni  - 

Senito  Figliuolo,  viene  ad  inferire  e a concludere  , che 
appoichè  Iddio  ci  ha  amati  tanto,  noi  ancora  ci  abbia- 
mo da  amare  l’un  l’altro.  Potrebbe  qui  alcune  dubitare 
e domandare,  e con  ragione,  come  dall’aver  Dio  amato 
tanto  noi  altri,  ne  inferisca  e concluda  l’Apostolo  l’amor 
del  prossimo  ; perciocché  pare,  che  piuttosto  ne  dovreb- 
be inferire  e concludere,  cheamassimo  dunque  Dio,  poi- 
ché egli  ha  amato  tanto  noi.  A questa  dimanda  vi  sono 
molte  buone  risposte. 


g ».  Per  («rei  «pire  l’eecellenr«  della  fraterna  carità. 

La  prima  è,  che  l’Apostolo  fece  questo  per  dimostrar- 
ci l’eccellenza  dell’amore  del  prossimo  e quanto  Dio  lo 
stima.  Siccome  ancora  nel  capo  vigesimosecondo  di  s. 
Matteo  dice  il  sacro  Evangelio,  che  un  Dottor  della  leg- 
ge dimandò  a Cristo  nostro  Redentore.;  Magister,  quod 
est  mandatum  magnum  in  lege ? (Matth.  22.  36.  et  seq.) 
Maestro,  qual  è il  maggior  de’  precetti  della  Legge  ? Ed 
egli  rispose  : Diliges  Domimm  Deum  tuum  ex  tato  cor- 
de tuo,  et  in  tota  anima  tua,  et  in  tota  mente  tua:  Ame- 
rai Dio  con  tutto  il  tuo  cuore,  con  tutta  l’anima  tua  , e 
con  tutte  le  tue  forze  : Hoc  est  maximum  etprimum  man- 
datum : Questo  è il  maggiore  e il  primo  de’  comanda- 
menti ; e subito  soggiunse  : Secundum  autem  simile  est 
«uic  : Diliges  proximum  tuum  sicut  te  ipsum  : E il  se- 
Rodriguez,  — V.  /.  21 
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condo,  il  quale  6 simile  a questo,  è : Amerai  il  tuo  pros- 
simo come  te  stesso.  Signore  , non  ti  è domandalo  , se 
non  del  primo  comandamento  ; a che  effetto  parli  del 
secondo?  Tutto  è per  dimostrarci  l’eccellenza  dell’amor 
del  prossimo  e quanto  Iddio  lo  stima. 

g 3.  per  significarci,  corno  Tanno  uniti  iosiemo 
amor  di  Dio,  e amor  del  prossimo  ; 


La  seconda  risposta  è perché  l’amor  di  Dio  e l’amor 
del  prossimo  sono  come  due  anelli  concatenati  e inna- 
nellati  insieme,  e posti  nel  dito,  che  non  se  ne  può  leva- 
re uno  senza  cavarne  l’altro  : congiunti  hanno  da  stare  : 
così  l’amor  di  Dio  e l’amor  del  prossimo  sempre  vanno 
congiunti  ; non  può  star  l’uno  senza  l’altro  : perciocché 
con  un  istesso  amore  di  carità  amiamo  Dio  e il  prossi- 
mo per  amor  di  Dio  : e così  non  possiamo  amar  Dio  sen- 
za amare  il  prossimo  e non  possiamo  amare  il  prossimo 
con  amor  di  carità  senza  amare  l’istesso  Dio,  perchè  la 
ragione  d’amare  il  prossimo  è Dio.  E così  per  dimostra- 
re l’Apostolo , che  amando  il  prossimo  amiamo  anche 
Dio,  soggiunse  subito  : Si  diligamus  invicem  , Deus  in 
nobis  manet,  et  charilas  ejus  innobis  perfecta  est  : (i.  Jo. 
li.  12.)  Se  ci  amiamo  l’un  l^altro,  ancora  Dio  sta  peramo- 
ro in  noi  e la  carità  è in  noi  perfetta.  E per  dimostrarci 
che  nell’amore  di  Dio  si  rinchiude  ancora  l’amore  dei 
prossimi  disse  : Hoc  mandatum  habemus  a Deo  ; ut  qui 
diligit  Deum  diligat,  et  fratrem  sunm  : (Ibid.  21.)  Que- 
sto precetto  abbiamo  da  Dio,  che  chi  ama  Dio  ha  da  ama- 
re anche  il  suo  fratello.  Si  dimostra  e spicca  grande- 
mente l’amore  che  Dio  porta  agli  uomini  e quanto  vuole 
e stima,  che  ancora  noi  altri  lo  portiamo  loro , in  que- 
sto, che  non  possiamo  amar  Dio  sejjza  amare  il  prossi- 
mo , nè  possiamo  offendere  il  prossimo  senza  offender 
Dio.  Se  un  Re  amasse  tanto  un  suo  servidore,  che  si  met- 
tesse sempre  dinanzi  a lui,  quando  lo  volessero  offende- 
re , o uccidere  , di  maniera  che  non  potessero  toccare  , 
nò  offendere  il  servidore,  tìò  colpirlo  coll’archibuso  , o 
colla  spada , senza  offendere  e ferire  prima  il  Re  ; non 
sarebbe  questo  estremo  amore  ? Or  questo  fa  Dio  cogli 
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uomini  : si  metto  sempre  dinanzi  loro , sicché  tu  non 
possa  offender  il  prossimo  senza  offender  lui  ; acciocché 
in  questa  maniera  ti  guardi  d’offendere  il  tuo  fratello  per 
non  offendere  Iddio.  Qui  teticjerit  vos , tangit  pupillam 
oculi  mei,  dice  il  Signore  [Zcich.  2.  8 .)  Chi  toccherà  voi 
altri,  toccherà  me  nella  pupilla  degli  occhi  : di  maniera 
che  offendendo  il  prossimo  offendiamo  Dio,  e amando  il 
prossimo  amiamo  Dio,  e amando  Dio  amiamo  il  prossi- 
mo. Andando  dunque  sempre  congiunti  amor  di  Dio,  e 
amor  del  prossimo,  e inchiudendosi  l’uno  nell’altro , nè 
potendosi  dividere  nè  separare,  poteva  bensì  s.  Giovanni 
inferire  e concludere  qualsivoglia  de’  due  amori  ; perchè 
in  uno  esigeva  da  noi  l’altro  ; ma  più  tosto  volle  inferir- 
ne e concluderne  espressamente  l’amor  del  prossimo  , 
e non  l’amor  di  Dio  ; perchè  il  debito  d’amar  Dio  è prin- 
cipio per  sè  noto,  da  sè  manifesto  e conosciuto,  e i prin- 
cipi si  suppongono  , e non  si  pruovano  , ma  sì  bene  le 
conclusioni  : e così  trapassò  alla  conclusione  dell’amor 
del  prossimo,  e la  pose  espressa,  perchè  forse  qualcuno 
non  avrebbe  affrontato  a cavarla. 

$ k.  Perchè  amar  il  prouimo  è la  maniera  di  inoltrare 
eoU'opere,  che  ai  ama  anche  Dio. 

La  terza  risposta  è,  che  s.  Giovanni  non  parla  in  que- 
sta Epistola  dell’amor  solo  e sterile,  ma  dell’amor  frut- 
tifero e utile  , accompagnato  da’  benefìci  e dalle  buone 
opere  : e così  dice  : Filioli  mei , non  diligamus  verbo  , 
ncque  lingua,  sed  opere  et  ventate.  ( 1.  Jo.  3.  18.J  Fi- 
gliuoli miei,  non  amiamo  solamente  colla  lingua  e colle 
parole,  ma  coll’opere  ; perciocché  questo  è il  vero  amo- 
re ; e per  dimostrarci,  che  Dio  vuole  queste  buone  ope- 
re per  li  nostri  prossimi  e fratelli,  conforme  a quelle  pa- 
role d’Osea  riferite  nel  sacro  Evangelio , Misericordiam 
volo,  et  non  sacri ficium\  (Osee  6.  6.  Matth.  12.  7.)  per- 
ciò ne  dedusse  ed  inferì  espressamente  l’amor  del  pros- 
simo : in  quella  guisa  che  un  creditore  assente  scrive 
talvolta  una  lettera  al  suo  debitore,  dicendogli  in  essa  : 
quello  che  dovete  dare  a me  avrò  caro  che  lo  diate  al  ta- 
le che  è costì  presente,  il  quale  è tutto  mia  cosa  ; e quan- 
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to  darete  a lui,  io  lo  terrò  per  ricevuto  da  me  : nell’istes- 
so  modo,  dice  s.  Giovanni , in  nome  di  Dio  nostro  cre- 
ditore, a cui  siamo  debitori  di  tant’amore  e di  tanti  be- 
nefici,  dobbiamo  noi  fare  sborso  del  nostro  amore  al 
prossimo  ; Si  sic  Deus  dilexit  nos  , et  nos  debemus  alte- 
rutrum  diligere  : Poiché  Dio  ci  ha  amati  tanto  e gli  sia- 
mo debitori  di  tanto,  in  isconto  di  questo  amiamo  noii. 
nostri  prossimi  e fratelli,  perchè  a favor  loro  trasferisco 
Dio  il  debito  che  noi  abbiamo  con  esso  lui.  La  carità  o 
i benefìci  che  fate  al  vostro  fratello  li  fate  a Dio,  ed  ei  li 
riceve  come  fatti  a se  stesso  : Amen  dico  vobis,  quamdiu 
feristi  uni  his  ex  fratribus  meis  minimis , mihi  fecistis  , 
dice  l’istesso  Cristo.  ( Malth . 25.  40.) 

% 

§ S . Quello  eie  el  fa  al  prossimo  ai  la  a Cristo. 

E questo  è un  altro  motivo,  e molto  grande,  per  ama- 
re e far  bene  a’  nostri  fratelli  ; perchè  in  questa  maniera 
seguirà,  che  sebbene  mentre  riguardiamo  essi  ci  pare  di 
non  esser  debitori  di  cosa  alcuna  a persona  che  sia;  non- 
dimeno se  riguarderemo  Dio  e il  gran  debito  che  abbia- 
mo con  lui,  e ch’egli  ha  ceduta  e trasferita  la  sua  ragio- 
ne e il  diritto  ne'  prossimi , oi  riconosceremo  per  debi- 
tori e servidori  di  essi:  ondo  dice  molto  bene  il  padre 
maestro  Avila:  [M.  Avil.  cap.  96.  de  Audi  fil.)  Quando 
la  tua  carne  ti  dirà  : che  obbligo  ho  io  a colui  per  fargli 
bene  ? e come  lo  potrò  amare , avendo  egli  fatto  male  a 
me  9 rispondile,  che  forse  le  daresti  orecchio , se  il  mo- 
tivo del  tuo  amore  fosse  il  prossimo  ; ma  poiché  il  mo- 
tivo è Cristo,  il  quale  riceve  il  ben  fatto  e il  perdono  da- 
to al  prossimo  come  se  fosse  fatto  e dato  a lui  stesso  ; 
perchè  ha  da  mettere  impedimento  all’amore  e a’  bene- 
fìci da  farsi  al  prossimo  Tesser  egli  chi  che  siasi,  o Taver- 
nai egli  fatto  qualsivoglia  male,  dappoiché  non  fo  conto 
di  lui,  ma  di  Cristo?  Molto  ben  dunque  inferisce  l’Apo- 
stolo f’amQr  del  prossimo  dall'amor  grande  che  Dio  ha 
portato  a noi  altri  : e per  muoverci  e persuaderci  mag- 
giormente a quest’amore,  nella  premessa  dalla  quale  ca- 
vò questa  conclusione  aggiunse  il  Mistero  delTincarna- 
yione  del  Figliuolo  di  Dio  : Quoniam  Filium  suum  uni - 
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genitum  misit  Deus  in  mundum:  ( 1 Jo.  4.  9.)  acciocché 
ci  ricordiamo  e consideriamo,  che  Iddio  s’imparentò  con 
noi  uomini , e per  questo  riguardiamo  gli  altri  uomini 
come  parenti  di  Dio  e fratelli  di  Gesù  Cristo,  e gli  amia- 
mo come  tali. 


CAPO  QUARTO 

QUALE  DA  DA  ESSERE  L’  UNIONE  CHE  ABBIAMO  D’  AVERE 
CO’  NOSTRI  FRATELLI. 

§.  I.  L*  unione  che  hanno  i membri  del  corpo  tra  loro,  «imbolo  di  quella 
che  dubbiamo  avere  tra  no». 


I gloriosi  santi  e dottori  della  Chiesa  Basilio  e Agosti- 
no ci  dichiarano  molto  bene,  qual  esser  debba  l’unione 
che  dobbiamo  avere  co’  nostri  fratelli,  con  quella  simi- 
litudine o allegoria  che  apporta  il  glorioso  apostolo 
s.  Paolo,  del  corpo  umano  e dell’unione  e conformità 
che  i membri  hanno  fra  di  loro.  ( D . Basii,  q.  175.  ex . 
brev.  D.  Aug.  ho.  15.  ex  50.  1.  ad  Cor.  12.  12.  et  seq.  ) 
Guarda,  dicono,  l’unione  e conformità  che  è fra’  mem- 
bri del  nostro  corpo,  e come  s’ajutano  e si  servono  l’un 
l’ altro  ; l’occhio  il  piede  ; il  piede  la  mano  ; come  la 
mano  difende  il  capo  ; e quando  ti  vien  posto  il  piede , 
la  lingua  dice,  guarda  che  mi  pesti  il  piede  ; come  cor- 
rono tutti  a favorire  e soccorrere  la  parte  offesa  : il  che 
si  vede  bene  quando  riporti  qualche  ferita,  o soffri  qual- 
che altra  necessità.  Ciascuno  de’  membri  piglia  per  sè 
quel  che  gli  bisogna  dell’alimento,  e dà  all’altro  quello 
che  gli  avanza:  ed  è pur  da  notarsi  quella  simpatia,  così 
chiamata  da’  Medici , per  cui  se  ti  duole  lo  stomaco , si 
risente  il  capo,  e quando  guarisce  un  membro , tutto  il 
corpo  se  ne  rallegra  e ricrea  : Pro  invicem  sollicita  sunt 
membra , dice  s.  Paolo  ; et  si  quid  patitur  unum  mem- 
brum,  compatiuntur  omnia  membra;sive  gloriatur  unum 
membrum , congaudent  omnia  membra.  S.  Agostino  va 
molto  bene  ponderando  questa  cosa.  Ecce  pes  calcat 
spinam:  quid  tam  longe  ab  oculis , quam  pes?  longe  est 
loco,  sed  proximus  affectu  charitatis.  Qual  cosa  è in 
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tutto  il  corpo  che  sia  più  lontana  dagli  occhi  che  il  pie- 
de? e pur  subito  che  il  piede  urta  in  una  spina,  e questa 
se  gli  ficca  dentro,  gli  occhi  cercano  la  spina , subito  il 
corpo  si  china  , e la  lingua  dimanda,  ov’è?  e la  mano 
s’adopra  in  cavarla  fuori.  Sani  sunt  oculi , sana  est  ma~ 
nus,  corpus,  caput , lingua,  sanus  estpes:  ( D.  Aug.  ubi 
sup.J  Sono  sani  gli  occhi,  la  mano,  il  corpo,  il  capo,  la 
lingua  , c ancora  il  piede  in  tutto  il  rimanente  è sano  ; 
solamente  duole  in  quello,  poco  più  che  un  punto, 
dov’  è la  spina:  Et  prò  invicem  sollicita  sunt  membra  , 
et  compatiuntur  omnia  membra:  e pure  il  compatiscono 
tutti  i membri,  e corrono  ad  ajutarlo  con  ogni  solleci- 
tudine ; e quando  guarisce  , tutti  se  ne  ricreano.  Or  in 

?[uesta  maniera  abbiamo  da  portarci  noi  altri  co’  nostri 
rateili,  tenendo  cura  l’uno  dell’altro  e compatendoli 
nel  loro  travaglio  come  se  fosse  nostro  proprio. 

§ ».  R»Uti»Ur»i  del  mele  del  proseimo  e goder  del  sao  bene  , 
due  atti  primari  delle  carità. 

i 

Queste  due  cose  dice  s.  Basilio  (D.  Basii,  inreg.  brev. 
q.  175.  ) che  sono  le  principali  nelle  quali  si  scorge  1’  a- 
more  e la  carità  di  uno  verso  dell’altro;  che  ci  attristia- 
mo delle  afflizioni  e de’  travagli  spirituali  e corporali  de’ 
nostri  prossimi,  e li  compatiamo  per  essi,  e ci  rallegria- 
mo del  loro  bene,  secondo  quel  detto  dell' Apostolo  : 
Gaudere  cum  gaudentibus,  fiere  cum  flentibus.  (Ad  Rom. 
12.  15.)  Onde  s.  Giovanni  Climaco,  dice:  ( D.  lo.  Clirn. 
e.  4.)  Se  alcuno  vorrà  esaminare  la  carità  e 1’  amor  suo 
verso  i prossimi,  osservi  se  si  rattrista  per  le  disgrazie 
che  loro  accadono,  e se  si  rallegra  per  le  grazie  che  ri- 
cevono e pel  profitto  ohe  fanno.  Questa  è una  prova  * 
molto  buona  dell’amore  de’  prossimi.  Diceva  una  Santa  : 
(B.  Ang.  de Fulg.r. 70 ) Maggior  grazia  ricevè  l’anima 
mia  da  Dio  quando  io  piansi  e mi  dolsi  de’  peccati  de’ 
prossimi , che  quando  piansi  i miei  propri  : non  perchè 
non  abbia  l’ uomo  da  sentire  maggior  dolore  e da  pian- 
ger le  sue  proprie  colpe  che  le  altrui;  ma  per  dimostrar- 
ci con  questa  esagerazione  quanto  piace  a Dio  quest’  e- 
sercizio  di  carità  verso  i prossimi.  S.  Bernardo  dice  , 
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( D.  Beni.  Serm.  20.  in  Cani.  1.  12.  ) che  questi  due 
esercizi  di  carità  sono  le  due  poppe  della  sposa  , fra  lo 
quali  si  riposa  lo  sposo  Cristo:  lnter  ubera  mea  commo - 
rabitur.  E l’una  e l’altra,  dice  il  Santo , ha  il  suo  pro- 
prio latte  più  dolce  e più  saporito  che  il  mele  , l’ una  di 
congratulazione  ed  esortazione  , l’ altra  di  consolazione* 


§ 3.  Per  differenti  che  alano  i gradi  tra  noi , pare  dobbiamo  averci 
un  grande  amore  scambievole. 

Ma  si  ha  da  considerare  in  questa  similitudine  che 
apporta  s.  Paolo,  da  un  canto  la  diversità  de’ membri  o 
ia  tanto  differente  natura  e qualità  loro , perchè  alcuni 
sono  occhi,  altri  piedi,  altri  mani,  ciascuno  de’  quali  ha 
il  suo  officio  distinto  ; e dall’altro  canto  si  ha  da  consi- 
derare l’unione  e fratellanza  tanto  grande  che  è tra  loro 
medesimi.  Ciascuno  sta  contento  dell’  ufficio  che  ha  , e 
i non  ha  invidia  all’  altro  del  suo,  ancorché  sia  più  nobile 
ed  elevato  : così  abbiamo  da  fare  noi  altri  ; ciascuno  ha 
da  stare  contento  dell’  ufficio  che  ha,  senza  avere  invidia 
a quelli  che  hanno  uffici  e ministeri  più  alti  : un  mem- 
bro superiore  non  ispreraa  un  altro  inferiore  : lo  stima  , 
anzi  l’ajuta  e lo  custodisce  quanto  più  può  : così  quelli 
che  hanno  ministeri-  alti , non  debbono  sprezzare  quelli 
che  hanno  ministeri  ed  uffici  inferiori,  ma  stimarli,  aiu- 
tarle tener  molta  cura  di  loro,  come  di  membri  de’ 
quali  abbiamo  necessità:  Non  potesl  autem  oculus  dicere 
manui,  opera  tua  non  indigeo:  aut  iterum  caput  pedibus,, 
non  estis  mihi  necessarii,  fi.  ad  Cor.  12.  21.  ) dice  l'a- 
postolo s.  Paolo  : Non  può  dir  l’occhio  alla  mano,  nò  il 
capo  al  piede:  io  non  ho  necessità  di  te  : anzi  dice , che 
dispose  e ordinò. Dio  talmente  i membri  del  corpo,  che 
di  quei  che  pajono  più  vili  e più  dispregevoli  abbiamo 
maggiore  necessità  : Sed  multo  magis  , quae  videntur 
membra  corporis  infirmiora  , necessariora  sunt.  ( Ibid. 
22.  ) E che  sia  il  vero,  guarda  quanto  necessari  sono  i 
piedi,  e che  danno  non  ne  proveremmo  se  non  gli  aves- 
simo. E questo,  dice  s.  Paolo,  l’ha  così  ordinato  Dio 
colla  sua  altissima  sapienza  e provvidenza  , acciocché 
non  sia  scisma  nè  divisione  fra  ì membri  del  corpo,  ma 
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molta  unione  e conformità:  Ut  non  stt  schisma  incorpo- 
ro. f Ibid.  25.  ) Così  cammina  la  cosa  in  questo  corpo 
della  Religione,  che  alcuni  fanno  ufficio  ui  capo , altri 
di  occhi,  altri  di  piedi,  altri  di  mani;  e non  può  dire  il 
capo,  che  non  ha  bisogno  delle  mani;  nò  gli  occhi , che 
non  hanno  bisogno  de’ piedi:  anzi  di  questi  pare  che  ab- 
biamo maggior  necessità  per  vivere  e per  far  qualche 
cosa  nella  Religione:  e così  siamo  soliti  di  dire  : questi 
sono  i nostri  piedi,  e queste  le  nostre  mani,  perchè  sen- 
za essi  pare  che  non  possiam  far  cosa  alcuna.  E questa 
è stata  altissima  provvidenza  di  Dio,  acciocché  fra  di  noi 
non  vi  sia  scisma,  ma  molta  unione  e conformità. 

§ 4.  li  «jutarci  e servirci  l’un  l'altro. 

Questo  è il  ritratto  della  vera  unione  e fratellanza  : e 
di  qui  abbiamo  da  imparare  come  ci  dobbiamo  ajutare 
e servire  l’un  l’ altro:  che  è una  cosa  colla  quale  si  con- 
serva e aumenta  grandemente  1’  unione  , e ce  la  racco- 
manda assai  l’apostolo  s.  Paolo:  Per  charitatem  spiritus 
servite  inviccm.  ( ad  Gal.  5.  15.  ) Ajutatevi  e servitevi 
T un  altro  con  carità.  Onde  è una  cosa  molto  lodevole 
nella  Religione  Tesser  uno  ufficioso  e amico  di  servire  e 
drajutare  e di  dar  gusto  a tutti;  perchè  è segno  di  carità, 
di  umiltà,  e di  mortificazione:  non  come  alcuni,  i quali, 
per  non  mortificarsi  e per  non  pigliarsi  un  poco  4i  fati- 
ca, nè  perder  essi  un  poco  del  loro  gusto , non  sanno 
dar  gusto  nè  soddisfazione  a’  loro  fratelli.  Non  è dubbio 
alcuno,  che  Cristo  nostro  Redentore  in.  quel  fatto  tanto 
eroico  di  lavare  che  fece  i piedi  a’  suoi  Discepoli  ci  volle 
dar  esempio  di  umiltà,  ma  di  umiltà  indirizzata  all’eser- 
cizio della  carità  e della  fratellanza.  Si  ergo  ego  lavi  pe- 
desvestros,  Dominus,  et  Magister  ; et  vos  debetis  alter 
alterius  lavare pedes:  ( Jo.  13.  14.  15.  ) Se  io,  essendo 
Signore  e Maestro  vostro  , vi  ho  servito  e vi  ho  lavati  i 
piedi,  sarà  ragionevole,  che  voi  facciate  T istesso  T uno 
coll’altro:  Exemplum  enim  dedivobis,ut  quemadmodum 
ego  feci  vobis , ita  et  vos  faciatis.  Vi  ho  dato  esempio  del 
modo  col  quale  vi  avete  da  portar  fra  di  voi , che  è ser- 
virvi ed  aiutarvi  T un  T altro  con  umiltà  e carità. 
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CAPO  QUINTO 

gl  COMINCIA  A DICHIARARE  IN  PARTICOLARE,  CHE  COSA  RI- 
CERCHI DA  NOI  L’ UNIONE  E CARITÀ1  FRATERNA  , E 
QUELLO  CHE  CI  AIUTERÀ1 A CONSERVARLA. 


§ t.  Li  Cititi  i paziente  e benigna. 


Charitas  patiens  est,  benigna  est , charitas  non  aemu - 
latur , non  agit  perperam,  non  inflatur,  non  est  ambitio- 
sa, non  quaerit  quae  sua  sunt.  (1.  ad  Cor.  13. 4.5.)  Quello 
che  ricerca  l'unione  e carità  fraterna  non  è niente  meno 
che  l’esercizio  di  tutte  le  virtù.  Imperciocché  quello  che 
la  impedisce  e le  fa  guerra  è la  superbia,  l’invidia,  l’am- 
bizione, l’impazienza,  l’ amor  proprio,  P immortificazio- 
ne, o altre  cose  simili  : onde  per  conservarsi  in  essa  ab  - 
biamo  bisogno  dell’esercizio  delle  virtù  contrarie.  Que- 
sto è quello  che  c’insegna  l'apostolo  s.  Paolo  in  queste 
parole:  e cosi  non  sarà  necessario  altro  che  andarle  di- 
'chiarando.  La  carità  è paziente;  la  carità  è benigna.  Que- 
ste due  cose,  cioè  sopportare  pazientemente,  e far  bene 
a tutti,  sono  molto  importanti  e necessarie  per  conser- 
var questa  unione  e carità  di  uno  con  P altro  ; perchè 
come  per  P una  parte  siamo  uomini  pieni  di  difetti  e 
d’imperfezioni,  abbiamo  tutti  assai  in  che  esser  compa- 
titi; e come  per  l’altra  siamo  tanto  deboli  e tanto  biso- 
gnosi , abbiamo  necessità  di  chi  ci  aiuti  e ci  faccia  del 
bene.  E così  P apostolo  s.  Paolo  dice,  che  in  questa  ma- 
niera si  conserverà  la  carità  e s’adempirà  questo  pre- 
cetto di  Cristo,  cioè  aiutandoci  e sollevandoci  l’un  l’al- 
tro : Alter  alterius  onera  portate,  et  sic  adimplebitis  le- 
gem  Chris  li.  (ad  Gal.  G.  H.)  S.  Agostino  sopra  queste 
parole  apporta  una  buona  similitudine  che  fa  al  nostro 
proposito.  Scrivono,  die’ egli,  i Naturali,  [D.  Aug.  I.  83. 
quaest.  q.  71.  et  tom.  10.  ser.  21.  de  vero.  Apost.  Plin. 
t.  8.  c.  32.)  che  i cervi,  quando  vogliono  passar  a nuoto 
qualche  fiume  , o tratto  di  mare , per  andare  a cercare 
pascolo  in  qualche  Isola  , si  dispongono  e.  accomodano  / 

in  questa  maniera,  che  avendo  le  teste  molto  pesanti  per 
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cagione  di  quelle  loro  corna  , tutti  l’ un  dietro  l’ altro  si 
mettono  in  una  fila,  e ciascuno  per  alleggerimento  di  fa- 
tica porta  la  testa  appoggiata  sopra  la  groppa  di  quello 
che^gli  va  innanzi,  e così  si  aiutano  l’un  l’ altro;  di  ma- 
niera che  tutti  vanno  posatamente  , e portano  la  testa 
poggiata  sopra  vmo  de’  compagni  ; solo  il  primo  la  porta 
in  aria,  sopportando  quel  travaglio  per  alleggerir  quello 
degli  altri  : cd  acciocché  questo  ancora  non  abbia  da  tra- 
vagliare soverchiamente,  in  sentirsi  stracco,  si  fa  di  pri- 
mo ultimo  , e quello  che  gli  andava  dietro  succede  nel 
suo  ufficio  per  un  altro  pezzo  ; e così  si  vanno  rimutan- 
do, sino  ad 'arrivare  in  terra.  In  questo  modo  ci  abbiamo 
noi  da  aiutar  e sollevare  l’un  l’altro  : ciascuno  ha  da  pro- 
curare di  scaricar  l’altro  e di  levargli  il  travaglio  e la  fa- 
tica quanto  mai  gli  sia  possibile  : questo  ricerca  la  cari- 
tà ; e fuggire  uno  la  fatica  e lasciare  la  soma  e il  peso 
all’altro,  è mancamento  di  carità.  Quanto  più  farai,  tanto 
più  meriterai.  Questo  è un  fare  più  per  te  che  per  altri. 

§ s.  Uostrasi  tale  nel  compatire  i difetti  del  prossimo  e In  aiutarlo. 

Dice  ivi  sAgostino, (Dot. Aug.  ubi  supra)  che  una  delle 
cose  nelle  quali  si  pruova  e si  dimostra  più  la  carità  , è 
il  saper  tollerare  e portar  in  pazienza  le  molestie  e le  im- 
perfezioni de’ nostri  prossimi:  Supporlantes  invicem  in 
charitate , solliciti  servare  unitatem  spiritus  in  vincalo 

pacis.  [Ad  Eph.  4.  2.  3.)  Charitas  omnia  suffert 

omnia  sustinet.  ( 1.  ad  Cor.  13. 1.)  La  carità  ogni  cosa 
sopporta,  e con  questo  si  conserva.  E se  non  sai  soppor- 
tare ed  aver  pazienza,  e porgere  sollievo  a’  tuoi  fratelli , 
sappi,  che  non  si  potrà  conservare  la  carità,  per  quanto 
pur  cerchi  altronde  di  moltiplicare  considerazioni,  mez- 
zi, e rimedi  per  questo.  Se  l’amor  naturale  e carnale  sop- 
porta le  importunità  dell’  infermo,  come  veggiamo  nella 
madre  che  ha  cura  del  figliuolo , e nella  moglie  che  ha 
cura  del  marito;  più  ragionevol  cosa  è,  che  l’amor  spi- 
rituale della  carità  sappia  sopportare  le  importunità  e 
porger  aiuto  alle  indigenze  de  nostri  fratelli.  E ricordati, 
dico  s.  Agostino,  che  .quest’  ufficio  ed  esercizio  di  carità 
non  ha  da  durare  eternamente;  perchè  nell’altra  vita  non 
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vi  sarà  che  sopportare  nè  che  sollevare  ne’nostri  fratelli;  * 
perciò  sopportiamoli,  dice,  e aiutiamoli  in  questa  , vita, 
per  poter  meritare  l’ eterna.  Non  perdiamo  la  buona  oc- 
casione perchè  la  fatica  e il  travaglio  durerà  poco;  e quel 
che  meritiamo  per  mezzo  di  esso  durerà  in  eterno.  Sono 
Unto  importanti  queste  còse,  del  sopportare  e del  solle- 
vare i nostri  fratelli,  e dell’  aiutarli  a far  loro  del  bene , 
che  s.  Agostino  viene  a dire',  che  in  queste  due  cose  sta 
il  sommario  della  vita  cristiana  ; e con  ragione  ; perchè 
la  vita  cristiana  consiste  nella  carità  , e nella  carità  sta 
rinchiusa  tutta  te  Legge  , come  dice  Cristo  nostro  Re- 
dentore : e così  quello  stesso  che  è il  sommario  della  ca- 
rità, è il  sommario  della  vita  cristiana.  (Alaith.  22.  40/ 

§ 3.  La  carità  non  è gonOa  nè  superba. 

Inoltre  dice  l’apostolo  s.  Paolo:  la  carità  non  si  gon- 
fia , nè  è superba.  S.  Ambrogio  dice  : ( D.  Ambr.  c.  3. 
offic.  c.  16.)  Amicitia  nescit  superbium:  L’amore  e l’ami- 
cizia non  sa  che  cosa  sia  superbia,  nè  alterezza;  anzi  in- 
duce una  grande  uguaglianza  fra  quelli  che  s’ amano  : e 
perciò  aggiunge  , che  il  Savio  disse  : Amicum  salutare 
non  confundar  : (Eccli.  22.  31. J Coll’amico  non  vi  sono 
puntigli  d’onore,  nè  guarda  l’amico  se  l’altro  sia  il  pri- 
mo, o no,  ad  usare  urbanità  con  lui.  Niuno  si  vergogna 
di  far  onore  e cortesia  all’ amico,  e di  prevenirlo  in  que- 
sto: perchè  fra  gli  amici  vi  è grande  uguaglianza  e lealtà, 
nè  sa  l’amore,  che  cosa  siano  certe  pretendenze  e mag- 
gioranze; e così  disse  colà  Aristotile:  ( Aris t.  8.  Eth. 
c.  6.  7.)  Amicitia  debet  esse  inter  aequalcs:  e quell’altro 
disse  : Non  bene  conveniunt,  ncque  in  una  sede  morantur, 
majestas  et  amor:  Maestà  ed  amore  non  s’accordano  bene 
insieme.  Lo  star  uno  in  sussiego  c far  pompa  di  molta 
autorità  , non  dice  bene  coll’  amicizia.  Ti  hai  da  abbas- 
sare, da  umiliare,  ed  uguagliare  coll’  amico  , se  tra  te  c 
lui  v’ha  da  essere  vera  amicizia  : perchè  l’amico  est  alter 
ego,  è un  altro  io.  Anche  in  Dio  ebbe  tanta  forza  l’amore 
verso  gli  uomini,  che  lo  fece  abbassare  e uguagliarsi  con 
esso  loro  : Minuisti  ewn  paulo  minus  ab  Angelis:  ( Psal . 

8.  6 ) Si  fece  minore  degli  Angeli:  Et  homo  factus  est  : 
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Si  fece  uomo  come  noi  altri  : poi  ebbe  a dire  : Jam  non 
dicam  vos  servos,  scd  amicos  : fJo.  15  15.^  Non  vi  chia- 
merò più  servi,  ma  amici:  il  che  significa  una  certa  specie 
di  ugualità.  Guarda,  che  viscere  d’amore  ebbe  Cristo  per 
noi;  mentre  nè  anche  di  qua  noi  diciamo,  il  tale  è amico  del 
Re,’  benché  sia  un  gran  Personaggio  ? un  Marchese  , un 
Duca  ; ma  diciamo  il  tale  è molto  intimo  e molto  favori- 
to del  Re  ; perchè  nella  parola  amico  risuona  certa  spe- 
cie d’uguaglianza  : e pure  quella  Maestà  infinita  di  Dio 
si  volle  umanar  tanto  con  noi,  e ci  amò  tanto  , che  non 
ci  chiama  più  servidori,  ma  amici,  espressamente,  e a 
note  chiare.  Or  così  qui  nella  Religione  la  carità  non  ha 
da  sapere  che  cosa  sia  alterezza,  ma  ha  da  partorire  una 
uguaglianza  e sincerità  grande  fra  tutti:  e questa  mede- 
sima uguaglianza  e sincerità,  la  quale  è effetto  dell’amo- 
re, aiuta  grandemente  a conservare  e ad  accrescere  la 
carità  e l’ unione.  Una  cosa  aiuta  l’altra  : e quindi  è,  che 
quando  v’  è questa  uguaglianza  e sincerità  fra  tutti , è 
segno,  che  v’è  grande  unione  e fratellanza.  E così  veg- 
giamo  per  bontà  del  Signore , che  nella  Compagnia,  sic- 
come spicca  la  carità  , così  ancora  spicca  grandemente 
questa  uguaglianza  e sincerità  fra  tutti,  ( Reg.  29.  Sum- 
marii.)  procurando  e desiderando  ciascuno  in  tulle  le  cose 
di  cedere  agli  altri,  stimando  tutti  interiormente  nel- 
l’animo come  Superiori:  e quegli  il  quale  nel  mondo  era 
qualche  cosa , come  dice  s.  Agostino  , ( D.  Aug.  reg.  3. 
c.  5.)  più  si  gloria  e più  gode  della  compagnia  de’  suoi 
fratelli  poveri , che  della  dignità  e nobiltà  de’  suoi  geni- 
tori ricchi,  e cospicui , e potenti  nel  secolo  ; perciocché 
quello  che  apprezza  e stima,  è la  virtù,  e tutto  il  resto  lo 
tiene  per  nulla. 

§ 4.  Questi  sai  proprietà  qaiotti  serra  a consertati». 

8.  Ambrogio  notò  molto  bene , quanto  questo  aiuti  a 
conservare  la  carità  ; e le  sue  parole  sono  le  seguenti  : 
{ D . Ambì',  ep,  84.  ad  sac.  Virg . Demetr.)  Multum  enim 
ad  roborandam  dilectioncm  valct,  cum  secundum  doctri - 
narri  apostolicam,  invi  ceni  se  homines  honore  praeveniunt, 
et  alter  altei'unì  superiorem  ex istimantes , amant  servire 
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subjecti  ; et  nesciunt  tumere  praelati  : cura  et  pauper  di - 
vi  tetri  non  sibi  dubitat  anteferri  ; et  dives  pauperem  sibi 
gaudet  acquare  : cum  et  sublimes  non  superbiunt  de  cia- 
rlate prosapiae,  et  pauperes  non  extolluntur  de  commu- 
nione  naturae  : cum  denique  non  plus  tribuitur  maynis 
opibus,  quam  bonis  moribus  , neque  major  ducitur  pha- 
lerata  iniquorum  potentia , quam  rectorum  inhonoraju- 
stitia  : Ha  gran  forza  per  conservare  e rinvigorire  l'unione 
e la  carità  di  uno  coll’altro,  quando,  secondo  la  dottri- 
na dell’Apostolo,  gli  uomini  fra  se  stessi  fanno  a gara 
per  vincersi  della  mano  , onorandosi , e cedendosi  l’un 
l’altro,  e tenendo  ciascuno  l’altro  per  suo  Superiore  : e 
i sudditi  desiderano  di  servire  ; e i Superiori  non  si  fan- 
no una  vanagloria  del  comandare  : quando  il  povero  non 
dubita,  nè  ha  rincrescimento,  che  gli  venga  preferito  il 
ricco  ; e il  ricco  gusta,  che  il  povero  gli  sia  fatto  uguale: 
quando  quelli  che  sono  nobili  non  s’insuperbiscono  pel 
sangue  illustre  del  loro  lignaggio;  e i nati  più  oscura- 
mente non  alzan  la  cresta,  per  vedere  che  son  divenuti 
con  questi  di  una  condizione  medesima  e di  una  mede- 
sima professione  : quando  finalmente  non  viene  attri- 
buito più  alle  grandi  ricchezze  che  ai  buoni  costumi;  nè  - 
si  stima  più  la  potenza,  l’autorità,  e il  fasto  de’  malvagi, 
che  la  rettitudine  e virtù  de’  buoni , benché  stiano  in 
luogo  basso  e umile. 


CAPO  SESTO 

DI  DDE  ALTRE  COSE  CQE  RICERCA  DA  NOI  LA  CARITÀ7 
E l’uniojje  FRATERNA. 


§.  1.  La  carili  non  è invidiosa. 


La  carità,  dice  l’apostolo  s.  Paolo,  (1.  ad  Cor.  13.  i.) 
non  è invidiosa  ; anzi  colui  che  da  vero  ama  un  altro  , 
desidera  tanto  il  suo  bene  e si  rallegra  tanto  di  esso , 
quanto  se  fosse  suo  proprio.  Il  glorioso  s.  Agostino  di- 
chiara questa  cosa  con  ì’esempio  di  Gionata  e del  gran- 
de amore  ch’egli  portava  a David.  ( D.  Aug.  1. 1.  de  ami- 
di. c.  24.)  Dice  la  sacra  Scrittura  : Anima  Jonathae  con- 
llodriguez,  — V.  I.  22 
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g lutinata  est  animae  David  , et  dilexit  eum  Jonathas  , 
quasi  animata  suam  : fi.  Reg.  18.  1.)  Si  congiunse  e unì 
l’anima  di  Gionata  coll’anima  di  David,  di  due  anime  se 
ne  fece  una  sola,  e di  due  cuori  un  solo  ; perchè  Giona- 
ta amava  David  come  la  sua  propria  anima  : e ne  seguì , 
che  con  esser  egli  figliuolo  del  Re , desiderava  più  per 
v David,  che  per  se  stesso  , il  Regno.  Tu  regnabis  super 
Israel,  et  ego  ero  libi  secundus  : (Ibid.  23.  li.)  Tu  sarai 
Re  d’Israele  ed  io  sarò  il  secondo  dopo  di  te.  Mostrò  ben 
Gionata  con  questo  il  gustar  del  bene  di  David  come  se 
fosse  stato  suo  proprio. 

§2.  Bla  emulatrice  dell'autore  che  ai  hanno  i Beati  io  Ciclo. 


Apportano  i Santi  un  altro  esempio  coi  quale  si  di- 
chiara anche  meglio  questa  proprietà  e questo  effetto  del- 
la carità,  ed  è quello  de’  Beati.  Colà  nel  cielo  non  vi  è 
invidia  tra  loro  per  esservene  altri  maggiori  ; anzi  se  po- 
tesse accadere,  l’uno  desidererebbe  all’altro  gloria  mag- 
giore e di  potere  ad  esso  far  parte  della  sua,  c chi  in  que- 
sta è a lui  inferiore,  che  gli  fosse  uguale  e ancor  supe- 
riore ; perchè  tanto  si  rallegra  uno  della  gloria  dell’al- 
tro, quanto  se  fosse  sua  propria.  Nè  questo  è molto  dif- 
ficile da  capirsi  ; perciocché  se  di  qua  l’amor  naturale 
delle  madri  fa,  che  gustino  tanto  del  bene  de’  figliuoli , 
quanto  se  fosse  lor  proprio  ; quanto  maggiormente  farà 
questo  effetto  l’amore  dei  Beati , essendo  tanto  più  ec- 
cellente e perfetto  ? Or  altrettanto  la  carità  e l’amore  ha 
da  operare  in  noi,  che  ci  rallegriamo  del  bene  altrui  co- 
me se  fosse  nostro  proprio  ; perchè  è effetto  proprio  della 
carità.  E per  provocarci  ed  inanimarci  maggiormente  a 
questo  s.  Agostino  nota  molto  bene,  che  la  carità  e l’a- 
more fa  suo  il  bene  d’altri;  (D.  Aug.  ho.  45.  ex  50.)  non 
già  spogliando  alcuno  di  esso,  ma  solamente  con  gustar- 
ne e rallegrarsene  esso  stesso  : nè  in  questo  dice  cosa  da 
recare  gran  meraviglia  ; perciocché  se  uno  con  amar  il 
peccato  altrui  e con  gustar  di  esso  , lo  fa  suo , essendo 
che  Dio  riguarda  il  cuore  ; che  maraviglia  è,  che  con  a- 
mare  altresì  uno  l’altrui  bene  e con  gustarne  , Io  faccia 
similmente  suo,  specialmente  essendo  Dio  più  pronto  a 
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premiare  che  a gastigare.  Ora  consideriamo  qui  noi  un 
poco  e ponderiamo  dà  un  canto  quanto  eccellente  cosa' 
sia  la  carità  e quanto  gran  guadagno  abbiamo  in  essa  ; 
poiché  possiamo  con  questa  far  nostre  tutte  l’opére  buo- 
ne de’  nostri  fratelli,  solamente  rallegrandoci  e compia- 
cendoci di  esse  : ed  anche  ci  può  con  maggior  sicurezza 
riuscir  questo  nelle  altrui , più  che  nelle  opere  nostre 
proprie  ; poiché  delle  altrui  non  siamo  soliti  a concepir 
vanagloria  come  delle  nostre:  e consideriamo  pure  e 
ponderiamo  dall’altro  canto  quanto  mala  cosa  è l’invidia 
e quanto  perniciosa  ; poiché  fa,  che  il  bene  altrui  sia  male 
proprio  ; affinchè  quindi  procuriamo  di  fuggir  questa  e 
d’abbracciar  quella, 

§ B.  Non  è ambirioM  , nè  ha  amor  proprio. 

Di  qui  poi  ne  siegue  la  seconda  cosa  che  soggiugne 
subito  l'Apostolo:  Charitas  non  est  ambitiosa,  non  quae- 
rit  quae  sua  sunt : (i.  ad  Cor.  13.  4.  ) La  carità  non  è 
ambiziosa,  nè  cerca  le  comodità  proprie  : imperciocché 
colui  che  tiene  per  proprio  il  bene  altrui,  e gusta  di  esso 
come  se  fosse  suo  , sta  molto  lontano  da  questo.  Una 
delle  cose  che  fanno  maggior  guerra  alla  carità  e più  im- 

f adiscono  questa  unione , è l’ amor  proprio,  il  cercare 
’ uomo  se  stesso,  le  sue  comodità,  e i suoi  vantaggi.  - 
(S.n.  Const.  c.  1.  §.  8.  ) Perciò  il  nostro  s.  Padre  chia- 
ma l’amor  proprio  gravissimo  e capitale  nemico  d’  ogni 
ordine  ed  unione;  e Umberto  nella  Regola  di  s.  Agostino 
Io  chiama  peste  della  vita  comune  e Religiosa;  ( Umber- 
- tus  in  Reg.)  perchè  infetta  e manda  in  rovina  ogni  cosa: 
che  sebbene  di  tutte  le  virtù  è l’amor  proprio  generai; 
nemico,  nondimeno  di  questa  è nemico  particolarissimo 
e l’istesso  suo  nome  Io  dice:  perchè  se  è proprio,  non  è 
comune, come  è quello  della  carità.  L’amor  proprio  ama 
la  divisione  e la  particolarità,  ogni  cosa  vuole  per  sè,  in 
ogni  cosa  cerca  se  medesimo:  il  che  è direttamente  con- 
trario alla  carità  e all’unione. 
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§ t.  L»  poterli  Religiosa  ausi  conftrisce  > conterttro  li  «riti. 

Commenta  s.  Crisostomo  quello  che  narra  la  Scrittura 
di  Abramo  e di  Lot:  Nec  poterai  eos  capere  terra,  ut  ha - 
bitarent  simul:  ( Gen.  13.  6.)  che  aveva  tanto  bestiame 
ciascuno  di  loro  , ohe  il  paese  in  cui  erano  non  bastava 
a provvederli  di  pascolo  ; onde  ne  seguiva,  che  i pastori 
dell’uno  accattavano  briga  con  quelli  dell’altro;  e così 
bisognò , che  per  mantenere  la  pace  si  separassero  : nè 
è ciò  da  maravigliarsene , dice  su  questo  il  Santo  : 
(D.  Chrys.  ho.  33.  in  Gen.)  Ubi  enim  est  meum  et  tuum, 
illic  omnium  litium  genus  , et  contentionis  occasio  ; Im- 

Iierocchè  ove  si  tratta  di  mio  e di  tuo  ; subito  nascono 
iti , e occasioni  di  contese  , e discordie  ancora  tra  pa- 
renti e fratelli  : Ubi  autem  haec  non  sunt,  ibi  secura  ver - 
satur  pax  et  concardia  : ma  ove  non  vi  è questo  , ivi  è 
pace  e concordia.  E così  veggiamo,  dice  lo  stesso  Santo, 
che  nella  primitiva  Chiesa  regnava  grande  unione  e con- 
cordia fra  i fedeli,  avevano  tutti  un’anima  ed  un  cuore, 
perchè  fra  di  essi  non  v’era  nè  tuo  nè  mio  ; ma  tutte  le 
cose  erano  comuni  : Nec  quisqmm  eorum,  quae  posside- 
bat , aliquid  suum  esse  aicebat  ; sed  erant  illis  omnia 
communio.  ( Act . 4.  32.)  Questa  era  la  cagione  del  regnar 
fra  di  loro  tanta  .unione  e fratellanza.  E perciò  tutte  le 
Religioni  così  inspirate  da  Dio  e fondate  nell’autorità 
della  sacra  Scrittura,  posero  per  primo  e principal  fon- 
damento la  povertà:  e di  questa  ne  facciamo  il  primo 
voto,  acciocché  non  essendovi  nè  mio  nè  tuo,  nè  avendo 
l’amor  proprio  a che  attaccarsi,  abbiamo  tutti  un’anima  . 
ed  un  cuore. 

„ § 5.  Per  questa  non  solo  in  ordine  alla  roba,  ma  anche  In  ordine 
ad  ogni  altra  cosa,  nulla  bisogna  avere  di  proprio. 

Non  è dubbio  alcuno,  che  è un  grande  aiuto  per  con- 
servare la  carità  e l’unione  fra  noi  altri , Tesserci  spro- 
priati  e spogliati  affatto  di  tutte  le  cose  del  mondo  : ma 
non  basta , che  in  queste  cose  temporali  non  vi  sia  mio 
nè  tuo,  bisogna,  che  nè  anche  nell’altre  cose  vi  sia  ; per- 
chè se  vi  sarà,  questo  ci  farà  guerra  e c’impedirà  questa 
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unione  e carità.  Se  tu  vuoi  l’onore  e la  stima  per  te,  se 
desideri  il  miglior  luogo  , se  vai  cercando  i tuoi  gusti  e 
le  tue  comodità,  per  cotesta  via  verrai  a disunirti  e a di- 
scordare da’  tuoi  fratelli  : e questo  è quello  che  suol  far 
guerra  alla  carità.  Da  ciò  procede  il  nascere  in  uno  certa 
specie  d’invidia,  che  nel  suo  fratello  si  scuopra  raro  ta- 
lento, e che  sia  quegli  che  spicchi , e sia  lodato  , riputa- 
to, e stimato  ; perchè  vorrebbe  egli  quell’onore  e quella 
riputazione  per  sè,  e gli  pare,  che  l’altro  venga  come  ad 
involarsela  tutta  a suo  prò.  Da  ciò  ancora  procede  il  ral- 
legrarsene , o almeno  il  nascere  in  lui  una  certa  specie 
di  compiacimento , quando  all’altro  non  succede  bene 
qualche  cosa  ; perchè  gli  pare,  che  con  quello  resta  co- 
lui umiliato  e inferiore  a sè.  Da  ciò  parimente  procede 
il  procurare  alle  volte  di  oscurar  l’altro  direttamente , o 
indirettamente , ora  con  apertamente  criticare  le  cose 
sue,  ora  con  lasciarsi  transversalmente  uscire  certe  pa- 
rolette di  bocca,  le  quali  sgorgano  per  l’abbondanza  di 
quel  malo  umore  che  sta  dentro  il  cuore:  il  che  tutto  è 
amor  proprio  disordinato,  ambizione  , superbia  . e invi- 
dia, che  sono  le  tignuole  dalle  quali  suol  esser  distrutta 
l'unione  e la  carità  di  uno  verso  dell’altro  : Charitas,  di- 
ce l’Apostolo , non  gaudet  super  iniquitate  : congaudeù 
autem  ventati  : (i.  ad  Cor.  13.  6.)  La  carità  non  si  ral- 
legra , che  gli  altri  vadano  calando,  ma  che  salgano, 
s’avanzino,  e vadano  crescendo,  e ciò  quanto  più , tanto 
meglio.  Frater  noster  es  ; crescas  in  mille  millia  : ( ex 
Gen.  24.  60.)  Sei  nostro  fratello  ; cresci  pure  in  buon’ora, 
di  migliaia  in  migliaia  che  questa  sarà  la  mia  allegrezza 
e il  mio  gusto  t perchè  il  tuo  bene  è mio,  ed  è mio  il  tuo 
accrescimento.  Non  dispiacciono  al  mercante  che  traffi- 
ca in  compagnia  di  altri  i guadagni  che  fanno  i compa- 
gni, nè  la  buona  industria  con  cui  li  fanno;  anzi  se  ne 
rallegra  assai  ; perchè  ogni  cosa  viene  a risultare  in  uti- 
le suo  e di  tutta  la  compagnia  : così  abbiamo  da  ralle- 
grarci noi  altri  di  qualsivoglia  bene , talento  , ed  accre- 
scimento de’  nostri  fratelli  ; perchè  ogni  cosa  viene  a ri- 
sultare in  bene  e utilità  di  tutto  questo  corpo  della  Com- 
pagnia, del  quale  io  son  membro  e parte , e de’  cui  beni 
io  godo. 
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CAPO  SETTIMO 

d’  un’  altra  cosa  che  ricerca  da  noi  la  carità’  e 

CHE  CI  AJUTERA'  A CONSERVARLA,  CHE  È J AVERE  E 
MOSTRAR  DI  AVERE  IN  GRANDE  STIMA  I NOSTRI  FRA- 
TELLI E PARLAR  SEMPRE  BENE  DI  LORO. 

§ 1.  carili,  verso  gli  altri  ai  ha  a mostrare  coll' opere. 

La  carità  e l’amore  delI’uHO  verso  dell’altro  non  ha  da 
esser  solamente  interiore  nel  cuore,  ma  si  ha  da  mostrar 
anche  esteriormente  coll’opere , secondo  quello  che  di- 
ce la  Scrittura  : Qui  viderit  fratrem  suum  necessitatem 
habere,  et  clauserit  viscera  sua  ab  eo,  quomodo  charitas 
Dei  manet  in  eo?  (i.  Jo.  3.  17.)  Quando  saremo  incielo, 
perchè  ivi  non  proveremo  necessità  alcuna,  dice  s.  Ago- 
stino, ( D.  Aug.  lib.  83.  quaest.  q.Ti.J  non  vi  sarà  biso- 
gno di  queste  opere  per  conservare  la  carità  : siccome  ii 
fuoco  colà  nella  sua  sfera  non  ha  bisogno  di  legne  nè 
d’altra  materia  per  conservarsi , ma  quaggiù  senza  esse 
subito  si  spegne  ; così  anche  in  questa  vita  miserabile 

{>resto  si  spegnerà  la  carità,  se  non  vi  saranno  opere  che 
a sostentino  e conservino.  S.  Basilio  apporta  a questa 
proposito  quello  chedice  l’apostolo  ed  evangelista  s.  Gio- 
vanni nella  sua  prima  Epistola  Canonica  i ( D.  Basii,  q. 
162.  ex  brev.J  In  hoc  cognovimus  charitatem  Dei , quo- 
niarn  ille  animanti  suam  prò  nobis  posuit  ; et  nos  debe- 
mus  prò  fratribus  animas  ponere  : (1 . Jo.  3. 16.)  In  que- 
sto conosciamo  l’amor  grande  di  Dio  verso  di  noi  che 
diede  la  vita  sua  per  noi  altri  ; e così  noi  abbiamo  da  dar 
la  vita  per  li  nostri  fratelli,  se  sarà  di  bisogno.  Da  que  - 
sto  ne  inferisce  molto  bene  s.  Basilio  , che  se  l’amore 
che  richiede  Cristo  da  noi  verso  i nostri  fratelli  si  ha  da 
stendere  sino  a dar  la  vita  per  essi  ; quanto  sarà  più  ra- 
gionevole , che  si  stenda  ad  altre  cose  che  sogliono  oc- 
correre, le  quali  sono  meno  difficili  che  il  dar  per  essi 
la  vita  ? 
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Una  delle  principali  cose  che  ricerca  questa  unione  e 
carità,  che  ci  aiuterà  grandemente  a conservarla  e a cam- 
minar avanti  con  essa  , è , che  teniamo  in  molta  stima  i 
nostri  fratelli  : anzi  questo  è il  fondamento  nel  quale  si 
posa  e fonda  tutto  questo  affare  della  carità  : perciocché 
quest'amore  di  carità  non  è passione  nè  è amore  di  con- 
cupiscenza che  va  alla  cieca  ; nè  di  sola  tenerezza,  o sen- 
timento naturale  di  quel  cuore  formato  di  carne  che  ab- 
biamo ; ma  è amore  ragionevole,  amore  spirituale  della 
parte  superiore  dell’anima,  che  riguarda  i motivi  supe- 
riori ed  eterni  : è amore  che  chiamiamo  appreziativo  ; 
che  procede  da  quell’amore  medesimo  che  portiamo  a 
Dio,  il  quale  stimiamo  sopra  tutte  l’altre  cose , e per  ri- 
guardo al  quale  amiamo  il  prossimo  come  cosa  di  Dio. 
E così  dalla  stima  e buona  opinione  che  uno  ha  de’suoi 
fratelli  procede  l’amarli , l’onorarli , e il  riverirli , e tutti 
gli  altri  uffici  ed  esercizi  propri  della  carità  : e dell’istes- 
so  passo  che  camminerà  in1  noi  questa  stima  de’  nostri 
fratelli,  camminerà  anche  l’amor  nostro  verso  essi  e tutto 
il  rimanente.  E così  dice  s.  Paolo  scrivendo  ai  Filippen-  , 
si  : In  humilitate  sìiperiores  sibi  invicem  arbitrantes 
(ad  Philip.  2.  3.)  Ch’entro  il  nostro  animo  gli  stimiamo 
tutti  come  se  ci  fossero  superiori , considerando  questo 
come  radice  e fondamento  di  tutto  questo  affare,  e scri- 
vendo a’  Romani  dice  : Honore  invicem  praevenientes. 

( ad  Rom.  12.  10.  ) Il  glorioso  s.  Crisostomo  nota , ( D. 
Chrys.  hic.)  che  non  disse,  che  ci  onoriamo  l’un  l’altro, 
ma  che  ci  preveniamo  in  questo  ufficio:  non  ho  io  da  a- 
spettare , che  l’altro  sia  il  primo  a farmi  onore  e a far 
conto  di  me  ; ciascuno  ha  da  procurare  di  prevenir  l’al- 
tro e di  vincerlo  della  mano  : e questo  è quello  che  rac- 
comanda a noi  altri  il  nostro  santo  Padre  : ([3.  p.  Const. 
c.  1.  §.4.  Reg.  29.  Summ.)  In  omnibus  procurando,  atque 
optando  potiores  partes  aliis  deferre.  Che  procuriamo  di 
cedere  agli  altri,  stimando  tutti  interiormente  nell’animo 
come  superiori.  Questo  è queU’tfonore  invicem  praeve- 
nientes che  vuole  l’Apostolo. 
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g 3.  E si  ha  questa  a mostrare  col  parlar  bene  di  lutti. 


Per  dir  di  questo  qualche  cosa  più  in  particolare,  una 
delle  cose  nelle  quali  abbiamo  da  procurare  di  mostrar 
sempre  che  facciamo  molta  stima  de’  nostri  fratelli,  è il 
dire  e parlar  sempre  bene  di  essi , con  rispetto  e parole 
che  dimostrino,  che  gli  abbiamo  in  questa  stima.  Del  no- 
stro santo  padre  Ignazio  leggiamo,  ( Lib . 5.  c.  6.  Vii.  p 
s.  Ign.J  che  talmente  parlava  di  tutti,  che  ciascuno  si  per- 
suadeva , che  egli  avesse  buona  opinione  di  lui  e che 
l’amasse  come  padre;e  questo  faceva, che  tutti  ancora  por- 
tassero a lui  grande  amore  e rispetto.  Non  vi  è cosa  che 
accenda  tanto  la  carità  e tanto  la  conservi,  quanto  il  sa- 
pere ciascuno,  che  il  suo  fratello  l’ama  e gli  vuol  bene, 
e che  sente  e parla  bene  di  lui.  Considerilo  ciascuno  in 
se  stesso  ;. quanto  gusto  naturalmente  riceve  quando  gli 
è detta  o significata  la  buona  volontà  che  un  altro  con- 
serva per  lui,  e il  buon  ufficio  con  cui  in  questa  parte  lo 
favorisce  : come  tosto  lo  paga  della  medesima  moneta  e 
come  comincia  subito  a parlar  bene  di  tal  persona  ! 
Quanti  buoni  effetti  da  ciò  seguono  1 E così  disse  colà 
Seneca  : Si  vis  amari , ama  : ( Seme.  ep.  9.  ad  Lucil.) 
Se  vuoi  esser  amato  , ama.  Non  vi  è mezzo  più  efficace 
per  esser  amato,  che  l’amare,  perchè  l’amore  non  si  può 
pagare  se  non  coll’amore. 

g 4.  E prevenir  lutti  nel  rupelUrìi  e favorirli. 


S.  Crisostomo  nota  molto  bene  questa  cosa  sopra  quel- 
le parole  di  Cristo  : ( D.  Chrys.  ho.  13  ad  pop.  Anlioc. 
Matth.  7.  12.)  Omnia  ergo  quaecumque  vultis  ut  faeiant 
vobis  homims,  et  vos  facitc  illis.  Quello  che  desiderate 
che  facciano  gli  uomini  con  voi,  fatelo  voi  con  essi.  Dice 
il  Santo  : Vis  beneficia  capere  ? confer  beneficium  alteri. 
Vis  misericordiam  consequi  ? miserere  proximi.  Fts  /ali- 
dori? lauda  alium.  Vis  amari  ? ama.  Vis  partibus  pri~ 
mis  potiri  ? cede  illas  prius  alteri.  Vuoi  tu  ricevere  be- 
nefici? falli  tu  ad  un  altro.  Vuoi  conseguire  misericor- 
dia ? abbila  tu  del  tuo  prossimo.  Vuoi  esser  Iodato?  loda 
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gli  altri.  Vuoi  esser  amato?  ama.  Vuoi , che  ti  sia  dato 
il  luogo  più  eminente,  migliore,  e più  onorevole?  cedilo 
tu  prima,  e procura  di  darlo  ad  altri. 

§ 5.  Di  quinta  edificazione  sia  questo. 


Oltre  di  ciò  questo  dir  bene  di  tutti  è una  cosa  la  qua- 
le edifica  grandemente  : e la  ragione  per  la  quale  edifica 
si  è , perchè  è segno , che  v’  è grande  amore  e grande 
unione  : e per  lo  contrario  qualsivoglia  paroletta  che  di- 
rettamente, o indirettamente,  potesse  oscurar  l’altro  per 
ogni  minimo  vapore  che  di  ciò  traspirasse  da  noi,  sareb- 
be cosa  di  molto  mala  edificazione  e di  molto  scandalo; 
perchè  subito  si  pensa  , che  vi  sia  qualche  emulazione  : 
o invidia  : onde  qualsivoglia  cosa  che  abbia  sentore  di 
questo,  conviene  che  sia  molto  lontana  da  noi  altri.  An- 
corché il  tuo  fratello  abbia  alcuni  difetti , avrà  pur  an- 
che qualche  cosa  di  buono  : appigliati  dunque  a questo, 
e lascia  star  quello.  Va  imitando  le  api,  le  quali  si  butta- 
no al  fiore  e lasciano  stare  le  spine  che  gli  stanno  all’in- 
torno,  e non  voler  essere  come  lo  scarafaggio  , che  su- 
bito se  ne  va  allo  sterco. 

CAPO  OTTAVO 

CHE  DOBBIAMO  SOMMAMENTE  GUARDARCI  DAL  DIRE  AD 
UNO  J IL  TALE  HA  DETTA  LA  f AL  COSA  DI  TE  , ESSENDO 
MATERIA  CHE  LO  POSSA  CONTRISTARE. 

$ 1 ■ Che  coi*  ili  l’essere  smarrona,  e che  grsn  nule  sii  questo. 

Non  è mia  intenzione  trattar  qui  della  mormorazione, 
perchè  ne  tratterò  in  altro  luogo.  Dirò  adesso  solamente 
una  cosa  di  molta  importanza  che  fa  a questo  nostro  pro- 
posito, e Favvertisce  s.  Bonaventura.  ( P.  2.  tract.  2.  c. 
9.  et  10.  D.  Bonav . de  infor.  nov.  p.  1.  c.  24.)  Siccome 
dee  uno  guardarsi  dal  mormorare  e dal  dir  male  d’un 
altro  ; così  dee  sommamente  guardarsi  dal  dir  ad  alcu- 
no, il  tale  ha  detta  la  tal  cosa  di  te,  essendo  cosa  che  gli 
possa  recar  disgusto  : perciocché  questo  non  serve  , se 
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non  « metter  male  fra  l’uno  e l’altro  e a seminar  discor- 
die tra’  fratelli,  che  è una  cosa  molto  pregiudiciale  e per- 
niciosa; e come  tale,  dice  il  Savio,  che  Dio  l’ha  grande- 
mente in  odio.  Sex  sunt  quae  odit  Dominus,  et  septimum 
detestatur  anima  ejus  : ( Prov.  6. 16.  et  19.)  Sei  cose  ha 
Dio  in  odio,  e la  settima,  la  quale  odia  di  cuore  e Tab- 
bomina  al  sommo,  dice  che  è questa  : Eum,  qui  seminat 
inter  fratres  discordias  ; quegli  che  semina  zizzanie  e 
discordie  fra’ suoi  fratelli.  Siccome  quando  noi  altri  odia- 
mo grandemente  una  cosa,  diciamo  , che  l’odiamo  di 
cuore  ; così  la  Scrittura  usa  il  nostro  modo  di  parlare , 
per  dimostrarci  quanto  dispiacciono  a Dio  questi  tali.  E 
non  solamente  a Dio  , ma  agli  uomini  ancora  è questa 
cosa  molto  odiosa  : Susurro  coinquinabit  animam  suam, 
et  in  omnibus  odietur  ; et  qui  cum  eo  manserit , odiosus 
erit  : (Eccli.  21.  31.)  Non  solo  colui  che  fa  tal  cosa,  ma 
anche  colui  che  praticherà  con  esso  ? dice  il  Savio  che 
sarà  odiato.  Questi  sono  quelli  che  si  chiamano  susur- 
roni  : questo  è propriamente  l’andar  susurrando  e semi- 
nando discordie  e scismi  tra  gli  altri  ; cosa  indegna  d’uo- 
mini da  bene,  quanto  più  di  Religiosi  .Non  appelleris  su- 
surro,  (Ibid.  5.  16.)  dice  l’Ecclesiastico  : non  dar  occa- 
sione di  potersi  dire  di  te  , che  sei  un  susurrone.  Qual 
cosa  può  essere  più  pregiudiciale  e più  perniciosa  in  una 
Comunità , che  Tesser  uno  sedizioso  e andar  mettendo 
sottosopra  i suoi  fratelli  fra  loro?  Questa  par  cosa  pro- 
pria del  demonio,  perchè  questo  è Tutìicio  suo. 

g *.  Acche  col  riferire  piccole  cose  si  può  in  questa  materia 
mancar  gravemente 


E avvertasi  qui,  che  per  metter  in  rivolta  uno  con  un 
altro,  non  è necessario , che  le  cose  che  si  dicono  siano 
gravi.  Cose  molto  piccole  e minute,  e che  alle  volte  non 
arrivano  a colpe  veniali  ^bastano  a fare  quest’effetto  ; on- 
de di  questo  bisogna  far  conto  , non  solo  se  la  cosa  che 
si  dice,  o si  riferisce,  è per  se  stessa  e di  sua  natura  gra- 
ve, o leggiera  ; ma  se  è cosa  che  possa  inquietare,  o con- 
tristare il  tuo  fratello  , e cagionare  avversione  , o disu- 
nione coll’altro.  Non  fè  uno  riflessione  nel  dire  una  pa- 
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roletta  che  dimostrava  poca  stima  d’alcuno  in  materia  o 
di  lettere,  o d’ingegno,  o di  virtù,  o di  talento } o d’altra 
cosa  simile  ; e tu  con  maggiore  irriflessione  vai  a riferir- 
la a colui  del  quale  fu  detta  : già  vedi , che  stomaco  gli  ' 
può  fare.  Ti  pensi  di  fare  una  cosa  da  nulla,  e gli  trafig- 
gi il  cuore.  Verba  susurronis , quasi  simplicia  , et  ipsa 
perveniunt  ad  intima  ventris  , dice  il  Savio  : ( Prov . 26. 
22.)  Vi  sono  certe  cose  che  alcuni  non  le  sogliono  stimar 
punto,  perchè  non  si  sa  per  qual  verso  le  considerino  ; 
ovvero  perchè  non  le  considerano  in  niun  modo  ; e con- 
siderate per  quel  verso  per  cui  si  hanno  da  considerare, 
hanno  tanto  differente  faccia,  che  v’  è molto  da  dubitare 
e da  temere,  se  arrivino  a peccato  mortale , per  gl’incon- 
venienti è cattivi  effetti  che  ne  sieguono  ; e questa  è una 
di  esse. 


§ 3.  Che  maggior  male  sia  il  mettere  dissensione 
tra  il  Superiore  e i sudditi. 

E se  il  dire  queste  cose  e il  seminare  queste  discordie 
tra’  fratelli,  è cosa  tanto  pregiudiciale,  tanto  perniciosa, 
e tanto  odiata  da  Dio , che  sarebbe , se  uno  seminasse 
questa  zizzania  tra’  sudditi  e il  Superiore  ? e fosse  cagio- 
ne di  disunione  fra  i membri  e il  capo , fra  il  padre  e i 
figliuoli?  Quanto  sarebbe  questa  cosa  più  odiosa  a Dio  1 
Or  questo  ancora  si  fa  con  parole  simili  riportate  del  Su- 
leriore.  Grande  amore  ea  ubbidienza  portavano  al  re 
)avid  i suoi  vassalli , e stavano  molti  uniti  con  lùi  : ( 2. 
ìeg.  15.  3.  6. 13.)  ma  perchè  sentirono,  che  diceva  ma- 
e di  esso  e del  suo  governo  il  suo  malvagio  figliuolo  As- 
salonne , gli  negarono  l’ubbidienza  e se  gli  ribellarono. 
Oh  quante  volte  avviene,  che  vivendo  uno  in  molto  buo- 
na fede  e avendo  grande  stima  del  suo  Superiore  giudi- 
cando molto  bene  di  tutte  le  cose  sue,  confidandogli  la 
sua  anima  , ed  aprendogli  totalmente  il  cuore  , per  una 
sola  paroletta  detta  da  un  altro  va  tutto  questo  per  ter- 
ra, e subentrano  mille  malizie  e doppiezze,  giudici  teme- 
rari, sospetti,  mormorazioni  ; e alle  volte  cresce  talmen- 
te questo  male , che  quegli  l’attacca  a questo  , e questi 
all’altro,  e l’altro  ad  un  altro.  Non  si  può  finire  di  cre- 
dere quanto  danno  facciano  simili  ciarle. 
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§ k.  Vana  scura  di  chi  dice  far  ciò  per  buon  fine. 

Ma  mi  potrebbe  dir  alcuno,  che  alle  volte  è spediente, 
che  il  tale  o il  tal  altro  sappia  quello  che  si  nota  e si  dice 
di  lui  per  poter  essere  più  circospetto  e per  non  dar  più 
occasione  di  sparlare  di  sè.  È vero  , e allora  se  gli  può 
dire  tal  cosa  ; ma  non  se  gli  ha  da  significare  chi  l’abbia 
detta  , ancorché  fosse  stata  detta  in  pubblico.  Nè  pensi 
alcuno  di  scusarsi  con  dire,  ad  ogni  modo  un  altro  glielo 
avrebbe  significato  subito  : questa  è scusa  che  nulla  vale, 
e ciascuno  ha  da  pensare  a sè  : e guai  a colui  per  colpa 
del  quale  succederà  lo  scandalo.  ( Matth . 18.  7.)  E quan- 
tunque l’ altro  t’ importuni  assai  per  sapere  da  te  chi  fu 
colui  che  disse  la  tal  o tale  cosa  e tu  sappia , eh’  egli  ne 
sentirà  molto  gusto  ; non  gliel’hai  ha  dire  : chè  alcune 
volte  questo  pensiero  del  dar  gusto  all’  amico  inganna. 
Non  è buona  amicizia  questa  ; perchè  a lui  fai  male  di- 
cendoglielo, e all’altro  ancora  il  cui  detto  tu  riferisci,  e 
più  a te  stesso,  restandotene  con  avere  su  la  coscienza  il 
male  fatto  all’uno  ed  all’altro.  E bene  si  conoscerà  il 
male  e l’inconveniente  che  è in  questa  cosa;  perchè 
quando  alcuno  avvisa  il  Superiore  di  qualche  manca- 
mento dell’  altro  , acciocché  egli  per  la  paterna  cura  e 
provvidenza  che  ha  verso  de’  suoi  possa  provvederli  di 
conveniente  rimedio  ; giusta  la  Regola  che  n’  abbiamo  ; 
(Reg.  9.  Summ.  et  20.  Com.  Reg.  123.  Provincial.)  Ca- 
veatque,  ne  minimo  quidem  inditio  eos  , qui  sibi  aliquid 
referunt , prodat.  questa  stessa  Regola  non  vuole  , che 
l’altro  sappia  da  chi  ne  sia  stato  dato  l’avviso  al  Supe- 
riore : e il  Superiore  procura  e dee  procurare , che  così 
la  cosa  succeda,  siccome  la  sua  Regola  glielo  impone  ; 
acciocché  questo  non  sia  cagione  di  qualche  amarezza , 
o disgusto  tra’  fratelli.  Or  se  anche  quando  questo  si  fa 
legittimamente,  e giusta  la  Regola  , e con  carità  e desi- 
derio di  maggior  bene , vi  sono  questi  timori  e vi  biso- 
gna tutta  questa  circospezione  ; con  quanto  maggior  ra- 
gione si  dee  temere  di  questi  inconvenienti,  quando  uno 
scuopre  colui  che  ha  riferito  il  mancamento,  non  legit- 
timamente, nè  conformemente  alla  Regola,  nè  con  zelo 
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di  carità  ma  per  inavvertenza,  e con  indiscrezione  e mal 
modo,  e tal  volta  forse  per  qualche  emulazione,  o invi- 
dia, o per  altri  fini  non  buoni,  o che  almeno  potrà  l’al- 
tro immaginarsi  che  siano  tali?  S.  Agostino  loda  gran- 
demente s.  Monaca  sua  madre  , ( D,  Aug.  1.  9.  Confess. 
c.  9.)  perchè  sentendo  molte  volte  dall’una  banda  e dal- 
l’altra querele  e parole  di  risentimento  e d’amaritudine, 
mai  non  riferiva  ad  alcuno  cose  che  avesse  intese  dal- 
1’  altro  , se  non  quelle  sole  che  lo  potevano  placare  , e 
giovare  per  riunirli  e riconciliarli  insieme:  così  lo  dob- 
biamo fare  ancora  noi  altri , con  essere  sempre  Angeli 
di  pace. 

CAPO  NONO 

CHE  LE  BUONE  E PIACEVOLI  PAROLE  AIUTANO  GRANDE-  / 

MENTE  A CONSERVAR  L’ UNIONE  E CARITÀ’  E QUELLE 
CHE  NON  SONO  TALI,  LE  SONO  CONTRARIE. 


§ i . Qu.nlo  importi  il  dtr  sempre  buone  parole. 

Una  delle  cose  che  aiuteranno  grandemente  a conser- 
vare e a maggiormente  promuovere  l’ unione  e carità 
fraterna;  sono  le  buone  e piacevoli  parole:  Verbum 
dulcemultiplicat  amicos,  et  mitigat  inimicos,  (Eccli.G.ò.J 
dice  il  Savio  : Le  parole  dolci  e soavi,  e dette  con  amore 
e carità  , moltiplicano  gli  amici , e mitigano  e mansue- 
fanno i nemici  ; e per  lo  contrario  : Sermo  durus  suscitat 
furorem,  (Prov.  15.  1.)  le  parole  dure,  aspre  , e disgu- 
stose , eccitano  risse  e sono  cagione  di  disunione  ; per- 
ciocché essendo  noi  uomini , ci  risentiamo  di  simili  pa- 
role, e restando  uno  risentito  e disgustato,  non  guarda 
più  il  suo  fratello  con  quell'  occhio  di  prima  ; gli  par 
male  delle  cose  di  lui,  e forse  dice  male  di  esse.  Perciò 
importa  grandemente , che  le  nostre  parole  abbiano 
sempre  un  poco  di  sale,  di  grazia,  e di  soavità,  di  ma- 
niera che  cagionino  amore  e carità , secondo  quel  detto 
dell’Ecclesiastico:  Sapiens  in  verbis  seipsum  amabilem 
facit  : ( Eccli.  20.  13.  ) L’uomo  savio  colle  sue  parole  si 
rende  amabile.  E primieramente  bisogna  qui  avvertire 
Rodriguez.  — V.  /.  23 
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una  cosa,  come  fondamento  per  tutto  quello  che  si  ha 
da  dire , che  niuno  s’ inganni  con  dire  : I miei  fratelli 
sono  uomini  di  molta  virtù , e non  si  scandalizzeranno, 
nè  si  lasceranno  alterare  per  una  paroletta  un  poco 
alta , o ruvida , nò  ci  staranno  a fare  commenti  sopra. 
Non  trattiamo  adesso  di  quel  che  siano,  o abbiano  da 
essere  i tuoi  fratelli,  ma  di  quello  che  dei  esser  tu  e della 
maniera  nella  quale  t’hai  da  portare  con  esso  loro.  Dice 
molto  bene  s.  Bernardo  a questo  proposito  : (D.  Ber- 
nard. ser.  29.  in  Cani.  \.)  Se  dirai,  che  l’altro  non  si 
offenderà  per  cosa  tanto  leggiera , ti  rispondo:  Quanto 
levior  est,  tanto  a te  levius  potuit  non  commitli  : Quanto 
più  leggiera  è la  cosa  , tanto  più  facilmente  avresti  tu 
potuto  farne  di  meno.  E s.  Crisostomo  dice,  ( D . Chrys. 
ho.  79.  in  Matth.  20.  15.)  che  anzi  questo  aggrava  più 
la  tua  colpa  ; perchè  non  ti  sapesti  vincere  in  una  cosa 
tanto  leggiera.  Non  perchè  il  tuo  fratello  sia  buono  hai 
tu  da  esser  tristo.  An  oculus  tuus  nequam  est,  quia  ego 
bonus  sum  ? Or  io  ti  dico,  che  abbiamo  da  stimare  assai 
tutti,  e non  pensare,  che  siano  come  di  vetro,  sicché 
si  abbiano  a risentire  per  ogni  minimo  tocco;  ma  con 
tutto  ciò  nel  modo  di  trattare  abbiamo  da  procedere 
con  essi  tanto  circospettamente,  come  se  fossero  di  ve- 
tro, e la  cosa  più  fragile  del  mondo,  non  dando  loro 
occasione  dal  canto  nostro,  onde  si  potessero  alterare, 
o disgustare , per  fragili  ed  imperfetti  che  fossero.  E 
questo  primieramente  per  quello  che  tocca  a noi  altri  ; 
perciocché  l’aver  quell’altro  molla  virtù  e perfezione, 
non  toglie,  nè  fa,  che  lasci  di  esser  manchevole  la  no  - 
stra:  secondariamente  per  quel  che  tocca  a’ nostri  fra- 
telli ; perciocché  non  tutti  nè  tutte  le  volte  stanno  tanto 
disposti,  nè  tanto  preparati,  che  lascino  di  sentire  i man- 
camenti che  si  fanno  con  essi. 

§ S.  Regola  per  conoaccfo  quali  siano  le  buone  parole  e quali  le  disgustose. 

Quali  siano  le  parole  delle  quali  i nostri  fratelli  si  pos- 
sono offendere  , non  è difficile  a conoscersi  ; 'perciocché 
da  se  stesso  potrà  ciascuno  argomentare  quelle  parole  e 
quella  maniera  di  dirle  con  cui  potrà  dar  gusto  o disgu- 
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sto  al  suo  fratello.  Questa  è la  Regola  che  ci  dà  lo  Spirito 
santo  per  bocca  del  Savio,  per  sapere  come  abbiamo  da 
procedere  co’ nostri  fratelli:  Intellige  quae  sunt  proximi 
tui  ex  te  ipso:  (Eccli.  31.  ì%.)  Consideri  ciascuno  s’egli 
si  risentirebbe,  che  l’altro  gli  parlasse  così  seccamente, 
che  gli  rispondesse  con  sì  poco  garbo,  e che-gli  coman- 
dasse sì  risolutamente  e imperiosamente,  e s’astenga  egli 
dal  parlare  in  quella  maniera  ; perciocché  l’ altro  ancora 
è uomo  come  lui , e si  potrà  risentire  di  quello  stesso  di 
cui  si  risentirebbe  egli.  È anche  molto  buon  mezzo  per 
affrontare  a parlare  come  dobbiamo,  l’umiltà.  Se  uno 
sarà  umile  e si  riputerà  il  minor  di  tutti,  non  vi  bisognerà 
altro  : questo  l’ammaestrerà  come  s’abbia  egli  da  por- 
tare : non  dirà  mai  ad  alcuno  parola  scomposta,  nè  della 
4 quale  si  possa  quegli  offendere  , ma  a tutti  parlerà  con 
rispetto  e stima.  È cosa  chiara  , ch’uno  non  direbbe  al 
Superiore  : Vostra  Riverenza  non  intende  quel  che  io 
dico  ; perchè  gli  parla  come  inferiore  e gli  porta  rispet- 
to. Se  dunque  dice  queste  e altre  parole  simili  al  suo  fra- 
tello, è perchè  non  si  tiene  per  inferiore  a lui,  e così  non 
gli  parla  con  rispetto.  Siamo  umili  e teniamoci  per  li  mi- 
nori di  tutti,  come  ce  lo  consiglia  l’ Apostolo  ; [ad  Phi- 
lip. 2.  3.  ) e questo  ci  detterà  le  parole  che  abbiamo  da 
dire,  e il  modo  col  quale  abbiamo  da  dirle.  Ma  oltre  di 
queste  regole  e rimedi  generali , andremo  susseguente- 
mente  notando  in  particolare  alcune  maniere  di  parlare, 
che  sono  contrarie  alla  carità , acciocché  ci  possiamo 
astenere  da  esse. 


CAPO  DECIMO 

CHE  CI  DOBBIAMO  GUARDARE  ASSAI  DALLE  PAROLE  MORDENTI 
CHE  POSSONO  OFFENDERE  0 DISGUSTARE  IL  NOSTRO  FRATELLO . 

§ 1 . Quali  siano  lo  parole  offensive  e pungenti. 


Per  la  prima  cosa  abbiamo  da  guardarci  assai  dal  di  - 
re  parole  mordenti.  Vi  sono  alcune  parolette  , le  quali 
sogliono  mordere  ed  offendere  un  altro  ; perchè  sotto 
apparenza  di  tutt’  altro  lo  tacciano  , o in  riguardo  alla 
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condizione , o in  riguardo  al  giudicio,  o in  riguardo  al- 
l’ingegno non  tanto  acuto  , o in  riguardo  a qualche  al- 
tro  difetto  naturale,  o morale.  Queste  sono  certe  parole 
molto  pregiudiciali  e molto  contrarie  alla  carità.  E alcu- 
ne volte  si  sogliono  dire  come  per  termine  grazioso  e 
per  facezia;  ed  allora  sono  peggiori  e più  pregiudiciali  e 
tanto  più,  quanto  con  maggior  grazia  si  dicono  ; perchè 
restano  più  impresse  nella  mente  di  quelli  che  le  odono, 
i quali  si  ricordano  poi  meglio  di  esse.  E il  peggio  è,  che 
alle  volte  suol  restarsi  con  un  gran  gusto  colui  che  le 
dice , parendogli  di  aver  detta  qualche  bella  galanteria 
e di  aver  mostrato  buon  giudicio  e bell’ingegno:  ma  s’in- 
ganna assai  ; perchè  in  questo  mostra  più  tosto  cattivo 
giudicio  e peggior  animo,  poiché  impiega  l’intelletto  che 
Dio  gli  ha  dato  per  servir  lui,  in  dire  motti  acuti  che  of- 
fendono e scandalizzano  i suoi  fratelli,  e turbano  la  pace 
e la  carità. 


g J.  U non  ••tenersi  d<  queste,  che  gran  male  sia  in  no  Religioso. 

Alberto  Magno  dice  , (Alb.  Magn.  tract.  in  vir.  c.  2. 
de  humilitate.J  che  siccome  quando  puzza  ad  uno  la  boc- 
ca e il  fiato , è segno  , che  dentro  ha  contaminato  il  fe- 
gato, o lo  stomaco;  cosi  quando  uno  dice  cattive  parole, 
è segno  d’infermità  eh’  egli  ha  colà  dentro  nel  cuore.  E 
che  cosa  direbbe  s.  Bernardo  del  Religioso  che  è mor- 
dente nelle  facezie  , se  qualsivoglia  grazia  in  bocca  del 
Religioso  è da  lui  chiamata  bestemmia  e sacrilegio?  ( D . 
Bern.  I.  2.  de  consid.  ad  Eugen.)  come  chiamerebbe  egli 

{>oi  quelle  grazie  che  fanno  piaga?  Queste  cose  nulla  sf- 
atto sanno  di  Religiosità:  e così  tutto  ciò  che  appartiene 
a questa  materia  ha  da  esser  molto  lontano  dalla  bocca 
del  Religioso;  com’è  l’usar  motti  che  qualificano  questo 
e quello,  e,  come  suol  dirsi , il  dar  la  baja  , e il  fare  , o 
il  recitare  sonetti  e versi  satirici,  che  tocchino  il  difetto, 
la  trascuraggine  , o negligenza  d’alcuno,  dal  volgo  chia- 
mate pasquinate , e altre  cose  simili  ; che  nè  burlando  , 
nè  da  vero,  conviene  che  si  permettano,  come  ognuno  lo 
può  veder -da  se  stesso.  Gusteresti  tu  , che  un  altro  mot- 
teggiando ti  qualificasse  c che  tutti  ridessero  al  vedere , 


Digitized  by  Google 


269 

che  ti  calzasse  molto  bene  quel  motto  ? Or  quel  che  non 
vorresti  che  si  facesse  con  te,  non  lo  far  tu  con  altri,  che 
questa  è la  regola  della  carità.  Piacerebbeti , che  subito 
detta  di  te  qualche  parola  simile,  vi  fosse  chi  si  pregias- 
se di  non  lasciarla  cadere  in  terra,  e,  come  si  suol  dire, 
ne  facesse  piatto  e vivanda  per  li  circoli  e le  conversa- 
zioni con  altri?  Chiara  cosa  è,  che  non  ti  piacerebbe:  co- 
me dunque  vuoi  per  un  altro  quello  che  non  vorresti  per 
te?  e quello  che  ti  dispiacerebbe  e di  che  ti  confondere-, 
sti  molto  bene  se  si  facesse  teco  ? Se  anche  il  solo  nome 
di  dar  la  baja,  o di  qualificare  motteggiando,  offende,  e 
disdice  in  bocca  di  un  Religioso , quanto  più  1’  effetto  ? 
Perciò  dovremmo  abborrir  tanto  questa  cosa,  che  nè  an- 
che i nomi  di  essa  si  sentissero  in  nostra  bocca  ; come 
dice  s.  Paolo  del  vizio  della  disonestà:  Fornicatici  autem, 

et  omnis  immunditia nec  nominetur  in  vobis  , sicut 

decet  Sanctos:  (ad  Eph.  5.  3.  4.)  così  ha  da  essere  in  que- 
sto particolare  : che  però  lo  soggiunse  ivi  s.  Paolo , e lo 
congiunse  con  quell’  altro  : Aut  lurpitudo  , aut  stultilo- 
quium , aut  scurrilitas,  quae  ad  rem  non  pertinet , que- 
sto è scurrilitas.  Non  si  confà  con  la  santità  della  quale 
facciam  professione  nò  anche  il  nominar  queste  cose. 
Dice  molto  bene  s.  Bernardo  : ( D.  Beni,  de  ordin.  vitae 
et  morum  inst.J  Etenim,  si  prò  otioso  verbo  reddet  unus- 
quisque  rationem  in  die  judicii  ; quanto  magis  prò  ver- 
bo impuritatis,  et  turpiludinis , et  imputatisi  Se  nel  gior- 
no del  giudicio  avremo  da  render  conto  a Dio  delle  pa- 
role oziose,  che  sarà  di  quelle  che  sono  peggiori  che  le 
oziose  ? che  sarà  di  quelle  che  pungono  il  mio  fratello? 
che  sarà  delle  perniciose  ? 

CAPO  UNDECIMO 

CHE  CI  ABBIAMO  DA  GUARDARE  DAL  CONTENDERE  OSTINATA- 
MENTE, DAL  CONTRADDIRE , DAL  RIPRENDERE  , E DA  ALTRE 
PAROLE  SIMILI. 

g 1 . Quanto  il  contraddir  no'  discorsi  sia  contrario  alla  cariti. 


Abbiamo  ancora  da  guardarci  dal  contendere  ostina- 
tamente con  un  altro , o contraddirgli , perchè  questa  è 
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cosa  molto  contraria  all’unione  e carità  fraterna:  e l’apo- 
stolo s.  Paolo  ce  ne  avvertisce  scrivendo  al  suo  discepo- 
lo Timoteo:  (2.  ad  Tini.  2. 14.  24.)  Noli  contendere  ver- 
bis:  ad  nihil  enim  utile  est , nisi  ad  subversionem  audien- 
tium:  Guardati  da’ contrasti  e dalle  contenzioni  ; perchè 
queste  non  servono  ad  altro  che  a sovvertir  quelli  che  le 
sentono.  E poco  più  a basso  dice:  Servum  autem  Domi- 
ni non  oportet  litigare  , sed  mansuetum  esse  ad  omnes , 
docibilem,  patientem:  Non  conviene  al  servo  di  Dio  con- 
trastare; chè  questo  vuol  dir  in  quel  luogo,  litigare;  ma 
esser  mansueto  e pacifico  con  tutti.  E così  i Santi  ci  rac- 
comandano grandemente  questa  cosa,  e da  essi  la  prese 
il  nostro  s.  Padre  e ce  la  pose  nelle  Regole.  S.  Doroteo 
dice,  che  più  tosto  vorrebbe,  che  non  si  facesse  la  cosa, 
che  anzi  vi  avessero  da  nascere  contese  e contrasti  tra’ 
fratelli;  e soggiunge:  (Reg. 28.  commun.  D.  Doroth.  doctr. 
20.)  Millies  repetam  hoc:  mille  volte  replicherò  questo. 
S.  Bonaventura  dice,  ( D . Bonav.  in  spec.  disc.  p.  3.  c. 
3.)  che  è cosa  molto  indegna  de’ servi  di  Dio  il  contra- 
stare e contendere,  muliercularum  more,  come  fanno  le 
donnicciuole  e le  rivcndugliole.  S.  Giovanni  Climaco  ag- 
giunge: ( D . Jo.  Clim.  c.  4.)  Quegli  che  è ostinato  e con- 
tenzioso in  sostenere  la  sua  opinione  , benché  sia  vera  , 
tenga  pure  per  certo  , che  il  demonio  lo  muove  a farlo  : 
e la  ragione  è,  perchè  quello  ch’a  ciò  suol  muovere  è il 
soverchio  appetito  che  gli  uomini  hanno  d’  onore  uma- 
no, e perciò  procurano  di  riuscire  colla  loro  , per  parer 
savi  ed  intei  igenti  , e restar  vincitori , ovvero  per  non 
parere  da  meno  degli  altri;  e così  lo  spirito  maligno  della 
superbia  è quello  che  a ciò  li  muove. 

§ 2.  Colpa  maggiore  di  cbi  è il  principio  di  questi  contrasti. 

Due  difetti  possono  esser  in  questo:  l’uno  è di  colui  che 
contraddice  all’  altro  , che  è il  principio  della  contesa  e 
dell’ostinazione  , e quello  che  accende  il  fuoco  ; onde  la 
sua  colpa  è maggiore.  Molte  volte  non  importa  niente  , 
che  la  cosa  della  quale  si  tratta  stia  in  questo  o in  quel- 
V altro  modo;  ma  il  perder  la  pace  e la  carità,  il  che  suol 
procedere  da  que’  contrasti  che  nascono , questo  sì  che 
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importa  grandemente.  Dice  quell’altro  la  cosa  con  buo- 
na fede,  e crede,  ch'ella  stia  così.  Lascialo  nella  sua  buo- 
na fede;  poiché  ciò  non  importa  niente.  De  ea  re,  quae 
te  non  molestat,  ne  certaris,(Eccli.  11.  9.)  dice  il  Savio: 
Non  avere  spirito  di  contraddizione,  ch’è  spirito  cattivo, 
specialmente  in  quelle  cose  nelle  quali  nop  si  tratta  di 
tua  perdita  nè  di  tuo  guadagno.  Anche  quando  quella 
cosa  fosse  di  qualche  importanza , ovvero  al  tuo  fratello 
potesse  seguire  alcun  inconveniente  dal  restarsene  egli 
in  quel  parere,  dicono,  che  è buon  consiglio  e buon  ispe- 
diente  non  contraddirgli  allora , ma  di  poi  in  altro  tem- 
po ed  a parte  dichiarargli  la  verità  , acciocché  non  resti 
in  inganno:  e con  questo  si  conseguisce  il  fine  preteso  e 
si  schivano  gli  altri  inconvenienti. 

§ 3.  Chi  poi  si  sente  contraddetto  ba  da  cedere  per  troncarli. 

. L’altro  difetto  che  qui  è da  avvertire,  si  è,  che  quando 
occorrerà,  che  qualche  altro  ti  contraddica,  tu  non  con- 
trasti ostinatamente  , nè  voglia  sostenere  la  tua  opinio- 
ne, e pretendere  di  riuscir  colla  tua  ; ma  dopo  di  aver 
affermato  una  o due  volte  quello  che  tieni  per  vero  , se 
non  ti  sarà  creduto,  lascia,  che  gli  altri  sentano  quel  che 
vogliono:  e ciò  hai  da  fare  col  tacere,  come  se  tu  non  ne 
sapessi  di  più,  e non  con  un  certo  ghignetto  col  quale 
alcuni  non  mostrano  tanto  d’arrendersi:  quanto  di  esse- 
re desiderosi,  che  meramente  paja,  che  si  siano  arren- 
duti,  e che  così  tanto  e tanto  gli  altri  restino  caricati.  Il 
cedere  uno  come  deve  della  sua  ragione  e diritto,  e il 
lasciarsi  vincere  in  simili  contese  e il  ritrarsi  da  esse,  di- 
ce il  Savio,  che  è cosa  da  cuori  nobili  e generosi  : Honor 
est  homini , qui  separat  se  a conientionibus.  ( Prov . 20. 
3.)  E Io  dice  con  gran  ragione , perchè  questo  tale  fa  in 
ciò  un  atto  di  carità  col  prossimo,  serrando  la  strada  alle 
amarezze  e agli  sdegni  che  sogliono  seguire  dalle  osti- 
nate contese;  fa  di  più  un  atto  d’umiltà  verso  se  stesso, 
vincendo  l’appetito  di  voler  riuscire  colla  vittoria  e col 
suo  onore;  e fa  un  atto  d’amor  di  Dio,  evitando  le  colpe 
che  potrebbono  seguir  dal  contrasto,  conforme  a quello 
che  dice  il  Savio  : Àbstine  te  a lite , et  minues  peccala. 
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(Eccli.  28.  10.)  Fuggi  le  contese,  e diminuirai  i peècati. 
E per  lo  contrario  colui  che  contrasta  ostinatamente,  ol- 
tre  la  mala  edificazione  che  con  ciò  dà  , è cagione  , che 
si  perda  la  pace  e la  carità  , e che  quindi  risultino  molti 
inconvenienti  e amarezze  ; e in  cambio  di  guadagnare 
onore  e riputazione,  com’egli  pretende  la  perde;  perchè 
è tenuto  per  testardo  e per  amico  di  riuscir  colla  sua , e 
che  spontaneamente  non  sa  cedere  niente.  Dicesi  di 
s.  Tommaso  d’Aquino,  [In  Hist.  Ord.  Praedic.p.  1.  lib. 
3.  c.  14.)  che  nelle  dispute  scolastiche  mai  non  contrad- 
diceva ad  alcuno  ostinatamente,  ma  diceva  quel  che  sen- 
tiva con  incredibile  mansuetudine  e moderazion  di  pa- 
role, e senza  dispregiar  alcuno , anzi  con  fare  stima  di 
tutti;  perchè  non  pretendeva  uscir  dalle  dispute  vittorio- 
so, ma  solamente  , che  la  verità  fosse  conosciuta.  ( In 
Vitis  Patrum  p.  2.  §.  92.)  È anche  ben  noto  l’esempio  di 
que’  due  vecchi  che  abitavano  insieme  in  una  cella  , nè 
mai  era  nata  fra  di  loro  rissa  nè  contestazione  alcuna;  e 
vollero  un  giorno  far  prova , se  avessero  saputo  conten- 
dere sopra  questo  punto,  cioè,  di  chi  era  un  mattone,  e 
non  riuscì  loro;  mentre  al  primo  affermare  dell'uno  che 
era  suo,  l’altro  tosto  glielo  accordò.  Così  a noi  altri  non 
dovrebbe  mai  riuscire  di  contrastare. 

§ 4.  Coimene  altresì  guardarsi  dal  correggere  alcuno  quando  non  tocct. 

Bisogna  ancora  , che  la  persona  si  guardi  dall’intro- 
mettersi  in  riprendere  e correggere  il  suo  fratello , an- 
corché le  paia  di  farlo  con  carità  e con  buon  modo:  per- 
chè questo  è ufficio  del  Superiore,  e l’aver  un  Superiore, 
o due,  che  ci  avvertiscano  e ci  riprendano,  si  tollera  con 
qualche  consolazione , ma  che  uno  il  quale  non  sia  Su- 
periore si  voglia  usurpar  quest’ufficio,  non  si  tollera  vo- 
lentieri, nè  si  piglia  a bene.  Non  gustano  gli  uomini  or- 
dinariamente a’esser  corretti  e ripresi  da’  loro  uguali  : 
onde  abbiamo  per  regola,  (Reg.  31.  comun.  ) che  nessu- 
no, eccetto  quelli  che  hanno  tale  autorità  dal  Superiore  , 
comandi  ad  altri  alcuna  cosa,  nè  riprenda  alcuno.  Sicco- 
me non  può  uno  comandare  ad  un  altro , senza  averne 
autorità  dal  Superiore  ; così  nè  anche  può  correggerlo. 
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Non  è negozio  questo  da  confidarsi  ad  ognuno  : per  fin 
ristesso  Superiore,  quando  ha  da  correggere  un  suddito 
e da  avvertirlo  del  suo  difetto,  o mancamento  , ha  biso- 
gno di  pensarci  prima  bene,  e di  aspettare  l’opportunità, 
e di  misurar  le  parole  che  gli  dee  dire  e la  maniera  di 
dirgliene,  acciocché  l’avvertimento  e la  correzione  siano 
ben  ricevuti  e facciano  giovamento  ; e tutto  questo  è ne- 
cessario : e poi  vorrà  taluno,  senza  far  altra  riflessione  , 
riconvenire  subito  il  suo  fratello  sul  di  lui  mancamento 
e molte  volte  sul  fatto  istesso,  sotto  colore  di  zelo  ? Que- 
sto non  è zelo  di  carità  , ma  una  cosa  molto  contraria 
alla  carità  istessa,  e che  più  tosto  suol  nuocere  che  gio- 
vare : perchè  quantunque  tu  avessi  in  ciò  ogni  ragione  , 
è ovvia  troppo  la  tentazione  per  l’altro  di  dir  subito  fra 
se  stesso  ( e piaccia  a Dio  , che  non  lo  dica  anche  a te 
espressamente  ) : chi  t’ha  fatto  Superiore  ? e perchè  t’in- 
gerisci tu  nell’ufficio  altrui  ? Quis  le  constituit  principem 
et  judicem  super  nos  ? (Exod.  2. 14.)  Se  tu  dici  all'altro, 
che  quel  che  fa  è contra  la  Regola  ; egli  ti  potrà  rispon- 
dere, che  anche  il  riprendere  tu  lui  è contra  la  Regola. 

g s.  Esempio  di  Socrate  e di  Platone  e questo  proposito. 

Si  racconta  di  Socrate , che  mentre  stava  mangiando 
con  altri  suoi  amici  in  casa  d’una  persona  principale  che 
gli  aveva  invitati , riprese  aspramente  una  di  essi , per 
non  so  qual  mancamento  che  gli  vide  fare  in  tavola  ; a 
cui  Platone  , il  qual  era  ivi  anch’esso  presente  , disse  : 
( Socr . in  Apophteg.)  Non  sarebbe  egli  stato  meglio  ri- 
mettere questa  cosa  ad  altro  tempo,  e riprenderlo  in  di- 
sparte ? al  che  Socrate  replicò  : Non  sarebbe  egli  ancora 
stato  meglio  che  tu  mi  avessi  detto  questo  stesso  in  di- 
sparte un'altra  volta  ? ribattendo  così  acutamente  la  sua 
riprensione , e notandolo  per  persona  che  incorreva  in 
quello  stesso  difetto  che  riprendeva  in  altri.  Ecco  a che 
servono  queste  sorte  di  riprensioni.  E così  questo  non 
solo  non  è zelo  nè  carità  ; ma  molte  volte  la  cattiva  na- 
tura di  colui  che  riprende  e la  sua  impazienza  e immor- 
tificazione sono  quelle  che  gli  fanno  talménte  veder  su- 
bito il  mancamento  o difetto , del  fratello , e alle  volte 
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ancora  stravedere  quello  che  non  è nè  difetto  nè  man- 
camento, che,  senza  potersi  contenere  , glielo  rinfaccia 
subito  ; e con  ciò  pare  che  si  quieti  e resti  soddisfatto. 
Non  può,  o non  vuole  mortificare  se  stesso,  e vuol  mor- 
tificar l’altro.  Lo  spirito  di  mortificazione  e di  rigore  è 
molto  bene  che  ciascuno  l abbia  per  sè  ; ma  pel  suo  fra- 
tello dee  sempre  avere  spirito  di  amore  e di  soavità;  chè 
questo  è quello  che  c’insegnano  i Santi  colle  parole  e 
coll’esempio,  e quel  che  aiuta  grandemente  all’unione  e 
carità  fraterna.  Da  questo  si  vedrà,  che  se  non  è ben  fatto 
riprendere  e correggere  il  tuo  fratello,  nè  anche  quando 
ti  par  di  farlo  con  buon  modo  e con  carità  e piacevolezza; 
molto  peggio  sarà  quando  il  vorrai  riprendere  del  suo 
mancamento  con  manco  buon  modo  e con  manco  buon 
termine  : onde  ci  abbiamo  da  guardare  assai  da  questo 
inconveniente,  e generalmente  da  tutte  le  parole  che  pos- 
sano mortificare  1 nostri  fratelli. 

§ 6.  Altri  dae  esempi  sacri. 

Narra  Cassiano  , che  l’abbate  Moisè  disputando  una 
volta  coll’abbate  Macario,  ( Cass.  coll.  7.  c.  27.)  gli  ven- 
ne a dire  una  parola  mortificativa  e alquanto  scomposta; 
di  che  subito  nell’istesso  punto  Dio  lo  castigò , permet- 
tendo , che  entrasse  in  lui  un  demonio  tanto  brutto  e 
sporco  , che  faceva  , ch’egli  stesso  da  sè  si  mettesse  in 
bocca  schifosissime  immondezze , finché  fatta  dall’abba- 
te Macario  orazione  per  lui , ne  fu  liberato.  Or  veggasi 
quanto  Dio  ha  in  odio  quest’errore , poiché  cosi  rigoro- 
samente lo  castigò  in  un  suo  servo  tanto  grande  e di 
tanto  lodata  santità,  quanto  sappiamo  che  fu  l’abbate 
Moisè.  ( 1.  p.  I.  2.  c.  25.  c.  Hist.  Min.)  Un  altro  esem- 
pio leggiamo  nelle  Croniche  di  s.  Francesco  d’un  certo 
Frate  vecchio,  il  quale,  ad  imitazione  di  questo  castigo 
dato  da  Dio  all’abbate  Moisè , volle  spontaneamente  pu- 
nire se  stesso  per  un  quasi  simile  trascorso  di  lingua  , 
alla  presenza  ai  un  uomo  nobile  di  Assisi  disse  questi  ad 
un  altro  Frate  certe  parole  aspre  e disgustose  con  qual- 
che collera  : ma  subito  dettele  , ritornò  in  se  stesso  , e 
vedendo  il  suo  fratello  turbato  per  quelle  parole,  e quel 
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secolare  mal  edificato,  acceso  di  vergogna  contro  se  stes- 
so, prese  dello  sterco,  e se  lo  pose  in  bocca,  e mastican- 
dolo diceva  : Mastichi  sterco  quella  lingua  la  quale  con- 
tra  il  suo  fratello  sparse  veleno  d’ira  : e si  dice  ivi , che 
restò  quella  persona  nobile  molto  edificata  e come  fuori 
di  sè,  vedendo  il  zelo  e fervore  con  che  soddisfece  quel 
Religioso  per  la  sua  colpa  ; e che  rimase  anche  con  mag- 
gior devozione  verso  i Frati , offerendo  se  stesso  e tutte 
le  cose  sue  per  servizio  dell’Ordine. 

CAPO  DUODECIMO 

* 

DEL  BDON  MODO  E DELLE  BUONE  PAROLE  CON  CUI  DA  NOI 
SI  HANNO  AD  ESERCITARE  GLI  UFFICt  DI  CARITÀ'’  VERSO 
DE’ NOSTRI  FRATELLI. 

§ 1.  Come  in  ciò  i falli  al  hanno  ad  accompagnare  colle  parole. 


11  beato  Basilio  in  un  sermone  che  fa  esortando  alla 
vita  monastica,  (D.  Basii,  in  princip.  I.  2.)  per  quelli  che 
s’occupano  in  uffici  esteriori  in  servigio  degli  altri  dà  un 
avvertimento  e un  documento  molto  buono  circa  il  modo  * 
che  hanno  da  usare  nell’esercitarli.  Quando  vi  toccherà, 
dice  , di  far  questi  uffici , in  eo  advigila  , ut  ad  laborem 
corporis  verborum  etiam  lenitatem  adhibeas:  Non  vi  avete 
da  contentare  'della  sola  fatica  corporale  , ma  avete  da 
procurare  di  far  con  buon  modo  quello  che  fate  , e di 
usare  piacevolezza  e soavità  nelle  vostre  parole , accioc- 
ché gli  altri  restino  persuasi , che  lo  fate  con  carità  , e 
così  sia  loro  grato  il  vostro  ministero  ; che  è l’istesso  che 
dice  l’Ecclesiastico:  ( Eccli . 18.  15.  16.  il.)  Fili,  in  bo- 
nis  non  des  querelam,  et  in  omni  dato  non  des  tristitiam 
verbi  mali . Nonne  ardorem  refrigerabit  ros?  sic  et  ver- 
bum  melius,  quam  datum  : nonne  ecce  verbum  super  da- 
tum  bonum?  E questo  è il  sale  che  s.  Paolo  dice  che  ha 
da  condire  e render  saporito  e gustoso  tutto  quello  che 
fate.  Vagliono  più  e più  si  stimano  il  modo  e la  grazia 
con  cui  servite  e le  buone  parole  colle  quali  rispondete , 
che  ciò  che  fate  : e per  lo  contrario  affaticatevi  pure  e 
straccatevi  quanto  volete , che  se  non  lo  fate  con  buon 
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garbo  e non  usate  buone  parole  e buone  risposte  , sarà 
stimato  e riputato  per  niente,  e ogni  cosa  parerà  : Sermo 
tester  semper  in  gratia  sale  sit  conditus , ut  scialis  quo- 
modo  oporteat  vos  unicuique  respondere:  (ad  Col.  4.  6 .) 
Le  vostre  parole  e le  vostre  risposte  , dice  1’  Apostolo , 
hanno  da  essere  sempre  piene  ai  sale  di  grazia  e di  soa- 
vità, come  sarebbe  il  dire:  Mi  piace:  Molto  volentieri. 
Non  perchè  tu  sia  occupato,  o abbia  assai  da  fare*  o non 
possa  fare  quel  che  ti  è chiesto , hai  da  rispondere  con 
istorcimento  e con  mala  grazia  al  tuo  fratello  ; anzi  al- 
lora hai  da  procurare  , che  la  risposta  sia  tanto  buona , 
che  l’ altro  se  ne  vada  contento  e soddisfatto  , come  se 
tu  avessi  fatto  quanto  ti  chiede , vedendo  il  tuo  buon 
cuore  : e il  buon  termine  sarà,  dicendo:  Veramente  avrei 
molto  caro  di  farlo , se  potessi  ; ma  adesso  non  posso  : 
Basterà  , eh’  io  lo  faccia  di  poi  ? o cosa  simile  : e se  la 
difficoltà  nasce  dal  non  averne  licenza,  dire  : Io  andrò  a 
domandarne  licenza.  Ove  non  potrà  arrivare  I’  effetto  , 
suppliscano  le  buone  parole,  di  maniera  che  si  conosca 
la  tua  buona  volontà.  E questo  è ancora  quello  che  dice 
il  Savio:  Et  lingua  eucharis  (idest  gratiosaj  in  bono  ho - 
mine  abundal  : ( E celi.  6.  5.  ) Le  parole  dette  con  grazia 
e che  mostrano  viscere  di  amore , sempre  hanno  da  ab- 
bondare nell’  uomo  da  bene  e virtuoso  ; perchè  con  que- 
sto si  conserva  grandemente  la  carità  e l’ unione  di  uno 
coll'altro. 

§ i.  Che  «i  hi  a fare,  ore  in  quello  ai  manchi. 

S.  Bonaventura  dice  , ché  ci  abbiamo  da  vergognare 
di  dir  parola  aspra  e dispiacevole  che  possa  offendere,  o 
disgustare  il  nostro  fratello,  ancorché  si  dica  subitamen- 
te , e sia  primo  moto  , e la  parola  anche  sia  molto  leg- 
giera : e che  se  tal  volta  accaderà,  che  in  questo  ci  tra- 
scuriamo, abbiamo  subito  da  procurare  di  confonderci, 
di  umiliarci , e di  soddisfare  al  nostro  fratello  , diman- 
dandogliene perdono.  Si  racconta  di  s.  Dositeo , (D.  b. 
Dos.  in  vita  s.  Doroth.  ) che  essendo  infermiero  usava 
sempre  particolar  diligenza  per  non  venire  a contesa  con 
alcuno  e per  parlare  a tutti  con  molta  pace  e carità.  Con 
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tutto  ciò  come  trattava  con  tanti,  quando  col  Cuoco  circa 
il  mettere  al  fuoco  una  pignatta;  quando  col  Dispensiero 
perchè  non  gli  dava  del  meglio  per  gl’infermi,  o perchè 
non  glielo  dava  subito  ; quando  con  quegli  che  aveva 
cura  del  Refettorio , perchè  portava  via  qualche  cosa  da 
esso  ; alle  volte  parlava  un  poc’alto  , e diceva  qualche 
parola  aspra  e dispiacevole:  e si  confondeva  tanto  quando 
ciò  gli  avveniva , che  se  n’andava  alla  sua  cella , ed  ivi 
prostrato  in  terra  si  metteva  a piagnere  dirottamente , 
sinché  vi  arrivava  s.  Doroteo  suo  Maestro  che  1’  aveva 
udito,  e gli  diceva  : Che  cosa  è questa  , Dositeo , che  hai 
fatto?  ed  esso  subito  gli  diceva  la  sua  colpa  con  molte 
lagrime:  Padre,  ho  parlato  con  isdegno  al  mio  fratello  : 
allora  s.  Doroteo  ne  lo  riprendeva  molto  bene  , dicen- 
dogli : Questa  è l’umiltà?  ancor  sei  risentito?  e dopo  di 
averlo  ripreso  gli  diceva:  Adesso  alzati  su,  che  Dio  t’ha 
perdonato,  e fa  conto  di  cominciare  da  capo.  E dicono, 
che  s’ alzava  con  sì  grande  allegrezza,  come  se  dalla  pro- 
pria bocca  di  Dio  egli  avesse  udito  , che  gli  perdonava  , 
e tornava  a far  nuovo  proponimento  di  non  parlare  mai 
ad  alcuno  con  disgusto  ed  asprezza. 

§ 3.  divertimenti  per  chi  fa  e per  chi  riceve  un  qualche  caritatevole  ufficio. 


Acciocché  tutti  quegli  i quali,  o fanno  uffici  di  carità, 
o li  ricevono  , ne  cavino  frutto  , s.  Basilio  dà  altri  due 
brevi  e sostanziali  avvertimenti.  ( D.  Basilius  q.  160.  et 
161.  ex  brev.J  Domanda  il  Santo  , in  che  modo  faremo 
bene  quest'ufficio  di  servire  i nostri  fratelli?  e risponde: 
Se  faremo  conto , che  servendo  il  fratello  serviamo  Cri- 
sto ; poiché  egli  disse  : In  verità  vi  dico  , che  quel  che 
avete  fatto  al  minimo  de’ vostri  fratelli , l’avete  fatto  a 
me.  ( Matth.  25  '40.  ) Fate  a voi  altri  le  cose  come  chi 
serve  Dio  e non  uomini  ; e in  questa  maniera  le  farete 
bene,  con  buon  modo,  e con  buonagrazia.  E subito  dopo 
fa  il  Santo  un’altra  dimanda  : E come  ho  io  da  ricevere 
l’ufficio  caritatevole  che  il  mio  fratello  pratica  meco?  e 
risponde  : Velut  servus  ab  hero:  come  quando  il  padrone 
serve  il  suo  servidore  ; e come  si  portò  s.  Pietro  quando 
il  Signore  gli  volle  lavar  i piedi  : Domine  , tu  mihi  lavai 
Rodriguez.  — V.  /.  24 
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pedesl  ( Jo.  13.  6.  ) Tu  , Signore , gli  disse  , lavi  a me  i 
piedi?  In  questa  maniera  da  un  canto  si  conserverà 
l’ umiltà  così  nell’  uno  come  nell’  altro  ; perchè  nè  Puno 
si  sdegnerà  nè  si  straccherà  di  servire  il  suo  fratello , 
perchè  lo  riguarda  come  figliuolo  di  Dio  e fratello  di 
Cristo,  e fa  conto  , che  nella  persona  di  lui  serve  Cristo 
istesso  , nè  l’altro  s’insuperbirà  di  vedere  , che  tutti  lo 
servano  ; anzi  con  ciò  si  confonderà  e si  umilierà  mag- 
giormente, considerando,  che  non  si  fa  per  esso, i ma  per 
Dio  : Non  tibi , sed  Religioni.  E dall’  altro  canto  per 
ristesse  ragione  si  conserverà  e aumenterà  grandemente 
la  carità  dell’ uno  coll’altro. 

CAPO  DECIMOTERZO 

COME  ABBIAMO  DA  GOVERNARCI  QUANDO  V’  È STATO  QUALCHE 
INCONTRO  0 DISGUSTO  COL  NOSTRO  FRATELLO. 

g 1 . Um*n»  com  è II  minor»  (il  rolli  in  quoto. 

Ma  perchè  finalmente  siamo  uomini,  e non  istanno 
sempre  tutti  tanto  ben  fermi  su  le  staffe  che  non  iscappi 
loro  qualche  volta  il  piede  e non  diano  in  qualche  tra- 
scorso, col  lasciarsi  uscire  di  bocca  qualche  parola  aspra, 
o dispiacevole,  o dando  qualche  occasione  d’offesa  a’ìoro 
fratelli  ; sarà  bene,  che  reggiamo  come  abbiamo  noi  al- 
tri da  governarci  in  tali  incontri. 


§ i.  Io  tali  cibi  chi  è punto  ha  da  tacere. 

Quando  questo  avvenga  , non  abbiamo  da  rispondere 
del  medesimo  tuono,  aspramente  e disgustosamente,  ma 
conviene  , che  sia  in  noi  virtù  ed  umiltà  per  ben  tolle- 
rarlo e per  saperlo  dissimulare.  Non  ha  da  esser  tanto 
tenue  il  fuoco  della  nostra  carità , che  poche  gocciole 
d’acqua  Io  possano  spegnere:  e perciò  dice  s.  Basilio  , 
( D . Basii,  in  reg.  brev.  q.  242 .)  che  san  Paolo  la  chiamò 
carità  di  fratellanza,  per  dinotare  , che  l’amore  non  ha 
da  esser  leggiero  nè  d’una  qualunque  tempra,  ma  insi- 
gne, infervoralo  , e forte.  Charitas  fraternilatis  maneat 
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in  vobis  ( ad  Uebr.  13.  1.  ) CharUate  fraternitatis  invi- 
cem  diligentes.  ( ad  Rom.  12.  10.  ) Devesi  grandemente 
desiderare , che  niuno  dia  occasione  al  suo  fratello > nè 
con  fatti  nè  con  parole,  del  minimo  disgusto  del  mondo: 
ma  è anche  da  desiderare  , che  non  sia  uno  tanto  di  ve- 
tro, nè  tanto  fanciullo  e tenero  nella  virtù,  che  per  ogni 
minima  cosa  subito  si  scomponga,  parli  alto,  e perda  la 
pace.  Meglio  sarebbe,  che  niuno  riprendesse  un  altro,  nè 
s’intromettesse  nell’altrui  ufficio;  ma  quando  avverrà, 
che  alcuno  in  questa  parte  esca  un  poco  di  riga , non  è 
ragionevole  che  subito  l’altro  glielo  rinfacci,  domandan- 
dogli , se  ha  licenza  di  riprendere  ; ovvero  dicendogli , 
che  vi  è Regola,  che  nessuno  s’intrometta  nell’ufficio 
altrui  : chè  questo  non  serve  , se  non  per  far  diventare 
qualche  cosa  quel  che  sarebbe  niente  tacendo  e dissimu- 
lando. Quando  alcuna  cosa  che  è dura  batte  in  un’  altra 
più  dura  , fa  suono  e rumore  ; ma  se  batte  in  una  molle 
e morbida,  non  si  sente.  Veggiamo,  che  una  palla  d’ar- 
tiglieria fracassa  una  torre  fabbricata  di  molto  buoha  ma- 
teria e di  pietre  molto  forti , e fa  grande  strepito  ; ma 
dando  in  saechi  di  lana  , si  mortifica  con  quella  morbi- 
dezza e perde  la  sua  forza  ; così,  dice  qui  Salomonè,  Re- 
sponsio  mollis  frangit  tram;  sermo durus  suscitai  furo- 
rem:  ( Prov . 15. 1.)  La  risposta  piacevole  e soave  rompe 
e impedisce  l’ira  ; e per  lo  contrario,  la  risposta  aspra  e 
dispiacevole  la  eccita  ed  accende  maggiormente  : perchè 
questo  è un  metter  legne  sul  fuoco  contra  quello  che  dice 
il  Savio:  Non  strues  in  ignern  illius  Ugna:  (E celi.  8.  4.) 
non  dovete  attizzare  nè  metter  fuoco  colle  vostre  rispo- 
ste; ma  debb’ esser  in  voi  tanta  piacevolezza  e virtù,  che 
quantunque  vi  sia  alle  volte  detta  qualche  parola  dura  ed 
aspra,  questa  non  faccia  rumore , nè  si  senta,  nè  si  ap- 
* palesi,  ma  si  sprofondi  in  voi  e si  ammorti. 

§ S . E pai  tacila  domandare  tea»  per  quanto  non  abbia  fallato. 


S.  Doroteo  c’  insegna  una  maniera  molto  umile  di  ri- 
spondere in  così  fatte  occasioni.  Dice,  ( D.  Doroth  doc. 
15.  233  ) che  quando  un  altro  ci, parlerà  aspramente  e ci 
riprenderà,  ed  anche  quando  ci  dirà  quello  che  non  ab-  » 
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biamo  fatto , rispondiamo  con  tutto  ciò  umilmente , do- 
mandandogli perdono,  come  se  gli  avessimo  data  occa- 
sione di  offendersi  e di  risentirsi , ancorché  veramente 
non  gliela  abbiamo  data  ; e diciamo  : Ignosco , frater,  et 
ora  prò  me:  Perdonami,  fratello,  e prega  Dio  per  me.  E 
lo  cava  da  uno  di  que’  Padri  antichi,  il  quale  consigliava 
così. 


§ S.  Mànleoimento  dell»  cauli  eh»  no  risulterà  quindi. 


Se  in  questa  maniera  staremo  gli  uni  dall’una  banda 
muniti  d una  gran  cura  e vigilanza  di  non  offendere  nè 
dar  occasione  alcuna  di  disgusto  a’  nostri  fratelli  ; e gli 
altri  dall’altra  banda  molto  preparati  a sopportare  bene 
qualsivoglia  occasione  che  sr  presenti,  vivremo  con  gran 
pace  e unione. 


§ (.  Dopo  qnttehe  incontro  prcgiudicitl*  olla  cariti 
•ubilo  acambioiolmonUt  riconciliarli. 


Ma  quando  talvolta  tu  mancassi  in  questo,  ed  accades- 
se,  che  tu  avessi  avuto  qualche  incontro  col  tuo  fratello, 
perchè  essendo  egli  trascorso  in  parole  aspre  e pungen- 
ti, non  sia  stata  in  te  tanta  virtù  e umiltà  per  saper  sop- 

Sortare  e dissimulare,  ma  il  duro,  urtando  col  duro  ab- 
ia  fatto  qualche  rumore,  di  maniera  che  tu  sii  rimasto' 
offeso  e risentito  del  tuo  fratello  , ed  egli  altrettanto  di 
te  per  la  risposta  e ripulsa  datagli  ; allora  dice  s.  Bona- 
ventura che  non  ha  da  durare  cotesto  risentimento  con- 
tra  il  fratello  nè  nell’uno  nè  nell’altro  ; ma  che  hai  da 
procurare  di  dargli  soddisfazione  e di  riconciliarti  co» 
esso  lui  subito,  prima  di  mangiare,  o almeno  prima  che 
tu  vada  a letto  : e porta  a questo  proposito  quello  che 
dice  s.  Paolo  : Sol  nonoccidat  super  iracundiamveslram : 
( ad  Eph.  4.  26.)  Non  tramonti  il  Sole  sopra  la  vostra 
collera  : finisca  prima  che  venga  notte  : e il  modo  di  dar- 
si soddisfazione  e di  riconciliarsi  insieme  dice  che  ha  da 
essere  dimandandosi  perdono  l’un  l’altro.  E il  nostro 
s.  Padre  ci  avvertisce  di  questo  medesimo  nelle  Costitu- 
zioni : ( 3.  p.  Const.  c.  1.  lit.  p.  et  habetur  reg.  32.  Re- 
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et.)  Unio  et  conformitas  mutua  diligentissime  curanda 
est . nec  ferenda  inter  ullos  domesticorum  perturbano , 
vel  ira  mutua:  si  quid  autem  hujusmodi  accideret , curet, 
ut  statini  cum  satisfactione  debita  in  gratiam  invicem 
redeant.  Non  si  ha  da  permettere , die’ egli,  che  sia  alcu- 
no sdegno,  o perturbazione,  fra ’ nostri  : ma  se  alcuna  di 
queste  cose  accadesse  ( per  nostra  debolezza  e fragilità,  e 
per  istigazion  del  nemico , il  quale  va  sempre  soliìando 
e attizzando  il  fuoco  della  discordia  tra’  fratelli  ) , si  ha 
da  procurare,  che  subito  con  debita  soddisfazione  ritor- 
nino le  parti  alla  loro  pristina  fratellanza  e buona  gra- 
zia : e fra  i molti  altri  ricordi  spirituali  del  medesimo  no- 
stro Padre  scritti  a mano,  che  vanno  attorno,  uno  di  essi 
dice,  che  essendoci  qualche  cosa  di  queste,  subito  si  di- 
mandino perdono  l’un  l'altro:  e questa  è la  debita  sod- 
disfazione che  ricercano  le  Costituzioni.  Con  questa  umil- 
tà si  ripara  la  rottura  della  carità,  siccome  lo  notò  molto 
bene  s.  Bernardo  : ( D . Bernard,  ser.  2-  Nativ.  Dom.  ad 
Col.  3. 13  y Sola  humilitas  est  lesae  charitatis  reparatio. 
E tutti  abbiamo  da  essere  molto  facili  nel  dimandare  per- 
dono e nel  perdonare,  secondo  quello  che  dice  l’Aposto- 
lo. Supportantes  invicem  , et  donantes  vobismetipsis , si 

Suis  adversus  aliquem  habet  querelam.  Anzi  ciascuno  ha 
a procurare  di  prevenire  Tàuro  in  questo  : Ut  nemoac- 
cipiat  coronam  tuam,  ( Apoc . 3. 12.)  non  aspettando , nò 
consentendo  , che  l’altro  ti  tolga  in  ciò  la  corona.  Per- 
ciocché colui  che  comincia  a cedere  spontaneamente , 
umiliandosi  e andando  il  primo  a dimandare  perdono  , 
è quegli  che  guadagna  gran  corona.  E così  il  più  provet- 
to e quegli  che  ha  , o dovrebbe  avere  , maggior  capitale 
di  virtù  e di  mortificazione , ha  da  procurare  d’esser  il 
primo  in  questo,  e di  cedere  della  sua  ragione  e diritto, 
e non  guardar  a’  puntigli , nè  se  è egli  raggravato , o se 
ha  più  ragione.  Quando  i pastori  d’Àbramo  e di  Lot  suo 
nipote  vennero  a rissa  sopra  il  pascolo  de’ greggi  e degli 
armenti  loro  , subito  Abramo  cedette  del  suo  diritto  e 
diede  l’elezione  a Lot  : Ne,  quaeso,  sitjurgium  inter  me, 
et  te , et  inter  pastores  meos  , et  pastores  tuos  : fratres 
enim  sumus.  Ecce  universa  terra  coram  te  est  : recede  a 
me,  obsecro  : Si  ad  sinistram  ieris , ego  dexteram  tenebo: 
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si  tu  dexteram  eleyeris,  ego  ad  sinistrarti  per  gatti.  (Gen. 
13.  8.  9.) 


§ 6.  Esempio  in  confermazione  del  detto» 


Nelle  Croniche  dell’Ordine  Cisterciense  si  narra  di  un 
Monaco,  al  quale  Qgni  volta  che  si  comunicava  faceva  il 
Signore  questo  favore  sì  segnalato,  che  gli  pareva  di  ri- 
cevere un  favo  di  mele,  e gli  durava  quella  soavità  e dol- 
cezza tre  giorni.  Accadde  una  volta  a questo  Monaco,  che 
riprese  un  altro  , e in  ciò  eccedette;  e andò  a comuni- 
carsi senza  essersi  prima  riconciliato  sol  suo  fratello  ; e 
quel  giorno  si- dice  che  si  sentì  nella  bocca  un’amarezza 
maggiore  che  di  fiele,  perchè  non  aveva  eseguito  quello 
che  comanda  Cristo  nostro  Redentore  nell’Evangelio  : 
(Matth.  5.  23.  2i.J  Si  ergo  offers  munus  tuum  adattare , 
et  ibi  recordatus  fueris , quia  frater  tuus  habet  aliquid 
adversum  te  ; relinque  ibi  munus  tuum  ante  altare,  et  ca- 
de prius  reconciliari  fratti  tuo  , et  tunc  veniens  offeres 
munus  tuum.  Nel  che  si  può  vedere  quanto  stima  il  Si- 
gnore che  uno  si  riconcili  subito  col  suo  fratello;  poiché,, 
ancorché  stia  al  piè  dell’Altare,  vuole,  che  torni  indietro 
e si  riconcili  con  lui  prima  d’offerire  il  suo  sacrificio. 

CAPO  DECIMQQUARTO 

DI  TRE  RICORDI  E AVVERTIMENTI  DE’  QUALI  ABBIAMO  DA 
VALERCI  QUANDO  UN  ALTRO  CI  HA  DATA  QUALCHE  OC- 
CASION  DI  DISGUSTO. 


§ 1.  Primo  ricordo,  reprimere  ogni  desiderio  di  resdcUs. 

Da  quel  che  s’ è detto  possiamo  raceorre  tre  ricordi  ed 
avvertimenti  de’  quali  ci  abbiamo  da  valere  quando  il 
nostro  fratello  ci  ha  offesi,  ovvero  ci  ha  data  qualche  oc- 
casion  di  disgusto.  Il  primo  è , che  abbiamo  da  tenerci 
molto  lontani  dal  desiderio  di  vendicarci.  Tutti  siamo 
fratelli  e membri  d’un  medesimo  Corpo  : e niun  mem- 
bro percosso  da  un  altro  membro  si  vendicò  mai  di  quel- 
lo ; nè  vi  è stato  mai  fanciullo  alcuno  tanto  pazzo  , che 
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per  essersi  morsicata  la  lingua , si  sia  cavati  con  collera 
i denti  da’  quali  egli  ricevè  il  male.  Son  tutti  i membri 
come  cruna  stessa  famiglia  : dappoiché  si  è fatto  un  ma- 
le?  non  se  ne  facciano  due.  Così  abbiamo  da  dire  noi  al- 
tri quando  uno  ci  offende  : Questi  è mio  corpo  ; perdo- 
niamogli ; non  gli  facciamo  nè  gli  desideriamo  male  : 
giacche  vi  è stato  un  danno,  non  ve  ne  siano  due  in  que- 
sto corpo  della  Religione  : Nulli  malum  prò  malo  red- 
dentes.  (Ad.  Rom.  12.  17.)  Non  parlo  di  vendetta  in  cosa 
grave  ; perchè  qui  nella  Religione  molto  alieni  sono  ed 
hanno  aa  esser  tutti  da  tal  cosa  ; ma  parlo  di  cose  leg- 
giere, quali  pare  a qualcuno  di  potere  desiderare  e fare 
senza  peccato  grave.  Dice  uno:  io  non  ho  desiderato  , 
che  venisse  male  al  mio  fratello  ; ma  certamente  avrei 
voluto  dirgli  due  parole  che  le  avesse  sentite , e si  fosse 
accorto,  che  fece  male  in  auel  particolare.  Un  altro  sente 
gusto  della  riprensione  e della  penitenza  che  vien  data  a 
quello  con  cui  ha  qualche  amarezza  d’animo.  Un  altro 
ha  non  so  che  di  gusto  o di  compiacenza,  che  ad  uno  non 
sia  andata  bene  la  tal  cosa>  e che  ne  sia  rimaso  mortifi- 
cato e umiliato.  Questa  è vendetta  e mala  cosa  : costui- 
non  ha  perdonato  di  tutto  cuore  ; dirà  con.qualche  scru- 
polo quella  parte  dell’orazione  del  Pater  noster  : ( Matth . 
6.  12.)  Rimetti  a noi , Signore  , i nostri  debiti,  siccome 
noi  li  rimettiamo  a’  nostri  debitori.  In  certo  modo  que- 
sto sarebbe  qui  qualche  cosa  di  più  fra  noi  altri,  che  non 
sarebbe  nel  mondo  fra’  mondani  il  desiderar’  vendetta 
grave  de'  loro  nemici  : Ne  dicas  , quomodo  fedi  mihi , 
sic  faciam  et , dice  il  Savio  : [Prov.  24.  29.)  Non  deside- 
rare al  tuo  fratello  l’equivalente  a quello  che  egli  ha  fatto 
a te  ; perchè  questo  è desiderio  di  vendicarti. 

gii.  Secando  rjcojdo,  non  nutrire  iateino  a«ie»iooe. 

Il  secondo  ricordo  ed  avvertimento  è , ehe  non  solo 
abbiamo  da  tenerci  lontani  dal  desiderare  alcuna  sorta 
di  vendetta  di  colui  che  ci  ha  offesi;  ma  abbiamo  ancora 
da  guardarci  da  un’altra  cosa  che  agli  uomini  del  mon- 
do par  lecita.  Sogliono  dire  quei  del  mondo:  Io  non  vo- 
glio male  al  tale;  ma  non  sarà  mai  ch’io  lo  possa  piùmi- 
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rar  con  buon  viso.  Se  ne  restano  colà  entro  del  loro  cuo- 
re con  una  certa  acrimonia  e avversione  rispetto  a colui 
che  gli  ha  ingiuriati , che  sempre  fissa  tengono  nella 
mente  la  di  lui  ingiuria  ; e questa  è una  cosa,  che,  come 
essi  dicono,  non  se  la  possono  digerire.  Ne’  secolari  que- 
sta è tenuta  per  una  mala  cosa,  ed  anche  alla  volte  du- 
bitiamo , se  in  rigore  hanno  soddisfatto  all’  obbligo  del 
Precetto  ; perchè  questo  suol  esser  cagione  , che  non 
parlino  all’offensore  e che  diano  qualche  scandalo.  Or 
quanto  peggior  errore  sarebbe,  che  qui  fra  noi  altri  fos- 
se qualche  cosa  simile  a questa  , e che  restasse  nel  no- 
stro cuore  qualche  amarezza,  o disgusto,  contra  il  nostro 
fratello , nè  lo  guardassimo  più  come  lo  guardavamo 
prima?  Sicut  fieri  et  nudius  tertius.  [Gen.  31.  2.)  Questa 
è cosa  molto  aliena  dallo  stato  Religioso  : Otnnis  amari- 
tudo , et  ira,  et  indionatio....  tollatur  a vobis,  (Ad  Eph. 
4.  31.)  dice  l’apostolo  s.  Paolo  : Non  ha  da  restar  in  voi 
radice  nè  vestigio  d’ amarezza  , o d’  avversione:  Estote 
autem  invicem  benigni , misericordes  donantes  invicem , 
sicut  et  Deus  in  Christo  donavit  vobis.  ( ibid . 32.)  Abbia- 
mo da  essere  molto  benigni  l’uno  con  raltro,  molto  mi- 
sericordiosi, e molto  facili  nel  dimenticarsi  le  ingiurie  ; 
e questo  abbiamo  da  fare  molto  di  cuore,  dice  s.  Paolo: 
Sicut  et  Dominus  donavit  vobis  , ita  et  vos  : (Ad.  Col.  3. 
13.)  Come  Dio  perdona  a noi  altri.  Guardate  quanto  di 
cuore  Dio  ci  perdona  , quando  ci  pentiamo  , e gli  chie- 
diamo perdono  de’ nostri  peccati.  Non  resta  in  Dio  sde- 
gno alcuno,  nè  mal  occhio , nè  faccia  corrucciosa  verso 
di  noij  ma  restiamo  amici  come  prima.  Così  ci  vuol  be- 
ne e ci  ama  Dio  , come  se  non  l’avessimo  mai  offeso , e 
non  ci  rinfaccia  i peccati  passati,  nè  si  ricorda  più  di  es- 
si: Et  peccatorum , et  iniguitatum  eorum  jam  non  recor- 
dabor  amplius — Et  prò jiciet  in  profundum  muris  omnia 
peccata  nostra,  (adtìeb.  10.  17.  Ezech.  18.  22.  Mi  eh.  7. 
19.)  In  questa  maniera  dunque  abbiamo  da  perdonare 
noi  altri,  e in  questa  abbiamo  da  dimenticarci  delle  in- 
giurie. Non  ha  da  restar  in  noi  altri  avversione  nè  mal 
occhio  di  sorta  alcuna  col  nostro  fratello  ; ma  abbiamo 
da  restare  come  se  mai  egli  non  ci  avesse  offesi,  nè  fosse 
mai  passata  cosa  alcuna  fra  di  noi,  Se  vuoi  che  Dio  per-  - 


Digitized  by  Google 


285 

doni  a te  in  questo  modo , perdona  tu  ancora  così  al  tuo 
fratello:  e se  no,  temi  quello  che  dice  Cristo  nostro  Re- 
dentore nel  suo  Vangelo:  Sic  et  Pater  meus  coelestis  fa- 
ciet  vobis , si  non  remiseritis  unusquisque  fratri  suo  de 
eordibus  vestris  : ( Matth . 18,  35.)  Così  si  porterà  il  mio 
Padre  coleste  con  voi  altri,  come  voi  vi  sarete  portati  col 
vostro  fratello.  Dimittite,  et  dimittemini....  eadern  quip- 
pe  mensura,  qua  mensi  fueritis,,  remetietur  vobis : {Lue. 
6.  37.)  Perdonate,  e vi  sarà  perdonato:  colla  misura  col- 
la quale  misurerete  gli  altri  sarete  misurati  voi. 


g I.  Terzo  ricordo.  Don  fu  cou  che  tale  interne  tmniona  posse  mostrare. 

11  terzo  ricordo  ed  avvertimento  col  quale  si  dichiara 
meglio  il  precedente,  è questo.  Dices.  Basilio,  [D.  Ba- 
sii. ser.  4.  de  inst.  mon.  Vide  infra  cap.  18.  ) che  sic- 
come non  abbiamo  d’aver  affezione  particolare  ad  al- 
cuno , perchè  queste  amicizie  particolari  sono  cagione 
di  molti  inconvenienti , eome  diremo  appresso  ; così 
nè  anche  abbiamo  d’aver  avversione  a chi  che  siasi  ; 
perchè  queste  avversioni  anch’  elle  cagionano  incon- 
venienti grandi.  E quale  maggiore  inconveniente,  che 
se  entrasse  qui  fra  di  noi  ( il  che  Dio  non  permetta  ) 
questo  linguaggio  : 11  tale  non  istà  bene  col  tale  : dac- 
ché accadde  la  tal  cosa  non  si  trattano  più  come  pri- 
ma : non  legano  più  insieme  : stanno  in  rotta  ? Scon- 
certi sono  questi  che  bastano  per  rovinare  la  Religio- 
ne. Perciocché  se  Cristo  nostro  Redentore  vuole,  , che 
siamo  conosciuti  per  suoi  discepoli  nell’amarci  l’un  l’al- 
tro; chi  non  farà  questo  , ma  il  contrario  , non  sarà,  di- 
scepolo di  Cristo  nè  buon  Religioso.  (Jo.  13.  35.)  Or  per 
rimedio  di  questo  inconveniente , siccome  quando  senti 
in  te  qualche  affezione  particolare  verso  qualcuno , hai 
da  procurare  con  diligenza  di  soffocarla  al  suo  primo 
nascere  , acciocohè  non  getti  radice  nel  tuo  cuore  , nè 
s’impadronisca  di  esso  : e particolarmente  avvertono  i 
Maestri  della  vita  spirituale,  che  bisogna  alloraaver  mol- 
ta cura,  die  non  si  produca  questa  volontà  ed  affezione 
particolare,  nè  si  dimostri  nell’  opere , nè  possa  alcuno 
conoscerla,  nè  accorgersene;  perchè  questo  è quello  che 
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suole  scandalizzare  ed  offendere  grandemente  : così  an- 
cora, quando  sentirai  in  te  qualche  avversione , o disgu- 
sto, contra  qualcuno,  hai  da  procurare  di  ributtarla  su- 
bito, usando  in  ciò  ogni  diligenza , acciocché  non  faccia 

f>resa  nè  getti  radice  nel  tuo  cuore.  E particolarmente 
lai  da  procurare  , che  in  niun  modo  si  possa  scorgere 
nelle  tue  azioni,  che  hai  questa  avversione,  o tentazione, 
perchè  questo  è quello  che  può  cagionare  grande  scan- 
dalo, e molti  inconvenienti.  E non  solo  hai  da  procura 
re,  che  non  possano  gli  altri  avvedersi  di  questa  cosa  ; 
ma  che  non  se  ne  possa  nemmeno  avvederequel  mede- 
simo con  cui  l’hai.  S’intenderà  questo  assai  bene  col  non 
dipartirci  da  quell'esempio  medesimo  delle  amicizie  par- 
ticolari che  preso  abbiamo  per  Spiegarci.  Siccome  vi  so- 
no alcuni  i quali  procurano,  che  dell’affezione  particola- 
re che  portano  a qualche  persona  altri  non  s’accorgano, 
per  evitare  la  taccia  e lo  scandalo  che  in  ciò  potrebbono 
dare;  ma  alla  medesima  persona,  alla  quale  portano  tale 
affezione,  la  significano  in  molte  cose  , quando  chiara- 
mente quando  dissimulatamente  , la  qual  cosa  è molto 
mala  e perniciosa;  così  ancora  vi  sono  alcuni  i quali  seb- 
bene si  guardano  dal  fare,  che  altri  si  possano  accorge- 
re , che  stanno  risentiti  col  loro  fratello , per  evitare  la 
taccia  e lo  scandalo  che  con  ciò  potrebbono  dare  ; non- 
dimeno alla  medesima  persona  che  gli  ha  offesi  lo  dimo- 
strano nel  sembiante  e nel  trattare , ritirandosi  da  essa , 
non  trattandoci  come  prima  , e mostrandosi  con  quella 
severi  e sostenuti  nelle  occasioni  che  si  porgono;  e a bello 
studio  vogliono,  che  quella  persona  conosca,  che  stanno 
risentiti  per  quello  che  ella  tece;  e questa  ancora  è mol- 
to mal  cosa , perchè  è una  specie  di  vendetta  che  fanno 
del  loro  fratello.  Da  tutte  queste  cose  dobbiamo  astener- 
ci grandemente. 

§ 4 . Pii  tolto  estere  più  cortesi  eoo  chi  ci  hi  offeso . 

A questo  effetto  , siccome  quando  abbiamo  qualche 
tentazione  i Santi  ci  consigliano,  che  per  riguardo  al  pe- 
ricolo in  cui  allora  ci  troviamo  , stiamo  più  avvertiti  e 
con  maggior  vigilanza,  acciocché  la  tentazione  non  Ci  ti- 
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ri  dietro  a sè , e ci  faccia  far  qualche  cosa  a suo  genio  ; 
così  ancóra  quando  sentirai  inr  te  qualche  avversione , o 
qualche  dispiacere , o disgusto , verso  qualcuno,  hai  da 
star  più  avvertito  e da  essere  più  circospetto  , acciocché 
quell’avversione,  o quel  disgusto,  non  ti  tiri  dietro  a sè 
e ti  faccia  sfuggir  di  bocca  qualche  parola,  o ti  trasporti 
in  qualche  azione  che  dimostri  il  risentimento  e la  ten- 
tazione che  hai , e dia  motivo  di  offesa  al  tuo  fratello: 
anzi  allora  hai  da  sforzarti  più  che  mai  di  fargli  benefi- 
ci, pregando  Dio  per  lui,  dicendo  bene  di  lui , e aiutan- 
dolo in  quello  che  occorrerà , secondo  il  consiglio  del- 
l’Evangelio; e secondo  quello  che  dice  l’apostolo  s.  Pao- 
lo, ( Matth.  5.  44.  ) che  col  far  bene  si  ha  da  vincere  e 
superar  il  male:  Noli  vinci  a malo ; sed  vince  in  bono  ma- 
lum....  hoc  enim  faciens  , carbones  ignis  congeres  super 
caput  ejus.  (Ad  Rom.  12.  21.  lbid.  20.)  Questa  sarà  adu- 
nar carboni  accesi  d’amore  c di  carità  sopra  il  capo  del 
tuo  fratello. 


§ 6.  Esempio. 

Racconta  Tommaso  da  Kempis  d’ un  Sacerdote  servo 
di  Dio,  e suo  compagno  nell’  istesso  Monastero  , ( Thom. 
a Kemp.  in  Vita  Henri ■ Bruni  c.  7.)  che  andando  ad  un 
altro  Convento  per  certo  negozio  , trovò  per  istrada  un 
secolare,  col  quale  andò  parlando  famigliarmente  e ven- 
nero a trattare  di  cose  di  Dio;  e fra  questi  ragionamenti 
il  secolare  uscì  a dirgli,  che  gli  voleva  palesare  una  cosa 
in  altro  tempo  avvenutagli:  e fu,  che  essendogli  occor- 
so, e ciò  seguitamente  ancora  per  più  volte,  che  quando 
stava  udendo  la  santa  Messa  non  poteva  mai  vedere  il 
santissimo  Sacramento  nelle  mani  del  Sacerdote , e che 
da  principio  credendo  che  questo  avvenisse  perchè  stes- 
se assai  discosto  e che  per  la  debolezza  della  sua  vista 
non  arrivasse  a poterlo  vedere  ; s’accostò  all’Altare  e al 
Sacerdote  che  celebrava  ; ma  che  con  tutto  questo  nè 
pure  riuscivagli  di  poter  veder  nulla  , e che  questa  cosa 
gli  durò  più  di  un  anno.  Quindi  trovandosi  perplessso  e 
confuso  per  non  sapere  di  ciò  la  cagione,  aggiunse,  che 
rientrato  in  se  stesso  si  deliberò  di  comunicare  la  cosa 
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in  confessione  ad  un  buon  Sacerdote , il  quale , dopo  di 
averlo  esaminato  con  prudenza,  trovò,  che  stava  in  ini- 
micizia con  un  suo  prossimo  per  certa  ingiuria  che  da 
esso  aveva  ricevuta  e la  quale  per  nessuna  cosa  del  mon- 
do aveva  mai  egli  voluto  perdonare  : e considerando  il 
buon  Confessore  la  malizia  e durezza  del  cuore  di  costui, 
parte  con  riprenderlo,  parte  con  esortarlo , gli  fece  co- 
noscere il  gran  pericolo  in  cui  stava  ; e che  se  non  per- 
donava di  cuore  le  ingiurie,  era  vanità  pensar  di  riceve- 
re il  perdono  de’  suoi  peccati  ; e che  questa  era  stata  la 
cagione  per  la  quale  non  aveva  potuto  vedere  il  santis- 
simo Sacramento.  Udito  questo,  compunto  nel  suo  cuo- 
re , e ubbedendo  al  consiglio  del  buon  Confessore , per- 
donò al  suo  nemico  ; e finita  la  sua  confessione,  e rice- 
vuta la  penitenza  e l’assoluzione,  entrò  in  Chiesa,  udì  la 
Messa,  e vide  senza  difficoltà  alcuna  il  santissimo  Sacra- 
mento: e in  rendimento  di  grazie  non  si  saziava  di  be- 
nedire il  Signore  per  questo  beneficio  e per  gli  altri  che 
maravigliosamente  egli  opera  colle  sue  creature. 

CAPO  DECIMOQUINTO 

de’  GIUDICI  TEMERARI  : E si  dichiara  in  che  consista 
LA  MALIZIA  E GRAVEZZA  DI  ESSI. 


§ 1.  Quanto  i giudici  temerari  fieno  pregindiciati  alla  carili. 

Tu  autem,  quid  judicas  fratrem  tuum  , aut  tu  quare 
spernis  fratrem  tuum?  [Ad  Rom.  14.  10.)  E tu  , dice 
l’apostolo  s.  Paolo  come  ardisci  di  giudicare  il  tuo  fra- 
tello, e disprezzarlo,  e disistimarlo  nel  tuo  cuore?  Fra 
l’altre  tentazioni  colle  quali  il  demonio  nemico  del  no- 
stro bene  ci  suole  far  guerra,  una,  e molto  principale, 
è il  metterci  nella  mente  giudici , o sospetti , contra 
i nostri  fratelli,  acciocché  levando  da  noi  la  buona  opi- 
nione che  di  essi  abbiamo,  ne  levi  insieme  l’amore  e 
la  carità,  o almeno  ci  faccia  raffreddare  in  essa.  Per 
la  medesima  ragione  abbiamo  noi  altri  da  procurare 
di  resistere  con  molta  diligenza  a questa  tentazione , 
tenendola  per  molto  grave  ; poiché  tocca  un  tasto  tan- 
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to  principale  e dilicato , quanto  è la  carità.  Così  ce  n'av- 
vertisce  s.  Agostino  : ( D.  Aug.  lìb.  de  amie.  c.  24.)  prae 
omnibus  cavenda  est  suspicio  , quae  est  amicitiae  vene- 
num. Se  ti  vuoi  conservare  in  amoie  e carità  co’  tuoi  fra- 
telli, prima  d’ogni  altra  cosa  bisogna  che  ti  guardi  mol- 
to da’ sinistri  giudici  e sospetti;  perchè  questi  sono  il 
veleno  della  carità  : e s.  Bonaventura  dice  : ( D.  Bonav . 
in  stimul.  am.  c.  10.)  Occulta  pestis  , sed  gravissima  , 
quae  Deum  fugat , et  fraternam  lacerai  charitatem.  Una 
peste  son  questi , occulta  e secreta  , ma  gravissima , la 
quale  scaccia  lontano  da  sè  Dio  e distrugge  la  carità  dei 
fratelli. 


§ 1.  Co'  giudici  temerari  s’infama  uno  entro  del  proprio  cuore. 

La  malizia  e gravezza  di  questo  vizio  consiste  nell’in- 
famare  una  persona  il  suo  prossimo  entro  sè  stessa , di- 
spregiandolo e stimandolo  meno,  e dandogli  un  basso  e 
disonorevole  luogo  entro  il  suo  cuore,  per  indizi  leggie- 
ri e a ciò  fare  non  ba^tevoli  : nel  che  fa  torto  ed  ingiuria 
al  suo  fratello  : e tanto  sarà  maggiore  la  colpa  in  questo, 
quanto  la  cosa  della  quale  uno  giudica  il  suo  fratello  sarà 
più  grave  e gl’  indizi  meno  sufficienti.  Si  potrà  ben  com- 

S rendere  la  gravezza  di  questa  colpa  da  un’altra  simile. 

e tu  lacerassi  la  fama  del  tuo  fratello  presso  d’un  altro, 
facendo,  che  quel  tale  perdesse  il  buon  concetto  e la  buo- 
na opinione  che  prima  aveva  di  lui , e così  presso  d’un 
tale  venissi  ad  infamarlo,  ben  si  vede,  che  sarebbe  que- 
sto un  grave  peccato  : or  questo  medesimo  torto  ed  in- 
giuria gli  fai,  col  torgli  presso  di  te  senza  cagione  e sen- 
za bastanti  indizi,  quel  buon  concetto  e quella  opinione 
che  avevi  tu  di  lui  ; perciocché  tanto  stima  il  tuo  fratel- 
lo Tesser  in  buona  riputazione  presso  di  te,  quanto  Tes'- 
sere  nella  medesima  presso  qualunque  altro.  E in  causa 
propria  potrà  ben  ciascuno  conoscere  qual  grave  torlo 
ed  ingiuria  fa  egli  in  questo  al  suo  prossimo.  Non  t’ag- 
graveresti tu,  che  uno  ti  tenesse  per  tale  senza  che  n’aves- 
si dato  motivo  bastante  ? or  così  viene  aggravato  da  te 
quell’altro  col  giudicarlo  tu  per  tale.  Misuralo  da  te  stes- 
so ; chè  questa  è la  misura  della  carità  col  nostro  pros- 
simo e delia  giustizia  ancora. 

Rodrigue *.  — Voi,  1.  23 
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5 * Altra  è sveglimi  il  giudizio,  • silfo  l' ammetterlo. 

È però  qui  da  avvertirsi,  che  l’esser  tentato  di  giudi- 
ct  temerari  ò una  cosa,  e Tesser  vinto  dalla  tentazione  di 
essi  è un’altra.  Siccome  siamo  soliti  di  dire  nell 'altre 
tentazioni,  che  l’aver  tentazioni  disoneste  è una  cosa  , e 
un’altra  è Tesser  vinto  e il  consentir  in  esse;  e diciamo  , 
che  non  istà  il  male  nella  prima , ma  nella  seconda  co- 
sa ; così  qui  non  istà  il  male  nell’esser  uno  molestato  da 
pensieri  di  sinistri  giudici  e sospetti  ; sebbene  sarebbe 
meglio,  che  avessimo  tanta  carità  e amore  verso  i nostri 
fratelli,  tal  concetto  di  essi  e tanta  cognizione  de’  nostri 
propri  difetti,  che  non  si  risvegliasse  in  noi  il  pensiero 
de’  difetti  altrui:  ma  finalmente,  come  dice  s.  Bernardo. 

( D.  Bern.  de  interiori  domo.)  Non  nocet  sensus,  ubi  non 
est  consensus  : Non  istà  la  colpa  nel  senso,  ma  nel  con- 
senso e neU’esser  vinto  dalla  tentazione  : ed  allora  dice 
uno  esser  vinto  dalla  tentazione  de’  giudici  temerari , 
quando  deliberatamente  consente  in  essi , e per  mez- 
zo di  quelli  perde  la  buona  opinione  e il  buon  con- 
cetto che  aveva  del  suo  fratello,  e non  lo  stima  più  co- 
me faceva  prima  ; anzi  entro  se  stesso  il  disprezza  , se- 
condo le  parole  sopracitate  dell’apostolo  s.  Paolo.  E in 
tal  caso  quando  si  confessa  non  ha  da  dire,  che  gli  sono 
venuti  nella  mente  giudici  temerari  contra  il  suo  fratel- 
lo ; ma  che  ha  consentito  in  essi,  e che  è stato  vinto  dal- 
la tentazione.  E avvertiscono  qui  i Teologi,  che  la  per- 
sona si  dee  grandemente  guardare  di  comunicar  ad  un 
altro  il  giudicio,  o sospetto  cattivo  , che  gli  è venuto  in 
mente  del  suo  prossimo;  acciocché  non  sia  cagione,  che 
l’altro  venga  ad  ammettere  il  medesimo  giudicio  e so- 
spetto , o a confermarsi  in  quello  che  forse  gli  era  già 
venuto  primo  nella  mente  : perchè  è tanto  cattiva  la  no-  . 
stra  inclinazione , che  più  facilmente  crediamo  il  male 
dell’altro  che  il  bene.  Ed  anche  avvertiscono  , che  nel 
confessarsi  non  dee  uno  manifestar  la  persona  contra  la 
quale  ha  avuto  in  mente  il  giudicio  , come  nè  anche  la 
persona  della  quale  si  sia  offeso  per  la  tale  o tal  cosa  che 
fece  ; acciocché  non  venga  con  questo  a ingenerare  a di 
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lei  pregiudicio  nel  Confessore  qualche  cattivo  sospetto  , 
e qualche  mal  concetto.  La  circospezione  e la  cura  che  i 
Dottori  e i Santi  vogliono  ch’abbiamo  dell’onore  e della 
buona  opinione  del  nostro  prossimo,  è tanto  grande  ; e 
tu  vuoi  con  certi  leggieri  indizi  levargli  il  buon  concetto 
e la  riputazione  in  cui  era  presso  di  te,  e in  cui  ha  natu- 
rale ragione  e diritto  di  essere  presso  tutti , mentre  le 
sue  azioni  non  fanno  sufficiente  testimonianza  del  con  - 
trario. 


$ 4.  Chi  giudica  temerariamente  si  usurpa  la  giurisdizione  di  Dio. 

Oltre  l’ingiuria  e il  torto  che  in  questo  si  fa  al  prossi- 
mo, contiene  in  sè  questo  vizio  un’altra  malizia  e ingiu- 
ria grave  contra  Dio  ; che  è usurpare  la  giurisdizione  e 
il  giudicio  che  unicamente  è proprio  del  medesimo  Dio, 
contravvenendo  a quello  che  dice  Cristo  nostro  Reden- 
tore, come  si  legge  nell’Evangelio  : Nolite  judicare  , et 
non  judicabimini  : nolite  condannare  , et  non  condemna- 
bimini.  [Lue.  6.  37.)  S.  Agostino  dice,  ( D . Aug.  de  ser. 
Dom.  in  monte  c.  28.)  che  il  Signore  proibisce  qui  i giu- 
dici temerari,  quali  sono,  giudicar  l’intenzione  del  cuo- 
re, o altre  cose  incerte  ed  occulte  : perchè  Dio  riservò  a 
sè  la  cognizione  di  queste  cause  ; e così  comanda  , che 
noi  non  c’ingeriamo  in  esse.  L’apostolo  s*.  Paolo  dichia- 
ra questa  cosa  più  in  particolare  scrivendo  a’  Romani  : 
Tu  quis  es,  qui  judicas  alienum  servum  ? Domino  suo  stat, 
aut  cadit  : (Ad  Rom.  14.  4.)  Chi  sei  tu  che  ardisci  di  giu- 
dicare il  servo  altrui"?  Il  giudicare  è atto  di  Superiore  ; 

Suest’uomo  non  è tuo  suddito:  ha  padrone:  lascialo  giu- 
icare  a lui  ; non  usurpar  tu  la  giurisdizione  di  Dio.  Ita- 
que  nolite  ante  lempus  judicare, quoadusque  veniat  Domi- 
nus,  qui  et  illuminabit  abscondila  tenebrarum,  et  mani - 
festabit  consilia  cordimi  : et  lune  laus  erit  unicuique  a 
Deo.  (1.  ad  Cor.  4.  5.)  Questa  è la  ragione  che  adduce 
l’apostolo  s.  Paolo,  del  non  dover  noi  giudicare  in  simili 
cose  ; perchè  queste  son  cose  incerte  ed  occulte  che  ap- 
partengono al  giudicio  di  Dio  : e così  colui  che  s’intro- 
mette in  giudicar  queste  cose,  usurpa  la  giurisdizione  e 
il  giudicio  che  unicamente  appartengono  a Dio. 
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§ 0.  Tinto  più,  quanJo  li  paia  i giudicare  incora  deiriottroo  degli  uomini. 

Nelle  Vite  de’  Padri  si  racconta  di  uno  di  que’  Mona- 
ci, che  con  alcuni  indizi  che  vide , o udì , giudicò  mala- 
mente di  un  altro  Monaco  , e subito  sentì  una  voce  dal 
cielo  che  gli  disse:  Gli  uomini  si  sono  ribellati,  ed  han- 
no usurpato  il  mio  giudicio,  e si  sono  ingeriti  nella  giu- 
risdizione altrui.  E se  diciamo  questo,  e lo  dicono  i San- 
ti ancora  delle  cose  che  hanno  qualche  apparenza  di  ma- 
le ; che  sarà  di  coloro  che  ancora  le  cose  per  se  stesse 
buone  le  interpretano  sinistramente,  giudicando,  che  si 
facciano  con  mala  intenzione  e per  fini  umani  ? Questo 
è più  propriamente  usurpare  la  giurisdizione  e il  giudi- 
cio di  Dio  ; poiché  ancora  dentro  i cuori  degli  uomini 
vogliono  entrare  e giudicar  le  intenzioni  e i pensieri  oc- 
culti ; il  che  è proprio  solamente  di  Dio  : Facti  estisju- 
dices  cogitationum  iniquarum,  (Jacob.  2.  4.)  dice  l’apo- 
stolo s.  Giacomo  : e il  Savio  dice,  che  si  vogliono  far  in- 
dovini, giudicando  quel  che  non  sanno  nè  possono  sa- 
pere : In  similitudinem  arioli , et  conjectoris  , aestimat 
quod  ignorat.  ( Prov . 23.  7.) 

CAPO  DECIMOSESTO 

DELLE  CAGIONI  E RADICI  DALLE  QUALI  PROCEDONO 
I GIUDICI  TEMERARI,  E DE’  LORO  RIMEDI. 

g 1.  Prima  radice  de'  giudici  temerari,  la  aeperbia. 

La  prima  radice  dalla  quale  sogliono  nascete  i giudici 
temerari , è quella  stessa  che  è ancora  radice  di  tutti  gli 
altri  mali  e peccati , cioè  la  superbia  ; ma  in  particolar 
modo  è radice  di  questo.  S.  Bonaventura  nota  qui  una 
cosa  degna  di  considerazione,  e dice,  (D.  Bonav.  in  sti- 
mili. am.  c.  10 .)  che  le  persone  che  si  tengono  per  ispi- 
rituali  sogliono  esser  più  tentate  in  questa  materia  di  giu- 
dicar e di  qualificar  altri  ; onde  pare , che  vogliano  met- 
ter in  esecuzione  quello  che  l’apostolo  s Paolo  disse  in 
altro  senso  : Spiritualis  autem  judicat  omnia,  fi.  ad  Cor. 
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2-  15 .)  Par  a costoro  di  veder  in  s è doni  speciali  di  Dio; 
e dovendo  essere  con  ciò  più  umili , si  pavoneggian  per 
essi,  e si  pensano  di  essere  qualche  cosa  ; e in  confronto 
, di  loro  fanno  poco  conto  degli  altri , quando  li  veggono 
andare  meno  ritirati,  o più  affaccendati  e distratti  in  cose 
esteriori  ; e quindi  viene  in  essi  un  certo  spirito  riforma- 
tivo dell’altrui  modo  di  vivere,  dimenticandosi  di  se  me- 
desimi. Dicono  i Santi,  che  la  semplicità  è figliuola  del- 
P umiltà  ; perchè  il  vero  umile  tiene  gli  occhi  aperti  solo 
per  vedere  i difetti  e mancamenti  propri , e li  tiene  ser- 
rati per  non  veder  quelli  del  suo  prossimo,  e trova  sem- 
pre tanto  che  guardar  in  sè  e tanta  materia  da  piagnere, 
che  non  se  gli  alzano  gli  occhi  nè  il  pensiero  ai  difetti  e 
mancamenti  altrui:  onde  se  uno  fosse  vero  umile  , sa- 
rebbe molto  lontano  da  questi  giudici.  E così  i Santi  dan- 
no per  molto  importante  rimedio  tanto  contra  questo 
vizio  , quanto  contra  molte  altre  cose , che  teniamo  gli 
occhi  aperti  solamente  per  vedere  i difetti  nostri  , Ut 
sciam,  quid  desit  mihi ; ( Psal . 38.  5.)  e serrati  per  non 
vedere  i difetti  de’ nostri  prossimi;  acciocché  non  siamo 
come  gl’ ipocriti  che  nell’ Evangelio  leggiamo  da  Cristo 
spesse  volte  ripresi  perchè  facevano  tutto  il  rovescio  : 
Quid  aulem  vidcs  festucam  in  oculo  fratris  tui , et  tra - 
bem  in  oculo  tuo  non  vides  ? (Matth.  7.  3 .)  Perciocché  il 
tener  sempre  gli  occhi  volti  a’ nostri  propri  difetti  reca 
seco  gran  beni  e utilità  ; reca  umiltà  e confusione  ; reca 
timor  di  Dio  e raccoglimento  di  cuore  ; reca  gran  pace 
e quiete:  ma  l’andar  osservando  i difetti  altrui  reca  seco 
gran  mali  e inconvenienti,  come  sono  superbia,  giudici 
temerari , sdegno  contra  il  fratello  e vilipendio  di  esso  , 
inquietudini  di  coscienza,  zeli  indiscreti,  e altre  cose  che 
turbano  il  cuore.  E se  talvolta  vedrai  qualche  difetto  nel 
tuo  prossimo,  ciò  sia,  dicono  i Santi,  per  cavarne  frutto. 
S.  Bonaventura  insegna  un  buon  modo  da  far  questo  , 
dicendo  : (D.  Bonav.  in  Reg.  Novit.  c.  12  ) Quando  ve- 
drai nel  tuo  fratello  qualche  cosa  che  ti  dispiaccia,  pri- 
ma di  giudicarlo  , entra  cogli  occhi  della  mente  dentro 
di  te  stesso  , e guarda  se  è in  te  qualche  cosa  degna  di 
riprensione:  e se  vi  è,  ritorci  la  sentenza  contra  te  stes- 
so, e condannati  in  quella  cosa  nella  quale  volevi  con- 
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dannar  l’altro,  e di’  col  Profeta:  Ego  sum,  qui  peccavi  ; 
ego  inique  eqi  : ( 2.  Reg.  24.  17.  ) Io  sono  lo  scellerato  e 
perverso , cno  non  merito  di  baciare  la  terra  che  l’ altro 
calca  , ed  ho  ardire  di  giudicarlo?  Che  ha  che  fare  quel 
che  io  veggo  nel  mio  fratello  con  quel  eh’  io  so  di  me 
stesso?  S Bernardo  insegna  un  altro  modo  molto  buono 
che  possiamo  usare  in  questo  : ( D.  Bernard,  in  for.  ho- 
nestae  vitae , in  documento  ibi  addito.)  Cum  vides  aliquid; 
quod  tìbi  displicet  ; vide  si  hoc  est  in  te,  et  abscinde:  Se 
vedrai  in  un  altro  qualche  cosa  che  ti  dispiaccia , rivolgi 
subito  gli  occhi  a te  medesimo,  e guarda  se  quella  cosa 
è in  te  ; e trovandovela  , troncala  subito  : Si  vero  vides 
aliquid,  quod  tibi  placet,  vide  si  hoc  est  in  te,  et  tene;  et 
si  non,  assume  : e quando  vedi  nel  tuo  fratello  qualche 
cosa  che  ti  piace,  rivolgi  similmente  gli  occhi  a te  stes- 
so, e guarda  se  quella  è in  te  ; ed  essendovi,  procura  di 
conservarla  ; non  essendovi , procura  d’  acquistarla.  In 
questa  maniera  da  ogni  cosa  caveremo  frutto  e utilità. 

i 

§ 1.  Seconda  radica,  la  propria  malitia. 

S.  Tommaso  assegna  altre  radici  di  questi  giudici.  Di- 
ce egli,  ( D . Th ■ 2.  2.  q.  60.  ar.  3.)  che  sogliono  proce- 
dere alle  volte  dall’  aver  uno  il  cuore  pieno  di  malizia , 
onde  giudica  gli  altri  secondo  quello  che  ha  fatto , o fa- 
rebbe egli  in  quelle  circostanze  conforme  a quello  che 
dice  il  Savio:  Sed  et  in  via  stultus  ambulans , cum  ipse 
insipiens  sit,  omnes  stultos  aestimat ; ( Eccle . 10.  3.)  che 
in  buona  lingua  volgare  è quello  che  dice  il  proverbio  : 
pensa  il  ladro,  che  tutti  siano , come  lui,  ladri.  Siccome 
quando  uno  guarda  per  mezzo  di  un  vetro  turchino,  ogni 
cosa  gli  par  turchina  , e se  per  mezzo  di  un  vetro  rosso , 
gli  par  rossa;  così  all’uomo  cattivo  e imperfetto  ogni  co- 
sa pare  cattiva  e tutte  le  cose  interpreta  in  male,  perchè 
le  guarda  per  mezzo  di  un  vetro  di  questa  qualità  mede- 
sima. Perchè  egli  fa  le  cose  in  quella  maniera  e per  quei 
fini  e rispetti  umani,  pensa,  che  così  le  facciano  gli  altri 
ancora.  Quadra  bene  a costoro  quel  che  dice  s.  Paolo  : 
In  quo  enim  judicas  alterum,  te  ipsum  condemnas : eadem 
enim  agis , quae  judicas  : ( Ad  Rom.  2.  1.  ) Condanni  te 
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stesso  con  cotesti  giudici;  poiché  con  ciò  dai  a conosce- 
re di  far  quello  che  giudichi,  Colui  che  è buono  e virtuo- 
so, sempre  interpreta  le  cose  secondo  il  senso  migliore, 
ancorché  vi  siano  alcuni  indizi  che  rendono  la  cosa  dub- 
biosa : e l’ interpretarle  alla  peggio  non  è buon  segno. 
Dice  s.  Doroteo,  (D.  Doroth.  Doct.  26  ) che  siccome  l’uo- 
mo che  ha  buona  complessione  e buono  stomaco  , con- 
verte anche  il  cibo  cattivo  in  buona  sostanza  ; e per  lo 
contrario  quegli  che  ha  cattiva  complessione  e cattivo 
stomaco,  converte  il  cibo  buono  in  cattivo  umore  ; così 
avviene  ancora  in  questo,  che  colui  che  ha  un’anima 
buona  e attende  alla  virtù,  converte  ogni  cosa  in  bene  , 
interpreta  ogni  cosa  in  buon  senso  ; ma  chi  non  attende 
alla  virtù,  converte  ogni  cosa  in  cattivo  umore,  interpre- 
tandole tutte  sinistramente, 

g 3.  Coma  ci  abbiamo  a portar  reggendo  io  altri  eoea  apertamente  cattira. 

Aggiungono  di  più  i Santi, che  ancora  quando  quel  che 
si  vede  fosse  chiaramente  cosa  cattiva  (con  tutto  che  non 
sia  peccato  giudicare  per  cosa  cattiva  quella  che  al  certo 
è title)  conviene,  che  si  dimostri  la  virtù  e perfezione  di 
una  persona  nel  procurare  d’ iscusare  il  suo  prossimo 
quanto  sia  possibile.  Dice  s.  Bernardo:  ( D.  Bernard, 
serra.  40.  in  Cant.J  Excusa  intentionem , si  opus  non  po- 
tes:  puta  ignorantiam , puta  subreptionem , puta  casum: 
Se  non  puoi  scusare  l’azione  , scusa  l’intenzione:  pensa, 
che  fu  qualche  inconsiderazione  , o ignoranza  ; pensa , 
che  dovett’essere  qualche  dimenticanza  naturale;  pensa, 
che  fu  qualche  subito  e primo  moto.  Se  amassimo  il  pros- 
simo come  noi  stessi  e lo  riguardassimo  come  una  cosa 
stessa  con  noi  secondo  quel  detto,  Amicus  est  alter  ego ; 
non  ci  mancherebbono  modi  nè  maniere  da  scusarlo.  Oh 
come  sa  l’uomo  scusar  bene  se  stesso,  come  si  sa  difen- 
dere, come  diminuire  e allegerirele  colpe  proprie!  così 
faremmo  col  nostro  prossimo  , se  1’  amassimo  come  noi 
medesimi.  E quando  l’ errore  è tanto  evidente  e colpe- 
vole, che  non  ammette  scusa , dice  s.  Bernardo,  pensa, 
che  sia  stata  molto  grave  e veemente  l’occasione  e la  ten- 
tazione che  il  tuo  fratello  ebbe;  e dì’  dentro  del  tuo  cuo- 
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re:  Se  quella  tentazione  avesse  combattuto  ma  con  tanta 
forza  , quanto  è stata  quella  che  ha  combattuto  lui  ; e il 
demonio  tentatore  avesse  avuta  tanta  podestà  per  tentar 
me,  quanta  n’ha  avuta  per  tentar  quello  ; che  sarebbe 
stato  ai  me? Leggiamo  del  nostro  s.  p.  Ignazio  (L.  5.  c.  6. 
Vitae  s.  Ign.),  che  quando  l’ azione  era  tanto  evidente- 
mente cattiva,  che  non  ammetteva  scusa,  nè  vi  era  altro  > 
scampo , sospendeva  il  suo  giudicio  e s’attaccava  alla 
Scrittura,  la  qual  dice:  Nolite  ante  tempus  judicare  : ( 1. 
ad  Cor.  4.  5.)  Non  vogliate  giudicare  avanti  tempo  : e a 
quell’altro  detto  del  Signore  a Samuele:  (1.  Reg.  16.  7.) 
Solo  Dio  è quegli  che  vede  i cuori  ; e a queiraltro  di 
s.  Paolo:  ( Ad  Rom.  24.  4.  ) Torna  a maggior  gloria  del 
Signore,  e per  li  suoi  alti  fini  egli  avviene,  che  ognuno, 
o stia  ritto  in  piedi,  o cada  per  terra. 

§ 8.  Terza  radice  Is  interne  arvertionl. 

Un’altra  radice  di  questo,  e molto  principale,  mette  il 
medesimo  s.  Tommaso , e dice  , ( D . Tho.  ubi  sup .)  che 
molte  volte  sogliono  procedere  i giudici  dall’  aver  uno 
qualche  avversione  , qualche  invidia , o qualche  emula- 
zione colla  persona  eh’  egli  giudica  ; perché  questo  lo  fa 
grandemente  inchinare  a parergli  male  delle  cose  di 
quella  e ad  interpretarle  alla  peggio,  per  leggieri  che 
siano  gl’indizi  che  ne  ha:  Quia  unusquisque  faci l iter  cre- 
dit quod  appetii  ; perchè  facilmente  l’ uomo  crede  quel 
che  desidera.  Questo  si  vede  bene  dal  contrario;  perchè 
quando  uno  porta  grande  amore  ad  un  altro , subito  gli 
par  bene  di  tutte  le  cose  di  quello,  ed  è tanto  lontano  da 
interpretarle  in  male,  ancorché  non  siano  quali  dovreb- 
bono  essere,  che  anzi  le  scusa  e le  sminuisce  : Charitas 
non  cogitai  malum.  (1.  ad  Cor.  13.  5.)  L’istesso  difetto, 
o mancamento , e gl’  istessi  indizi  quanto  differente  ap- 
parenza hanno  presso  di  te  nella  persona  che  ami , e i n t 
quella  colla  quale  hai  qualche  avversione  ? Ogni  giorno 
proviamo  per  esperienza  , che  le  cose  di  questa  persona 
ti  danno  nel  naso;  e quell’altra  farà  forse  più,  e peggio , 
e non  te  ne  offendi,  nè  vi  guardi  più  che  tanto.  L’ una  e 
l’altra  di  queste  cose  notò  molto  bene  il  Savio  : Odium 
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suscitat  rixas;  et  universa  delieta  operit  charitas:  ( Prov . 
IO.  12.)  L’odio  eccita  risse;  ma  per  lo  contrario  la  cari- 
tà cuopre  ogni  cosa , e fa , che  non  appariscano  i difetti 
e i mancamenti  : e così  il  giudicare  d’  altri  proviene  da 
mancamento  d’amore.  Quindi  ancora  procede,  che  quello 
eziandio  che  non  è difetto  nè  mancamento  nel  nostro 
fratello,  ci  dà  molte  volte  nel  naso,  i suoi  gesti , i suoi 
ragionamenti , il  suo  modo  di  procedere  , e talvolta  an- 
cora quel  che  è virtù.  Dal  che  siegue  , che  siccome  la 
semplicità  aiuta  grandemente  a conservare  la  carità  fra 
le  persone  ; così  anche  la  carità  aiuta  molto  ad  avere  la 
semplicità.  Queste  due  virtù  si  danno  la  mano  Luna  l’al- 
tra come  buone  sorelle. 

g a.  Che  sconvenienza  sia,  «degnarsi  col  nostro  prossimo  per  certi  piccoli  difettucci, 
non  ostanti  i quali  Iddio  non  lo  priva  della  sua  grana. 


Ci  aiuterà  anche  grandemente  in  questo  il  considera- 
re attentamente  l’astuzia  e malizia  del  demonio,  il  quale 
ci  vuol  levare  dall’animo  il  buon  concetto  e conseguen- 
temente dal  cuore  l’ amore  de'  nostri  fratelli  per  certe 
coserelle  che  alcune  volte  non  sono  mancamenti  ; e se 
pur  sono,  sono  tanto  leggieri,  che  gli  uomini  non  posso- 
no star  senza  di  essi  ; perciocché  in  questa  vita  non  v'  è 
uomo  che  non  abbia  difetti  e hon  faccia  mancamenti  ed 
anche  peccati  veniali.  Si  dixerimus , quoniam  peccatum 
non  habemus  ; ipsi  nos  seducimus,  et  veritas  in  nobis  non 
est,  (1.  Jo.  1.  8.)  dice  l’ apostolo  ed  evangelista  s.  Gio- 
vanni nella  sua  Epistola  Canonica  : Se  diremo,  che  non 
abbiamo  alcun  peccato,  c’inganniamo,  e non  diciamo  la 
verità.  E il  Savio  dice  ; Septies  cadet  Justus:  [Prov.  24. 
16.)  11  Giusto  caderà  sette  volte , vuol  dire  molte  volte  , 
e non  lascierà  per  questo  d’ esser  Giusto.  Per  una  cosa 
dunque  per  la  quale  uno  non  lascia  d’ esser  giusto  nè 
perde  punto  della  grafia  di  Dio , non  è ragionevole,  che 
perda  di  stima  ed  amore  presso  di  te:  perciocché  il  vero 
amore  di  carità  non  istà  attaccalo  colle  spille,  nè  è fon- 
dato sopra  stecchi , come  le  amicizie  del  mondo  che  si 
perdono  per  qualsivoglia  frascheria  e solo  per  non  esserci 
wtto  un  complimento  coll’  amico.  L’amore  di  carità  &ta 
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fondato  in  Dio  ? il  quale  non  può  mancare.  Imitiamo 
dunque  quello  viscere  ; e quell’amoroso  genio  di  Dio,  il 
quale  non  lascia  di  volerci  bene  e di  amarci,  benché  stia- 
mo tanto  pieni  di  difetti  ed  imperfezioni,  e di  peccati  ve- 
niali; nò  sminuisce  per  ciò  un  punto  il  suo  amore.  Iddio 
sopporta  in  me  tanti  mancamenti  e imperfezioni , ed  io 
non  posso  sopportare  un  piccolo  mancamento  nel  mio 
fratello  , ma  subito  quello  mi  dà  nel  naso  c mi  viene  a 
noia , ed  io  resto  rammaricato  e disgustato  con  lui.  Di- 
mostri in  questo  , che  il  tuo  amore  non  è amor  puro  di 
carità  e per  Dio  : perchè  se  fosse  tale , quella  cosa  cho 
non  fa  sdegnar  Dio,  non  farebbe  sdegnare  e disgustare 
nemmeno  te  : quel  che  non  muove  a sdegno  il  nostro 
Padrone  e Signore,  non  conviene  che  muova  a sdegno  i 
suoi  servi.  Colui  è tigliuolo  di  Dio  e molto  da  lui  amato: 
ora  se  Dio  1’  ama  e stima  , è ben  di  ragione,  che  l’ami  e 
stimi  tu  ancora,  diarissimi , si  sic  Deus  clilexit  nos  ; et 
nos  debemus  altcrutrum  diligere.  (1.  Jo.  4. 11.) 

§ 6.  Come  e perché  talvolta  permette  il  Signora 
qualche  difetto  in  uomini  per  litro  aanii. 


S’aggiunge  a questo  una  dottrina  di  s.  Gregorio , la 
quale  è altresì  comune  de’  Santi  ; [D.  Greg.  I.  34.  i hor. 
c.  15.,  et  in  pastorali,  p.  4.  insili,  et  3.  I.  Dialog.c.  14  ) 
che  alcune  volte  Iddio  S.  N.  a quegli  ai  quali  dà  doni 
grandi  suol  poi  negarne  altri  minori  e suol  lasciar  que  - 
sti con  alcuni  mancamenti  e imperfezioni  per  alta  e se- 
greta sua  disposizione  e provvidenza;  acciocché  leggen- 
do, che  desiderano  e procurano  di  levar  via  un  difetto  e 
una  cattiva  consuetudine  che  hanno,  e che  non  ne  ven- 
dono mai  al  fine,  ma  che  con  tutto  che  tante  volte  ne 
facciano  proponimento,  ad  ogni  modo  continuano  a com- 
mettere i medesimi  mancamenti  ; stiano  sempre  umili  e 
confusi,  e conoscano , che  molto  meno  sarebbono  da  sò 
stessi  valevoli  per  le  cose  maggiori,  poiché  non  sono  va- 
levoli per  le  minori.  Di  maniera  che  può  uno  da  un  can- 
to avere  molta  virtù  e molta  perfezione,  ed  esser  Santo; 
e dall’altro  avere  ancora  alcuni  difetti  e imperfezioni  la- 
sciategli da  Dio  per  suo  esercizio  e a fino  che  si  conservi 
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con  umiltà  ne’  doni  che  ha.  IH  qui  dunque  abbiamo  da 
cavare  al  proposito  nostro,  che  non  dobbiamo  giudicare 
sinistramente,  nè  cancellare  la  buona  opinione  d’alcuno, 
per  esser  in  lui  alcuni  di  questi  difetti , o imperfezioni  ; 
e che  tu  non  ti  dei  stimare,  nò  preferir  ad  esso , per  pa- 
rerti che  non  siano  in  te  difetti  tali.  Ricordati  per  tanto 
di  questa  giustissima  riflessione  di  san  Gregorio  ; che 
quegli  con  quella  cosa  può  esser  perfetto,  e tu  senza  essa 
puoi  esser  imperfetto  : e in  questa  maniera  conserverai 
in  te  da  un  canto  l’umiltà,  e dall’altro  il  buon  concetto 
e l’amore  del  tuo  fratello,  e non  lo  giudicherai  nè  lo  di- 
spregierai per  quella  cosa. 

CAPO  DECIMOSETTIMO 

SI  CONFERMA  QUEL  CHE  s’  È DETTO  CON  ALCUNI  ESEMPI. 

§ 1.  Esempio  dell'abbate  Isac. 

Nelle  Vite  de’  Padri  si  racconta  dell’abbate  Isac  , che 
venendo  egli  un  giorno  dalla  solitudine  nella  quale  vi- 
veva ad  una  Congregazione  di  Monaci,  giudicò  male  d’uno, 
tenendolo  per  degno  di  pena,  perchè  vide  in  esso  alcuni 
indizi  di  poca  virtù.  Ritornandosene  poi  verso  la  sua  cel- 
la, trovò  su  la  porta  di  essa  un  Ange  o in  piedi  il  quale 
gl’  impediva  l’entrata  ; di  che  dimandandogli  il  s.  Abba- 
te la  cagione  , rispose  l’Angelo  , che  il  Signore  l’aVeva 
mandato  per  dirgli,  ove  voleva,  o comandava  , che  get- 
tasse quel  Monaco  eh’  egli  già  aveva  giudicato  e condan- 
nato : ed  allora  l’Abbate,  conoscendo  la  sua  colpa  , di- 
mandò perdono  al  Signore  ; e l’Angelo  gli  disse , che  il 
Signore  gli  perdonava  per  allora  ; ma  che  per  l’avvenire 
si  guardasse  bene  di  farsi  giudice  e di  dar  sentenza  con- 
tro alcuno  prima  che  il  Signore,  il  quale  era  Giudice  uni- 
versale, lo  giudicasse. 

§ 2.  DI  Totila  re  de* Goti. 

Narra  s.  Gregorio  di  Cassio  vescovo  di  Narni , gran 
servo  di  Dio , che  era  naturalmente  molto  rubicondo  e 


Digitized  by  Google 


300 

acceso  di  faccia  ; (D.  Grog.  I.  dial.  e.  6.)  e che  veden- 
dolo Totila  re  de’ Goti,  giudicò , che  quella  cosa  proce- 
desse dal  bere  assai.  Ma  il  Signore  ebbe  cura  di  pigliar 
subito  la  difesa  dell’onor  del  suo  Servo , permettendo  , 
che  il  demonio  entrasse  repentinamente  in  un  suo  ser- 
vidore che  portava  il  suo  stocco  , e che  lo  tormentasse 
alla  presenza  del  Re  e di  tutto  l’Esercito.  Condussero  per- 
ciò l’indemoniato  al  santo  uomo,  il  quale  facendo  sopra 
di  lui  orazione  e il  segno  della  Croce,  Io  liberò  subito  dal 
demonio:  per  lo  quale  successo  il  Re  mutò  il  suo  giudi- 
ciò  e da  lì  innanzi  fece  di  lui  grande  stima. 

£ S.  D'on  Monaco  •candalliiatoai  del  mangiare  d'nn  altro. 

Si  narra  anche  nelle  Vite  de’  Padri , che  v'erano  due 
Monaci  molto  santi  e molto  buoni  fratelli , a’  quali  il  Si- 
gnore aveva  fatta  questa  grazia,  che  ciascun  di  loro  ve- 
deva nell’altro  la  divina  grazia  che  in  esso  abitava  per 
mezzo  di  qualche  segno  visibile  che  ivi  non  si  specifica 
qual  fosse.  Uno  di  essi  uscì  un  venerdì  mattina  a buo- 
n’ora fuori  della  cella,  e vide  un  Monaco  che  mangiava: 
e subito  vedutolo  , senza  esaminare  la  necessità  , o ca- 
gione, che  il  Monaco  doveva  avere  per  mangiare  tanto  di 
buon’ora,  gli  disse  : Come  mangi  tu  a quest’ora  , essen- 
do oggi  venerdì?  parendogli  quella  cosa  un  gran  man- 
camento nell’altro.  Quando  poi  ritornò  alla  cella,  s’attri- 
stò grandemente  il  Monaco  suo  compagno  perchè  non 
vide  in  esso  il  solito  segno  della  grazia  di  Dio  ; e gli  dis- 
se: Fratello,  che  cosa  hai  fatto  dopo  esser  uscito  fuo- 
ri? Al  che  rispose,  ch’egli  non  sapeva  d’aver  fatto 
male  alcuno:  e allora  il  Compagno  gli  replicò  : Hai  tu 
forse  detta  qualche  parola  oziosa?  Con  che  egli  subito 
si  ricordò  di  quello  che  aveva  detto  e giudicato  del- 
l’altro Monaco  ; gli  raccontò  ciò  che  era  passato;  e amen- 
due  digiunarono  due  settimane  in  penitenza  di  quella 
colpa  ; le  quali  passate  vide  l'altro  il  solito  segno. 
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§ ».  D’usa  aiaioua  di  fri  Leone  dell  Godine  di  *.  Frisse  «co. 

Nelle  Cronache  di  s.  Francesco  si  riferisce  una  mara- 
vigliosa  visione  che  mostrò  il  Signore  a fra  Leone  uno 
dei  Compagni  di  s.  Francesco.  (1.  p.  I.  6.c,9.hist.  Ord. 
Min.  et  refert  etiamMarc.  Mar.  ) Vedeva  egli  un  gran  nu- 
mero di  Frati  Minori  in  processione  molto  risplendenti 
e belli  ; fra  i quali  ne  vide  uno  più  glorioso  da’cui  occhi 
uscivano  raggi  più  risplendenti  che  quei  del  Sole , ed 
erano  tanto  chiari  e belli , che  non  lo  poteva  mirare  in 
faccia.  E dimandando  il  santo  fra  Leone , chi  fosse  quel 
Frate  con  quegli  occhi  tanto  chiari  e risplendenti , gli  fu 
risposto , che  era  fra  Bernardo  da  Quintavalle , primo 
Compagno  di  s.  Francesco  ; e che  la  cagione  di  quella 
tanta  luce  e splendore  che  aveva  negli  occhi  era  perchè 
interpretava  sempre  secondo  il  senso  migliore  ciò  che 
vedeva  negli  altri , e riputava  tutti  migliori  di  sè.  Quan- 
do vedeva  poveri  e rappezzati,  diceva  a se  stesso  : Q ue- 
sti  osservano  meglio  la  povertà  che  non  fai  tu  ; e li  giu- 
dicava come  se  volontariamente  avessero  promessa  e de- 
siderata quella  povertà.  E quando  vedeva  ricchi  e ben 
vestiti , diceva  con  molta  compunzione  : Forse  costoro 
portano  cilicf  sotto  quegli  abiti  e segretamente  castiga- 
no la  lor  carne , ma  esteriormente  si  vestono  così  per 
fuggire  la  vanagloria  ; onde  può  essere , che  siano  mi- 
gliori di  te  : e fugli  soggiunto , che  per  questa  sua  santa 
semplicità  d’occhi  gli  dava  il  Signore  quella  gloria  par- 
ticolare in  essi.  Questo  dobbiamo  noi  altri  imitare.  S.  Do  - 
roteo  dice  : ( D.  Doroth.  doctr.  16.  ) Quando  tu  entri  nel- 
la cella  di  un  altro  e vedi  ogni  cosa  scomposta  , o che 
quel  Fratello  va  trasandato  , dì’  dentro  del  tuo  cuo- 
re : Oh  felice  e beato  Fratello  che  va  tutto  assorto  in  Dio, 
e così  non  guarda  a queste  cose  esteriori  l e quando  ve- 
drai un  altro  molto  composto  e rassettato,  di’:  Così  tiene 
egli  l’anima  sua. 

g 8.  D’un  Compì gno  di  i.  Francete». 

Nelle  medesime  Cronache  si  legge , che  predicando 
s.  Francesco  per  l'Italia , ritrovò  in  una  strada  un  uomo 
Rodriguex,  — Voi,  /.  26 
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povero  e molto  infermo , del  quale  si  mosso  a pietà  e 
compassione;  e cominciando  a parlare  col  suo  Compagno 
compassionevolmente  dell’infermità  e povertà  di  colui, 
il  Compagno  gli  disse  : (in  hist.  supracit.  c.  38.)  Padre, 
è vero,  che  costui  pare  molto  povero  ; ma  forse  sarà  più 
ricco  ne’ desideri  di  quanti  sono  in  questa  terra.  Lo  ri- 
prese subito  s.  Francesco  di  questa  parola  e di  questo 
giudicio  temerario,  molto  aspramente,  dicendogli:  Fra- 
tello, se  vuoi  venire  in  compagnia  mia,  hai  da  fare  la  pe- 
nitenza eh’  io  ti  dirò  per  questo  peccato  contra  il  tuo 
prossimo.  II  Frate  si  offerì  con  molta  uqjillà  e ricono- 
scimento del  suo  fello  ad  ogni  penitenza;  e gli  comandò 
il  padre  s.  Francesco,  che  si  spogliasse  e ignudo  si  but- 
tasse a’piedi  di  quel  povero  ; confessasse  d'aver  peccato, 
mormorando  contro  di  lui;  gli  chiedesse  perdono  , e lo 
* ricercasse  di  pregar  nostro  Signore  per  lui;  e il  Compa- 
gno pose  in  esecuzione  subito  o molto  intieramente  la 
penitenza  impostagli. 

0 

g ».  D*l  medtglmo  ».  Francesco. 

Dell’istesso  s.  Francesco  si  racconta  ivi,  (ibid.  c.  75.) 
che  patendo  egli  un  tempo  di  cecità  d’occhi  per  l’infer- 
mità cagionatagli  in  essi  dalle  molte  e continue  lagrime, 
andò  a trovar  fra  Bernardo  per  consolarsi  seco  col  par- 
lare di  Dio  : perchè  aveva  quel  Frate  grazia  speciale  di 
parlare  di  Dio  : e perciò  molte  volte  spendevano  insieme 
tutta  la  notte  in  parlare  di  cose  spirituali  e celesti.  Arri- 
vato alla  cella  la  qual  era  ritirata  nella  montagna,  stando 
fra  Bernardo  rapito  in  orazione,  il  sant’  uomo  Io  chiamò 
da  vicino  alla  cella,  dicendo  : Fra  Bernardo,  vieni  a par- 
lare a questo  cieco;  ma  come  egli  stava  tutto  rapito  in 
Dio,  non  udiva  cosa  alcuna,  nè  rispose  al  Santo.  Passato 
qualche  intervallo,  tornò  un’altra  volta  a chiamarlo:  Fra 
Bernardo  , vieni  a consolare  questo  povero  cieco.  Non 
rispondendo  fra  Bernardo,  s’attristò  grandemente  s. Fran- 
cesco , e cominciò  a mormorare  fra  se  stesso  , che  fra 
Bernardo  , chiamato  molte  volte  , non  gli  avesse  voluto 
rispondere  : ed  andando  il  Santo  in  questo  modo  lamen- 
tandosi per  la  strada,  e confuso,  si  scostò  dal  Compagno, 
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e si  poso  a far  orazione  sopra  questo  dubbio , ©orno  fra 
Bernardo  noli  gli  avesse  risposto.  E subito  udì  la  rispo- 
sta di  Dio  che  lo  riprese  e gli  disse  : Perchè  ti  turbi  tu  , 
uomicciuolo?  È forse  ragione  che  l’ uomo  lasci  Dio  per 
la  creatura?  Fra  Bernardo,  quando  tu  lo  chiamati,  stava 
meco  , e non  seco  ; perciò  noa  poteva  venir  da  te  , nè 
risponderti  cosa  alcuna,  perchè  non  ti  sentiva  : e subito 
if  santo  Padre  se  ne  ritornò  da  fra  Bernardo  molto  in 
fretta  per  accusarsi  e per  ricevere  da  lui  penitenza  di  quel 
pensiero  ; e trovandolo  che  usciva  dall’  orazione  , se  gli 
buttò  a’ piedi , dicendo  la  sua  colpa  , e dandogli  conto 
della  riprensione  fattagli  dal  Signore  ; e comandò  a frà 
Bernardo  in  virtù  di  santa  ubbidienza,  che  facesse  nella 
persona  sua  quanto  gli  avesse  egli  comandato , per  sua 
propria  penitenza:  ma  sospettando  fra  Bernardo,  che  il 
Santo  fosse  per  comandargli  di  far  qualche  cosa  in  ge- 
nere d' umiltà  eccessiva,  come  soleva  fare  in  suo  proprio 
dispregio  e castigo,  volendo  con  alcune  ragioni  scusarsi 
ma  indarno  , dissegli  finalmente:  Io  sto  disposto,  Padre, 
a far  quello  che  mi  comanderai,  con  questo  però,  che  tu 
ancora  mi  prometta  di  far  quello  che  io  ti  dirò  : del  che 
il  santo  Padre  si  contentò,  come  quegli  che  era  più  pronto 
ad  ubbidire  che  a comandare.  Allora  disse  il  Santo  : Ti 
comando  in  virtù  di  santa  ubbidienza  , che  per  castigo 
della  mia  presunzione  , stando  io  coricato  per  terra , tu 
mi  ponga  uno  de’  tuoi  piedi  sul  collo , e poi  su  la  bocca 
l’altro,  e così  facendo  mi  passi  tre  volte  sopra , calcan- 
domi bene  la  cervice  eia  bocca,  dicendomi  queste  parole 
eh’  io  merito,  cioè  : stattine  lì  in  terra,  villano,  figliuolo 
di  Pietro  Bernardone.  Da  quando  in  qua  tanta  superbia, 
essendo  tu  di  condizione  tanto  bassa  e vile?  Intendendo 
questo  fra  Bernardo , stette  alquanto  dubbioso  di  farlo  ; 
ma  per  rispetto  all’  ubbidienza  e per  non  disgustare  il 
santo  Padre,  lo  fece  colla  maggior  riverenza  ch’egli  potè. 
Fatto  questo  , disse  s.  Francesco  : Comanda  tu  adesso^ 
quello  che  vuoi  in  virtù  di  santa  ubbidienza  : e fra  Ber- 
nardo disse  : In  virtù  di  santa  ubbidienza  ti  comando  , 
che  quando  staremo  amendue  insieme , tu  mi  riprenda 
de’  miei  difetti  molto  aspramente.  Restò  per  questa  cosa 
il  p.  s.  Francesco  con  gran  pena , perchè  aveva  egli  in 
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molta  riverenza  fra  Bernardo  per  la  sua  santità:  e da  II 
innanzi  non  costumò  più  di  stare  lungo  tempo  con  lui , 
per  non  aver  occasione  di  riprendere  un’anima  tanto 
santa  ; ma  quando  andava  a vederlo , o a sentirlo  parlar 
di  Dio,  se  ne  spediva  presto. 

g 7.  D'un  litro  Modico  per  riguardo  >11’ abbile  Arsenio. 

Scrive  il  Surio,  {Sur.  in  Vita  s.  abb.  Ars.  mense  Julii.) 
che  una  volta  andò  un  Sacerdote , che  era  Parroco  in 
quel  contorno,  a visitare  il  santo  abbate  Arsenio  : e tro- 
vatolo infermo  , volle  a tutti  i patti  stendergli  sotto  un 
tappeto  , e porgli  a capo  del  letto  un  cuscino  , costrin- 
gendo il  s.  abbate  ad  accettarli.  Tornò  un  altro  giorno  il 
medesimo  Sacerdote  a visitare  il  santo  Abbate , seco 
avendo  in  compagnia  un  altro  Monaco  vecchio,  il  quale 
veggendo  Arsenio  a quel  modo  cominciò  a scandalezzar- 
sene,  parendogli,  che  quella  fosse  troppa  delicatezza  per 
un  uomo  che  si  diceva  esser  tanto  santo,  non  conoscendo 
chi  fosse  Arsenio.  Allora  il  Sacerdote,  il  ouale  era  uomo 
prudente,  trasse  alquanto  in  disparte  quel  vecchio,  e gli 
disse  : Padre,  io  ti  priego,  che  mi  dica,  che  cosa  avevi  tu 
per  vivere  prima  che  fossi  Monaco  ? Ed  egli  rispose,  che 
era  molto  povero,  e che  non  aveva  roba  nè  con  che  po- 
ter vivere  : allora  il  Sacerdote  gli  replicò:  Or  sappi , che 
Arsenio  avanti  che  fosse  Monaco  era  persona  molto  co- 
moda e principale,  Ajo  di  Principi,  per  la  cui  casa  vede- 
vasia  rotolar  l'oro:  e che  un  uomo  tale  abbia  lasciate 
tutte  queste  cose  e sia  venuto  a questa  povertà  ed  umil- 
tà, ben  vedi , se  è cosa  da  ammirarsi  ; e se  è grande  de- 
licatezza per  un  uomo  allevato  in  tanta  abbondanza , ed 
ora  vecchio  ed  infermo,  il  tappeto  e il  cuscino  che  tiene: 
con  che  il  vecchio  restò  confuso  e convinto. 

$ 8.  Dell*  abbate  Macchete. 

Cassiano  narra  dell’abbate  Macchete,  che  trattando  ed 
insegnando,  che  non  dovevamo  giudicar  male  d’alcuno, 
raccontava  di  sè,  che  aveva  egli  sinistramente  giudicato 
de’  Monaci  in  tre  cose  particolarmente.  { Cass.  I.  5.  de 
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inst.  renunciant.  c.  30.  ) La  prima  era  , che  venendo  ad 
alcuni  Monaci  certa  gonfiaggione  dentro  la  bocca  che 
dava  loro  gran  fastidio , e medicandosela , e facendosela 
essi  tagliare  per  liberarsene,  egli  giudicava  quel  fatto  per 
mancamento  e per  poca  mortificazione.  La  seconda,  che 
rimettendo  alcuni  alquanto  del  rigore  della  vita  aspra 
che  facevano,  per  qualche  necessità  che  n’avevano,  ado- 
pravano  una  coperta  fatta  di  peli  di  capra  , per  coricar - 
visi  sopra,  o per  coprirsene  : ed  egli  giudicava,  che  que- 
sta fosse  troppa  delicatezza  e contra  il  rigore  che  come 
Monaci  dovevano  osservare.  La  terza,  che  andando  seco- 
lari mossi  da  devozione  a dimandar  ai  Monaci  un  poco 
d’ olio  benedetto',  e benedicendolo  essi,  e dandolo  loro, 
pareva  a lui,  che  quella  fosse  una  gran  presunzione  e un 
dimostrare  che  fossero  santi.  E confessa  egli  stesso,  che 
per  castigo  di  questi  giudici  colpevoli  Dio  l'aveva  lasciato 
cader  in  tutte  e tre  queste  cose  , e che  a lui  altresì  era 
convenuto  far  quel  medesimo  che  aveva  condannato  ne- 
gli altri:  perchè  ebbe  egli  ancora  la  gonfiaggione  dentro 
la  bocca  , e astretto  dal  gran  dolore  e tormento  che  gli 
cagionava  , e dalle  esortazioni  de’  maggiori  di  sè  , se  la 
medicò,  e se  la  fece  tagliare:  e per  necessità  cagionata 
da  questa  infermità  medesima  usò  quella  sorta  di  coper- 
ta ; e costretto  dalla  grande  istanza  e importunità  de’se- 
colari,  diede  loro  anch’esso  l’olio  benedetto.  E conclu- 
de, esortando  tutti  col  suo  esempio  a temere  e fuggir  con 
gran  diligenza  questo  vizio;  dicendo,  che  altrimenti  sa- 
rebbono  incorsi  in  quelle  medesime  cose  delle  quali  aves- 
sero condannati  gli  altri  come  era  accaduto  a lui. 

g 9.  D'on  Monaco  sincero. 

Racconta  Anastasio  abbate  del  Monistero  del  Monte 
Sinai,  ( Anast . abb.  Sina.  in  sua  histor.)  il  quale  fiorì  nel 
G.®  Sinodo,  che  fu  già  nel  suo  Monistero  un  Monaco  che 
non  s’ accomodava  quanto  dovea  alle  cose  della  Comuni- 
tà, come  Coro  , Digiuni , Discipline  ecc.,  e così  non  era 
tenuto  per  tanto  buon  Religioso.  Venuta  l’ora  della  sua 
morte,  lo  trovarono  allegro:  di  che  Anastasio  riprenden- 
dolo con  dirgli:  Come?  un  Monaco  che  è vissuto  tanto 
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rilassatamento  rida  o sta  in  quest'ora  tanto  allegro?  egli 
rispose  : Non  ti  maravigliare,  Padre,  che  il  Signore  m’na 
mandato  a dire  per  un  Angelo , che  mi  ho  da  salvare  ; 
perchè  adempirà  meco  la  sua  parola  : Nolite  judicare , 

et  non  judicabimini Dimittite , et  dimitlemini  : 

(Lue.  6.  37.)  Non  vogliate  giudicare,  e non  sarete  giudi- 
cati: Perdonate,  e vi  sarà  perdonato.  E sebbene  è vero, 
eh’  io  non  era  così  esatto  come  doveva  nelle  cose  della 
Comunità,  parte  per  la  mia  rilassatezza,  parte  per  la  mia 
poca  sanità  ; nondimeno  soffriva,  che  di  me  sparlassero, 
e perdonava  loro  di  cuore,  nè  mai  malamente  di  lor  giu- 
dicava , anzi  scusava  quel  che  facevano  e dicevano  : per 
questo  io  sto  allegro: 

CAPO  DECIMOTTAVO 

DI  ALTRE  SPECIE  D’ UNIONI  E D’ AMICIZIE 
CHE  NON  SONO  BUONE. 


§ 1.  Amicìzie  pirticoUri  quinto  dianoie  tilt  CemanitA. 

Abbiamo  finora  trattato  dell’unione  ed  amor  buono  o 
spirituale  ; ora  andremo  trattando  di  tre  specie  che  si 
trovano  d’ amor  non  buono  nè  spirituale , ma  cattivo  e 
pregiudiciale.  Il  beato  s.  Basilio  nelle  Costituzioni  mo- 
nastiche dice,  ( D . Basii,  in  Const.  mon.  c.  30.)  che  i Re- 
ligiosi debbono  avere  grand’unione  e carità  tra  di  loro; 
ma  in  maniera  tale,  che  non  vi  siano  amicizie  nè  affezioni 
particolari , per  queste  facendo  lega  insieme  due,  o tre: 
perchè  questa  non  sarebbe  carità  , ma  divisione  e sedi- 
zione , ancor  che  simili  amicizie  paiano  buone  e sante. 
E nel  primo  Sermone  de  Institutionibus  Monachorum  , 
discendendo  circa  questa  materia  più  al  particolare:  dice: 
Quod  si  quis  inventus  fuerit , qui  majori  quadam  ani- 
mi propensione  Mmachum  , Fratrem , vel  propinquum  , 
vel  alium  quemvis,  quavis  de  causa,  videatur  diligere ; 
hunc  castigare  oportebit  ut  injurium  publicae  charitati  : 
Se  si  troverà , ch’alcuno  porti  maggiore  affezione  ad  un 
Religioso  che  ad  un  altro , benché  sia  per  esser  suo  fra- 
tello carnale , o per  qualsivoglia  altro  rispetto  ; sia  que- 
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sto  tale  castigato , come  chi  fa  ingiuria  alla  carità  comu- 
ne: e del  come  si  faccia  questa  ingiuria  alla  Comunità  ne 
rende  ivi  la  ragione  che  più  espressamente  ancora  poi 
replica  nel  Sermone  seguente  , dicendo  : Qui  enim  unum 
aliquem  magis,  quam  caeteros  diligit:  is , quod  non  per- 
fette ceteros  diligat , de  se  ipso  indicium  est  : Perchè 
colui  che  ama  uno  più  che  un  altro , dà  chiari  indizi  di 
non  amar  gli  altri  perfettamente;  poiché  non  gli  ama  tan- 
to quanto  quell’altro  : e così  con  questo  offende  gli  altri 
e fa  ingiuria  a tutta  la  Comunità.  ( Zach.  2.  8.  ) E se  l’of- 
fendere un  solo  è cosa  tanto  grave , che  il  Signore  dice , 
che  è toccar  esso  nella  pupilla  degli  occhi  suoi;  che  cosa 
sarà  l’offendere  tutta  una  Comunità  , e Comunità  tale  ? 
Onde  ingiunge  colà  s.  Basilio  molto  caldamente  ai  Re- 
ligiosi , che  in  nessuna  maniera  amino  più  particolar- 
mente uno  che  un  altro  ; nè  pratichino  singolarmente 
più  con  questo  che  con  quello;  acciocché  non  facciano 
torto  ad  alcuno  , nè  diano  occasione  d’offendersi  a per- 
sona che  siasi  : Nemini  dantes  ullam  ojfensionem:  ( 2.  ad 
Cor.  6.  3 .)  ma  che  abbiamo  un  amore  e una  carità  co- 
mune e generale  verso  di  tutti , imitando  in  questo 
la  bontà  e carità  di  Dio , il  quale  distribuisce  il  suo 
sole  e la  sua  pioggia  sopra  di  tutti  ugualmente  : Qui 
solem  suum  oriri  facit  super  bonos  et  malos  : et  pluit 
super  juslos  et  injustos.  ( Matth.  5:  45.  ) E dice  il  Santo, 
( D.  Basii,  ser.  2.  deinstit.  Monach.  ) che  queste  amici- 
zie particolari  sono  nella  Religione  un  gran  seminario 
d’invidie  e di  sospetti , e ancora  d’odi  e nimicizie  , ed  in 
oltre  sono  cagioni  che  vi  siano  divisioni,  circoli,  e par- 
titi che  sono  la  peste  della  Religione  : perchè  ivi  uno 
palesa  le  sue  tentazioni  ; un  altro  i suoi  giudici  ; questi 
le  sue  querele  ; quegli  altre  cose  secrete  che  dovrebbono 
esser  taciute:  ivi  sono  mormorazioni  e qualificazioni  di 
questo  e di  quello,  e alle  volte  ancora  del  Superiore:  ivi 
s’attaccano  i difetti  dell’uno  all’altro  , di  maniera  che 
ciascuno  in  pochi  giorni  fa  vedere  in  se  stesso  quelli  che 
gli  ha  attaccati  il  compagno  : e finalmente  sono  cagione 

Sueste  amicizie  della  trasgressione  di  molte  Regole.,  e 
el  far  uno  molte  cose  che  non  deve,  per  corrispondere 
al  suo  amico , come  lo  provano  quelli  che  hanno  simili 
amiciz  ie. 
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§ l.  Q a loto  perciò  di  «Lborririi. 


S.  Efrem . trattando  di  questo  amicizie  o famigliarità, 
dice,  (S.  Efrem.  to.  51.  pag.  31.  ) che  è molto  grande  il 
detrimento  che  cagionano  ali' anime:  Familiari tates  ac 
colloquia  ejusmodi  haud  exiguum  detrimenlum  pariunt 
animae.  Onde  è necessario  , che  le  fuggiamo  e ci  guar- 
diamo grandemente  da  esse,  stando  fermi  in  questo  fon- 
damento, che  qui  nella  Religione  non  v’hanno  da  essere 
amici  particolari  con  certe  famigliarità  e singolarità  che 
possano  offendere  la  Comunità.  La  nostra  amicizia  ha  da 
essere  spirituale  , non  fondata  in  carne  e sangue  , nò  in 
conversazioni  e famigliarità  , nè  in  altri  titoli  e riguardi 
umani;  ma  in  Dio  Signor  nostro  che  abbraccia  ogni  co- 
sa: e così  v’ha  da  essere  una  uguaglianza  d’amore  con 
tutti , per  esser  tutti  figliuoli  di  Dio  e fratelli  di  Cristo. 
Non  consentiamo  in  alcun  modo,  che  il  nostro  cuore  sia 
schiavo  di  creatura  alcuna  , ma  solamente  di  Dio.  Nelle 
Cronache  dell’  Ordine  di  §.  Francesco  si  legge  del  santo 
uomo  fra  Gio.  da  Lucca  , ( 3.  p.  I.  5.  c.  49.  Hist.  Ord. 
Min.  ) che  si  ritirava  e fuggiva  assai  dalle  conversazioni 
e famigliarità  altrui  : e un  suo  amorevole,  il  quale  desi- 
derava cavar  frutto  dalla  sua  conversazione  , si  lamentò 
seco  una  volta , dicendogli  : Per  qual  cagione  schifi  tu 
tanto  , e sei  tanto  aecco  nel  praticare  con  quelli  che  ti 
vogliono  bene  ? A cui  rispose  il  Servo  di  Dio  : Lo  fo  per 
ben  vostro  ; perchè  quanto  più  sarò  unito  con  Dio,  tanto 
più  giovevole  sarò  a quei  che  mi  vogliono  bene  ; e cole- 
ste vostre  amicizie  piacevoli  mi  separano  alquanto  ^da 
Dio  ; onde  e a voi  e a me  sono  nocive. 

CAPO  DECIMONONO 

DELLA  SECONDA  SPECIE  D’ AMICIZIE  E ADUNANZE 
CHE  NON  SONO  BUONE. 

§ 4.  Cercarti  proiettori  nella  Religione  è cosa  linosa  assai; 
e onde  ella  nasca. 

( V 

V’  è un  altra  seconda  specie  d’amicizie  particolari  dif- 
ferenti dalle  passate  ; perchè  hanno  altro  fine  differente. 
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c non  sono  meno  prégiudiciali  alla  Comunità  e all’unione 
e carità  fraterna,  anzi  più.  Queste  sono,  quando  un  de- 
sideroso d’ascendere,  di  farsi  valere,  e d’ esser  riputato 
e stimato , s’unisce  e aderisce  a quelli  che  gli  pare  che 
ne  lo  potranno  aiutare.  Cassiano  dice,  ( Cass.  coll.  6.  Ab. 
Theo.)  che  siccome  le  infermità  grandi  del  corpo  si  vanno 
generando  a poco  a poco  ; cosi  le  infermità  spirituali  e i 
mali  grandi  dell’anima  si  vanno  anch’essi  a poco  a poco 
generando.  Dichiariamo  ora  in  che  modo  si  vada  gene- 
rando nell’anima  questa  infermità , e insieme  andremo 
dicendo  della  via  ordinaria  per  la  quale  viene  a guastarsi 
e a rovinarsi  uno  Studente  Religioso.  Esce  uno  dal  No- 
viziato con  buon  profitto,  per  grazia  del  Signore  , con 
grande  stima  delle  cose  spirituali,  e con  molta  affezione 
ad  esse,  come  la  ragion  vuole  che  n’esca.  Va  ai  Collegi; 
ed  ivi  col  fervore  degli  studi  comincia  ad  allentare  negli 
esercizi  spirituali,  o lasciandoli  in  parte,  o facendoli  per 
usanza  o per  complimento  , senza  cavar  frutto  da  essi , 
che  viene  ad  esser  lo  stesso.  Passa  innanzi , e come  già 
per  una  banda  gli  vanno  mancando  l’ arme  spirituali , 
perchè  non  fa  più  i suoi  esercizi  come  dee;  e per  l’altra 
la  scienza  gonna  e cagiona  vanità  ; ( 1 .ad  Cor.  8. 1.  ) va 
a poco  a poco  apprezzando  e stimando  quel  che  tocca 
ingegno  e talenti , e scemando  di  apprezzamento  e di 
6tima  per  quello  che  tocca  virtù  e umiltà.  Questa  è la 

f>orta  per  la  quale  entra  e comincia  ordinariamente  tutto 
o sconcerto  , disordine , e detrimento  degli  Studenti  : 
onde  si  dee  avere  grande  avvertenza  per  ben  premunir- 
visi.  Va  diminuendo  in  essi  il  pregio  e la  stima  della  vir- 
tù , dell’  umiltà  , della  mortificazione , e di  tutto  quello 
che  concerne  le  cose  spirituali,  spettanti  al  loro  profitto; 
e a proporzione  va  crescendo  il  pregio  e la  stima  delle 
lettere  e delle  abilità,  parendo  loro  , che  quella  abbia  ad 
esser  la  via  per  cui  hanno  ad  avanzarsi,  a distinguersi,  e 
a condursi  ad  esser  riputati  e stimati  ; e così  cominciano 
a drizzar  la  mira  a questo  bersaglio  , e desiderano  esser 
tenuti  per  persone  di  buono  ingegno  e di  buoni  talenti  : 
e per  questo  fine  ambiscono , che  riesca  loro  bene  l’ ar- 
gomentazione e la  conclusione.  Così  si  gonfiano  di  vento 
e corcano  tutte  le  occasioni  per  spiccare  e far  mostra  dì 
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se  , e foFSO  pei  oscurare  e seppellir  gli  altri , acciocché 
non  vadano  loro  innanzi.  Quindi  passano  più  oltre,  e co- 
minciano a procurare  di  cattivarsi  il  Maestro  e il  Consul- 
tore, e tutti  quelli  che  pensano  li  potranno  aiutare  e 
mettere  in  grazia  de’Superiori  ; e stringono  con  essi  ami- 
cizia, tutto  in  ordine  al  line  di  avanzarsi,  di  farsi  valere, 
di  essere  riputati  e stimati , e per  avere  questi  Padri  più 
gravi  favorevoli  nelle  cose  loro. 


g 1.  Ti!  cosa  perniciosa  alla  ComonlU. 


Questa  è una  delle  più  pregiudiciali  e più  perniciose 
cose  che  possano  essere  nella  Religione,  e delle  più  con- 
trarie all’ unione  e carità.  Perciocché  guafpeggior  male 
può  entrar  nella  Religione,  che  l' ambizione  o le  preten- 
sioni ? e qual  peste  maggiore  potrebbe  entrare  tra  noi 
nella  Compagnia,  che  l’andarvisi  seminando  questo  lin- 
guaggio : cioè,  che  sia  necessario , che  ciascuno  procuri 
per  sò  e che  si  vaglia  dell’aiuto  d’altri,  perchè  altrimenti 
se  ne  resterà  dimenticato  e in  un  cantone,  e non  si  terrà 
conto  di  lui;  e che  però  qui  anche  tra  noi  oramai  le  cose 
camminano  in  questa  maniera?  Dio  ci  liberi  da  così  pe- 
stilenziale linguaggio  , e molto  più  dal  trovarsi  chi  co- 
minci a seminare  questo  veleno  nel  cuore  di  quell’ inno- 
cente e di  quello  che  tanto  lontano  ne  stava , e in  sì  de - 
testabil  modo  ad  aprir  loro  gli  occhi  per  camminare  verso 
la  loro  ruina.  In  questo  particolare  sono  molto  differenti 
le  massime  che  professa  la  Compagnia.  Dice  il  nostro 
s.  Padre  nella  decima  parte  delle  Costituzioni.  ( 10.  p. 
Const.  §.  2.  et  reg.  16.  Summarii.)  Quelli  che  si  sono  de- 
dicali al  divino  servizio  nella  Compagnia  si  diano  al- 
l’acquisto delle  solide  e perfette  virtù  e delle  cose  spiri- 
tuali, stimando  ciò  di  maggior  momento  che  la  dottrina , 
o altri  doni  naturali  ed  umani.  Questo  è quello  che  stima 
ed  apprezza  la  Compagnia.  Perciò  non  v’inganni  l’antico 
Serpente  colla  sua  astuzia  e veleno,  persuadendovi , che 
col  trasgredire  i comandamenti  de’ vostri  Maggiori  e col 
mangiare  di  quel  che  è vietato  eritis  sicut  Dii.  ( Gen . 3. 5.) 
Avvertite  , che  non  v’  induca  a credere , che  per  questa 
via  vi  avanzerete  e sarete  onorati  e stimati  ; perchè  men- 
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tisoe  egli , come  è suo  proprio  ; che  anzi  sarete  quindi 
dispregiati  e derisi  : o se  camminerete  per  quest'  altra 
strada  della  virtù,  facendo  sempre  più  capitale  delle  cose 
spirituali  e di  quel  che  concerne  il  vostro  profitto  , in 
questa  maniera  farete  gran  progresso  , e il  Signore  vi 
esalterà  nell’ una  cosa  e nell’altra  ; vi  concederà  la  virtù 
che  desiderate , e poi  anche  onore  e riputazione  : sarete 
riputati  e stimati  dinanzi  a Dio  e dinanzi  agli  uomini. 

§ 8.  11  profitto  spirituale  è l'nnici  cosi  che  li  ha  da  pretendere. 

Abbiamo  in  conferjmazione  di  questo  un’Istoria  molto 
a proposito  nel  terzo  Libro  de’Re.  Narra  la  sacra  Scrit- 
tura , che  Dio  disse  a Salomone , che  chiedesse  quel  che 
voleva , che  gliel  avrebbe  dato;  ed  avendo  Salomone  so- 
pra ogni  cosa  adocchiata  la  Sapienza  , chiese  questa  a 
Dio  : e dice  la  Scrittura  : ( 3.  Reg.  3,  10.  11. 12.  ) Pla- 
cuit  ergo  sermo  coram  Domino  , quod  Salomon  postulas- 
si hujuscemodi  rem , et  dixit  Dominus  Salomoni:  Quia 
postulasti  verbum  hoc , et  non  petiisti  tibi  dies  multos  , 
nec  divitias , aut  animas  inimicorum  tuorum;  sed  postu- 
lasti tibi  sapientiam  ad  discernendum  judicium  : ecce  feci 
tibi  secundum  sermones  tuos  , et  dedi  tibi  cor  sapiens,  et 
intelligens  , in  tantum,  ut  nullus  ante  te  similis  lui  fue- 
rit , nec  post  te  surrecturus  sit . Si  compiacque  tanto  Dio 
dell'aver  Salomone  posti  gli  occhi  nella  Sapienza , che 
gli  disse  : Perchè  m’hai  dimandata  questa , e non  lunga 
vita  , nè  ricchezze  , nè  vittoria , nè  vendetta  de’ tuoi  ne- 
mici ;io  ti  do  la  Sapienza  ; e talmente  te  la  do  , che  sarai 
chiamato  il  Savio  per  eccellenza  ; perciocché  nè  prima 
di  te  vi  è stato  , nè  dopo  te  vi  sarà  un  altro  simile.  E di 
più  ( eh’  è quello  che  fa  al  proposito  nostro  ) fu  tanto  il 
compiacimento  di  Dio  , che  Salomone  avesse  accertato 
così  Dene  nell’elezione  e dimanda  fattagli,  che  non  con- 
tento di  dargli  la  Sapienza  che  gli  dimandò  , e di  dar- 
gliela in  quel  modo  sì  liberale  con  cui  gliela  diede  , gli 
aggiunse  inoltre  quel  tant’  altro  di  più  che  non  gli  chie- 
se, cioè  ricchezze  e gloria  : Sed  et  haec  quae  non  postu- 
lasti, dedi  tibi,  divitias  scilicet  et  gloriam,  ut  nemo  fue- 
rit  similis  tui  in  Regibus,  cunctis  retro  diebus:(Ibid.ì3.) 
Perchè  hai  saputo  chiedere  così  bene  , io  ti  darò  ancora 
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quel  che  non  mi  hai  richiesto,  cioè  ricchezze  e gloria  ; e 
ciò  tanto  abbondantemente , che  giammai  non  sia  stato 
Fra  i Ke  un  altro  simile  a te.  Or  così  farà  Dio  anche  con 
voi.  Se  affronterete  ad  eleggere  e a metter  gli  occhi  nella 
vera  Sapienza  , cioè  nelle  vere  e sode  virtù  ; vi  darà  la 
virtù  che  desiderate,  e nella  quale  avrete  posti  gli  occhi, 

fierchè  questo  piace  a Dio  grandemente  ; e vi  darà  anche 
'onore  e la  riputazione  alla  quale  voi  non  pensaste:  l’una 
e l’altra  cosa  vi  darà  Iddio.  E così  lo  veggiamo  per  espe- 
rienza ; che  questi  sono  riputati  o stimati  dinanzi  a Dio 
e dinanzi  agli  uomini:  [Lue.  14.  11.  et  18.  14.1  percioc- 
ché è parola  di  Dio  quella  che  dice,  che  colui  cne  si  umi- 
lierà , sarà  esaltato  ; e quanto  più  vi  umilierete  e vi  da- 
rete alla  virtù,  tanto  più  esaltati  e stimati  sarete;  e quanto 
più  fuggirete  l’onore  e la  riputazione,  tanto  più  vi  verrà 
dietro  , come  va  l’ ombra  dietro  a colui  che  la  fugge  ; e 
cotesti  ambiziosi,  che  a guisa  di  camaleonti  si  vanno  pa- 
scendo d’ aria  per  gonfiarsi  e per  parer  grandi , quanto 
più  lo  pretenderanno,  tanto  più  fuggirà  da  essi  1’  onore  j 
essendo  che  per  quella  medesima  strada,  per  la  quale  si 
pensano  d’ascendere,  discendono;  e per  quella  per  la 

auale  si  credono  che  saranno  riputati  e stimati , sono 
ispregiati;  perchè  vengono  ad  esser  tenuti  per  superbi, 
inquieti , e perturbatori  della  Religione  : e così  non  vi 
manca  altro  che  scacciarli  fuori  di  essa,  come  membri 
infetti  e putridi,  acciocché  non  infettino  altri. 

§ 4.  Avfectimenti  per  tenerci  lonUni  da  aimil  e ilio. 

V 

Ora  ritornando  al  nostro  punto , dico  , che  siccome 
nella  Compagnia  abbiamo  da  stare  molto  lontani  da  am- 
bizioni e da  pretensioni  ; così  ancora  abbiamo  da  star 
lontani  dallo  stringerci  in  queste  amicizie,  che  s’ordinano 
a questo  fine  col  Maestro , o col  Consultore , o con  altra 
Persona  autorevole  tra  di  noi  : non  abbiamo  da  essere 
aderenti  a veruno,  nè  vi  ha  da  esser  qui  quello,  Ego  qui- 
dem  sum  Pauli;  ego  autem  Apollo;  ego  vero  Cephae.  fi. 
ad  Cor.  1. 12 .)  Io  non  sono  di  questo  nè  di  quello , se 
non  del  mio  Superiore  : con  esso  ho  da  star  unito  e con 
nessun  altro  poi  in  particolare.  Non  abbiamo  bisogno 


Digitìzed  by  Google 


m 

nella  Compagnia  di  protettori,  nè  di  sostegni  ed  appog- 
gi , nè  d’  andare  ossequiando  nè  cattivandosi  alcuno  ; 
poiché  non  siamo  pretendenti , nè  siamo  venuti  quà  a 
pretendere  avanzamenti,  ma  a procurare  di  salvarci.  Sii 
tu  buon  Religioso  ed  attendi  da  vero  a quella  cosa  per 
la  quale  sei  venuto  alla  Religione  ; e non  avrai  bisogno 
d’altro  che  di  Dio.  Questo  tale  è quegli  che  ha  pace  e 
quiete  nella  Religione  ; e gli  altri  non  ce  l’avranno  mai, 
come  essi  "medesimi  lo  provano  e lo  confessano.  Si  do- 
vrebbe vergognare  ad  avere  per  affronto  un  Religioso  , 
di  esser  tenuto  per  uomo  che  vada  cercando  queste  pro- 
tezioni, e procacciandosi  l’altrui  favore,  e talvolta  forse 
anche  ossequiando  questo  e quello  , acciocché  l’ aiutino 
e gli  facciano  sponda  ; perciocché  questa  cosa  arguisce 
grande  imperfezione  e gran  debolezza.  La  casa  che  ha 
bisogno  d’appoggi  e di  puntelli  è molto  debole  e sta  per 
cadere.  L’albero  che  ha  bisogno  di  sostegni  è assai  te- 
nero e poco  fermo  ed  ha  poca  radice.  Così  se  tu  vai  cer- 
cando sostegni , ed  appoggi  sei  assai  tenero  ed  hai  git— 
tato  poca  radice  nella  virtù  ed  anche  nella  Religione. 
Onde  il  nostro  Padre  Generale  avvertisce  di  ciò  molto 
particolarmente  gli  Studenti,  dicendo,  ( Claudius  Aqua- 
viva  in  instruct.  schola.  §.3.)  che  in  nessun  modo  s’ha 
da  permettere  che  s’appoggino  a’Padri  provetti,  nè  che  li 
tengano  per  lor  protettori:  ed  avvertisce  ancora  gl’istessi 
Padri  provetti , che  si  guardino  da  simili  patrocini  ; e 
molto  più  dal  volere,  che  altri  aderiscano  a loro  e si  va- 
gliano di  essi;  e dall’ offerirsi  loro  per  aiutarli  in  tutto 
quello  che  avranno  di  bisogno  ; e molto  più  ancora  si 
guardino  dall’  esservi  tra  loro  alcuno  che  si  pregi  o rab- 
bia per  un  riconoscimento  della  sua  autorità  il  vedere  , 
che  i più  giovani  ricorrano  a lui , e si  risenta  se  non  lo 
fanno,  parendogli,  che  questo  sia  un  non  istimarlo  e far 
poco  conto  di  lui  ; e venga  talvolta  per  questo  a notare 
taluno  e a tacciarlo  per  molto  duro  e per  persona  che 
troppo  voglia  stare  su  la  sua.  Chi  si  diporterà  in  tal  mo- 
do, mostrerà  anzi  di  essere  in  ciò  molto  Religioso,  per- 
chè questa  veramente  è Religiosità,  e quell’altra  no,  ma 
cosa  molto  mondana  e secolaresca.  E se  alcuno  si  la- 
menterà di  te  per  questo,  sarà  lamentarsi  dell’essere  tu 
Rodrigutz  - Voi.  I.  27 
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virtuoso  o dello  stare  come  buon  Religioso,  molto  lon- 
tano da  questa  pratica  tanto  mondana  e tanto  contraria 
alla  Religione.  Piaccia  a Dio , che  di  noi  altri  non  vi  sia 
mai  altra  querela. 

CAPO  VIGESIMO 

DELLA  TERZA  SPECIE  D1  UNIONE  E COLLEGANZA 
MOLTO  PREGIUDICIALE  ALLA  RELIGIONE. 


§ t.  Gr«n  nule  di  quelli  che  ai  collegano  inaiarne  per  alierete 
P latitino  della  Religione. 


La  terza  specie  d'adunanze  e d’amicizie  particolari  è 
peggiore  e più  contraria  all’unione  e carità  fraterna  che 
le  precedenti;  ed  è,  quando  alcuni  particolari  s’uniscono 
e s’adunano  fra  di  loro  per  alterar  l’Istituto  della  Reli- 
gione e le  cose  statuite  e stabilite  in  essa  santamente. 
i$.  Bernardo  dichiara  molto  bene  a questo  proposito  quel 
passo  de’ Cantici:  Fìlii  matris  meae  pugnaverunt  conira 
me , ( Cant . 1.  5.)  nel  quale  la  sposa  si  lamenta  in  nome 
della  Chiesa  di  quel  che  ha  patito  da’ suoi  figliuoli.  Non 
è,  dice  , perchè  non  si  ricordi  quanto  ha  patito  da’ Gen- 
tili , dai  Giudei , e da’ Tiranni  : (D.  Bernard,  ser.  29.  in 
eumdem  locurn .)  Sed  profecto  id  expressius  plangit,  quod 
et  senlit  differentius  , quodque  vìgilantius  nobis  caven- 
dum  existimat,  malum  utique  intestinum,  atque  dome- 
sticum:  Ma  piange  più  particolarmente  quel  che  le  pene- 
tra più  dentro  all’  anima  , che  è la  guerra  che  le  fanno  i 
nemici  domestici  e intrinsechi,  la  qual  è molto  peggiore 
e più  pregiudiciale  di  quelle  che  le  possono  fare  quanti 
nemici  sono  di  fuori.  Questo  medesimo  possiamo  appli- 
care alla  Religione  , la  quale  è un  membro  principale 
della  Chiesa,  e cammina  co’  passi  medesimi  co’quali  ella 
ha  camminato  : Filli  matris  meae  pugnavei'unt  contra 
me  ; I miei  propri  figliuoli  hanno  prese  l’arme  contro  di 
me  : perciocché  io  gli  ho  allevati , gli  ho  fatti  ammae- 
strare negli  studi  : e gli  ho  addottrinati  con  tanta  mia 
spesa  , e travaglio  , e fatica  : e queste  armi  che  ho  date 
loro , acciocché  combattessero  con  esse  contra  il  mondo 
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e convertissero  anime  a Dio,  le  hanno  rivoltato  contro  di 
me,  e con  esse  fanno  guerra  alla  loro  stessa  madre.  Con- 
siderate , se  questo  è dolore  da  sentirsi.  Ma  sebbene  6 
cosa  da  sentirsi  grandemente  , non  abbiamo  da  maravi- 
gliarci di  simile  persecuzione  : poiché  il  beato  s.  France- 
sco in  vita  sua  l’ebbe  nella  sua  Religione.  E la  Chiesa 
cattolica , anche  mentre  vivevano  i santi  Apostoli , pati 
questa  persecuzione  da’ suoi  propri  figliuoli,  i quali  se  le 
ribellavano  con  errori  ed  eresie  che  inventavano.  Vanno 
i membri  seguendo  il  lor  Capo  che  è Cristo,  il  quale  cam- 
minò per  questa  strada  de’  travagli  e delle  persecuzioni  ; 
perche  con  esse  si  purificano  meglio  gli  eletti  come  l’oro 
nel  crogiuolo.  E così  l’apostolo  s.  Paolo  disse:  Oportet 
et  haereses  esse  , ut  et  qui  probati  sunt , manifesti  fiant 
in  vobis.  fi.  ad  Cor.  11. 19 ^ E Cristo  nostro  Redentore, 
come  si  legge  in  s.  Matteo,  dice:  ( Matth . 18.  7.)  Necesse 
est , ut  veniant  scandal  a:  verumtamen  vae  homini  illi , 
per  quem  scandalum  venit  l V’  hanno  da  essere  scandali 
nella  Chiesa,  scandali  v’hanno  da  essere  nella  Religione: 
questo  non  si  può  evitare,  perchè  siamo  uomini;  ma  guai 
a colui  che  sarà  cagione  di  tali  scandali:  sarebbe  meglio 
per  lui,  ch’egli  non  fosse  nato. 

§ ft.  Chi  di  Ul  malo  è infello  Bolla  Religione,  dot’  ceserò 
come  membro  con  lag  iota  recito. 

Il  glorioso  s.  Basilio  parla  molto  gravemente  e severa- 
mente contra  queste  adunanze.  (D.  Basii,  in  Const.  mon. 
c.  30.)  Si  aliqui  a reliquis  sua  sponte  abscissi,  disjuncti- 
que,  in  coelu  coetum  efficiant  ; vitiosa  hujuscemodi  ami- 
ciliae  conciliatio  est:  11  ritirarsi  e separarsi  alcuni  dalla 
Comunità  e il  voler  fare  congregazione,  nella  congrega- 
zione è una  molto  mala  congregazione:  cattive  adunanze 
sono  queste.  Seditio  est , et  divisio  , et  eorum , qui  sic 
có'eunt , improbitatis-indicium : Questa  è sedizione  e di  - 
visione.  Gran  male  vanno  macchinando  nella  Religione 
quei  che  trattano  d’alterare  e adulterare  gli  stabilimenti 
di  essa  e il  suo  primo  Istituto  ; dipingano  pur  la  cosa 
con  quanti  colori  di  bene  e di  riforma  la  sanno  dipin- 
gere. E così  s.  Basilio  dice , che  questi  tali  siano  awec- 
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titi  e corretti  prima  in  particolare  e in  segreto  ; e dipoi 
alla  presenza  d’altri,  secondo  l’ordine  dell’  Evangelio  : 
e se  nè  anche  questo  giova  , Sit  libi  sicut  Ethnicus , et 
Publicanus;  ( Matth . 18.  Mì.)  tienilo  come  per  Scomuni- 
cato, e separalo  dagli  altri  come  infermo  d’infermità 
contagiosa  e appestato  , acciocché  non  attacchi  il  male 
ad  altri.  E così  comanda  anche  il  nostro  s.  Padre  nelle 
Costituzioni  che  si  faccia  con  persone  di  simil  fatta  : 
(p.  2.  Const.  c.  2.  D.  et  p.  8.  c.  1.  §.o.^  che  è conforme 
a quello  che  di  costoro  dice  l'apostolo  s.  Paolo:  Utinam 
et  abscindnntur  qui  vos  conturbant  ( ad  Gal.  5.  12.  ) Bi- 
sogna tagliar  il  membro  putrido  , acciocché  non  infetti 
gli  altri. 

g 3.  Come  i santi  Fondatori  furono  guidati  da  lame  particolare 
di  Dio  nella  fondazione  delle  lor  Religioni. 

Ben  si  vede  quanto  gran  male  sia  questo  e quanto  pre- 
giudiciale  alla  Religione  ; poiché  con  sol  tanto  metterlo 
sotto  degli  occhi  dà  a scorgere  il  suo  veleno  : e così  non 
sarebbe  necessario  straccarsi  per  far  meglio  conoscere 
la  sua  bruttezza  e deformità.  Ma  per  esser  una  cosa  di 
sua  natura  tanto  grave,  faremo  intorno  a ciò  un  discor- 
so, e diremo  una  ragione  che  pare  6arà  bastante  per  con- 
cepire non  solamente  odio,  ma  orrore  di  così  gran  male, 
e per  restar  più  confermati  nel  nostro  Istituto.  La  Reli- 
gione non  è invenzione  d’ uomini . ma  di  Dio  : e così  le 
cose  istituite  per  conservazione  ed  aumento  della  Reli- 
gione non  s’hanno  da  pigliare  come  invenzioni  umane  , 
nè  come  se  fossero  disegni  o delineamenti  di  qualche 
persona  particolare  ; ma  come  disegni  è invenzioni  di 
Dio  , il  quale  , siccome  prese  ed  elesse  il  beato  s . Fran- 
cesco per  Fondatore  del  suo  Ordine,  e il  beato  s.  Dome- 
nico per  Fondatore  del  suo,  e il  nostro  s.  p.  Ignazio  per 
Fondatore  della  Compagnia  , ed  altri  per  Fondatori  di 
altre  Religioni;  così  diede  e manifestò  a ciascuno  di  loro 
i mezzi  ed  il  particolar  modo  di  vivere  che  più  conveni- 
vano pel  benessere  è buon  progresso  delle  loro  Religio- 
ni , e che  essi  non  potevano  da  se  medesimi  arrivare  a 
conoscere  ; e ciò  , quia  Dei  perfecta  sunt  opera , (Deut. 
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32;  h.)  perchè  le  opere  di  Dio  sono  perfette:  e in  altra 
maniera  sarebbe  rimasta  difettevole  ed  imperfetta  un’ope- 
ra singolare  di  Dio.  E così  nella  Vita  del  nostro  s.  Padre 
da  una  risposta  ch’egli  diede  conforme  ad  un’  altra  del 
padre  Diego  Lainez,  si  raccoglie  benissimo,  (Lib.  5.  c.  1. 
Vit.  s.  Ign.)  che  le  cose  più  sostanziali,  le  quali  sono  co- 
me i fondamenti  e i nervi  del  nostro  Istituto,  Dio  Signor 
nostro  , come  autore  e fonte  di  questa  Religione  , le  ri- 
velò e in  ispecial  modo  le  ispirò  al  nostro  s.  p.  Ignazio 
il  quale  egli  elesse  pèr  capo  e per  istrumento  principale 
della  fondazione  della  Compagnia.  (Lib.  4.  c.  2.  Vit, 
s.  Ign.  ) E questo  si  può  anche  raecorre  dal  modo  che 
ivi  si  dice  eh’  egli  osservava  nel  fare  e scrivere  le  Costi- 
tuzioni , e quanta  orazione  e lagrimé  gli  doveva  costare 
ogni  parola  di  quelle  che  ci  lasciò  scritte  ; poiché  leggia- 
mo , che  per  determinare  r se  conveniva  r o no  , che  le 
Chiese  delie  nostre  Case  professe  avessero  qualche  en- 
trata per  la  fabbrica  di  esse  ( che  non  è la  cosa  più  so- 
stanziale dei  nostro  Istituto),  disse  Messa  40  giorni  con- 
tinui e si  diede  all’  orazione  con  maggior  fervore  del  so- 
lito. Dal  che  si  vede,  quanto  da  lui  venissero  comunicate 
e consultate  con  Dio  le  Costituzioni,  e quanto  lume  do- 
veva concedergli  il  Signore  per  eleggere  e determinare 
quel  che  alla  Divina  Maestà  Sua  aveva  da  esser  più  grato. 
Ed  acciocché  non  paia  , che  parliamo  a capriccio  e che 
siamo  noi  altri  quei  che  lodiamo  le  cose  nostre,  sebbene 
la  ragione  già  detta  sarebbe  di  ciò  bastante  prova  ; non-- 
dimeno  habemus  testimonium  majus  his,  ( Jo . 5.  36.)  ab- 
biamo un’  altra  testimonianza  più  gagliarda  di  questa  , 
ed  è bene  che  la  diciamo  ; perchè  importa  grandemente, 
che  camminiamo  con  buon  fondamento  su  questo  prin- 
cipio. 


§ 4.  Ciò  si  conferma  coll'accaduto  miracolosamente  a a.  Francesco. 

Nelle  Croniche  dell’  ordine  del  beato  s.  Francesco  si 
narra,  ( In  hist.  Min.pA.  l.l.c.  7.  ) che  si  ritirò  il  San- 
to con  due  Compagni  al  Monte  Cainerio  vicino  a Rieti , 
per  comporre  e scrivere  la  sua  Regola,  e poi  presentarla 

al  Sommo  Pontefice  cd  impetrarne  Bolla  apostolica  per 
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la  confermazione  di  essa  : perchè  allora  non  era  ancora 
confermata  con  Bolla,  ma  solamente  in  Voce,  Vivae  vo- 
cis oraculo,- da  Innocenzo  Terzo.  In  quel  Monte  per  tanto 
digiunando  40  giorni  a pane  ed  acqua , e perseverando 
giorno  e nòtte  in  continua  orazione,  compose  la  Regola 
nella  maniera  che  il  Signore  gl’  ispirò  e rivelò.  Così  si 
dice  ivi , e così  fu  , come  or  ora  si  vedrà.  Portando  egli 
dunque  dal  Monte  la  Regola  scritta , la  diede  a conser- 
varsi a frate  Elia  che  era'  suo  Vicario  generale , uomo 
prudente  secondo  il  mondo  e dotto,  il  quale  veggendola 
fondata  in  maggior  dispregio,  umiltà,  e povertà,  di  quello 
che  a lui  pareva  che  convenisse,  la  lasciò  perdere,  accioc- 
ché non  si  confermasse  quella,  ma.  sì  un’altra  più  a suo 
gusto.  11  Padre  s.  Francesco,  il  quale  voleva  seguire  più 
la  volontà  divina  che  Fumana,  non  facendo  conto  de’pa- 
reri  degli  uomini  prudenti  del  mondo  , se  ne  ritornò  al 
Monte  a far  un’altra  quarantena,  per  arrivare  con  digiu- 
ni e orazioni  a conoscere  la  volontà  di  Dio  e fare  un’al- 
tra Regola.  Frate  Elia  saputa  questa  cosa  procurò  d’im- 
pedirla  , e radunati  alcuni  de’ Superiori  e degli  uomini 
più  dotti  de’ suoi  Frati,  disse  loro,  come  il  p.  s.  F rance 
sco  voleva  fare  una  Regola  tanto  stretta  , che  non  era 
possibile  osservarla:  ed  essi  lo  ricercarono,  ch’egli  me- 
desimo, come  Vicario  generale,  andasse  a trovar  s.  Fran- 
cesco, e gli  dicesse  in  nome  di  tutti,  che  non  si  volevano 
obbligar  a quella  Regola.  Non  diè  l’animo  a frate  Elia 
d’andare  egli  solo  con  quell’ambasciata;  ma  disse,  che 
sarebbe  andato  con  essi.  Vanno  tutti  di  compagnia  al 
Monte  ove  il  s.  Padre  stava  orando  dentro  una  cella  so- 
litaria , ed  arrivati  vicino  ad  essa , frate  Elia  chiamò 
s.  Francesco.  11  Santo,  conoscendolo  alla  voce,  uscì  dalla 
cella,  e vedendo  con  esso  tanti  Frati , gli  dimandò  , che 
cosa  volessero  que’ Frati:  e frate  Elia  rispose:  Sono  al- 
cuni Superiori  e uomini  più  qualificati  dell’  Ordine  , i 
quali,  intendendo  che  fai  nuova  Regola,  e temendo,  che 
tu  la  faccia  troppo  aspra , si  protestano , che  non  si  vo- 
gliono obbligare  ad  essa,  che  però  la  faccia  per  te,  e non 
per  essi.  Sentendo  il  Santo  queste  parole,  pose  le  ginoc- 
chia in  terra  e gli  occhi  in  ciclo,  dicendo  : Signore,  non 
ti  dissi  io , che  costoro  nop  m’avrebbono  credutole; 
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venne  subito  una  voce  dal  cielo  che  disse  : Francesco  , 
nella  Regola  non  vi  è cosa  alcuna  tua  ; ciò  che  è in  essa 
è tutto  mio,  e voglio,  che  la  regola  si  osservi  così  ad  lit- 
teram,  ad  litteram,  ad  litteram,  senza  glosa,  senza  g Io- 
sa , senza  glosa.  lo  so  quanto  può  portare  la  debolezza 
umana,  e so  quanto  aiuto  io  le  voglio  porgere:  quei  che 
non  la  vorranno  osservare,  se  n’escano  dall’Ordine,  e la 
lascino  osservare  agli  altri.  Ritornò  s Francesco  a quei 
Padri , e disse  loro:  Avete  udito?  Avete  udito?  Avete 
udito?  volete  , ch’io  ve  lo  faccia  dire  un’  altra  volta?  e 
frate  Elia,  e tutti  quegli  altri  Religiosi  fuori  di  sè,  e tre- 
manti e confusi,  conoscendo  la  colpa  loro,  se  ne  torna- 
rono via  col  capo  chino  senza  dir  più  parola.  11  santo 
Padre  tornò  a comporre  la  Regola  simile  affatto  a quella 
che  il  Signore  gli  aveva  rivelata  la  prima  volta  ; e dopo 
averla  composta , la  portò  a Roma  al  Sommo  Pontefice 
che  era  Onorio  Terzo  : e leggendo  il  Papa  la  Regola  , e 
discorrendo  intorno  all’  asprezza  di  essa  e intorno  alla 
sua  povertà,  e parendogli  molto  stretta  e difficile  ad  os- 
servarsi, s.  Francesco  gli  rispose  : Io,  Padre  santo , non 
ho  posta  in  questa  Regola  pur  una  parola  secondo  il 
parer  mio  , nò  regolata  dal  mio  giudicio  ; ma  Gesù  Cri- 
sto S.  N.  l’ha  compilata  e composta;  il  qual  solo  sa  molto 
bene  tutto  quello  che  è necessario  e utile  per  la  salute 
dell’ anime,  pel  buono  stato  de’ Frati,  e per  la  conserva- 
zione di  questa  sua  Religione , e a cui  tutte  le  cose  che 
debbono  avvenire  nella  Chiesa  e in  questa  Religione  sono 
manifeste  e presenti  : e perciò  io  non  delibo  nè  posso 
mutarci  cosa  alcuna.  Allora  il  Papa  mosso  da  divina  in- 
spirazione concedè  la  Bolla  della  confermazione  aposto- 
lica della  Regola,  Ad  perpetuarti  rei  memoriam.  In  que- 
sto modo  suole  Dio  inspirare  e dar  la  Regola  ed  Istituto 
ai  Fondatori  delle  Religioni  ; e in  questa  maniera  l’ in- 
spirò e diede  al  nostro  s.  p.  Ignazio.  Di  che  abbiamo 
un’altra  Istoria  anche  più  autentica  che  la  passata  ; per- 
chè abbiamo  Bolle  Apostoliche  segnate  e suggellale  , le 
quali  lo  dicono.  Gregorio  XIII.  di  felice  memoria  nella 
sua  Bolla,  o Costituzione,  che  comincia,  ( Greg . XIII.  in 
Bull.  Ascendente  Domino.)  Ascendente  Domino;  e in  un’al- 
tra che  concedè  prima,  la  quale  comincia,  Quanto  fruc - 
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tuosius,  avendo  primariferite  le  cose  del  nostro  Istituto, 
e specialmente  quello  che  pare  che  patissero  alcune  dif- 
ficoltà e nelle  quali  era  stato  informato  che  alcuni  della 
Compagnia  e fuori  di  essa  ne  le  andavan  muovendo,  di- 
chiara, e dice  espressamente  queste  parole  formali:  Qua- 
propter  Sociclatis  corpus  in  sua  membra  , ordinem  , et 
gradus  idem  Ignalius , divino  instinctu,  ita  duxit  dispo- 
nendum:  L’istesso  Ignazio  per  divina  ispirazione  dispose 
c ordinò  in  questo  modo  i membri,  l’ordine,  e i gradi  di 
questo  corpo  della  Compagnia.  Si  può  dire  più  chiara- 
mente? 


§ 5.  Colla  parità  degli  cresiarchi  si  mostra  il  reato  degl'  innovatori  nelle  Religioni. 


Ora  supposto  questo  , veniamo  al  punto  e facciamo  i 
conti  con  quelli  che  volessero  far  adunanze  particolari 
per  alterar  l’Istituto  della  Religione  e le  cose  stabilite 
dal  Fondatore  di  essa.  Non  vi  pare,  che  sia  gran  super- 
bia lo  stimar  uno  tanto  se  stesso  e il  suo  giudicio  e pa- 
rere, che  ardisca  dire:  Non  è buona  questa  strada  che  il 
s.  p.  Ignazio  lasciò  nelle  Costituzioni:  meglio  sarà  , che 
camminiamo  per  la  strada  che  pare  a me  ? Che  maggior 
pazzia  e sproposito"?  Si  vedrà  quanto  sia  grande  al  ri- 
scontro di  un  altro  simile,  perchè  l’ uno  coll’  altro  si  di- 
chiara bene.  Uno  de’maggiori  mali  e peccati  che  sia  nella 
Chiesa  di  Dio,  è l’eresia.  Non  istò  ora  a disputare , se  vi 
può  essere  altro  peccato  maggiore  ; perchè  è cosa  chia- 
ra , che  l’odio  formale  di  Dio  sarebbe  maggior  peccato  : 
ma  questi  peccati  comunemente  non  si  commettono  nel 
mondo  fra  gli  uomini  ; questa  è cosa  che  propria  è dei 
dannati  nell’ inferno.  Dico  dunque,  che  tra  i peccati  che 
comunemente  sogliono  essere  tra  gli  uomini , 1’  eresia  , 
colla  quale  uno  si  separa  dalla  Chiesa  , si  dice  che  è il 
maggiore  : e con  ragione  ; perchè  oltre  che  distrugge 
tutto  il  fondamento  della  cristiana  Religione  , che  è la 
Fede,  ed  oltre  altre  ragioni  che  vi  sono,  non  vi  pare,  che 
sia  una  grandissima  ed  estrema  superbia  il  fidarsi  uno 
tanto  di  se  stesso  c il  fondarsi  tanto  nel  suo  proprio  giu- 
dicio , che  venga  a credere  e a tener  per  più  vero  quello 
che  pare  e piace  a lui,  che  quello  che  la  Chiesa  cat  tolica 
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romana  ha  determinato  che  si  creda?  piti  che  quello  che 
è stato  approvato  in  tanti  Concili  ne’  quali  si  è adunato 
il  fiore  di  quanto  ha  avuto  di  buono  il  mondo  così  in 
dottrina  come  in  santità?  é più  di  quel  che  è stato  con- 
fermato col  sangue  di  tanti  migliaia  di  Martiri  che  per 
tal  verità  sono  morti , e con  innumerabili  miracoli  che 
per  confermazione  di  essa  si  sono  fatti?  E dopo  tutto 
questo  , che  venga  tal  uno  a dire  : or  io  credo  più  tosto 

Suello  che  mi  sono  sognato  questa  notte,  o quel  che  mi 
ice  un  Martin  Lutero,  uomo  scellerato  e perverso,  apo- 
stata, disonesto,  e concubinario  sacrilego;  qual  superbia 
e pazzia  maggiore?  qual  maggior  cecità  e sproposito  si 
può  trovare?  Ora  in  questa  maniera  procedono  e questo 
fanno  nel  modo  loro  quelli  di  cui  andiamo  parlando,  che 
antipongono  il  giudicio  e parer  loro  a quello  di  colui  che 
Dio  S.  N.  elesse  per  capo  e Fondatore  della  Religione  ; 
e giudicano  , che  sia  strada  migliore  quella  che  essi  si 
sono  sognata  e inventata  , più  tosto  che  quella  che  Dio 
inspirò  e rivelò  a colui  ch’egli  stesso  volle  pigliare  per 
istrumento  principale  della  fondazione  della  Compagnia. 
Questa  è una  superbia  e presunzione  da  Lucifero.  E co- 
me? Aveva  dunque  Dio  da  tener  celata  al  nostro  s.  p.  Igna- 
zio, eletto  da  lui  per  Capo  e Fondatore,  la  strada  buona 
e conveniente  al  benessere  della  sua  Religione  , e pale- 
sarla a voi  altri?  Non  è bastante  questo  a farvi  conosce- 
re, che  questa  è una  illusione  ed  un  inganno  del  demo- 
nio , il  quale  vuol  pigliarvi  per  mezzo  e istrumento  da 
far  guerra  alla  Compagnia  , qual  egli  odia  tanto  ; e da 
turbar  la  pace  e unione  della  Religione,  come  prese  per 
mezzo  quell’ Eresiarca  per  turbar  la  pace  della  Chiesa? 
Oh  io  non  pretendo  altro  che  la  riforma  della  Religione! 
V’ingannate:  il  demonio  v’ accieca  con  questo  falso  e 
mendace  titolo,  come  padre  di  bugie  che  egli  è;  chè  que- 
sto non  è voler  riformare  la  Compagnia,  ma  volerla  di- 
struggere e annichilare.  E notisi  questo,  che  non  è esa- 
gerazione, ma  verità  sincera  e molto  chiara.  Perchè  ri- 
formar una  Religione,  c quando  la  Religione  è scaduta  e 
rilassata  dal  suo  primo  Instiluto  procurar  che  ritorni  ai 
suoi  primi  principi  e che  si  osservi  la  Regola  e gli  Ordini 
che  lasciò  il  primo  Fondatore  di  essa.  E questa  è cosa 
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buona  e santa  , e l' hanno  fatta  molte  Religioni  con  de- 
siderio di  conservarsi  nel  loro  primo  Instituto  e Regola. 
Ma  il  mutar  l’instituto  e la  prima  strada  che  ci  lasciò  il 
nostro  primo  Fondatore  inspirato  da  Dio  , c il  voler  in- 
trodurre un’altra  strada  differente  da  quella,  non  è rifor- 
mar la  Religione  , ma  un  volerla  distruggere  e annichi- 
lare, e far  un’altra  Religione  differente,  secondo  il  vostro 
disegno,  a vostro  modo , e a gusto  vostro  , come  voleva 
far  frate  Elia  nella  Religione  di  s.  Francesco:  e così  que- 
sto non  è spirito  di  Dio,  ma  del  demonio. 

g 0.  Con  fermai  ione  dell' Istituto  della  Compagnia  fatta  dal  santo  Concilio  di  Trento. 

Trattandosi  nel  sacro  Concilio  di  Trento  di  riformare 
le  Religioni . e facendosi  a quest’  effetto  aicnni  Decreti 
santissimi , il  nostro  Padre  Generale,  Diego  Lainez,  fece 
una  proposta  a quei  Padri  di  questo  tenore:  Padri  santis- 
simi, questi  Decreti  di  riformazione  non  pare  che  si  sten- 
dano alla  nostra  Compagnia  di  Gesù,  perchè  ella  6 ades- 
so Religion  nuova,  distinta  dalle  altre  Religioni  ; e come 
tale  ha  il  suo  modo  di  vivere  distinto  e approvato  dalla 
Sede  Apostolica;  e per  bontà  del  Signore  non  abbiano  de- 
clinato dal  nostro  primo  Istituto  e Regola  : onde  se  que- 
sti Decreti  s’intendessero  di  essa,  non  sarebbe  riformar- 
la, ma  distruggerla.  Parve  buona  la  ragione  al  sacro  Con- 
cilio; e rispose,  siccome  l’ abbiamo  nella  Sessione  vige- 
sima  quinta:  Non  è intenzion  nostra  proibire  nè  innovar 
cosa  alcuna  nella  Religione  della  Compagnia  di  Gesù  ; 
sicché  non  possa  ella  procedere  e continuare  a servir  Dio 
e la  sua  Chiesa  conforme  al  suolnstituto  approvato  dalla 
Sede  Apostolica:  e così  non  vogliamo,  che  questi  Decreti 
di  riformazione  s’intendano  fatti  per  essa.  Per  haec  tamen 
sancta  Synodus  non  intendit  aliquid  innovare,  ani  prohi- 
bere,  quin  Religio  Clericorum  Societatis  Jesu,juxtapium 
eorum  lnstilulum  a Sancta  S.  Apostolica  approbatum  , 
Domino , et  ejus  Ecclesiae  inservire  possit.  ( Cono.  Trid. 
sess.  25.  decr.  de  ref.  reg.  c.  iti  ) Il  sacro  Concilio  di 
Trento  non  vuole  ne  gli  basta  1’  animo  di  mutar  l’ Insti- 
tuto  e il  modo  di  procedere  che  il  Signore  diede  alla  Com- 
pagnia per  mezzo  del  nostro  s.  p.  Ignazio  , approvato 
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dalia  Sede  Apostolica  ; anzi  l' approva  e conferma;  e voi 
avete  ardire  di  volerlo  alterare  e mutare  per  non  so  che 
rispetti  e ragioni  umane  che  vi  vanno  per  la  fantasia? 

§ 7.  Stima  che  in  certo  incontro  mastio  il  cardinale  Cervino  del  nostro  Instituto. 

Altra  stima,  altro  rispetto  e riverenza  portava  al  nostro 
Instituto  e al  Fondator  di  esso , quel  gran  Cardinale  di 
cui  si  racconta  nella  Vita  del  nostro  Padre  una  cosa  che 
fa  molto  al  nostro  proposito.  Si  narra  ivi,  ( Lib . 3.  c.  15. 
Vit.  P.  N.Ign.  10.  p.  Const.§.G.)  che  il  Cardinale  di  Santa 
Croce,  Marcello  Cervino,  che  dipoi  fu  Papa  e fu  chiama- 
to Marcello  li.,  poco  prima  che  fosse  esaltato  al  sommo 
Pontificato  , ebbe  una  gran  disputa  col  padre  dottore 
Olave  , insigne  Teologo  della  Compagnia  , sopra  quella 
Costituzione  che  abbiamo,  che  nessuno  di  essa  possa  ac- 
cettar dignità  alcuna  fuori  della  Compagnia,  se  non  è co- 
stretto ad  accettarla  per  ubbedienza  di  chi  glielo  possa 
comandare  sotto  pena  di  peccato,  e che  l’istesso  Generale 
non  glielo  possa  comandare,  se  non  è per  ordine  e coman- 
damento del  Sommo  Pontefice  : e di  questo  fanno  voto 
particolare  tutti  i Professi.  Diceva  il  Cardinale , che  la 
Compagnia  avrebbe  fatto  maggior  servizio  alla  Chiesa  di 
Dio  col  provvederla  di  buoni  Vescovi,  che  con  darle  buoni 
Predicatori  e Confessori;  e che  sarebbe  stato  tanto  mag- 
giore il  frutto,  quanto  può  far  più  bene  un  buon  Vesco- 
vo che  un  semplice  Religioso;  e adduceva  a questo  pro- 
posito molte  ragioni  alle  quali  il  padre  Olave  andava  ri- 
spondendo, e ingegnavasi  di  persuadergli,  ch’il  maggior 
servizio  che  la  Compagnia  poteva  fare  alla  santa  Chiesa, 
era  conservarsi  nella  sua  purità  ed  umiltà  , per  servirla 
in  essa  più  lungo  tempo  e con  maggior  sicurezza.  Ma  re- 
stando finalmente  il  Cardinale  fermo  nella  sua  opinione, 
perchè  gli  parevano  migliori  le  sue  ragioni , il  dottore 
Olave  gli  disse  : Se  non  bastano  ragioni  per  convincere 
Vostra  Signoria  illustrissima  e per  farle  mutar  parere  , a 
noi  altri  basta  l’ autorità  del  nostro  p.  Ignazio  , il  quale 
sente  la  cosa  in  questo  modo  , per  credere  che  questo 
sia  il  meglio.  Allora  disse  il  Cardinale  : Adesso  m’  ar- 
rendo , e dico  , che  avete  ragione  ; perchè  sebbene  mi 
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pare,  clic  la  ragione  sia  dalla  parte  mia,  nondimeno  pe- 
sa più  in  questo  particolare  1'  autorità  del  p.  Ignazio 
che  tutte  le  ragioni  del  mondo:  e questo  dice  la  ragione 
istessa  ; perciocché  avendolo  Dio  Signor  nostro  eletto 
per  piantare  nella  sua  Chiesa  una  Religione  come  la  vo- 
stra, e per  Stenderla  per  tutto  il  mondo  con  tanto  frut- 
to dell’ anime  , e per  governarla  e reggerla  con  tanto 
spirito  e prudenza,  quanto  veggiamo  che  ha  fatto  e che 
fa  ; è anche  da  credere  e pare  , che  non  possa  esser  al- 
trimenti, che  l’ istesso  Dio  gli  abbia  rivelato  e manife- 
stato il  modo  nel  quale  vuole  che  questa  Religione  lo 
serva  e si  conservi  per  l’avvenire.  Ora  quanto  più  ra- 
gionevol  cosa  sarà  , che  noi  altri  che  siamo  religiosi  , e 
abbiamo  da  esser  figliuoli  di  ubbidienza,  sottomettiamo 
e anneghiamo  il  nostro  giudicio  al  solo  vedere,  che  una 
cosa  è regola  e Costituzione  della  Compagnia,  c ordina- 
ta da  quegli  che  Dio  Signor  nostro  ci  volle  dare  per  Ca- 
po e Fondatore? specialmente  veggendo  di  poi  ogni  cosa 
tanto  approvata  e confermata  da  tutti  i sommi  Pontefici 
che  d’allora  in  qua  sono  stati , e dal  sacro  Concilio  di 
Trento,  e che  per  questa  via  il  Signore  ci  ha  fatto  grazia 
di  servirsi  tanto  della  QDmpagnia  , facendo  tanto  frutto 
per  mezzo  di  essa  settanta  e tanti  anni  sono.  Con  questo 
chi  avrà  ardire  , o a chi  passerà  per  capo  di  voler  alte- 
rare i suoi  Statuti  e il  modo  suo  di  procedere?  Ne  tran- 
sgrediaris  terminos  antiquos , quos  posuerunt  Putres  fui, 
(Prov.  22.  28.)  dice  il  Savio  : Non  trapassar  i termini 
antichi  che  posero  i tuoi  Padri. 


§ 8.  Con  ferma  rioni  de’ sommi  Pontefici  che  nella  Compagnia  chiudono 
i’  adito  ad  ogni  innovazione. 


E così  per  raffrenare  Simile  presunzione  ed  audacia  la 
Santità  di  Gregorio  XIII.  nella  Bolla,  o Costituzione,  che 
comincia  , iGreg.  XIII.  in  Bulla  Ascendente  Doni.  ann. 
''1584.  sub  cìie  24.  Maii.  ) Ascendente  Domino,  dopo  aver 
appuovato  e confermato  di  nuovo  l’Instituto  e il  modo 
di  procedere  della  Compagnia  , e in  particolare  quelle 
cose  nelle  quali  alcuni  potevano  fare  difficoltà,  comanda 
in  virtù  di  santa  ubbidienza  e sotto  pena  di  scomunica 
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latae  senlentiae  e d’ inabilità  o incapacità  per  qualsivo- 
glia ufficio,  o beneficio,  ipso  facto,  senza  alcun’  altra  di- 
chiarazione, che  nessuno  di  qualsisia  stato,  grado,  e pree- 
minenza , in  nessuna  maniera  che  sia  , ardisca  d’ impu- 
gnare nè  disapprovare  cosa  alcuna  dell’Instituto  , o Co- 
stituzioni della  Compagnia  , direttamente  , o indiretta- 
mente, nè  sotto  colore  di  disputare  , o di  voler  sapere  la 
verità  : e se  occorrerà  qualche  dubbio  sopra  di  queste 
cose,  dice  , che  la  volontà  sua  è,  che  si  consulti  circa  di 
esso  la  Sede  Apostolica , o il  Proposito  generale  della 
Compagnia,  o le  persone  alle  quali  egli  lo  commetterà  ; 
e che  nessun  altro  vi  si  possa  intromettere.  Il  medesimo 
fa,  è più  pienamente,  Gregorio  XIV,  suo  successore  , in 
un’  altra  Costituzione  che  con  gravissime  parole  e molto 
autoritativo  fece  sopra  di  questo  , e la  quale  comincia , 
( Greg.  XIV.  in  Bull.  Ecclesiae  ann.  1591,  sub  die  HI. 
Junii.)  Ecclesiae  Calholicae  etc.  Considerando,  dice,  che 
sarebbe  di  non  poco  detrimento  alla  Disciplina  Religiosa 
e alla  perfezione  spirituale,  e di  gran  perturbazione  e de- 
trimento a tutta  la  Religione,  se  quel  che  si  trova  santa- 
mente statuito  dai  Fondatori , e ricevuto  ed  approvato 
molte  volte  dall’istessa  Religione  nelle  sue  Congregazioni 
generali,  e quel  che  è più,  stabilito  e confermato  da  que- 
sta santa  Sede  Apostolica,  non  solo  si  mutasse,  ipa  me- 
ramente ancora  s’alterasse,  o impugnasse  , sotto  qual- 
siasi pretesto  ; comandiamo  in  virtù  di  santa  ubbidienza 
a tutte  le  persone  di  qualsivoglia  grado  , o condizione  si 
siano  , Ecclesiastici , o Secolari  o Religiosi , ancorché 
siano  dell’istessa  Compagnia  , sotto  pena  di  scomunica 
latae  sententiae,  d’ esser  tenuti  per  inabili  ed  incapaci  di 
qualsivoglia  ufficio  e dignità,  e di  privazione  di  voce  at- 
tiva e passiva , le  quali  pene  ,s’  intendono  incorse  ipso 
facto  , senz’  altra  dichiarazione  , e l’ assoluzione  da  esse 
sia  riservata  alla  Sede  Apostolica  , in  ciò  rinnovando  la 
Constituzione  di  Gregorio  XIII,  nostro  predecessore  e 
tutte  le  pene  in  quella  contenute  ; che  nessuno  ardisca 
contraddire  , nè  impugnar  cosa  alcuna  dell’Instituto , o 
Constituzioni,  o Decreti  della  Compagnia,  direttamente, 
o indirettamente , nè  sotto  colore  di  maggior  bene , o 
zelo,  o altro  qualsivoglia  pretesto.  E v’aggiunge  un'altra 
Rodriguez.  — V.  I.  28 
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cosa  molto  particolare  e sostanziale,  cioè  nè  di  proporre, 
nè  di  dar  memoriali  di  sorta  alcuna  circa  quel  che  si  è 
detto,  affinchè  s’aggiunga,  si  levi,  o muti,  a verun’ altra 
persona,  fuorché  al  Sommo  Pontefice  immediatamente  , 
o per  mezzo  del  suo  Nuncio,  o Legato  Apostolico,  ovvero 
al  Preposito  generale  della  Compagnia,  o alla  Congrega- 
zion  generale.  E il  presente  nostro  santissimo  Padre 
Paolo  V.  nella  Bolla  spedita  l’anno  passato  , mille  sei- 
cento sei,  confermando  l’Instituto  e’Privilegl  della  Com- 
pagnia, fa  particolar  menzione  di  queste  due  Costituzioni 
di  Gregorio  XIII.  e di  Gregorio  XIV.,  e le  approva  e con- 
ferma di  nuovo  ; acciocché  si  vegga  quanto  ben  fondato 
sta  questo  negozio;  poiché  nessuno  ne  può  deviare  senza 
gravissime  pene  e senza  incorrere  in  scomunica  mag- 
giore, ipso  facto,  sia  egli  della  Compagnia,  o sia  di  fuo- 
ri, Religioso , Prete , o Laico.  Concludiamo  dunque  con 

2uel  che  conclude  l’Apostolo  s. Paolo  scrivendo  a quei  di 
orinto  : De  celerò  , fratres  , gaudete  , perfecti  estote  , 
exhorlamini , idem  sopite,  pacem  habete,  et  Deus  pacis  et 
dilectionis  erit  vobiscum:  (2.  ad  Cor.  13.  i\.)  Rallegria- 
moci Padri  e Fratelli  miei , e facciamo  festa,  di  averci  il 
Signore  condotti  aduna  Religione  tanto  santa  e che  pro- 
fessa tanta  perfezione , e attendiamo  sempre  a questa 
perfezione,  e a conservarci  in  gran  pace  ed  anione,  esor- 
tandoci e inanimandoci  l’un  l’altro  ad  essa  : e in  questa 
maniera  il  Signore,  che  è autore  e fonte  di  pace  ed  amo- 
re, sarà  sempre  con  noi  altri. 
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TRATTATO  QUINTO 

DELL' jQR  AZIONE. 


CAPO  PRIMO 

DEL  VALORE  0 DELLA  ECCELLENZA  DELL’ORAZIONE. 

t 

§ 1.  Come  gli  Angeli  ci  assistono  nelle  nostre  orazioni  e lo  presentano  a Dio. 


li  glorioso  apostolo  ed  evangelista  s.  Giovanni  nel  capo 
quinto  e nell’ottavo  dell’Apocalissi , dichiara  bene  il  va- 
lore e l’eccellenza  dell’orazione.  ( Apoc.  5.  et  8.  ) Dica- 
gli , che  stava  l’Angelo  dinanzi  all’Altare , e teneva  in 
mano  un  incensiero  d'oro  , e gli  fu  data  una  gran  quan- 
tità d’incenso,,  che  erano  le  orazioni  de’Santi,  acciocché 
le  offerisse  nell’Altare  d'oro  che  stava  dinanzi  al  Trono 
di  Dio-:  e che  ii  fumo  dell'incenso  dalla  mano  dell’An- 
gela salì  in  alto  verso  la  Maestà  del  medesimo  Dio.  S. 
Crisostomo,  trattando,  di  questa  visione,  dice  ( D.  Chrys. 
hn^ìS^sitp^  Matthi.  in  Opere  imperfetto.)  In  questa  ve- 
drete quanto  alta  e preziosa  cosa  sia  l’orazione  ; poiché 
essa  sola  nella  divina  Scrittura  vien  comparata  al  timia- 
ma  che  era  una  eomposizione  d'incenso  e di  altri  fragran- 
tissimi odori  : perchè-  siccome  i’  odore  del  timiama  ben 
composto  diletta  grandemente  ; così  l’orazione  fatta  co- 
me-si dee  è molto  soave  e grata  a Dio,  e rallegra  e ricrea 
gli  Angeli,  e tutti  que’Cittadinl  del  cielo  : di  maniera  tale 
che  s.  Giovanni  dice  , ( Guil.  Paris,  in  sm  relh.  divina 
c.  4.  ) che  tengono,  nelle  lormani  certi  vasetti  d’oro  pie- 
ni di  maravigliosi  odori che  sono. le  orazioni  de’Santi, 
ai  quali  van  del  continuo  appressando  il  purissimo  lor 
odorato  ( così  spiegandosi  in  quel  modo  coi  quale  di  qua 
ci  possiam  noi  spiegare ) per  godere  di  questo  soavissi- 
mo odore:  Hubentes  s iuguli  phialas  aureas  plenas  odora - 
mentorum,  qua»  sunl  orationes  Sanctorum.  (Apoc.  5,8.) 
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S.  Agostino  , trattando  dell’orazione  dice  : ( D.  Aug.  in 
traci,  de  Mis.  to.  10.  ) Quid  est  oratione  praeclarius  ? 
quid  vitae  nostrae  utilius  ? quid  animo  dulcius  ? quid  in 
tota  nostra  Religione  sublimius?  Che  cosa  vi  è più  eccel- 
lente dell’orazione?  che  cosa  più  utile?  che  cosa  più  dolce 
e soave?  che  cosa  più  alta  e sublime  in  tutta  la  nostra  Re- 
ligione cristiana  ? L’ istesso  dice  s.  Gregorio  Nisseno  : 
( />.  Greg.  Niss.  de  orat.  Do.)  Nihil  ex  his,  quae  per  hanc 
vitamcoluntur,  et  in  predo  Sunt,  orationi  praestat.  S.  Ber- 
nardo dice,  ( D . Bernard,  ser.  7.  sup.  Cani,  et  ep.  78.  ad 
Suggerium  abb.  sancii  Dion.)  che  sebbene  è cosa  certa  , 
che  gli  Angeli  assistono  molto  ordinariamente  ai  Servi 
di  Dio  colla  loro  presenza  invisibile,  per  liberarli  dagl’in- 
ganni e dalle  insidie  del  nemico  , e per  innalzare  i loro 
desideri  a servir  Dio  con  maggior  fervore  ; nondimeno 
questi  Spiriti  angelici  ci  assistono  maggiormente  quando 
ci  occupiamo  in  far  orazione:  e apporta  a questo  propo- 
sito molti  luoghi  della  sacra  Scrittura  , come  quello  del 
Salmisfa  : In  conspectu  Angclorum  psallam  tibi  : ( Psal. 
137.  1. } Nel  cospetto  e alla  presenza  degli  Angeli  ti  lo- 
derò : e quell’  altro  : Praevenerunt  Principes  conjuncti 
psallentibus  in  medio  juvencularum  tympanistriarum  , 
(Psal.  67.  26.)  che  lo  spiega  similmente  degli  Angeli  che 
si  uniscono  con  quei  che  fanno  orazione:  e quel  che  disse 
l’Angelo  a Tobia:  ( Tob.  12.  12.  ) Quando  oravi  con  la- 
grime, io  offeriva  la  tua  orazione  a Dio.  Nell’istesso  punto 
che  l’orazione  esce  dalla  bocca  di  colui  che  ora,  gli  An- 
geli che  sono  presenti  la  portano  e 1’  offeriscono  a Dio. 
L’istesso  dice  s.  Diario:  Angeli  praesunt  fidelium  oratio- 
nibus,  et  eas  quotidie  Deo  offerunt.  ( D.  UH.  Can.  18.  in 
Matth.)  Di  maniera  che  quando  stiamo  in  orazione  siamo 
circondati  da  Angeli , e in  mezzo  d’ Angeli,  e stiamo  fa- 
cendo ufficio  d’Angeli,  esercitandoci  in  quel  che  avremo 
da  far  eternamente  in  cielo  , lodando  e benedicendo  il 
Signore,  e per  questo  siamo  particolarmente  favoriti  ed 
amati  dagli  Angeli,  come  quei  che  siamo  ed  abbiamo  da 
essere  compagni  loro  , riempiendo  quelle  sedie  de'  loro 
compagni  ehexol  cadere  lasciarono  vuote. 
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§ 2.  Eccellenza  deU'oriziooe  per  fiacre  un  ÌLteroa  conversazione  eoa  Dio. 


S.  Giovanni  Crisostomo  trattando  dell’  eccellenza  del- 
l’ orazione  , e volendo  dir  cose  grandi  di  essa  , dice  , che 
una  delle  sue  maggiori  grandezze  che  gli  occorre  di  dire, 
è,  che  chiunque  fa  orazione  tratta  e parla  con  Dio:  Con- 
sidera quanta  est  libi  concessa  feiicitas,  quanta  gloria  at- 
tributo , orationibus  fabulari  cum  Deo , cum  Christo  mi- 
scere  colloquia,  optare  quod  velis,  quod  desideras  postu- 
lare:. (D.  Chrys.  I.  2.  de  orando  Deum.J  Considera  l’al- 
tezza , la  dignità,  e la  gloria,  alla  quale  t’ha  innalzato  il 
Signore,  che  tu  possa  trattare  e conversare  con  lui,  tener 
ragionamenti  e colloqui  con  Gesù  Cristo,  desiderare  quel  - 
lo  che  vuoi  e dimandargli  ciò  che  desideri.  Non  v’  è lin- 
gua, dice,  che  sia  bastante  a dichiarare  di  quanta  digni- 
tà ed  altezza  sia  questo  conversare  e trattare  famigliar- 
mente  con  Dio,,  e di  quanta  utilità  per  noi  altri:  percioc- 
ché se  in  quelli  che  di  qua  conversano  ordinariamente 
con  uomini  prudenti  e savi,  si  sente  in  poco  tempo  frutto 
notabile,  e si  conosce,,  che  hanno  molto  approfittato  nella 
prudenza  e nella  sapienza;  e a quei  che  trattan  coi  buoni 
s’attacca  la  virtù  ed  il  bene;  onde  dice  il  Proverbio:  Tratta 
co’buoni,  e sarai  uno  di  essi;  che  sarà  di  quelli  che  trat- 
tano e conversano  spesso  con  Dio?  Accedile  ad  eum  , et 
illuminamini.  (Psal.  33.  G.J  Che  lume  e cognizione,  che 
beni  e utilità  riceveranno  da  una  tale  conversazione  ? E 
così  s.  Crisostomo  dice,  (D.  Chrys.  ho.  de  Orat.  et  super 
illud  Psal. 7.)  Confitebor  Domino  secundumjustiliam  ejus. 
ehe  non  vi  è cosa  che  tanto  ci  faccia  crescere  nella  virtù, 
quanto  l’orazione  frequente  il  trattare  e conversare  spes- 
so con  Dio  ; perciocché  con  questo  il  euore  dell1  uomo 
diventa  generoso  e sprezzatore  delle  cose  del  mondo,  s’in- 
nalza sopra  tutte  esse,  s’unisce  e in  certo  modo  $i  trasfor- 
ma in  Dio  e si  fa  spirituale  e santo. 
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CAPO  SECONDO 

DELLA  NECESSITA’  CHE  ABBIAMO  DELL'  ORAZIONE. 


§ 1 . Da'noalri  bisogni  ti  argomenta  la  necessità  dell'  orazione. 

Quanto  necessaria  ci  sia  1’  orazione  ne  abbiamo  una 
troppo  grande  esperienza:  piacesse  al  Signore  , che  non 
ne  avessimo  tanta  ! Perchè  come  l’uomo  ha  tanta  neces- 
cità  del  favor  di  Dio,  per  esser  soggetto  a tante  cadute  , 
assediato  da  tanti  e sì  gravi  nemici,  e tanto  bisognoso  di 
molte  cose  spettanti  sì  all’anima  come  al  corpo;  non  ha 
altro  rimedio  che  il  ricorrere  sempre  a Dio  , chiedendo- 
gli con  tutto  il  cuore  , che  lo  favorisca  e lo  ajuti  in  tutti 
i suoi  pericoli  e necessità,  conforme  a quello  che  disse  il 
re  Giosafat,  vedendosi  circondato  da’  nemici:  Cum  ìgno- 
remus,  quid  agere  debeamus,  hoc  sohm  hubcmus  residui , 
ut  oculos  7iostros  diriyamus  ad  te.  (2.  Par.  20.  12.  ) Es- 
sendo noi  tanto  deboli,  e trovandoci  tanto  poveri  e biso- 
gnosi, nè  sapendo  quel  che  dobbiamo  fare;  non  abbiamo 
altro  rimedio  che  alzar  gli  occhi  a Dio  e chiedergli  col- 
l’orazione quelle  cose  delle  quali  siamo  bisognosi.  E co- 
sì Celestino  papa  in  una  sua  Epistola  decretale,  per  inse- 
gnar l’ importanza  di  questa  orazione  , dice  : Io  non  so 
cosa  migliore  da  potervi  dire,  che  quello  che  disse  Zosi- 
mo  mio  predecessore:  Quod  est  tempus , in  quo  ejus  au- 
xilio  non  indigemtis?  in  omnibus  igitur  rebus,  causis,  et 
negotiis,  exorandus  est  protector  Deus:  (Coelest.pri.  c.9. 
contr.  Pelag.J  Che  tempo  v’è  nel  quale  non  abbiamo  ne- 
cessità dell’ajuto  di  Dio?  Nessuno.  Dunque  in  ogni  tempo, 
in  tuttè  le  cose,  e in  tutti  i negozi,  abbiamo  da  ricorrere 
a lui  con  l’orazione  per  chiedergli  favore  : Superbum  est 
enim,  ut  Humana  natura  aliquid  de  se  praesumat  : Per- 
ciocché è gran  superbia,  che  un  uomo  debole  e misera- 
bile presuma  qualche  cosa  di  sè. 
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§ 9.  L’orazione  è i!  mezzo  per  cui  Iddio  vuoi  dispensare 
agli  uomini  le  sue  grazie. 


S.  Tommaso  trattando  dell'  orazione  adduce  una  ra- 
gione molto  buona  e molto  sostanziale  , per  mostrare  la 
necessità  di  essa  , ed  è dottrina  de’ ss.  Damasceno,  Ago- 
stino, Basilio,  Crisostomo,  e Gregorio.  Dicono  questi  San- 
ti, ( D . Tho.  2.  2.  q.  83.  ar.  2.  D.  Damasc.  I ■ 3.  fid.  c.  24. 
D.  Aug.  I.  2.  de  ser.  Do.  c.  7.  et  ser.  150.  de  temp.  D.  Ba- 
sii. in  Julit.  mar.  D.  Chrys.  ho.  30.  in  Gen.  D.  Greg.lib. 
1.  dial.  c 8 ■)  che  quello  che  Dio  colla  sua  divina  prov- 
videnza e disposizione  ha  determinato  sin  dall’  eternità 
di  dar  alle  anime,  lo  dà  nel  tempo  per  questo  mezzo  del- 
1’  orazione  ; e che  per  questo  mezzo  tien  egli  decretato  , 
che  venga  ad  effettuarsi  la  salute  , la  conversione  , e il 
rimedio  di  molte  anime  ; e il  profitto  e la  perfezione  di 
molte  altre.  Di  maniera  che  siccome  Dio  determinò  e di- 
spose, che  mediante  il  matrimonio  si  moltiplicasse  l’uma- 
na generazione:  e che  arandosi,  seminandosi,  e coltivan- 
dosi la  terra,  vi  fosse  abbondanza  di  pane,  di  vino,  e de- 
gli altri  frutti;  e che  essendovi  artefici  e materiali,  vi  fos- 
sero case  ed  edifici  ; così  ha  ordinato  di  far  molti  effetti 
nel  mondo,  e di  comunicar  molte  grazie  e doni  aU’anime 

Ser  questo  mezzo  dell’orazione.  Onde  disse  Cristo  nostro 
.edentore  nell’Evangelio:  Petite,  et  dabitur  vobis ; quae- 
rite,  et  invenie tis;  pulsate , et  apericlur  vobis;  omnis  enim 
qui  petit,  accipit ; et  qui  quaerit , invenit;  et  pulsanti  ape- 
rietur:  (Matth.  7.  7.  8.)  Chiedete,  e vi  sarà  dato;  cerca- 
te, e ritroverete;  battete,  e vi  sarà  aperto:  perciocché  chi 
chiede,  riceve;  e chi  cerca,  ritrova;  e a chi  batte,  è aper- 
to. Di  maniera  che  questo  è il  mezzo  e il  canale  per  lo 
quale  vuole  il  Signore  soccorrere  alle  nostre  necessità , 
arricchire  la  nostra  povertà,  e riempirci  di  beni  e di  gra- 
zie. Nel  che  ben  si  vede  la  necessità  grande  che  abbiamo 
di  ricorrere  all’orazione.  E così  molto  bene  la  paragona- 
no i Santi  ad  una  catena  d’oro  che  pende  dal  cielo  e ar- 
riva fino  alla  terra,  per  la  quale  discendono  a noi  altri  i 
beni  e per  la  quale  noi  abbiamo  da  salire  a Dio;  o pur  di- 
ciamo, (Gen.  28.  12 .)  eh’  è la  scala  di  Giacob , la  quale 
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arrivava  dalla  terra  al  cielo  , e per  essa  ascendevano  e- 
discendevano  gli  Angeli.  Il  glorioso  sant' Agostino  dice, 

( D . Aug.  ser.  226.)  che  l’orazione  è chiave  del  cielo  che 
si  confà  a tutte  le  porte  di  esso  ed  a tutti  i forzieri  de’te- 
sori  di  Dio  senza  cne  gliene  resti  riservato  alcuno:  Ora- 
titi justi  clavis  est  coeli  : ascendit  precatio  , et  clescendit 
Dei  miserai  io.  E in  un  altro  luogo  dice  , ( Id . lib.  seu  ex 
ho.  de  sai.  rnonitis  ad  quemdam  Comit.  c.  28. ^ che  quel 
eh'  è il  pane  al  corpo,  quell’  istesso  è l’orazione  all’  ani- 
ma: Sicv.t  ex  carnalibus  escis  alitar  caro  ; ita  ex  divinis 
eloquiis,  et  orationibus,  interior  homo  nutritur,  et  pasci- 
tur.  L’ istesso  dice  il  s.  martire  e abbate  Nilo.  ( D.  Nil. 
c.  95.  de  orat.  in  tìibl.  SS.  PP.  to.  'i.J 


§ 3.  L’orazione  mezzo  per  ben  regolare  la  vita. 


Una  delle  principali  ragioni  con  cui  i Santi  dichiarano 
da  una  banda  il  valore  e la  stima  dell’orazione,  e dall’al- 
tra la  necessità  grande  che  abbiamo  di  essa  è , perchè 
l’orazione  è un  mezzo  molto  principale  e molto  efficace 
per  ben  comporre  e ben  ordinare  la  vita  nostra  , e per 
vincere  e spianare  tutte  le  difficoltà  che  ci  possono  occor- 
rere nella  via  della  virtù  : e così  dicono , che  da  essa  di- 
pende il  governo  della  nostra  vita-,  e che  quando  l’ora- 
zione va  ben  ordinata,  va  ben  ordinata  ancora  la  vita;  e che 
quando  ella  si  disordina,  si  disordina  anche  tutto  il  resto. 
Recte  novit  vivere,  qui  rectenovit  orare,  dice  sant’ Agostino 
(D. Aug. ho .4.  ex  50.  quaeejus nomine  circumferlur.)  Colui 
sa  ben  vivere,  ilquale  sa  ben  orare.  Es.  Gio.Climaeo  dice, 
(D.  Jo.Clim.  Grad.  31.)  che  un  Servo  di  Dio  gli  disse  una 
cosa  molto  memorabile,  e fu  questa:  Dalla  mattina  a buo- 
n’ora io  conosco  qual  ha  da  essere  tutta  quella  giornata; 
significando  , che  se  faceva  bene  1’  orazione  la  mattina  , 
tutto  il  resto  gli  succedeva  bene:  e tutto  gli  succedeva  al 
rovescio  quando  la  mattina  non  faceva  bene  l’orazione:  e 
così  cammina  tutto  il  resto  della  vita.  Così  ancora  l’espe- 
rimentiamo  noi  altri  molto  comunemente  ; che  quando 
facciamo  bene  la  nostra  orazione,  stiamo  ben  composti 
e regolati,  tanto  allegri,  tanto  fortificati , tanto  pieni  di 
buoni  proponimenti  e desideri,  che  è da  lodarne  Dio  : e 
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per  Io  contrario  se  siamo  trascurati  e negligenti  nell'ora- 
zione . subito  si  va  perdendo  ogni  cosa.  S Bonaventura 
dice:  ( D.  Bonav.  deprov.  Relig.  c.  7.  ) Sine  isto  studio 
omnis  Religio  est  arida,  imperfecta,  et  ad  ruinam  prom- 
ptior:  Quando  non  v’è  orazione,  subito  le  cose  ci  succe- 
dono come  a chi  si  lascia  cascare  il  mantello  di  dosso  ; 
subito  entra  la  tiepidezza,  subito  comincia  l’anima  ad  in- 
debolirsi, a languire,  e a perdere  appoco  appoco  il  vigo- 
re e la  lena  che  prima  aveva  : subito  spariscono  , non  so 
come,  tutti  que’ santi  proponimenti  e primi  pensieri,  e si 
cominciano  ad  eccitare  e a risvegliare  tutte  le  nostre  pas- 
sióni; subito  l’uomo  si  trova  amico  di  vana  allegrezza,  di 
ciarlare,  di  ridere,  di  prendersi  divertimento  , e d’ altre 
simili  vanità:  e quel  che  è peggio,  subito  risvegliasi  l’ap- 
petito della  vanagloria,  dell’ira,  dell’  invidia  , dell’ambi- 
zione; e altri  simili,  che  prima  parevano  morti. 

g 4.  É come  uno  specchio  in  Cai  l'uomo  contempla  66  stesso. 

L’abbate  Nilo  dice , ( S . Nil.  in  Biblioth PP.  to.  7 .) 
che  l’orazione  ha  da  essere  Io  specchio  del  Religioso.  In 
questa  abbiamo  da  ispecchiarci  e rispecchiarci  ogni  gior- 
no molto  a bell’agio,  per  poter  vedere  e conoscere  i no- 
stri mancamenti  e difetti , e andar  levando  via  quel  che 
troveremo  in  noi  di  brutto  e di  lordo.  In  questo  specchio 
abbiamo  da  rimirare  e da  considerar  le  virtù  che  risplen- 
nono  in  Cristo,  per  andar  ornando  e abbellendo  con  esse 
l’ anima  nostra.  Il  glorioso  s.  Francesco  diceva  : ( S. 
Frane.  I.  2.  confor.  et  p.  1.  Hist.  Min.  I.  1.  c.  77.  ) 
Grafia  orationis  viro  Religioso  maxime  desiderando  est: 
nullus  enim  sine  ea  in  Dei  servitio  fructus  sperari  potesl  : 
Una  delle  cose  che  più  s’ ha  da  desiderare  nel  Religioso, 
è la  grazia  delPorazione;  perchè  senza  di  essa  non  si  può 
sperare  frutto  nè  profitto;  e con  essa  si  può  sperare  ogni 
cosa. 


g 8.  Come  11  calore  vitale. 

S.  Tommaso  d’ Aquino  , fra  l’altro  sentenze  gravi  che 
riferisce  di  lui  la  sua  Vita,  diceva,  [D.  Tho.  1.  p.  Hist. 
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s.  Do.  I.  3.  c.  37.)  che  il  Religioso  senza  orazione  era  un 
soldato  in  battaglia  senz’  arme  e ignudo.  Quel  santo  ar- 
civescovo di  Valenza,  fra  Tommaso  di  Villanova,  diceva, 
(D.  Tho.  de  Villanova  c.  11.  Vit.  suae .)  che  l'orazione  è 
come  il  calor  naturale  dello  stomaco  , senza  il  quale  è 
impossibile  che  si  conservi  la  vita  naturale  e che  cibo  al- 
cuno sia  di  giovamento;  e con.  esso  ogni  cosa  si  concuo- 
ce e si  digerisce  bene  ; l’ uomo  resta  alimentato  e tutti  i 
membri  provveduti  di  virtù  e di  forza  per  fare  le  loro 
operazioni  : così , dice , senza  orazione  non  si  può  con- 
servare la  vita  spirituale,  e con  essa  si  conserva:  imper- 
ciocché con  essa  s’ avviva  e prende  forza  lo  spirito  per 
tutte  le  opere  e ubbidienze  che  ha  da  fare,  e per  tutte  le 
occasioni  e travagli  che  si  possono  presentare.  Coll’ora- 
zione si  rendono  digestibili  tutte  queste  cose,  e si  fanno 
tollerabili,  e ogni  cosa  si  converte  in  utilità  dell’  anima. 
Finalmente  se  ci  serviamo  dell’orazione  come  dobbiamo, 
troveremo  in  essa  rimedio  per  tutti  i nostri  difetti  e per 
conservarci  in  virtù  e in  religiosità:  perchè  se  per  avven- 
tura ti  trascurerai  nell’ubbidienza,  nell’  osservanza  delle 
Regole  ; se  comincerai  a deviare  in  qualche  cosa;  se  co- 
mincerà  a rinverdirsi  in  te  la  passione  e qualche  cattiva 
inclinazione;  dando  di  piglio  all’orazione,  subito  col  fa- 
vor del  Signore  si  taglierà  il  passo  e si  rimedierà  a tutto 
questo:  e se  ti  allenterai  o ti  rilasserai  nell’istessa  orazio- 
ne, e ti  trascurerai , o sarai  negligente  in  essa , con  essa 
medesima  hai  da  procurare  il  tuo  rimedio  e di  ritornare 
in  te.  Per  ogni  cosa  abbiamo  rimedio  nell’  orazione  , e 
pèr  l’ istessa  orazione  ancora.  Onde  molto  hene  vien  pa- 
ragonata l’orazione  alla  mano  la  quale  nel  corpo  è istru- 
mento  per  tutto  il  corpo  e per  se  medesima  : perciocché 
la  mano  lavora , acciocché  tutto  il  corpo  si  sostenti  e si 
vesta  , e per  tutto  quel  di  più  che  è necessario  al  corpo  e 
all’anima,  e ancora  per  se  medesima:  perchè  se  la  mano 
è inferma,  la  mano  la  medica;  se  lorda,  la  mano  lava  la 
mano  : se  fredda , la  mano  riscalda  la  mano  : finalmente- 
ogni  cosa  fanno  le  mani  : or  così  è dell’  orazione. 
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CAPO  TERZO 

CHE  SIAMO  GRANDEMENTE  OBBLIGATI  A DIO  PER  AVERCI 
FATTA  FACILE  UNA  COSA  CHE  DA  UNA  BANDA  È TANTO 
ECCELLENTE  E DALL'  ALTRA  TANTO  NECESSARIA. 

§ 1.  Circostanza  che  mostrano  la  facilita  dell* orazione. 


Sarà  cosa  ragionevole  , che  consideriamo  e ponderia- 
mo qui  la  grande  e singoiar  grazia  fattaci  dal  Signore , 
mentre  essendo  da  un  canto  l’ orazione  una  cosa  di  sua 
natura  tanto  alta  ed  eccellente,  e dall’altro  essendo  a noi 
tanto  necessaria  , ce  l’ha  fatta  a tutti  tanto  facile  , che 
sempre  è in  man  nostra  il  farla,  e in  ogni  luogo  e tempo 
la  possiamo  fare  : Apud  me  oratio  Deo  vitae  meae:  (Psal. 
41.  10.  ) Mi  sta  ella  a canto  l’orazione  , perchè  ad  ogni 
ora  che  voglio  la  possa  fare  a Dio  che  mi  dà  la  vita,  dice 
il  profeta  David.  Mai  non  si  serrano  quelle  porte  *della 
misericordia  di  Dio  , ma  a tutti  sono  sempre  patenti  in 
ogni  tempo  e a tutte  l'ore  sono  aperte  : sempre  lo  tro- 
veremo disoccupato  e desideroso  di  farci  del  bene  ; anzi 
ch’egli  stesso  ci  sta  sollecitando  perchè  gli  dimandiamo. 
E molto  buona  quella  considerazione  che  si  suole  appor- 
tare a questo  proposito.  Se  Dio  desse  licenza  , che  una 
sol  volta  il  mese  tutti  quei  che  volessero  potessero  en- 
trar a parlargli , protestandosi , eh’  egli  molto  volentieri 
darebbe  loro  udienza  e farebbe  lor  delle  grazie , sarebbe 
questa  una  cosa  da  stimarsi  grandemente  ; poiché  si  sti- 
merebbe ancora  se  la  facesse  un  Re  temporale.  Or  quanto 
piu  è ragionevole,  che  stimiamo  l’offerirci  Dio  questo 
Favore  e l’ invitarci  ora  non  solo  una  volta  il  mese  , ma 
ogni  giorno  e molte  volte  il  giorno?  (Psal.  54.  18.)  Ve- 
spere , et  mane  , et  meridie , narrabo  , et  annunciabo  , et 
exaudiet  vocem  meam,  dice  il  profeta  David,  abbraccian- 
do tutti  i tempi  : La  sera  , la  mattina , il  mezzo  giorno  , 
esporrò , e rappresenterò  al  mio  Dio  i miei  travagli  e le 
miserie,  e ho  gran  fiducia,  che  tutte  le  volte  e in  qualsi- 
sia  tempo  che  io  ricorrerò  a lui , m’ esaudirà  e mi  favo- 
rirà. Non  s’ infastidisce  Iddio,  che  gli  dimandino  , come 
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se  n’infastidiscono  gli  uomini  ; perchè  non  è fatto  come 
essi,  che  quando  danno  del  loro,  s’impoveriscono,  atteso 
che  tntto  quello  che  un  uomo  dà  ad  un  altro  viene  a le- 
varlo a se  stesso  , ed  egli  ha  quello  di  meno  ; e secondo 
che  va  dando  ad  altri,  va  privando  se  stesso  , e secondo 
che  va  facendo  ricco  colui  a cui  dà  , va  impoverendo  se 
medesimo:  e perciò  gli  uomini  s’infastidiscono  quando 
è dimandato  loro:  e se  una  volta,  o due,  danno  di  buona 
voglia,  alla  terza  si  straccano,  e non  danno,  ovvero  danno 
in  maniera  , che  non  sia  più  dimandato  loro.  Ma  Dio , 
come  dice  l’apostolo  s.  Paolo,  (ad  Rom.  10.  12.)  est  di- 
ves  in  omnes,  qui  invocant  illum,  è infinitamente  ricco: 
è come  quegli  che  non  s’impoverisce  col  dare,  non  s’in- 
fastidisce nò  si  stracca  per  essergli  dimandato,  ancorché 
al  tempo  stesso  e più  cose,  e più  persone,  anzi  il  mondo 
tutto  gli  dimandi  ; perchè  è ricco  per  tutti  e per  arric- 
chir tutti,  senza  lasciar  egli  d' esser  ricco  come  prima  ; 
e siccome  è infinita  la  ricchezza  sua,  così  è infinita  la  sua 
misericordia,  per  porger  rimedio  alla  necessità  di  tutti , 
e desidera , che  gli  dimandiamo  e che  ricorriamo  a lui 
spessissimo.  Sarà  dunque  cosa  ragionevole,  che  ricono- 
sciamo e gradiamo  tanto  gran  beneficio  e questa  grazia, 
e che  ci  vagliamo  di  così  ampia  e vantaggiosa  licenza  , 
procurando  d’ esser  molto  assidui  nell’ orazione  ; perchè 
(come  dice  s.  Agostino  sopra  quelle  parole,  ( D . Aug.  in 
Psal.  65.  20.  ) Benedictus  Deus  , qui  non  amovit  oi'atio- 
nem  tneam , et  misericordiam  suam  a me  : potete  esser 
certi , che  se  il  Signore  non  rimuove  l’ orazione  da  voi , 
non  rimuoverà  nè  anefie  da  voi  la  sua  misericordia.  Ac- 
ciocché dunque  il  Signore  non  rimuova  la  sua  misericor- 
dia da  noi  altri,  procuriamo  noi  altri  di  non  lasciar  mai 
e di  non  rimuovere  mai  da  noi  l’orazione. 
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CAPO  QUARTO 

DI  DDE  SORTE  D’ORAZIONE  MENTALE. 

g 1 . Orinone  mentile  ordinili!  e straordinari*. 

Lasciata  da  banda  l’orazione  vocale  tanto  santa  e tan- 
to usata  nella  Chiesa  di  Dio,  tratteremo  adesso  solamen- 
te della  mentale  , della  quale  parla  l’apostolo  s.  Paolo4 
scrivendo  a que’di  Corinto:  Orabo  spirito,  orabo  et 
mente  ; psallam  spirito , psallam  et  mente  : ( ì .ad  Cor. 
14.  15.)  Orerò,  canterò,  e alzerò  la  voce  a Dio  collo  spi- 
rito e col  cuore.  Due  sorte  vi  sono  d’ orazione  mentale  : 
una  è comune , e ordinaria,  l’altra  è specialissima, 
straordinaria , e molto  sublime  , la  quale  più  è ricevuta 
che  fatta,  come  dicevano  que’ Santi  antichi  molto  eser- 
citati nell’orazione  ; e lo  dice  s.  Dionisio  Areopagita  del 
suo  maestro  Jeroteo,  [D.  Dion . c.  2.  de  Divin,  Noni.)  che 
erat  patiens  divina  ; vuol  dire  , che  più  stava  ricevendo 
quello  che  Dio  gli  dava  , che  facendo.  Tra  queste  due 
sorte  d’orazione  v’ è molto  gran  differenza;  perchè  la 
prima  si  può  in  qualche  modo  insegnare  di  qua  con  pa- 
role ; ma  la  seconda  non  può  esser  da  noi  altri  insegna- 
ta , perchè  non  si  può  con  parole  spiegare  : Quia  nema 
scit,  nisi  qui  accipit.  (Apoc.  2. 17.)  È una  manna  nasco- 
sta, che  niuno  sa  quel  che  sia,  se  non  chi  la  gusta.  E nò 
anche  quel  medesimo  che  la  gusta  può  spiegare  come 
ella  sia  fatta,  nè  pure  egli  stesso  comprende  interamente 
come  vada  la  cosa;  siccome  lo  notò  molto  bene  Cassia- 
no  , e porta  a questo  proposito  una  sentenza  del  beato 
s.  Antonio  abbate  , chiamata  da  lui  divina  e celeste. 
(Cass.  coll.  9.  abbat.  Isac.  c.  31.  ) Divina  , coelcstis  , et 
plusquam  fiumana  sententia.  Non  est  per  feda  oratio  , in 
qua  se  Monachus,  vel  hoc  ipsum  , quod  orat , intelligil  : 
Non  è perfetta  orazione,  diceva  il  Santo  , quando  uno  si 
ricorda  di  sè,  o intende  quel  che  ora.  Quest’alta  e subli- 
me orazione  non  comporta,  che  colui  che  ora  si  ricordi 
di  sè  , nè  che  faccia  riflessione  in  quel  che  sta  facendo  , 
o per  dir  meglio  , patendo  più  che  facendo  : come  av- 
Rodriguez.  — V.  /.  29 
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viene  di  qua  molte  volte,  che  sta  una  persona  tanto  as- 
sorta e ingolfata  in  un  negozio,  che  non  si  ricorda  di  sè, 
nè  ove  stia , nè  fa  riflessione  sopra  quel  che  pensa  , nè 
avvertisce  come  lo  pensa.  Ora  così  in  questa  perfetta 
orazione  sta  l’ uomo  tanto  assorto  e rapito  in  Dio , che 
non  si  ricorda  di  sè  , nè  intende  come  stia  quella  cosa  , 
nè  dove  vada , nè  donde  venga  ; nè  bada  allora  a meto- 
di, a preamboli,  nè  a punti , nè  al  venire  ora  una  cosa , 
ora  un’altra,  come  avveniva  all’istesso  Antonio^  l’apporta 
Cassiano,  ( Idem  ibid.  ) che  cominciava  l’orazione  verso 
la  sera  , e se  ne  stava  in  essa  sin  a tanto  che  il  Sole  la 
mattina  seguente  levandosi  gli  batteva  su  gli  occhi , e si 
lamentava  allora  del  Sole , perchè  si  levava  tanto  per 
tempo  a togliergli  il  lume  che  nostro  Signore  gli  dava 
interiormente.  E s.  Bernardo  dice  di  questa  orazione  : 
( D.  Beni.  ser.  in  Dom.  inf.  oct.  Enif.  ) Rara  bora  , et 
parva  mora:  È rara  questa  ora  , ed  e sempre  breve  il 
tempo  che  si  spende  in  essa  ; poiché  per  lungo  che  sia 
diventa  un  soffio.  E s.  Agostino  sentendo  in  sè  questa 
orazione,  diceva:  (D.  Aag.  I.  10.  Confess.  c.  40./  Intro- 
duca me  in  uff  return  nimis  inusitatum  , ad  nescio  quam 
dulcedinem  ; quae  si  perficiatur  in  me , ignoro  quid  futu- 
rum  sit:  M’avete  dato  , Signore , un  affetto  e una  dol- 
cezza e soavità  tanto  nuova  e inusitata  , che  se  la  cosa 
andrà  avanti , io  non  so  che  fine  sarà  per  avere.  Ed  an- 
che in  questa  medesima  specialissima  orazione  e contem- 
plazione mette  s.  Bernardo  tre  gradi  : ( D . Bem.  ser.  52. 
ex  paro.  ) il  primo  lo  paragona  al  mangiare  ; il  secondo 
al  bere  che  si  fa  con  più  facilità  e soavità  che  il  mangiare 
perchè  non  vi  è la  fatica  del  masticare  ; il  terzo  all’ineb- 
briarsi.  Ed  apporta  a questo  proposito  quel  che  dice  lo 
Sposo  ne’ Cantici:  Comedite  amici,  et  bibite,  et  inebria- 
mini  charissimi:  ( Cant . 5.  1.)  La  prima  cosa  dice,  man- 
giate ; la  seconda,  bevete  ; la  terza,  inebbriatevi  di  que- 
st’amore  : e questa  è la  cosa  più  perfetta.  Tutto  questo 
è più  ricevere  che  fare.  Alcune  volte  l’ortolano  cava 
B acqua  a forza  di  braccia  dal  suo  pozzo  ; alcune  altre  , 
standosene  egli  con  una  mano  sopra  l’altra,  viene  la 
pioggia  dal  cielo,  la  quale  inzuppa  la  terra,  e 1’  ortolano 
non  na  da  far  altro  cne  riceverla  e avviarla  a’ piedi  degli 
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alberi , acciocché  rendano  frutto  : così  sono  queste  due 
sorte  d’orazione  , che  l'una  si  cerca  coll’  industria  aiu- 
tata da  Dio,  e l’altra  si  trova  fatta  : per  la  prima  tu  ti  vai 
affaticando,  mendicando , e campando  di  questa  mendi- 
cità ; la  seconda  ti  mette  innanzi  una  men$p  che  Dio  t’ha 
preparata  per  saziare  la  tua  fame,  mensa  ricca  ed  abbon- 
dante. Introduxit  meRex  in  cellaria  sua , diceva  la  Spo- 
sa, ( Ibid . 1.  3.)  Laetificabo  eos  in  domo  orationis  meae  , 
[Isa.  56.  7.  ) dice  Dio  per  bocca  d' Isaia.  Vi  rallegrerò  e 
v’  accarezzerò  nella  casa  della  mia  orazione. 


§ *.  L’ orazione  mentale  straordinaria  è donoapecialiaaimo  di  Dio. 

Questa  orazione  è un  dono  particolarissimo  di  Dio  , 
qual  egli  dà  a chi  gli  piace  : alle  volte  in  pagamento  dei 
servigi  fattigli  e dell’  essersi  uno  mortificato  assai , e di 
avere  patito  per  amor  suo  ; e alle  volte  senza  guardare 
a’ meriti  precedenti , perchè  è grazia  sua  liberalissima  , 
ed  egli  la  comunica  a chi  vuole  , secondo  quelle  parole 
dell’Evangelio.  ( Matth . 20.  lo.)  Non  licet  mihi  quod  volo 
facere?  Non  posso  io  forse  fare  quel  che  voglio  della 
roba  mia  ? In  fine  questa  non  è cosa  che  possa  da  noi 
altri  essere  insegnata.  Onde  sono  biasimati  alcuni  Auto- 
ri , ed  anche  vietate  l’ opere  loro  , per  aver  voluto  inse- 
gnare quello  che  non  si  può  nè  insegnare  nè  imparare  , 
e per  aver  voluto  ridurre  ad  arte  quello  che  è sopra  ogni 
arte  , come  se  infallibilmente  avessero  avuto  per  via  di 
Regole  a far  riuscire  uno  contemplativo.  La  qual  cosa 
viene  ripresa  molto  bene  da  Gersone  in  un  suo  Libro 
contra  Rusbrochio  , con  queste  parole  : ( Gerson.  contro. 
Rusbro.  ) Levasti  via  il  fiore  dalla  sua  radice.  Siccome  il 
fiore  tagliato  via  dalla  radice  e posto  nella  mano,  subito 
si  marcisce  e perde  la  sua  bellezza;  così  sono  queste  cosò 
che  Dio  comunica  all’anima  intimamente  in  quest’alta  e 
sublime  orazione  , che  come  si  vogliono  levar  dal  luogo 
loro,  e dichiararle , e comunicarle  , ad  altri , perdono  il 
loro  lustro  e splendore.  E questo  fanno  quei  che  vogliono 
dichiarare  e insegnare  quello  che  non  si  può  nè  dichia- 
rare , nè  meno  capire  , nè  intendere.  Quelle  anagogie  , 
quelle  trasformazioni  dell’anima,  quel  silenzio,  quell’an- 
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nichilarsi,  quell’unirsi  senza  mezzi,  quel  profondo  di  cui 
parla  il  Taulero;  a che  serve  il  dire  coteste  cose?  che  se 
voi  l’intendete,  io  non  le  intendo,  nò  capisco,  nò  so  quel 
che  vi  vogliate  dire.  Anzi  dicono  qui,  e molto  bene,  che 
fra  questa  scienza  divina,  e l’ altra  v’  ò questa  differenza, 
che  nell’ altre  scienze,  prima  d’ acquistarle,  ò necessario 
intendere  i termini  ; ma  in  questa  non  intenderai  i ter- 
mini , se  non  dopo  averla  acquistata  : nelle  altre  la  teo- 
rica precede  la  pratica  , ma  in  questa  la  pratica  ha  da 
precedere  la  teorica. 

§ 3.  Clic  «inno  bi  di  pretendere  nè  proceri™  di  m quieti  emione  etriordinirii. 

Dico  di  più , che  non  solo  non  si  può  questa  orazione 
spiegare  nò  insegnare  ad  altri , ma  nè  anche  tu  stesso 
t’hai  da  voler  mettere  in  essa  nè  ad  essa  elevarti,  se  Dio 
non  ti  eleva,  nè  ti  ci  mette,  e ti  ci  assume  egli  di  sua 
mera  grazia  : perchè  sarebbe  gran  superbia  e presunzio- 
ne , e meriteresti  di  perdere  l’ orazione  che  t’ò  concedu- 
ta, e di  restartene  con  niente.  ( Cant.  2.  4.  ) Introduxit 
me  in  cellam  vinariam , dice  la  Sposa  ne’  Cantici.  Quel- 
l’ introdurre  Dio  l’ anima  nel  suo  camerino  secreto  per 
trattare  con  essa  tanto  famigliarmente,  e nella  mistica 
cella  de’  suoi  vini  per  saziarla  e inebbriarla  del  suo  amo- 
re , è dono  particolarissimo  del  Signore.  Non  v’  entrò  la 
Sposa  da  sè , no;  ma  lo  Sposo  la  prese  per  la  mano,  e ve 
l’introdusse.  Quell’elevarti  al  bacio  della  bocca  non  è co- 
sa che  tu  possa  nò  debba  far  da  te  stesso;  che  se  il  Signo- 
re egli  non  è che  ti  elevi,  il  tentarlo  tu  sarebbe  una  gran- 
de audacia;  e così  non  ha  ardire  di  farlo  la  Sposa , che  è 
più  vereconda  e più  umile,  e però  chiede  allo  Sposo,  che 
egli  dia  a lei  questo  bacio  : Osculetur  me  osculo  oris  sui: 
(Cant.  1.1.)  come  se  dicesse,  dice  s.  Bernardo,  (D.  Ber- 
nard. ser.  52.  exparv.)  io  non  posso  colle  mie  forze  ar- 
rivare a cotesto  amore  e a cotesta  unione  e contempla- 
zione tanto  alta  ; ma  egli  sia  che  a me  la  conceda  : egli 
per  bontà  e per  graziosa  liberalità  sua  ci  ha  da  elevare  a 
cotesto  bacio  della  bocca , a cotesta  altissima  orazione  e 
contemplazione , quando  si  compiaccia  che  l’abbiamo: 
questa  non  è cosa  che  da  noi  altri  possa  essere  insegna- 
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ta  ; nè  è cosa  nella  quale  possiamo  o dobbiamo  noi  met- 
terci da  noi  stessi. 


CAPO  QUINTO 

COME  LA  SACRA  SCRITTURA  CI  DICHIARA  QUESTE  DUE  SORTE 
D’ORAZIONE- 


§ i.  Si  spiega  in  che  consista  l'orazione  mentale  ordinaria. 

Queste  due  sorte  d’orazione  delle  quali  abbiamo  par  - 
lato,  ci  vengono  maravigliosamente  dichiarate  dallo  Spi 
rito  santo  nel  cap  39.  dell’EccIesiaslico.  Dice  ivi  dell’uo- 
mo savio,  il  quale  dalla  Chiesa  è interpretato  per  l’uomo 
giusto:  ( Eccli.  39.  6.)  Cor  suum  tradet  ad  vigilandum  di- 
luculo  ad  Dominum,  qui  fecit  illum , et  in  conspectn  Al- 
tissimi deprecabitur.  Mette  prima  1’  orazione  ordinaria  , 
dicendo  , che  il  giusto  si  leverà  la  mattina  a buon’  ora  , 
che  è il  tempo  comodo  per  l’orazione,  e per  questa  mol- 
to rammemorato  nella  Scrittura  : così  in  più  luoghi  dei 
Salmi  leggiamo  che  diceva  David:  3 lane  astabo  libi:  Prae- 
veni  in  maturitate,  et  clamavi....  Praevenerunt  oculi  mei 
ad  te  diluculo  , ut  meditarer  eloquio  t ua.  - Ad  te  de  luce 
vigilo.  ( Psal.  5.  5.  ibid.  118.  147.  et  148.  ibid.  62.  \.) 
Dice  poi  ad  vigilandum,  perchè  intendiamo,  che  convie- 
ne stare  all’erta,  e non  addormentarsi,  nè  farsi , a modo 
di  dire,  un  cuscinetto  dell’orazione.  Di  più,  cor  suum  tra- 
det ; dice , che  darà  il  suo  cuore  in  potere  dell’orazione, 
per  significarci,  che  non  istà  ivi  solamente  col  corpo,  le- 
nendo poi  il  cuore  in  altri  affari  ; chè  questo  non  è fare  • 
orazione,  anzi  è questa  chiamata  da’Santi  cordis  somno- 
lentia,  una  sonnolenza  di  cuore  ed  effetto  di  cuore  son- 
nacchioso c rilassato , che  è di  grande  impedimento  per 
l’orazione  ; perchè  impedisce  la  riverenza  che  dobbiamo 
avere  per  trattare  con  Dio.  E qual  è quella  cosa  che  ca- 
giona questa  riverenza  nell’uomo  giusto?  Eccola:  Ad  Do- 
minumqui  fecit  illum,  et  in  conspectu  Altissimi  depre- 
cabitur: 11  considerare,  che  sta  alla  presenza  di  Dio  e che 
va  a parlare  a quella  sì  gran  Maestà,  questo  lo  fa  stare  con 
riverenza  e con  attenzione.  Questa  è la  preparazione  c 
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disposizione  eolia  quale  abbiamo  d’andare  all’orazione- 
Ma  veggiamo  che  orazione  è quella  che  hi  il  giusto.  Ape- 
rict  os  suum  in  oratione,  et  prò  dcliclis  suis  deprecabitur . 
(Eccli.  39.  7.  ) Aprirà  la  sua  bocca  nell’orazione,  e co- 
mincierà col  chiedere  a Dio  perdono  de’  suoi  peccati  e 
col  confondersi  e pentirsi  di  essi.  Questa  è l’orazione  che 
noi  altri  abbiamo  da  fare  dalla  parte  nostra , piagnere  le 
nostre  colpe  e peccati , e chiedere  a Dio  misericordia  e 
perdono  di  essi.  Non  ci  dobbiamo  contentare  di  dire:  già 
feci  una  Confession  generale  nel  principio  della  mia  con- 
versione, e allora  mi  trattenni  alcuni  giorni  in  piagnere 
e in  pentirmi  de’miei  peccati.  Non  conviene,  che  confes- 
sati i peccati  ci  dimentichiamo  di  essi,  ma  che  procuria- 
mo di  tenerli  sempre  d’innanzi  agli  occhi,  come  confessa 
di  sè  che  faceva  il  santo  David:  Et  peccatum  meum  con- 
tra  me  est  semper  (idest  coram  me ) ( Psal.  50.  5.  ) Dice 
molto  bene  s.  Bernardo  sopra  quelle  parole,  (D. Bernard, 
ser.  46.  sup  Cant.  1. i$.)  Lectulus  noster  floridus : 11  tuo 
letto,  cioè  il  tuo  cuore,  se  ne  sta  tuttavia  puzzolente:  non 
è finito  ancora  di  levarsi  via  da  esso  il  cattivo  odore  dei 
vizi  e delle  male  inclinazioni  che  portasti  dal  secolo  : e 
hai  ardire  d’ invitare  lo  Sposo , che  venga  ad  esso  : e già 
vuoi  trattare  d’altri  esercizi  alti  ed  elevati  d’amore  e 
d’ unione  con  Dio , come  se  tu  fossi  perfetto.  Tratta  pri- 
ma di  mondare  e di  lavar  molto  bene  il  tuo  letto  con  la- 
grime, dicendo  con  David:  Lavabo  per  singulas  noctes  le- 
ctum  meum:  lacrymis  meis  stratum  meum  riaabo.  (Psal. 
6.  7.)  Tratta  prima  di  adornarlo  co’  fiori  delle  virtù  : e 
poi  inviterai  lo  Sposo  che  venga  ad  esso,  come  faceva  la 
Sposa.  Tratta  del  bacio  de’  piedi , umiliandoti,  e dolen- 
doti grandemente  de’tuoi  peccati;  e del  bacio  delle  ma- 
ni, cioè  d’offerir  a Dio  opere  buone  e di  procurar  di  ri- 
cevere dalle  sue  mani  le  vere  e sode  virtù  ; e cotesto  al- 
tro terzo  bacio  della  bocca  lascialo  per  quando  Dio  si 
compiacerà  d’innalzarti  ad  esso.  Si  dice  d’un  Padre  mol- 
to antico  e molto  spirituale,  (P.  Doct.  Araoz.J  che  se  ne 
stette  vent’  anni  in  questi  esercizi  della  via  purgativa  : e 
noi  altri  subito  ci  stracchiamo,  e vogliamo  salire  al  bacio 
della  bocca  e ad  esercizi  d’amore  di  Dio.  Vi  bisogna  buon 
fondamento  per  tirar  su  una  fabbrica  tanto  alta.  ( Vide 
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infr.  Traci.  8.  c.  20.  n.  3.  et  seq.  et.  p.  Q.lract.  7.  c.  4 .) 
E v’  è in  questo  esercizio,  oltre  molti  altri  beni  e utilità 
di  cui  appresso  parleremo  , questo  particolar  bene , che 
è un  rimedio  molto  grande  e una  medicina  molto  pre- 
servativa per  non  cader  in  peccato  ; perciocché  uno  che 
continuamente  sta  odiando  il  peccato,  e confondendosi, 
e dolendosi  d’aver  offeso  Dio,  sta  molto  lontano  da  com- 
metterlo di  nuovo.  E per  lo  contrario  avvertiscono  i 
Santi,  che  la  cagione  d’esser  caduti  alcuni  che  parevano 
molto  spirituali  e uomini  di  orazione,  e forse  erano  tali, 
è stata  il  mancamento  di  questo  esercizio;  perchè  si  die- 
dero di  tal  maniera  ad  altri  esercizi  e ad  altre  conside- 
razioni soavi  e gustose,  che  si  dimenticarono  dell’  eser- 
cizio della  cognizione  di  se  stessi  e della  considerazione 
de’loro  peccati:  onde  vennero  a fidarsi  troppo  di  se  me- 
desimi e a non  camminare  con  tanto  timore  e circospe- 
zione quanto  dovevano  ; e con  ciò  incorsero  in  quello  in 
cui  non  dovevano  incorrere  : perchè  presto  si  dimenti- 
carono della  loro  bassezza  , presto  anche  caddero  dal- 
l’altezza nella  quale  pareva  loro  d’essere.  Per  questo 
dunque  convien  grandemente , che  la  nostra  orazione 
per  lungo  tempo  sia  il  piangere  i nostri  peccati , come 
dice  il.Savio,  sin  a tanto  che  il  Signore  ci  porga  la  mano 
e ci  dica  : Amice,  ascende  superius.  (Lue.  14.  10.) 


g S.  Si  spiega  ia  che  coiuiiU  la  straordinaria. 


Veggiamo  ora  qual  è l’orazione  alta  e specialissima 
che  il  Signore  dà  quando  a lui  piace.  Soggiunge  subito 
il  Savio:  Si  enim  Dominus  magnus  voluerit,  spirita  intei - 
ligentiae  replebit  ìllum  , ( Eccli.  39.  8.)  Dice  , se  il  Si- 
gnore vorrà  ; perocché  questo  non  è un  patrimonio  , o 
un  censo  ereditario  che  sia  dovuto  ad  alcuno  ; ma  è una 
grazia  molto  liberale  e molto  gratuita  dell’Altissimo. 
Starai  nell’orazione  : e in  tal  tempo  accade  talvolta  che 
. venga  un  lume  dal  cielo  , un  lampo  , il  quale  ti  scuopre 
nuove  verità  nella  cosa  alla  quale  prima  stavi  pensando, 
e queste  con  tale  chiarezza,  che  tosto  incomincia  molto 
apprezzare  e stimare  quello  che  prima  non  intendevi  nè 
capivi.  Questo  ò il  dono  d’orazione.  Quante  volte  t’eri  tro- 


Digitized  by  Google 


314 

vaio  a meditare  Io  stesso  punto , o mistero  ; e nè  pure 
una  minima  riflessione  avevi  fatta  su  quella  verità  che  ora 
penetri  sì  vivamente  e con  tanto  tuo  custo?  Chiama  poi 
questo  il  Savio  spirito  d’intelligenza  ; perchè  non  pare 
altro  che  una  semplice  apprensione , o vista  della  cosa 
che  si  rappresenta  , tanto  si  trova  l’uomo  quieto  e tran- 
quillo con  quel  lume!  Avviene  di  qua  non  di  rado  , che 
la  persona  s’imbatte  in  una  immagine  del  tutto  finita  e 
molto  perfetta,  e la  sta  rimirando  per  un  gran  pezzo  fis- 
samente senza  svagarsi  altrove  e senza  nè  pure  muovere 
le  palpebre  degli  occhi,  con  un  gusto  e con  una  sospen- 
sione e ammirazione  grande , che  non  si  sazia  di  guar- 
darla: ora  così  a proporzione  possiamo  dire  che  è di  que- 
sta orazione  e contemplazione  alta  ed  elevata  ; o pure  , 
per  dir  meglio,  possiamo  dire,  che  è in  un  certo  motto  a 
guisa  della  contemplazione  con  cui  i Beati  nel  cielo  stanno 
vedendo  Dio.  Consiste  la  beatitudine  in  cielo  nella  visione 
e contemplazione  di  Dio.  Staremo  noi  colà  assorti  tutti 
ed  immersi  in  vedere  ed  amar  Dio  eternamente,  con  una 
semplice  vista  di  quella  Divina  Maestà , godendo  della 
sua  presenza  e della  sua  gloria,  senza  svagarci  nè  strac- 
carci giammai  di  starlo  rimirando;  anzi  sempre  ci  parerà 
nuovo  quel  Cantico  e quella  divina  manna,  e ne  staremo 
del  continuo  godendo  con  una  ammirazione  che  sempre 
sarà  come  nuova.  ( Apoc . 14%  3.  ) Ora  in  questa  maniera 
passa  qui  in  terra  quest’alta  e perfetta  orazione,  e quella 
che  chiamano  contemplazione , quando  il  Signore  si 
compiace  di  farne  dono,  che  uno  mai  non  si  sazia  di  stare 
rimirando  e contemplando  Dio,  senza  svagarsi  nè  strac- 
carsi, ma  con  una  semplice  vista  sta  in  lui  tutto  attuato. 
Dice  poi , Replebit  illum  ; perchè  è tanto  abbondante  e 
tanto  copiosa  questa  grazia , che  ridonda  e non  cape  in 
così  stretto  vaso.  E soggiunge  subito  quello  che  da  ciò 
siegue  : Et  ipse  tanquam  imbres  mittet  eloquio  sapien~ 
tiae  suae  ; et  in  oratione  confitebitur  Domino:  ( Eccli . 39. 
9.  ) mentre  di  qua  poi  ne  provengono  gli  affetti  e i col- 
loqui. Questo  è il  tempo  proprio  per  parlar  con  Dio , 
quando  l’ anima  si  trova  mossa  , ammaestrata  , ed  ele- 
vata con  quel  lume  e quella  sapienza  celeste  : e così  il 
nostro  s.  Padre  dice,  (P.  N.  Jgn.  lib.  Exercit.  spini,  in 
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repet.  i.et  2.  Exercitii primae  heb.J  che  in  questo  tempo 
s’hanno  da  fare  i colloqui.  Occurrente  nobis  spirituali 
tnotu,  ad  colloquia  veniamus.  Notisi  bene  quella  parola- 
dopo  che  noi  ci  siamo  serviti  del  discorso  delle  nostre 
potenze,  meditando  e considerando,  quando  la  medita- 
rne ha  già  infiammato  il  cuore  e ci  sentiamo  mossi  a 
ciò,  allora  è il  tempo  de’colloqui  e del  trattare  famigliar- 
mente  con  Dio  , e del  domandare  ed  ottenere  le  grazie  ; 
perchè  r orazione  ch’  esce  dal  cuore  già  tocco  da  Dio  ò 
quella  eh’  egli  esaudisce  e quella  che  trova  favorevole 
spedizione  presso  la  Maestà  Sua  : e , come  dice  s.  Ago- 
stino, ( D . Aug.  lib.  de  Verb.  Dom.  ser.  5.  et  29.)  quando 
Dio  muove  l’uomo  a chiedere,  è segno,  che  gli  vuol  dare 
quello  che  chiederà.  Questa  è l’orazione  specialissima 
che  Dio  da  a chi  piace  a lui  : Si  enim  Dominus  magnus 
voluertt;  spirita  intelligentiae  replebit  illuni:  Se  il  Si- 
gnore, il  qual  è grande  e potente,  vorrà,  facilmente  po- 
tremo fare  questa  orazione  alta  e sublime. 

§ 3.  Per  quello  che  tocca  a noi,  ci  dobbiam  couleolére  decorazione  ordinaria. 

Ma  se  il  Signore  non  si  compiacerà  di  elevarci  a que- 
sta così  alta  orazione  , dice  s.  Bernardo  ( D.  Bernard, 
ser.  46.  in  Cant .)  che  non  dobbiamo  perciò  affliggerci  nè 
perderci  d’animo,  ma  abbiamo  da  contentarci  dell’eser- 
cizio delle  virtù,  e d’ esser  conservati  dal  Signore  nel- 
1 amicizia  e grazia  sua,  e di  non  essere  da  lui  lasciati  ca- 
dere in  peccato:  Utinam  dentur  mi  hi  pax,  bonitas,  gau- 
diurn  in  Spirila  sanato  , misereri  in  hilaritate , tribuere 
in  simplicitate,  gaudere  cum  gaudentibus,  fiere  cum  flen- 
tibus  ; et  bis  contentus  ero.  Piaccia  pur  a Dio  , dice  , di 
darmi  pace , bontà  , gaudio  nello  Spirito  santo  , miseri- 
cordia , semplicità  , e carità  co’ prossimi  ; che  di  questo 
mi  contenterò:  Cetera  sanctis  Apostolis,  virisque  aposto- 
licis,  derelinquo:  Coleste  altre  contemplazioni  alte  siano 
pure  nella  buon’ora  per  gli  Apostoli  e per  li  Santi:  Mon~ 
tes  excelsi  cervis;  Petra  refugium  herinaciis : (Psal.  103. 
lo. ) Cotesti  monti  alti  di  contemplazione  siano  per  co- 
loro  i quali  con  agilità  di  cervi  e di  damme  corrono  alla 
perfezione;  io  che  sono  un  riccio  pieno  di  spine  , di  di- 
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fotti,  e di  peccati,  mi  ricovrerò  ne’buchi  di  quella  pietra 
che  è Cristo,  per  nascondermi  nelle  sue  piaghe  e per  la- 
vare le  mie  colpe  e i miei  peccati  col  sangue  che  esce  da 
esse;  e quivi  sarà  la  mia  orazione.  (1  .ad  Cor.  10.  4.)  Se 
dunque  d glorioso  s.  Bernardo  si  contenta  dell'esercizio 
delle  virtù,  e del  dolore  e contrizion  de’ peccati,  e lascia 
cotesta  orazione  specialissima  per  gli  uomini  apostolici 
e per  li  Santi  grandi  a cui  piacerà  al  Signore  di  comu- 
nicarla ; sarà  ben  di  ragione,  che  noi  altri  ancora  ci  con- 
tentiamo del  medesimo  ; e che  questo  sia  il  nostro  eser- 
cizio nell’orazione  , il  dolerci  e confonderci  de’ nostri 
peccati , 1’  attendere  a mortificare  le  nostre  passioni , a 
sradicare  i vizi  e le  male  inclinazioni , e a vincere  tutte 
le  ripugnanze  e difficoltà  che  ci  possono  occorrere  nella 
via  della  virtù  ; e questa  altra  orazione  specialissima  e 
sublime  lasciamola  per  quando  il  Signore  si  compiacerà 
di  chiamarci  ed  elevarci  ad  essa.  Ed  anche  allora,  quando 
ci  parerà  d’esservi  chiamati,  bisognerà,  che  siamo  molto 
circospetti  e che  stiamo  molto  avvertiti,  perchè  sogliono 
esser  in  questo  molti  inganni.  Alle  volte  l’uomo  si  pensa, 
che  Dio  lo  chiami  a questa  orazione  per  non  so  che  di 
dolcezza  e di  soavità  , o facilità  che  sente  nell’  esercizio 
dell’ amor  di  Dio;  e non  lo  chiama  veramente  , ma  egli 
da  sè  s’ innalza  e s’ intromette  ; perchè  il  demonio  l' in- 
ganna e l’accieca,  affinchè  lasci  quel  che  gli  fa  bisogno, 
non  faccia  niente  , e non  profitti  nell’  una  e nemmeno 
nell’  altra  orazione.  Dice  molto  bene  un  gran  Maestro  di 
cose  di  spirito  : [Ludi.  Blo.  in  spec.  spirti,  c.  11.)  Sicco- 
me sarebbe  poca  prudenza,  che  si  mettesse  a sedere  alla 
tavola  del  Re , senza  suo  ordine  e licenza  , quegli  a cui 
l’istesso  Re  avesse  data  commessione  d’assistere  ad  essa 
e di  servir  in  quel  ministero  ; così  fa  molto  male  e pro- 
cede con  malissima  creanza  colui  che  si  vuol  dare  total- 
mente al  dolce  ozio  della  contemplazione  , non  essendo 
a ciò  evidentemente  chiamato  dall’istesso  Dio.  E s.  Bo- 
naventura dà  in  questo  un  buonissimo  consiglio,  dicen- 
do, ( D . Bonav.  de  processu  relig.  c.  20.  ) che  1’  uomo  si 
eserciti  in  quella  cosa  che  è sicura  ed  utile  ; cioè , in 
estirpare  da  sè  i vizi  e le  male  inclinazioni , e in  acqui- 
stare le  vere  virtù  ; perchè  questa  è una  strada  molto 
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piana  e molto  sicura,  nella  quale  non  può  esser  inganno 
alcuno  ; ma  quanto  più  uno  attenderà  alla  mortificazione, 
all’  umiliazione  , e alla  rassegnazione  ; tanto  più  piacerà 
a Dio  e tanto  più  meriterà  dinanzi  a lui  : e in  cotesti  al- 
tri modi  esquisiti  e straordinari,  dice  s.  Bonaventura,  vi 
sogliono  essere  molti  inganni  ed  illusioni  del  demonio  ; 
perciocché  molte  volte  uno  si  pensa,  che  sia  da  Dio  quello 
che  non  è da  Dio  , e che  sia  una  gran  cosa  quello  che  è 
niente.  E così  questo  ci  ha  da  servire  di  regola  per  giu  - 
dicare  di  quello , e non  quello  per  giudicare  di  questo  ; 
chè  tale  è la  dottrina  comune  ae’  Santi , siccome  or  ora 
il  vedremo. 

CAPO  SESTO 

SI  DICHIARA  E SI  CONFERMA  MAGGIORMENTE 
QUESTA  DOTTRINA. 

§ 1.  Come  a questa  orazione  straordinaria  comunemenle  non  si  arriva  senza  il  prefio 
esercizio  delle  più  sode  virtù. 

Per  maggior  confermazione  e dichiazione  di  questa 
dottrina  , avvertiscono  qui  i Santi  e i Maestri  della  vita 
spirituale.  ( D . Greg.  I.  7.  mor.  cap.  27.  D.  Bernard,  ser. 
46.  sup.  Cant.)  che  per  arrivare  a quell’  orazione  e con- 
templazione alta  che  dicevamo  , vi  bisogna  gran  morti- 
ficazione delle  nostre  passioni , e che  l’ uomo  si  fondi 
prima  molto  bene  nelle  virtù  morali  e si  eserciti  lungo 
tempo  in  esse  ; altrimente  dicono,  (D.  Isid.  I.  3.  c.  15.) 
che  in  vano  pretenderà  di  salire  a cotesta  contemplazio- 
ne e di  far  professione  di  essa.  Oportet,  dicono,  (D. 
Tho.  2.  2.  q.  182.  n.  3.  Cajet.  ibid.Gen.  32.  39.)  utprius 
sit  Jacob  tuctans,  quam  Israel  Deum  videns,  ac  dicens  : 
Vidi  Deum  facie  ad  faciem.  Bisogna  , che  prima  tu  sii 
lottatore  molto  gagliardo  e che  vinca  le  tue  passioni  e 
male  inclinazioni,  se  vuoi  arrivare  a quell’unione  intima 
con  Dio.  Dice  Blosio  ( Blos . in  tab.  spir.  add.  il.)  che 
colui  che  vuole  arrivare  ad  un  grado  molto  eccellente 
dell’ amor  divino  , e non  procura  con  gran  diligenza  di 
correggere  e di  mortificare  i suoi  vizj , e di  scacciare  da 
sé  1’  amore  disordinato  delle  creature  , é simile  a quello 
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il  quale  essendo  ben  carico  di  piombo  e di  ferro,  e aven- 
do legate  le  mani  e i piedi , vuol  salire  in  cima  di  un  al- 
bero molto  alto.  E così  danno  per  avvertimento  a’Diret- 
tori  delle  cose  spirituali,  che  prima  di  trattare  di  questa 
contemplazione  con  quelli  che  vogliono  dirigere , hanno 
da  fare  opera  , che  i loro  discepoli  attendano  prima  a 
mortificare  molto  bene  tutte  le  loro  passioni  e ad  acqui- 
stare gli  abiti  delle  virtù,  della  pazienza , dell’umiltà  , e 
dell’ubbidienza,  che  in  ciò  s’esercitino  assai  : il  che  chia- 
mano essi  vita  attiva,  la  quale  ha  da  precedere  alla  con- 
templativa ; essendo  che  per  mancamento  di  questo , 
molti,  che  non  hanno  camminato  con  questi  passi , ma 
hanno  voluto  salire  alla  contemplazione  senza  ordine  , 
dopo  molti  anni  d’orazione  si  trovano  molto  vuoti  di  vir- 
tù, impazienti , iracondi , superbi  ; che  subito  che  sono 
tocchi  in  alcuna  di  queste  cose  vengono  a prorompere 
con  impazienza  , in  parole  disordinate  e sconce  , colle 
quali  fanno  assai  bene  manifesta  la  loro  imperfezione  e 
poca  mortificazione.  11  che  fu  molto  ben  dichiarato  dal 
nostro  p.  generale  Everardo  Mercuriano  , in  una  lettera 
che  intorno  a ciò  scrisse,  con  queste  parole  : ( Everar- 
dus  Mercuriali . in  sua  ep.)  Molti  con  maggior  manca- 
mento di  discrezione  che  desiderio  di  camminar  avanti, 
sentendo  dire,  che  v’  è un  altro  esercizio  di  orazione  più 
alto  e d’amor  di  Dio  , di  certi  atti  anagogici , di  non  so 
qua  1 silenzio,  hanno  voluto  salirsene  all’esercizio  della 
via  unitiva  avanti  tempo  ; perchè  udivano  dire  , che  è 
esercizio  più  eroico  e più  perfetto,  e che  con  esso  si  vin- 
cono i vizi  e s’acquistano  le  virtù  con  maggiore  facilità 
e soavità  : e perchè  hanno  voluto  fare  questa  salita  in 
tempo  inopportuno,  hanno  perduto  in  ciò  molto  tempo, 
hanno  scorso  poco  paese,  e a capo  di  molti  anni  si  sono 
trovati  così  vivi  nelle  loro  passioni , così  immortificati 
nelle  loro  affezioni,  così  amici  delle  loro  comodità , co- 
me se  non  avessero  mai  trattato  nè  avuta  comunicazio- 
ne alcuna  con  Dio  ; così  fissi  nella  loro  propria  volontà , 
così  difficili  nel  soggettare  il  proprio  giudicio  quando  i 
Superiori  hanno  voluto  disporre  di  essi  in  quello  che 
non  piaceva  loro,  o non  era  secondo  il  lor  senso  , come 
il  primo  giorno.  E la  cagione  di  questo  è,  perchè  hanno 
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voluto  volare  prima  di  aver  l’ale,  hanno  voluto  slanciarsi 
e fare  a salti  la  strada,  e non  hanno  camminato  con  quei 
passi  regolati  co’  quali  dovevano  camminare  : non  si  so- 
no fondati  prima  nella  mortificazione,  nemmeno  nell’e- 
sercizio delle  virtù  ; e così  senza  fondamento  non  hanno 
potuto  fare  buona  fabbrica  ; hanno  fabbricato  sopra  l'a- 
rena ; ond’  è,  che  sono  poi  essi  mancati,  e così  pure  tutti 
i simili  ad  essi  mancano  nel  tempo  migliore. 


§ 5. Distinzione  delle  tre  vie  pur"#ttT.it  illuminati**,  e unitiva. 


E acciocché  si  vegga  quanto  vera  e quanto  comune  e 
generale  sia  questa  dottrina  , avvertasi , che  questo  è 
quello  che  dicono  comunemente  i Santi , quando  met- 
tono quelle  tre  parti,  o tre  modi  d’orazione,  secondo  le 
tre  vie  che  chiamano,  purgativa,  illuminativa,  e unitiva, 
che  è dottrina  cavata  da  s.  Dionigio  Areopagita,  e da  lui 
la  prese  s.  Gregorio  Nazianzeno  e tutti  gli  altri  che  trat- 
tano di  cose  spirituali  : ( D.  Dionys.  Areop.  de  coelesti 
Hierarch.  c.  3 .)  tutti,  dico,  convengono  in  questo , che 
prima  di  trattare  di  questa  orazione  tanto  alta  e tanto 
sublime,  la  quale  corrisponde  alla  via  unitiva  , abbiamo 
da  trattare  di  quello  che  appartiene  alla  via  purgativa  e 
illuminativa.  Prima  bisogna  , che  ci  esercitiamo  nel  do- 
lore e nel  pentimento  de’  peccati , e nello  sredicare  da 
noi  i vizi  e le  male  inclinazioni,  e nell’acquisto  delle  ve- 
re virtù,  imitando  Cristo  in  cui  risplendono  ; perchè,  se 
volessimo  passare  avanti  senza  questo,  sarebbe  un  voler 
alzare  la  fabbrica  senza  fondamento  ; e così  sempre  ce 
ne  resteremmo  difettuosi  e manchevoli,  come  quegli  che 
nelle  scuole  vuol  trapassare  agli  Ordini  superiori  senza 
essersi  prima  ben  fondata  negl’  inferiori  ; e come  quegli 
che  vuol  salire  all’ultimo  scalino  senza  passar  per  il  primo . 


Rodriguez.  — V.  /.  30 


Digitized  by  Google 


CAPO  SETTIMO 

dell’  orazione  mentale  ORDINARIA- 


§ 1.  Abbiamo  un  sicuro  metodo  di  questa  nel  libro 
degli  Esercizi  spirituali. 


Lasciata  da  banda  l’orazione  specialissima  e straordi- 
naria, giacché  non  possiamo  nè  insegnare  nè  dichiarare 
quel  ch’ella  è,  nè  come  sia  fatta,  nè  è in  man  nostra  ave- 
re il  dono  di  essa,  nè  da  Dio  ci  vien  comandato  che  l’ab- 
biamo, nè  ci  domanderà  conto  di  questa  cosa  ; ( In  lib. 
Ex.  spirit.)  tratteremo  ora  dell’orazione  mentale  ordi- 
dinaria  e comune,  la  quale  si  può  in  qualche  modo  in- 
segnare, e arrivarvi  a forza  di  fatiche  e indrizzi , aiutati 
dalla  grazia  del  Signore.  Fra  l’altre  grazie  e benefìci  che 
il  Signore  ci  ha  fatti  nella  Compagnia,  questo  è stato  uno 
molto  particolare,  che  ci  ha  dato  il  metodo  di  orazione 
che  abbiamo  da  tenere,  approvato  dalla  Sede  Apostolica 
nel  Libro  degli  Esercizi  spirituali  del  nostro  s.  p.  Igna- 
zio, come  consta  dal  Breve  che  è nel  principio  di  esso  ; 
( In  approb.  apposit.  in  lib.  Exerc.  ad  init.  ) nel  quale 
la  Santità  di  papa  Paolo  III. , dopo  aver  fatti  esaminare 
molto  esattamente  i detti  Esercizi,  gli  approva  e confer- 
ma, dicendo,  che  sono  molto  utili  e salutiferi,  ed  esorta 
grandemente  tutti  i Fedeli  ad  esercitarsi  in  essi.  Il  Si- 
gnore comunicò  al  nostro  s.  Padre  questo  modo  d’ora- 
zione, ed  egli  lo  comunicò  a noi  altri  coll’istesso  ordine 
col  quale  il  Signore  lo  comunicò  a lui:  onde  abbiamo  ad 
aver  gran  fiducia  in  Dio,  che  per  questa  strada  e modo 
proposto  da  S.  D.  M-  ci  aiuterà  e farà  delle  grazie;  poi- 
ché con  esso  guadagnò  il  nostro  Padre  e i suoi  Compa- 
gni, e successivamente  altri  molti  ; e insieme  con  que- 
sto gli  comunicò  l’idea  e il  disegno  della  Compagnia  che 
egli  aveva  a fondare , come  egli  stesso  lo  disse.  E cosi 
non  abbiamo  da  cercar  altre  vie  nè  altri  modi  straordi- 
nari d’orazione,  ma  procurare  di  conformarci  a questo 
modello  che  ivi  abbiamo,  come  buoni  e veri  figliuoli. 
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g 2.  Come  secondo  questo  nell'ortx’one  si  hanno 
ad  esercitare  lo  tre  potenze  dell'anima. 

Nell’esercizio  delle  tre  potenze  che  egli  mette  pel  pri- 
mo degli  esercizi,  c’insegna  il  nostro  s.  Padre  il  metodo 
che  s’ha  da  tenere  nell’orazione  in  tutti  gli  altri  eserci- 
zi : ed  è,  che  in  qualsisia  punto  al  quale  daremo  di  mano 
abbiamo  d’andar  esercitando  le  tre  potenze  dell’anima 
nostra , memoria,  intelletto,  e volontà.  Primieramente 
dobbiamo  colla  memoria  metterci  avanti  gli  occhi  del- 
l’intelletto il  punto,  o mistero  , sopra  del  quale  voglia- 
mo far  orazione  ; indi  entrare  coll’intelletto  a discorrere, 
meditare,  e considerar  quelle  cose  che  più  ci  aiuteranno 
a muovere  la  nostra  volontà  ; ed  appresso  hanno  da  se- 
guitare gli  affetti  della  volontà  ; e questa  terza  cosa  ò la 
principale  e quella  qella  quale  abbiamo  da  fermarci. 
Perciocché  questo  è il  fine  della  meditazione  , e il  frutto 
che  s’  ha  da  cavare  da  tutte  le  considerazioni  e discorsi 
dell’intelletto  : tutto  questo  s'ordina  per  muovere  la  vo- 
lontà al  desiderio  del  bene  e all’odio  del  male.  Perciò 
fu  dato  a questo  esercizio  il  nome  di  Esercizio  delle  tre 
Potenze,  per  esser  il  primo  nel  quale  ci  viene  insegnato 
questo  modo  d'orazione;  per  altro  in  tutti  gli  altri  eser- 
cizi si  hanno  pure  da  esercitare  le  tre  potenze  dell’ani- 
ma come  in  questo. 

g 3 : Uo  tal  modo  dì  orara  fu  usato  sempre  da’Saoti , ed  ò sicuro  da  illusioni , 

Or  questo  modo  d’orazione  che  c’  insegna  quivi  il  no- 
stro s.  Padre,  e la  Compagnia  usa,  non  è singolare  , nè 
porta  seco  invenzioni  soggette  ad  illusioni , come  fanno 
certi  altri;  anzi  è modo  molto  comune  ed  usato  da’ Pa- 
dri antichi , e molto  conforme  alla  natura  umana  che  è 
discorsiva  e ragionevole,  e per  via  di  ragione  e con  ra- 
gione si  persuade,  si  convince , e s’arrende  ; e per  con- 
seguenza è più  facile,  più  sicuro  , più  fruttuoso.  Di  ma- 
niera che  non  abbiamo  da  stare  nell’orazione  come  stu- 
pidi, o abbandonati , senza  far  cosa  alcuna  ; chò  questo 
sarebbe  inganno  ed  error  grande  ; ma  abbiamo  da  far 
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ricorso  a Dio  mediante  l’esercizio  delle  nostre  potenze  , 
e cooperar  insieme  con  esso,  perchè  Iddio  vuole  coope- 
razione  dalle  sue  creature.  E questo  è quello  che  c’inse- 
gna il  nostro  s.  Padre  nel  libro  degli  Esercizi . ( In  libr. 
Exerc.  spirit.  D.  Ignaiii : Annot.  1 .)  Altri  modi  d’ora- 
zione che  vi  sono , con  levar  via  il  discorso  , con  usare 
certi  interiori  annientamenti,  e andar  dietro  a certi  si- 
lenzi, presi  dalla  mistica  Teologia,  comunemente  non  si 
debbono  insegnare  , nemmeno  cercare  , come  abbiamo 
detto  di  sopra,  ( Vid.  supra  c.  4.  et  5. ) e la  gente  nuo- 
va , che  non  ha  fatto  molto  progresso  nella  cognizione 
delle  sue  passioni  e nell'esercizio  delle  virtù  , posta  in 
questi  modi  particolari , sta  soggetta  ad  illusioni  ed  in- 
ganni : e quando  si  pensano  costoro  d’aver  fatto  qualche 
guadagno,  si  trovano  con  tutte  le  loro  passioni  assai  ve- 
gete , le  quali  con  quel  pasto  e gusto  dell’  orazione  sta- 
vano come  addormentate,  e di  poi  si  risvegliano  con 
molto  pericolo.  E ancora  in  questi  modi  reconditi  e par- 
ticolari si  nutrisce  certa  durezza  di  giudicio  che  è dispo- 
sizione a qualsivoglia  inganno:  onde  la  temeva  molto  il 
nostro  s.  p.  Ignazio,  e diceva,  che  tali  persone,  dedite  a 
questi  modi  di  orazione , di  così  fatta  durezza  comune- 
mente ne  solevano  avere  un  qualche  ramo. 


§ 4.  Mostrasi  colia  r«£iuQo  1*  utilità  e sicurezza  <ii  uu  tale  metoctj. 


Dico  dunque , che  la  prima  cosa  che  abbiamo  da  fare 
nell’orazione  e in  qualsivoglia  punto  al  quale  daremo  di 
piglio , ha  da  essere  , dopo  propostoci  brevemente  alla 
memoria  il  punto,  o mistero  , sopra  del  quale  vogliamo 
fare  orazione,  entrare  coll’intelletto  a meditare  e discor- 
rere sopra  esso  ; e poi  hanno  da  seguitare  subito  gli  af- 
fetti della  volontà.  Di  maniera  che  la  memoria  propone, 
e poi  subito  ha  da  entrare  il  discorso  e la  meditazione 
deU’intelletto  : perchè  questo  è il  fondamento  dal  quale 
hanno  da  derivare  tutti  gii  atti  ed  csercizj  che  facciamo 
nell’  orazione  ; e in  virtù  di  questo  si  fa  nell’  orazione 
tutto  il  rimanente.  La  ragione  di  ciò  è chiara  in  buona 
Filosofia  ; perchè  la  nostra  volontà  è una  potenza  cieca 
la  quale  non  può  dare  un  passo  senza  che  l’ intelletto  le 
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vada  innanzi  : Nihil  volitum,  quin  praecognilum  : questa 
è massima  comune  de’  Filosofi  ; non  può  la  volontà  voler 
cosa  alcuna  che  prima  non  sia  passata  per  l’ intelletto , 
che  è il  Paggio  che  porta  la  torcia  , il  quale  va  innanzi 
facendo  lume  alla  volontà,  e guidandola  , e scoprendole 
quello  che  ha  da  volere,  o abborrire.  Onde  dice  s.  Ago- 
stino: ( D.  Aug.  I.  10.  de  Trin.  c.  1.  ) Invisa  diligi  pos- 
se, incognita  nequaquain.  E s.  Gregorio  dice:  ( D.  Greg. 
ho.  36.  sup.  Evang.  ) Nomo  potest  diligere  quod  prorsus 
ignorai.  Possiamo  ben  amare  le  cose  che  non  veggiamo; 
ma  quella  cosa  della  quale  non  abbiamo  cognizione  al- 
cuna , non  possiamo  amarla  ; [perchè  l’oggetto  della  vo- 
lontà è il  bene  conosciuto.  Per  questo  amiamo  e deside- 
riamo qualche  cosa,  perchè  l’apprendiamo  per  buona  e 
degna  di  esser  amata  : e per  Io  contrario  per  questo  l’ab- 
borriamo  e fuggiamo,  perchè  la  giudichiamo  e appren-  , 
diamo  per  mala  e degna  di  essere  abborrita.  E così  quan- 
do vogliamo  , che  uno  muti  la  sua  volontà  e il  suo  pro- 
ponimento , lo  persuadiamo  con  ragioni , e procuriamo 
di  convincergli  l’intelletto,  che  quello  che  vuol  fare  non 
è cosa  conveniente  nè  buona,  che  l’altra  è la  migliore  e 
quella  che  gli  conviene;  acciocché  così  lasci  l’una  e ab- 
bracci l’altra.  Di  maniera  che  l’atto  e il  discorso  dell’in- 
telletto è fondamento  per  gli  altri  atti  ed  esercizj  che 
facciamo  nell’orazione  ; e per  questo  è tanto  necessaria 
la  meditazione  : il  che  andremo  dichiarando  più  piena- 
mente ne’  capi  seguenti. 

CAPO  OTTAVO 

DELLA  NECESSITA’  DELLA  MEDITAZIONE. 


§ 2 La  meditinone  è il  principio  d’ogni  buon  sentimento  ed  affetto. 

Ugo  di  s.  Vittore  dice  , che  l’orazione  non  può  esser 
perfetta  se  non  la  precede  , o non  l’accompagna  la  me- 
ditazione. ( Ugo  de  s.  Vici,  tract.  de  laude  or.)  Ed  è dot- 
trina di  s.  Agostino  il  quale  dice,  ( D . August.  to.  9. 1.  de 
scal.  Parad.  ) che  l’orazione  senza  hi  meditazione  è tie- 
pida : e lo  provano  molto  bene  ; perchè  se  l’ uomo  non 
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si  esercita  in  conoscere  e considerare  la  miseria  e debo- 
lezza sua  propria  , se  ne  resterà  ingannato  e non  saprà 
eh’  edere  nell'  orazione  quello  che  gli  conviene  , nè  lo 
chiederà  col  dovuto  calore.  Molti  per  non  conoscer  se 
stessi  e per  non  considerare  i loro  difetti , stanno  molto 
ingannati  e presumono  di  sè  quel  che  non  presumereb- 
bono  se  si  conoscessero  ; onde  attendono  nell’  orazione 
ad  altre  cose  differenti  da  quelle  delle  quali  hanno  biso- 
gno. Se  dunque  vuoi  saper  orare  e chiedere  a Dio  quello 
che  ti  conviene,  esercitati  in  considerare  i tuoi  difetti  e 
le  tue  miserie  ; e in  questa  maniera  saprai  quello  che  hai 
da  chiedere  ; e considerando  e conoscendo  la  tua  gran 
necessità , lo  chiederai  con  calore  e come  lo  devi  chie- 
dere ; nella  guisa  che  fa  il  povero  bisognoso  il  quale  co- 
nosca bene  la  necessità  e povertà  sua.  S.  Bernardo  trat- 
tando di  questo  punto,  e avvertendoci,  che  non  dobbia- 
mo salire  alla  perfezione  , volando  , ma  camminando  , 
dappoiché,  com’egli  dice,  (D.  Bernardo  ser.  dei.  s.  And.) 
nemo  repente  fit  surnmus  : ascendendo , non  volando , np- 
prehenditur  summitas  scalae  ; soggiunge,  che  il  cammi- 
nare e salire  alla  perfezione  si  ha  da  fare  con  questi  due 
piedi,  meditazione,  e orazione:  Ascendamus  igitur  velut 
duobus  quibusdam  pedibus,  meditatione,  et  oratione.me- 
ditatio  siquidem  docet,  quod  desit  ; oratio  ne  desit,  obli- 
net:  perchè  la  meditazione  ci  mostra  quel  che  ci  manca  ; 
e l'orazione  l’impetra:  Illaviam  ostendit  ; ista  deducit  : 
La  meditazione  ci  mostra  la  strada  ; e l’orazione  ci  con- 
duce ad  essa  : Meditatione  denique  ugncscimus  imminen- 
lia  nobis  pericula ; omtione  evadimus  : finalmente  colla 
meditazione  conosciamo  i pericoli  che  ci  soprastano  , e 
coll’orazione  gli  evitiamo  e ci  liberiamo  da  essi.  Quindi 
s.  Agostino  viene  a dire,  ( D.  Aug.  in  lib.  sent.  ) che  la 
meditazione  è principio  di  ogni  bene  : lntellectus  cogi - 
tabundus  est  principium  omnis  boni.  Perciocché  chi  con- 
sideri quanto  Dio  è buono  in  se  stesso  , e quanto  buono 
e misericordioso  è stato  verso  di  noi,  quanto  ci  ha  ama- 
ti , quanto  ha  fatto  e patito  per  noi  ; subito  s’ accende 
nell’amore  di  tanto  buon  Signore  : e chi  considera  bene 
le  sue  colpe  e miserie,  viene  ad  umiliarsi  e a dispregiar- 
si : e chi  considera  quanto  male  ha  servito  Dio,  e quanta 
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grandemente  l’ha  offeso,  si  reputa  degno'di  qualsivoglia 
travaglio  e castigo  : e in  questa  maniera  colla  medita- 
zione vien  l’anima  ad  arricchirsi  di  tutte  le  virtù.  Per 
questo  ci  è raccomandata  tanto  nella  sacra  Scrittura  la 
meditazione.  Beato  l’ uomo  che  medita  giorno  e notte 
nella  legge  del  Signore , dice  il  profeta  David  : Et  erit 
tamquam  lignùm,  quod.  piantatimi  est  secus  decursus  a- 
quarum  : quod  fructum  suum  dabit  in  tempore  suo  : 
( Psal ■ 1.  3.)  Questo  tale  sarà  come  l’albero  piantato  lun- 
go la  corrente  dell’acque,  che  darà  molto  frutto  : Beali 
qui  scrutantur  testimonia  ejus  ; in  loto  corde  exquirunt 
eum.  ( ibid . 118.  2.)  Questi  che  meditano  quanto  Iddio  ci 
ha  detto  nella  Scrittura,  questi  sono  quelli  che  lo  cerca- 
no di  tutto  cuore , e il  meditar  che  ciò  fanno  questo  è 
quello  che  gli  stimola  a cercarlo  in  tal  modo  ; e così 
questo  a Dio  chiedeva  il  profeta  David  per  osservare  la 
sua  legge  : Da  mihi  intellectum,  et  scrutabor  legem  tuam\ 
et  custodiam  illam  in  loto  corde  meo:  (ibid.  34.)  e par  lo 
contrario  dice  ; Nisi  quod  lex  tua  meditatio  mea  est  ; 
lune  forte  periissem  in  humilitate  mea:  (ibid.  92.  ) se 
non  tosse  stato  per  la  continua  meditazione  che  io  sem- 
pre son  ito  facendo  su  la  vostra  legge  , già  forse  sarei 
morto  nella  mia  umiltà , cioè  nelle  mie  angustie  e nei 
miei  travagli-,  come  dichiara  s.  Girolamo:  (D.  Hier.  hic  ) 
c così  una  delle  maggiori  lodi  della  meditazione  e con- 
siderazione che  mettono  i Santi,  o assolutamente  la  mag- 
giore, è,  ch’ella  è una  grande  aiutatrice  di  tutte  le  virtù 
e di  tutte  l'opere  buone:  Soror  lectionis,  nutrix  oratio- 
nis  , directrix  opcris , omniumque  pariter  perfectio  et 
consummatrix  existens.  ( Gerson . de  Med.  3.  p.) 

§ 2.  Come  il  cianca  mento  di  questo  è principio  d*  ogui  malo. 

Acciocché  da  un  contrario  si  finisca  di  conoscere  me- 
glio l’altro,  una  delle  principali  radici  di  tutti  i mali  che 
sono  nel  mondo  è il  mancamento  di  considerazione,  se- 
condo quel  detto  del  profeta  Geremia:  Desolazione  deso- 
lala est  omnis  terra,  quia  mtllus  est  qui  recogitet  corde. 

( Jere.  21.  11.  ) La  cagione  dello  stare  tanto  desolata  la 
terra  nelle  cose  spirituali  e dell’  esser  nel  mondo  tanti 
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peccati,  è,  perchè  appena  si  trova  chi  entri  dentro  di  sè, 
e si  metta  a pensare  e a rivolgere  nel  suo  cuore  i Misteri 
di  Dio.  Perciocché  chi  ardirebbe  mai  di  commettere  un 
peccato  mortale  , se  considerasse,  che  Dio  morì  per  Io 
peccato  e che  è tanto  gran  male  il  peccato,  che  bisognò, 
che  Dio  si  facesse  uomo  per  potere  a rigor  di  giustizia 
soddisfare  per  esso?  Chi  avrebbe  mai  ardire  di  peccare , 
se  considerasse,  che  per  un  solo  peccato  mortale  Dio  ca- 
stiga per  tutta  un’eternità  nell’ inferno?  Se  si  mettesse 
uno  a pensare,  a ponderare  quel  Disceditea  me  maledicti 
in  ignem  determini,  (Matth.  25.41.,/  quella  eternità,  quel 
sempremai , e che  fino  che  ci  sarà  Dio  , egli  arderà  nel- 
l’ inferno  , come  potrebbe  mai  per  un  momentaneo  di- 
letto eleggersi  eterni  tormenti  ? 

$ 3.  Slnoriti  di  chi  crede  l’inferno  , c vive  male. 

Diceva  s.  Tommaso  d’ Acquino  , [In  Hist.  Ord.  s.  Do- 
minici p.  1.  lib.  3.  c.  37.)  ch’egli  non  poteva  compren- 
dere, come  fosse  possibile  , che  colui  che  sta  in  peccato 
mortale  rida  e stia  contento:  ed  aveva  in  ciò  gran  ragio- 
ne ; perchè  un  tale  sa  pure  per  cosa  certa,  che  se  moris- 
se , se  n’  andrebbe  all'  inferno  in  perpetuo  e non  ha  si- 
curo nè  anche  un  momento  di  vita.  Stava  quell’ altro  in 
banchetti  e in  grandi  musiche  e ricreazioni,  e perchè  te- 
neva sopra  il  capo  una  spada  ignuda  pendente  da  un  filo, 
stava  tremando  col  pensare  , che  ad  ogni  istante  , rom- 
pendosi quel  filo,  poteva  questa  cadérgli  in  testa;  e niuna 
cosa  gli  dava  gusto.  ( Damocles  apud.  Cicer.  Tusc.  5.)  Or 
che  sarà  di  quello  che  vien  minacciato  non  solo  della 
morte  temporale  , ma  ancor  della  eterna  . la  quale  di- 
pende da  un  sottilissimo  filo  quale  è quello  della  vita , 
potendo  cadere  ivi  morto  subitamente,  e andando  a letto 
sano,  trovarsi  la  mattina  nell’inferno?  Diceva  un  Servo 
di  Dio  a questo  proposito,  che  gli  pareva,  che  nella  Re- 
pubblica cristiana  sarebbero  bastate  due  carceri , una 
della  sacra  inquisizione  e un’altra  de’ pazzi:  perciocché, 
o crede  uno,  che  vi  sia  inferno  eternamente  per  chi  pec- 
ca ; o non  lo  crede:  se  non  lo  crede,  sia  menato  alla  car- 
cere dell’  inquisizione  come  eretico:  se  lo  crede  , e con 


Digilized  by  Google 


857 

tutto  ciò  se  ne  suol  stare  in  peccato  mortale  , sia  con- 
dotto alla  carcere  de’ pazzi:  poiché  maggior  pazzia  di 
questa  sua  non  si  può  trovare.  Non  v’è  dubbio  , che  se 
uno  considerasse  attentamente  queste  cose  , gli  sarebbe 
tal  considerazione  un  gran  freno  per  non  peccare  : per- 
ciò il  demonio  procura  con  tanta  diligenza  d’ impedirci 
questa  meditazione  e considerazione.  La  prima  cosa  che 
facessero  1 Filistei,  avuto  ch’ebbero  Sansone  in  poter 
loro,  fu  cavargli  tutti  e due  gli  occhi:  così  fa  il  demonio. 

( Jud.  16.  21.  ) Questa  è la  prima  cosa  che  procura  col 
peccatore  : giacché  non  gli  può  torre  la  Fede,  procura  , 
che  creda  come  se  non  credesse:  Utvidentesnon  videant, 
et  audientes  non  audiant , neque  intelligant.  ( ex  Matth. 
13.  13.J  Procura,  che  non  consideri  quel  che  crede,  nè, 
ci  pensi  più  che  se  non  lo  credesse  : gli  chiude  gli  occhi, 
che  per  lui  è l’istesso  : perché  siccome  non  giova  niente 
l’ aprir  gli  occhi  se  stai  al  buio,  poiché  non  vedrai  nien- 
te; così  dice  s.  Agostino,  ( D.Aug . inPsal.  25.  prope  fin .) 
non  gioverà  punto  lo  stare  al  chiaro,  se  tieni  gli  occhi 
chiusi , perchè  nè  anche  così  vedrai  niente.  Per  questo 
dunque  è di  tanta  importanza  la  meditazione  e l’orazione 
mentale,  la  quale  fa  aprir  gli  occhi. 

CAPO  NONO 

d’  un  BENE  ED  UTILITÀ*  GRANDE  CHE  ABBIAMO  DA  CAVA- 
RE DALLA  MEDITAZIONE  , E COME  SI  HA  DA  FARE  PER 
CAVARNE  FRUTTO. 


§ 1.  Io  ebe  modo  si  bt  da  fare  la  mediUiion». 


Molto  buona  cosa  è nell’orazione  esercitarci  in  affetti 
e desideri  della  volontà  ; del  che  in  breve  tratteremo  ; 
ma  bisogna,  che  questi  affetti  e desideri  vadano  ben  fon- 
dati in  ragione  ; perciocché  l’uomo  è ragionevole  e vuol 
essere  guidato  dalla  ragione  e per  via  d’intelletto.  Onde 
una  delle  principali  cose  alla  quale  s’ha  da  ordinare  e 
indirizzare  la  meditazione,  ha  da  essere  il  restare  molto 
sgannati,  molto  assodati  nella  verità  , molto  convinti , e 
molto  fermi  in  quello  che  è spedientc  per  noi.  E questo 
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ha  da  essere  uno  de’  principali  frutti  che  dobbiamo  pro- 
curar di  cavare  dall’orazicne  : e si  dee  ben  riflettere  a 
questo  punto,  perchè  è molto  principale  in  questa  ma  - 
teria.  Specialmente  bisogna,  che  nei  principi  la  persona 
si  eserciti  più  in  questo,  per  potere  camminare  con  mi- 
glior fondamento  c rimaner  ben  persuaso  della  verità. 
Per  potere  dunque  meglio  cavar  questo  frutto  dalla  me- 
ditazione e acciocché  ella  ci  sia  di  profitto,  bisogna,  che 
non  si  faccia  superficialmente,  nò  correndo,  e nè  meno 
lentamente  con  languidezza,  ma  con  impegno  e con  mol- 
ta attenzione  e posatezza.  Hai  da  meditare  e considerare 
molto  adagio  e con  molta  quiete  la  brevità  della  vita  e 
la  fragilità  e vanità  delle  cose  del  mondo  , e come  colla 
morte  ogni  cosa  ha  da  finire;  acciocché  così  tu  venga  a 
dispregiare  tutte  queste  cose  di  qua,  ed  a porre  tutto  il 
tuo  cuore  in  quello  che  ha  da  durare  eternamente.  Hai 
da  considerare  e ponderar  molte  volte,  quanto  vana  co- 
sa sia  la  stima  c l’opinione  degli  uomini  che  tanta  guer- 
ra ci  fa;  poiché  non  ti  dà  nè  ti  toglie  niente,  nè  questa 
ti  può  fare  migliore  nè  peggiore  ; acciocché  tu  venga  a 
dispregiarla  e a non  farne  conto  ; e così  di  tutto  il  resto. 
In  questa  maniera  la  persona  si  va  sgannando  e convin- 
cendo, e risolvendosi  in  quello  che  Te  conviene  r e si  va 
facendo  uomo  spirituale  : Sedebit  solitarius,  et  tacebit  : 
quia  levavit  super  se  : ( Thrcn.  3.  28.)  Si  va  elevando  so- 
pra di  sè  e facendo  un  cuor  generoso  e dispregiatore  di 
tutte  le  cose  del  mondo  ; e viene  a dire  con  s.  Paolo  : 
Propter  quem  omnia  detrimentum  feci , et  arbitror  ut 
stercora  , ut  Christum  lucrifaciam , ( ad  Philip.  3.  8.^ 
Quel  che  prima  teneva  per  guadagno , lo  tengo  ora  per 
perdita  c per  isterco,  per  guandagnar  Cristo. 

§ 2.  Differenza  ebe  vi  è tra  meditare  e meditare. 

V’  è gran  differenza  da  meditare  a meditare,  e da  co- 
noscere a conoscere  : imperciocché  in  un  modo  conosce 
il  Savio  una  cosa,  e in  un’altra  la  conosce  il  semplice  e 
ignorante.  11  savio  la  conosce  come  ella  è veramente  in 
se  stessa;  ma  il  semplice  conosce  solamente  l’apparen- 
za esteriore  : come  una  pietra  preziosa,  se  la  ritrova  una 
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persona  semplice,  la  desidera  per  quel  suo  grande  splen- 
dore e bellezza  esteriore  , e non  per  altro  , perchè  non 
conosce  il  valore  di  essa  ; ma  il  gioielliero  savio , che 
trova  la  pietra  preziosa , la  desidera  assai , non  per  lo 
splendore  e bellezza  esteriore,  ma  perchè  conosce  bene 
il  valore  e la  virtù  di  essa.  Or  questa  medesima  differen- 
za è fra  quegli  che  sa  meditare  e considerare  i Misteri 
divini  e le  cose  spirituali , e quegli  che  non  lo  sa  fare  : 
perchè  questi  riguarda  le  cose  superficialmente,  e come 
per  di  fuori,  e ancora  che  gliene  paia  bene  pel  lustro  e 
splendore  che  vede  in  esse,  non  si  muove  però  molto  a 
desiderarle , ma  quegli  che  sa  meditare  e ponderare  que- 
ste cose  , si  sganna , e prende  saggie  risoluzioni  ; come 
conosce  bene  il  valore  del  tesoro  nascosto  e della  perla 
preziosa  che  ha  trovato,  ogni  cosa  sprezza  e stima  poco 
in  comparazione  di  quella  : Abiit,  et  vendidil  omnia  quae 
habuit  et  emit  eam.  ( Matth . 13.  46.) 

§ 3.  Ciò  si  mostra  collVsempin  tli  quella  donna 
da  Cristo  sanata  d*l  flusso  di  sangue. 


Cristo  nostro  Redentore  ci  dichiara  questa  differenza 
nell’Istoria  Evangelica  di  quella  donna  che  pativa  flusso 
di  sangue.  Raccontano  i sacri  Evangelisti,  {Matth.  9.  20. 
Marc.  5.  25.  Lue.  8.  43  ) che  andando  il  Redentore  del 
mondo  a risanare,  ovvero  a risuscitare  quella  figliuola  del 
Principe  della  Sinagoga,  l’accompagnava  tanta  moltitu- 
dine di  gente,  che  rafiollava  ; e veggendolo  passare  una 
donna  la  quale  già  da  dodici  anni  pativa  flusso  di  sangue 
ed  aveva  consumata  tutta  la  roba  sua  in  medici  e in  medi- 
cine, senza  che  l’àvessero  potuta  guarire  anzi  stava  peggio 
che  mai.  col  desiderio  che  aveva  di  conseguire  la  sanità, 
investì  é ruppe  per  mezzo  a quella  gente , con  gran  fede 
e fiducia:  Dicebat  enim  intra  se:  si  tetigero  tantum  ve- 
stimentum  ejus,  Salva  ero:  ( Matth.  9.  21. ) dicendo  tra 
se  stessa  : Se  toccherò  solamente  l’ orlo  della  sua  veste  , 
sarò  guarita.  S’ accostò , e toccò  ; e subito  se  le  seccò 
quella  corrente  di  sangue.  Allora  Cristo  nostro  Reden- 
tore rivoltatosi  disse  : Quis  me  tetigit?  (Lue.  8.  45.)  Chi 
m’ha  toccato?  E s.  Pietro  cogli  altri  Discepoli  rispose  : 
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Praeceptor,  turbae  te  comprimunt , et  affligunt  ; et  dicis 
quis  me  tetigit?  flbid.J  Maestro,  tanta  gente  ti  sta  intorno 
affollata  e ti  comprime  ; c dici,  chi  m’ha  toccato?  Teti- 
git me  aliquis  nam  et  ego  novi  virtutem  de  me  exiisse  : 
( Ibul , 46.)  Non  dico  questo  replicò  Cristo  ; ma  che  qual- 
cuno mi  ha  toccato  , non  come  l’altra  gente  , ma  in  un 
altro vmodo  più  particolare,  perchè  ho  sentito  uscir  virtù 
da  me.  Qui  batte  il  punto,  questo  è toccar  Cristo,  e que- 
sto è quello  che  egli  aspetta  da  noi  ; che  di  quest’  altro 
toccarlo  alla  grossa,  come  tocca  il  volgo  e l’altra  gente, 
non  occorre  farne  conto.  Or  in  questo  sta  tutto  il  nego- 
zio della  meditazione  ; in  toccar  Cristo  e i suoi  Misteri  di 
maniera  ; che  sentiamo  in  noi  la  virtù  e il  frutto  di  essi. 
E per  quest’effetto  importa  grandemente,  che  nella  me- 
ditazione procediamo  con  attenzione,  ruminando  e smi- 
nuzzando le  cose  molto  adagio.  Quella  cosa  che  non  si 
mastica,  non  amareggia  nè  dà  buon  sapore  ; per  questo 
T infermo  inghiottisce  la. pillola  intiera,  acciocché  non 
l’amareggi.  Or  per  questo  medesimamente  nò  il  peccato, 
nè  la  morte,  ne  il  giudicio , nè  l’inferno  amareggiano  il 
peccatore  , perchè  egli  non  isminuzza  queste  cose  , ma 
se  le  inghiottisce  intiere,  pigliandole  all’ingrosso  e come 
suol  dirsi  a mucchio.  E per  questo  nè  anche  dà  a te  gu- 
sto nè  sapore  il  misterio  dell’ Incarnazione  , nè  quelli 
della  Passione,  della  Resurrezione,  e degli  altri  benefici 
di  Dio , perchè  non  gli  sminuzzi , non  li  rumini , nè  li 
ponderi  come  devi.  Mastica  tu  , e sminuzza  il  granello 
della  senapa,  o del  pepe,  e vedrai  come  abbruccia  e co- 
me ti  fa  schizzare  le  lagrime  fuori  degli  occhi. 

CAPO  DECIMO 

d’  altri  beni  ed  utilità’  che  sono  nella  meditazione. 

§ 1.  Dall»  meditazione  nasce  le  devozione. 


Un  altro  bene  ed  utilità  grande  dice  s.  Tommaso  che 
è nella  meditazione:  cioè, che  da  essa  nasce  la  vera  de- 
vozione , cosa  tanto  importante  nella  vita  spirituale  e 
tanto  desiderata  da  tutti  quelli  che  camminano  pet  la 
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via  di  essa.  Divozione  non  è altro  che  una  prontezza  e 
prestezza  della  volontà  ad  ogni  cosa  buona:  onde  uomo 
devoto  è quegli  che  sta  pronto  e disposto  ad  ogni  bene. 
Ora  s.  Tommaso  dice,  ( D.  Tho.  2.  2.  q.  82.  ar.  3.  ) che 
due  cagioni  vi  sono  di  questa  devozione  ; una  estrinseca 
e principale  , che  è Dio  ; un’  altra  intrinseca  dalla  parte 
nostra , che  è la  meditazione  : perchè  cotesta  volontà 
pronta  alle  cose  del  servigio  di  Dio  nasce  dalla  conside- 
razione e meditazione  che  fa  l’intelletto  : atteso  che  que- 
sta è quella  che  dopo  la  grazia  di  Dio  muove  ed  accende 
cotesto  fuoco  nel  nostro  cuore.  Di  maniera  che  non  istà 
la  vera  devozione  e il  fervore  di  spirito  nella  dolcezza  e 
gusto  sensibile  che  provano  e sentono  alcuni  nell’  ora- 
zione; ma  nell’avere  una  volontà  pronta  e disposta  a 
tutte  le  cose  del  servigio  di  Dio  : e questa  è la  devozione 
che  dura  e persevera  ; chè  l’ altra  presto  finisce  ; perchè 
consiste  in  certi  affetti  di  devozione  sensibili  che  nascono 
dal  subito  desiderio  che  uno  ha  di  qualche  cosa  appeti- 
bile e amabile  , e molte  volte  procede  da  complessione 
naturale,  dall’avere  un  certo  temperamento  dolce  ed  un 
cuore  tenero,  e che  subito  si  muove  a sentimento  e a la- 
grime; e tosto  che  questa  devozione  è esausta  si  sogliono 
seccare  i buoni  proponimenti.  Questo  è un  amor  tenero, 
fondato  in  gusti  e consolazioni  sensibili.  Mentre  dura 
quel  gusto  e quella  devozione  , sarà  uno  molto  diligente 
e puntuale  , e amico  del  silenzio  e del  ritiramento  ; ma 
subito  che  cessa,  ogni  cosa  è finita.  Perlo  contrario  quei 
che  vanno  fondati  nella  verità  per  mezzo  della  medita- 
zione e considerazione  , convinti  e sgannati  colla  ragio- 
ne, perseverano  e durano  nella  virtù:  e benché  manchino 
loro  i gusti  e le  consolazioni  sensibili , sono  sempre  i 
medesimi  di  prima,  perchè  dura  in  loro  il  principio  del 
lor  fervore , che  è la  ragione  che  li  convinse  e li  mosse. 
Questo  è amor  forte  e virile  : e da  ciò  si  vengono  a co- 
noscere i veri  servi  di  Dio  e quelli  che  hanno  fatto  pro- 
fitto ; non  dai  gusti  nè  dalle  sensibili  consolazioni.  Si 
suol  dire,  che  le  nostre  passioni  sono  come  certi  cagno- 
lini che  abbaiano  , e nel  tempo  della  consolazione  ten- 
gono le  bocche  turate  : a ciascuna  getta  Dio  il  suo  pezzo 
di  pane  . e con  ciò  se  ne  stanno  quiete , nè  domandano 
Roariquez.  — V.  /.  31 
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cosa  alcuna  ; ma  finito  o tolto  questo  pane  della  conso- 
Jazione  , abbaia  l’ una  , e abbaia  l’ altra  : e così  allora  si 
vede  quel  che  ciascuno  è.  Si  sogliono  anche  paragonare 
i gusti  e le  consolazioni  sensibili  ai  beni  mobili  , i quali 
si  consumano  presto  , e le  virtù  sode  ai  beni  stabili , i 
quali  si  conservano  e durano , e perciò  sono  di  maggior 
estimazione. 


§ 2.  Vera  divozione  di  coi  si  ha  da  far  capitale  nelPorasione. 


Quindi  nasce  una  cosa  la  quale  esperimentiamo  molte 
volte  , ed  è degna  di  considerazione.  Veggiamo  alcune 
persone  le  quali  da  una  banda  hanno  nell’orazione  con- 
solazioni grandi , e di  poi  nelle  occasioni  e tentazioni  le 
veggiamo  deboli  e anche  cader  vinte  : e per  lo  contrario 
ne  vergiamo  altre  le  quali  patiscono  aridità  grandi  nel- 
l’orazione, nè  sanno , che  cosa  sia  gusto,  nè  consolazio- 
ne ; e dall’altra  banda  le  veggiamo  molto  forti  nelle  ten- 
tazioni e molto  lontane  dal  cadere.  La  ragione  di  ciò  è 

Suella  che. andiamo  dicendo;  che  quelli  mettevano  tutto 
lor  fondamento  in  gusti  e sentimenti  dilettevoli  ; ma 
questi  altri  mettono  il  lor  fondamento  nella  ragione,  re- 
stano disingannati , convinti  e persuasi  della  verità  , e 
con  questo  durano  e perseverano  in  quel  che  una  volta 
si  persuasero  e risolvettero.  E così  uno  dei  mezzi , e 
molto  buono,  che  si  suol  dare  per  perseverare  nei  buoni 
proponiménti  che  facciamo  e abbiamo  nell’orazione  , e 
per  metterli  in  esecuzione,  è?  che  la  persona  procuri  di 
conservare  il  motivo  e la  ragione  che  le  cagionò  allora 
quel  buon  proponimento  e desiderio  ; perche  quello  che 
allora  la  mosse  a desiderare  quella  cosa , I’ajuterà  poi  a 
conservarla  e a metterla  in  esecuzione.  Evvi  anche  di 
più  in  questo  , che  quando  uno  si  va  disingannando  da 
sè  e convincendo  in  questa  maniera  nell’  orazione  , an- 
corché di  poi  non  si  ricordi  in  particolare  del  mezzo  , o 
ragione,  che  lo  mosse,  ad  ogni  modo  in  virtù  di  quel  dis- 
inganno e di  quella  risoluzione  che  ivi  prese,  convinto 
dalla  verità  e dalla  ragione,  resta  fermo  e forte  per  re- 
sistere dopo  alla  tentazione  e perseverare  nella  virtù. 
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§ ».  Vzntzgglo  della  meditazione  aopra  altre  pratiche  epiritnali. 

Per  questo  Gersone  stima  tanto  la  meditazione , che 
interrogato  qual  esercizio  fosse  per  riuscire  più  utile  e 
giovevole  al  Religioso  che  se  ne  sta  ritirato  nella  sua 
cella,  se  la  lezione,  o l’orazione  vocale,  o qualche  lavoro 
di  mano  , o pure  la  meditazione  ; rispose,  ( Gers.  p.  2. 
alphab.  24. 1.  m.  et  de  sollicilud.  Éccle.part.  41.  alphab. 
37.  I.  a.)  che,  salva  sempre  l’ubbidienza  , il  meglio  sa- 
rebbe attendere  alla  meditazione  : e ne  rende  questa  ra- 
gione ; perchè  quantunque  coll’orazione  vocale  e colla 
lezione  spirituale  senta  forse  uno  al  presente  maggior 
devozione  e frutto  che  colla  meditazione  ; nondimeno 
levatosi  dinanzi  il  libro,  o terminate  le  preci,  suole  an- 
che aver  fine  quella  devozione  ; ma  la  meditazione  giova 
anche  dopo  finita , e lascia  la  persona  meglio  disposta 
per  l’avvenire  ; e perciò  dice , che  ci  bisogna  assuefarci 
alla  meditazione  ; acciocché,  quantunque  manchi  l’eser- 
cizio delid  lingua  e manchino  i libri , la  meditazione  sia 
il  nostro  libro,  e così  non  manchi  la  vera  devozione. 

CAPO  UNDECIMO 

DEL  MOUO  CHE  SI  HA  DA  TENERE  NELL’ORAZIONE  ; 

E DEL  FRUTTO  CHE  DA  ESSA  ABBIAMO  DA  CAVARE. 


§ 1 . I timi  «Dalli  del  cuore  hanno  da  eaaere  il  frutto  dell’ orazione. 


Concaluit  cor  meum  intra  me:  et  in  meditatane  mea 
exardescet  ignis.  ( Psal.  38.  4. } In  queste  parole  ci  di- 
chiara il  profeta  David  il  modo  che  abbiamo  da  tenere 
nell’  orazione , giusta  la  spiegazione  che  ne  apportano 
molti  Dottori  e Santi  {SS.  Hieron.  Ambros.  Greg.  I.  23 
mor.  c.  25.  Inter  linea,  et  olii.)  i quali  dichiarano  questo 
luogo  del  fuoco  della  carità  ed  amor  di  Dio  e del  prossi- 
mo che  colla  meditazione  delle  cose  celesti  s’ accendeva 
e ardeva  nel  petto  del  reale  Profeta  : il  mio  cuore , dice, 
si  riscaldò,  e tutto  dentro  di  sè  si  accese.  Questo  è l’ef- 
fetto dell’orazione.  Ma  come  prese  questo  calore , come 
si  accese  questo  fuoco  colà  dentro  nel  cuore?  sai  come? 
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colla  meditazione  : Et  in  meditaliunc  mea  exardescet 
ignis.  Questo  è il  mezzo  e l’ istrumento  per  accendere 
questo  fuoco.  Di  maniera  che  la  meditazione,  dice  s.  Ci- 
rillo Alessandrino,  è come  il  batter  coll’acciarino  la  pie- 
tra focaja  , acciocchò  n’esca  fuoco.  Col  discorso  e colla 
meditazione  dell’  intelletto  hai  da  battere  cotesta  dura 
pietra  del  tuo  cuore,  sin  a tanto  che  s’accenda  nell’amor 
di  Dio  e in  de'siderio  dell’umiltà,  della  mortificazione  , e 
delle  altre  virtù;  e non  t’hai  da  fermare  sinché  non  abbi 
cavalo  ed  acceso  in  esso  questo  fuoco. 

/ 

§ 5 . Inganno  di  quelli  che  (pendono  tutu  l'oraiione  in  diaeorei. 

Benché  la  meditazione  sia  molto  buona  e necessaria , 
non  se  n’ha  però  d’andar  tutta  l’orazione  in  discorsi  e 
considerazioni  dell’intelletto  , nè  ci  abbiamo  da  fermar 
ivi  ; perchè  questo  sarebbe  più  studio  che  orazione  ; ma 
tutte  le  meditazioni  e considerazioni  che  faremo  hanno 
da  esser  prese  da  noi  come  mezzo  per  eccitare  ed  accen- 
dere nel  nostro  cuore  gli  affetti  e i desideri  delle  virtù  , 
perciocché  la  bontà  e santità  della  vita  Cristiana  e Reli- 
giosa non  consiste  ne’buoni  pensieri  e nell’intelligenza 
di  cose  sante,  ma  nelle  virtù  sode  e vere,  e specialmente 
negli  atti  e nelle  operazioni  di  esse,  nelle  quali,  come 
dice  s.  Tommaso  , ( D.  Tho.  1.2 . q.  3.  ar.  2.  ) sta  l’ul^ 
tima  perfezione  della  virtù:  onde  in  questo  principalmen- 
te abbiamo  noi  da  insistere  e occuparci  mentre  facciamo 
orazione. 


g S.  n <1  incorno  è mmo,  e non  fine  deU'oroione. 

Questo  si  ha  da  tenere  per  primo  principio  in  questa 
materia.  Anche  quel  Filosofo  disse  colà,  e l’apporta  Cor- 
sone : ( Gerson.  sup.  Magnificat  alph.  86.  litera  D.  } 7n- 
quiramus  quid  sit  virtus  , non  ut  sciamus  , sed  ut  boni 
effìciamur:  Andiamo  inquirendo  e investigando,  che  cosa 
sia  la  virtù  , non  per  sapere  , ma  per  esser  buoni  e vir- 
tuosi. Sebben  l’ago  è necessario  per  cucire,  non  è però 
esso  quello  che  cuce  , ma  il  filo  ; onde  sarebbe  molto 
sciocco  colui  che  spendesse  tutto  il  giorno  in  mettere  e 
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cavar  l’ago  senza  filo,  perchè  sarebbe  affaticarsi  in  vano. 
Or  questo  fanno  coloro  i quali  nell’orazione  si  danno  to- 
talmente al  discorrere  e al  meditare  , e poco  all’ amare. 
La  meditazione  ha  da  essere  come  l' ago  , eh’  ella  entri 
prima,  a fine  però  che  dietro  ad  essa  entri  il  filo  dell’a- 
more e l’affetto  della  volontà  colla  quale  ci  dobbiamo 
unire  con  Dio  signor  nostro. 

§4  A j o « g « «la  cognizione  se  non  a egue  l'afiezione. 

11  nostro  s.  Padre  ci  avvertisce  di  questo  molto  parti- 
colarmente , e ce  lo  replica  molte  volte  nel  Libro  degli 
Esercizi  spirituali.  ( D.  Ign.  in  lib.  Exerc.  in  med.  pri. 
diei  heb.  2.  p.  2.  ) Dopo  avere  proposti  i punti  che  ab- 
biamo da  meditare  , con  alcune  brevi  considerazioni , 
soggiunge  subito  : E l’applicherò  tutto  a me  stesso  per 
cavarne  qualche  frutto.  In  questo  consiste  il  frutto  del- 
Porazione , in  saper  ciascuno  applicare  a sè  e per  suo 
proprio  profitto  quello  che  medita,  secondo  il  suo  biso- 
gno. Dice  molto  bene  il  glorioso  s.  Bernardo  : ( D.  Ber- 
nard. ser.  13.  in  Cani.)  Siccome  il  Sole  non  tutti  quelli 
che  illumina  riscalda  ; così  la  scienza  e la  meditazione  , 
sebbene  insegna  quello  che  si  ha  da  fare  , non  muove 

(>erò  tutti  nè  in  tutti  eccita  l’affezione  per  eseguire  quel- 
o che  insegna  ; e siccome  l’aver  notizia  di  molte  ric- 
chezze è una  cosa , e il  possederle  è un’altra  , e quello 
che  fa  gli  uomini  ricchi  non  è l’ averne  notizia , ma  il 
possederle  ; cosi,  dice  , il  conoscer  Dio  è una  cosa  , e il 
temerlo  ed  amarlo  è un’altra,  e il  conoscere  molte  cose 
di  Dio  non  ci  fa  veri  savi  nè  ricchi , ma  ci  fa  ben  tali  il 
temerlo  ed  amarlo.  Porta  anche  a questo  proposito  una 
altra  bella  similitudine  ; siccome  a chi  ha  fame  gioverà 

Koco  il  mettergli  innanzi  una  tavola  molto  lauta  e ab- 
ondante  di  molti  squisitissimi  cibi,  se  non  ne  mangia  , 
così  a colui  che  fa  orazione  gioverà  poco  l’aver  dinanzi  a 
sè  una  tavola  molto  ricca  e abbondante  di  molte  ed  ec- 
cellentissime considerazioni,  se  non  mangia  di  esse,  ap- 
plicandole a sè  colla  volontà  per  cavarne  frutto. 


* 
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§ S.  Qusli  tiii»  pii  affetti  ehe  si  bsono  • Hnn  dalla  m «dianone. 

Venendo  circa  questo  punto  più  al  particolare  , dico, 
che  il  frutto  che  abbiamo  da  cavare  dalla  meditazione  e 
dall’orazione  hanno  da  essere  affetti  e desideri  santi , i 
quali  si  formano  prima  interiormente  nel  cuore , per 
avere  poi  da  uscir  fuori  a suo  tempo  ridotti  all’  effetto. 
11  beato  s.  Ambrogio  dice,  ( D . Ambr.  in  Psal  118.  supra 
illud.  Et  tnedilubar  in  praeceptis  tuis,  Octon.  6.  ) che  il 
fine  della  meditazione  è l’operazione  ; Meditationis  prae- 
ceptorum  caelcslium  intendo,  vel  finis  operatio  est.  Quei 
santi  e misteriosi  animali  che  vide  il  profeta  Ezechiello, 
fra  Paltre  loro  qualità,  dice,  che  avevano  ale,  e sotto  di 
esse  aveano  mani  d’uomo  : Et  manus  hominis  sub  pen- 
nis  eorum;  ( Ezech . 1.  S.J  per  dimostrarci,  che  il  volare 
e il  discorrere  coll’ intelletto  ha  da  essere  per  operare. 
Dall’orazione  dunque  abbiamo  da  cavare  affetti  e desi- 
deri d’umiltà,  disprezzandoci  da  noi  stessi  e desiderando 
d’essere  disprezzati  da  altri;  desideri  di  patir  pene  e tra- 
vagli per  amor  di  Dio,  con  gustare  di  quelli  che  al  pre- 
sente patiamo  ; affetti  della  povertà  di  spirito  , deside- 
rando , che  le  cose  peggiori  della  casa  sieno  per  noi , e 
che  ancora  di  quello  che  è necessario  ci  manchi  qualche 
cosa  ; dojore  e contrizione  de’  peccati , e proponimenti 
molto  fermi  di  morire  più  tosto  che  peccare  nell’ avveni- 
re; gratitudine  de’ benefici  ricevuti  ; vera  e intiera  ras- 
segnazione nelle  mani  di  Dio  ; e finalmente  desiderio 
d’imitar  Cristo  nostro  Redentore  e Maestro  in  tutte  le 
virtù  che  in  esso  risplendono.  A questo  ha  da  esser  indi- 
rizzata e ordinata  la  nostra  meditazione:  questo  è il  frutto 
che  da  essa  abbiamo  da  cavare. 


§ 0.  Fino  • quii  segno  in  ess»  ci  dobbismo  estere  del  discorso. 


Dal  che  ne  viene  per  conseguenza  , che  poiché  la  me- 
ditazione e il  discorso  dell’intelletto  si  piglia  come  mezzo 
per  muovere  la  volontà  a questi  affetti,  e questo  è il  fine 
di  tutto  questo  aliare;  tante  abbiamo  da  usare  della  me- 
ditazione e discorso  dell’  intelletto,  quanto  sarà  di  biso- 
gno per  questo  fine,  e non  più;  perciocché  i mezzi  hanno 
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da  essere  proporzionati  e misurati  col  loro  fine.  E così 
subito  che  sentiamo  la  volontà  affezionata  e mossa  da 
un  qualche  affetto  d’ alcuna  virtù,  come  sarebbe  dal  do- 
lor de’ peccati , dal  dispregio  del  mondo  , dall’  amor  di 
Dio  , dal  desiderio  di  patire  per  esso , o da  altro  simile 
affetto  , abbiamo  da  tagliare  il  filo  al  discorso  dell’intel- 
letto, come  chi  leva  via  dagli  archi,  o dai  ponti,  le  arma- 
ture e le  volte  di  legname , quando  questi  sono  ben  ras- 
sodati : e abbiamo  da  trattenerci  e tar  pausa  in  questo 
affetto  e desiderio  della  volontà,  finché  siamo  soddisfatti 
e ne  resti  molto  bene  imbevuta  l’anima  nostra:  Questo 
è un  avvertimento  molto  importante  , e ce  Io  mette  il 
nostro  s Padre  nel  Libro  degli  Esercizi  spirituali,  ove 
dice,  ( P . N.  Jan.  Lib.  Exerc.  spìr.  add.  4.)  che  in  quel 
punto  nel  quale  troveremo  la  devozione  e il  sentimento 
che  desideriamo,  ci  fermiamo  , e in  esso  ci  tratteniamo 
senza  ansia  di  passarcene  ad  altra  cosa  , sin  a tanto  che 
restiamo  soddisfatti.  Siccome  l’ortolano  , quando  ada- 
cqua una  qualche  pezza , o spartimento  di  terreno  , co- 
minciando ad  entrar  in  esso  l’acqua  , trattiene  il  corso 
della  corrente  e lascia  penetrar  bene  l’acqua  nelle  vi- 
scere del  terreno  secco,  e sin  a tanto  che  quello  non  ne 
sia  bene  imbevuto  e inzuppato  , non  passa  avanti  ; così 
cominciando  ad  entrar  l’ acqua  del  buon  affetto  e desi- 
derio nell’  anima  nostra , che  è come  un  terreno  sen- 
z’ acqua  (secondo  quello  che  dice  il  Profeta:  Anima  mea 
sicut  terra  sine  aqua  libi ) , ( Psal.  142.  6.  ) abbiamo  da 
trattenere  la  corrente  del  discorso  delPintelletto,  e star- 
cene godendo  l’innaffio  e l’affetto  della  volontà,  quando 
potremo,  sin  a tanto  che  penetri  bene,  e se  n’  inzuppi  il 
cuore,  e restiamo  ben  soddisfatti.  Il  beato  s.  Crisostomo 
apporta  un’altra  bella  similitudine  per  dichiarar  questa 
cosa.  ( D . Chrys.  tract.  de  Or.)  Non  hai  veduto,  dic’egli, 
quando  un  agnellino  va  cercando  le  poppe  della  madre, 
che  non  fa  altro  che  raggirarsi  intorno  ad  esse  , ed  ora 
piglia  in  bocca  una  poppa  ed  ora  un’altra  ; ma  tosto  che 
sente  da  una  venire  l’ abbondanza  del  latte,  subito  si 
ferma  e se  lo  sta  godendo  con  quiete. -Or  così  avviene 
nell’ oiazione : prima  che  venga  la  rugiada  dal  cielo, 
P uomo  se  ne  va  discorrendo  ora  su  una  cosa  ed  ora  su 
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un’  altra  ; ma  subito  venuta  quella  celeste  rugiada  , ab- 
biamo da  fermarci  e da  godere  di  quella  celeste  soavità 
e dolcezza. 

CAPO  DUODECIMO 

DI  QUANTA  IMPORTANZA  SIA  IL  TRATTENERCI  NEGLI  ATTI 
E AFFETTI  DELLA  VOLONTÀ1. 

g i.  Negli  affetti  dell*  volontà  eoosolt  la  perfezione  de.  l' orai  ione. 

È di  tanta  importanza  il  trattenerci  e il  far  pausa  negli 
atti  ed  affetti  della  volontà , e lo  stimano  tanto  i Santi  e 
i Maestri  della  vita  spirituale , che  dicono,  che  in  questo 
consiste  la  buona  e perfetta  orazione  , e ancora  quella 
che  è chiamata  contemplazione  ; quando  P uomo  non 
cerca  più  colla  meditazione  incentivi  d’ amore,  ma  gode 
dell'amore  trovato  e desiderato,  e si  riposa  in  esso,  co- 
me nel  termine  della  sua  investigazione  e del  suo  desi- 
derio, dicendo  colla  Sposa  de’sacri  Cantici:  Inveni  quem 
diliqit  anima  mea:  tenui  eum,  nec  dimitlam:  ( Cant.  3. 
4 .)  Ho  trovato  quello  che  l’anima  mia  ama:  già  lo  tengo, 
e non  lo  lascierò  più.  E questo  è quello  che  ivi  dice  an- 
cora la  medesima  Sposa:  Ego  dormio  , et  cor  menni  vi- 
gilai: ( ibid.  5.  2.  ) Io  dormo , ma  il  mio  cuore  veglia  : 
perchè  nella  perfetta  orazione  P intelletto  sta  come  ad- 
dormentato, avendo  lasciato  il  discorso  e la  speculazio- 
ne, e la  volontà  sta  vegliando  e liquefacendosi  nell’amore 
del  suo  Sposo.  E piace  tanto  alio  Sposo  questo  sonno 
nella  sua  Sposa , che  comanda , che  la  lascino  quietare 
in  esso  e non  la  risveglino  fino  a tanto  ch’ella  ne  guste- 
rà : Adjuro  vost  Filiae  Jcrusalem,  per  capreas,  cervosque 
camporum , ne  suscitetis  , neque  evigilare  faciatis  dile- 
ctam,  doneeipsa  vetìl.  [ibid.  3. 5.)  Di  maniera  che  la  me- 
ditazione e tutte  l’altre  parti  che  costituiscono  l’orazione 
sono  ordinate  e indirizzate  a questa  contemplazione  , e 
sono  come  tanti  scalini  per  li  quali  abbiamo  da  salire  ad 
essa.  Cosi  lo  dice  s.  Agostino  in  un  libro  chiamato  da  lui 
Scala  del  Paradiso:  (D.  Aug.  I.  de  Seal.  Parad.  ) Lectio 
inquini  ; Meditatio  inventi ; Ovatto  postulai ^ Contempla - 
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tio  degustai.  La  Lezione  cerca  ; la  Meditazione  trova  ; 
l’Orazione  chiede;  ma  la  Contemplazione  gusta  e gode 
di  quello  che  è stato  cercato  , chiesto , e trovato.  E ap- 
porta quel  luogo  dell’Evangelio:  Quaerite,  et  invenielis ; 
pulsate , et  aperielur  vobis:  (Matth.  7.  6.)  Cercate,  e tro- 
verete; bussate,  e vi  sarà  aperto  : Quaerite  legendo;  in- 
venietis  meditando  : pulsate  orando  ; et  aperietur  vobis 
contemplando  : Cercate  leggendo  ; e troverete  meditan- 
do : bussate  orando  ; e vi  sarà  aperto  contemplando.  E 
così  avvertiscono  i Santi , e l’apporta  Alberto  Magno  , 

( Alb.  Magn.  I.  de  adhaerendo  Deo  c.  9.  ) che  questa  è la 
differenza  che  corre  fra  la  contemplazione  de’Fedeli  Cat-* 
tolici  e quella  de’Filosofi  Gentili  ; che  la  contemplazione 
de’Filosofi  tutta  è ordinata  a perfezionar  l’intelletto  colla 
cognizione  delle  verità  conosciute  , e così  si  ferma  nel- 
l’ intelletto , perchè  questo  è il  suo  fine  , cioè  il  sapere  e 
il  conoscere  tuttavia  più  ; ma  la  contemplazione  de’Cat- 
tolici  e de’ Santi , della  quale  trattiamo  adesso , non  si 
ferma  nell’  intelletto,  ma  passa  avanti  a dilettare  e muo- 
vere la  volontà,  e ad  infiammarla  e accenderla  nell’amor 
di  Dio,  come  lo  significano  quelle  parole  della  sacra  Spo- 
sa: Anima  mea  liquefatta  est , ut  Dilectus  loquutus  est  : 
(Cant.  5.  6.)  L’anima  mia  s’è  liquefatta  subito  che  il  mio 
Diletto  ha  parlato.  E notò  molto  bene  questa  cosa  s.  Tom- 
maso , ( D.  Tho.  2.  2.  q.  180.  or.  7.  ) il  quale  trattando 
della  contemplazione  dice  , che  sebbene  la  contempla- 
zione essenzialmente  consiste  nell’intelletto,  nondimeno 
la  sua  ultima  perfezione  sta  nell’amore  e nell’affetto  della 
volontà:  di  maniera  che  l’intento  e -il  fine  principale 
della  nostra  contemplazione  ha  da  essere  1’  affetto  (iella 
volontà  e l’ amor  di  Dio. 

g *.  E però  in  quelli  dobbiamo  mettere  tatto  il  aoitro  Itadio. 

In  questo  modo  dice  s.  Agostino  che  c’insegnò  ad  ora- 
re Cristo  nostro  Redentore  quando  disse  : Orando  autem 
nolite  multum  loqui  : ( D.  Aug.  de  orand.  Deum  c.  10. 
quae  est  episl.  121.  ad  Probam.  ) Quando  farete  orazio- 
ne , non  vi  curate  di  parlar  molto.  Dice  S;  Agostino  : 
Aliud  -est  sermo  multus  : aliud  diutumus  affectus  : ab- 
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sit  ab  oralione  multa  loquutio  ; sed  nondesit  multa  pre- 
cario : f Matth.  6.  7.  ) Altra  cosa  è parlar  molto,  discor- 
rer molto , e formare  molti  concetti  coll’intelletto;  e al- 
tra è il  trattenerci  molto  nell’amore  e negli  affetti  della 
volontà.  La  prima  è quella  che  bisogna  procurar  di  evi- 
tare nell’orazione;  perchè  questo  è parlare  e parlar  mol- 
to : Et  negotium  hoc  plus  gemilibus  quam  sermonibus 
agitur  : E questo  negozio  dell’orazione , dice  il  santo , 
non  è negozio  da  molte  parole  : non  si  tratta  con  Dio 
nell’  orazione  con  rettoriche  , nè  con  abbondanza  dì  di- 
scorsi, e sottigliezze  di  pensieri  e di  ragioni;  ma  con  la- 
grime e gemiti,  e con  sospiri  e desideri  del  cuore , giu- 
sta quel  luogo  del  profeta  Geremia:  Ncque  laceat  pupilla 
oculi  tui:  Non  taccia  la  pupilla  del  tuo  occhio.  Dimanda 
s.  Girolamo  sopra  queste  parole  : Come  dice  il  Profeta  ; 
(Thren.  2.  18.  D.  Hieron.  in  Psal.  50.)  non  taccia  la  pu- 
pilla del  tuo  occhio  ? Non  è la  lingua  quella  che  parla  ? 
come  possono  parlar  le  pupille  degli  occhi  ? E risponde 
il  Santo  : Quando  si  spargono  lagrime  dinanzi  a Dio  , 
allora  si  dice,  che  le  pupille  degli  occhi  mandano  voci  a 
Dio:  siccome  ancorché  non  diciamo  parola  colla  lingua, 
possiamo  gridar  a Dio  col  cuore,  come  dice  s.  Paolo:  (ad 
Gal.  4.  6.)  Misti  Deus  spiritum  Filii  sui  in  corda  vestra 
clamantem:  Abba,  Pater.  E nell’Esodo  disse  Dio  a Moisè: 
Quid  clamas  ad  me?  fExod.  14.  i6.)  A che  effetto  gridi? 
e non  diceva  parola  se  non  dentro  del  suo  cuore.  Orava 
con  tanto  fervore  ed  efficacia  , che  Dio  gli  disse  : A che 
effetto  alzi  la  voce  a me?  Ora  in  questa  maniera  abbiamo 
da  alzar  la  voce  a Dio  cogli  occhi  nell’orazione:  Neque 
taceat  pupilla  oculi  tui;  colle  lagrime,  co’gemiti,  co’so- 
spiri  e desideri  del  cuore. 
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CAPO  DECIMOTERZO 

SI  SODDISFA  AL  LAMENTO  DI  QUEI  CHE  DICONO,  CHE  NON 
POSSONO,  0 JION  SANNO  MEDITARE  NÈ  DISCORRERE  COL- 
L’ INTELLETTO. 

§ i.  Il  soperchio  discorso  nell’ orazione  molle  volte  è pregiudiciale  all'  effetto. 

i 

Con  questo  si  risponde  ad  un  lamento  molto  comune 
d’ alcuni  i quali  si  rammaricano,  dicendo,  che  non  pos- 
sono, o npn  sanno  discorrere  nell’orazione,  perchè  non 
si  presentano  loro  considerazioni  onde  potersi  stendere 
su  i punti,  ma  subito  se  ne  restano  in  secco.  Non  accade 
pigliarsi  di  ciò  fastidio  alcuno;  perchè  , come  abbiamo 
detto,  questo  negozio  dell’orazione  consiste  più  in  affetti 
e desideri  della  volontà  , che  in  discorsi  e speculazioni 
dell’intelletto.  Anzi  notano  qui  i Maestri  della  vita  spi- 
rituale , che  bisogna  avvertire  , che  la  Meditazione  del- 
l’intelletto non  sia  soverchia:  perchè  questo  suole  im- 
pedire assai  il  movimento  e 1’  affetto  della  volontà  , che 
e la  cosa  principale  : e specialmente  viene  questo  muo- 
vimento  ed  affetto  impedito  più  quando  uno  si  trattiene 
in  considerazioni  sottili  e delicate.  E la  ragione  è natu- 
rale ; perchè  è cosa  chiara , che  se  una  fontana  non  ha 
più  che  una  vena  d’acqua,  e vi  sono  molti  canali;  quanto 
più  acqua  correrà  per  uno  di  essi,  tanto  meno  ne  correrà 
per  l’altro.  Or  la  virtù  dell’anima  è finita  e limitata  ; e 
quanto  più  ne  scorre  per  lo  canale  deH’inlelletto  , tanto 
meno  ne  scorrerà  per  quello  della  volontà.  E cosi  veg- 
giamo  per  esperienza,  che  se  l’anima  sta  con  devozione 
e sentimento , e l’intelletto  si  distrae  e diverlisce  con 
qualche  speculazione,  o curiosità;  subito  il  cuore  si  secca 
e si  estingue  quella  devozione  , il  che  avviene,  perchè  la 
fontana  va  smaltendo  l’acqua  per  l’altro  canale  dell’in- 
telletto , e perciò  viene  a restare  secco  quello  della  vo- 
lontà. Onde  dice  Gersone  , ( Gerson.  p.  3.  de  mcnt.  con- 
tempi. alph.  73.  c.  2.  et  seq.  ) che  di  qui  procede  , che 
quei  che  non  sono  dotti , alcuni  anzi  molte  volte  sono 
più  devoti  e riescono  meglio  nell’  orazione  che  i dotti  ; 
perchè  si  attuano  meno  per  mezzo  dell’  intelletto , non 
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occupandosi , nè  distraendosi  in  ispeculazioni  nè  in  cu- 
riosità; ma  procurano  subito  con  considerazioni  facili  e 
semplici  di  muovere  e affezionare  la  volontà;  e quelle 
considerazioni  ordinarie  e famigliari  li  muovono  più  e 
fanno  maggior  effetto  in  essi  che  non  fanno  in  altri  le 
alte  e sottili , siccome  lo  vedemmo  in  quel  santo  Cuoco 
di  cui  abbiamo  di  sopra  fatta  menzione;  (Supra  Tract.  3. 
c.  9.  n.  3.  ) il  quale  dal  fuoco  materiale  che  adoprava 
prendeva  occasione  di  ricordarsi  del  fuoco  eterno,  ed  era 
uomo  di  tanta  devozione,  che  aveva  dono  di  lagrime  nelle 
sue  operazioni. 

J I.  Purché  1'  «Setto  eia  raro,  poco  importa  ae  la  coneideranoDo  é ordinaria. 

E si  dee  grandemente  notar  questo  punto , cioè , che 
ove  sia  l’affetto  e il  desiderio  assai  alto  e assai  spirituale, 
non  ti  dei  curar  punto,  che  il  pensiero  , o la  considera- 
zione sia  bassa  e comune.  Abbiamo  di  ciò  molti  esempi 
nella  sacra  Scrittura  , nella  quale  lo  Spirito  santo  con 
molto  semplici  e triviali  similitudini  ci  dichiara  cose 
molto  alte  e sublimi.  Sopra  quelle  parole  del  Salmista  : 
Quis  dabit  miài  pennas  sicut  columbae,  et  volabo , et  re- 
quiescam?  (Psal.  54. 1.)  Chi  mi  darà  ale  come  di  colom- 
ba ? e volerò , e mi  riposerò?  dimanda  s.  Ambrogio  : 

( D . Ambr.ser.  70.)  per  guai  cagione,  desiderandoli  Pro- 
feta di  volare  e di  salir  in  alto,  chiede  ali  di  colomba  , e 
non  di  altri  uccelli,  poiché  ve  ne  sono  de’più  agili  che  la 
colomba  ? e risponde  , perchè  sapeva  molto  bene  , che 
per  volar  all’altezza  della  perfezione  e per  far  molto  buona 
ed  alta  orazione , sono  migliori  le  ali  di  colomba  , cioè  i 
semplici  di  cuore,  che  gli  acuti  ed  elevati  intelletti,  con- 
forme a quello  che  dice  il  Savio  : Curri  simplicibus  ser- 
mocinano ejus:  ( Prov.  3.  32.  ) Agli  umili  e semplici  di 
cuore  si  comunica  Dio. 


§ 3.  Una  grazia  del  Signore  qnando  nell*  orazione  ci  rendo 
più  facile  l' affetto  che  il  diacorao. 

Sicché  non  accade  pigliarsi  fastidio  per  non  poter  di- 
scorrere nè  trovare  considerazioni  da  dilatarsi  ne’  punti, 
della  meditazione.  Anzi  dicono,  e con  gran  ragione,  che 
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è migliore  e più  felice  sorte  quella  di  coloro  ai  quali  Dio 
serra  la  vena  della  soverchia  speculazione  ed  apre  quella 
dell’ affezione;  acciocché  quietalo  e posato  l’intelletto  , 
la  volontà  solo  si  trattenga  in  Dio  , impiegandosi  tutta 
nell’amore  o godimento  del  sommo  bene.  Se  il  Signore 
ti  fa  grazia,  che  con  una  considerazione  facile  e sempli- 
ce, ovvero  col  considerar  solamente,  che  Dio  si  fece  uo- 
mo, che  nacque  in  una  stalla  , che  morì  su  d’una  croce 

f>er  te,  tu  t’accendi  in  amor  di  Dio  e in  desiderio  di  umi- 
iarti  e di  mortificarti  per  amor  suo  , e in  questo  ti  trat- 
tieni tutta  T ora  ; questa  è migliore  e più  utile  orazione; 
che  se  facessi  molti  discorsi  e considerazioni  molto  alte 
e peregrine  ; perciocché  ti  occupi  e trattieni  nella  parte 
migliore  e più  sostanziale  dell’ orazione  , e in  quello  che 
è il  fine  e il  frutto  di  essa.  Dal  che  si  può  conoscere  l’in- 
ganno d’ alcuni,  ai  quali,  quando  non  si  presentano  loro 
considerazioni  da  potersi  trattenere , pare  che  non  fac- 
ciano buona  orazione  ; e quando  trovano  molte  consi- 
derazioni, pare  loro,  che  la  facciano  buona. 

§ l.  Coma  una  vecchierelli  può  unir  Dio  piò  d'  un  gres  Teologo. 

Nelle  croniche  di  s.  Francesco  si  narra,  che  una  volta 
frate  Egidio  disse  a s.  Bonaventura , il  qual  era  Ministro 
generale  dell’Ordine:  (1 . p.  1.7.  c.  14.  hist.  Mil.)  Il  Si- 
gnore ha  concedute  à voi  altri  dotti  molte  grazie  colle 
quali  possiate  servirlo  e lodarlo;  ma  noi  altri  ignoranti 
ed  idioti,  che  non  abbiamo  sufficienza  alcuna  , che  cosa 
potremo  fare  per  piacer  a Dio?  E s.  Bonaventura  rispo- 
se : Se  il  Signore  non  avesse  fatta  all’  uomo  altra  grazia 
che  quella  di  poterlo  amare , essa  sola  sarebbe  stata  ba- 
stante per  obbligarlo  a prestargli  maggiori  servigi  che 
per  tutte  l’ altre  insieme.  Disse  allora  frate  Egidio:  e può 
un  idiota  amar  tanto  Gesù  Cristo  S.  N.  quanto  un  dotto? 
Può,  disse  s.  Bonaventura,  una  semplice  vecchierella 
amare  nostro  Signore  più  che  un  Maestro  in  Teologia. 
Allora  il  santo  frate  Egidio  alzatosi  su  con  gran  fervore, 
se  n’andò  all’orto  , e da  quella  banda  che  rispondeva 
verso  la  città  cominciò  a gridare  molto  forte  : Vecchie- 
rella, povera  idiota , e semplice , ama  il  tuo  signor  Gesù 
Rodriquez.  — V.  I.  32 
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Cristo  ; c potrai  esser  maggiore  che  frate  Bonaventura. 
E restò  rapito  in  estasi,  secondo  il  suo  solito,  senza  muo- 
versi da  quel  luogo  per  lo  spazio  di  tre  ore. 

CAPO  DECIMOQUARTO 

DI  DUE  AVVERTIMENTI  I QUALI  CI  AIUTERANNO  GRANDEMENTE 
A FAR  BENE  L’  ORAZIONE  E A CAVAR  FRUTTO  DA  ESSA. 


§ 1.  L'oratione  ai  ha  a considerare  come  metto  pel  noalro  profitto. 

Per  far  bene  l’orazione  e per  cavare  da  essa  il  frutto 
che  si  conviene,  perla  prima  cosaci  aiuterà  grandemente 
il  persuaderci  e tenere  fermo  questo  fondamento  , che 
l’orazione  non  è fine,  ma  mezzo  che  pigliamo  pel  nostro 
profitto  e perfezione.  Sicché  non  ci  dobbiamo  fermare 
nell’orazione,  come  in  termine  e fine  ; perchè  la  nostra 
perfezione  non  istà  nell’avere  gran  consolazione , parti- 
colar  tenerezza , o alta  contemplazione  ; ma  nell’  acqui- 
stare una  perfetta  mortificazione  e vittoria  di  noi  stessi 
e delle  nostre  passioni  e appetiti , riducendoci , quanto 
però  ci  sia  possibile , alla  perfezione  di  quel  felice  stato 
della  giustizia  originale  nel  quale  fummo  creati,  quando 
la  carne  e l’appetito  stavano  totalmente  soggetti  e con- 
formi alla  ragione,  e la  ragione  a Dio  : e abbiamo  da  pi- 
gliare l’orazione  come  mezzo  per  arrivare  a questo.  Sic- 
come nella  fucina  il  ferro  diventa  molle  col  fuoco  , per 
potersi  lavorare  e piegare  , e farsene  quel  che  si  vuole  ; 
così  ha  da  essere  dell’ orazione.  Ci  si  rende  molto  dura 
e molto  difficile  la  mortificazione  , il  rompere  la  nostra 
propria  volontà , il  sopportar  quel  travaglio  e quel  sini- 
stro incontro  che  ci  si  presenta?  bisogna  fare  ricorso  alla 
fucina  dell’  orazione  , e ivi  col  calore  e col  fuoco  della 
devozione,  e coll’esempio  di  Cristo,  si  va  mollificando  il 
cuore,  per  poterlo  lavorare  e accomodare  a tutto  quello 
che  sarà  di  bisogno  per  servire  maggiormente  a Dio.  Que- 
sto è V ufficio  dell’orazione  , e questo  è il  frutto  che  ab- 
biamo da  cavare  da  essa  ; e per  questo  sono  fatti  i gusti 
e le  consolazioni  che  il  Signore  in  essa  ci  suol  comuni- 
care: non  sono  fatte  per  fermarci  in  esse;  ma  per  potere 
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con  maggiore  prontezza  e speditezza  correre  perla  strada 
della  virtù  c perfezione  (PsaL  118.  32.) 

§ 2.  Ciò  «i  comprova  loll’autorità  dalla  Scrittura  e da'Pàdri  • 

Questo  ci  volle  significare  lo  Spirito  santo  in  quello  che 
avvenne  a Moisè  quando  usciva  dal  parlare  con  Dio.  Dice 
la  sacra  Scrittura,  ( Exod.  35.  21).  ) che  uscì  con  un  ra- 
ro splendore  nella  faccia  ; e nota  , che  quello  splendore 
era  a guisa  di  corna  nelle  quali  suole  stare  la  fortezza 
degli  animali  ; per  dimostrarci,  che  dall’orazione  abbia- 
mo da  cavare  forza  e fortezza  per  bene  operare.  Questo 
stesso  c’  insegnò  Cristo  nostro  Redentore  col  suo  proprio 
esempio  la  notte  della  sua  passione , ricorrendo  all’ora- 
zione una  , due  , e tre  volte , per  prepararsi  al  travaglio 
che  gli  era  già  tanto  vicino  : non  perchè  egli  ne  avesse 
necessità  , come  lo  nota  s.  Ambrogio  ; ( D.  Ambros.  in 
Lue.  6.  ) ma  per  dar  esempio  a noi  altri  di  quello  che 
dobbiam  fare  in  simili  occasioni.  E dice  il  sacro  Evange- 
lio , ( Lue.  22.  43.  ) che  ivi  gli  apparve  un  Angelo  che  lo 
confortò;  onde  uscì  dall’orazione  tanto  confortato  , che 
subito  disse  a’  suoi  Discepoli  : Surgite , eamus  : ecce  ap- 
propinquavit  qui  me  traaet:  ( Matth . 26. 46.)  Levatevi  su, 
e andiamo  ad  incontrare  i nostri  nemici;  che  già  è vicino 
colui  che  m’  ha  da  dare  in  poter  loro.  Egli  stesso  va  loro 
incontro  e si  mette  nelle  lor  mani . Oblatus  est , quiu 
ipsevoluit.  (ha.  53.  T.)  Tutto  questo  serve  ad  insegnar- 
ci , che  abbiamo  da  pigliar  l'orazione  per  mezzo  da  poter 
vincere  le  difficoltà  che  ci  si  presentano  nella  via  della 
virtù.  S.  Crisostomo  dice  , ( D.  Chrys.  ep.  in  Psal.  4.  ) 
che  l’orazione  è come  un  temprare  e accordare  la  cetra 
del  nostro  cuore*  per  fare  buona  musica  a Dio.  A questo 
effetto  andiamo  all’orazione , a temprare  il  postro  cuo- 
re, e ad  accordare  e moderare  le  corde  delle  nostre  pas- 
sioni ed  effetti , e di  tutte  le  nostre  azioni,  acciocché  ogni 
cosa  vada  compassata  colla  ragione  e con  Dio.  E questo 
è quello  che  ogni  giorno  diciamo  , o sentiamo  dire  nei 
ragionamenti  e nelle  esortazioni  spirituali,  che  la  nostra 
orazione  ha  da  essere  orazione  pratica  , cioè  indirizzata 
all’  azione  ; perchè  ha  da  essere  per  ispianare  le  difficol- 
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tà  e per  vincere  le  repugnanze  che  occorrono  nella  via 
spirituale.  E perciò  lo  Spirito  santo  la  chiamò  prudenza, 
Scientia  Sanctorum  prudentia ; (Prov.  9.  IO.)  perchè  la 
prudenza  serve  per  operare  , a differenza  della  scienza 
de’  dotti,  che  serve  solamente  per  sapere.  E così  dicono 
i Santi , che  l’orazione  è un  rimedio  generale  ed  effica*- 
cissimo  contra  tutte  le  nostre  tentazioni  e contra  quante 
necessità  e scabrose  occasioni  ci  possono  venire  : e una 
delle  principali  lodi  dell’orazione  è questa. 

g S.  L’oraiioM  rimedio  generale  per  tutte  le  neceeiiU  «piritoali. 

Teodoreto  nella  sua  Istoria  Religiosa  riferisce , che  un 
santo  Monaco  diceva,  che  i Medici  guariscono  le  infer- 
mità del  corpo  , ciascuna  col  suo  particolare  rimedio;  e 
che  molte  volte  per  guarirne  una  applicano  molti  rime- 
di , perchè  tutti  sono  rimedi  imperfetti , e di  virtù  finita 
e limitata  ; ma  l’orazione  è un  rimedio  generale  ed  effi- 
cacissimo per  tutte  le  necessità , per  resistere  a tutte  le 
tentazioni  e conflitti  del  nemico , e per  acquistare  tutte 
le  virtù  ; perchè  applica  all’  anima  un  bene  infinito  che 
è Dio  , e in  esso  si  fonda  e s’appoggia  ; e così  chiamano 
l’orazione  Onnipotente  : Omnipotens  oratio,  cum  sit  una, 
omnia  potest.  E Cristo  nostro  Redentore  contra  tutte  le 
tentazioni  ci  diede  questo  rimedio  dell’orazione  : Vigila- 
te , et  orate , ut  non  intretis  in  lentationem:  (JUatth.  28. 
41.)  Vegliate,  ed  orate,  acciocché  non  entriate  nella  ten- 
tazione. 


g 4.  Prima  di  andare  all'oraitone  dobbiamo  prefiggerci  il  frutto 
che  ne  abbiamo  a cavare. 

Il  secondo  avvertimento  il  quale  ci  servirà  assai  per 
mettere  in  pratica  il  passato,  è,  ( Infra  cap.  22  n.  4.)  che 
siccome  quando  andiamo  all’orazione  abbiamo  da  por- 
tare preveduti  i punti  che  si  hanno  da  meditare:  così  an- 
cora abbiamo  da  portare  preveduto  il  frutto  che  dovre- 
mo cavare  da  essa.  Ma  potrebbe  dire  qualcuno  : come 
saprò  io  il  frutto  che  ho  da  cavare  dall’orazione,  prima 
di  cominciarla , per  portarlo  preveduto?  vorrei , che  mi 
dichiaraste  un  poco  meglio  questa  cosa.  Mi  piace.  Non 


Digitized  by  Google 


377 

abbiamo  noi  detto  poco  fa,  che  andiamo  a fare  orazione 
per  cercare  rimedio  alle  nostre  necessitìi  spirituali  e per 
conseguire  vittoria  di  noi  medesimi  e delle  nostre  pas- 
sioni e male  inclinazioni;  e che  l’orazione  è un  mezzo 
che  pigliamo  per  la  nostra  riformazione  ed  emendazio- 
ne ? Dunque  prima  di  portarsi  all’  orazione  , ciascuno  ha 
da  trattare  con  se  stesso  molto  posatamente , e interro- 
garsi : Qual  è la  maggiore  necessità  spirituale  che  io 
m’abbia?  che  cosa  è quella  che  impedisce  il  mio  profitto 
e che  fa  maggior  guerra  all’anima  mia?  e questo  è quello 
che  ha  da  portare  preveduto  e dinanzi  agli  occhi  per  in- 
sistere in  esso  e cavarlo  per  frutto  dall’  orazione  : e il 
prevedere  e preparare  i punti  della  meditazione  ha  da 
essere  con  indirizzarli  a questo  fine. 

§ 3.  Come  si  ha  a mettere  in  pratica  late  avvertimento. 

Per  esempio  : io  sento  in  me  una  grande  inclinazione 
ad  essere  riputato  e stimato  , e a vedere  , che  si  faccia 
conto  di  me;  e sento  che  mi  tirano  grandemente  dietro 
a sè  i rispetti  umani  ; e che  quando  mi  si  porge  l’ occa- 
sione di  essere  poco  stimato,  mi  turbo  , e ne  sento  gran 
dispiacere,  e forse  anche  talvolta  ne  mostro  i segni:  que- 
sto mi  pare,  che  sia  quello  che  mi  fa  maggior  guerra , e 
quello  che  più  impedisce  il  mio  profitto,  e la  pace  e quiete 
dell’anima  mia,  e mi  fa  cadere  in  maggiori  errori.  Or  se 
in  questo  sta  la  tua  maggiore  necessità , nel  vincere  e 
sradicare  questo  sta  il  tuo  rimedio;  e questo  è quello  che 
hai  da  portare  preveduto  e quello  che  hai  da  tenere  di- 
nanzi agli  occhi,  e questo  è il  frutto  che  ti  hai  da  prefig- 
gere di  cavare  dall’  orazione.  E così  è inganno  l’andar- 
sene uno  a trattare  con  Dio  neli’orazionc,  e andarsene  a 
caso  per  cavarne  quel  frutto  che  ivi  gli  verrà  in  mente  : 
come  cacciatore  che  tira  alla  ventura  ; dia  ove  si  voglia, 
e seguane  quello  che  seguir  possane,  lasciando  da  parte 

auella  cosa  della  quale  ha  più  bisogno  Eh,  che  non  an- 
iamo  all’orazione  per  dare  di  piglio  a quello  che  prima 
ci  verrà  alla  mano,  ma  a quello  che  più  ci  bisogna.  L’in- 
fermo che  va  alla  spezieria,  non  dà  di  mano  a quella  cosa 
nella  quale  prima  s’ incontra  ; ma  a quella  della  quale  ha 
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di  bisogno  per  la  sua  infermità.  Sta  uno  pieno  di  super- 
bia sino  alle  viscere  , un  altro  d’ impazienza  , e un  altro 
di  giudicio  proprio  e di  propria  volontà,  siccome  si  vede 
molto  bene  quando  se  ne  porge  l’occasione,  ed  egli  co- 
glie ogni  giorno  se  stesso  col  furto  in  mano  ; e se  ne  va 
all’orazione  a frascheggiare,  a trattenersi  in  concetti  pel- 
legrini , e a dare  di  mano  a quel  che  gli  vien  prima  in- 
contro e che  più  gli  gusta,  beccando  or  qua  or  là.  Non  è 
buona  strada  questa  per  profittare.  Dee  sempre  1’  uomo 
fare  più  conto  di  quella  cosa  della  quale  ha  maggiore 
necessità,  e procurare  il  rimedio  al  suo  bisogno,  poiché 
a quest’effetto  va  all’orazione.  S.Efrem  apporta  a questo 
proposito  l’esempio  di  quel  cieco  dell’  Evangelio  che  ri- 
corse a Cristo,  gridando  ad  alta  voce,  ch’avesse  miseri- 
cordia di  lui.  ( D.  Eph.  exhort.  ad  Relig.  de  arm.  spir. 
lo.  2.  p.  260. } Considera  , come  domandandogli  Cristo 
che  cosa  voleva  che  gli  facesse,  subito  gli  rappresentò  il 
suo  maggiore  bisogno , e quel  che  gli  dava  maggior  pe- 
na, eh'  era  il  mancamento  della  vista  ; e a questo  chiedè 
rimedio:  Domine , utvideam.  (Lue.  18.  21.  Marc.  10.61.J 
Dimandò  forse  , dice  s.  Efrem , qualche  altra  cosa  di 
quelle  delle  quali  realmente  avea  pur  bisogno?  disse  egli 
forse:  Signore,  dammi  un  vestito,  che  sono  povero?  non 
dimandò  questo,  ma  lasciando  stare  tutto  il  resto,  pensò 
alla  necessità  maggiore  che  aveva.  Or  cosi,  dice  il  Santo, 
abbiamo  da  fare  noi  altri  nell’  orazione , pensando  al 
maggior  nostro  bisogno , e insistendo  e perseverando  in 
questo  sino  ad  avergli  provveduto. 

g 8.  Come  da  qualunque  coaa  che’ei  mediti  al  può  cavare  lo  «tesso  frutto. 

Acciocché  in  questo  non  vi  sia  scusa  , è dajnotarsi , 
che  sebbene  quando  colui  che  va  a far  orazione  preten- 
de di  cavarne  affetti  di  alcune  particolari  virtù  che  gli 
mancano  , ha  da  procurare  ordinariamente , che  i punti 
e la  materia  che  sceglierà  per  meditare  , siano  conve- 
nienti e proporzionati  a muovere  la  volontà  più  presto 
e con  maggiore  fermezza  e fervore  a questi  tali  affetti , 
sicché  più  facilmente  ne  cavi  il  frutto  che  desidera  ; è 
nondimeno  anche  necessario , ehe  sappiamo  che  qualsi- 
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voglia  esercizio  , o mistero  che  si  medita , può  uno  ap- 
plicarlo al  suo  bisogno , perchè  l’orazione  è come  la 
manna  celeste  che  a ciascuno  riesce  di  quel  sapore  che 
vuole.  Se  vuoi  che  abbia  per  te  sapore  di  umiltà  , que- 
sto sapore  troverai  nella  considerazione  de’peccati,  della 
morte , della  passione  del  Redentore,  e de’  benefici  rice- 
vuti : se  vuoi  ricavarne  dolore  e confusion  de’tuoi  pec- 
cati, questo  sapore  l’avrai  da  qualsivoglia  di  queste  cose: 
se  vuoi  cavarne  pazienza,  questo  sapore  ancora  lo  gu- 
sterai in  ciascuna  d’esse  : e così  dicasi  di  tutto  il  resto. 

CAPO  DEC1MOQUINTO 

Come  s’  intende  , che  nell’orazione  abbiamo  da  pi- 
gliare A PETTO  QUELLA  COSA  DELLA  QUALE  ABBIAMO 
MAGGIORE  NECESSITA’,  E INSISTERE  IN  ESSA  FIN  CHE 
L’ ABBIAMO  CONSEGUITA. 

§ 1 . Qualunque  buon  muotimento  che  ci  Tenga  aell'  oraiione,  va  accomiato. 

Non  vogliamo  dire  per  questo , che  sempre  abbiamo 
d’  attendere  ad  una  cosa  nell’orazione;  perché  quantun- 
que la  nostra  particolare  e maggiore  necessità  sia  l’umil- 
tà , o altra  cosa  simile  , possiamo  bene  nell’orazione  oc- 
cuparci negli  atti  e nell’esercizio  di  altre  virtù.  Per  esem- 
pio, ti  si  porge  l’occasione  di  un  atto  di  conformarti  alla 
volontà  di  Dio  in  ciò  che  egli  vorrà  e ordinerà  di  te;  trat- 
tienti  in  esso  quanto  potrai,  che  questa  sarà  buonissima 
orazione  e molto  bene  impiegata , nè  ti  leverà  questo 
l’armi  di  mano  per  farti  forte  in  genere  d’  umiltà  ; che 
anzi  per  questa  ti  darà  maggiore  aiuto.  Ti  si  porge  oc- 
casione di  un  atto  di  gratitudine  e riconoscimento  gran- 
de de’ benefici  che  hai  ricevuti  da  Dio,  così  generali,  co- 
me particolari  ; trattieni  iu  questo  quanto  ti  sarà  possi- 
bile; che  ben  è ragione,  che  ogni  giorno  rendiamo  gra- 
zie al  Signore  per  li  benefici  ricevuti  e specialmente  per 
averci  tirati  alla  Religione.  Ti  si  porge  occasione  di  con- 
cepire un  odio  e dolor  grande  de’tuoi  peccati,  e un  fer- 
mo proponimento  di  morire  più  tosto  mille  volte  che 
offendere  mai  piu  Dio;  trattienti  in  questo, che  è uno  dei 
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buoni  e de’  più  utili  atti  ne’  quali  ti  puoi  esercitare  nel- 
l’ orazione.  Ti  si  porge  occasione  di  far  un  alto  di  amor 
di  Dio,  di  concepire  zelo  e desiderio  grande  della  salute 
delle  anime  , e brama  di  esporti  a qualsivoglia  travaglio 
e fatica  per  esse;  trattienti  in  questo  : e possiamo  anche 
trattenerci  nell’orazione,  in  chieder  a Dio  grazie  così  per 
noi  stessi , come  per  li  nostri  prossimi , e per  tutta  la 
Chiesa  , che  è una  molto  principal  parte  dell’  orazione. 
In  tutte  queste  cose  ed  altre  simili  ci  possiamo  trattenere 
nell’orazione,  e sarà  orazione  molto  buona:  e così  veg- 
giamo  i Salmi , i quali  sono  una  perfettissima  orazione , 
pieni  di  una  infinità  d’affetti  differenti.  Perlocchè  Cas- 
siano  e l’abbate  Nilo  dissero,  ( Cass.  coll.  9.  c.  7.  Nilus 
in  Bibliolh ..  PP.  lo.  T.)  che  l’ orazione  è una  campagna 
piena  di  fiori  , o una  ghirlanda  tessuta  di  molti  fiori  di 
odori  tutti  diversi  : Ecce  odor  filii  rnei , sicut  odor  agri 
pieni,  cui  benedixit  Dominus.  (Gen.  27.  Il)  E in  questa 
varietà  vi  è un’altra  utilità,  ed  è,  che  suole  aiutare  a ren- 
derci più  facile  l’orazione  , e per  conseguenza  a poter 
durare  e perseverare  in  essa  più  lungamente;  perchè  il 
replicare  sempre  una  medesima  cosa  suol  cagionare  fa- 
stidio ; e la  varietà  diletta  e trattiene. 

§ t.  Con  questo  però  si  accorda  altresì  prefiggerti  un  fruito  particolare. 

Quel  che  vogliamo  dire , è , che  importa  grandemente 
pel  nostro  profitto  spirituale  il  pigliar  a petto  per  qualche 
tempo  una  cosa  determinata,  e che  sia  quella  della  quale 
sentiamo  maggior  necessità  nell’anima  nostra,  e in  essa 
principalmente  insistiamo  nell'orazione,  chiedendola  in- 
stantemente  a nostro  Signore  , attuandoci  in  ciò  una  e 
più  volte,  uno  e più  giorni,  uno  e più  mesi;  (Infra  tract. 
7.  c.  3.  et  q.  num  3.  et  tract.  8.  c.  7.  n.H  ) e che  questo 
sia  il  nostro  principal  negozio  ; questo  abbiamo  sempre 
dinanzi  agli  occhi  e fitto  nel  cuore  , sino  ad  averlo  con  - 
seguito: perchè  in  questa  maniera  si  trattano  i negozi 
qui  ancora  nel  mondo  : onde  si  suol  dire  : Dio  mi  liberi 
da  chi  ha  un  negozio  solo.  Il  glorioso  s.  Tommaso  trat- 
tando dell’orazione  dice,  (D.  Tho.  2.  2.  q.  83.  ar.  14. 
ad  2 .)  che  il  desiderio  è tanto  migliore  e più  efficace  , 
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quanto  che  si  riduce  ad  una  cosa  sola;  ed  apporta  a que- 
sto proposito  quelle  parole  del  Profeta:  Unam  petii  a 
Domino , hanc  requirum:  (Psal.  2(>.  4.)  Una  sola  cosa  ho 
chiesta  al  Signore,  questa  chiederò  e procurerò  sempre, 
sin  a tanto  che  io  l’abbia  ottenuta.  Colui  che  pretende 
di  arrivare  a saper  bene  qualche  scienza,  o arte,  non  co- 
mincia ad  impararne  oggi  una,  e domani  un’altra  ; ma 
proseguisce  in  una  medesima  per  qualche  tempo,  sino  a 
tanto  che  ci  abbia  fatta  buona  riuscita.  Or  così  ancora 
colui  che  pretende  far  buona  riuscita  in  qualche  virtù 
conviene  che  per  qualche  tempo  si  eserciti  in  essa  prin- 
cipalmente, ordinandola  sua  orazione  e tutti  i suoi  eser- 
cizi all’acquisto  di  quella;  specialmente  stando,  secondo 
la  dottrina  di  s.  Tommaso,  f D.  Tho.  1.2.  q.  65.  or.  i.) 
tutte  le  virtù  morali  tra  sè  connesse,  cioè  andando  con- 
giunte e concatenate  insieme  l’una  coll’altra,  di  maniera 
che  chi  ne  possiede  una  perfettamente  le  possiede  tutte: 
e così  se  tu  acquisti  la  vera  umiltà,  acquisterai  con  essa 
tutte  le  virtù  : sradica  affatto  dal  tuo  cuore  la  superbia  , 
e pianta  in  esso  una  profondissima  umiltà  ; che  se  arrivi 
a possedere  questa,  possederai  ancora  grand’ubbidienza 
e gran  pazienza  ; non  ti  lamenterai  di  cosa  alcuna;  qual- 
sivoglia travaglio  ti  riuscirà  piccolo  ; ed  ogni  cosa  ti  pa- 
rerà che  ti  succeda  anche  troppo  a seconda  rispetto  a 
quello  che  meritavi.  Se  possiedi  umiltà,  possederai  gran 
carità  verso  i tuoi  fratelli,  perchè  li  terrai  tutti  per  buo- 
ni, e te  solo  terrai  per  cattivo:  possederai  molta  sempli- 
cità , e non  giudicherai  alcuno  , perchè  sentirai  tanto  i 
tuoi  propri  guai , che  non  ti  curerai  degli  altrui  : e così 
possiamo  andar  discorrendo  per  le  altre  virtù. 

§ 9.  Oltre  l' orazione,  a questa  ai  ha  da  applicare  P esame  particolare 
• altre  pratiche  spirituali. 

Per  questo  è anche  molto  buon  consiglio  applicare 
l’esame  particolare  all’istessa  cosa  a cui  s’applica  l’ora- 
zione, e unirlo  con  essa;  imperciocché  in  questa  maniera 
andando  tutti  i nostri  esercizi  a battere  in  una  stessa  co- 
sa , s’accumula  gran  roba.  Più  ancora  di  questo  dice 
Cassiano,  [Cassian.  coll.  9.  c.  36  et  l.  2.  c.  14.)  il  quale 
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non  solo  nell’esame  e nell’orazione  mentale  vuole  che 
insistiamo  in  quella  cosa  della  quale  abbiamo  maggiore 
necessità;  ma  vuole  in  oltre,  che  molte  volte  fra  il  giorno 
eleviamo  lo  spirito  a Dio  con  orazioni  giaculatorie,  e con 
sospiri  e gemiti  del  cuore  , e che  vi  aggiungiamo  altre 
penitenze,  mortificazioni,  e devozioni  particolari  per  que- 
sto fine,  come  diremo  appresso  più  pienamente.  Percioc- 
ché se  questa  è la  mia  maggiore  necessità,  se  questo  è il 
vizio,  o la  passione,  o la  mala  inclinazione  che  più  regna 
in  me  e mi  fa  cadere  in  falli  maggiori  ; ( Infra  tract.  7. 
c.  9.  n.  3 .)  se  dallo  sradicare  e dal  vincere  questo  vizio 
e dall’ acquistare  questa  virtù  dipende  il  vincere  e sradi- 
care tutti  i vizi  e l’acquistare  tutte  le  virtù  ; qualsivoglia 
travaglio  e diligenza  che  s’impiegherà  in  questo  sarà 
molto  bene  impiegata. 

§ 4.  Si  >piegt  il  detto  colla  siioilitudine  del  giardino. 


Dice  s.  Crisostomo,  (D.  Chrys.  tr.  de  Orai.)  che  l’ora- 
zione è come  una  fontana  in  mezzo  ad  un  giardino,  o ad 
un  orto  , che  senza  essa  ogni  cosa  si  secca  , e con  essa 
ogni  cosa  si  conserva  verde,  fresca,  e bella.  Questa  fon- 
tana dell’orazione  ha  da  innaffiar  ogni  cosa:  essa  è quella 
che  sempre  ha  da  mantenere  tutte  le  piante  delle  virtù 
nella  loro  freschezza  e bellezza,  l’ ubbidienza,  la  pazien- 
za, l’ umiltà,  la  mortificazione,  il  silenzio,  il  ritiramento. 
Ma  siccome  nel  giardino  , o nell’orto  , vi  suol  essere  un 
qualche  albero  , o un  qualche  fiorellino  più  dilettevole  e 

£iù  stimato , al  quale  principalmente  si  dà  l’ innaffio  : e 
enchò  manchi  l’acqua  per  tutto  il  resto,  non  ha  da 
mancare  mai  per  questo  ; e benché  per  il  resto  manchi 
il  tempo,  per  questo  non  ha  da  mancar  mai;  cosi  ha  da 
essere  ancora 'nel  giardino,  o orto  dell’anima  nostra. 
Ogni  cosa  s’ha  da  adacquare  e conservare  coll’  innaffio 
dell’orazione  ; ma  sempre  hai  da  tener  l’occhio  ad  una 
cosa  principale  , che  è quella  della  quale  hai  maggiore 
necessità  ; a questa  hai  da  attendere  principalmente;  per 
questa  non  ha  da  mancare  mai  né  coltura  nè  tempo.  E 
siccome  all’uscir  che  fai  dal  giardino  dai  di  mano  a quel 
fiore  che  più  ti  gusta,  lo  cogli,  e te  n’esci  con  esso;  così 
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ancora  nell’orazione  hai  a dare  di  mano  a quella  cosa 
della  quale  hai  maggiore  bisogno,  e questa  ha  da  essere 

il  frutto  con  cui  te  ne  hai  da  uscire  da  essa. 

» _ 

g S.  Pausi  con  cui  DeU'orttione  dobbitm  trattenerci  negli  itti  buoni. 

Con  questo  si  è risposto  bastantemente  alla  dimanda 
che  si  suol  fare  : Se  è bene  nell’  orazione  pensare  a ca-  • 
varne  il  frutto  corrispondente  alla  materia  che  si  medi- 
ta. Già  abbiamo  detto,  che  sebbene  la  persona  ha  da  te- 
ner sempre  fissi  gli  occhi  in  quella  cosa  della  quale  ha 
maggiore  necessità  ; è nondimeno  anche  bene  , che  si 
vada  esercitando  ed  attuando  in  affetti  ed  atti  di  altre 
virtù,  come  porta  il  mistero  che  medita.  Ma  bisogna  qui 
ancora  avvertire  un  punto  molto  importante , che  questi 
atti  ed  affetti  che  faremo  e avremo  nell’orazione  intorno 
alle  virtù  che  ivi  ci  si  rappresenteranno,  secondo  le  cose 
che  andrena  meditando , non  si  hanno  da  far  di  passag- 
gio e come  correndo  la  posta,  ma  molto  adagio  , tratte- 
nendoci in  essi  con  molta  pausa  e quiete,  sin  a tanto  che 
siamo  soddisfatti , e sentiamo  , che  quella  cosa  ci  si  at- 
tacca, e ne  restiamo  bene  imbevuti  nel  cuore  ; ancorché 
nel  far  questo  ci  passi  via  tutta  l’ora,  secondo  quello  che 
abbiamo  detto  di  sopra:  ( Sup . c.  11.  n.  6.)  imperciocché 
vale  e giova  più  un  solo  di  questi  atti  ed  affetti  continua- 
to in  questo  modo  , che  molti  atti  ed  affetti  di  diverse 
virtù  fatti  di  volo  e con  andar  per  essi  correndo. 

§ 6.  Danna  di  ehi  non  procede  con  tal  pauaa. 


Una  delle  cagioni  per  le  quali  alcuni  non  cavano  lanto 
frutto  dall’  orazione , è , perchè  se  ne  passano  correndo 
assai  per  gli  atti  delle  virtù  ; vanno  saltellando  e dando 
come  certe  beccate  or  qua  or  là  : qui  viene  a proposito 
un  atto.d’umiltà  ; e fanno  un  atto  d’umiltà,  e subito  pas- 
sano avanti  : là  viene  a proposito  un  atto  d’ubbidienza  ; 
e fanno  un  atto  d’ubbidienza:  indi  occorre  subito  un  atto 
di  pazienza;  e fanno  questo e così  vanno  correndo  co- 
me gatti  per  le  bragie,  che  sebben  fosse  fuoco  non  s’ab- 
brucierebbero. Per  questo  subito  che  escono  dall’  ora- 
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zione  resta  obliata  e finita  ogni  cosa  , ed  essi  se  ne  ri- 
mangono così  tiepidi  e immortificati  come  prima.  Il 
p.  Maestro  Avila  riprende  coloro  i quali  stando  in  una 
cosa,  subito  che  n’occorre  loro  un’  altra  lasciano  la  pri- 
ma e se  ne  passano  alla  seconda  : e dice,  [M.  Avil.  c.  75. 
Audi  filia)  che  questo  suol  essere  inganno  del  demonio, 
acciocché  col  saltar  essi  da  una  cosa  in  un’  altra , come 

fiassere  , o gazze , vengano  a restar  privi  del  frutto  del- 
’orazione.  Importa  grandemente,  dieci  tratteniamo  ne- 
gli affetti  e desideri  della  virtù  sin  a tanto  ch’ella  sia  ben 
penetrata  e inviscerata  nell’anima  nostra  : come  quando 
ti  vuoi  attuare  nella  contrizione  e nel  dolor  de’  peccati , 
ti  hai  da  trattenere  tanto  in  questo,  finché  venga  a sentir 
in  te  un’abbominazione  e orror  grande  del  peccato  , si- 
mile a quello  che  sentiva  il  santo  profeta  David,  ove  di- 
ceva : Iniquitatem  odio , habui , et  abominatus  aum;  fPsal. 
118.  163.)  perché  questo  ti  farà  uscire  dall’orazione  con 
fermi  proponimenti  di  morir  più  tosto  mille  volte  che 
mai  commettere  un  peccato  mortale.  E così  notò  molto 
bene  s.  Agostino,  (D.  Aug.  in  Enchir.)  che  per  avere  in 
orrore  alcuni  peccati,  come  sono  la  bestemmia,  o l’ucci- 
dere il  proprio  padre , gli  uomini  non  incorrono  in  essi 
se  non  rare  volte  : e per  lo  contrario  dice  d’altri  peccati, 
che  consuetudine  ipsu  viluerunt  ; che  colla  consuetudine 
gli  uomini  hanno  già  perduto  il  timore  e l’orrore  di  essij 
e perciò  v’incorrono  facilmente.  Nell’istesso  modo  se  ti 
vuoi  attuare  ed  esercitare  nell’umiltà,  ti  hai  da  trattene- 
re neH’attétto  e desiderio  d^essere  dispregiato  e poco 
stimato,  sin  a tanto  che  si  vada  ben  insinuando  ed  invi- 
scerando nell’anima  tua  quest’affetto  e questo  desiderio? 
e vadano  in  te  svanendo  e finendo  tutti  i fumi  e capricci 
di  superbia  e alterezza,  e ti  senta  inclinato  al  dispregio  ; 
e così  dicasi  degli  affetti  ed  atti  delle  altre  virtù. 

§ 7.  Vantaggio  di  chi  par  le  contrario  ti  con  cimili  pana*. 


Dal  che  si  vedrà  chiaramente  di  quanto  ajuto  sarà  pel 
nostro  profitto  il  pigliar  a petto  una  cosa  in  particolare , 
e insistere  e perseverar  in  essa  nel  modo  che  abbiamo 
detto.  Perchè  se  durasse  in  noi  1’  affetto  e il  desiderio 
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d’essere  dispregiati,  o altro  affetto  simile , per  lo  spazio 
d’un’ora  la  mattina  e d’un’altra  la  sera  , e ai  poi  altret- 
tanto il  giorno  seguente,  e così  l’altro  appresso;  chiara 
cosa  è.  che  farebbe  altro  effetto  nel  nostro  cuore , e che 
d'altro  modo  resterebbe  impressa  e radicata  la  virtù  nel- 
l’anima nastra  , di  quello  che  possa  fare  coll’  andar  per 
le  cose  correndo.  Dice  s.  Crisostomo,  (D.  Chrysost  traci, 
de  Orat.J  che  siccome  non  basta  una  pioggia  nè  un’adac- 
quatura  per  li  terreni,  siano  quanto  si  vogliano  buoni , 
ma  che  vi  bisognano  molte  adacquature  e molte  pioggie; 
così  ancora  fanno  di  bisogno  molti  innaffi  d’orazione 
perchè  resti  inzuppata  e imbevuta  di  virtù  1’  anima  no- 
stra: e apporta  a questo  proposito  quelle  parole  del  Pro- 
feta: Septies  in  die  tandem  dixi  tibi  : ( Psal.  118.  164.  ) 
Sette  volte  il  giorno  innaffiava  il  profeta  David  l’ anima 
sua  coll’orazione  e si  tratteneva  in  un  medesimo  affetto 
reiterandolo  molte  volte,  siccome  lo  leggiamo  spesso  nei 
Salmi.  In  un  solo  replica  ventisette  volle  : Quuniam  in 
aelemum  misericordia  ejus , ( Psal.  135.  ) predicando  e 
magnificando  la  misericordia  di  Dio  : e in  un  altro  che 
contiene  cinque  soli  versetti  ci  desta  e c’invita  undici 
volte  a lodar  Dio.  [Psal.  150.)  E Cristo  nostro  Redentore 
c’insegnò  anch’egli  col  suo  esempio  nell’  orazione  del- 
l’orto questo  modo  d’orare  e di  perseverare  in  una  cosa 
istessa  ; perchè  non  si  contentò  di  far  una  sola  volta 
quella  celebre  sua  orazione  all’eterno  Padre,  ma  tornò  la 
seconda  e la  terza  volta  a reiterarla  : Eumdem  sermonem 
dicens : (Matth.  26.  44.)  e ancora  dice  il  sacro  Evangelio, 
che  l’ultima  volta  orò  più  a lungo  che  le  altre  due,  trat- 
tenendosi più  nell’orazione , per  insegnare  a noi  altri  ad 
insistere  e perseverare  nell’  orazione  in  una  medesima 
cosa,  battendo  e ribattendo  in  essa  una  e più  volte,  per- 
chè a questo  modo  e con  questa  perseveranza  verremo 
ad  acquistare  la  virtù  e perfezione  che  desideriamo. 


Rodriquez.  — Voi.  I. 


33 
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CAPO  DECIMOSESTO 


COME  NELL’OBÀZIORE  CI  POTREMO  TRATTENERE  A LUNGO 
IN  UNA  ISTESSA  COSA:  E SI  PROPONE  LA  PRATICA  d’L'N 
BUON  MODO  D’ORAZIONE  , CHE  È ANDAR  DISCENDENDO 
A’  CASI  PARTICOLARI. 

* • 

g 1.  Come  con  variare  considera  «ioni  tanto  e tanto  ei  possa 
nell’ orazione  insistere  in  una  medesima  cosi* 

Resta  che  dichiariamo  il  modo  che  potremo  osservare 
per  andar  nell’orazione  trattenendoci  nell’affetto  d’  una 
{stessa  virtù  assai  tempo  ; poiché  è cosa  tanto  utile  , 
quanto  abbiam  detto.  Il  mezzo  comune  e ordinario  che 
si  suol  dare  per  questo,  è,  procurare  di  continuare  que- 
sto medesimo  atto  ed  affetto  della  volontà,  o tornarlo  a » 
replicare  e reiterare  di  nuovo  , come  chi  dà  un’  altra 
spinta  alla  ruota,  acciocché  non  si  fermi;  o come  chi  va 
gettando  legne  nel  forno  ; acciocché  il  fuoco  duri , ser- 
vendoci per  quest’effetto  alle  volte  della  medesima  pri- 
ma considerazione  che  da  principio  ci  mosse  a quest’af- 
fetto e desiderio,  e tornando  a svegliar  con  essa  la  vo- 
lontà quando  veggiamo  che  si  va  raffreddando,  dicendo 
col  Profeta  : Convertere  , anima  mea  , in  requiem  tuam  ; 
quia  Dominus  benefecit  tibi:  ( Psal . 114.  7.  ) Svegliati , 
anima  mia  , e ritornatene  al  tuo  riposo:  guarda  quanto 
è conveniente  , quanto  vuol  la  ragione  che  tu  faccia  pel 
tuo  Signore,  a cui  tanto  sei  obbligata  e a cui  devi  tanto. 

E quando  più  non  basterà  nè  ci  muoverà  la  prima  con- 
siderazione, abbiamo  da  valerci  d’ un’  altra  nuova  consi- 
derazione , o da  passare  ad  un  altro  punto  ; perchè  a tal 
effetto  abbiamo  da  portar  sempre  provveduti  diversi  pun- 
ti, acciocché  quando  l’ùno  ci  verrà  meno  sotto  alla  con- 
siderazione , e pareracci , che  non  ci  muova  più  , ce  ne 
possiamo  passar  all’  altro  che  come  punto  di  rinforzo  e 
di  nuova  virtù  ci  muova  e ci  affezioni  alla  cosa  che  desi- 
deriamo. E di  più , siccome  talvolta  per  evitare  il  fasti- 
dio che  suol  cagionarci  il  continuar  a mangiare  spesso 
un  medesimo  cibo  siamo  soliti  di  condirlo  in  diversi 
modi,  e con  questo  ci  par  cibo  nuovo  e ci  dà  nuovo  gu- 
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sto  ; così  ancora  per  poter  perseverare  assai  tempo  in 
una  medesima  cosa  nell’orazione,  che  è il  cibo  e nutri- 
mento dell’anima  nostra  , è buon  mezzo,  condirla  in  di- 
verse maniere  : e questo  possiamo  fare  alcuna  volta,  pas- 
sandocene ad  un  altro  punto  e ad  un’  altra  considera- 
zione come  ora  dicevamo  ; imperciocché  ogni  volta  che 
con  diversa  ragione,  o considerazione,  si  muove  e si  at- 
tua uno  in  una  cosa  , gli  riesce  questa  come  nuova.  Ed 
ancora  benché  non  vi  sia  nuova  ragione  né  nuova  consi- 
derazione. si  può  P affetto  d’una  istessa  virtù  condire  in 
molti  modi;  come  se  uno  tratta  dell’umiltà  può  alcune 
volte  starsi  trattenendo  nella  cognizione  delle  sue  pro- 
prie miserie,  debolezze  e fragilità  confondendosi  e dispre- 
giandosi per  esse  alcune  altre  si  può  trattenere  in  desi- 
deri d’essere  dispregiato  da  altri , non  curandosi  del- 
l’opinione e stima  degli  uomini , ma  tenendo  ogni  cosa 
per  vanità:  alcune  altre  si  può  trattenere  nel  confondersi 
e vergognarsi  di  vedere  i mancamenti  e gli  errori  nei 

3uali  ogni  giorno  viene  a cadere,  e nel  dimandare  a Dio 
perdono  e il  rimedio  di  essi  : alcune  altre  nell’  ammi- 
rare la  bontà  di  Dio  che  lo  sopporta , non  potendo  noi 
altri  alle  volte  sopportar  noi  altri  : alcune  altre  nel  rin- 
graziarlo , che  non  l’ abbia  lasciato  cader  in  altre  cose 
maggiori.  Con  questa  mutazione  e varietà  si  rimedia  al 
fastidio  che  suol  cagionare  la  continuazione  di  una  me- 
desima cosa,  e si  fa  facile  e gustoso  il  durare  e perseve- 
rare negli  atti  ed  affetti  di  un’ istessa  virtù,  con  che  ella 
si  va  radicando  e inviscerando  più  nel  cuore  ; perchè  in 
fine  siccome  la  lima  ogni  volta  che  passa  per  sopra  il 
ferro  se  ne  porta  via  qualche  cosa;  così  ogni  volta  che 
facciamo  un  atto  di  umiltà  , o di  altra  virtù , si  va  sca- 
gliando e levando  via  qualche  cosa  del  vizio  contrario. 

g >.  Modo  di  Temre  noll'oniiona  a c*«i particolari. 

Oltre  di  questo  vi  è un  altro  modo  molto  facile  ed  uti- 
le da  perseverare  nell’orazione  in  una  medesima  cosa 
molti  giorni , che  è l’andar  discendendo  a cose  partico- 
lari. Notano  qui  i Maestri  della  vita  spirituale , che  non 
ci  dobbiamo  contentare  di  cavare  dall’orazione  un  de«i- 
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derio  e proponimento  generale  di  servir  Dio , o di  fare 

Erofitto  e di  esser  perfetti,  così  in  comune;  ma  che  dob- 
iamo  discendere  particolarmente  a quella  cosa  nella 
quale  sappiamo  di  poter  servire  e piacere  più  a Dio.  Nè 
meno  ci  dobbiamo  contentare  di  cavar  dall’orazione  un 
desiderio  generale  di  qualche  virtù  particolare , come  di 
esser  umili , di  esser  ubbidienti , • di  esser  pazienti , o 
mortificati , avendo  questo  desiderio , o velleità  della  vir- 
tù così  in  generale  ancora  i viziosi  : perchè  come  la  vir- 
tù è cosa  bella  e onorevole , e di  grande  utilità  per  que- 
sta vita  e per  l’altra;  è facile  amarla  e il  desiderarla  così 
in  generale  ; ma  in  quella  medesima  virtù  che  desideria- 
mo abbiamo  da  discendere  a’casi  particolari  : come  se 
trattiamo  di  acquistare  una  conformità  grande  alla  vo- 
lontà di  Dio , abbiamo  da  discendere  a conformarci  alla 
sua  volontà  in  cose  particolari , sì  nell’infermità  come 
nella  sanità;  sì  nella  morte  come  nella  vita  ; sì  nella 
tentazione  come  nella  consolazione.  E se  trattiamo  di 
acquistare  la  virtù  dell’umiltà  , abbiamo  da  discendere 
al  particolare  , immaginandoci  casi  particolari  ohe  so- 
gliono o possono  accadere  , di  nostro  dispregio,  e così 
nelle  altre  virtù  ; perchè  questi  sono  quei  che  più  si  sen- 
tono e ne’quali  sta  la  difficoltà  della  virtù  e ne’quali  ella 
più  si  prova  e conosce  ; e questi  sono  i mezzi  co’quali  si 
acquista  l’istessa  virtù.  Ed  abbiamo  a metterci  avanti 

Juesti  casi  pratici  prima  in  cose  minori  e più  facili , e 
ipoi  in  altre  più  difficili  che  ci  pare  cho  sarebbono  da 
noi  più  sentite  se  ci  avvenissero  ; e cosi  in  queste  cose 
andare  crescendo  di  grado  in  grado  , e ascendendo  a 
poco  a poco , attuandoci  in  esse  come  se  le  avessimo 
presenti , sino  a tanto  che  nessuna  cosa  ci  si  pari  davanti 
in  quelle  virtù  che  desideriamo  . la  quale  ci  sgomenti . 
ma  in  ciascuna  ci  paia  che  potremo  far  fronte  e restar- 
cene padroni  del  campo.  E quando  vi  sono  di  presente 
alcune  occasioni  vere  , in  quelle  abbiamo  prima  da  eser- 
citarci , disponendoci  a sopportarle  bene  e con  profitto, 
ciascuno  secondo  il  suo  stato.  Un  Servo  di  Dio  aggiun- 
geva, che  sempre  nell’orazione  dovremmo  proporre  qual- 
che cosa  da  fare  quell’istesso  giorno  : ecco  con  quanta 
minutezza  vogliono  che  discendiamo  nell’orazione  ai  casi 
particolari. 
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, . g 3.  Utilità  di  no  Ul  modo. 

Questa  è una  delle  più  utili  cose  in  cui  poterci  noi  eser- 
citare nell’orazione  ; ( Sup.  c.  14 ,n.  1.  et  seq.)  perchè  , 
come  abbiamo  detto,  la  nostra  orazione  ha  da  esser  pra- 
tica , cioè  indirizzata  all’operazione , e che  ci  aiuti  a met- 
tere in  esecuzione  la  virtù  che  desideriamo,  e a spiana- 
re le  difficoltà  e a vincere  le  ripugnanze  che  ci  possono 
occorrere.  E a questo  effetto  importa  grandemente  l’eser- 
citarci e il  far  prima  come  prova  di  noi  medesimi  in  que- 
sto. In  quella  guisa  che  fanno  i soldati  i quali  prima  del- 
le vere  battaglie  si  sogliono  esercitare  in  giostre,  tornei, 
scaramucce  e altri  esercizi  simili , per  essere  preparati  e 
addestrati  a far  guerra  da  vero.  Onde  Cassiano  racco- 
manda grandemente  questo  esercizio  per  vincere  i vizi  e 
le  passioni  e per  acquistare  le  virtù.  ( Cass.  coll.  19.  c. 
16.  ) E sino  Plutarco  disse  colà  , e Seneca  ancora , che 
gl’ignoranti  non  conoscono  quanto  faccia  a proposito  per 
allegerire  i travagli  l’esercitare  il  pensiero  in  essi.  Giova 
grandemente , dicono  essi  ; ( Plut.  ep.  ad  Pac.  de  tran- 

?uil,  animi.  Senec.  Itb.  de  consolat.  ad  Helviam.  c.  5.  ) 
'occupare  sempre  il  pensiero  in  considerazioni  di  trava- 
gli ; perchè  siccome  colui  che  tien  sempre  occupato  il 
pensiero  in  cose  facili  e dilettevoli , diventa  lento  e dap- 
poco , e quando  gli  succede  qualche  cosa  dispiacevole  e 
fastidiosa , sente  gran  dispiacere , e come  avvezzo  ad  una 
vile  delicatezza  volta  le  spalle  e si  volge  a fissare  il  pen- 
siero in  cose  dolci  e piacevoli  ; così  quegli  che  si  avvez- 
za ad  immaginarsi  sempre  infermità  , esili , carceri , e 
tutte  l’altre  avversità  che  possono  'avvenire  , starà  più 
disposto  e preparato  per  quando  avverranno;  e troverà, 
che  queste  cose  fanno  maggior  paura  al  principio  di  quel 
che  possono  nuocere  al  fine.  E s.  Gregorio  lo  disse  molto 
bene  : Minus  enim  jacula  feriunt , quae  praevidentur  : 
( D.  Greg.  ho  35.  sup.  Evangelia.)  Non  fa  tanto  male  il 
colpo  quando  lo  sei  stato  aspettando  e te  gli  sei  già  per 
la  metà  accomodato  , come  quando  repentinamente  ti 
coglie.  Chiara  cosa  è,  che  spaventano  più  i nemici  quan- 
do ci  assaltano  all 'improvviso , che  quando  sono  aspet- 
tati, 

* 
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§ 4.  Ciempio  del  neutro  f.  Padre  • qutMo  propoeite. 

È maraviglioso  a questo  proposito  l'esempio  che  leg- 
giamo del  n.  s.  p.  Jnazio.  (in  Vitns.  fgnatii  l.  5.  c.  1 ) 
Essendo  egli  una  volta  infermo , il  Medico  gli  disse,  che 
non  ammettesse  malinconia  nell’animo  nè  pensiero  alcu- 
no fastidioso  ; e con  questa  'ecasione  c ininciò  egli  a 
pensare  attentamente  ira  se  stesso,  che  <*'-sa  mai  gli  fos- 
se potuta  accadere  tanto  dispiacevole  e dura,  che  fos- 
se stata  bastevole  ad  affliggerlo  e a turbare  la  pa- 
ce e fa  quiete  dell’anima  sua  ; ed  essendo  scorso  col  pen- 
siero su  molte  cose , una  sola  gli  sovvenne  qual  egli  te- 
neva più  d’ogni  altra  impressa  nel  cuore  ; ed  era , se 
per  qualche  accidente  la  sua  Compagnia  si  fosse  mai  dis- 
fatta. Passò  poi  più  avanti , esaminando  quanti)  gir  sa- 
rebbe durata  quella  afflizione  e dolore  quando  ciò  fosse 
avvenuto;  e gli  parve,  che  se  tal  cosa  fosse  avvenuta 
senza  sua  colpa  , in  un  quarto  d'ora  che  egli  si  fosse  ri- 
tirato e stato  in  orazione  , si  sarebbe  liberato  da  quella 
inquietudine  e sarebbe  ritornato  alla  sua  pace  ed  alle- 
grezza solita  : e soggiugneva  anche  di  vantaggio , che 
avrebbe  goduta  questa  quiete  e tranquillità,  quantunque 
la  Compagnia  si  fosse  disfatta  come  sale  in  acqua.  Que- 
sta è mollo  buona  e molto  utile  orazione. 


1.  Si  lutino  MlToratioiM  a pravedfera  i citi  cfct  poM6»ó  occorrete  t 
e pr «pararsi  per  ani, 

Dice  l’apostolo  s.  Giacomo  nella  sua  Epistola  Canoni- 
ca : Tristalur  aliquis  vestrum?  oret  : ( Jacob  5.  13.  ) 
Quando  vi  sentirete  qualche  tristezza , o afflizione  , ri- 
correte all’orazione  , chè  ivi  troverete  consolazione  e 
rimedio.  E così  faceva  il  profeta  David  dicendo  di  sè  : 
Renuit  consolari  anima  mea  : memor  fui  Dei  t et  delecta- 
tus  sum . ( Psal.  76.  4.  ) Quando  si  sentiva  sconsalato  , 
si  ricordava  di  Dio  e alzava  il  suo  cuore  a lui,  e subito 
l’anima  sua  si  riempiva  di  allegrezza  e di  consolazione 
Questa  è la  volontà  <jli  Dio;  egli  vuole  così:  contento  lui . 
contento  tutti.  Or  siccome  dopo  giunta  l’occasione  e il 
travaglio  è buonissimo  rimedio  ricorrere  adorazione  per 
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soppor  tarlo  bene  e con  frutto,  eosì  ancora  importa  gran- 
demente pigliare  questo  rimedio  innanzi  tratto;  accioc- 
ché poscia  quando  ci  arriva  quella  cosa  avversa , non  ci 
arrivi  affatto  improvvisa  e ci  riesca  facile  e tollerabile. 
San  Crisostomo  dice , ( D.  Chryp.  ho.  de  avaritia.  ) che 
una  delle  principali  cagioni  di  essere  stato  il  santo  Giob 
tanto  forte  e costante  ne’su<*i  travagli  e nelle  avversità, 
fu  perchè  stava  preparato  per  esse  nel  modo  che  abbia- 
mo detto,  premeditandole , immaginandosele,  e attuan- 
dosi in  esse , come  in  cosa  che  gli  poteva  succedere,,  se- 
condo quello  ch’egli  stesso  dice  : Quia  timor  , quem  ti- 
me  barn,  evenit  mihi;  et  quod  vere  bar,  accidit.  ( Job.  3. 25.) 
Ma  se  tu  non  istai  preparato  in  questo , e se  ancora  nel 
concepirne  un  semplice  desiderio  senti  difficoltà , che 
cosa  sarà  nell’effetto  ? se  ancora  stando  tu  nell’orazione 
e lungi  dall’occasione  non  senti  in  ta  animo  nè  fortezza 
per  abbracciare  quell’ufficio,  o quell’esercizio , o quel 
travaglio  e dispregio  ; che  cosa  sarà  quando  ti  troverai 
fuori  delk’orazione,  e a fronte  della  difficoltà , dell’occa- 
sione , e dell’opera  e azione  , e senza  la  considerazione 
e meditazione  deU'esempio  di  Cristo  che  ti  dà  lena  e spi- 
rito  ,.e  ti  fa  animo?  Se  anche  dopo  di  averlo  desiderato 
assai  colà  neirorazione  , manchi  quando  ti  si  presenta 
l’occasione  ; che  sarà ,.  se  non  istai  preparato  e se  nè  an- 
che nell’orazione  non. ne  concepisci,  buoni  desideri  ? Se 
colui  thè  propone  efficacemente , dice  quel  Santo  , spes- 
so manca  ; che  farà  colui  che  rare  volte  e con  fermezza 
propone  ? ( Thom.  a Kemp.  I.  1.  c.  19.  n.  2.  Quod  si  for- 
titer  proponens  saepe  deficit  ; quid  ilU  , qui  raro  , aut 
minus  fixe , aliquid  proponit  ? / 

g (.  Che  «rapii  atteri*  »i«  quctu  per  trattenerci  Btll’òraiioB*. 

Con  questo  ci  viene  somministrata  una  molto  abbon- 
dante materia» per  poter  durare  e perseverare  nell’orazio- 
ne sopra  una  medesima  cosa  e in  un  medesimo  affetto 
molte  ore  e molti  giorni  ; perciocché  i casi  particolari 
che  pi  possono  occorrere,  e ai  quali  possiamo  discende- 
re, sono  innumerabili;  e perarrivare  a far  faccia  ad  ogni 
cosa  v’è  da  far  bene  assai.  E quando  tu  sii  arrivato  a pa,- 
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rerti , che  senti  in  te  animo  e fortezza  per  ogni  cosa  e 
che  là  sopporterai  di  buona  voglia  ; non  ti  pensare,  che 
sia  già  finito  il  negozio  ; ancora  ti  resta  da  fare  gran  pez- 
zo ai  strada  ; perciocché  dal  desiderio  all’opera  e dal 
detto  il  fatto  vi  è un  gran  tratto.  È cosa  chiara,  che  l’o- 

{>era  è più  difficile  che  il  desiderio  ; perchè  nell’opera 
'oggetto  è presente  , c nel  desiderio  v’ò  solo  l’immagi- 
nazione. Onde  molte  volte  ci  «avviene  che  nell’orazione 
siamo  molto  infervorati , di  maniera  che  non  ci  pare  , 
che  ci  sia  impedimento  alcuno;  ma  di  poi  nel  tempo  del- 
l'esecuzione , quando  ci  si  presenta  l’occasione  , ci  tro- 
viamo molto  lungi  da  quel  che  pensavamo.  E così  non 
basta  , che  tu  senta  in  te  questi  desideri;  ma  hai  da  pro- 
curare, che  i desideri  arrivino  ad  esser  tali  e tanto  effi- 
caci, che  si  stendano  all’opera;  perchè  questa  è la  pruo- 
va  della  virtù.  E se  vedi,  che  l’opere  non  corrispondono 
ai  desideri,  ma  che  quando  si  presenta  l’occasione  ti  tro- 
vi differente  da  quello  che  ti  parea  d’essere  nell’orazione; 
confonditi,  che  ogni  cosa  per  te  se  ne  vada  in  desideri;  o 
per  dir  meglio,  confonditi  che  non  debbono  i tuoi  essere 
desideri  veri,  ma  chimere  ed  immaginazioni:  poiché  po- 
co dopo  una  cosa  molto  leggiera  ti  turba,  e t’inquieta , e 
ti  fa  ritornare  addietro.  E siccome  il  fabbro,  quando  un 
lavoro  la  prima  volta  non  gli  è riuscito  ben  fatto  , lo  ri- 
mette un’altra  volta  nella  fucina  per  rifarlo  di  nuovo  e 
per  aggiustarlo  sicché  riesca  ben  fatto  ; cosi  tu  ritorna 
alla  fucina  dell’orazione  per  formar  meglio  cotesti  tuoi 
desideri,  e non  ti  fermare  sinché  l’opera  non  corrispon- 
da bene  al  desiderio,  e non  vi  sia  cosa  in  che  inciampare. 

§ 7.  Tre  gradi  di  perfezione  in  ciascuna  virtù  che  si  hanno  a procurare 
per  mezzo  deli 'orazione. 

E quando  anche  tu  sii  arrivato  a termine,  che  ti  paia 
di  diportarti  bene  nelle  occasioni  che  ti  si  presentano  , 
non  ti  pensare  che  già  ogni  cosa  sia  finita  ; perciocché 
nell’opera  istessa  vi  sono  molti  gradi  e scalini  da  salire 
per  arrivare  alla  perfezione  delle  virtù.  Bisogna  primie- 
ramente , che  ti  eserciti  nel  portarti  pazientemente  in 
tutte  l’occasioni  che  ti  si  presenteranno , che  è il  primo 
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grado  della  virtù.  Sopporta  con  pazienza  , se  non  puoi 
con  allegrezza:  e in  questo  avrai  che  fere  per  alcuni  gior- 
ni , e ancora  per  molti.  E quando  sarai  arrivato  a sop- 
portar con  pazienza  tutte  le  occasioni  che  ti  si  presente- 
ranno, ancorati  resterà  da  far  gran  pezzo  di  viaggio  per 
arrivare  alla  perfezione  della  virtù  : imperciocché,  sic- 
come il  dicono  per  fino  i morali  Filosofi,  il  contrassegno- 
d’esser  uno  arrivato  alla  perfezione  flella  virtù  è quando 
fa  Topere  di  essa  , promte , fuciliter , et  delectabililer  , 
con  facilità  e eon  prontezza  , con  facilità  e con  diletto. 
Guarda  dunque  se  eserciti  gli  atti  della  virtù  dell’umil- 
tà , della  povertà  di  spirito,  della  pazienza,  e delle  altre 
virtù , con  prontezza,  con  facilità,  e con  diletto  e gusto; 
e da  ciò  vedrai,  se  hai  acquistata  la  virtù.  Guarda  se  gu- 
sti tanto  del  dispregio  e del  disonore , quanto  gustano  i 
mondani  dell’onore  e della  estimazione,  che  è la  regola 
che  ci  dà  il  nostro  santo  Padre  , cavata  dàlPEvangelio. 
( Cap.  4.  Fxam.  §,  44.  et  reg.  11.  Summ.  ) Guarda  se 
gusti  e ti  rallegri  tanto  deità  povertà  net  mangiare  , nel 
vestire , e nella  stanza  , e che  le  cose  peggiori  di  casa 
siano  per  te,  quanto  gusla  e si  rnlfegra  l’avaro  dèlie  ric- 
chezze e dell’abbondanza  di  esse.  Guarda  se  gusti  tanto 
delta  mortificazione  e dèPpatire , quanto  quelli  del  mon- 
do delle  delizie  e del  riposo.  Se  dunque  abbiamo  d’arri- 
vare a questa  perfezione  in  ciascuna  virtù , non  ci  man- 
cherà che  fare  anche  in  una  sola  per  molti  giórni  e forse 
ancor  anni. 

CAPO  DECIMOSETTIMO 

Che  nella  considerazione  de’Misteri  abbiamo  anche 

DA  PROCEDERE  CON  POSATEZZA  , E NON  PASSARLI  SU- 
PERFICIALMENTE: E D’ ALCUNI  MEZZI  CHE  Cl  AJUTERANr* 

NO  A FAR  QUESTO. 

§ 1.  Utilità  del  tritUMni  t luogo  In  tu  «team  couulerniioot. 

Nella  considerazione  de'Misterf  divini  importa  anche 
grandemente  scavar  ben  addentro  e profondarsi  in  una 
medesima  cosa  , e non  passarla  correndo:  perciocché  ci 
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gioverà  più  un  Mistero  ben  cotsiderato  e ponderato  , 
che  molti  superficialmente  mirati.  E perciò  il  n.  s.  p. 
nel  Libro  degli  Esercizi  spirituali  fa  tanta  stima  delle  re- 
petizioni , ( P.  N.  Ign.  Exercit.  spirit.  ) che  dopo  cia- 
scun esercizio  subito  comanda  che  si  facciano  una  o due 
repetizioni;  perchè  quello  che  non  si  trova  la  prima  volta, 
si  trova  col  perseverare  tuttavia  più  nella  stessa  consi- 
derazione : Qui  enim  quaerit , invenit  : et  pulsanti  ape  - 
riclur.  ( Matt.  7.  8.  ) Moisè  percosse  la  pietra  colla  ver- 

?a,  e non  cavò  acqua  : tornò  a percuotere  , e la  cavò  : 
Num.  20.  i 1 . ) E Cristo  nostro  Redentore  non  guarì 
quel  Cieco  dell’Evangelio  in  un  tratto,  ma  lo  andò  gua- 
rendo appoco  appoco  : prima  gli  pose  lo  sputo  su  gli 
occhi , e gli  domandò  se  vedeva  qualche  cosa  ; ed  egli 
rispose , che  vedeva  certe  cose  grosse  , ma  non  discer- 
neva bene  quel  che  si  fossero  : Video  homines  velut  ar- 
bores  ambulantes.  (Marc.  8.  24.  ) Gli  uomini  gli  pareva- 
no arbori. Tornò  poi  il  Signore  a mettergli  le  mani  sopra 
gli  occhi, e Io  risanò  affatto, di  maniera  che  già  vedeva  chia- 
ramente e distintamente.  Così  suol  avvenire  nell’orazio- 
ne , che  tornando  la  persona  una  e più  volte  sopra  una 
cosa  medesima  , e perseverando  in  quella  , va  tuttavia 
scoprendo  per  suo  profitto  nuove  circostanze  non  prima 
osservate:  come  quando  uno  entra  in  una  stanza  oscura, 
che  da  principio  non  vede  niente  ; e se  si  trattiene , va 
vedendo  alquanto.  E particolarmente  abbiamo  da  pro- 
curare di  trattenerci  sempre  nella  considerazione  delle 
cose  sino  a tanto  che  restiamo  molto  chiariti  e persuasi 
della  verità  , e molto  convinti  e assodati  in  quello  che 
ci  conviene:  ( Supra  cap.  9.  n.  1.  ) perchè  questo  è uno 
de’principali  frutti  che  abbiamo  da  cavare  dall’orazione, 
e nel  quale  bisogna  che  stiamo  ben  fondati , come  di  so- 
pra dicevamo. 


§ 2.  Quando  Iddio  ci  favorite*  co' tuoi  lumi,  questa  è cosa  mollo  facile. 

Veniamo  ora  ai  mezzi  che  ci  ajuteranno  a saper  con- 
siderare e ponderare  in  questo  modo  i Misterj.  Quando  il 
Signore  manda  il  suo  divino  lume  e ci  apre  gli  occhi  del- 
l’anima, ella  trova  tanta  materia  da  considerare  e da  trat- 


Digitìzed  by  Google 


395 

tenersi,  cho  può  dir  col  Profeta  : Revela  oculos  meos,  et 
considerabo  mirabilia  de  lege  tua  - Laetabor  ego  super 
eloquio  tua,  sicut  qui  invcnit  spolia  multa.  ( Psal . 118. 
18.  et  162.)  Questo  secondo  luogo  dichiara  il  primo.  Mi 
rallegrerò,  o Signore , dice  David , sull’abbondanza  de* 
Misterj  e delle  cose  maravigliose  che  ho  trovate  nella  vo- 
stra legge,  come  si  rallegra  colui  il  quale  dopo  avere  con- 
seguita la  vittoria  trova  molte  spoglie.  11  beato  s.  Fran- 
cesco e s.  Agostino  si  trattenevano  i giorni  e le  notti  in- 
tere in  quelle  due  brevissime  parole  : (D.  Aug.  I.  de  vita 
beat.  D.  Frane,  in  Vita .)  Chi  sei  tu,  e chi  son'io?  Nove- 
ri™ le,  Noveri m me,  Conosca  io  me , e conosca  te  : o in 
quell’altre:  Deus  meus , et  omnia:  (Isa.  6.  3.)  Dio  mio , 
e tutte  le  cose:  che  è un  modo  d’orazione  molto  confor- 
me a quello  che  il  profeta  Isaia  dice  che  usano  que’  ce- 
lesti Spiriti,  i quali,  assorti  nella  contemplazione  di  quella 
Maestà  Divina,  stanno  perpetuamente  cantando,  dicendo, 
e replicando  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus.  L'istesso  dice 
s.  Giovanni  nell’Apocalissi,  trattando  di  que’ misteriosi 
animali  che  stavano  innanzi  al  Trono  di  Dio  : Et  requiem 
non  habebant  die  ac  nocle  dicentia:  Sanctus , Sanctus  , 
Sanctus,  Dominus  Deus  Omnipolens,  qui  erat,  et  qui  est, 
et  qui  venturus  est.  ( Apoc . 4.  8.  ). 

§ 8.  Diligenza  che  per  quetto  abblam  noi  a porre  dal  canto  nostro. 

Ma  per  arrivare  a questo  bisogna  che  ancora  noi  altri 
facciamo  quel  che  ci  tocca  dal  canto  nostro,  assuefacen- 
doci a trattenerci  a lungo  ne’  Misterj  che  si  meditano  , 
coll’internarci  e profondarci  bene  in  tutte  le  loro  parti- 
colarità e circostanze,  e con  esercitarci  assai  in  questo. 
Dice  Gersone,  (Gers.  3.  p.  alphab.  76.  I.  D.  et  77.  I.  Z.) 
ch’uno  de’  principali  mezzi  che  possiamo  usare  e che  ci 
ajuterà  grandemente  a sapere  far  bene  quest’orazione , 
sarà  ^esercizio  molto  continuo  di  essa.  Questo  non  è ne- 
gozio che  s’insegni  con  rettorica  di  parole,  nè  che  s’abbia 
da  imparare  con  udire  molti  ragionamenti , nè  con  leg- 
gere molti  trattati  d’orazione  ; ma  col  metter  mano  al- 
l’opera e col  l’esercitarci  assai  in  essa.  Quando  una  ma- 
dre vuol  insegnare  a camminare  al  suo  figliuoletto,  non 
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se  ne  sta  un’ora  a dargli  ammaestramenti  del  modo  che 
ha  da  tenere  per  camminare,  dicendogli,  che  muti  i piedi 
ora  in  questa  maniera  ed  ora  in  quell’altra  ; ma  metten- 
dolo in  esercizio  lo  fa  camminare  ; e così  impara  il  barn* 
bino,  e sa  poi  camminare.  Or  questo  è il  mezzo  col  quale 
abbiamo  da  imparare  questa  scienza.  E sebbene  è vero, 
che  per  conseguire  il  dono  dell’orazione,  n altro  dono 
soprannaturale , non  è bastante  niun  esercizio  nostro,  ma 
ci  ha  da  venire  dalla  graziosa  e liberal  mano  del  Signo- 
re: Quia  Dominus  dat  sapientiam:  et  ex  ore  ejus  pru~ 
dentia , et  scienlia:  (Prov.  2.  6.)  vuol  nondimeno  la  Mae- 
stà Sua'  che  noi  altri  ci  esercitiamo  in  questo,  come  se 
per  questo  solo  mezzo  l’avessimo  da  conseguire;  percioc- 
ché egli  dispone  tutte  le  cose  soavemente  : Attingit  a fine 
usque  ad  finem  fortiter,  et  disponit  omnia  suaviler.  (Sap. 
8.  1.)  E così  dispone  le  opere  di  grazia  proporzionata- 
mente a quelle  di  natura  : e come  l’altre  scienze  e arti  si 
acquistano  coll’esercizio , vuol  egli  insegnarci  ancora 
questa  scienza  in  questo  modo.  Suonando  s’impara  a 
suonare;  e camminando  s’impara  a camminare  ; e oran- 
do s’impara  ad  orare.  E così  dice  Gersone,  ( Gers . ubi 
supra)  che  la  cagione  per  la  quale  oggidì  vi  sono  cosi 
pochi  contemplativi,  è il  mancamento  ai  quest’esercizio. 
Veggiamo,  che  nel  tempo  antico  erano  in  que’  monasteri 
di  Monaci  tanti  uomini  di  grand’orazione,  e contempla- 
zione ; e adesso  appena  si  troverà  un  uomo  di  orazione: 
e quando  si  tratta  delia  contemplazione,  par  loro  quella 
cosa  come  una  metafisica,  o un  parlare  arabico  che  non 
s’intende.  La  cagione  di  questo,  dice  egli,  è,  perchè  an- 
ticamente que’  santi  Monaci  si  esercitavano  assai  nell'ora- 
zione, e i giovinetti  ch’entravano  ne’  Monisterl  erano  su- 
bito posti  e istruiti  in  quest’esercizio,  e si  procurava,  che 
vi  si  esercitassero  assai , siccome  leggiamo  nelle  Regola 
di  s.  Pacomio  e di  altri  Padri  di  Monaci.  Onde  Gersone 
dà  questo  consiglio,  come  molto  importante  per  li  mo- 
nisterì,  che  tengano  uomini  spirituali,  dotti,  ea  esercitati 
nell’orazione,  i quali  istruiscano  i giovinetti  ch’entrano, 
subito  entrati , e dal  bel  principio  , come  si  hanno  da 
esercitare  nell’orazione.  È il  nostro  santo  Padre  prese 
tanto  da  vero  questo  consiglio  e lo  lasciò  tanto  ingiunto 
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nelle  Costituzioni,  (3.  p.  Const.  c.  1.  §.  12.  et  4.  p.  c.  10. 
§.  7.)  che  non  solo  nel  primo  ingresso  nella  Religione  e 
nelle  Case  di  Probazione  vuole  che  vi  sia  chi  istruisca  in 

S mesto  quelli  che  entrano  di  nuovo  ; ma  anche  in  tutti  i 
Collegi  e le  Case  della  Compagnia  vuole  che  vi  sia  un 
Prefetto  delle  cose  spirituali  che  attenda  a questo  e vegga 
come  procede  ciascuno  nell’orazione , per  l’importanza 
grande  che  in  ciò  vi  conobbe. 


g 4.  L'im.ir  Dio  e le  cose  spintonili  è un  pr»o  mezzo 
per  sapersi  a luogo  trattenere  Dell’ora*  ione. 


Un’altra  cosa  ci  aiuterà  anche  assai  per  continuar  que- 
sto esercizio  dell’orazione  e perseverare  in  esso,  ed  è il 
portare  grande  amore  a Dio  e alle  cose  spirituali:  onde 
diceva  il  reale  Profeta:  Quomodo  dilexi  legem  tuam,  Do- 
mine? Tota  die  meditatio  mea  est.  fPsal.  118.  97.)  Quanto 
amo,  o Signore,  la  tua  legge?  non  mi  sazio  di  pensare  in 
essa  giorno  e notte  : questo  è tutto  il  mio  gusto  e tratte- 
nimento. Et  meditabar  in  mandatis  tuis , quae  dilexi. 
(ibid.  47.)  Se  dunque  noi  altri  amassimo  assai  Iddio,  ce 
ne  staremmo  di  buona  voglia , pensando  in  esso  notte  e 
giorno  , e non  ci  mancherebbe  che  pensare.  Oh  quanto 
di  buona  voglia  la  madre  se  ne  sta  pensando  al  figliuolo 
che  teneramente  ama  1 e quanto  poco  bisogno  ha  di  di- 
scorsi e considerazioni  per  deliziarsi  colla  memoria  di  lui!* 
Subito  che  se  le  parla  di  esso  se  le  inteneriscono  le  vi- 
scere, e le  vengono  le  lagrime  agli  occhi,  senza  altri  di- 
scorsi nè  considerazioni.  Comincia  a parlare  ad  una  ve- 
dova del  suo  morto  marito  il  quale  ella  amava  grande- 
mente ; e vedrai  come  subito  comincia  a sospirare  e a 
piagnere  1 Or  se  tanto  può  l’amor  naturale  ( ma  che  di- 
ch’io  l’amor  naturale?  ),  se  l’amor  furioso  di  uno  scelle- 
rato veggiamo , che  lo  suol  tenere  tanto  assorto  nella 
cosa  ch’egli  ama,  che  pare,  che  non  possa  pensare  ad 
altra:  quanto  più  potrà  far  questo  l’amore  soprannaturale 
di  quella  infinita  bontà  e bellezza  di  Dio,  essendo  più  po- 
tente la  grazia  che  la  natura  e la  colpa?  Se  Dio  fosse  tutto 
il  nostro  tesoro  , subito  se  n’andrebbe  ad  esso  il  nostro 
cuore  : Ubi  enim  est  thesaurus  tuus , ibi  est  cor  tuum. 

Rodriguez.  — V.  I.  34 
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( Matth . 6.  2t.)  Ciascuno  pensa  volentieri  a quella  cosa 
che  ama,  ed  a quella  della  qual  gusta  : c perciò  la  Scrit- 
tura dice:  Gustavit , et  vidit:  (Prov.  31.  18.)  e altrove: 
Gustate,  et  videte , quoniam  suavis  est  Dominus.  (Psal. 
33.  9.)  11  gusto  in  ciò  precede  il  vedere  : e il  vedere  ca- 
giona maggior  gusto  ed  amore.  E così  s.  Tommaso,  trat- 
tando di  questo,  dice,  (D.  Th.  2.  2.  q.  180.  ar.  1.  ad  1.) 
che  la  contemplazione  è figliuola  dell’amore  ; perchè  il 
suo  principio  e l’amore  ; e dice  ancora,  che  il  suo  fine  6 
l’amore  , perchè  dall’amar  Dio  si  muove  uno  a pensare 
ad  esso  e a contemplarlo  ; e quanto  più  lo  riguarda  c lo 
contempla,  tanto  più  l’ama;  perciocché  le  cose  buone 
riguardate  ci  provocano  ad  amarle  ; e quanto  più  le  ri- 
guardiamo, tanto  più  le  amiamo,  e tanto  più  gustiamo  di 
starcene  riguardandole  ed  amandole. 

CAPO  DECI  MOTTA  VO 

SI  MOSTRA  PRATICAMENTE  , COME  STA  IN  MAN  NOSTRA  IL 
FAR  SEMPRE  BUONA  ORAZIONE  E IL  CAVAR  FRUTTO  DA 
ESSA.  „ 


g 1.  Sta  in  man  nostri  il  far  bene  V orazione  ordinaria. 

L’orazione  specialissima  e straordinaria  della  quale 
abbiamo  parlato  di  sopra  ( Sup.  cap.  4.  et  seq.  Supra 
cap.  1.)  è un  dono  particolarissimo  di  Dio,  il  quale  non 
lo  dà  a tutti,  ma  a ,chi  piace  a lui  ; ma  l’ orazione  men- 
tale ordinaria  e semplice  della  quale  adesso  andiamo 
trattando,  il  Signore  non  la  nega  a nessuno:  ed  è errore 
quello  di  alcuni , ai  quali , perchè  non  arrivano  a quella 
alta  orazione,  e contemplazione , pare  che  non  possano 
far  orazione,  o che  non  siano  atti  per  essa;  essendo  que- 
st' altra  molto  buona  e molto  utile  orazione , e potendo 
noi  con  essa  esser  perfetti;  e di  più  essendo  questa  molto 
buona  e molto  propria  disposizione  per  quell’ altra  più 
elevata  e sublime  orazione,  se  Dio  ce  la  vorrà  concedere. 
Ora  di  questa  orazione  andremo  dichiarando  adesso  co- 
me colla  grazia  del  Signore  sta  in  man  nostra  il  farla 
sempre  bene  e il  cavar  frutto  da  essa  ; il  che  è cosa  di 
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grande  consolazione.  Per  due  vie  possiamo  raccogliere 
questo  molto  bene  da  quello  che  si  è detto. 

g *.  Per  non  e««r  »ltro  quc«t«  orazione  cho  un  esercizio  delle  tre  potente. 

La  prima  è,  perchè  il  modo  d’orazione  che  c’  insegna 
il  nostro  santo  Padre,  ( D . Ign.  in  l.  Exerc.  spir.  inprim. 
exerc.  prim.  hebd.  ) è l’esercitar  ivi  le  tre  potenze  del- 
P anima  nostra  , proponendo  colla  memoria  agli  occhi 
dell’intelletto  il  punto  , o mistero  , sopra  del  quale  vo- 
gliamo far  orazione  , e subito  entrare  coll’  intelletto  a 
discorrere , meditare  , considerar  quelle  cose  che  più  ci 
aiuteranno  a muovere  la  volontà  nostra  ; e poi  subito 
hanno  da  seguitare  gli  affetti  e desideri  della  volontà.  E 

?[uesta  terza  cosa  abbiamo  detto  che  è la  principale  e il 
rutto  che  abbiamo  da  cavare  dall’  orazione  : di  maniera 
che  non  consiste  l’orazione  nelle  dolcezze  e ne’gusti  sen- 
sibili che  sentiamo  ed  esperimentiamo  alcune  volte  ; ma 
negli  atti  che  facciamo  colle  potenze  dell’  anima  nostra. 
Ora  il  far  questo  sta  sempre  in  man  nostra , ancorché  ci 
troviamo  molto  aridi  e mesti.  Perchè  quantunque  io  mi 
trovi  più  secco  che  un  legno  , e più  duro  che  un  sasso  , 
sta  in  mia  mano  il  fare  , col  favor  del  Signore  , un  atto 
d’odio,  di  abbonimento,  e di  dolore  de’miei  peccati;  un 
atto  di  amor  di  Dio  , un  atto  di  pazienza  , e un  atto  di 
umiltà  e di  desiderio  di  esser  dispregiato  e vilipeso,  per 
imitar  Cristo  dispregiato  e vilipeso  per  me. 

§ 3.  Nell’  intenzione  degli  atti  di  queste,  e non  ne'  gusti  spirituali, 
sta  la  sostanza  dell' orazione. 

Bisogna  però  qui  avvertire  , che  il  far  buona  orazione 
e il  frutto  di  essa  non  istà  nel  far  uno  di  questi  atti  con 
gusto  e consolazione  sensibile  , nè  in  sentire  assai  quel 
che  si  fa  ; nè  sta  in  questo  la  bontà  e la  perfezione  degli 
istessi  atti , nè  il  merito  di  essi.  E si  dee  questo  notar 
bene,  perchè  suole  essere  inganno  assai  comune  di  molti 
i quali  si  attristano  , parendo  loro , che  non  facciano 
niente  nell’orazione  , perchè  non  sentono  tanto  dolore 
delle  lor  colpe  e peccati , o tanta  affezione  e desiderio 
della  virtù  quanto  vorrebbono.  Questi  sono  sentimenti 
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dell’appetito  sensitivo,  e la  volontà  è potenza  spirituale 
e non  dipende  da  questo  ; onde  non  6 di  bisogno , che 
uno  senta  in  questo  modo  i suoi  atti , ma  basta  che  vo- 
glia quella  cosa  colla  volontà.  E così  i Teologi  e i Santi, 
trattando  della  contrizione  e del  dolore  de’peccati,  con- 
solano con  questo  i penitenti,  i quali,  accorgendosi  della 
gravezza  del  peccato  mortale,  si  contristano  per  non  po- 
tersi disfare  in  lagrime  nè  sentir  in  sè  quel  dolore  sensi- 
bile ; perchè  vorrebbono  essi , che  si  spezzassero  loro  le 
viscere  per  dolore  : e dicono  : Avvertite,  che  la  vera  con- 
trizione e il  dolor  de’  peccati  non  istà  nell’appetito  sen- 
sitivo , ma  nella  volontà.  Dispiacciati  d’aver  peccato  per 
esser  il  peccato  offesa  d’un  Dio  degno  d’esser  amato  so- 
pra ogni  cosa,  chè  questa  è la  vera  contrizione;  e cotesto 
altro  è un  muovimento  sensibile  dell’appetito , il  quale , 
quando  ti  venga  dato  dal  Signore,  ricevilo  con  rendimen- 
to di  grazie;  e quando  no,  non  ti  dia  fastidio  ; chè  Dio 
non  ricerca  questo  da  te.  Perchè  è cosa  chiara,  che  non 
ricercherebbe  egli  da  noi  quello  che  non  è in  poter  no- 
stro : e cotesto  sentimento  cfae  tu  vorresti  avere  e cotesto 
gusto  e devozione  sensibile  non  istanno  in  poter  nostro  ; 
e così  non  li  ricerca  Dio  da  noi  ; ma  ricerca  solamente 
quello  che  sta  in  man  nostra,  che  è il  dolore  della  volon- 
tà , il  quale  non  dipende  da  alcuna  di  queste  cose.  E 
l’istesso  è negli  atti  dell’amor  di  Dio.  Amalo  tu  colla  tua 
volontà  sopra  tutte  le  cose,  chè  cotesto  è amore  forte  e 
appreziativo,  e quello  che  Dio  ricerca  da  noi  ; cotest’altro 
è amor  tenero  il  quale  non  istà  in  poter  nostro.  Il  me- 
desimo è negli  atti  delle  altre  virtù  e in  tutti  i buoni  pro- 
positi che  concepiamo. 


§ 4.  Ciò  comprovasi  col  contrario  della  malizia  degli  atti  peccaminosi* 

La  verità  di  questo  meglio  ancora  si  scorgerà  dal  con- 
trario ; perchè  e certo,  che  se  uno  colla  volontà  vuole  e 
consente  in  un  peccato  mortale,  ancorché  non  v’abbia 
alcun  altro  sentimento  nè  gusto,  pecca  mortalmente,  e 
perciò  merita  l’inferno.  Dunque  volendo  quello  che  è 
buono,  benché  non  abbia  altro  gusto  nè  altro  sentimen- 
to, piacerà  a Dio  e meriterà  il  cielo,  specialmente  essendo 
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Dio  più  pronto  a premiare  che  a gastigare.  Anzi  molte 
volte  questi  atti  sono  più  meritori  e più  grati  a Dio,  quan- 
do si  fanno  con  un  cuor  così  secco,  senza  gusto  nè  con- 
solazione sensibile  ; perchè  sono  più  puri,  più  forti  ; e più 
durevoli , e più  vi  mette  uno  allora  del  suo  in  essi , che 
quando  è portato  dalla  devozione.  E così  è segno  di  virtù 
più  soda  e di  volontà  più  ferma  nel  servizio  di  Dio,  per- 
ciocché uno  il  quale  senza  questi  aiuti  di  costa,  di  gusti, 
e consolazioni  spirituali,  fa  tali  atti,  che  farebbe,  se  avesse 
di  più  tali  aiuti  dice  molto  bene  il  padre  maestro  Avila: 
Quegli  che  ha  questi  gusti  sensibili,  è portato  nelle  brac- 
cia come  bambino  ; ma  quest’altro  che  non  gli  ha,  cam- 
mina co’  suoi  piedi  come  grande.  Blosio  dice,  (Blos.  in 
mordi,  spirit.  c.  3.)  che  questi  sono  come  quelli  che  ser- 
vono qualche  padrone  a spese  loro.  Ed  importa  grande- 
mente , che  ci  andiamo  assuefacendo  a far  l’orazione  in 
questo  modo  ; perchè  in  molti  la  parte  più  ordinaria  del- 
l’orazione suol  essere  aridità;  in  cotesti  altri  sono  carezze 
straordinarie.  Siccome  quei  che  navigano  in  alto  mare 
con  galere  , quando  manca  loro  il  vento , fanno  viaggio 
a forza  di  remi  ; così  quelli  che  trattano  d’esercitarsi  nel- 
l’orazione , quando  manchi  loro  il  vento  prospero  delle 
illuminazioni  e carezze  del  Signore,  hanno  da  procurare 
di  navigar  co’  remi  delle  loro  potenze  aiutate  dal  favore 
dello  Spirito  santo , benché  non  sia  tanto  copioso  e so- 
prabbondante. 

§ 5.  Sta  di  più  in  mano  nostra  il  far  buona  oraziono  , 
alando  in  man  nostra  il  migliorarci  con  essa. 

Secondariamente  possiamo  dimostrar  questo  stesso  , 
prendendo  la  cosa  per  un’altra  strada:  poiché  l’orazione, 

, come  abbiarn  detto,  non  è fine  ma  mezzo  che  pigliamo 
per  nostro  profitto  e per  riportar  vittoria  delle  nostre 
passioni  e male  inclinazioni  ; acciocché  spianata  la  strada 
e levati  via  i disturbi  e gl’  impedimenti  ci  diamo  total- 
mente a Dio  e ci  mettiamo  nelle  sue  mani.  ( Vid.  supra 
cap.  14.  n.  1.2.)  Quando  caddero  a s.  Paolo  le  cataratte 
dagli  occhi  dell’anima  in  virtù  di  quel  lume  celeste  e di 
quella  voce  divina,  Ego  sum  Jesus,  quem  tu  persequeris, 
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(4cf.9.5.)Io  son  Gesù  cheta  perseguiti ;quanto  restò  cam- 
biato,quanto  convinto, quanto  risoluto,  quanto  pronto  per 
far  la  volontà  di  Dio!  Domine, quid  me  vis  facere?  (Ibid.  6.) 
Signore , che  cosa  vuoi  che  io  faccia?  Questo  è il  frutto 
della  buona  orazione.  E di  piu  dicevamo,  (Sup.  cap.  16.) 
che  non  ci  abbiamo  da  contentare  di  ricavare  dall’ora- 
zione proponimenti  e desideri  generali  : ma  che  dobbia- 
mo discendere  in  particolare  a quella  cosa  della  quale 
abbiamo  maggior  necessità , e prepararci  a sopportar 
bene  le  occasioni  che  fra  giorno  ci  si  possono  e soglio- 
no presentare  , e a procedere  in  ogni  cosa  con  edifica- 
zione. Or  applicando  la  data  dottrina  al  nostro  proposi- 
to , il  far  tutto  questo  colla  grazia  del  Signore  sempre 
sta  in  nostra  mano  ; perchè  sempre  possiamo  dar  di  pi- 
glio a quella  cosa  della  quale  abbiamo  maggior  bisogno. 
Dia  uno  di  piglio  all’umiltà , un  altro  alla  pazienza , un 
altro  all’  ubbidienza  , un  altro  alla  mortificazione  e ras- 
segnazione, é procuri  d’uscir  dall’orazione  molto  umile, 
molto  rassegnato  e indifferente , molto  desideroso  di 
mortificarsi  e di  conformarsi  in  ogni  cosa  alla  volontà  di 
Dio,  e sopra  tutto  procuri  ciascuno  di  cavar  sempre  dal- 
l’orazione questo  frutto , di  vivere  bene  quel  giorno  e di 
portarsi  con  edificazione,  secondo  che  il  suo  stato  rispet- 
tivamente domanda  ; e in  questo  modo  avrà  fatta  molto 
buona  orazione  e migliore  che  se  avesse  avute  molte  la- 
grime e molte  consolazioni. 

* 

§ 6.  Ove  otteQÌa'n  questo  , non  dobbitm  lamentarci  , se  manchi 
d'altre  prerogative  la  nostra  orazione. 


Ciò  supposto , non  accade  nè  meno  pigliarsi  fastidio 
per  provare , che  nell’orazione  non  ci  vengono  molti  di- 
scorsi e considerazioni , nè  altri  sentimenti  e devozioni: 
perchè  l'orazione  non  istà  in  questa  cosa , ma  nell’altra' 
che  già  abbiam  detto.  Nè  meno  occorre  far  molto  conto 
delle  distrazioni  e pensieri  che  ci  sogliono  inquietare 
nell’orazione,  senza  che  noi  le  vogliamo,  delle  quali  sia- 
mo soliti  lamentarci  molto  ordinariamente.  Procura  tu, 
quando  te  n’  accorgi  e ritorni  in  te,  di  rimetterti  di  nuo- 
vo su  quella  cosa  della  quale  hai  nec  8 sita  e su  quel  frut- 
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to  che  pretendi  cavare  dall’orazione;  chè  con  questo  sup- 
plirai e rimedierai  al  tempo  ch’è  andato  nella  distrazio- 
ne c ti  vendicherai  del  demonio  che  ha  procurato  di  te- 
nerti tanto  distratto  con  pensieri  impertinenti.  Questo  è 
un  avvertimento  molto  utile  per  l’orazione.  Siccome  fa- 
cendo uno  viaggio  in  compagnia  d’altri , mentre  s’ad- 
dormentò, i compagni  passarono  innanzi  : ma  dipoi  sve- 
gliato affrettò  tanto  il  passo  che  gli  arrivò,  e in  un  quarto 
d’ora  fece  tanto  viaggio  quanto  n’  avrebbe  fatto  in  un’ora 
intiera  se  non  si  fosse  addormentato;  così  tu  quando  t’ac- 
corgi della  distrazione  e torni  in  te,  hai  da  usar  tale  in- 
dustria, che  nell’ultimo  quarto  che  ti  resta  dell’ora,  fac- 
cia quanto  avresti  avuto  a fare  in  tutta  l’ora  se  fossi  sta- 
to bene  attento.  Fa’ il  conto  teco  stesso,  e di’così:  (Sup. 
cap.  14.  n.  4.  ) Che  cosa  era  quella  ch’io  pretendeva  ca- 
vare dall’orazione?  qual  era  il  frutto  eh’ io  andava  prepa- 
rato a cavarne?  umiltà?  indifferanza ? rassegnazione? 
conformità  alla  volontà  di  Dio  ? al  certo  che  l’ho  da  ca- 
vare in  ogni  modo  da  questa  orazione  a dispetto  del  de- 
monio. E quando  ti  parrà,  che  in  tutta  l’orazione  le  cose 
siano  andate  male  e che  non  ne  abbi  cavato  il  fruito  che 
desideravi  ; avrai  da  far  questo  nell’esame  dell’orazione 
del  quale  ragioneremo  appresso:  ( Infra  cap.  27.  n.  2.)  e 
con  ciò  supplirai  ai  mancamenti  fatti  nell’  orazione  e ad 
ogni  modo  caverai  frutto  da  essa. 

CAPO  DECIMONONO 

D’  ALCUNI  MEZZI  E MODI  FACILI  PER  FAR  BUONA 
E FRUTTUOSA  ORAZIONE. 

Questi  mezzi  sono. 

Vi  sono  altri  modi  molto  facili  i quali  ci  aiuteranno 
grandemente  a far  orazione  ; dal  che  si  vedrà  similmente 
come  è sempre  in  poter  nostro  il  far  buona  e fruttuosa 
orazione , e che  l’orazione  mentale  è cosa  per  tutti , o 
che  non  vi  ò alcuno  che  non  la  possa  fare. 
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§ 1.  Pensare  dì  proposito  a cati  tuoi. 

Il  primo  modo  e molto  buono  può  esser  quello  che  qui 
avvertiscono  alcuni  Maestri  di  spirito,  i quali  dicono,  ctie 
non  facciamo  che  la  nostra  orazione  sia  una  cerimonia  , 
o un  artificio;  ma  che  facciamo  quello  che  fanno  gli  uo> 
mini  in  negozi  di  roba,  che  si  fermano  a pensar  di  pro- 
posito a quello  che  fanno  , come  vanno  le  cose , e come 
possono  andar  meglio.  Così  il  servo  di  Dio  semplicemen- 
te e senza  artificio  ha  da  trattare  con  se  stesso  nell'ora- 
zione; come  va  per  me  il  negozio  del  mio  profitto  e della 
salute  deH’anima  mia  ? che  questo  è il  nostro  negozio  e 
non  istiamo  in  questa  vita  per  altro  che  per  assicurare 
questo  negozio.  Faccia  dunque  i conti  seco  stesso  il  Re- 
ligioso , e pongasi  a pensare  molto  a bell’agio  come  va 
per  me  questo  negozio?  che  frutto  e che  utilità  ho  io  ca- 
vata da  questi  dieci, venti, trenta, o quarant’anni  che  sono 
stato  in  Religione?quanta  virtù  ho  io  guadagnata  e acqui- 
stata ? quanta  umiltà?quanta  mortificazione?voglio  vede- 
re,che  conto  potrò  rendere  a Dio  delle  comodità  e de’mez- 
zi  tanto  grandi  che  ho  avuti  nella  Religione  per  accumula- 
re e per  aumentare  il  capitale  e il  talento  che  mi  diede.E 
se  fin  qua  ho  male  impiegato  il  tempo,  e non  ho  saputo, 
approfittarmi  di  esso  , voglio  provvedervi  per  l’avvenire 
acciocché  non  se  ne  passi  tutta  la  vita  mia  come  per  l’ad- 
dietro.  Nell’istesso  modo  può  ciascuno  nello  stato  suo 
semplicemente  e senza  artificio  alcuno  fermarsi  a pensare 
in  particolare , come  vanno  le  cose  circa  il  suo  ufficio  e 
la  sua  professione , come  l’eserciterà  bene  e conforme 
alla  volontà  diDio;come  farà  a trattarei  negozi  cristiana- 
mente ; come  farà  a governar  la  sua  casa  e la  sua  fami- 
glia di  maniera  che  tutti  servono  Dio  ; come  farà  a por- 
tarsi bene  nelle  occasioni , ne’disturbi , e nelle  molestie 
che  reca  seco  il  suo  stato  , il  suo  ufficio  , la  sua  profes- 
sione; nel  che  troverà  assai  materia  da  pensare  da  pian- 
gere, e da  emendare;  e questa  sarà  molto  buona  ed  utile 
orazione.  .•  , 

§ 2.  Considerarsi  aranti  Dio  corno  fanciullo  , povero  cicco,  occ. 

Giovan  Gersone  racconta,  ( Gers.  Ahph.  I.  A.  de  Gti- 
licìmo  Paris.  ) che  un  Servo  di  Dio  soleva  dire  spesso  : 
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Sono  quarant’anni  ch’io  attendo  all’orazione  con  tutta 
la  diligenza  a me  possibile , e non  ho  trovato  mezzo  mi- 
gliore , più  breve  , nè  più  compendioso  , per  far  buona 
orazione  , che  presentarmi  dinanzi  a Dio  come  un  fan- 
ciullino  , e come  un  povero  , mendico  , cieco  , ignudo  , 
e abbandonato.  Onesto  modo  di  orazione  veggiamo  che 
l’usava  il  profeta  David  molto  spesso , chiamandosi  ora 
infermo  , ora  orfano,  ora  cieco  , ora  povero  e mendico; 
e di  ciò  ne  abbiamo  pieni  i Salmi.  Sappiamo  ancora  per 
esperienza  , che  molti  i quali  hanno  usato  e frequentato 
questo  modo  d’ orazione  sono  arrivati  per  tal  mezzo  a 
molto  alta  orazione.  Usalo  dunque  tu , e piacerà  al  Si- 
gnore , che  per  questo  mezzo  venga  a conseguire  quello 
che  desideri.  Orazione  di  povero  è molto  buona  orazio- 
ne. Guarda,  dice  Gersone , ( Gerson.  de  monte  cont.  ) con 
quanta  pazienza  e umiltà  sta  il  povero  aspettando  alla 

Eorta  del  ricco  una  piccola  limosina  , e con  quanta  al- 
ìgrezza  corre  ove  sa  che  si  distribuisce  limosina  a’po- 
veri.  E siccome  il  povero  ignudo  e derelitto  sta  dinanzi 
al  ricco  chiedendogli  la  limosina  e aspettando  da  lui  ri- 
medio alla  sua  necessità  con  grande  umiltà  e riverenza; 
così  abbiamo  da  star  noi  altri  alla  presenza  di  Dio  nell’ora- 
zione , rappresentandogli  la  nostra  povertà , necessità , 
e miseria  , e aspettandone  il  rimedio  dalla  sua  liberalità 
e bontà  : Sicict  oculi  ancillae  in  manibus  dominae  suae  ; 
ita  oculi  nostri  ad  Dominum  Deum  nostrum  , donec  mi- 
sereatur  nostri  ; ( Psal  122.  2.  ) Siccome  gli  occhi  della 
serva  e della  schiava  stanno  rivolti  alle  mani  della  sua 
padrona , aspettando  quel  che  le  vorrà  dare  ; così  gli 
occhi  nostri  hanno  da  stare  rivolti  a Dio  , e pendenti  da 
lui  sino  a conseguirne  misericordia. 

g I.  Non  fare  che  chiedere  • Dia  perdono  de'inoi  peccati  , come  Taide  la  penitente. 

Quell’istoria  che  si  narra  dell’abbate  Panufio  , ( Prat. 
spir.  et  Villegas  in  extravag.  ) che  vivendo  egli  nella 
parte  più  intima  dell’Eremo  , e sentendo  dire  di  quella 
mala  donna , chiamata  Taide  ? che  era  laccio  e rovina 
dell’anime,  e cagione  ancora  di  molte  risse  e morti,  con 
desiderio  di  convertirla  e tirarla  a Dio  prese  abito  seco- 
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lare  e danari , e se  n'andò  alla  città  nella  quale  ella  abi- 
tava , e la  converti.  Presa  l’occasione  da  eerte  parole  di 
lei , le  domandò  , che  prima  trovasse  luogo  piu  ritirato 
e nascosto  ; ed  ella  per  non  intendere  le  misteriose  pa- 
role del  Santo,  avvisandosi  di  averlo  trovato,  venne  egli 
finalmente  a dirle,  che  dagli  uomini  potevano  bensì  star 
ivi  sicuri , che  non  sarebbono  stati  da  nessuno  di  loro 
veduti;  ma  che  dagli  occhi  di  Dio  in  niun  luogo,  per  se- 
gretissimo che  fosse , si  potevan  nascondere.  Quest’isto- 
ria per  riferirla  al  disteso  è un  po’  lunga  ; onde  veniamo 
a quello  che  fa  al  nostro  proposito.  Convertita  che  ebbe 
questa  donna,  il  santoAbbate  la  condusse  all’Eremo,  e la 
rinchiuse  in  una  cella  sigillando  la  porta  con  un  sigillo  di 
piombo , con  lasciarvi  solamente  una  fenestrella  , per  la 
quale  le  fosse  dato  ciascun  giorno  un  tozzo  di  pane  e un 
po’d’acqua  : e stando  per  licenziarsi  da  lei , ella  gli  do- 
mandò , come  aveva  da  far  orazione  a Dio  , e il  santo 
Abbate  le  rispose  : Tu  non  meriti  di  ammettere  nella  tua 
sporca  bocca  il  nome  santo  di  Dio.  La  tua  orazione  sarà, 
che  t’inginocchi  e che  guardando  verso  l’Oriente  dica 
spesso  queste  parole  : Qui  plasmasti  me , miserere  mei  : 
Tu , che  mi  ormasti , abbi  misericordia  di  me.  E così  se 
ne  stette  tre  anni,  senza  aver  mai  ardire  di  nominar  colla 
sua  bocca  il  Nome  di  Dio  ; ma  tenendo  sempre  dinanzi 
agli  occhi  i molti  e gravi  peccati  suoi,  andava  a Dio  chie- 
dendo misericordia  e perdono  d’essi  con  quelle  parole 
insegnatele  dal  Santo.  È piacque  tanto  al  Signore  questa 
orazione , che  alla  fine  di  questi  tre  anni  consultando 
l’abbate  Panufio  col  boato  s.  Antonio  , per  aver  qualche 
lume  su  questo  punto  : se  Dio  avesse  perdonati  a questa 
stata  sì  gran  peccatrice  i suoi  gravi  peccati  ; s.  Antonio 
chiamò  i suoi  Monaci , e comandò  loro,  che  quella  notte, 
seguente  tutti  vegliassero  e stessero  in  orazione  ciascu- 
no da  se,  acciocché  il  Signore  si  degnasse  di  manifestare 
ad  alcuno  di  loro  la  cosa  per  la  quale  si  era  da  lui  porta- 
to Panufio.  Stando  dunque  tutti  in  orazione , un  certo 
Paolo,  il  qual  era  il  principale  frai  Discepoli  del  grande 
Antonio  , vide  nel  cielo  un  letto  adorno  ai  preziose  cor- 
tine e guarnizioni,  il  qual  era  custodito  da  quattro  Ver- 
gini : e come  vide  una  cosa  tanto  ricca , pensò  e disse  fra 
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sè  : Questo  favore  e questa  grazia  non  è serbata  certa- 
mente per  altri  che  pel  mio  p.  Antonio.  E mentre  pen- 
sava questo,  scese  a lui  una  voce  dal  cielo,  la  quale  disse: 
Questo  letto  non  è pel  tuo  p.  Antonio  , ma  per  Taide  la 
peccatrice.  E quindici  giorni  dopo  piacque  al  Signore  di 
chiamarla  a sè  a goder  quella  gloria  e quel  talamo  cele- 
ste. Contentati  dunque  tu  di  far  questa  maniera  l’orazio- 
ne . e persuaditi , che  non  meriti  di  farla  in  altro  modo; 
che  forse  piacerai  più  al  Signore  con  questo  che  coll'ora- 
zione che  ti  vai  immaginando. 

§ V.  Aver  desiderio  di  Ut  rondone  come  le  (sono  i Santi. 

In  un  Trattato  della  Comunione  spirituale  scritto  a 
mano  un  Monaco  Cartusiano  che  Io  compose  racconta  una 
cosa  del  nostro  s.  p.  Ignazio  e de’suoi  Compagni , affer- 
mando . averla  saputa  da  persona  degna  di  fede.  Dice , 
che  andando  essi  in  viaggio  a.piedi  come  solevano  , e 
ciascuno  col  suo  fardelletto  sulle  spalle, tirando  alla  volta 
di  Barcellona  , un  uomo  da  bene  che  li  vide  si  mosse  a 
compassione  di  loro  e li  pregò  con  grande  istanza  , che 
gli  dessero  i fardelletti,  ch’egli  era  gagliardo  e gli  avreb- 
be portati  : e sebben  essi  ricusavano  ai  farlo,  al  fine  im- 
portunati glieli  diedero;  e così  seguitavano  il  lor  viaggio: 
e quando  arrivavano  agli  alloggiamenti , i Padri  procu- 
ravano di  trovarsi  ciascuno  il  suo  cantoncino  per  ritirarsi 
e raccomandarsi  a Dio.  Il  buon  uomo  che  li  vedeva  far 
questa  cosa  procurava  anch’  egli  di  trovarsi  il  suo  can- 
toncino, e ivi  s’inginocchiava  come  essi.  Nel  progresso 
poi  del  viaggio  gli  domandarono  una  volta  : Fratello  , 
che  cosa  fai  colà  in  quel  cantone?  ed  egli  rispose:  lo  non 
fo  altro  che  dire:  Signore  , costoro  sono  Santi,  e io  sono 
il  loro  giumento  : quello  che  fanno  essi  intendo  di  far- 
lo anch’io  ; e questo  io  sto  allora  offerendo  ivi  al  Signo- 
re. E dice,  che  fece  quell’uomo  tanto  profitto  con  que- 
sta sorta  di  orazione , che  arrivò  ad  essere  molto  spiri- 
tuale e ad  aver  dono  di  molto  alla  orazione.  Ora  chi  non 
potrà  far  orazione  a questo  modo  ogni  volta  che  il  voglia? 
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§ 5.  Considerar»'*  eome  un  giùmento  avanti  a Dio  ad  imiuiionc  dì  on 
Religioso  della  Compagnia. 

Io  ho  conosciuto  un  Padre  molto  antico  nella  Compa- 
gnia , e famoso  Predicatore  , la  cui  orazione  per  lungo 
tempo  fu  il  dire  a Pio  con  molta  umiltà  e semplicità:  Si- 
gnore , io  sono  una  bestia  e non  so  far  orazione  , inse- 
gnatemi voi  a farla  : e con  questo  fece  gran  profitto  e 
arrivò  ad  aver  dono  di  molto  alta  orazione  , adempien- 
dosi in  lui  quel  che  diceva  il  Profeta  : Ut  jumentum . fa- 
ctus  sum  apud  te:  et  ego  semper  tecum.  (Psal.  72.  23.  ) 
Umiliati  dunque  tu  , e fatti  come  un  giumento  dinanzi 
a Dio  ; e il  Signore  sarà  teco.  Ha  gran  possanza  nel  co- 
spetto di  Dio  l’umiliarsi  ; e colla  Divina  Maestà  Sua  si 
tratta  assai  bene , e molto  s’impetra  usando  questi  e al- 
tri simili  termini  di  umiltà. E notano  qui  i Santi  una  cosa 
molto  importante;  ( D . Greg.  I.  2.  in  Ezcch-ho.  17.  D. 
Chrys.  ho.  4.  depoen.  to.  5 .)  che  siccome  l’umiltà  è mez- 
zo per  conseguirei!  dono  dell’orazione,  così  anche  l’ora- 
zione , ha  da  esser  mezzo  per  conseguir  l’umiltà  e per 
conservarci  e andar  crescendo  in  essa  , e dicono  , che 
dalla  buona  orazione  sempre  dee  la  persona  uscir  molto 
umiliata  e confusa.  Dal  che  ne  risulta  , che  quando  uno 
esce  dall’orazione  molto  contento  di  se  stesso  con  non 
so  che  di  vana  compiacenza  e con  una  certa  occulta  sti- 
ma e opinione  di  se  medesimo  , parendogli  d’aver  già 
fatto  profitto  e di  andar  diventando  uomo  spirituale,  dee 
tener  per  sospetta  la  sua  orazione.  Se  dunque  tu  dici,  che 
non  puoi  far  molte  considerazioni  nè  grandi  contempla- 
zioni , umiliati , e cava  questo  frutto  dall’orazione , che 
per  non  sapere  , o non  potere  far  questo  , non  hai  scusa 
alcuna  ; e questa  sarà  molto  buona  orazione. 

§ 6.  ÀccetUre  l’aridità  in  penitente  de’proprl  peccati. 

È anche  molto  buon  mezzo  per  quando  uno  non  può 
internarsi  nell’orazione  » ovvero  è combattuto  in  essa  da 
diversi  pensieri  e tentazioni,  quello  che  dà  il  p.  m.  Avi- 
la  in  una  delle  sue  lettere:  Gittati,  dice  a’piedi  di  Cristo, 
e di’così  : ( M.  Avil.  I.  1.  ep.J  Signore  , in  quanto  que- 
sto è colpa  mia  , certo  mi  dispiace  grandemente  la  colpa 
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che  ci  ho  e la  cagione  che  di  ciò  ne  ho  data;  ma  in  quan- 
to e volontà  vostra  , e pena  e castigo  da  me  giustamente 
meritato  per  le  mie  gravi  colpe  passate  e per  le  mie  ne- 
gligenze e mancamenti  presenti , io  l’accetto  molto  vo-  v 
lentieri  e ho  caro  di  ricevere  dalla  vostra  mano  questa 
crocee  questa  aridità,  questa  distrazione  e questa  deso- 
lazione e abbandonamento  spirituale.  Questa  pazienza  e 
questa  umiltà  sarà  una  buona  orazione  , e piacerà  più  a 
Dio  che  l’orazione  che  tu  desideravi  di  fare  ; come  dire- 
mo appresso  più  lungamente.  ( Infr.  traci  8.  c.  26.  ) 


g 7.  Più  mortificarti  io  quel  giorno  in  cui  ti  è provata 
maggiore  aridità  nell'orazione. 


» 

Del  nostro  p.  Francesco  Borgia  si  dice  , (In  Vitas. 
Fr.  Bnrg.  c.  9.)  che  quando  gli  pareva  di  non  aver  fatta 
bene  l’orazione  procurava  quel  giorno  di  mortificarsi  più 
e di  procedere  con  maggior  avvertenza  e diligenza  in 
tutte  le  sue  azioni , per  supplire  con  questo  al  manca- 
mento dell’orazione , e così  consigliava  che  facessimo 
noi  altri.  Questo  è molto  buon  mezzo  per  supplire  a’man- 
camenti  dell’orazione  , e sarà  anche  buono  per  arrivare 
a farla  bene.  Il  santo  abbate  Nilo  trattando  dell’orazione 
dice  , ( I).  Nil.  de  orationec.  17.  et  62.  in  Bibl.  ss.  PP. 
to.  3.  ) che  siccome  quando  fra  giorno  ci  scomponiamo 
e facciamo  qualche  mancamento;  ed  errore  , pare , che 
subito  sentiamo  il  castigo  di  Dio  nell’orazione,  perchè  in 
essa  non  ci  mostra  buon  volto,  così  ancora  quando  ci 
siamo  mortificati  e vinti  in  qualche  cosa , pare , che  su- 
bito lo  sentiamo  nell’orazione,  e che  Dio  ce  lo  voglia  ri- 
pagar ivi  in  contanti  : Quidquid  durum  et  asperum  pa- 
tienter  tolerabis  , frnctum  laboris  tempore  oratione  re- 
peries . 


§ 8.  Collo  «loto  rlgoerdo  disponi  pei  l'omion». 

Dà  il  medesimo  Santo  in  quel  luogo  un  altro  mezzo 
molto  buono  per  far  bene  l’orazione , e molto  conforme 
a quello  del  quale  abbiam  ora  parlato.  Si  orare  desideras, 
Rodriquez.  — Voi.  /.  35 
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uihil  facias  eorum  quae  orationi  adversantur , ut  tibi  ap- 
propinquetDeus,et  lecumambulet\[D  Nilus  ubi  supra.) Se 
vuoi  far  bene  l’orazione,  non  far  cosa  alcuna  che  sia  con- 
traria alla  stessa  orazione.  In  questa  maniera  Dio  ti  si 
comunicherà  e ti  farà  molte  grazie.  E generalmente  re- 
stino tutti  persuasi , che  la  cura  principale  del  servo  di 
Dio  ha  da  essere  di  mondare  e mortificare  il  cuore  , di 
guardarsi  da  ogni  peccato , e di  star  sempre  molto  co- 
stante e deliberato  di  non  far  un  peccato  mortale  per 

3uante  cose  sono  nel  mondo  ; o in  questo  s’ha  da  fon- 
are molto  bene  nell’orazione,  e insisterci,  e aftuarcisi 
molte  volte  , perchè  ne  abbiamo  bisogno  fin  che  stiamo 
in  questa  miserabil  vita:  e sopra  questo  fondamento  ha 
da  edificar  ciascuno  tutto  il  resto  che  vorrà  di  perfezione: 
e chi  caverà  questo  dall’orazione  , avrà  fatta  orazione 
molto  buona  e molto  utile , e non  avrà  occasione  di  star 
angoscioso  per  non  essergli  conceduta  altra  orazione  più 
alta  : perciocché  la  santità  non  consiste  nell’aver  dono 
d’orazione  , ma  in  fare  la  volontà  di  Dio  : Deum  lime,  et 
mandata  ejus  observa  : hoc  est  enim  omnis  homo : fEccle: 
12.13  ) con  questo  conchiude  Salomone  quella  sua  alta 
predica  dell’Écclesiaste  : Temi  Dio  ed  osserva  i suoi  co- 
mandamenti;  perchè  questo  è tutto  l’uomo:  che  è quan- 
to dire  , in  questo  consiste  tutto  Tesser  dell’  uomo  e l’a- 
dempimento di  tutte  le  obbligazioni  che  ha  ogni  uomo; 
e con  questo  può  esser  santo  e perfetto. 

§ 9.  Aver  desiderio  di  far  l'orazioDe  meglio  di  quel  che  si  faccia. 

Voglio  concludere  con  un  mezzo  di  molta  consolazio- 
ne per  tutti.  Quando  non  senti  nell’  orazione  quella  in- 
troduzione , quella  attenzione  e devozione , c quella  in- 
tima unione  che  desideri , esercitati  in  averne  gran  vo- 
glia e desiderio,  e con  questo  supplirai  a quello  che  pa- 
re a te  che  ti  manchi  : perchè  Dio  Signor  nostro , dicono 
i Santi , ( F.  Barth.  de  los.  martyr.  Arch.  Brac.  in  suo 
comp.  spir.  c.  19.  f.  250.  Blos.  c.  2.  monilis  spir.  ) si 
contenta  e si  appaga  non  meno  di  questa  buona  volontà 
e desiderio,  che  di  un’alta  ed  elevata  orazione:  Deus  non 
minus  volunlale  , sanctoque  desiderio  luetatur  , quam  si 
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tota  anima  umore  liquefucta  piene  sibi  junf/eretur.  Que- 
sto mezzo  insegnò  Dio  alla  santa  vergine  Geltrude  , e lo 
mette  il  Blosio  , dicendo , che  lamentandosi  una  volta 
questa  Santa  di  non  poter  tenere  il  suo  cuore  tanto  ele- 
vato in  Dio  , quanto  avrebbe  voluto  , e quanto  le  pareva 
che  ricercasse  l’obbligo  suo  , le  fu  insegnato  dal  cielo  , 
che  con  Dio  basta  che  l’uomo  il  voglia  e il  desideri;  anzi 
di  questo  stesso  desideri  di  averne  gran  desiderio,  quan- 
do in  sè  lo  sente  piccolo  o non  ne  sente  nessuno;  per- 
chè nel  cospetto  di  Dio  ha  tanto  grande  il  desiderio  , 
quanto  vorrebbe  averlo  grande;  e dice,  che  in  un  cuore 
che  ha  un  simile  desiderio,  cioè  volontà  e desiderio  d’a- 
vere questa  stessa  volontà  e desiderio  , Iddio  soggiorna 
più  volentieri  di  quel  che  potrebbe  soggiornar  un  uomo 
tra  freschi  e deliziosi  fiori.  Non  ha  bisogno  Dio  della 
tua  alta  orazione  : non  vuol  altro  che  il  tuo  cuore  : que- 
sto riguarda  e questo  gradisce  egli , quanto  la  stessa  o - 
perazione.  Offriti  tu  totalmente  a Dio  nell’orazione.  Dagli 
tutto  il  tuo  cuore  e desidera  di  star  ivi  con  quel  fervore 
che  hanno  i più  alti  Serafini;  e Dio  riguarderà  e accetterà 
questa  tua  volontà, valutandola  quanto  la  stessa  operazio- 
ne. Onde  secondo  questo  sarà  molto  buona  devozione  e 
buonissima  considerazione,  quando  ci  troviamo  nell’ora- 
zione tiepidi  e aridi , considerar  quanti  servi  di  Dio  nel- 
l’istessa  ora  debbono  stare  in  orazione,  e forse  spargen- 
do lagrime  e ancor  sangue,  e immaginarci  di  star  noi  in- 
sieme con  essi  ; e non  solo  con  essi , ma  cogli  Angeli  e 
cogli  Spiriti  celesti,  amando  e lodando  Dio;  e rimetterci 
a quel  che  fanno  essi,  supplendo  con  questo  a quello  che 
noi  altri  non  sappiamo  fare  , e dicendo  col  cuore  e colla 
bocca  molte  volte  quelle  parole  : Cum  quibus  et  nostras 
voces , ut  admitti  jubeas , deprecamur , supplici  confes- 
sione dicentes  , Sanctus,  Sanctus  , Sanctus  , etc.:  ( Ec- 
cl.  in  Praefat.  Miss.  ) Signore  , quel  che  dicono  es- 
si lo  dico  anch’  io  : e quel  che  essi  fanno  voglio  farlo 
anch’io , e come  vi  lodano  e vi  amano  essi  , così  vorrei 
io  lodarvi , benedirvi,  ed  amarvi.  E alcune  volte  sarà 
bene  rimetterci  a noi  stessi  quando  ei  pare  d’aver  fatta 
in  qualche  tempo  buona  orazione  , dicendo  : Signore  . 
qual  che  io  volli  allora  lo  voglio  adesso  : siccome  allora 
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m’oflersi  a voi  totalmente,  così  m'offerisco  ora  : nell’i- 
stesso  modo  che  mi  doleva  allora  de’miei  peccati , me 
ne  dolgo  pur  ora  : e come  allora  desiderava  l’umiltà , la 

fmzienza  , l’ubbidienza  ; così  la  desidero,  Signore,  e ve 
a chieggo  anche  adesso.  E sopra  tutto  è maraviglioso 
esercizio  l’unir  le  opere  ed  azioni  nostre  con  quelle  di 
Gesù  Cristo,  e cercar  di  supplire  ai  nostri  mancamenti  e 
imperfezioni  co’meriti  di  Gesù  Cristo  e della  sua  santissi- 
ma Passione , così  in  quel  che  riguarda  l’orazione  come 
nell'altre  operazioni , offerendo  al  Padre  eterno  le  no- 
stre orazioni  in  unione  dell’amore  e fervore  con  cui  Cri- 
sto orò  e lo  lodò  in  terra  ; i nostri  digiuni  in  unione  di 
quelli  ch’egli  fece  , chiedendogli , che  gli  piaccia  di  tol- 
lerare la  nostra  impazienza  in  grazia  della  pazienza  di 
Cristo  , la  nostra  superbia  in  grazia  della  sua  umiltà,  la 
nostra  malizia  in  grazia  della  sua  innocenza.  Quest’eser- 
cizio dice  Blosio  (Blos.  c.  9.  inslit.  spir ) che  fu  rivelato 
da  nostro  Signore  ad  alcuni  suoi  speciali  amici , accioc- 
ché in  questo  modo  accresciamo  alle  opere  nostre  valo- 
re e merito , e per  questa  via  veniamo  a sminuire  • la  no- 
stra povertà  e a sovvenir  ad  essa  col  tesoro  infinito  de’ 
meriti  di  N.  S.  G.  C." 


CAPO  VIGESIMO 

CHE  CI  DOBBIAMO  CONTENTARE  DELL'ORAZIONE  CHE  AB- 
BIAMO DETTO,  E NON  ANGOSCIARSI  NÉ  LAMENTARCI 
PERCHÉ  NON  ARRIVIAMO  AD  ALTRA  PIÙ  ALTA. 


g I.  Il  «ero  amile  non  desidera  latori  straordinari  nell'oratiose. 

Alberto  Magno  dice , ( Alb.  Magri,  lib.  de  adhae  Deo.J 
che  il  vero  umile  non  ardisce,  nè  il  suo  cuore  s’innalza 
a desiderar  l’alta  e sublime  orazione  e quei  favori  straor- 
dinari che  il  Signore  suole  alcune  volte  comunicare  ai 
suoi  più  diletti;  perchè  ha  egli  sì  bassa  stima  di  se  stesso 
che  si  reputa  indegno  di  ogni  grazia  e consolazione  spi- 
rituale : e se  qualche  volta,  senza  ch’egli  lo  desideri , il 
Signore  lo  visita  con  alcuna  consolazione  ; la  riceve  con 
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del  ribrezzo,  parendogli,  eh' osso  non  meriti  quei  favori 
e quelle  consolazioni , nò  si  sappia  approfittare  di  essi 
come  dovrebbe.  E cosi  se  fosse  in  noi  umiltà,  ci  conten- 
teremmo bene  di  qualsivoglia  di  quelle  sorte  d’orazioni 
che  abbiamo  detto  ; anzi  terremo  per  particolar  grazia 
del  Signore  , che  ci  conducesse  per  la  via  dell’umiltà; 
poiché  per  questa  ci  conserveremo  e per  quell’altra  for- 
se ci  pavoneggieremo  e andremmo  in  perdizione,  s.  Ber- 
nardo dice,  (D.  Bernard,  ser.  5.  in  Quadr.)  che  Dio  fa 
con  noi  come  fanno  di  qua  i padri  co’  loro  figliuolini  pic- 
coli, che  quando  il  figliuolino  domanda  del  pane  glielo 
danno  volentieri,  ma  se  domanda  il  coltello  per  tagliar- 
lo, non  glielo  vogliono  dare  , perchè  veggono  , eh’  egli 
non  ne  ha  bisogno,  anzi  che  gli  potrebbe  far  male  , ta- 
gliandosi con  esso.  Il  padre  però  piglia  egli  il  coltello  e 
taglia  il  pane,  acciocché  il  figliuolino  non  abbia  quella 
briga,  nè  corra  pericolo  alcuno.  Così  fa  il  Signore  : ti  da 
il  pane  tagliato,  e non  ti  vuol  dare  i gusti  e le  consola- 
zioni che  sono  in  quella  altissima  orazione  ; perchè  for- 
se ti  taglieresti  e ne  riceveresti  nocumento  , alzando  la 
cresta  e diventando  perciò  vano  , tenendoti  per  ispiri— 
tuale  e preferendoti  ad  altri.  Maggior  grazia  ti  fa  Dio 
dandoti  il  pane  tagliato  che  se  ti  desse  il  coltello  da  ta- 
gliarlo. Se  Dio  con  questa  orazione  ti  dà  gran  fermezza 
e fortezza  per  morire  più  tosto  che  peccare,  e ti  conser- 
va in  tutta  la  tua  vita-senza  che  tu  cada  in  peccato  mor- 
tale ; che  miglior  orazione  e che  miglior  frutto  vuoi  ? 

' V 

g.  3.  Senza  tali  favori  molte  volte  si  ottiene  con  p ù sicurezza 
la  ftostaozi  di  una  buona  orazione. 

Questa  è la  risposta  che  diede  il  padre  del  figliuol  pro- 
digo all’altro  figliuolo  maggiore  , il  quale  veggendo,  che 
aveva  ricevuto  il  suo  fratello  con  tanta  allegrezza  e fe- 
sta, si  sdegnò,  e non  voleva  entrar  in  casa,  dicendo  : So- 
no tant’anni  ch’io  ti  servo  , e sto  a quanto  comandi , e 
ti  sono  stato  sempre  ubbidiente,  nè  m’  hai  dato  mai  pur 
un  capretto  per  mangiarlo  co’ miei  amici  ; e per  costui 
che  ha  dissipata  la  roba  e ti  è stato  disubbidiente  hai 
fatto  ammazzare  un  vitello  grasso  e preparatogli  uno 
splendido  banchetto  con  tanta  musica  e lesta"?  E il  pa- 
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dregli  rispose  : Filii  tu  semper  mecum  es:  [tue.  15.  31.) 
Figliuolo,  guarda,  che  io  non  fo  questo  per  voler  più  be- 
ne a lui  che  a te.  Sempre  tu  stai  in  casa  mia  e meco  : la 
ragion  vuole  ancora,  clic  tu  conosca  e stimi  quel  che  fo 
teco  : non  ti  fo  io  assai  favore  e grazia  in  tenerti  sempre 
con  me?  Così  passa  la  cosa  nel  caso  nostro.  Ti  par  po- 
co, che  il  Signore  ti  tenga  sempre  seco  e in  casa  sua  ? 
più  è che  ti  dia  il  Signore  il  dono  della  perseveranza  e 
che  ti  tenga  sempre  di  maniera  , che  non  ti  separi  mai 
da  lui  nè  cada  in  peccato  ; che  non  che  , dopo  esser  ca- 
duto, ti  dia  la  mano  per  sollevarti  come  il  padre  la  die- 
de al  figliuol  prodigo  ; siccome  è più  il  tenerti  in  piedi, 
affinchè  non  ti  rompa  la  testa , che  dopo  essertela  rotta 
col  cadere,  guarirti.  Or  se  Dio  con  questa  orazione  che 
ti  è conceduta  ti  dà  questo  , di  che  li  lamenti  ? Se  con 
questa  orazione  ti  dà  una  prontezza  grande  a tutte  le  co- 
se del  suo  divin  servizio,  e una  indifferenza  e rassegna- 
zione intiera  per  tutte  le  cose  dell  ubbienza,  che  vuoi  di 
più?  Se  Dio  con  quest’orazione  ti  conserva  in  umiltà  e 
nel  suo  santo  timore,  e ti  fa  esser  circospetto,  guardan- 
doti dalle  occasioni  e da’  pericoli , che  accade  sospirare 
per  aver  di  più  ? Questo  è il  frutto  che  avresti  cavato 
dall’orazione,  quando  ti  fosse  stata  conceduta  molto  alta 
ed  elevata  : e quando  il  Signore  ti  avesse  dati  in  essa 
molti  gusti  e consolazioni,  a questo  ti  sarebbe  convenu- 
to indirizzarli.  Questo  dunque  è quello  che  Dio  fa  in  que- 
sta orazione  semplice  e ordinaria  : dà  il  fine  e il  frutto 
dell’orazione  senza  que’  mezzi  straordinarj  di  elevazio- 
ni ; e di  gusti , e di  consolazioni  ; siccome  lo  provano 

3uelli  che  perseverano  in  essa.  Onde  ne  dobbiamo  ren- 
er  a Dio  duplicate  grazie  ; perchè  dall’un  canto  ci  toglie 
il  pericolo  di  vanità  e di  superbia,  nella  quale  potremmo 
incorrere  se  ci  conducesse  per  quel  l’altra  strada , e dal- 
l’altro canto  ci  dà  il  frutto  e l’utile  dell’orazione  molto 
compiuto/  Dice  la  sacra  Scrittura  del  santo  patriarca 
Giuseppe,  ( Gen . 42.  7.  et  25.)  che  parlò  ai  suoi  fratelli 
con  parole  dure  ed  aspre  ; ma  poi  al  tempo  stesso  empì 
loro  i sacchi  di  grano  e comandò  al  Maggiordomo  che 
facesse  loro  buon  trattamento.  Così  fa  il  Signore  molte 
volte  con  noi  altri. 
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Non  finiamo  di  comprendere  in  che  consista  l’orazio 
ne  ; ovvero,  per  dir  meglio,  non  finiamo  di  comprendere 
in  che  consista  il  nostro  profitto  e la  nostra  perfezione , 
chè  è il  fine  e il  frutto  a'  quali  s’ordina  l’orazione.  Onde 
molte  volte  quando  la  cosa  va  male  per  noi  pensiamo 
che  vada  per  noi  bene  ; e quando  va  bene  pensiamo  che 
vada  male.  (sup.  cap.  18.)  Cava  dall'orazione  quel  che 
abbiamo  detto  e specialmente  il  portarti  bene  quel  gior- 
no e con  edificazione  ; e avrai  fatta  buona  orazione,  an- 
corché sii  stato  in  essa  più  secco  che  un  legno  e più  du- 
ro che  un  sasso  : e se  non  cavi  questo,  non  hai  fatta  buo- 
na orazione,  ancorché  in  tutto  il  tempo  di  essa  sii  stato 
spargendo  lagrime  e ancorché  ti  paja  di  esserti  elevato 
sin  al  terzo  cielo.  E così  da  qui  innanzi  non  ti  lamentare 
dell’orazione,  ma  ritorci  tutte  le  querele  contea  te  stesso 
dicendo  : La  cosa  va  male  per  me  quanto  alla  mortifi- 
cazione, va  male  quanto  all’umiltà,  quanto  alla  pazien- 
za, quanto  al  silenzio,  e quanto  al  ritiramento.  Questo  è 
buon  lamento  e buona  querela  ; perchè  è lamentarti  di 
te  stesso,  che  non  fai  quello  che  devi  e quel  eh’ è in  po- 
ter tuo  : e quell’altra  cosa  d’andarti  lamentando  dell'o- 
razione pare  che  sia  lamentarti  di  Dio,  perchè  non  ti  dà 
in  essa  l’introduzione  , la  quiete  , e la  consolazione  che 
vorresti.  E questo  non  è buon  lamento  nè  buona  que- 
rela. Questa  non  è parola  a proposito  per  muovere  Dio 
a misericordia,  ma  bensì  per  provocarlo  ad  ira  e a sde- 
gno, come  disse  la  santa  Giuditta  a quo’  di  Betulia  : Non 
est  iste  sermo,  qui  misericordiam  provocet , sedpotius  qui 
iram  excilet,  et  furorem  accendat.  (Judit.  8.  li.)  Ed  è 
cosa  da  stupire  quanto  al  rovescio  procediamo  in  questo; 
perchè  non  veggo,  che  ci  lamentiamo  del  non  volerci  u- 
miliare  , nè  mortificare  , nè  emendare  , che  sono  le  cose 
che  stanno  in  man  nostra;  e ci  andiam  lamentando  di 
quello  che  non  istà  in  poter  nostro,  ma  è riservato  a Dio. 
Tratta  tu  di  mortificarti  c di  vincerti,  e fa’  in  questo  quan- 
to è dalla  parte  tua,  c lascia  a Dio  quello  che  tocca  a lui; 
che  più  desidera  egli  il  nostro  bene  che  non  lo  deside- 
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riamo  noi  medesimi  : e se  noi  altri  faremo  guel  che  dob- 
biamo dal  canto  nostro,  potremo  star  ben  sicuri,  che  non 
mancherà  egli  dal  canto  suo  di  darci  quello  che  ci  con- 
viene. [Vide  infra  Tract.  8.  c.  24.  et  seq . et  vid.  sup.  c. 
5.  ad  finem  ex  Bern.)  Ma  di  questo  parleremo  più  diffu- 
samente quando  tratteremo  della  conformità  alla  volontà 
di  Dio,  ove  soddisfaremo  più  di  proposito  a questo  lamen- 
to e a questa  tentazione. 

CAPO  V1GESIMOPR1MO 

DELLE  CAGIONI  DELLE  DISTRAZIONI  NELL’  ORAZIONE 
E DE'  IUMEDJ  DI  ESSE. 


g 1.  Primi  ridice  delle  disunioni,  il  nostro  diiaiptmcoto  fri  giorno. 

Questo  suol  essere  un  lamento  molto  ordinario  ; onde 
trattano  di  esso  i Santi  comunemente,  ma  Cassiano  mol- 
to in  particolare.  (Gcm.  coll.  1.  et  7.)  Da  tre  cagioni , o 
radici,  dicono  che  può  procedere  la  distrazione  nell’ora- 
zione. Alcune  volte  dalla  nostra  trascuraggine  e negli- 
genza, perchè  ci  dissipiamo  troppo  fra  giorno,  custodia- 
mo poco  il  nostro  cuore,  e teniamo  poco  raccolti  e raf- 
frenati i nostri  sensi.  Chi  fa  così , non  ha  occasione  di 
domandare  d’onde  gli  venga  lo  star  distratto 'nell’orazio- 
ne e il  non  potersi  introdurre  in  essa  ; perchè  è cosa  chia- 
ra, che  le  immagini,  le  figure,  e le  rappresentazioni  dei- 
cose  che  lascia  entrar  colà  dentro  nella  sua  mente , lo 
hanno  da  molestare  e da  inquietar  poi  nell’orazione.  Di- 
ce l’abbate  Moisè,  [ Id . ibid.)  è benissimo  , che  sebbene 
non  è in  poter  dell’uomo  il  non  essere  combattuto  dai 
pensieri  ; è nondimeno  in  poter  suo  il  non  ammetterli  e 
lo  scacciarli  quando  vengono.  E aggiunge  di  più,  che  sta 
in  mano  dell’uomo  in  gran  parte  il  correggere  ed  emen- 
dare la  qualità  di  questi  pensieri . e far  che  gli  vengano 
pensieri  buoni  e santi,  e che  gli  altri  pensieri  di  cose  va- 
ne e impertinenti  gli  vadano  uscendo  dalla  mente  e dalla 
memoria  : perchè  se  si  darà  ad  esercizj  spirituali  di  le- 
zione, di  meditazione,  e di  orazione,  e s’occuperà  in  ope- 
re buone  e sante,  avrà  pensieri  buoni  e santi.  [Idem.  Coll . 
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1.  cap.  18.)  Però  se  fra  ’1  giorno  non  attende  a questo  , 
g a a pascere'  i suoi  sensi  di  cose  vane  e impertinenti , 
saranno  consimili  i suoi  pensieri.  E apporta  una  simili- 
tudine la  qual  è anche  di  s.  Anseimo  e di  s.  Bernardo. 
(SS.  Berti,  et  Ansel •)  Dicono  questi  Santi , che  il  cuore 
dell’uomo  è come  la  pietra  e la  mola  del  mulino  che  sem- 
pre macina,  ma  sta  in  mano  del  mugnajo  il  fare,  che  ma- 
cini formento,  o orzo,  o altra  sorta  di  legume  ; quello  che 
vi  metterà  , quello  macinerà.  Così  è il  cuore  dell’uomo  : 
non  può  stare  senza  pensare  a qualche  cosa,  sempre  ma- 
cina ; ma  colla  tua  industria  e diligenza  puoi  fare  , che 
macini  formento,  o orzo,  o altro  legume,  o terra;  quello 
che  vi  metterai  dentro  , quello  macinerà.  Ora  secondo 
questo,  se  vuoi  star  raccolto  nell’orazione , bisogna  che 
fra  il  giorno  procuri  di  tenere  raccolto  il  cuore  e custo- 
dire le  porte  de’  tuoi  sensi , perchè  il  Signore  gusta  di 
conversare  coll’anime  che  sono  orti  rinchiusi  : onde  era 
comun  detto  di  que’  Padri  antichi,  e l’apporta  Cassiano: 
(Cass.  coll.  9.  Abbatis  Isaac  cap.  2 .)  Quales  orantes  vo- 
lumus  inveniri,  tales  nos  ante  oralionis  tempus  praepa - 
rare  debemus  ; ex  praecedenti  enim  stata  mens  atque  ani- 
mus in  supplicatione  formalur.  Bisogna  pigliare  il  corso 
molto  all’indietro,  ed  esser  tale  fra  giorno,  qual  vuoi  tro- 
varti nel  tempo  dell’orazione  ; perchè  dallo  stato  e dal 
temperamento  che  ha  il  cuore  fuori  dell’orazione  vien 
ella  ad  impastarsi  e formarsi  : Qualis  liquor  vasi  infun- 
ditur,  taliter  redolebit  ; et  quales  herba  in  horto  cordis 
tui  plantaveris,  talia  semina  germinabunt,  dice  s.  Bona- 
ventura : (D.  Bonav.  de  prof . Relig.  I.  2.  c.  58  ) Qual  sa- 
rà il  liquore  che  metterai  nel  vaso,  tale  sarà  l’odore  che 
ne  uscirà  ; e quali  saranno  l’erbe  che  pianterai  nell’orto 
del  tuo  cuore  , tale  sarà  il  frutto  e il  seme  che  produr- 
ranno. 

§ fi,  Onde  Anche  fra  giorno  conviene  pensare  a cose  Mote. 


E perchè  è cosa  molto  comune  e naturale , il  pensar 
uno  molte  volte  a quello  che  ama  ; se  vuoi  tener  fermo  e 
stabile  il  cuore  nell’orazione,  e che  i pensieri  di  cose  va- 
rie e impertinenti  si  vadano  dissipando  c finendo , biso- 
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gna  mortificar  l’affezione  di  esse,  sprezzando  tutte  le  co- 
se terrene  e applicando  il  cuore  alle  celesti  : e quanto  più 
andrai  profittando  e crescendo  in  questo , tanto  maggior 

firofitto  e aumento  andrai  facendo  nella  fermezza,  stabi- 
ità,  e attenzione  nell’orazione. 

§ 3.  Secondi  ridice  delle  dialmioni,  le  lenUiionl  del  demonio. 


Secondariamente  sogliono  nascere  queste  distrazioni 
da  tentazione  del  demonio  nostro  nemico.  Dice  s.  Basi- 
lio, (D.  Basii,  ser.  de  renane,  saecul. ■ islius  et  spirit.  ' . 
perfect.  Cass.  I.  10.  c.  10.  et  s.  Nil.  cap.  44.  et  47.  de 
Orat.  Judith.  7.  6.)  che  siccome  il  demonio  vede , che 
l'orazione  è il  mezzo  per  lo  quale  ci  viene  tutto  il  bene  ; 
così  procura  per  tutte  le  vie  e modi  a lui  possibili  d im- 
pedircela  e di  darci  in  essa  mille  disturbi  acciocché  leva- 
to questo  soccorso,  possa  più  facilmente  entrar  nell’ani- 
ma nostra  co’  suoi  inganni  e tentazioni.  Fa  con  noi,  co- 
me fece  il  capitano  Oloferne  per  voler  prendere  la  città 
di  Betulia,  la-quale  così  vigorosamente  si  difendeva  con- 
tra  l’assedio  delle  sue  armi,  che  fece  tagliare  gli  acque- 
dotti pe’  quali  scorreva  l’acqua  nella  città.  Così  il  demo- 
nio procura  con  ogni  diligenza  di  tagliare  e fracassare  in 
noi  altri  quest’acquedotto  dell’orazione  per  lo  quale  scor- 
re nell’anima  nostra  l’acqua  della  grazia  e di  tutti  i be- 
ni spirituali.  E s.  Giovanni  Climaco  dice  : (D.  Jo.  Clim. 
grad.  18.^1  che  siccome  al  suono  della  campana  si  radu- 
nano i Fedeli  e i Religiosi  visibilmente  per  orare  e per 
lodare  Dio  ; così  i nostri  nemici , che  sono  i demonj , si 
radunano  allora  anch’essi  invisibilmente  per  tentarci  e 
per  impedirci  l’orazione. 

§ 4.  Visibilmente  fi  ciò  federe  a un  a.  uomo  il  demonio. 

Nel  Prato  Spirituale  si  narra  d’uno  di  que’Padri  del- 
l’Eremo , che  levandosi  su  una  notte  a far  orazione  e a 
cantar  Salmi  come  soleva  , udì  un  suono  di  tromba  che 
pareva  segno  d’entrare  in  battaglia,  e turbandosi  il  san- 
to Vecchio,  per  non  saper  onde  potesse  uscire  tal  suono 
in  luogo  tanto  solitario,  ove  non  erano  soldati  nè  guerra 
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gli  apparve  il  demonio,  e gli  disse,  ( De  abb.  Marcel, 
in  Prat.  Spir.  ) cfuvsebben  egli  si  pensava  , che  non  vi 
fosse  battaglia  , vi  era  però  ; e che  quella  tromba  chia- 
mava alla  battaglia  che  volevano  dare  i demonj  ai  servi 
di  Dio  ; e che  se  egli  voleva  esser  libero  dal  combatti- 
mento , se  ne  tornasse  a dormire  : quando  no  , si  met- 
tesse all’ordine  per  esser  combattuto  ; ma  egli  confidato 
nel  Signore  cominciò  la  sua  orazione  e perseverò  in  essa . 

g ».  Di  qui  «'argomenta  l'importima  ed  acetileni»  dell'emione. 

Una  delle  cose  nelle  quali  si  dimostra  assai  l’eecellen- 
za  e l’importanza  grande  dell’orazione;  è l’odio  capitale 
che  il  demonio  le  porta  e la  guerra  tanto  continua  che 
le  fa  , siccome  lo  notò  bene  il  s.  abbate  Nilo.  (S.abb.  Nil. 
c.  44.  et  47.  de  Orat.  etc.  100.  et  seq.  refert  aliqua  exem- 
pla  rara  circa  hoc  in  Bibl.  ss.  PP.  to.  7.  ) Il  demonio  tol- 
lera altre  opere  buone  , e dà  loro  il  passaggio  , anche 
senza  inquietarle  , come  è il  digiuno  , la  disciplina , il 
cilicio  ; ma  un  pezzo  di  tempo  speso  in  orazione  non  lo 
può  tollerare  , e procura  per  tutte  le  vie  che  può  di  fra- 
stonarlo  e di  mettervi  mille  disturbi.  Quindi  è,  che  quan- 
do stiamo  nell’orazione , siamo  soliti  di  sentir  alle  volte 
più  tentazioni  che  in  altri  tempi  : allora  pare,  che  venga 
tutta  la  truppa,  tutto  Io  squadrone  de’pensieri,  e talvolta 
tanto  cattivi  e brutti , che  pare  , che  non  andiamo  colà 
a far  altro  che  ad  esser  tentati  e molestati  con  ogni  sor- 
ta di  tentazioni , perciocché  ci  si  rappresentano  nell’ora- 
zione cose  che  in  tutta  la  vita  nostra  non  ci  si  sono  mai 
rappresentate  nè  ci  sono  mai  passate  per  Io  pensiero  : 
sicché  pare  , che  tutte  quelle  cose  ci  siano  riservate  per 
quel  tempo.  Questo  avviene,  perchè  come  il  demonio  sa, 
che  l’orazione  è il  rimedio  di  tutti  i nostri  mali , princi- 
pio e fonte  di  tutti  i beni  spirituali , c il  rimedio  eflìcace 
per  acquistare  tutte  le  virtù  ; ne  sente  gran  dispiacere  e 
adopera  tutte  le  sue  forze  per  impedirla.  Onde  i Santi 
chiamano  l’orazione , Tormentum  aaemonum  , et  flagel- 
limi daemonum.  Tormento  e flagello  de’domonl.  Questo 
medesimo  ha  da  esser  a noi  cagione  e motivo  per  mag- 
giormente stimarla  c per  darci  più  ad  essa  ; e tanto  più, 
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quanto  più  veggiamo , che  il  demonio  per  invidia  ce  la 
vuol  impedire.  S.  Tommaso  l’Abulense  ed  altri  Autori 
gravi  dicono  , ( D.  Thom.  et  Abul.  in  Psal.  69.  ) che  per 
questo  la  s.  Madre  Chiesa  retta  dallo  Spirito  santo  , sa- 
>endo  il  costume  del  nostro  avversario  di  tentare  e di 
are  tutta  la  guerra  che  può  a quei  che  fanno  orazione  , 
ìa  ordinalo  , che  nel  principio  di  ciascuna  dell’Ore  Ca- 
noniche si  dica  quel  Versetto:  Deus,  in  adjutorium  meum 
intende ; Domine;  ad  adjuvandum  me  festina;  (Psal.  69  2 ) 
nel  quale  chiediamo  favore  ai  Signore  per  orare  come  si 
dee  e per  difenderci  dalle  insidie  e tentazioni  de’nostri 
nemici. 

§ (.  Tana  radica  , la  ooatra  Qecchtua. 

In  terzo  luogo  nascono  alcune  volte  questi  pensieri  e 
distrazioni  senza  nostra  colpa  dalla  nostra  propria  infer- 
mità e debolezza  ; perchè  siamo  tanto  deboli  e misera- 
bili , e restò  la  nostra  natura  tanto  offesa  e corrotta  per 
lo  peccato  , e specialmente  la  nostra  immaginativa,  che 
che  nè  anche  un  Pater  noster  possiamo  dire  senza  che 
ci  vengano  nella  mente  diversi  pensieri , siccome  se  ne 
lamentava  il  beato  s.  Bernardo.  ( leg.  in  ejus  Vita.)  Per 
questo  sarà  molto  buon  rimedio  pigliar  per  materia  del- 
l’orazione l’istessa  cosa  che  patiamo , umiliandoci  col 
considerare  e conoscere  quanto  grande  sia  la  nostra  de- 
bolezza ; perchè  questa  umiltà  e questa  cognizione  di  se 
stesso  sarà  molto  buona  orazione.  Ma  oltre -di  questo  ap- 
porteremo qui  altri  rimedj  che  danno  i Santi  e i Maestri 
della  vita  spirituale. 

CAPO  VIGES1M0SEC0ND0 

d'àLCOM  ALTRI  MEZZI  PER  1STARE  CON  ATTENZIONE 

E RIVERENZA  NELL’ORAZIONE. 


§ 1 . Primo  rimadio  contri  la  diatraiioni , tonerai  alla  preaaaia  di  Dio. 

11  beato  s.  Basilio  domanda  , ( D.  Basii,  in  reg.  br. 
201.  306.  et  in  constit . adMonach.  Solitar .)  come  potrà 
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uno  tener  il  suo  cuore  fermo  , attento  , e non  divertito 
nell’orazione  ? e risponde , che  il  mezfco  più  efficace  per 
questo  è considerare , che  sta  dinanzi  a Dio  e che  Dio 
sta  osservando  com’egli  ora.  Perchè  se  colui  che  si  trova 
alla  presenza  d’un  Principe  terreno  , parlando  con  esso 
lui , sta  con  gran  rispetto  e riverenza  , e con  grande  at- 
tenzione a quel  che  fa  e dice  , e alla  maniera  che  in  ciò 
tiene  ; e stimerebbe  per  molto  mala  creanza  il  voltargli 
le  spalle,  o intramischiare  in  quel  ragionamento  altre  cose 
fuor  di  proposito  ; che  farà  colui  il  quale  consideri  atten» 
tamente,  che  sta  alla  presenza  della  maestà  di  Dio  che  lo 
sta  mirando  e sta  osservando  in  lui  non  solo  l'esteriore 
che  si  vede  al  di  fuori,  ma  anche  l’interno  del  suo  cuore? 
Chi  vi  sarà  , dice , che  abbia  ardire  di  levar  gli  occhi  e il 
cuore  da  quello  che  sta  facendo , e di  voltar  le  spalle  a 
Dio,  e ivi  stare  pensando  in  altre  cose  non  appartenenti  ? 
Quel  gran  Monaco,  nominato  Giacobbe,  come  narra  Teo- 
doreto,  ( Theod.  in  hist.  ss.  I‘P.  c.  21.)  usava  questa  con- 
siderazione, per  mostrare  quando  grande  irreverenza  sia 

Questa  ; e P apporta  ancora  s.  Agostino.  ( D.  Aug.  sup. 

'sai.  85.)  Se  io,  dice  il  Santo,  se  io  fossi  servidore  di  un 
uomo  che  pure  è della  medesima  mia  natura  , e in  quel 
punto  che  l’ho  da  servire  lasciassi  di  portargli  da  man- 
giare e da  bere , per  parlar  con  un  altro  servidore  ; con 
giusta  ragione  mi  riprenderebbe  e castigherebbe  : e se 
comparendo  io  dinanzi  ad  un  Giudice  per  accusar  qual- 
cuno che  mi  avesse  ingiuriato,  lo  piantassi  a mezzo  il  di- 
scorso e voltategli  le  spalle  mi  fermassi  a parlare  con  al- 
cuni di  quei  che  fossero  ivi  presenti  ; non  ti  pare , che  il 
Giudice  mi  terrebbe  per  mal  creato  e che  come  tale*  mi 
farebbe  cacciar  via  dal  suo  tribunale  ? Or  questo  fanno 
quegli  i quali  andando  all'orazione  per  parlare  con  Dio  si 
distraggono  col  pensar  ad  altre  cose  impertinenti.  11  no- 
stro santo  Padre  ci  propone  anch’  esso  questo  mezzo  in 
una  delle  Addizioni , o Avvertimenti  che  dà  per  l’orazio- 
ne, ove  dice,  ( D . Ign.  lib.  Exerc.  spir.  in  Add.  pri.  heb- 
dom.  Act.  3.  ) che  un  po’  prima  d’ entrar  nell’  orazione  , 
per  lo  spazio  d’un  Pater  noster,  alziamo  lo  spirito  al  cielo 
e consideriamo,  che  Dio  sta  ivi  presente  e che  ci  sta  guar- 
dando, e che  perciò  entriamo  nell'ora2^one  con  gran  ri- 
Rodrique x.  — V.  1.  36 
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verenza  c umiltà.  E abbiamo  da  procurare  di  non  perde- 
re mai  di  vista  questa  presenza  di  Dio  in  lutto  il  tempo 
della  meditazione  , concordemente  a quello  che  dice  il 
Profeta  : Et  meditatio  cordis  mei  in  conspectti  tuo  sem- 
per.  (hai.  18. 15.) 

§ 1.  Vtrj  modi  di  praticar  questo  mezzo. 

p 

S.  Crisostomo  dice  : Fa’  conto,  che  quando  vai  all’ora- 
zione entri  in  quella  corte  celeste  nella  quale  il  Re  della 
gloria  sta  sedendo  in  cielo  stellato  , circondato  da  innu- 
merabili Angeli  e Santi,  e che  tutti  ti  stanno  guardando, 
secondo  quello  che  dice  s.  Paolo  : ( D . Jo.  Clim.  sup.  illud 
Psal.  4.  Miserere  mei , et  exuudi  orationem  meam.  to.  1.) 
Spectaculum  facti  sumus  mundo,  et  Angelis , et  homini- 
bus.  (i  .ad  Cor.  4.  9.)  S.  Bernardo  su  questo  punto  ci 
consiglia  a fare  quello  che  doveva  far  egli  stesso:  Veniens 
ad  Ecclesiam  pone  manum  tuam  super  os  tuum , et  die  : 
expectate  hic  cogitationes  malae,  intentiones,  et  affectus 
cordis,  et  appetitus  camis  : tu  autem,  anima  mea  , intra 
in  gaudium  Domini  Dei  tui,  ut  videas  voluntatem  Domini, 
et  visites  templum  ejus:  Quando  entrerai  in  chiesa  , o ti 
ritirerai  a far  orazione,  mettiti  la  mano  sopra  la  bocca,  e 
di’  così  : Restatevene  qui  alla  porta  pensieri  ed  affetti  cat- 
tivi ; e tu,  anima  mia,  entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore , 
per  vedere  , e per  far  la  santa  sua  volontà.  S.  Giovanni 
Climaco  dice  : (D.  Jo.  Clim.  in  scal.  spir.  grad.  4.  et  18.) 
Colui  che  mentre  fa  orazione  considera  da  vero  , che  si 
trova  alla  presenza  di  Dio,  sta  fermo  e costante  come  una 
colonna  che  non  si  muove.  E riferisce,  che  vedendo  egli 
una  volta,  che  un  Religioso  stava  più  attento  degli  altri 
nel  cantare  de' Salmi , e che  specialmente  nel  principio 
degl’  Inni , alla  figura  e sembiante  che  mutava  , pareva 
che  parlasse  con  un  altro,  lo  pregò  di  poi,  che  gli  dices- 
se, che  significava  quella  cosa  : e il  Monaco  rispose  : Io 
nel  principio  dell'Ufncio  divino  soglio  raccorre  con  gran 
diligenza  il  mio  cuore  e i miei  pensieri , e chiamandoli 
dinanzi  a me  dico  loro  : Venite  , adoremus , et  procida- 
mus,  et  ploremus  ante  Dominum,  qui  fecit  nos  ; quia  ipse 
est  Dominus  Deus  nos  ter,  et  nos  populus  pascuae  ejus , et 
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oves  manus  ejus;  ( Psal . 94.  6.)  Venite,  adoriamo,  e pro- 
striamoci dinanzi  al  Signore.  Tutte  queste  sono  molto 
buone  e utili  considerazioni  per  istare  con  attenzione  e 
riverenza  nell’orazione. 


§ 3.  Altri  rimedj  esterni  contri  1*  disunioni. 

Altri  danno  per  rimedio  lo  stare  dinanzi  al  santissimo 
Sacramento  , se  siamo  in  luogo  ove  lo  possiamo  fare  : e 
quando  no,  il  guardar  verso  dove  sta  più  vicino  e ivi  vol- 
gere il  cuore  : ed  anche  il  guardare  alle  immagini  dei 
Santi  : altri  pure  s’ajutano  guardando  il  cielo.  È anche 
molto  buon  rimedio  per  iscuotersi  quando  uno  ha  delle 
distrazioni  e patisce  aridità  nell'orazione  , il  dire  alcune 
orazioni  giaculatorie  c parlar  vocalmente,  con  Dio , rap- 
presentandogli la  propria  debolezza  e chiedendogli  rime- 
dio per  essa  : Domine,  vim  patior , responde  prò  me:  fisa. 
38.  14.)  Signore,  rispondi  per  me,  chè  io  patisco  violen- 
za. Quel  Cieco  dell’Evangelio,  [Marc.  10. 47.  Lue.  18.  38.) 
con  tutto  che  pareva  che  Cristo  dissimulasse  di  accorgersi 
di  lui  e se  ne  passasse  di  lungo,  e con  tatto  che  la  gente 
lo  sgridasse  perchè  tacesse,  non  lasciava  per  ciò  di  gri- 
dare : anzi  alzava  più  che  mai  la  voce,  dicendo  : Gesù , 
Figliuolo  di  David,  abbi  misericordia  di  me.  Così  abbia- 
mo da  fare  noi  altri  : che  quantunque  il  Signore  dissi- 
muli, e paja,  che  se  ne  passi  di  lungo  senza  visitarci , c 
la  turba  e moltitudine  de’  pensieri  e delle  tentazioni  ci 
voglia  far  tacere,  non  abbiamo  da  tacere  per  questo,  ma 
alzare  maggiormente  la  voce  : Jesu  fili  David  , miserere 
mei  : Signore,  abbiate  misericordia  di  me  : Confirma  me , 
Domine  Deus,  in  hoc  hora.  (Judilh.  13.  0.)  Signore,  for- 
tificatemi e confortatemi  il  cuore  in  quest’ora,  acciocché 
io  possa  pensare  a voi  e stare  fermo  e costante  nell’ora- 
zione. Diceva  una  Santa  : ( B . Angela  de  Ful.c.  58.  et  62.) 
Se  non  potrai  parlare  a Dio  col  cuore,  non  lasciar  di  par- 
largli colla  bocca  molto  spesso  ; perchè  quello  che  si  dice 
così  frequentemente,  facilmente  inspira  calore  c fervore 
al  cuore.  E confessa  questa  Santa  di  se  stessa,  che  alcu- 
ne volte  per  non  usare  queste  orazioni  vocali  perdè  l’o~ 
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razione  mentale;  avendole,  dice,  tralasciate,  perchè  era 
aggravata  e impedita  dalla  pigrizia  e dal  sonno.  E avvie- 
ne questo  ancora  a noi  altri,  che  alcune  volte  uno  lascia 
di  aiutarsi  colla  lingjia  nell’orazione  per  pigrizia  e tedio, 
per  istare  mezzo  addormentato:  che  se  parlasse,  orando 
vocalmente,  si  sveglierebbe  e s’avviverebbe  per  l’orazio- 
ne mentale. 

§ I.  Altro  rimed'O  , amo  boa  preparati  i paoli  della  mcditaaiooo. 

Gersone  dice  ancora,  ( Gerson.  P.  3.  de  medit.  ) che  è 
buon  rimedio  contra  le  distrazioni  il  portare  ben  prepa- 
rata la  materia  da  meditarsi  e avere  determinati  diversi 
punti  per  l’orazione  ; perchè  con  questo,  quando  uno  si 
distrae , subito  che  se  ne  accorge  , avendo  in  pronto  il 
suo  punto  certo  e determinato,  ricorre  ad  esso  ; e se  in 

3uesto  non  trova  pascolo,  se  ne  passa  subito  ad  un  altro 
i quelli  che  porta  preveduti , e torna  più  presto  a ripi- 
gliar il  filo  della  sua  orazione.  E noi  altri  il  riconósciamo 
per  esperienza,  quando  dopo  l’orazione  ci  esaminiamo , 
che  molte  volte  la  cagione  aello  stare  distratti  e dell’an- 
dare vagando  in  cose  diverse,  suol  essere  il  non  portare 
ben  preveduti  e il  non  sapere  i punti  sopra  de’  quali  ab- 
biamo da  fare  l’orazione  e il  non  aver  nella  mente  cose 
certe  e determinate  nelle  quali  potersi  fissare  e tratte- 
nere. 

§■  5.  Tal  cosa  in  modo  particolare  rauco  mandala  da  ».  fcgnazio  do’ tuoi  Eserckj. 

Oltre  di  ciò,  questo  avviso  e il  seguente  sono  necessari 
per  andare  ben  preparati  all’orazione  ; e così  molto  cal- 
damente ce  lo  raccomanda  il  santo  nostro  Padre:  Magno- 
pere  juvabit  ante  ingressum  cxercitii  tractanda  puncta 
comminisci,  et  numero  certo  prue  finire:  Gioverà,  dic’egli, 

( D.  lgn.  lib.  Exerc.  spir.  nota  3 hebdom.  4,  ) grande- 
mente il  rimetterci  bene  in  mente  r punti  che  si  hanno 
da  meditare  e portare  seco  il  numero  determinato  di  es 
si.  E leggiamo  di  lui , che  così  l’osservava  non  solo  nei 
suoi  principj,  ma  anche  di  poi  essendo  già  vecchio  ; che 
leggeva  e preparava  la  sera  il  suo  esercizio  da  poi  fare 
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su  la  metà  della  notte,  c con  questo  in  mente  si  metteva 
a riposare.  Non  pensi  dunque  alcuno,  che  questa  sia  cosa 
da  Novizj  solamente.  E ancorché  uno  sappia  bene  quel- 
l’esercizio che  ha  da  meditare  , per  averlo  già  meditato 
altre  volte  ; ad  ogni  modo  è molto  ben  fatto  il  prevederlo 
di  nuovo , specialmente  perchè  la  materia  di  quello  es- 
sendo ordinariamente  parole  della  divina  Scrittura  det- 
tate dallo  Spirito  santo,  il  leggerle  co»  un  poco  di  quiete 
e di  posatezza  eccita  una  nuova  attenzione  e devozione 
per  meditarle  e cavarne  maggior  frutto.  » 

* 

§ 6.  Altro  rimedio  , subito  svegliati  metterci  io  memoria  i punti  della  meditatone. 

, » 

Ci  ajuterà  ancora  grandemente  a questo , che  subito 
svegliati , senza  ammettere  altri  pensieri , pensiamo  al- 
T esercizio' che  abbiamo  da  fare  , preparandoci  per  l’o- 
razione con  qualche  considerazione  accomodata  a quello 
che  abbiamo  da  meditare,  tassiano  . s.  Bonaventura  , e 
s.  Giovanni  Climaco  tengono  per  molto  importante  que- 
sto avviso,  e dicono,  (D.Bonav.  in  infor.  Novit.  p,  1.  c.) 
4.  Cum  evigilas  sLalim  omnes  cogitationes  tuas  abjice  de 
corde  tuo  , et  off'er  Deo  primilias  cogitationum  tuarum. 
che  da  questo  suol  dipendere  l’andamento  dell’orazione 
e per  conseguenza  il  buon  ordine  e la  buona  disciplina 
di  tutto  il  giorno.  E san  Gio.  Climaco  avvertisce.  (D.  Jo. 
Clim.  c.  21.)  che  come  il  demonio  vede,  che  questa  cosa 
è di  tanta  importanza,  sta  con  molta  diligenza  e solleci- 
tudine aspettando,  che  ci  svegliamo,  per  occupare  subito 
l’alloggiamento  e cogliere  per  sé  le  primizie  di  tutto  il 
giorno.  E dice,  che  fra  gli  spiriti  maligni  ve  n’  è uno  che 
chiamano  precursore,  il  quale  ha  per  ufficio  di  star  aspet- 
tando per  assalirci  di  notte  quando  ci  svegliamo  dal  son- 
no , anche  prima  che  finiamo  di  svegliarci  , quando  la 
persona  non  istà  ancora  affatto  in  sé,  per  metterci  avan- 
ti cose  bruite  e sporche,  o alcune  altre  impertinenti , e 
pigliare  il  possesso  di  tutto  il  giorno  , parendogli , che 
tutto  sarà  di  colui  che  prima  occuperà  il  cuore.  Perciò 
importa  grandemente,  che  noi  altri  ancora  stiamo  molto 
all’erta  e su  l’avviso  per  non  dar  adito  a questa  malizio- 
sa astuzia  deU’inimico ; ma  che  subito  svegliandoci,  e 
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appena  aperti  gli  occhi,  sia  messa  in  possesso  del  nostro 
cuore  la  memoria  del  Signore,  avanti  che  altro  estraneo 
pensiero  occupi  la  stanza.  Di  che  ci  avvertisce  anche  il 
n.  s.  Padre,  e aggiunge,  (S.  P.  N.  lon.  lib.  Exerc.  spir . 
Addit.  2 prioris  ebd .,  ed  Addit.  5.  nebd.  2.  et  in  1.  mo- 
do orandi.)  che  l’istesso  a proporzione  si  ha  da  osservare 
quando  l’orazione  si  fa  in  altra  ora  , ritirandoci  r e rac- 
cogliendoci un  pochetto  prima  a pensare  ove  vo’io  e di- 
nanzi a chi  ho  da  comparire  ? e rivolgendo  brevemente 
per  la  memoria  l’esercizio  che  abbiamo  da  meditare,  co- 
me chi  accorda  il  liuto  per  suonare.  E generalmente  di- 
ceva il  n.  s.  Padre,  che  dall’osservanza  di  questi  e di  al- 
tri simili  avvertimenti , che  pgli  chiama  Addizioni , di- 
pendeva in  gran  parte  il  far  bene  l’orazione  e il  cavar 
frutto  da  essa.  E noi  altri  l’esperimentiamo  molto  ordi- 
nariamente, che  quando  andiamo  ben  preparati  e osser- 
viamo bene  questi  avvertimenti,  camminiamo  bene  nel- 
l’orazione : e quando  no,  camminiamo  in  essa  assai  male. 

§ 7. 11  uvu  pfcpauf»!  p«r  l uMttuud  « uu  UoUr  Di®. 

Dice  lo  Spirito  santo  per  mezzo  dei  Savio  : Ante  ora • 
tionem  praepara  animam  tuam  : et  noli  esse  quasi  homoy 
qui  tentai  Deum  : (Eccli.  18.  23.)  Avanti  l’orazione  pre- 

E arati  bene  per  essa  e non  sii  come  un  uomo  che  tenta 
do.  Notano  s.  Tommaso  e s.  Bonaventura  sopra  queste 
parole  , ( D . Tho.  2.  2.  q.  97.  or.  3.  ad.  2.  D Bonav.  in 
opusc.  cui  titulus  est  Reg.  nov.  c.  2.)  che  l’andare  all’ora* 
* zione  senza  preparazione  è come  tentar  Dio.  Perchè  ten- 
tare Dio,  dicono  i Teologi  e i Santi , che  è voler  conse- 
guire qualche  cosa  senza  adoperare  i mezzi  ordinati  e 
necessarj  per  conseguirla  ; come  se  uno  dicesse  : Non  vo- 
glio mangiare  , chè  senza  questo  ben  può  Iddio  mante- 
nermi in  vita  ; egli  mi  manterrà  vivo  : questo  sarebbe 
tentar  Dio  e domandare  miracolo  senza  necessità  : come 
disse  Cristo  N.  S.  al  demonio  quando  lo  portò  sul  pinna- 
colo del  Tempio  , e gli  persuadeva  , che  di  là  si  gettasse 
a basso,  perchè  Dio  avrebbe  comandato  ai  suoi  Angeli , 
che  l’avessero  preso  e portato  in  palma  di  mano  : al  che 
egli  rispose  : La  Scrittura  dice  : Non  tentabis  Dominimi 
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Deum  tuum:  (Mettili.  4.  7.)  Non  tenterai  il  tuo  Dio  e Si- 
gnore : lo  posso  scendere  giù  per  la  scala  : cotesto  altro 
modo  è tentar  Dio  e domandare  che  faccia  miracolo  sen- 
za necessità.  È dunque  tanto  principale  e tanto  necessa- 
rio mezzo  per  l’orazione  il  prepararci  per  essa,  che  il  Sa- 
vio dice,  che  il  voler  far  orazione  senza  questa  prepara- 
zione è come  tentar  Dio  e voler  che  faccia  teco  miracoli. 
Ben  vuole  il  Signore,  che  facciamo  buona  orazione  e con 
molta  attenzione  e riverenza  , ma  per  li  mezzi  ordinarj , 
cioè  disponendoci  e preparandoci  per  essa  nel  modo  che 
abbiamo  detto. 


CAPO  VIGESIMOTERZO 

d’  una  consolazione  grande  per  quelli 

CHB  SONO  MOLESTATI  DA  DISTRAZIONE  NELL’ORAZIONE. 

] 1.  UUKJAaIUIM  nou  ytrgiutilCéllO  quaudo-BOUO  MVtlo&Ufie. 

Per  consolazione  di  quelli  che  sono  molestati  da  que  - 
sta  tentazione,  nota  s.  Basilio,  (D.  Basii,  in  Const.  mon. 
c.  2.)  che  neH’orazione  allora  solamente  s’offende  Dio  con 
questi  pensieri  e distrazioni,  quando  uno  per  volontà  sua, 
avvertentemente,  e conoscendo  quello  che  fa,  sta  distrat- 
to e con  poca  riverenza  e rispetto  Colui  che  nell’orazio- 
ne si  mette  a posta  a pensar  allo  studio , o all’ufficio  , o 
al  negozio,  merita  molto  bene,  che  Dio  lo  lasci  star  solo- 
e lo  castighi  Qui  calza  bene  quello  che  dices.  Crisosto- 
mo : (D.  Chrys.  ho.  17.  in  varia- loca.  Matth.  to.  2.)  Tu 
non  audis  orationem  tuam  , et  Dominum  vis  audire  pre- 
cetti tuam  ? Come  vuoi,  che  Dio  ti  oda , se  tu  non  odi  te 
stesso  ? Ma  quando  uno  fa  moralmente  quello  che  è in 
se,  e per  fragilità  si  distrae  , nè  può  stare  con  tanta  at- 
tenzione quanta  vorrebbe  ; ma  il  cuore  lo  lascia  e se  ne 
scappa  altrove  , secondo  quello  che  dice  il  Profeta  Cor 
meum  dereliquit  me  ; (Psal.  39.  13  ) allora  il  Signore  non 
se  n’offende  ; anzi  se  ne  muove  a compassione  e miseri- 
cordia : perchè  conosce  benissimo  la  nostra  infermità  e 
deliolezza  : Quomodo  miserelur  pater  filiorum , misertus 
est  Dominus  timenlibus  se  ; quoniam  ipse  cognovil 
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inentum  nostrum,  (ibid.  102.  13.)  Siccome  il  padre  che 
ha  un  figliuolo  frenetico  lo  compatisce  e sente  gran  do- 
lore quando  vede,  che  cominciando  egli  a parlare  a tuo- 
no, tutto  in  un  tratto  salta  fuori  in  ispropositi  ; così  quel 
pietosissimo  Padre  celeste  si  muovea  pietà  e compassione 
di  noi  altri  quando  vede,  che  è tanta  la  debolezza  e l’in- 
fermità della  nostra  natura  , che  nel  meglio  del  nostro 
parlare  seco  sensatamente , saltiamo  in  mille  pensieri 
spropositati.  E così  quantunque  uno  non  senta  devozio- 
ne ne  quiete  nell’orazione , ma  molto  grande  aridità  e 
combattimento  di  pensieri  e immaginazioni,  e stia  a que- 
sto modo  tutto  il  tempo  dell’orazione  ; non  lascia  per 
questo  quella  orazione  di  essere  molto  grata  a Dio  N.  S., 
e di  gran  valore  e merito  nel  suo  divino  cospetto  ; anzi 
suole  molte  volte  essere  più  grata  e meritoria,  che  se  gli 
fosse  passata  con  molta  devozione  e consolazione , per 
avere  patito  e sopportato  in  essa  maggiore  travaglio  e 
difficoltà  per  amore  di  Dio.  Nè  meno  lascia  egli  di  con- 
seguire con  quella  orazione  grazia  e favori  per  servir  me- 

fjlio  il  Signore  e per  crescer  maggiormente  in  virtù  e per- 
èzione,  ancorché  egli  non  se  ne  accorga  : come  avviene 
all’infermo  , quando  mangia  un  cibo  di  sostanza  , che 
sebbene  non  vi  sente  gusto  nè  sapore,  ma  fastidio  e tor- 
mento, ne  riceve  nondimeno  forza  e si  conserva  e si  ali- 
menta con  esso. 


§ 2,  Per  questo  Don  ti  dee  lasciar  l'oraiiooe.  N 

Da  quel  che  si  è detto  si  può  vedere,  che  è grande  in  - 
ganno  e grave  tentazione  il  lasciar  uno  l’orazione  per 
trovarsi  in  essa  con  molti  vani  pensieri  e tentazioni.  So- 
lamente bisogna  che  stiamo  avvertiti,  che  con  questa  oc- 
casione e sotto  colore  di  non  poter  più  resistere  non  en- 
tri in  noi  la  tiepidezza  e lentezza,  o rilassazione , e siamo 
molto  fievoli  e facili  ad  essere  trasportati  da  tutti  i venti, 
lasciando  con  trascuraggine  e negligenza  andar  vagando 
il  pensiero  e l’immaginazione  per  dove  vuole  , siccome 
diremo  appresso  più  pienamente  ; (Vid.  infra  Traci.  8. 
c.  30.  n.  2.  3.)  ma  che  facciamo  quanto  possiamo  dal 
canto  nostro  e procuriamo  con  molta  diligenza  e solle- 
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citudine  di  adocchiare  e scacciare  i pensieri  come  il  san- 
to patriarca  Abramo  adocchiava  e scacciava  gli  uccelli 
che  calavano  sopra  il  sacrificio.  ( Gen . 15.  11.)  Facendo 
noi  in  questo  moralmente  quanto  possiamo  dalla  parte 
nostra  , non  accade  pigliarsi  fastidio  del  rimanente.  Si 
legge  di  s.  Brigida  , [Ref.  Rlos.  c.  3.  Monil.  spirit.)  che 
trovandosi  molestata  da  molte  tentazioni  nel  tempo  del- 
l’orazione, e per  questo  molto  affannata,  le  apparve  una 
volta  la  Madonna  santissima,  e lenisse  : Il  demonio  in- 
vidioso del  bene  degli  uomini  procura , quanto  può , di 
far  lor  nascere  impedimenti  e disturbi  quando  stanno 
nell’orazione  : ma  tu,  figliuola,  ancorché  sii  molestata  in 
essa  da  qualsivoglia  tentazione,  per  quanto  sia  cattiva  e 
ti  paja  di  non  poterla  scacciare  , procura  di  perseverare 
quanto  puoi  nella  tua  buona  volontà  e ne’  tuoi  santi  de- 
siderj  ; e questa  sarà  molto  buona  e molto  utile  orazione, 
e di  gran  merito  dinanzi  a Dio.  E di  sopra  abbiamo  sug- 
gerito un  mezzo  molto  buono  per  riparare  quello  che  ci 
pare  d’aver  perduto  per  cagione  delle  distrazioni.  ( Supra 
cap.  18.  ».  6.) 

CAPO  VIGESIMOQUARTO 

DELLA  TENTAZIONE  DEL  SONNO  : D’ONDE  PROCEDE  : , 

E DE’  RIMEDI  CONTRO  DI  ESSA. 

I* 

§ I.  VaaÌc  cagioni  di  que«u  tentazione,  e rimedi  mi.. 

La  tentazione  del  sonno  , che  è un’altra  specie  di  di- 
strazione, può  procedere  alcune  volte  da  cagione  natu- 
* rate,  come  da  mancanza  di  dormire  , da  grande  strac- 
chezza e fatica,  dall’età,  dal  troppo  mangiare  e soverchio 
bere , benché  sia  acqua.  Alcune  altre  volte  procede  dq 
tentazione  del  demonio  ^siccome  raccontavano  que’ santi 
Padri  deH’Erepio,  che  Dio  faceva  vedere  loro  in  ispirito{ 
che  vi  erano  certi  demonj  i quali  si  mettevano  sopra  i 
colli  e le  teste  de’  Monaci  e li  facevano  dormire  ; e altri 
che  mettevano  loro  il  dito  in  bocca  e li  facevano  sbadi- 
gliare. Alcune  altre  volte  procede  da  nostra  rilassatezza 
e negligenza , e dallo  starsene  uno  nell’orazione  con  tal 
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composizione  di  corpo  che  dà  occasione  al  sonno.  11  prin- 
cipale rimedio  che  si  dà  per  questo  è quello  che  abbia- 
mo detto  per  l’attenzione;  cioè  , ( Supra  Gen.  22.  n.  1.) 
che  ci  ricordiamo  di  stare  alla  presenza  di  Dio  : che  sic- 
come uno  che  sta  alla  presenza  di  un  gran  Principe  non 
ardisce  d’addormentarsi;  così  noi  altri,  se  consideriamo, 
che  stiamo  dinanzi  alla  Maestà  di  Dio  e che  egli  ci  sta 
guardando,  ci  vergogneremo  assai  di  addormentarci  nel- 
l’orazione. È anche  baon  rimedio  l’alzarsi  in  piedi , il 
non  appoggiarsi,  il  lavarsi  gli  occhi  con  acqua  fresca  ; e 
sogliono  alcuni  portare  a questo  effetto  un  pannicello 
bagnato,  per  quando  sono  molestati  da  questa  tentazio- 
ne. Altri  si  ajutano  col  guardare  il  cielo,  o con  tenere  il 
lume  acceso  nella  stanza,  o coll’andarsene  a far  orazione 
avanti  il  santissimo  Sacramento  in  compagnia  di  altri  ; o 
col  farsi  una  disciplina  prima  dell’orazione  , con  che  re- 
stano svegliati  e devoti.  Altri  nell’istessa  orazione  si  dan- 
no qualche  tormento  col  quale  si  svegliano  : e quando 
stanno  soli,  si  mettono  per  qualche  poco  di  tempo  colle 
mani  in  croce.  Ajuta  anche  a questo  il  parlare  e dire  al- 
cune orazioni  vocali , con  che  la  persona  si  sveglia  e si 
ravviva  assai,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  (ibid.  n.  3.) 
Di  questi  e di  altri  simili  rimedj  è bene  che  ci  vagliamo, 
chiedendo  al  Signore , che  ci  guarisca  da  questa  infer- 
mità. 


g * . Castighi  di  chi  si  i lasciato  sincere  da  qaeala  tenta liooe. 


Cesareo  ne’  suoi  Dialoghi  racconta  di  un  Religioso  del 
suo  Ordine  Cisterciense,  che  si  soleva  molte  volte  addor- 
mentare nell’orazione;  e dice,  ( Caes . I.  4.  dialog.  c.  29. 
Ibidem.  I.  4.  cap.  88  ^ che  gli  apparve  una  volta  Cristo 
nostro  Redentore  Crocifìsso  colie  spalle  voltate  verso  di 
lui , c gli  disse  : perchè  sei  lento  e pigro  non  meriti  di 
veder  la  mia  faccia.  Racconta  ivi  d’un  altro  il  quale  fu 
più  aspramente  corretto,  perchè  stando  egli  in  orazione 
nel  Coro  e dormendo  come  soleva,  si  spiccò  un  Crocifis- 
so dall’altare  e andò  a dargli  una  guanciata,  tale,  che  se 
ne  mori  il  terzo  giorno.  Tutto  questo  ci  dà  molto  ben  a 
conoscere , quanto  dispiace  a Dio  questa  riiassazione  e 
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tiepidezza.  Il  Religioso  rimesso  e tiepido  dice  ivi  Cesareo 
che  provoca  Dio  a vomito,  secondo  quel  passo  dell’Apo- 
calissi  : Quia  tcpidus  es  ...  . incipiam  te  evomcrc  ex 
ore  mco.  (Apoc.  3.  16.)  Dice  s.  Romoaldo  abbate,  Fonda- 
tore dell’Ordine  Camaldolese,  racconta  Pietro  Damiano  , 
trattando  dell’orazione  che  facevano  i suoi  Religiosi,  ( D . 
Pet.  Davi,  de  s.  Romual  ) che  era  fra  loro  tanto  grave 
colpa  il  sonnacchiare  alquanto  nel  tempo  dell’orazione  , 
che  s.  Romoaldo  non  permetteva,  che  quel  giorno  cele- 
brasse colui  che  fosse  incorso  in  tal  colpa  , pel  poco  ri- 
spetto col  quale  era  stato  nel  cospetto  del  Signore  che 
aveva  da  ricevere. 

CAPO  VIGESIMOQUINTO 

QUANTO  CONVENGA  PIGLIARE  ALCUNI  TEMPI  STRAORDINARI 
PER  DARSI  PIU’  ALL*  ORAZIONE. 


§ 1.  Necessità  di  questi  tempi  straordinari. 

Siccome  gli  uomini  del  mondo  hanno  pel  corpo,  oltre 
la  refezione  di  ciascun  giorno,  le  loro  feste  straordinarie 
e i loro  banchetti  nei  quali  sogliono  eccedere  l'ordinario; 
così  anche  conviene  che  noi  altri,  oltre  P orazione  coti- 
diana  , abbiamo  le  nostre  feste  e facciamo  i nostri  ban- 
chetti spirituali  nei  quali  l’anime  nostre  non  mangino  a 
misura  come  gli  altri  giorni , ma  piuttosto  cerchino  di 
riempirsi  ad  abbondanza  della  dolcezza  e grazia  del  Si- 
gnore. E la  natura  istessa  ce  l’insegna  ; poiché  veggiamo, 
che  non  si  contenta  della  rugiada  che  cade  ogni  notte 
sopra  la  terra,  ma  vuole,  che  alle  volte  ancor  piova  una 
settimana,  e due,  senza  cessare  , e tutto  ciò  fa  di  biso- 
gno, acciocché  venga  la  terra  ad  essere  tanto  inzuppata 
d’acqua,  che  non  vagliano  poi  le  solate  nè  i venti  a dis- 
seccarla. Ora  così  ancora  conviene  che  l’ anime  nostre  , 
oltre  l’ordinaria  rugiada  d'ogni  giorno,  abbiano  assegnati 
alcuni  tempi  straordinari  ne’  quali  vengano  ad  *esscre 
tanto  riempite  di  virtù  e di  sugo  di  devozione  , che  non 
siano  bastanti  le  occupazioni  nò  i venti  delle  tentazioni 
c gli  avvenimenti  del  mondo  a disseccarle.  E così  Ieggia- 
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mo  di  molti  Santi  c Prelati  della  Chiesa,  ( P.  Francisc. 
Arias  p.  2.  profect.  spiritualis  tract.  5.  de  oratione  c-  7.) 
die  lasciate  le  occupazioni  e i negozi  si  ritiravano  molte 
volte  per  qualphe  tempo  a luoghi  remoti  per  darsi  mag- 
giormente all’  orazione  e alla  contemplazione.  Si  legge 
del  santo  abbate  Arsenio,  ch'aveva  per  costume  di  pi- 
gliare un  giorno  della  Settimana  per  far  questo , ed  era 
H Sabato , nel  quale  perseverava  in  orazione  dalla  sera 
sino  alla  mattina  del  giorno  seguente. 

§ t.  Sodo  ìd  modo  ptriicolire  ventini  pir  non  iteipiure  nello  fini. 


E questa  cosa  è molto  importante  non  solo  per  cam- 
minare avanti  e per  crescere  maggiormente  in  virtù  e 
perfezione,  ma  anche  per  non  tornare  indietro  : percioc- 
ché è tanto  grande  la  debolezza  e la  miseria  dell’uomo  , 
e l'inclinazione  che  abbiamo  al  male,  che  sebbene  alcune 
volte  cominciamo  con  fervore  i nostri  esercizi  spirituali, 
•nondimeno  subito  andiamo  allentando  e declinando  ap- 
poco appoco  da  quel  primo  fervore.  Siccome  l’acqua,  per 
molto  «oliente  che  sia , subito  che  è scostata  dal  fuoco 
ritorna  appoco  appoco  alla  sua  naturale  freddezza;  cosi 
noi  altri  ritorniamo  subito  alla  nostra  tiepidezza  e len- 
tezza, parendo,  che  l’abbiamo  più  radicata  e connatura- 
lizzata, che  l’acqua  il  freddo.  Sensus  enim  et  cogilatio  fiu- 
mani cordis  in  malum  prona  sunt  ab  adolescenza  sua  , 
dice  lo  Spirito  santo  ; (Gen.  8.  21.)  ed  altrove  : Quoniam 
nequam  est  ratio  eortm  , et  naturalis  malitia  ipsorum. 

( Sap . 12.  10.)  Come  veniamo  dal  niente,  così  ce  ne  ritor- 
niamo al  nostro  niente.  A questo  s’aggiunge,  che  stando 
noi  tanto  occupati,  quanto  stiamo  , chi  negli  studi , chi 
ne’ suoi  ministeri , chi  negli  uffici  e nelle  occupazioni 
esteriori,  abbiamo  di  ciò  più  particolare  necessità  : per- 
chè quantunque  le  occupazioni  siano  buone  e sante;  non- 
dimeno, siccome  il  coltello  s’ingrossa  di  filo  e lo  va  per- 
dendo coll’adoprarsi  ogni  giorno , e di  tempo  in  tempo 
bisogna  tornare  ad  arruolarlo  ; cosi  noi  altri  andiamo  in- 
grossandoci di  spirito  e trascurandoci  circa  il  proprio  no- 
stro profitto  per  ajutar  gli  altri.  Anche  i Filosofi  dicono 
colà,  -che  omnc  agens  agendo  repatitur:  Quello  che  fa  , 
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patisco  anch’esso  c si  va  consumando  da  sè  : e ciascuno 
prova  bene  in  so  stesso  (questa  cosa..  I*cr  questo  dunque  - 
importa  grandemente  il  ritirarci  in  certi  tempi,  sbrigan- 
doci da  tutte  l 'altre  occupazioni,  per  rimediare  a questo 
danno,  per  riparar  quello  che  si  va  consumando  ogni 
giorno  e per  acquistar  nuove  forze  da  poter  passar  avan- 
ti : perche  siamo  più  obbligati  a noi  medesimi  che  ai  no- 
stri prossimi,  e la  carità  bene  ordinata  ha  da  cominciar  • 
da  se  stesso.  ~ , 

§ 8.  Ed  «nclie  pei  riiuciro  di  maggiore  giovamento  a’  prossimi. 

Specialmente  anche  importa  molto  questa  cosa  per  lo 
medesimo  fine  d’ajutare  , e giovare  ai  prossimi.  Perchè 
è cosa  certa,  che  dal  maggior  profitto  nostro  dipende  il 
profitto  maggiore  de’  prossimi  ; onde  non  si  perde  tem- 
po co’ prossimi  in  quello  che  uno  piglia  per  sò  , anzi  si 
guadagna.  È questo  come  il  lasciar  riposare  i terreni  per 
un  anno,  acciocché  rendano  di  poi  maggior  frutto  11  pa- 
dre maestro  Àvila  diceva  , che  era  come  il  martellare  la 
pietra  da  mulino.  Onde  lo  star  uno  molto  occupato,  non 
solo  non  è motivo  bastante  per  lasciar  di  far  questo  ; ma 
anzi  quanto  più  sta  occupato  e ingolfato  in  ministeri  e in 
negozj , ha  tanto  maggiore  necessità  di  ricorrere  a que  - 
sto rimedio.  Quei  che  navigano  pel  mare  hanno  bisogno 
di  prender  porto  più  volte  per  ristorarsi  e per  rinnovare 
le  lor  provvisioni  ; così  ancora  quei  che  stanno  imbarcati 
in  negozi,  in  occupazioni,  e in  ministeri  coi  prossimi , e 
si  trovano  in  mezzo  a tante  occasioni  e pericoli , hanno 
bisogno  di  prender  più  volte  il  porto  della  solitudine  o 
del  ritiramento,  per  prender  un  po’ di  respiro,  per  rifar-' 
si,  e per  provvedersi  di  quel  che  bisogna  loro.  Nel  sacro 
Evangelio  abbiamo  di  ciò  un  esempio  molto  buono.  Nar- 
ra l’evangelista  s.  Marco,  che  gli  Apostoli  andavano  mol- 
to occupati  nei  ministeri  co'  prossimi  ; anzi  tanto  , che 
appena  avevano  tempo  da  mangiare , per  la  gran  molti- 
tudine di  gente  che  ricorreva  ad  essi  ; e che  essendo  an- 
dati a dar  conto  a Cristo  nostro  Redentore  di  quel  che 
passava,  disse  loro  : Venite  seorsum  in  deserlum  locum , 
et  requiescite  pusillum.  [Matth,  6.  31.)  Ritiratevi  un  po- 
Rodriquez,  — V.  III.  37 
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co  da  soli  a soli  nel  deserto.  Or  se  gli  Apostoli  avevano 
bisogno  di  questo  riposo  e ritiramento  , c questo  fu  lor 
consigliato  dal  Salvatore  del  mondo  ; quanto  maggior- 
mente ne  avremo  bisogno  noi  altri  ? 

§ * L'oraz  odo  t per  l'ooim»  quello  che  è il  sonno  pel  corpo. 

Dicono  molto  beno  quei  che  trattano  d’orazione  , che 
quel  clic  è il  sonno  pel  corpo  è l’oràziono  per  l’anima  : 
onde  la  sacra  Scrittura  la  chiama  sonno  : Ego  dormio , et 
cor  vieum  vigilat  : (Cani.  5.  2.)  e in  un  altro  luogo  : Ad- 
juro  vos,  filiae  Jcrusalcm,  ncsuscitclis  ncque  evigilare  fa- 
ciutis  Dilectam,  donec  ipsa  veiit  , (ibid.  8.  i.J  E dichia- 
rando tuttavia  più  questa  cosa  , dicono  , che  siccome  il 
corpo  si  ristora  col  sonno  corporale  e ripiglia  nuove  for- 
ze ; così  l’anima  si  ristora  con  questo  sonno  dell’orazione 
e ripiglia  nuova  lena  e nuovi  spiriti  per  affaticarsi  per 
Dio.  E di  più,  siccome  un  uomo,  ancorché  mangi  molto 
buoni  cibi,  se  non  ha  il  riposo  del  sonno  necessario  re- 
sta debole  e infermo,  e anche  va  a pericolo  di  perdere  il 
giudicio  ; così  colui  che  starà  occupato  assai  in  opere 
esteriori,  per  buone  e sante  che  siano , se  gli  mancherà 
il  sonno  e riposo  necessario  dell’orazione,  resterà  debo- 
le e infermo  nello  spirito  e in  pericolo  di  perdersi.  E per 
questo  dice  lo  Sposo  , che  non  isveglino  la  sua  Diletta  , 
sino  a tanto  ch’ella  non  voglia.  Quando  uno  si  sveglia  dal 
sonno  per  rumore  che  gli  vien  fatto  , è cosa  disgustosa  ; 
ma  quando  si  sveglia  per  esser  già  il  corpo  soddisfatto 
c consumati  i fumi  che  ascendono  al  cervello , è cosa 
molto  dilettevole  : ora  così  è dell’anima.  Dio  vuole , che 
nessuno  la  disturbi  nè  le  impedisca  la  sua  orazione  ; ma 
che  dopo  esservi  stata  quanto  sia  necessario  , allora  ella 
si  svegli  da  se  stessa  e s’impieghi  in  opere  di  carità;  per- 
chè così  queste  si  faranno  bene. 

§ 5.  Occasioni  nelle  quali  dee  uno  ritirarsi  in  questi  slraordinarj  cacrcizj. 

Ancorché  per  tutti  ed  in  ogni  tempo  sia  di  grande  im- 
portanza il  ritirarci  in  questi  esercizi  spirituali,  e il  darci 
per  più  lungo  tempo  all’orazione  , e quanto  più  lo  fare* 
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mo  tanto  meglio  sarà  ; nondimeno  particolarmente  in 
certe  congiunture  e occasioni  questo  è più  necessario  : 
come  quando  la  persona  vede  , che  Si  va  intiepidendo  e 
allentando  negli  esercizj  spirituali  di  orazione,  negli  esa- 
mi, e nella  lezione  spirituale  , non  facendoli"  più  come 
dovrebbe,  nè  cavandone  il  frutto  che  di  ragione  ne  avreb- 
be a cavare  : quando  vede  , che  Va  rimessa  e negligente 
nell’osservanza  delle  Regole  , e che  non  fa  più  conto  di 
certe  cose  piccole  ; quando  le  pare , che  non  cammina 
con  ispirito;  ma  che  tutta  sta  nell’esteriore  cd  è molto 
trasportata  dalle  cose  e da’  negozj  che  tratta.  Quando  an- 
che uno  vede  , che  non  finisce  di  vincere  se  stesso  e di 
mortificarsi  in  una  qualche  cosa  nella  quale  ne  ha  biso- 
gno, è molto  bene  ritirarsi  per  alcuni  giorni  in  questi 
esercizj  per  finir  di  risolversi  e di  vincersi;  perchè  potrà 
essere,  che  in  una  di  queste  ripassate  conseguisca  mag- 
gior grazia  dal  Signore  e maggior  fortezza  per  mortifi- 
carsi, per  riportar  vittoria  di  se  stesso , di  quello  che  ot- 
tener possa  colla  fatica  ordinaria  di  molti  giorni.  Spesso 
avviene,  che  uno  ordinariamente  va  zoppicando  , cade  -} 
e s’alza  ; e poi  in  alcuno  di  questi  esercizj  rientra  meglio 
in  se  stesso,  rimane  del  tutto  disingannato,  e si  risolve  a 

auello  che  gli  conviene,  muta  stile,  e piglia  nuovo  modo 
i procedere  : perchè  in  fine  lo  star  uno  tanto  tempo  so- 
litario e ritirato , trattando  con  se  stesso  e con  Dio  , è 
gran  disposizione  per  sentire , che  il  Signore  gli  parli  al 
cuore  e gli  faccia  molte  grazie  : Sedebit  solitarius , et  ta- 
cebit  : quia  levavit  super  se.  (Thren.  3.  28.)  S’alza  uno 
sopra  di  sè  , e diventa  un  altro.  E così  abbiamo  vedute 
mutazioni  straordinarie  per  questo  mezzo  ; e ancor  di 
presente.  Non  est  abbreviala  manus  Domini.  (Isa.  59. 1.) 
Non  dobbiamo  però  mai  diffidare,  ma  far  sempre  quanto 
possiamo  dal  canto  nostro.  Che  sai  tu  quel  che  Dio  sia 
per  operare  neU’anima  tua  mediante  questa  disposizio- 
ne ? potrà  essere  che  Dio  abbia  decretato  il  tuo  profitto 
e la  tua  perfezione  in  uno  di  questi  Esercizi.  Oltre  di  ciò, 
dopo  alcuni  lunghi  viaggi,  o dopo  alcuni  negozi  e occu- 
pazioni di  molta  distrazione,  pare  tanto  importante  que- 
sto ritiramento  , quanto  il  buon  governo  e trattamento 
del  corpo  dopo  una  lunga  infermità  ; acciocché  possa 
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ruomo  ritornare  in  se  e ristorarsi  di  quanto  avesse  per- 
duto. E per  l’istessa  ragione  è anche  molto  ben  fatto  il 
prevenirsi  con  certi  esercizi,  quando  alcuno  si  ha  da  met- 
tere in  simili  occupazioni,  per  poter  far  le  cose  con  mag- 
giore spirito  e senza  suo  detrimento?  La  medicina  pre- 
servativa è migliore  di  quella  che  risana  dopo  l’infermi- 
tà. E per  questo  resta  tra  noi  raccomandata  a tutti  i Su- 
periori, ( Clatid . Aquaviv.  in  suis  ordin.  et  hab.  c.  1.  ». 
6.  ordin.  General.)  che  prima  di  cominciar  ad  esercitare 
l’uflìcio  loro  si  ritirino  a fare  alcuni  giorni  di  esercizi.  E 
il  medesimo  è bene  di  fare  quando  alcuno  ha  d’andare 
in  qualche  lunga  missione.  Del  che  ci  diede  esempio  Cri- 
sto N.  R.,  ( Matth . 4.  1.)  il  quale  prima  di  cominciare  la 
predicazione  si  ritirò  per  quaranta  giorni  nel  deserto. 
Ancora  il  tempo  delle  tribolazioni  e de’  travagli , così 
propri  e particolari,  come  generali  di  tutta  la  Chiesa , o 
di  tutta  la  Religione  , è molto  buona  occasione  per  far 
questo  : perchè  l’aggiugnere  più  orazioni  e più  peniten- 
ze e mortificazioni,  è stato  sempre  un  mezzo  molto  usa- 
to nella  Chiesa  per  placar  Dio  c per  conseguire  da  lui 
misericordia. 

- t 

§ e . Seni’iltio  ai  hanno  a fare  almeno  una  Tolta  l’anno 
per  nostro  profitto. 

Tutte  queste  sono  molto  buone  occasioni  per  ritirarsi 
uno  in  questi  Esercizi.  Ma  non  accade  andar  cercando 
occasioni  per  far  questo  : la  nostra  propria  necessità  e 
il  nostro  interesse  ci  ha  da  sollecitare  a desiderarlo  e pro- 
curarlo spesso;  e almeno  non  dovremmo  mai  lasciar  passar 
anno  alcuno  senza  pigliare  queste  vacanze  spirituali , e 
farlo  mollo  da  vero  e molto  di  cuore  : perciocché  una 
cosa  di  tanta  sostanza , quanto  questa  , in  nessun  modo 
si  ha  da  fare  per  cerimonia  , nè  per  complimento  , o per 
mera  apparenza.  Il  Signore  ha  dato  questo  mezzo  in  un 
modo  particolare  alla  Compagnia  , non  solo  per  nostro 
proprio  profitto,  ma  ancora  per  aiutare  e giovare  ai  no- 
stri prossimi  : e così  nelle  Bolle  del  nostro  Istituto  si 
mette  questo  per  uno  de’  principali  mezzi  chela  Compa- 
gnia abbia  per  aiuto  de’próssimi.  E questa  è un’altra  ra- 
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giohe  molto  principale  per  la  quale  vuole  anche  il  N.  S. 
P.  che  noi  altri  usiamo  assai  questi  Esercizi,  e ce  la  met- 
te nelle  Costituzioni  e nelle  Regole  de’  Sacerdoti  : ( 4 ,p. 
Const.  c ■ 8.  §.  5.  reg,  7.  Sacerd.J  Ut  in  hoc  annorum spi- 
ri tualium  genere  tractando  , quod  Dei  grada  ad  ipsius 
ohsequium  tantopere  conferre  cernitur , dexteritatem  ha- 
bere  possint  Acciocché  siamo  molto  addestrati  in  que- 
sta sorta  d’arme  tanto  giovevoli  a poter  guadagnar  altri. 
Per  questo  mezzo  guadagnò  il  Signore  il  n.  s.  p.  Igna- 
zio : per  questo  mezzo  guadagnò  i suor  Compagni  : per 
questo  mezzo  da  quel  tempo  in  qua  si  sono  guadagnati 
molti  altri  così  di  dentro  comedi  fuori  della  Compagnia: 
e negli  uni  e- negli  altri  abbiamo  veduto  essere  il  Signore 
concorso  con  maravigliosi  effetti  al  fine  preteso  , come 
con  un  mezzo  in  sì  distinta  maniera  datoci  per  questo 
dalla  sua  mano  ; e così  dobbiamo  aver  gran  fiducia,  che 
per  lo  medesimo  mezzo  aiuterà  anche  noi  altri  e ci  farà 
molte  grazie. 

§ 7.  Indulgenza  plenaria  conceduta  da  Paolo  V.  a chi  fa  questi  Esercizi. 


Aggiungo  a quel  che  si  è detto  un’  altra  cosa  molto 
principale  , la  quale  ci  dee  ajutare  e inanimar  grande- 
mente a questo  , che  è il  singoiar  favore  e grazia  che  la 
Santità  di  Paolo  Quinto  ha  fatta  in  questo  particolare  a 
tutti  i Religiosi  nella  Bolla  , o Costituzione  sua , spedita 
ai  ventitré  di  Maggio  dell’anno  mille  seicènto  sei,  primo 
del  suo  Pontificato  , dichiarando  lo  Indulgenze  che  go- 
dono e goderanno  neH’avvenire  i Religiosi  : ( In  Bull, 
eman.  die  2'i.Maii  1G06. quam  indulg.  deind.extend.  edam 
ad  ocliduum.  Alex.  VII.  in  Bull,  sub  die  12.  Octob.  1657.) 
ove  concede  plenaria  Indulgenza  e remissione  di  tutti  i 
peccati  a tutti  i Religiosi  di  qualsivoglia  ordine  che  sia- 
no , i quali  per  lo  spazio  di  dieci  giorni  si  ritireranno  a 
fare  questi  Esercizj  spirituali , da  conseguirsi  ciascuna 
volta  che  ciò  faranno.  Nel  che  si  vede  bene  la  stima  che 
fa  la  Santità  Sua  di  questo  mezzo  e quella  che  siamo  te- 
nuti di  farne  noialtri.  E per  maggior  consolazione  di 
tutti  ne  riporterò  qui  le  parole  istesse  del  Pontéfice  in 
latino  e in  volgare , che  sono  le  seguenti  : Iis  vero , qui 
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eie  suorum  Superiorum  licentia  a negotus  per  decerti  cties 
alieni  in  cella  commorabuntur  , aut  ab  aliorum  conver- 
satone separati , in  piorum  librorum,  et  aliarum  rerum 
'spiritualium , animos  ad  devotionem  et  spiritum  inducen- 
tium  lectionibus  'operarti  suam  dederint  ; addendo  saepe 
consideraliones  et  meditationes  mysteriorum  Fxdei  Caino- 
licae  Divinorwn  Beneficiorum , quatuor  Novissimorum, 
Passionis  Domini  nostri  Jesu  Chris  li,  et  aliorum  exerci- 
tiorum  orationum  jaculatoriarum,  aut  vocalium , sallem 
ver  duas  horas  in  diem  et  noclem , orationibus  mentali- 
bus  se  se  exercendo , faciendo  eodem  tempore  confessio- 
nem qeneralem,  aut  annualem,  vel  ordinarium,  Sanctis- 
simum  Eucharistiae  Sacramentum  sumpsennt , aut  Alis- 
sam  celebraverint  : quoties  idegerint,  prò  quolibet  prae- 
diclorum  Exercitiorum  plenariam  similiter  omnium  pec - 
catorum  suorum  Indulgentiam  , et  Bemissionem  , mise- 
ricordi  ter  in  Domino  concedimus.  Item  a tutti  quegli  1 
quali  con  licenza  de’lor  Superiori  segregati  da  negozi  a 
dalla  pratica  e conversazione  degli  altri,  e ritirati  in  cel- 
ila per  dieci  giorni  si  eserciteranno  in  lezione  di  libri  pu 
e in  altre  cose  spirituali  che  muovono  il  cuore  a spirito 
e a devozione  , aggiungendovi  spesso  considerazioni  e 
meditazioni  de 'Misteri  della  Fede  Cattolica  , de  Benefici 
Divini  de 'quattro  Novissimi  della  Passione  di  Gesù  Cri- 
sto Signor  nostro  , e altri  esercizi  di  orazioni  giaculato- 
rie o vocali  esercitandosi  in  orazione  mentale  almeno 
per  due  Ore  il  giorno  fra  dì  e notte  ; facendo  nel  detto 
tempo  la  confession  generale , o annuale  , o ordinaria  , 
c ricevendo  il  santissimo  Sacramento  dell’Eucaristia  , o 
dicendo  Messa  ; ciascuna  volta  che  faranno  1 suddetti 
esercizi  , concediamo  loro  misericordiosamente  nel  Si- 
gnore Indulgenza  plenaria  e remissione  di  tutti  i loro 
peccati. 
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CAPO  VIGESIMOSESTO 

DEL  FRUTTO  CHE  ABBIAMO  DA  CAVARE  DA  QUESTI 
ESERCIZI  QUANDO  CI  RITIRIAMO  A FARLI. 

I ' 

g I . Primo  fratto  degli  Eurciij  , migliorila!  nelle  operazioni  ordinarie. 

In  tre  cose  principalmente  abbiamo  da  metter  gli  oc- 
chi , affine  di  cavarle  per  frutto  dagli  Esercizi.  La  prima 
è rinnovarci  in  quelle  cose  ordinarie  che  facciamo  ogni 
giorno  e perfezionarci  in  esse;  perchè  tutto  il  nostro  pro- 
fitto e la  nostra  perfezione  consiste  nel  far  queste  cose 
ordinarie  ben  fatte , come  abbiamo  detto  a suo  luogo. 
( Vide  supra  Tract.  2.  c.  1.  2.  ) Nè  si  pensi  alcuno  , che 
il  far  gli  Esercizi  sia  per  istarsene  ivi  ritirato  otto,  o quin- 
dici giQrni , e per  far  orazione  per  molto  tempo  : non  è 

Eer  questo  che  si  fan  gli  Esercizi , ma  perchè  l’uomo  ab- 
ia  da  uscir  da  essi  con  aver  preso  un  buon  abito  a far 
meglio  la  sua  orazióne  e ad  osservare  le  Addizioni  e i do- 
cumenti che  si  danno  per  farla  come  si  dee  ; con  aver 
preso  un  buon  abito  a far  bene  i suoi  esami , a dire  o ad. 
udir  bene  la  Messa  e l’Ufficio  Divino , a far  con  frutto  la 
lezionè  spirituale  ; e così  di  tutto  il  resto.  Per  questo  ef- 
fetto si  disoccupa  uno  per  quel  tempo  dall’altre  occupa- 
zioni, per  attuarsi  e per  esercitarsi  in  far  bene  queste 
cose  , acciocché  così  esca  fuori  rinnovato  e avvezzo  a 
farle  poi  in  quel  modo  in  cui  le  ha  fatte  in  quel  tempo. 
E così  dice  il  n.  s.  Padre,  ( D.  Ign.  li.  Exerc.  spir.  in 
Addit-  1.  heb.  nota  4.  et  in  2.  heb-  die  5.  et  heb.  3.  nota  4. 
post.  2.  contempi.  ) che  in  tutto  il  tempo  che  dureranno 
gli  Esercizi  ( che  quando  si  fanno  intieramente  suol  es- 
sere lo  spazio  di  un  mese  ) si  faccia  l’esame  particolare 
sopra  l’osservanza  delle  Addizioni  e sopra  il  far  con  di- 
ligenza ed  esattezza  gli  Esercizi  spirituali,  notando  i man- 
camenti che  si  faranno  circa  l’uno  e l’altro , acciocché  la 
persona  resti  abituata  e avvezza  a fare  per  l’avvenire  tutte 
queste  cose  molto  bene.  E replica  questo  molte  volte  , 
come  quegli  che  ben  conosceva  la  grande  utilità  che  ne 
può  provenire.  E non  solamente  circa  gli  Esercizi  spiri- 
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tuali , clic  ò la  cosa  principale  c quel  che  ha  da  dar  forza 
e spirito  a tutto  il  resto  ; ma  circa  tutti  gli  altri  esercizi 
ed  occupazioni  esteriori  ha  da  uscir  uno  dagli  Esercizi 
molto  approfittato  , cavando  da  essi  lena  per  far  meglio 
per  l’avvenire  il  suo  ufficio  c i suoi  ministeri  , e per  os- 
servare meglio  le  sue  Regole.  Di  maniera  cne  il.  frutto 
degli  Esercizi  non  6 per  que’giorni  soli  , ma  principal- 
mente per  dopo  : onde  quando  uno  esce  dagli  Esercizi , 
si  ha  da  vedere  il  frutto  di  essi  nelle  opere  ed  azioni  sue. 

§ t.  Secondo  fruito;  emendarci  da’nostri  difetti  più  abituali. 

La  seconda  cosa  che  dobbiam  procurare  dicavare  da- 
gli Esercizi , è vincerci  e mortificarci  in  alcune  cose 
nocive  e in  alcune  imperfezioni  che  abbiamo.  Fissi 
ciascuno  gli  occhi  in  quelle  cose  nelle  quali  suole  più 
ordinariamente  inciampare  , o esser  cagione , che  gli 
altri  inciampino,  offendendosi  e scandalizzandosi  di  es- 
se , c procuri  di  uscire  dagli  Esercizi  emendato  da 
quelle  , e allora  avrà  fatto  molto  buoni  Esercizi,  che 
per  questo  particolarmente  sono  instituiti , e questo  è 
il  fine  di  essi.  Onde  il  titolo  clic  mette  il  nostro  san- 
to Padre  negli  Esercizj , nella  nostra  lingua  volgare  è 
questo  : Meditazioni  spirituali , per  vincer  V uomo  sa 
stesso  , e per  ordinare  la  sua  vita  e i suoi  affetti 
a magqior  servizio  di  Dio  Signor  nostro  : di  ma- 
niera clic  Tuomo  dee  procurare  di  uscire  dagli  Esercizi 
mutato  e cambiato  in  un  altro  uomo  : Et  mulaberis  in 
virum  alitivi,  come  disse  Samuele  aSaulc,  (i.Heg. 
10.  6 .)  ovvero  , In  virimi  perfectum , in  un  uomo  per- 
fetto , come  dice  s.  l’aolo.  ( ad  Eph.  4. 13.,)  In  sostanza 
bisogna  , che  dalle  sue  azioni  apparisca  , che  ha  latto 
gli  Esercizi , onde  se  prima  era  amico  di  parlare  e di  per- 
der tempo,  si  vegga,  che  è diventato  amico  del  silenzio 
e del  ritiramento  : se  prima  era  amico  delle  delicatezze 
c delle  sue  comodità  , si  vegga , che  è divenuto  amico 
della  mortificazione  e della  penitenza:  se  prima  nel  par- 
lare usava  parole  mortificative  non  le  usi  più:  se  pri- 
ma era  negligente  c rilassato  nell’  osservanza  delle  Re- 
gole , e non  faceva  conto  delle  cose  piccole , sia  per 
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1’  avvenire  molto  ubbidiente  e molto  puntuale , e fac- 
cia conto  ancora  delle  cose  molto  piccole  e minute  , e 
che  colla  grazia-  del  Signore  non  faccia  errore  nè  man- 
camento alcuno  apposta.  Perchè  se  la  persona  se  n’ha  da 
restare  colle  medesime  cose  pregiudiciali  e co 'medesimi 
difetti  e mancamenti,  e ha  da  uscirsene  il  medesimo  che 
era  prima , a che  servono  gli  Esercizi  ? 

§ 3 . Esempio  * questo  proposito. 

S.  Ambrogio  racconta  di  un  giovinetto  una  cosa  che 
già  che  la  dice  egli  la  potremo  dire  noi  altri  ancora.  ( D. 
Ambros.  1. 2.  depoénit.  c.  10.)  Era  stato  questi  molto  dia; 
soluto  , ed  essendogli  occorso  di  fare  un  lungo  viaggio  , 
in  quel  tempo  mutò  vita  : ritornato  poi  alla  patria  s’in- 
contrò colla  sua  mala  pratica  di  prima  ; e perchè  se  ne 
passava  di  lungo  , senza  farne  conto  alcuno  , essa  , ma- 
ravigliata, e pensandosi , che  non  l’ avesse  conosciuta  , 
se  gli  accostò  e gli  disse  : Io  sono  colei  : ed  egli  rispose: 
ma  io  non  sono  colui.  Veniva  cambiato  e mutato  in  un 
altro.  In  questo  modo  abbiamo  da  mutarci  e cambiarci 
noi  altri,  sicché  possiamo  dire  coll’Apostolo:  Vivo  autem 
jam  non  ego  : vivit  vero  in  me  Chris tus.  (ad  Gal.  2 20.) 
Vivo  io,  non  più  io  : non  vive  più  colui  che  viveva  anti- 
camente nella  legge  , colui  che  perseguitava  la  Chiesa  ; 
( D.  Hieron.  sup.  haec.  verba.  ) ma  Cristo  è quegli  che 
vive  in  me.  E questo  dice  s.  Ambrogio  che  è quello  che 
disse  Cristo  nostro  Redentore  : ( D.  Ambr.  in  Malth.  16. 
24.  et  Lue . 9.  23 .)  Si  quis  vult  venire  post  me  , abneget 
scmetipsum.  Quegli , dice  , nega  se  stesso  , il  quale  si 
cambia  in  un  altro  uomo  e procura  di  non  esser  più  que- 
gli che  soleva  essere.  Si  narra  nella  Vita  del  nostro  padre 
Francesco  BQrgia , ( Lib.  1 . c.  8.  Vitae  s.  Francisci  de 
Borg.)  che  dopo  avere  accompagnato  il  corpo  della  de- 
funta Imperatrice  a Granata,  ove  il  Signore  gli  diede  gran 
lume  e gli  fè  conoscere  la  vanità  del  mondo  con  quello 
spettacolo  della  morte  che  teneva  presente,  ritornato  alla 
Corte  disse , che  gli  pareva  di  trovare  la  Corte  cambiata; 
ed  era,  che  si  era  mutato  e cambiato  egli  stesso  con  la  co- 
gnizione e ’l  disinganno  che  Dio  gli  aveva  dato , e con 
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cizt  l’aquistare  questa  perfezione  e l’arrivare  a questo 
grado  eli  umiltà  , di  gustare  tanto  de’dispregi ,.  do’  diso- 
nori , delle  ingiurie,  e delle  false  testimonianze,  quanto 
gustano  i mondani  dell’onore  e della  riputazione  ; e con 
ciò  con  assoluta  padronanza  potrai  da  te  discacciare  cer- 
te frenesie  e vanità  che  ci  sogliono  passar  per  la  mente, 
di  esser  riputati  e stimati , chi  nelle  sue  lettere  e dottri- 
na, chi  nel  suo  ufficio,  chi  ne’ministeri  e negozi  che  trat- 
ta ; cose  che-inquietano  e impediscono  grandemente  il 
profitto  spirituale.  Un’altra  volta  pigliati  a petto  quella 
Regola  che  dice:  ( 17.  Summ. ) Tulli  si  sforzino  di  ave- 
re l’intenzion  retta  non  solo  nello  stalo  della  propria  vi- 
ta , ma  eziandio  in  tutte  le  cose  particolari , riguardan- 
do sinceramente  di  servire  e compiacere  in  quelle  alla 
Divina  Bontà  per  se  stesso  e per  la  carità  e benefici  tanto 
singolari  co’ quali  ci  ha  prevenuti , più  tosto  che  per  ti- 
more di  pene , o speranza  di  premi.  Procura  di  arrivare 
a questa  purità  d’intenzione  , di  non  cercare  il  tuo  inte- 
resse in  cosa  alcuna , non  nel  poco , non  nel  molto  , non 
nelle  cose  temporali , e nè  men  nelle  eterne  , ma  di  cer- 
care in  ogni  cosa  puramente  la  volontà  e la  gloria  di  Dio, 
dimentico  affatto  di  te  stesso  e di  ogni  tua  utilità  e como- 
dità. Pigliati  un’altra  volta  a petto  l’acquisto  di  una  per- 
fettissima conformità  alla  volontà  di  Dio,  ricevendo  tut- 
te le  cose  che  ti  occorreranno  , così  grandi  come  picco- 
le , in  qual  si  sia  modo  , e per  qual  si  sia  via  o mezzo 
che  vengano , come  venute  dalla  mano  di  Dio.  A queste 
e ad  altre  cose  simili  di  perfezione  abitiamo  da  volgere 
gli  occhi  quando  ci  ritiriamo  a faro  questi  Esercizi,  e 
non  fermarci  sino  ad' averle  conseguite. 


Digitized  by  Google 


m 


CAPO  VIGESIMOSETTIMO 

I)’ ALCUNI  AVVERTIMENTI  CIIE  CI  AIUTERANNO  A CAVAR 
MAGGIOR  FRUTTO  DA  QUESTI  ESERCIZI. 

§ I . Primo  avvertimento,  prefiggersi  il  frutto  elio  si  ha  • cavare  dagli  Esercii!. 

Per  profittar  più  con  questi  Esercizi  spirituali  e per 
cavar  da  essi  il  frutto  di  cui  abbiamo  parlato  , bisogna 
avvertire  per  la  prima  cosa,  che  siccome  abbiamo  detto 
di  sopra,  ( Vide  supra  cap.  li.  n.  5.  C.)  elio  quando  uno 
va  a far  orazione,  non  solo  ha  da  portar  preveduti  i punti 
che  ha  da  meditare  nell'orazione,  ma  anche  il  frutto  che 
ha  da  cavar  da  essa  ; così  ancora  colui  che  ha  da  far  gli 
Esercizi  dee  portar  preveduto  in  particolare  quello  che 
ha  da  cavar  da  essi,  in  questo  modo  : Clic  prima  di  riti- 
rarsi a farli  ha  da  considerare  c trattar  con  se  stesso  molto 
posatamente  e con  molta  attenzione,  qual  sia  la  maggior 
necessità  spirituale  ch’egli  abbia  ; qual  sia  la  cosa  alla 
quale  la  sua  viziosa  natura  , o le  sue  passioni , o cattivo 
costume  più  Io  facciano  inchinare;  che  cosa  6 quella  che 
fa  maggior  guerra  all’anima  sua  ; che  cosa  è in  lui  della 
quale  si  possano  offendere  e scandalizzare  i suoi  fratelli; 
e questo  è quello  che  ha  da  mettersi  avanti  gli  occhi  , e 
l’emendazione  di  questo  ha  da  essere  il  frutto  che  si  ha 
a prefiggere  di  cavare  dagli  Esercizj.  Questa  è molto 
buona  preparazione  per  entrare  negli  Esercizj.  Ondo  bi- 
sogna avvertire  , che  quando  uno  si  ritira  a far  gli  Escr- 
cizj,  non  si  ha  egli  a prefiggere  di  avere  a fare  molto  alta 
orazione  ; nè  s’ ha  da  pensare,  che  per  ritirarsi  e per  rin- 
chiudersi in  essi  sia  subito  per  avere  una  grande  intro- 
duzione nel  trattare  con  Dio  e molta  quiete  e attenzione; 
perchè  potrà  essere,  che  abbia  più  distrazioni,  maggiore 
inquietudine,  e maggiori  tentazioni,  che  quando  atten- 
deva agli  ufficj  e a’ministerj  suoi  esteriori;  ma  ha  da 
mettersi  in  mente  di  cavar  da  essi  quel  che  abbiamo  det- 
to, e in  ciò  risolversi  molto  da  vero.  Se  ne  cava  questo, 
avrà  fatto  buoni  Esercizj , ancora  che  non  abbia  quella 
devozione  che  desiderava  : c se  non  ne  cava  questo,  an- 
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cor  che  dal  principio  sino  al  fine  si  liquefaccia  in  lagri- 
me e in  devozione,  non  avrà  fatto  buoni  Esercizj;  perchè 
non  è questo  il  fine  di  essi , ma  quell’  altro  che  abbiamo 
accennato. 

§ S.  Secondo  avvenimento,  dopo  1'  oraiiono  fare  l'esame  di  essa. 

Àjuterà  anche  grandemente  quell*  avvertimento  eh’  il 
N.  S.  P.  ci  dà  e vuole  ch’osserviamo  sempre  nell’orazio- 
ne; (P.  N.  Ign.  lib.  Exerc.  spir.  in  Add.  1.  heb.  Add.  5.) 
che  dopo  aver  uno  finita  la  sua  ora  d’ orazione  , per  lo 
spazio  d’un  quarto  d’ ora  in  circa  , sedendo  , o passeg- 
giando , faccia  l’esame  di  essa , e domandi  conto  a se 
stesso  del  come  sono  andate  le  cose  nell’  orazione  : e se 
sono. andate  male,  consideri  la  cagione  dalla  quale  ciò 
sia  proceduto  : vegga,  se  portò  ben  preparata  la  materia 
della  meditazione;  se  ammise  altri  pensieri  impertinenti; 
se  si  lasciò  vincere  dal  sonno  ; se  si  trattenne  soverchia- 
mente nella  speculazione  dell’ intelletto  ; se  stette  nel- 
l’orazione col  cuore  languido  e rimesso;  se  non  procurò 
d'esercitar  gli  affetti  della  volontà  ; se  non  ebbe  l’inten- 
zione tanto  pura  quanto  si  conveniva,  cercando  più  tosto 
la  consolazione  che  il  divino  beneplacito.  E se  le  cose 
sono  andate  bene  , ne  ringrazieràlddio  Signor  nostro  , 
procurando  di  portarsi  all’istesso  modo  nell’ altre  ora- 
zioni. Questo  documento  è di  grande  importanza  : pri- 
mieramente , perchè  con  questo  esame  e riflessione  che 
uno  fa  per  vedere  come  siano  andate  le  cose  nell’orazio- 
ne, acquista  esperienza  in  conoscere  per  qual  capo  van- 
no male , per  potervi  rimediare  ; e per  qual  capo  vanno 
bene,  per  poter  così  seguitare  avanti  le  altre  volte  : con 
che  s’  acquista  la  prudenza  spirituale  e il  magistero  che 
nasce  dalla  scienza  esperimentale  ; per  questo  il  nostro 
santo  Padre  fa  grande  stima  di  questo  esame  e riflessione 
per  formar  Maestri  non  solo  in  questo,  ma  anche  in  altri 
esercizj  o ministerj  nostri.  Onde  nella  quarta  parte  delle 
Costituzioni  dice,  (4.  p.  Const.  c.  8 lit.  D.)  che  sarà  di 
grande  ajuto  al  Confessore  per  far  bene  1’  Ufficio  suo  , 
dopo  che  avrà  udita  qualche  Confessione,  il  far  riflessio- 
ne, per  vedere  e considerare  se  in  quella  Confessione  ha 
Rodriquez,  — Voi.  HI.  . 38 
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fatto  qualche  errore  o mancamento , specialmente  ne* 
principi,  per  emendarsene  un’altra  volta,  c così  da’suoi 
stessi  errori  apprendere  il  modo  di  fare  l’ufficio  suo  beno 
c compiutamente.  Ora  per  questo  ancorasi  fa  questo 
esame  dell’orazione,  e questa  ò la  prima  cosa  che  abbia- 
mo da  fare  in  esso.  È di  tanta  stima  Porazionc,  e ci  im- 
porta tanto  l’ avvezzarci  a farla  bene  c l’ andare  levando 
via  i mancamenti  ed  errori  che  facciamo  in  essa  , che  il 
nostro  santo  Padre  non  si  contentò  in  questo  dell’csamo 
che  ogni  dì  siamo  soliti  di  fare  a mezzogiorno  e la  sera 

firima  di  coricarsi  ; ma  subito  immediatamente  finita 
'orazione  vuol  che  facciamo  l’esame  di  essa.  La  seconda 
cosa,  e molto  principale  , che  uno  ha  da  fare  in  questo 
esame,  ha  da  essere  il  considerare,  che  frutto  abbia  egli 
cavato  da  quella  orazione,  e tornare  di  nuovo  ad  attuarsi 
in  esso  , come  quando  uno  ripete  la  lezione  e ne  ricava 
in  netto  le  conclusioni  e asserzioni  in  essa  contenute , e 
fa  come  un  epilogo  di  esse  : e si  ha  da  stimare  per  cosa 
di  tanta  importanza  questo  esame , che  quando  uno  non 
avesse  tempo  da  poterlo  fare  dopo  P orazione , dee  farlo 
nell'istessa  orazione  al  fine. 

§ 8.  Terso  avvertimento  scrivere  i lumi  dell’  oratione. 

Possiamo  aggiunger  qui  un  altro  punto;  ed  è,  che  sarà 
molto  buon  consiglio  il  notarsi  uno  le  cose  che  cavadal- 
P orazione,  scrivendo  non  a lungo  ma  brevemente  i de- 
siderj  e i proponimenti  che  ne  cava,  e anche  alcune  ve- 
rità e lumi  che  il  Signore  suol  ivi  comunicare,  alle  volte 
circa  alcune  virtù  , alle  volte  circa  gl’  istessi  Misterj  che 
si  meditano.  E così  leggiamo  che  l’usarono  i nostri  pri- 
mi Padri , il  nostro  s.  p.  Ignazio  , il  p.  Pietro  Fabro  ; e 
abbiamo  alcune  cose  scritte  da  loro  in  osservanza  di  que- 
sta pratica.  E il  p.  Francesco  Saverio  consigliava  an- 
eli’egli  il  medesimo,  come  leggiamo  nella  sua  Vita: 
(Lib.  6.  c.  13.  Vit.  s.  Frane.  Xav.J  e nel  Direttorio  degli 
Esercizi  ci  vien  dato  similmente  questo  ricordo.  ( Direct . 
sjìir.  c.3.  n.  5.)  E il  nostro  padre  generale  Claudio  Acqua- 
viva nel  libretto  che  compose  delle  industrie  spirituali , 
trattando  dell’  orazione , raccomanda  assai  questa  cosa. 
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[Claud.  Aquavhh  in  industr.  ad  curand.  anim.  morb.  c.  3.) 
È oltre  che  con  questo  si  vengono  a perfezionare  più  i 
proponimenti  e i -desideri  e a gettar  più  profonde  radici 
nel  cuore . I5  esperienza  pi  ha  insegnato , che  la  persona 
fa  molto  profitto  col  leggere  poi  queste  cose:  perchè  co- 
me sono  sue  proprie  e come  tali  in  lui  già  fecero  grande 
Impressione  ; quindi  è,  che  lo  muovono  poi  più  che  al- 
tre, e facilmente  torna  ad  attuarsi  ih  esse:  e quando  poi 
vede  , che  più  non  si  trova  in  una  pari  disposizione  di 
spirito  , si  confonde  di  non  esser  tale  qual  era  allora  , o 
che  in  cambio  di  camminare  avanti  ritorni  indietro.  Di 
maniera  che,  o si  fa  animo  per  passar  avanti  con  quello 
cose  ; o almeno  supplisce  con  confusione  a quello  che 
gli  manca  di  perfezione  : e così  sempre  questa  cosa  suol 
essere  di  gran  giovamento,  ma  particolarmente  giova  nel 
tempo  degli  Esercizj. 

CAPO  VIGESIMOTTAVO 

della  lezione  spirituale  quanto  sia  importante  ; B 

D’ ALCUNI  MEZZI  CHE  CI  AIUTERANNO  A FARLA  BENB  B 
UTILMENTE. 


§ 1.  Cb«  grifi  ne 2*0  *ia  1*  leiiooe  apiritule  pel  solita  profitto. 

La  lezione  è sorella  dell’orazione,  e grande  ajutatrice 
di  essa  : onde  l’ apostolo  s.  Paolo  consiglia  Timoteo  suo 
discepolo  che  attenda  ad  essa  : Attende  lectioni.  ( 1 .ad 
Tim.  4.  13.)  È di  tanta  importanza  questa  lezione  spiri- 
tuale per  quei  che  fanno  professione,  di  servire  a Dio  , 
che  s.  Atanasio  in  una  esortazione  che  fa  ai  Religiosi  di- 
ce: (D.  Athanas.  inexhort.  ad  Relig.)  Sine  legendi  stu- 
dio neminem  ad  Deum  intentum  videas:  Non  vedrai  nes- 
suno che  da  vero  attenda  al  suo  profitto,  il  quale  non  sia 
dato  alla  lezione  spirituale  ; e se  alcuno  la  lascierà  , ciò 
presto  ancora  si  conoscerà  dal  vederlo  nel  profitto  suo  a 
scapitare:  è san  Girolamo  nell’epistola  ad  Eustochio 
esortandola  assai  a darsi  a questa  sacra  lezione  , dico  : 
(D.  Ilieron.  ep.  ad  Eust.J  Tenenti  codicem  somnus  obre - 
pat , et  Cadentem  faciem  pagina  sancta  suscipiat  : Pren- 
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dati  il  sonno  mentre  leggi , e quando  vinta  dal  sonno  ti 
caderà  il  capò,  ti  cada  questo  sopra  del  libro  santo.  Tutti 
i Santi  commendano  grandemente  questa  lezione  spiri- 
tuale: e ben  ci  mostra  l’esperienza  di  quanto  giovamento 
ella  sia  ; poiché  abbiamo  le  Istorie  piene  di  conversioni 
grandi  che  il  Signore  ha  operate  per  questa  strada. 

g S.  E perciò  prescritto  da  tutti  i Fondatori  delle  Religioni . 

Per  esser  questa  lezione  un  mezzo  tanto  principale  o 
tanto  importante  pel  nostro  profitto  , gl’ Istitutori  delle 
Religioni,  fondati  nella  dottrina  dell’Apostolo  e nell’au- 
torità ed  esperienza  de’ Santi,  vennero  ad  ordinare,  che 
i loro  Religiosi  s’esercitassero  ogni  giorno  nella  lezione 
spirituale.  Umberto  dice  del  beato  p.  Benedetto,  ( Umbert . 
in  Prologo)  che  ordinò,  che  ogni  giorno  vi  fosse  tempo 
assegnato  a questa  lezione  , e insieme  ordinò  , che  nel 
tempo  di  farla  due  de’Monaci  più  antichi  andassero  visi- 
tando il  Monastero,  per  vedere  se  qualcuno  la  Lasciava  , 
o l’ impediva  agli  altri.  Dal  che  si  può  vedere  quanto 
conto  egli  ne  facesse:  al  tempo  stesso  si  può  ancora  da 
ciò  vedere,  che  queste  visite  che  qui  nella  Religione  si 
soglion  fare  ogni  giorno  per  gli  Esercizj  spirituali , sono 
fondate  nella  dottrina  e nella  costumanza  de’ Santi  an- 
tichi. Per  la  prima  poscia  e per  la  seconda  volta  coman- 
dava il  Santo  , che  quel  tale  il  quale  fosse  trovato  man- 
chevole in  questo  venisse  corretto  piacevolmente  ; ma 
che  se  non  s’emendava,  fosse  corretto  e penitenziato  di 
tal  maniera  , che  gli  altri  ne  concepissero  timore  a ter- 
rore. Nella  Compagnia  abbiamo  particolar  Regola  per 
questa  lezione  spirituale,  la  qual  dice  così:  ( Reg . 1 . com~ 
milnium'.  ) Ciascuno  dia  ogni  giorno  con  ogni  diligenza 
nel  Signore  ai  due  Esami  di  coscienza,  Orazione  , Medi- 
tazione , e Lezione  , quel  tempo  che  gli  sarà  ordinato.  E 
il  Superiore  e il  Prefetto  delle  cose  spirituali  tengono 
cura,  che  ciascuno  deputi  sempre  a ciò  qualche  tempo. 
Per  esser  questo  uno  de’ mezzi  principali  che  abbiamo 
pel  nostro  profitto,  e che  ogni  giorno  usiamo,  e per  es- 
sere tanto  proprio  di  tutti  quelli  che  attendono  a virtù  o 
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perfezione,  diremo  qui  alcune  ooee  che  aiuteranno  a pra- 
ticarlo con  maggior  frutto. 

g I - La  letiona  «piriuute  è on  parlare  che  Iddio  fa  con  noi. 

S.  Ambrogio  esortandoci  a darci  all'  orazione  e alla 
lezione  spirituale  per  tutto  quel  tempo  che  potremo,  di- 
ce : ( D . Ambros.  I.  1.  oflic.  c.  20 .)  Cur  non  illa  tempora , 
quibus  ab  Ecclesia  vacas  , lectioni  impendas  ? cur  non 
Christum  revisas,  Christum  alloquaris,  Christum  audias? 
illum  alloquimur,  cum  nrarrtus  ; illum  audimus,  cum  di- 
vina legimus  oraeula.  Perchè  non  impieghi  tu  il  tempo 
che  hai  libero  nella  lezione,  o nell’orazione?  perchè  non 
te  ne  vai  a visitare  Cristo  N.  S.,  e a parlare  con  esso , e 
ad  udirlo?  poiché  quando  oriamo,  dic’egli,  parliamo  con 
Dio  ; e quando  leggiamo  , ascoltiamo  Dio  che  parla  con 
noi.  Sia  dunque  questo  il  primo  mezzo  per  cavar  frutto 
dalla  lezione  spirituale,  il  tar  conto,  che  Dio  stia  parlan- 
do con  noi  e che  ci  dica  quello  che  ivi  leggiamo. 

§ 4.  Come  una  lettera  cbe  et  Tiene  dal  cielo» 

• ’ • < 

S.  Agostino  ci  suggerisce  egli  ancora  questo  mezzo  : 
( D . Aug.  ep.  ìkS.  adDemetr.  Virg.J  Ita  Scr ipturas  san- 
ctus lege  , ut  semper  memineris  Dei  illa  verbo  esse , qui 
legem  suam  non  solum  sciri , sed  etiam  impleri  jubet  : 
Quando  leggi,  hai  da  far  conto  , che  Dio  ti  stia  dicendo 
quello  che  leggi , non  solo  acciocché  tu  lo  sàppia  , ma 
anche  acciocché  lo  metta  in  esecuzione,  E v’  aggiunge 
un’  altra  considerazione  molto  buona  e devota:  [la.  scr. 
56.  ad  Fr.  in  Eremo  ) Divina  Scriptum  quasi  literae  de 
patria  nostra  sunt:  Sai,  dice,  come  abbiamo  da  leggere 
le  Scritture  sante?  come  chi  legge  lettere  venutegli  dal 
suo  paese  e dalla  sua  patria  ; per  vedere  che  nuove  ab- 
biamo del  cielo , che  cosa  ci  dicono  di  quella  nostra  pa- 
tria ove  abbiamo  i nostri  padri  e madri,  i nostri  fratelli, 
i nostri  amici  e conoscenti , e ove  stiamo  desiderando  e 
sospirando  d’ andare  anche  noi. 
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§ 8.  E come  ano  specchio  io  cui  contemplare  il  nostro  interno. 

S.  Gregorio  trattando  di  questo  , dice,  ( D . Greg.  I.  2. 
mar.  c.  11.)  che  la  sacra  Scrittura  (e  l’ i stesso  possiamo 
intendere  di  qual  si  voglia  altro  Libro  spirituale)  è come 
uno  specchio  postoci  dinanzi  agli  occhi  dell’  anima , ac- 
ciocché ivi  veggiamo  la  faccia  del  nostro  interno.  Ivi  co- 
nosciamo e ci  accorgiamo  del  bene  e del  male  che  ab- 
biamo ; e quanto  profittiamo  , o quanto  lontani  ci  tro- 
viamo dalla  perfezione.  Ivi  ci  vengono  alcune  Volte  nar- 
rati i fatti  maravigliosi  de’ Santi  per  animarci  ad  imitar- 
li, e acciocché  veggendo  le  loro  grandi  vittorie  e trionfi, 
non  ci  perdiamo  di  animo  nelle  tentazioni  e ne’tra vagli. 
E alcune  altre  volte  non  solo  ci  vengono  ivi  narrate  lo 
loro  virtù,  ma  anche  le  loro  cadute,  acciocché  leggendo 
quelle  sappiamo  quello  che  abbiamo  da  temere.  Onde 
tal  volta  ci  si  propone  un  Giobbe  fi  quale  crebbe  , come 
la  schiuma  al  fuoco,  colla  tentazione  , talvolta  un  David 
che  fu  abbattuto  da  essa  ; acciocché  quel  fatto  ci  dia  ani- 
mo e confidenza  nel  mezzo  delle  tribolazioni;  e questo 
ci  faccia  Umili  e timorosi  nel  mezzo  delle  prosperità  e 
delle  consolazioni , e faccia  , che  mai  non  ci  fidiamo  nè 
ci  assicuriamo  di  noi  stessi , ma  sempre  stiamo  molto 
cauti  e circospetti  - Onde  dice  s.  Agostino:  (D.Aug. 
ep.  143.  ad  virff.  Demetr.J  Optime  uteris  lectione  divina, 
si  eam  tibi  adhibeas  speculi  vice  , ut  ibi  velut  ad  imagi - 
nem  suam  anima  respiciat,  et  vel  (aedo,  quaeque  corrigat, 
vel  pulchra  plus  ornet.  Allora  usi  molto  bene  della  le- 
zione delle  Scritture  sante , quando  le  pigli  in  vece  di 
specchio  nel  quale  l’anima  tua  si  rimiri , procurando  di 
correggere  e di  levar  via  quello  che  ivi  si  riprende  di 
brutto  e di  cattivo,  e di  ornarla  e abbellirla  cogli  esemp] 
e le  virtù  che  ivi  tu  leggi. 

g 6.  In  che  modo  ai  ha  • fare  la  lezione  spirituale. 

Ma  discéndendo  più  particolarmente  al  modo  che  in 
ciò  abbiamo  da  tenere,  bisogna  notare,  che  se  vogliamo 
che  questa  lezione  ci  sia  profittevole , non  ha  da  essere 
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affrettata  nè  fatta  correndo,  corno  se  si  leggesse  un’isto- 
ria; ma  molta  quieta,  posata , ed  attenta  ; perchè  sicco- 
me l’acqua  gagliarda  e che  viene  con  gran  turbine  non 
penetra  nè  feconda  la  terra,  ma  sì  bene  la  pioggia  dolce 
e piacevole  ; così  acciocché  la  lezione  penetri  e fecondi 
meglio  il  cuore,  bisogna  che  il  modo  di  leggere  sia  con 
pausa  e con  ponderazione.  Ed  è bene , che  quando  tro- 
viamo qualche  passo  divoto  ci  tratteniamo  in  esso  un 
poco  più  e facciamo  ivi  come  una  posata  , pensando  a 
quello  che  abbiamo  Ietto  e procurando  di  muovere  ad 
un  corrispondente  affetto  la  volontà , nella  maniera  che 
facciamo  nella  meditazione:  ehe  se  ben  questo  nella  me- 
ditazione, si  fa  più  adagio  , trattenendoci  più  nelle  cose 
e ruminandole  e digerendole  più  ; nondimeno  lo  stesso 
si  dee  fere  ancora  proporzionatamente  nella  lezione  spi- 
rituale. E così  ce  lo  consigliano  i Santi,  e dicono  (D.  Ber- 
nard. ep.  seu  traci,  ad  Frat  de  moti.  Dei  et  in  spec.  Mo- 
nachor.  ) che  alcune  volte  conviene  interrompere  la  le- 
zione per  pensare  qualche  cosa  , e per  trattenerci  e at- 
tuarci in  qualche  affetto  che  in  noi  si  sia  destato  nel  leg- 
gere , e dipoi  ripigliar  la  lezione , e così  dicono  , che  la 
lezione  spirituale  ha  da  esser  come  il  bere  della  gallina, 
la  quale  beve  un  poco  e subito  alza  il  capo  ; torna  dipoi 
a bere  un  altro  poco  e di  nuovo  alza  il  capo. 

§ 7.  Li  lettone  spirituale  come  è sorelli  della  mediUzioae. 


Nel  che  si  vede  quanto  la  lezione  sia  sorella  e compa- 
gna dell’orazione:  tanto  che  quando  vogliamo  comin- 
ciare ad  introdurre  qualcuno  nell’orazione  mentale  , e 
procedere  con  esso  a poco  a poco  , ricercandolo  così  la 
disposizione  della  persona  , gli  diamo  prima  per  consi- 
glio , che  legga  alcuni  libri  divoti , con  andar  facendo 
nella  lezione  le  sue  pause  posate  nel  modo  che  abbiamo 
detto  ; perchè  molte  volte  suole  il  Signore  per  questa  via 
innalzar  le  persone  all’esercizio  dell’  orazione  mentale. 
Ad  altri  ancora , quando  non  possono  introdursi  nel- 
l' orazione,  nè  par  loro  di  poter  far  in  essa  cosa  alcuna, 
si  suol  dar  per  consiglio  il  pigliar  qualche  buon  libro  e 
il  congiugnere  l’orazione  colla  lezione,  leggendo  un  po- 
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co,  e meditando  , o facendovi  sopra  orazione  , c poi  un 
altro  poco  : perché  in  questa  maniera  restando  cosi  fìsso 
e obbligato  l’intelletto  alle  parole  della  lezione  , non  ha 
tinto  campo  da  svagarsi  in  diverse  immaginazioni  e pen- 
sieri , come  quando  sta  libero  e sciolto.;  di  maniera  che 
nella  lezione  possiamo  anche  far  orazione.  E perciò  i 
Santi  raccomandano  tanto  la  lezione  spirituale  , che  di- 
cono di  essa  quasi  le  medesime  lodi,  e le  medesime  pa- 
role clic  dell’  orazione  ; perchè,  dicono,  (S.  Eph.  ser.  7. 
D.  Chrys.  ho.  20.  in  Gen.  D.  Auq.  ser.  38.  ad  Frat.  in 
Eremo.)  che  è cibo  spirituale  dell'ànima  ; che  la  fa  forte 
e costante  centra  le  tentazioni  ; che  nutrisce  in  essa 
buoni  pensieri  c dcsidcrj  del  cielo;  che  dà  lume  al  no- 
stro intelletto  ; che  infiamma  ed  accende  la  nostra  vo- 
lontà; che  toglie  viale  tristezze  del  secolo  c cagiona 
un’allegrezza  vera,  spirituale,  e secondo  Dio;  c altre  cose 
simili.  ' • * 

§ 8.  Convicu  guardarsi  che  la  lezione  spirituale  non  sia  stadio. 

Il  beato  s.  Bernardo  dà  un  altro  avvertimento  pèr  ca- 
var frutto  dalla  lezione  spirituale  , e dice  : ( D.  Bern.  in 
spec.  Monadi.)  Si  ad  legendum  accedat , non  tam  quaerat 
scicnliam  quam  saporem  : Chi  si  mette  a leggero  , non 
cerchi  tanto  il  sapere,  quanto  il  sapore  e gusto  della  vo- 
lontà; perchè  il  solo  sapere  dell’intelletto  è cosa  secca, 
se  non  s’applica  alla  volontà  ; di  maniera  che  si  vada 
nudrcndo  1’  affetto  e conservando  la  devozione  , che  è 
quello  che  fa  sugosa  e fruttuosa  la  lezione  , ed  è il  fine 
di  essa.  Questo  è un  avvertimento  molto  principale;  per- 
chè v’è  gran  differenza  dal  leggere  per  sapere,  al  leggere 
per  profittare  ; dal  leggere  per  altri , al  leggere  per  se  : 
perchè  il  primo  è studiare , e il  secondo  è lezione  spiri- 
tuale: onde  se  quando  leggi , hai  la  mira  a voler  sapere 
delle  cose , o cavar  concetti  e materie  da  poter  poi  pre- 
dicare e dir  ad  altri , cotesto  sarà  studio  per  altri , non 
lezione  spirituale  per  tuo  profitto.  Per  quello  vi  sono  al- 
tri tempi:  Omnia  lempus  habent:  (Eccle.  3.  i.)  Ciascuna 
cosa  ha  il  suo  tempo  : il  tempo  della  lezione  spirituale 
non  è per  quest’effetto,  ma  per  quello  che  abbiamo  detto  > 
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g 6,  Di  più  dal  non  leggere  troppe  cose  nè  troppo  lottili. 

- * i 

Ricordano  anehe  qui  i Santi  per  V istessa  ragione  , 

( D.  Ephrem.  ser.  7.  ) che  la  persona  non  legga  in  una 
volta  assai  cose  , nè  scorra  molti  fogli , acciocché  non 
istracchi  lo  spirito  colla  lezione  lunga  in  cambio  di  ri- 
storarlo ; che  è un  altro  avvertimento  molto  buono  o 
molto  necessario  per  alcuni  i quali  par  che  mettano  la 
felicità  loro  in  leggere  assai  e nello  scorrere  molti  libri. 
(D.  Berti,  ep.  ad  Fratr.  de  monte  Dei.)  Siccomenon  man- 
tiene nè  sostenta  il  corpo  il  molto  mangiare,  ma  sì  bene 
la  buona  digestióne  di  quello  che  s'è  mangiato  ; così  nè 
anche  mantiene  e sostenta  l’anima  il  molto  leggere,  ma 
il  ruminare  e digerir  bene  quello  che  si  legge.  Per  P i- 
stessa  cagione  dicono  ancora  , che  la  lezione  spiritual© 
non  ha  da  esser  di  cose  difficili,  ma  di  cose  facili , e più 
devote  che  difficili  ; perchè  queste  sogliono  stancare  il 
capo,  e seccare  la  devozione.  Difficilis  etiam  lectio  seri - 
pturarum  fatigat,non  reficit  tenerioremanimum,frangit 
intentionem,  hebetat  sensum  ) vel  ingenium,  dice  a.  Ber- 
nardo : e Ugo  di  s.  Vittore  apporta  un  esempio  di  un 
Servo  di  Dio,  ( Hugo  de  s.  Vict.  I.  5.  erudii,  did.  c.  7.)  il 
quale  per  mezzo  di  una  rivelazione  fu  ammonito  , che 
lasciasse  la  lezione  di  queste  cose  , e leggesse  le  Vite  e i 
Martirj  de’Santi  e altre  cose  facili  e divote  ; con  che  fece 
molto  profitto. 

. j 

g 10.  Dettai  tener  t mente  quanto  ai  legge. 

Dice  di  più  s.  Bernardo:  ( D.  Bern.  ep.  seu  tract.  ad 
Frat.  de  mont.  Dei.)  Sed  et  de  quotidiana  lectione  aliquid 
quotidie  in  ventrem  tnemoriae  dimitlendum  est , quod  fi- 
aelius  digeratur  , et  rursus  revocatimi  crebrius  rumine- 
tur,  quoa  proposito  conveniat,  quod  intentioni  profìciat , 
quod  detineat  animum , ut  aliena  cogitare  non  libeat. 
Sempro  di  quel  che  leggiamo  abbiamo  da  conservar 
qualche  cosa  nella  memoria  per  ruminarlo  e digerirlo 
poi  meglio  ; specialmente  quel  che  reggiamo  che  ci  po- 
trà più  aiutare  per  quella  cosa  della  quale  abbiamo  mag- 
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gior  bisogno,  c per  andare  tra  giorno  trattenendo  il  pen- 
siero in  cose  buono  e sante,  e non  in  coso  impertinenti 
e vane.  Siccome  non  mangiamo  il  cibo  corporale  per  gu- 
starne quel  poco  di  tempo  mentre  mangiamo;  ma  ac- 
ciocché in  virtù  di  quel  nntrimento  che  pigliamo  allora 
possiamo  faticar  lutto  il  giorno  e in  tutta  la  vita  ; così 
ancora  la  lezione  la  qual  è cibo  e nutrimento  spiritualo 
dell’  anima  nostra  , perchè  è parola  di  Dio  , non  è fatta 
solamente  per  ispender  bene  quel  tempo  nel  quale  leg- 
giamo, ma  per  goderne  il  frutto  di  essa  tra  giorno. 

gli.  Primi  di  leggere  alure  11  cuore  a Dio. 

Sarh  anche  molto  ben  fatto  e ci  ajuterà  assai  a cavar 
frutto  dalla  lezione,  prima  di  cominciare  a leggere,  l’al- 
zare il  cuore  a Dio  e chiedergli  grazia  che  sia  con  frutto, 
e che  quel  che  leggeremo  ci  si  vada  ben  penetrando  e 
radicando  nel  cuore,  o restiamo  più  affezionati  alla  virtù 
e più  illuminati  e stabiliti  in  quello  che  ci  conviene.  E 
così  leggiamo  del  beato  s.  Gregorio,  (In  Vita  D.  Greg.J 
che  avanti  la  lezione  si  preparava  sempre  con  orazione 
e soleva  dir  quel  versetto  : Declinate  a me  maligni , et 
scrutabor  mandalo  Dei  mei  : (Psal.  118. 115.)  Scostatevi 
da  me  spiriti  maligni,  e considererò  la  legge  e i coman- 
damenti del  mio  Dio. 

S li.  Vantaggio  cito  ha  la  lettone  apiritoale  aopra  la  predica. 

Affinchè  poscia  veniamo  a stimar  più  questa  lezione  o 
ci  affezioniamo  più  ad  essa,  è da  sapere,  che  i Santi  van- 
no confrontando  la  lezione  spirituale  coll’  ascoltare  la 
parola  di  Dio,  e dicono,  che  sebbene  la  lezione  non  ha 
r energia  che  ha  la  viva  voce  , ha  nondimeno  altri  co- 
modi che  non  hanno  le  prediche  e i sermoni.  Primiera- 
mente, perchè  il  Predicatore  non  si  può  avere  così  pronto 
e alla  mano,  nè  in  ogni  tempo,  come  il  buon  libro.  Se- 
condariamente, perchè  una  cosa  ben  detta  da  un  Predi- 
catore passa  via  di  lungo  , e così  non  fa  in  me  tanto  ef- 
fetto nè  tanta  impressiono  ; ma  quando  trovo  una  cosa 
ben  detta  in  un  libro,  posso  molté  volto  ricorrervi  sopra 
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cogli  occhi  e colla  mente,  ruminandola  e ponderandola, 
e così  imbevermene  maggiormente.  In  terzo  luogo  nel 
buon  libro  ho  un  consiglierò  buono  e libero,  perchè  co- 
me dicea  ben  quel  Filosofo  , ( Dem . Phal.)  quel  che  alle 
volte  non  basta  l’animo  all’ amico  , o al  consiglierò  , di 
dirmi,  me  lo  dice  il  libro  senza  timore  alcuno,  avverten- 
domi de’  miei  vizj  e difetti,  riprendendomi , ed  esortan- 
domi. In  quarto  luogo  colla  lezione  sto  conversando  con 
quelli  che  hanno  scritti  i libri:  e posso  una  volta  andar- 
mi a trattenere  per  un  pezzo  con  s.  Bernardo , un’  altra 
con  s.  Gregorio  , un’altra  con  s.  Basilio  , un’  altra  con 
s.  Crisostomo , e stare  ascoltando  quel  che  mi  dicono  , 
come  se  allora  io  fossi  loro  discepolo.  Onde  si  dice , e 
con  molta  ragione, che  i buoni  libri  sono  un  tesoro  pub- 
blico , per  li  Deni  e le  ricchezze  grandi  che  da  essi  pos- 
siamo cavare.  Finalmente  sono  tanti  i beni  e le  utilità 
che  risultano  dalla  lezione  spirituale , che  s.  Girolamo 
trattando  dell’  incendio  interiore  dell’anima  , dimanda 
ove  sta  quell’  incendio  ; e risponde  : ( D.  Hieron.  ep.  ad. 
Dam.  Papam.J  Non  vi  è dubbio , che  sta  nelle  sacre 
Scritture,  colla  lezione  delle  quali  s’ accende  l’ anima  in 
Dio  e resta  purificata  da  tutti  i vizi.  E apporta  a questo 
proposito  quello  che  dissero  i due  Discepoli,  quando  an- 
dando al  castello  di  Emmaus  apparve  loro  Cristo  nostro 
Redentore  in  forma  di  pellegrina,  e accompagnatosi  con 
essi  si  mise  a ragionare  con  loro  delle  sacre  Scritture  ; 
che  tra  loro  ebbero  poi  a dire  : Nonne  cor  nostrum  ar  - 
dens  erat  in  nobis  dum  loqueretur  in  via , et  aperiret  no- 
bis  Scripturas  ? (Lue.  24.  32.)  Non  era  egli  acceso  e non 
istava  ardendo  il  nostro  cuore  quando  ci  andava  egli 
parlando  per  istrada  e dichiarandoci  le  Scritture  ^ E vi 
apporta  ancora  quel  che  dice  il  Profeta  : Eloquia  Domi- 
ni, eloquia  casta  : argentum  igne  examinatum  : ( Psal. 
11.  7.)  Le  parole  del  Signore  sono  parole  caste  e pure , 
come  argento  purificato  col  fuoco.  E s.  Ambrogio  ag- 
giunge : ( D.  Amb.  ser.  35.  ) che  la  sacra  Scrittura  sia 
vita  dell’  anima  , questo  Io  dice  il  Signore  medesimo  : 
Quod  autem  sacrarum  literarum  lectio  vita  sit , Dominus 
lestatur,  dicens  Joannis  sexto : Verba,  quae  loquutussum 
vobis,  spiritus  et  vita  sunt:  (Jo.  6.  04  ) Le  parole  che  io 
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l’ho  dette  sono  spirito  e vita.  Per  viver  dunque  vita  spi- 
rituale e per  aver  sempre  spirito  e star  accesi  e infiam- 
mati d’  amor  di  Dio  , diamoci  a questa  sacra  lezione  ed 
usiamola  nel  modo  che  abbiamo  detto. 


§18.  CoDTcrsiono  mirabilo  di  a.  Agoilino. 


Molti  esempj  potrebbonsi  apportare  in  confermazione 
de’  beni  e delle  utilità  grandi  che  risultano  dalla  lezione 
spirituale  ; ma  mi  contenterò  di  recarne  un  solo  di 
s.  Agostino  , il  quale  contiene  molta  dottrina.  Narra  il 
Santo,  (D.  Aug.  I.  8.  Conf.  c G.y  che  un  certo  cavaliero 
d’ Africa,  chiamato  Potiziano  , andando  un  giorno  a vi- 
sitarlo , gli  diede  nuove  delle  cose  maravigliose  che  si 
dicevano  nel  mondo  del  beato  s.  Antonio  : e vi  aggiun- 
se , che  un  giorno  sul  tardi  stando  P Imperatore  nella 
città  di  Treveri  occupato  in  veder  certi  giuochi  pubblici 
che  vi  si  facevano , egli  e tre  altri  Cortigiani  amici  suoi 
se  n’  uscirono  a passeggiare  per  la  campagna  , e due  di 
essi  si  ritirarono  ad  una  cella  d’un  Monaco,  ove  avendo 
trovato  un  libro  nel  quale  stava  scritta  la  vita  di  s.  An- 
tonio, cominciò  uno  di  essi  a leggerla,  e subito  acceso- 
glisi  il  cuore  d’  un  santo  amore  e sdegnato  contra  se 
stesso,  disse  all’amico  : Dimmi,  ti  priego,  che  cosa  pre  • 
tendiamo  noi  d’acquistare  con  tanti  nostri  travagli  e fa- 
tiche sofferte  da  tanti  anni  in  qua,  combattendo  in  tante 
guerre?  possiamo  noi  forse  arrivar  in  palazzo  a miglior 
fortuna,  che  ad  essere  intimamente  favoriti  dall’Impera- 
tore? e in  questo  stato  che  cosa  vi  è che  non  sia  fragile 
e molto  pericolosa  ; e per  giungere  a questo  gran  peri- 
colo , per  quanti  altri  pericoli  passiamo?  Ma  se  voglio 
esser  amico  di  Dio  , posso  esserlo  subito.  Dicendo  que- 
ste parole  santamente  turbato  dal  pensiero  già  conceduto 
della  nuova  vita,  tornava  cogli  occhi  sul  libro;  e secon- 
do che  andava  or  pensando  or  leggendo,  si  andava  an- 
cora internamente  mutando  e perciò  licenziando  dalle 
cose  mondane)  come  poi  subito  lo  diè  a conoscere  ; po- 
sciachè  dopo  aver  finito  di  leggere,  e dopo  essersi  mosse 
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molte  onde  nel  suo  cuore,  disse  con  grandissimo  gemito 
al  suo  amico:  Ora  sì  che  me  ne  sto  quieto  e riposato:  ho 
dato  il  bando  a tutte  le  nostre  speranze  e ho  determinato 
di  servir  Dio  ; e da  questa  ora  medesima  me  ne  resto  in 

auesto  luogo  : se  tu  non  mi  vuoi  imitare  , non  mi  voler 
isturbare.  Rispose  l' altro,  che  non  poteva  separarsi  da 
lui  nè  lasciar  di  tenerli  compagnia  colla  speranza  d’ una 
sì  ampia  mercede.  Onde  cominciarono  amendue  ad  al- 
zare entro  se  stessi  l’ edificio  spirituale  con  sufficienti 
spese,  cioè  con  lasciar  ogni  cosa  e con  mettersi  a segui- 
tar Cristo.  E quello  che  non  è men  degno  di  maraviglia, 
avevano  amendue  le  loro  Spose > le  quali  saputa  questa 
cosa  si  consecrarono  a Dio  e fecero  voto  di  virginità. 
Questo  riferisce  s.  Agostino;  e fu  presso  a lui  di  tanta 
efficacia  questo  esempio  , che  subito  con  gran  commo- 
zione alzò  la  yoce  verso  un  suo  amico,  chiamato  Alipio, 
dicendogli  ; Che  cosa  facciamo  noi?  che  cosa  è questa 
che  hai  udita?  Surgunt  indocti,  et  rapiunt  regnimi  Dei: 
et  nos  cum  nostris  literis  demergimur  in  profundum  : Si 
levano  su  .gl’  ignoranti  e rubano  il  regno  de’ cieli  : e noi 
altri  colle  nostre  lettere  ci  sommergiamo  nell’  inferno. 
Con  questa  commozione  e sentimento  dice  il  Santo  che 
se  n’  entrò  nell’  orto  che  stava  annesso  alla  casa  in  cui 
abitava  , e si  lasciò  cadere  sotto  la  pianta  di  un  fico , e 
sciolta  la  briglia  alle  lagrime  , cominciò  con  grande  an- 
gustia e turbazione  del  suo  cuore  a dire  colle  parole  del 
Salmista  : fPsal.  6.  4.  et  78.  5.  et  8 .)  E sin  a quando , o 
Signoi'e,  e sin  a quando  starai  tu  sdegnato ? non  ha  d’aver 
fine  la  tua  ira?  Non  ti  ricordare,  o Signore,  delle  nostre 
antiche  iniquità?  Ma  tuttavia  sentendosi  da  queste  allac- 
ciato , tra  se  soggiungeva  : ma  e quando  e quando  da 
queste  uscirassi?  domani,  domani  : perchè  non  adesso? 
per  qual  cagione  non  avranno  oggi  fine  le  mie  sozzure  ? 
e dicendo  questo  con  un  sentimento  grande , udì  una 
voce  che  gli  disse  • Piglia , Leggi  : Piglia  , Leggi.  Allora 
dice  che  si  levò  su  per  pigliare  un  libro  spirituale  che 
aveva  lì  vicino,  per  leggere  in  esso,  perchè  aveva  inteso 
dell’istesso  Antonio  , che  mosso  da  una  lezione  dell’  E- 
vangelio  che  udì  a caso,  la  quale  diceva:  ( Matth . 19.  21.) 
Va,  e vendi  ciò  che  hai,  e dallo  a’ poveri , e vieni , e se- 
Rodriguez.  — V.  III.  39 
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guimi,  o avrai  un  tesoro  nei  cielo  ; s’era  determinato  di 
lasciar  ogni  cosa  e di  seguir  Cristo.  Mosso  egli  adunque 
da  questo  esempio,  c più  dalla  voce  ch’aveva  udita,  dice, 
clic  prese  quel  libro  e cominciò  a leggere  in  esso;  ed  ivi 
Dio  gl’ infuse  tanto  gran  lume,  che  lasciate  tutto  le, cose 
del  mondo  si  diede  totalmente  al  suo  servigio. 


TRATTATO  SESTO 

DELLA  PRESENZA  DI  DIO. 

• t 

CAPO  PRIMO 

dell’eccellenza  di  questo  esercizio,  e dei  gran  reni 

CHE  SONO  IN  ESSO. 

g 1.  Con  questo  estremo  « anticipa  quello  del  paradiso.  . 

Quaerile  Dominion  , et  confìrmamini  : quaerite  facicm 
ejus  semper  : ( Psal.  104.  4.  ) Cercate  Dio  con  fortezza  e 
con  perseveranza , dice  il  profeta  David  : cercate  sempre 
la  sua  faccia.  La  faccia  del  Signore  dice  s.  Agostino  che 
è la  presenza  del  Signore:  [D.  Aug.  super  Psal.  104)  o 
così  cercare  la  faccia  del  Signore  sempre  , è camminar 
sempre  alla  sua  presenza  , volgendo  il  cuore  a lui  con 
desiderio  e con  amore.  Isichio  nell’ultima  Centuria  (e  lo 
apporta  anche  il  glorioso  s.  Bonaventura)  dice,  ( D.  Bo- 
nav.  to.  2.  opusc.  lib.  2.  de  prof.  Relig.  c.  20.  ) che  Io 
star  sempre  in  questo  esercizio  della  presenza  di  Dio  , ò 
cominciare  ad  esser  di  quà  Beati  ; perchè  la  beatitudine 
de’  Santi  consiste  in  veder  Dio  perpetuamente , senza 
giammai  perderlo  di  veduta.  Or  giacché  in  questa  vita 
non  possiamo  veder  Dio  chiaramente  , nè  come  egli  è , 
perchè  questo  è proprio  de’Beati;  almeno  imitiamoli  nel 
modo  nostro  e secondo  quello  che  comporta  la  nostra 
fragilità,  procurando  di  star  sempre  riguardando , rive- 
rendo, e arhando  Dio.  Di  maniera  che  siccome  Dio  Signor 
nostro  ci  creò  per  averea  stare  eternamente  alla  sua 
presenza  nel  cielo,  ed  ivi  goderlo  ; così  volle , che  aves- 
simo qui  in  terra  un  ritratto  e un  saggio  di  quella  bea- 
titudine , camminando  sempre  alla  sua  presenza  , con- 
templandolo , e riverendolo  , sebbene  all’oscuro  : Vide- 
mus  nunc  per  speculimi  in  acnigmate  : trine  autem  facic 
ad  faciem : (1.  ad  Cor.  13. 12.)  Adesso  il  reggiamo  e con- 
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templiamo  noi  ncr  mezzo  della  fedo,  come  per  mezzo  di 
uno  specchio  ; dipoi  lo  vedremo  alla  scoperta  c a faccia 
a faccia  : Ista  est  meritimi , illa  praemium  : Quella  vista 
chiara,  dice  Isichio,  è il  premio  e la  gloria  o beatitudine 
chò  aspettiamo  ; quest’  altra  oscura  ò merito  per  mezzo 
del  quale  abbiamo  da  arrivare  a conseguir  quella.  Ma  in 
fine  al  modo  nostro  imitiamo  i Beati,  procurando  di  non 
perdere  mai  Dio  di  veduta  nelle  nostre  operazioni , sic- 
come gli  Angeli  santi  i quali  sono  mandati  per  nostro 
ajuto,  per  nostra  custodia  , e nostra  difesa,  s'  occupano 
in  tal  maniera  in  questi  ministerj  in  prò  nostro  che  mai 
non  perdono  Dio  ai  vista  ; come  lo  disse  l’ angelo  Raf- 
faello a Tobia  : Videbar  quidem  vobiscum  manducare  et 
bibere  : sed  ego  cibo  invisibili,  et  polu , qui  ab  hominibus 
videri  non  potest,  utor:  ( Tob . 12.  19.}  Pareva  bene,  cho 
io  stessi  mangiando  e bevendo  con  voi  altri  ; ma  io  uso 
un  altro  cibo  invisibile  ed  un’altra  bevanda  che  non  può 
esser  veduta  dagli  uomini.  Stanno  gli  Angeli  santi  del 
continuo  come  nutrendosi  e sostentandosi  di  Dio  : Sem- 
per  vident  faciem  Patris  mei,  qui  in  coelis  est  ; ( Matth. 
18.  10.  ) così  noi  altri  sebbene  mangiamo  , beviamo  , 
trattiamo , e negoziamo  cogli  uomini , e pare  che  ci  oc- 
cupiamo e tratteniamo  in  questo;  abbiamo  nondimeno 
da  procurare,  che  non  sia  questo  il  nostro  cibo  nò  il  no- 
stro trattenimento , cioè  lo  star  sempre  riguardando  ed 
ornando  Dio  e facendo  la  sua  santissima  volontà. 

§ I.  Quanto  foase  questo  famigliato  agli  antichi  Patriarchi. 

Grand’  esercizio  fu  quello  che  praticarono  que’Santi  e 
Patriarchi  dell’antica  legge  in  ordine  a questo  punto  del 
camminar  sempre  alla  presenza  di  Dio  : Providebam  Do- 
minum  in  conspcctu  meo  semper  ; Quoniam  a dextris  est 
mihi  ne  commovear  : fPsal.  15.  8 .)  Non  si  contentava  il 
reale  Profeta  di  lodar  Dio  sette  volte  il  giorno  ; ma  sem- 
pre procurava  di  tenerlo  presente.  Era  tanto  continuo 
questo  esercizio  in  que’Santi , che  era  anche  comuno 
linguaggio  loro  il  pregiarsi  di  questo,  soliti  di  spesso  di- 
re: Vivit  Dominus,  in  cujus  conspectu  sto : ( 3.  Reg . 17. 
1.  4.  Reg.  3. 14.  ) Vive  il  Signore , alla  cui  presenza  io 
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sto.  Sono  grandi  i beni  e le  utilità  che  risultano  dal  cam- 
minar sempre  alla  presenza  di  Dio,  considerando,  ch’egli 
ci  sta  guardando;  c'perciò  lo  procuravano  tanto  que’San- 
ti,  perchè  questo  basta  a fare,  che  uno  sia  molto  ben  re- 
golato e molto  composto  in  tutte  le  sue  azioni.  Dimmi 
un  poco;  qual  è quel  servo  che  dinanzi  agli  occhi  del  suo 
padrone  non  proceda  con  molta  puntualità?  ovvero  qual 
servo  si  trova  tanto  sfacciato  , che  alla  presenza  del  pa- 
drone non  faccia  quello  che  esso  gli  comanda,  o ardisca 
d’ offenderlo  sotto  a’suoi  occhi?  ovvero  qual  sarà  quel 
ladro  a cui  basti  l’animo  di  rubare,  mentre  vede,  che  il 
Giudice  gli  sta  guardando  alle  mani?  Ci  sta  guardando 
Dio,  il  quale  è nostro  giudice  ed  è onnipotente,  chè  può 
far  che  la  terra  s’apra  e che  l’inferno  inghiottisca  chiun- 

3ue  lo  fa  sdegnare  contro  di  sè,  e alcune  volte  l’ha  fatto. 

>r  chi  ardirà  di  muoverlo  a sdegno?  E così  s.  Agostino 
diceva  : ( D.  Aug.  c.  14.  soliloq.  ) Quando  io  , Signóre  , 
considero  attentamente,  che  mi  state  sempre  guardando  , 
e vegliando  sopra  di  me  notte  e giorno,  con  tanta  cura, 
come  se  in  cielo  e in  terra  voi  non  aveste  altra  creatura 
da  governare  che  me  salo  : quando  considero  bene,  che 
tuttq  le  mie  operazioni,  pensieri,  e desideri,  sono  patenti 
e chiari  dinanzi  a voi , mi  riempio  tutto  di- timore  e mi 
cuopro  di  vergogna.  Certo  ci  mette  in  grand’ obbligo  di 
viver  giustamente  e' rettamente  il  considerare,  che  fac- 
ciamo tutte  le  cose  dinanzi  agli  occhi  del  Giudice  che 
vede  il  tutto  e a cui  nessuna  cosa  si  può  celare.  Se  la 

firesenza  d’un  uomo  grave  ci  fa  Star  composti , che  farà 
a presenza  di  Dio  ? • • 

§ S.  Quanto  aia  questo  efficace  per  non  offendere  Iddio. 

S.  Girolamo  sopra  quello  che  Dio  dice  di  Gerusalemme 
per  mezzo  del  profeta  Ezechiello,  Meique  oblila  es,  Ti  sei 
dimenticata  di  me,  dice:  Memoria  cnim  Deicxcludit  cun- 
cta  flagilia : ( Ezech . 22.  12.)  La  memoria  di  Dio  esclude 
tutti  i peccati.  L’istesso  dice  sant’ Ambrogio.  ( D . Ambr. 
lib.  de  fide  resur.  tofn.  4.)  E in  un  altro  luogo  dice  s.  Gi- 
rolamo : Certe  quando  peccamus  , si  cogitaremus  Deum 
videre,  et  esse praesentem,numquam,  quod  ci  displiceret, 
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faceremus.  (D.  tìieron.  in  Ezech.  8.  circa  illud  ; Dicunt 
enim  , nonvidebit  Dominus  nos.J  È tanto  efficace  mezzo 
la  memoria  di  Dio  e il  camminar  alla  presenza  sua , che 
se  considerassimo,  che  Dio  è presente  e che  ci  sta  guar- 
dando , non  ardiremmo  mai  di  far  cosa  che  gli  dispia- 
cesse. Alla  peccatrice  Taide  bastò  questo  solo  per  lascia- 
re la  sua  mala  vita  e andarsene  all’ eremo  a far  peniten- 
za, come  abbiamo  detto  di  sopra.  ( Vide  supra  Tract.  5. 
c.  16.  n.  3.)  Diceva  il  santo  Giob  : Nonne  ipse  considerai 
vicis  meas,  et  cunctos  gressits  meos  dinumerat?  (Job.  31. 
4.  ) Dio  mi  sta  guardando  come  testimonio  di  veduta  e 
mi  va  contando  i passi  ; e chi  ardirà  mai  di  peccare  nò 
di  far  cosa  mal  fotta? 

/ ' 

§ 4.  Dal  mancamento  di  questo  vengono  tutti  i peccati. 

Per  Io  contrario  tutto  il  disordine  e tutta  la  ruina  dei 
tristi  nasce  dal  non  ricordarsi,  che  Dio  ò presente  c che 
gli  sta  guardando,  secondo  quello  che  tante  volte  replica 
la  Scrittura  divina  in  persona  degli  uomini  cattivi  : Et 
dixisli  :-Non  est , qui  videat  me  ( ha . 47.  10  ) — Non  vi- 
debit  7iovissima  nostra.  (Jeremiae.  12.  \.)  E così  lo  notò 
s.  Girolamo  sopra  quel  cap.  22.  di  Ezechiello  , ove  il 
Profeta  , riprendendo  Gerusalemme  di  molti  suoi  vizj  e 
peccati,  viene  a conchiudere,  (D.  Wer.  in  Ezech.  c.  22.) 
che  la  cagione  di  tutti  essi  era  P essersi  dimenticata  di 
Dio  : e questa  stessa  cagione  nota  la  Scrittura  in  molti 
altri  luoghi.  Siccome  un  cavallo  senza  freno  si  va  a pre- 
cipitare e una  nave  senza  chi  la  governi  si  va  a perdere; 
così  levato  via  questo  freno,  l’uomo  sene  va  dietro  a’suoi 
appetiti  e alle  sue  passioni  disordinate  : Non  est  Deus  in 
conspeclu  ejus  : inquinatae  sunt  viae  illtus  in  omni  tem- 
pore , (Psal.  9.  26  ) dice  il  profeta  David:  Non  tiene  Dio 
dinanzi  a’suoi  occhi,  non  Io  considera  presente  dinanzi 
a sè  ; e perciò  le  vie  sue  , cioè  le  sue  operazioni , sono 
macchiate  di  colpa  in  ogni  tempo. 

g ».  Questo  i un  roezro  compendiosisaimo  per  acquisi»»»  laperfèsioo». 

Il  rimedio  che  il  beato  s.  Basilio  in  molti  luoghi  dà  con- 
tra  tutte  le  tentazioni  e’travagli  t e contra  tutte  le  cose  e 
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occasioni  che  ci  si  possono  presentare  , è la  presenza  di 
Dio.  ( D.  Basii,  in  reg.  brev.  et  in  reg.  fus.  disput.  1 .) 
Onde  se  vuoi  un  mezzo  breve  e compendioso  per  acqui- 
stare la  perfezione,  il  quale  contenga  e rinchiuda  in  sò 
la  forza  e l’efficacia  di  tutti  gli  altri  mezzi,  questo  è desso, 
e per  tale  lo  diede  Dio  ad  Abramo:.dm£mfa  coram  me,  et 
esto  perfectus:  ( Gen . 17.  l.J  Cammina  alla  mia  presenza, 
e sarai  perfetto.  In  questo  , come  in  altri  luoghi  della 
sacra  Scrittura , l’imperativo  si  piglia  pel  futuro,  per  si- 
gnificare l’infallibilità  del  successo.  È cosa  tanto  certa  , 
che  sarai  perfetto  se  andrai  sempre  riguardando  Dio  e se 
starai  avvertito  eh’egli  ti  sta  guardando;  che  da  quest’ora 
ti  puoi  tenere  per  tale.  Perchè,  siccome  le  stelle  dall’a- 
spetto del  Sole  che  hanno  presente , e in  cui  stanno  ri- 
volte, traggono  lume  per  risplendere  dentro  e fuori  di 
sè,  e virtù  per  intluire  nella  terra;  cosi  gli  uomini  giusti 
i quali  sono  come  stelle  nella  Chiesa  di  Dio,  dall’aspetto 
del  medesimo  Iddio,  dal  mirarlo  presente,  e dal  volgere 
il  loro  pensiero  e desiderio  a lui,  traggono  lume  col  quale 
nell’  interiore  che  Dio  vede  risplendono  con  vere  e sode 
virtù,  e nell’esteriore  che  veggon  gli  uomini  risplendono 
con  ogni  decenza  e onestà  ; e ritraggono  virtù  e forza  per 
edificare  e santificar  altri.  Non  è cosa  nel  mondo  che 
esprima  tanto, propriamente  la  necessità  che  abbiamo  di 
star  sempre  alla  presenza  di  Dio,  quanto  questa.  Guarda 
la  dipendenza  che  ha  la  Luna  dal  Sole,  e la  necessità  che 
ha  di  star  sempre  rimpetto  ad  esso.  La  Luna  da  sè  non 
ha  lume  ; ha  solo  quello  che  riceve  dal  Sole , secondo 
l’aspetto  col  quale  lo  guarda  ; e opera  ne’  corpi  inferiori 
secondo  il  lume  che  riceve  dal  Sole  : e così  i suoi  effetti 
Crescono  o scemano  secondo  ch’ella  stessa  Va  crescendo 
e scemando  : e quando  si  pone  dinanzi  alla  Luna  qualche 
cosa  che  le  impedisca  l’aspetto  e la  vista  del  Sole;  subito 
nell’  istesso  punto  s’ ecclissa  e perde  la  sua  luce , e con 
essa  ancora  gran  parte  dell’efficacia  d’operare  che  avea 
mediante  il  lume  che  riceveva  dal  Sole.  L’ istesso  accade 
nell’anima  rispetto  a Dio  eh’  è il  suo  Sole. 
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§.  C Quindi  ci  C qoctlo  Unto  ucconunjalo  lU'Santi 

Perciò  i Santi  ci  esortano  a questo  esercizio.  S.  Am- 
brosio e s.  Bernardo  trattando  della  continuazione  e per- 
severanza che  dee  essere  in  noi  intorno  adesso,  dicono: 
(D.  Ambr.  lib.  de  dign.  comi.  hum.  c.  2.  D.  Berti,  c.  C. 
medit.)  Sicut  nullum  est  momentum,  quo  homo  non  uta- 
tur  vói  fruatur  Dei  bonitate  et  misericordia  ; sic  nullum 
debet  esse  motnentum,  quo  eum  praesentem  non  habeat  in 
memoria:  Siccome  non  v’è  punto  nò  momento  nel  quale 
l’uomo  non  goda  della  bontà  e misericordia  dì  Dio;  così 
non  vi  ha  da  esser  punto  nò  momento  nel  quale  non  ab- 
bia Dio  presente  nella  sua  memoria.  E in  altro  luogo 
dice  s.  Bernardo:  ( D . Bern.  in  spec.  mon.)  In  omni  actu 
vel  cogitala  suo  sibi  Deum  adesse  memore lur  ; -et  omne 
tempus , quo  de  ipso  non  cogitai,  perdidisse  se  computcl; 
In  tutte  le  sue  operazioni  e in  tutti  i suoi  pensieri  ha  da 
procurare  il  Religioso  di  ricordarsi  , che  ha  Dio  presen- 
te : e tutto  il  tempo  che  non  pensa  a Dio  ha  egli  da  te- 
nerlo per  perduto.  Mai  non  si  dimentica  Dio  di  noi  altri: 
sarà  ben  di  ragione  che  noi  altresì  procuriamo  di  non 
mài  dimenticarci  di  lui.  S.  Agostino  sopra  quelle  parole 
del  Salmo  31.,  Firmabo  super  te  oculos  meos , dice:  ( D. 
Aug.  in  Psal.  31.  8.  ) Non  a te  auferam  oculos  meos  ; 
quia  et  tu  non  aufers  a me  oculos  tuos  : Non  leverò  , o 
Signore,  gli  occhi  miei  da  te  ; perché  tu  non  levi  mai  i 
tuoi  da  me;  sempre  li  terrò  fermi  e fissi  in  te , come  fa- 
ceva il  Profeta  : Oculi  mei  semper  ad  Dominum.  ( Psal. 
24.  15 .)  S.  Gregorio  Nazianzeno  diceva:  Non  tam  saepe 
respirare , quam  Dei  meminisse  debemus:  (D.  Greg.  Naz. 
in  1 . brut.  thcol.j  Tanto  spesso  e tanto  frequente  ha  da 
esser  il  ricordarci  di  Dio , quanto  il  respirare  , e anche 
più.  Perchè  siccome  ad  ogni  momento  abbiamo  neces- 
sità di  respirare,  per  rinfrescar  il  cuore  e per  temperare 
il  calor  naturale , così  abbiamo  necessità  di  ricorrere  in 
ogni  momento  a Dio  colP  orazione, per  raffrenare  il  dis- 
ordinato ardore  della  concupiscenza  che  ci  sta  stimo- 
lando c incitando  al  peccare. 
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CAPO  SECONDO 

IN  CHE  COSA  CONSISTO  QUEST’ ESERCIZIO 
DI  CAMMINAR  SEMPRE  ALLA  PRESENZA  DI  DIO. 

§ t,  Atto  di  fede,  che  si  ricerca  per  questo  esercii  io.'’ 

Per  poter  noi  cavar  maggior  frutto  da  quest'esercizio, 
bisogna  che  dichiariamo  in  che  cosa  consiste.  In  due 

frnnti  consiste,  cioè  in  due  atti,  1’  uno  dell’  intelletto  , e 
'altro  della  volontà.  ( Vide  suvra  tract.  5.  c.  7.  n.  1.  et 
seq.)  Il  primo  è atto  dell'intelletto , poiché  questo  sem- 
pre si  ricerca  e si  presupponeper  qualsivoglia  atto  della 
volontà,  siccome  insegna  la  filosofia.  La  prima  cosa  dun- 
que ha  da  essere  il  considerare  coll’  intelletto,  che  Dio  è 
qui  e in  ogni  luogo  ; che  riempie  tutto  il  mondo  ; e che 
sta  tutto  in  tutto  , e tutto  in  qualsivoglia  parte  di  esso  ; 
e tutto  in  qualsivoglia  creatura,  per  piccola  che  sia.  Su 
questo  si  ha  a fare  un  atto  di  fede , perchè  questa  è una 
verità  che  la  Fede  ci  propone  per  crederla  : Non  enim 
longe  est  ab  unoquoque  nostrum.  In  ipso  enim  vivimus  , 
et  movemur , et  sumus , diceva  l’ apostolo  s.  Paolo.  ( ex 
Act.  17.  27.  28.  ) Non  avete  da  immaginarvi  Dio  come 
lontano  da  voi,  o come  fuori  di  voi  ; perchè  è dentro  di  . 
voi.  S.  Agostino  dice  di  se  medesimo  : ( D.  Aug.  li.  10. 
Confess.  c.  27./  Signore  , io  cercava  fuori  di  me  quello 
eh’  aveva  dentro  di  me.  Dentro  di  voi  sta  egli.  Più  pre- 
sente, più  intimo,  e più  intrinseco  è Dio  in  me,  che  non 
sono  io  stesso.  In  esso  viviamo,  ci-  moviamo,  e abbiamo 
l’essere  : egli  è quegli  che  dà  vita  a tutto  quello  che  vi- 
ve; e quegli  che  dà  forza  a tutto  quello  che  opera;  e que- 
gli che  dà  l’ essere  a tutto  quello  che  è.  E s’ egli  non 
istesse  presente,  mantenendo  tutte  le  cose,  tutte  lasce- 
rebbono  d’essere  e si  ridurrebbono  al  niente.  Considera 
dunque,  che  sei  tutto  pieno  di  Dio,  e circondato  da  Dio, 
e che  stai  come  nuotando  in  Dio.  Quelle  parole , Pieni 
sunt  coeli  et  terra  gloria  tua,  sono  molto  a proposito  per 
questa  considerazione:  (ex  /so.  6.  8.  Eccl.  in  Praefat. 
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Missar.J  i cicli  c la  terra  , o Signore,  sono  pieni  della 
vostra  gloria. 

§ 5.  Similiiudinr  di  cui  postumo  valerci  per  comprendere  come  stiamo  sempre 
alla  pretensa  di  Dio. 

Alcuni  per  attuarsi  meglio  in  quésto  esercizio  consi- 
derano tutto  il  mondo  pieno  di  Dio,  come  in  fatti  egli  è: 
indi  immaginano  se  stessi  in  mezzo  di  questo  mare  im- 
menso di  Dio,  circondati  da  esso  per  ogni  parte,  in  quel 
modo  che  starebbe  una  spugna  in  mezzo  al  mare,  tutta 
inzuppata  c piena  d’acqua,  c oltre  di  questo  circondata 
d’acqua  da  tutte  le  bande.  E non  è questa  cattiva  simi- 
litudine rispetto  al  corto  nostro  intelletto;  ma  con  tutto 
ciò  ella  stessa  ò assai  debole  e scarsa  , e non  arriva  ad 
esprimere  a sufficienza  quel  che  diciamo  ; perchè  questa 
spugna  in  mezzo  del  mare  se  sale  in  alto  trova  fine  ; se 
cala  al  basso  trova  terra;  se  va  da  un  canto  all’allro  tro- 
va lido  ; ma  in  Dio  non  troverai  niuna  di  queste  cose  : 
Si  ascenderò  in  coclum , tu  illic  es  : si  desccndcro  in  in- 
femum,  ades.  Si  sumpsero  pennas  meas  diluculo,  et  ha- 
bitavero  in  extremis  maris  , etenim  illue  inanus  tua  de- 
duce t me,  et  tencbitme  dextera  tua.  (Psal.  138.  8.9. 10.) 
S’io  salirò  in  cielo,  ivi  sei  tu,  Signore;  c se  me  nc  calerò 
sino  all’  inferno  , pur  vi  sei  ; c se  prenderò  ale  e me  ne 
passerò  di  là  dai  mare  , colà  mi  condurrà  e mi  terrà  la 
tua  potente  mano.  Non  vi  è fine  o termine  in  Dio , per- 
chè è immenso  c infinito.  Inoltre  la  spugna  , per  esser 
corpo  , non  può  esser  totalmente  penetrata  dall’  acqua 
la  quale  è un  altro  corpo  ; ma  noi  altri  siamo  in  tutto  e 
per  tutto  penetrati  da  Dio  il  quale  è puro  spirito.  Pur 
finalmente  queste  ed  altre  simili  comparazioni , ancor- 
ché scarse  e manchevoli,  ajutanoe  sono  a proposito  per 
farci  comprendere  in  qualche  modo  l’immensità  infinita 
di  Dio,  e come  egli  è presente  c sta  intimamente  dentro 
di  noi  e in  tutte  le  cose.  E per  questo  le  apporta  s.  Ago- 
stino ( D . Auff.  ep.  57.  ad  Darà.  et  l.  7.  Confess.  c.  5.) 
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§ 3 . Imraigiui  fanatiche  non  sempre  > proposito  por  qawtu  esercirlo.  ' 

Ma  è d’ avvertire  in  questo  esercizio,  che  per  questa 
presenza  di  Dio  non  fa  di  bisogno  ij  formarci  entro  di 
noi  alcuna  sensibile  immagine  o rappresentazione  diDio, 
a forza  di  fantasia,  figurandoci,  che  egli  ci  stia  a lato,  o 
da  un’altra  banda  determinata,  nè  immaginarselo  nella 
tale  o tal  altra  forma  o figura.  Vi  sono  alcuni  che  s:  im- 
maginano di  avere  avanti  di  sò,  ovvero  al  lato  loro,  Gesù 
Cristo  nostro  Redentore,  che  vada,  o stia  con  essi,  e gli 
stia  sempre  mirando  in  ciò  che  fanno  : e-in  questa  ma- 
niera stanno  sempre  alla  presenza  di  Dio.  Altri  di  questi 
s’immaginano  Cristo  crocifisso,  che  stia  sempre  loro  di- 
nanzi ; altri  se  l'immaginano  legato  alla  colonna  ; altrà 
nell’orto  in  attori  far  orazione  e di  sudar  sangue  ; altri 
se  l’immaginano  in  qualche  altro  passo  della  Passione , 
o in  qualche  mistero  gaudioso  della  sua  santissima  Vita, 
secondo  quello  che  suole  prù  muovere  ciascuno:  ovvero 
per  qualche  tempo  se  l’ immaginano  in  una  azione  e per  * 
qualche  altro  in  un’  altra.  E ancora  che  questa  sia  cosa 
molto  buona,  se  si  sa  fare  ; nondimeno,  ordinariamente 
parlando,  non  è questo  quello  che  più  ci  conviene  e ci  è 
più  utile  : perchè  tutte  queste  figure  e immaginazioni  di 
cose  corporali  straccano , e aggravano,  c rompono  assai 
la  testa.  Un  s.  Bernardo  e un  a.  Bonaventura  dovevano 
saper  far  questo  d’altra  maniera  che  noi,  e vi  trovavano 
gran  facilità  e quiete  ; e così  se  n’  entravano  in  quei  bu- 
chi delle  Piaghe  di  Cristo  & dentro  al  suo  Costato  , e 
quello  era  il  loro  ricovero , il  loro  refùgio  e riposo  , pa- 
rendo loro  d’udir  quelle  parole  dello  .Sposo  he’  Cantici  : 
Surge,  amica  mea,  speciosa  mea , et  veni,  columba  mea , 
in  foraminibus  pclrae  , in  caverna  maceriae.-  ( Cant.  2. 
13.  ÌA.J  Altre  volte  s’ immaginavano  il  piè  della  croce 
piantato  e conficcato  nel  loro  cuore,  e stavano  riceven- 
do nella  loro  bocca  con  grandissima  dolcezza  quelle  goc- 
ciole di  sangue  che  stillavano  e scorrevano  come  da 
aperti  fonti  dalle  Piaghe  del  Salvatore.  Ilaurietis  aquas 
in  gaudio  de  fontibus  Salvatoris.  (Isa.  12.  3.)  Facevano 
que’Santi  queste  cose  molto  bene , e se  ne  stavano  be- 
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riissimo  ; ma  se  tu  tc  ne  vorrai  stare  tutto  il  giorno  in 
queste  considerazioni  e con  questa  presenza  di  Dio,  po- 
trà essere  , che  per  un  giorno  o per  un  mese  che  tu  Io 
faccia  perda  tutto  1’  anno  d’orazione;  perchè  ti  ci  rom- 
perai il  capo. 

§ 4.  Cautela  con  cui  io  queste  si  ha  da  procedere  , con  essendo  massimamente 
necessario. 

Ben  si  vedrà  quanta  ragione  abbiamo  d’avvertire  que- 
sta cosa  : poiché  anche  per  formarci  la  composizione  del 
luogo  che  è uno  de’preludl  dell’orazione  col  quale  ci  fac- 
ciamo presenti  a quello  che  abbiamo  dà  meditare , im- 
maginandoci , che  realmente  quella  cosa  si  faccia  ed  ac- 
cada allora  sotto  i nostri  occhi,  avvertono  quei  che  trat- 
tano dell’orazione  , che  non  ha  la  persona  da  fissare  nò 
attuar  molto  rimmaginazione  nella  figura  e rappresen- 
tazione di  queste  cose  corporali  che  pensa;  acciocché  non 
si  rompa  la  testa,  c per  guardarsi  da  altri  inconvenienti 
d’illusioni  clic  polrebbono  occorrere.  Ora  se  per  un  pream- 
bolo dell’orazione  che  si  fa  in  così  breve  spazio  di  tempo, 
e stando  uno  quieto  e posato,  senza  avere  altra  cosa  che 
fare  , vi  bisogna  tanta  avvertenza  e circospezione  ; che 
sarà  volendosi  tutto  il  giorno  , e fra  l’altre  occupazioni , 
ritenere  questa  composizione  di  luogo  e queste  materiali 
rappresentazioni  ? Quella  presenza  adunque  di  Dio  della 
quale  trattiamo  adesso  , esclude  tutte  queste  immagina- 
zioni e considerazioni , ed  è molto  lontana  da  esse  ; per- 
chè ora  trattiamo  della  presenza  di  Dio  in  quanto  Dio,  il 
quale  dico  primieramente  che  non  vi  è bisogno  di  fin- 
gerselo presente,  ma  solamente  di  crederlo,  perchè  que- 
sto è verissimo.  Cristo  nostro  Redentorein  quanto  uomo 
sta  in  ciclo  e nel  santissimo  Sacramento  dell’Altare;  ma 
non  istà  in  ogni  luogo:  onde  quando  c’immaginiamo 
presente  Cristo  in  quanto  uomo , questa  è una  immagi- 
nazione che  noi  altri  fingiamo  ; ma  in  quanto  Dio  è qui 
presente  , e dentro  di  me , e in  ogni  luogo  , e riempie 
ogni  cosa:  Spiritus  Domini  replevit  orbem  tcrrarum. 
(Sap.  Ì.7.J.  Non  abbiamo  dunque  bisogno  di  fingere 
quello  che  non  è ; ma  di  attuarci  in  credere  quello  che 
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è.  Dico  in  secondo  luogo,  che  l’umanità  di  Cristo  si  può 
bensì  immaginare  e figurare  coll'immaginazione,  perchè 
ha  corpo  e figura  ; ma  Dio  , in  quanto  Dio , non  si  può 
immaginare  nè  figurare  com’egli  è;  perchè  non  ha  corpo' 
nè  figura,  essendo  puro  spirito.  Nè  anche  un  Angelo  nè 
la  nostra  propria  anima  possiamo  immaginarci  come 
sien  fatti , perchè  sono  spiriti  ; quanto  meno  potremo 
immaginarci  nè  formarci  concetto  alcuno  del  come  sia 
fatto  Dio  ? * 

S-  5.  B«tU  coir  intelletto  (ere  un  etto  di  Tede. 

In  che  modo  dunque  abbiamo  noi  da  considerare  Iddio 
presente  ? Dico  , che  solamente  col  fare  un  atto  di  fede , 
presupponendo,  che  Dio  è qui  presente  , poiché  la  Fede 
ce  lo  dice , senza  voler  sapere  come  nè  in  che  modo  ciò 
sia:  siccome  dice  s Paolo  che  faceva  Moisè,  il  quale  in- 
visibilem  tamquam  videns  sustinuit : ( ad  Ileb.  11.  27.  ) 
Essendo  Dio  invisibile , egli  lo  considerava  presente  come 
se  lo  vedesse  , senza  voler  sapere  nè  immaginarsi  come 
egli  fosse  fatto  : come  quando  uno  sta  parlando  col  suo 
amico  di  notte,  senza  voler  cercare  com’  egli  sia  fatto  nè 
ricordarsi  di  questo , gode  unicamente  e dilettasi  della 
conversazione  e presenza  dell’  amico  che  sa  esser  ivi  pre- 
sente. In  questa  maniera  abbiamo  noi  da  considerare  Dio 
presente:  ci  basti  sapere,  che  il  nostro  amico  è qui  pre- 
sente per  godere  della  sua  presenza.  Non  ti  fermare  a 
voler  guardare  come  egli  sia  fatto  , che  non  ci  affronte- 
rai , essendo  di  notte  adesso  per  noi  altri  : aspetta,  che 
si  faccia  giorno,  e quando  apparirà  la  mattina  dell’altra 
vita  , allora  egli  si  manifesterà,  e potremo  vederlo  chia- 
ramente com’  egli  è fatto:  ,Cum  opparuerit , similes  ei 
erimus  ; quoniam  videbimus  cum  siculi  est.  ( 1.  Jo.  5. 2.  ) 
Per  questo  Dio  apparve  a Moisè  nella  nuvola  e nell’oscu- 
rità: non  vuole,  che  tu  lo  vegga  ; ma  solamente  che  cre- 
da , eh’  egli  è presente.  Tutto  questo  che  abbiamo  detto 
appartiene  al  primo  atto  dell’  intelletto  che  si  ha  da  pre- 
supporre. Ma  bisogna  avvertire , che  la  principal  parte  di 
questo  esercizio  non  consiste  in  questo  ; perchè  non  si 
ha  da  occupare  solamente  l’intelletto , considerando  Dio 
Rodriguez  — K.  /.  40 
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presente  ; ma  s’  ha  da  occupare  anche  la  volontà,  desi- 
derando e amando  Dio  , e unendosi  con  esso:  e in  que- 
sti atti  della  volontà  .consiste  principalmente  quest’eser- 
cizio. Del  che  tratteremo  nel  capo  seguente. 

CAPO  TERZO 

DEGLI  ATTI  DELLA  VOLONTÀ’  NE’ QUALI  PRINCIPALMEN- 
TE consiste  quest’esercizio:  E COME  ABBIAMO  DA 

ESERCITARCI  IN  ESSI. 

/ 

g.  t.  Quinto  per  quello  eiirciiio  glorino  le  ormoni  gieculetorie. 


Santo  Bonaventura  nella  sua  mistica  Teologia  dice , 
(D.  Bonav.  via  3.  et  in  ep.  15.  memorial  c.  22.  ) che  gli 
atti  della  volontà  co’  quali  in  questo  santo  esercizio  ab- 
biamo da  alzare  il  cuore  a Dio  , sono  certi  accesi  desi- 
deri del  cuore  co’ quali  1’  anima  desidera  unirsi  con  Dio 
con  perfetto  amore;  certi  affetti  infiammati,  certi  sospiri 
vivi  delle  viscere  co’ quali  ella  chiama  Dio;  certi  moti  pii 
e amorosi  della  volontà  co’  quali , come  con  ali  spiritua- 
li , si  stende  ed  alza  in  alto  , e si  va  accostando  e unen- 
do più  a Dio.  Questi  desideri  e affetti  del  cuore  veementi 
ed  accesi , sono  da’  Santi  chiamati  aspirazioni  ; perchè 
con  essi  l’ animo  s’ alza  a Dio  , che  è l’ istesso  che  aspi- 
rare a Dio:  ed  anche  , come  dice  s.  Bonaventura,  ( D. 
Bonav.  uhi  supra.  ) perchè  siccome  respirando  ricavia- 
mo e tramandiamo  senz’  alcun  altro  atto  deliberato  il 
fiato  dalla  parte  più  intima  del  nostro  corpo  ; cosi  con 
gran  prestezza  e alle  volte  senza  deliberazione,  o quasi 
senza  essa,  caviamo  questi  accesi  desiderj  dall’intimo  del 
nostro  cuore.  Queste  aspirazioni  e questi  desiderj  vengo- 
no dall’  uomo  espressi  con  certe  brevi  e frequenti  ora- 
zioni che  chiamano  giaculatorie  ; Raptim  jaculatas,  dice 
s.  Agostino  ; (D.  Aug.  ep.  ad  Probam  , quae  est  121.  ) 

Serchè  sono  come  certi  dardi  e saette  infocate  ch’escono 
al  cuore  e in  un  {tanto  si  lanciano  e drizzano  a Dio.  Usa- 
vano assai  queste  orazioni  que’Monaci  dell’Egitto , come 
dice  Cassiano:  ( Cass.  I.  2.  de  inst.  renunt.J  Breves  qui - 

dem,  sed  creberrirme : e le  stimavano  e ne  facevano  gran 
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conto  ; sì  perchè , come  sono  brevi  non  istraccano  il  ca- 
po ; sì  anche  perchè  si  fanno  con  fervore  c con  ispirito 
elevato , e in  un  punto  si  trovano  nel  cospetto  di  Dio  ; 
e così  non  danno  tempo  al  demonio  di  frastornare  colui 
che  le  fa , nè  di  mettergli  nel  cuore  impedimento  alcuno. 
Dice  s.  Agostino  certe  parole  degne  di  considerazione 
per  tutti  quelli  che  fanno  profession  d’orazione:  (D.  Aug. 
ep.  ad  Probam.  D.Chrys ■ hom.  19. Abbas  Isaac  collat.  10. 
c.  10  ) Ne  illa  vigilans  et  erecta  intentio  , quae  lam  ne- 
cessaria est  oranti , per  productiores  moras  hebetetur  ; e 
le  quali  mostrano  l’utilità  di  queste  giaculatorie  le  quali 
servono  acciocché  quella  vigilante  e viva  attenzione  che 
è necessaria  per  orare  colla  dovuta  riverenza  e rispetto»,, 
non  si  vada  rimettendo  e perdendo,  come  suol  avvenire 
nell’  orazione  lunga.  Ora  con  queste  orazioni  giaculatorie- 
procuravano  que’  santi  Monaci  di  star  sempre  in  questo* 
esercizio , alzando  molto  spesso  il  cuore  a Dio  e trattan- 
do e conversando  con  esso  lui. 

§.  t.  Quando  il  ripeitre  quel  versetto:  Deus  in  adjutoriam  mium  intende  etc. 

Questo  modo  di  stare  alla  presenza  di  Dio  è comune- 
mente più  a proposito  per  noi  altri , più  facile,  e più  uti- 
le. Ma  bisognerà  dichiarar  meglio  la  pratica  di  questo 
esercizio.  Cassiano  la  mette  in  quel  versetto , Deus , in 
adjulorium  meum  intende:  Domine  , ad  adjuvandum  me 
festina , ( Cass.  coll ’ 10.  c.  10.  Psal.  69.  2.  ) che  la  Chie- 
sa replica  nel  principio  di  ciascuna  Ora  Canonica.  Se  co- 
minci qualche  affare  pericoloso  , chiedi  a Dio  che  t’ajuti 
per  uscirne  bene.  Signore,  rivolgiti  in  ajuto  mio:  Signo- 
re, non  tardare  ad  ajutarmi.  £er  ogni  cosa  abbiamo  ne- 
cessità del  favor  del  Signore  , e così  sempre  gliel 'abbia- 
mo d’  andare  chiedendo.  E dice  Cassiano  , che  questo 
versetto  è maraviglioso  e molto  a proposito  per  espri- 
mere tutti  i nostri  affetti  in  qualsisia  stato  e in  qualsi- 
voglia occasione  , o accidente  nel  quale  ci  reggiamo  ; 
perchè  con  esso  invochiamo  P ajuto  ai  Dio  ; con  esso  ci 
umiliamo  e riconosciamo  la  nostra  necessità  c miseria  : 
con  esso  ci  alziamo  su  c confidiamo  di  esser  uditi  e fa- 
voriti da  Dio;  con  esso  ci  accendiamo  nell’  amor  del  Si- 
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gnore  che  è il  nostro  rifugio  e il  Protetti)!*  nostro.  Per 
quante  battaglie  e tentazioni  ti  si  possono  presentare  , 
dice  Cassiano  , hai  qui  in  pronto  un  fortissimo  scudo 
una  corazza  impenetrabile , e un  muro  inespugnabile: 
e così  l’ hai  da  portar  sempre  nella  bocca  e nel  cuore  ; e 
questa  ha  da  essere  la  tua  continua  e perpetua  orazione, 
e il  tuo  camminare  e star  sempre  alla  presenza  di  Dio. 

§.  1.  Quinta  il  prendere  del  tatto  occasione  di  ricorderei  di  Dio 


S.  Basilio  mette  la  pratica  di  questo  esercizio  nel  pren- 
dere occasione  da  tutte  le  cose  di  ricordarci  di  Dio.  ( D. 
Basii,  ho.  in  mart.  Julitam. } Se  mangi , ringrazia  Dio: 
se  ti  vesti,  ringrazia  Dio:  se  osci  in  campagna,  o vai  al- 
l’ orto , o al  giardino  , benedici  Dio  che  1’  ha  creato:  se 
guardi  il  cielo , se  guardi  il  Sole,  e tutto  il  resto,  loda  il 
Creatore  di  ogni  cosa:  quando  dormi , ogni  volta  che  ti 
svegli,  alza  il  cuore  a Dio. 


g.  4.  Diverse  giaculatorie,  secondo  le  tre  rie  della  perfeiione. 

Altri , perchè  nella  vita  spirituale  vi  sono  tre  vie;  una 
purgativa,  che  appartiene  a’Principianti;  un’altra  illumi- 
nativa, che  appartiene  a’  Proficienti  ; e un’  altra  unitiva, 
che  appartiene  a’Perfetti;  mettono  tre  sorte  d’aspirazio- 
ni e d’  orazione  giaculatorie.  Alcune  sono  indirizzate  a 
conseguire  il  perdono  de’peccati  a purgare  l’anima  da’vi- 
zj  e dagli  affetti  terreni;  e queste  appartengono  alla  via 
purgativa.  Alcune  altre  sono  indirizzate  all’acquisto  dèlia 
virtù  , al  vincer  le  tentazioni , e ad  incontrare  di  buon 
grado  difficoltà  e travagli  per  la  virtù;  e queste  apparten- 
gono alla  via  illuìninativa.  Alcune  altre  poi  sono  indi- 
rizzate ad  acquistar  l'unione  dell’anima  con  Dio  median- 
te un  legame  di  perfetto  amore  ; e queste  appartengono 
alla  via  unitiva,  acciocché  ciascuno  s’applichi  a questo 
esercizio  proporzionatamente  al  suo  stato  e alla  disposi- 
zione in  cui  troverassi.  Ma  quanto  a questo,  sia  pur  uno 
quanto  si  voglia  perfetto,  esercitare  nel  dolore  de’peccati, 
e in  chieder  a Dio  il  perdono  di  essi  e grazia  per  non  of- 
fenderlo mai,  e sarà  esercizio  molto  buono  o molto  grato 
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a Dio.  E questo  tale,  e quegli  altresì  che  attendeva  a pur- 
gar l’anima  sua  da’vizj  e dalle  passioni  disordinate,  e ad 
acquistare  le  virtù  si  potrà  anche  esercitare  in  atti  di 
amor  di  Dio , per  far  questo  stesso  con  maggiore  facilità 
e soavità.  E così  tutti,  in  qualunque  stato  si  trovino,  pos- 
sono indifferentemente  per  questo  esercizio  frequentare 
questi  atti,  dicendo:  0 Signore,  non  vi  avessi  mai  offeso! 
Non  permettete , Signore,  che  io  vi  offenda  giammai. 
Morir  sì,  ma  non  peccare.  Piaccia  alla  Divina  Maestà  Vo- 
stra, che  più  tosto  io  muoja  ben  mille  volte  . che  mai 
cada  in  peccato  mortale.  Alcune  altre  volte  pue  uno  al- 
zare il  suo  cuore  a Dio , ringraziandolo  de’  benefìcj 
ricevuti  , così  generali  come  particolari  , o chieden- 
do qualche  virtù;  quando  profonda  umiltà  ; quando  per- 
fetta ubbidienza;  quando  carità;  quando  pazienza.  Al- 
cune altre  volte  può  uno  alzare  il  suo  cuore  a Dio 
con  atti  d’  amore  e di  conformità  alia  volontà  sua  san- 
tissima , come  dicendo:  Dileclus  meus  mihi  et  ego  illi. 
( Cant.  2. 16.)  Nonmea  voluntas,  sed  tua  fiat.  (Lue. 22.42.) 
Quid  enim  mihi  est  in  coelo  ? et  ale  quia  volui  super  ter  - 
ram  ? ( Psal.  72.  24.  ) Queste  ed  altre  simili  sono  tutte 
buone  aspirazioni  ed  orazioni  giaculatorie  , per  istare 
sempre  in  questo  esercizio  della  presenza  di  Dio  : e le 
migliori  e più  efficaci  sogliono  esser  quelle  che  il  cuor 
mosso  da  Dio  concepisce  da  se  stesso  , benché  non  sia 
con  parole  tanto  eleganti  etanto  ben  composte  come  quel  - 
le  che  abbiamo  dette.  Nè  meno  è necessario , che  siano 
molte  e diverse  queste  orazioni,  perchè  una  sola  reitera- 
ta spesso  e con  grande  affetto  può  bastare  ad  uno  per 
far  ^quest’esercìzio  molti  giorni  e anche  tutta  la  vita.  Se 
ti  trovi  bene  coll'  andar  dicendo  sempre  quelle  parole 
dell’apostolo.  S.  Paolo  : ( Act.  9.  6.  Reliqua  loc.  supra- 
cit.  ) Signore , che  cosa  volete  ch’io  faccia  ? o quelle  del- 
la Sposa:  Il  mio  Diletto  per  me , ed  io  per  esso1,  o quelle 
del  profeta  David:  Che  cosa  ho  io  da  volere  , Signor  , nè 
inctelo,  nè  in  terraf  se  non  vuoi?  non  hai  bisogno  d’altro: 
trattieni  in  questo , e sia  questo  il  tuo  continuo  eserci- 
zio e il  tuo  camminare  e stare  alla  presenza  di  Dio. 
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CAPO  QUARTO 

SI  DICHIARA  ANCHE  MEGLIO  LA  PRATICA  DI  QUESTO  ESER- 
CIZIO, E SI  PROPONE  UN  MODO  DI  CAMMINARE  E STA- 
BE ALLA  PRESENZA  DI  DIO  MOLTO  FACILE  ED  UTILE, 
E DI  GRAN  PERFEZIONE. 

g,  1.  Breve  pratica  per  queato  Secretilo,  far  tutte  le  cote  a gloria  di  Dio. 


Fra  l’altre  aspirazioni  ed  orazioni  giaculatorie  che  pos- 
siamo usare  è molto  principale  e molto  a proposito  per 
la  pratica  di  questo  esercizio  quella  che  c’insegna  l’apo- 
stolo s.  Paolo  nella  prima  Epistola  a que’di  Corinto:  Sive 
manducatis  , sive  bibilis  , sive  aliud  quid  facitis  ; omnia 
in  gloriava  Dei  facite.  (§.  i.  ad  Cor.  10.  31.)  0 mangiate,  o 
beviate,  o facciate  qualsivoglia  altra  cosa;  ogni  cosa  fate- 
la a gloria  di  Dio.  Procurate  in  tutte  le  còse  che  farete  , 
o quanto  più  frequentemente  potrete  , d’ alzare  il  cuore 
a Dio,  dicendo:  Per  voi,  Signore,  fo  questa  cosa:  per  dar- 
vi gusto  e per  piacere  a voi , perchè  così  voi  volete.  La 
, vostra  volontà  , Signore , è la  mia  , e il  vostro  gusto  è il 
mio;  nè  ho  io  altro  volere,  nè  altro  non  volere,  che  quel- 
lo che  voi  volete,  o non  volete:  questa  è tutta  la  mia  al- 
legrezza, tutto  il  mio  gusto,  tutta  la  mia  ricreazione,  l’e- 
secuzione e l’adempimento  della  vostra  volontà,  il  piace- 
re e dar  gusto  a voi:  nè  v’è  altra  cosa  che  volere,  nè  che 
desiderare  , nè  in  che  metter  l’ occhio  nè  in  cielo  nè  in 
terra.  Questo  è un  modo  molto  buono  di  camminare  e 
star  sempre  alla  presenza  di  Dio  molto  facile  ed  utile  , e 
di  gran  perfezione  : perchè  è star  in  un  continuo  eserci- 
zio d’amor  di  Dio.  E perchè  in  altri  luoghi  abbiamo  toc- 
cato e per  l’avvenire  toccheremo  di  nuovo  questa  cosa, 
qui  solamente  voglio  dire,  ( Sup.  Iract.  3.  c.  8.  n.  3.  et 
infra  travet.  8.  c.  4.  n.  ì.)  che  questo  è uno  de’  migliori 
e più  utili  modi  di  star  sempre  in  orazione  che  vi  siano 
e che  possiamo  usare.  Nè  pare  che  vi  manchi  altra  cosa 
per  finire  di  canonizzare  e di  esaltare  questo  esercizio  , 
che  dire,  che  con  esso  staremo  in  quella  continua  orar 
zione  che  Cristo  nostro  Redentore  ricerca  da  noi  corno 
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abbiamo  dal  sacro  Evangelio  : Oporlet  semper  orare,  et 
non  (leficere:  [Lue.  18.  1.)  Perciocché  qual  orazione  può 
esser  migliore  che  lo  star  sempre  desiderando  la  maggior 
gloria  ed  onore  di  Dio,  e lo  starci  sempre  conformando 
alla  volontà  sua  , non  avendo  altro  volere  , nè  altro  non 
voler  , che  quello  che  vuole,  o non  vuole  Dio,  e che  tutto 
il  nostro  gusto  e la  nostra  allegrezza  sia  il  gusto  e la  sod- 
disfazione di  Dio  ? 

§,  t.  DUliti  grande  di  questa  pratica. 

Perciò  dice  un  Dottor  Mistico , e con  gran  ragione  , 
(D.  Dionys.  Rich.  I.  \.de  contempi  c.  25.)  che  colui  che 
persevererà  diligentemente  in  quest’esercizio  con  que- 
sti affetti  e desideri  interni,  caverà  da  esso  tanto  frutto  , 
che  in  brieve  tempo  sentirassi  mutato  e cambiato  il  cuo- 
re ; e proverà  in  esso  particolare  avversione  al  mondo  e 
singolare  affezione  a Dio.  Questo  è cominciare  di  qua  ad 
essere  cittadini  del  cielo  efamigliari  della  casa  di  Dio.  Jam 
nonestis  hospites  et  advenae;  sed  estis  cives-  Sanctorum, 
et  domestici  Dei.  (ad  Eph.%  19.)  Questi  sono  que’celesti 
Cortigiani  che  vide  s.  Giovanni  ch’avevano  il  nome  di  Dio 
scritto  nelle  loro  fronti,  che  è la  continua  memoria  e pre- 
senza di  Dio.  Et  videbunt  faciem  ejus  , et  nomen  ejus  in 
frontibus  eorum]  ( Apocl.  22.  4.  ) perchè  la  loro  conver- 
sazione non  è più  in  terra , ma  in  cielo  : Nostra  autem 
conversatio  in  coelis  est.  ( ad  Philip.  3.  20.  ) Non  con- 
templantibus  nobìs  quae  videntur,  sed  quae  non  videntur: 
Quae  enim  videntur , temporalia  sunt  ; quae  autem  non 
videntur,  àeterna  sunt.  ( 2.  ad.  Cor.  4.  18.  ) 

§.8.  Tolti  questi  atti  si  hanno  a fare  col  sempre  considerare 
Dio  presente,  come  è io  fatti. 

Bisogna  però  avvertire  in  quest’esercizio , che  quando 
facciamo  questi  atti,  dicendo:  Per  voi,  Signore , fo  que- 
sta cosa  , per  amor  vostro  , e perchè  così  voi  volete  , ed 
altri  simili;  abbiamo  da  farli  e da  dirli  come  chi  parla 
con  Dio  presente , e non  come  chi  volge  il  cuore  , o il 
pensiero,  a cosa  lontana  da  sè , o fuori  di  sò.  Questa  av- 
Aertenza  è di  grande  importanza  in  questo  esercizio;  per- 
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chè  questo  è propriamente  camminare  e stare  alla  pre- 
senza di  Dio,  e questo  è quello  che  rende  quest’esercizio 
facile  e soave  , e fa  che  muova  e giovi  più.  Ancora  nelle 
altre  orazioni,  quando  meditiamo  Cristo  in  croce,  o alla 
colonna,  avvertono  quei  che  trattano  d’orazione,  che 
non  abbiamo  da  immaginarci,  che  quel  Mistero  operossi 
colà  in  Gerusalemme  e mille  e tante  centinaja  d anni 
sono;  perchè  questo  stracca  più  e non  muove  tanto;  ma 
che  dobbiamo  immaginarci  ogni  cosa  come  presente , e 
che  tutto  siegua  qui  dinanzi  a noi,  figurandoci  di  senti- 
re i colpi  de’flagelli  e le  martellate  onde  furono  confitti 
i chiodi.  E se  facciamo  la  meditazione  della  morte  , di- 
cono, che  abbiamo  da  immaginarci  di  star  già  per  mori- 
re disperati  da’  Medici  e colla  candela  in  mano.  Quanto 
dunque  sarà  più  ragionevole,  che  in  quest'esercizio  della 
presenza  di  Dio  facciamo  questi  atti  che  abbiamo  detti , 
non  come  chi  parla  con  chi  è assente  e lontano  da  noi  ; 
ma  come  chi  parla  con  Dio  presente  ; poiché  lo  stesso 
esercizio  lo  ricerca  e realmente  la  cosa  sta  così. 

CAPO  QUINTO 

DI  ALCUNE  DIFFERENZE  E VANTAGGI  CHE  SONO  NEL  FIN 
QUI  PROPOSTO  ESERCIZIO  DELLA  PRESENZA  DI  DIO 
RELATIVAMENTE  AD  ALTRI  CHESISOGLION  PROPORRE. 

§.  1.  Eccelle»!»  di  qoerto  jwrticoUre  eaetciiio. 

, Acciocché  si  possa  veder  meglio  la  perfezione  e l’uti- 
lità grande  di  questo  esercizio  e modo  di  camminare  e 
di  stare  alla  presenza  di  Dio,  del  quale  abbiamo  ragio- 
nato, e resti  con  ciò  la  cosa  meglio  dichiarata;  noteremo 
ora  alcune  differenze  o vantaggi  che  trovansi  in  questo 
esercizio,  rispettivamente  ad  alcuni  altri. 

g.  t.  Parchi  principalmente  consiste  negli  etti  dell»  volanti  ptfa  meritorj. 

Primieramente , in  altri  esercizi  che  alcuni  sogliono 
proporre  di  camminare  e stare  alla  presenza  di  Dio,  ogni 
cosa  pare  che  sia  atto  d’ intelletto  e ogni  cosa  pare  che 
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finisca  in  immaginarsi  Dio  presente;  ma  questo  presup-y 
pone  quest’atto  d’intelletto  e di  Fede,  che  Dio  sia  pre- 
sente, e passa  avanti  a fare  atti  d’amor  di  Dio,  e in  que- 
sto consiste  principalmente:  e questa  seconda  cosa  senza 
dubbio  è migliore  e pi£  utile  che  la  prima.  Siccome  nel- 
l’orazione diciamo,  ( Sapra  tract.  5.  cap.  11.  n.  3.  4.  ) 
che  non  ci  dobbiam  fermare  nell’atto  deH’intelletto,  che 
è la  meditazione  e considerazione  delle  cose  , ma  negli 
atti  della  volontà,  cioè  negli  affetti  e desiderj  della  virtù 
e dell’imitazione  di  Cristo  , e che  questo  ha  da  esser  il 
frutto  dell’  orazione  ; così  qui  la  parte  principale  , mi- 
gliore , e più  utile  di  quest’esercizio  , sta  negli  atti  della 
volontà:  onde  questa  è la  cosa  nella  quale  abbiamo  da 
insistere. 

§.  I.  Parchi  ccal  ai  rende  più  facile  e aoare. 

Secondariamente,  il  che  viene  in  conseguenza  di  quel- 
lo che  abbiamo  detto  . quest’  esercizio  è più  facile  e più 
soave  degli  altri;  perchè  negli  altri  vi  bisogna  discorso  e 
fatica  dell’intelletto  e dell’  immaginativa  per  rappresen- 
tarci dinanzi  le  cose , che  è quello  che  suole  straccare  e 
romper  il  capo  alle  persone,  e così  non  può  durar  tanto; 
ma  in  quest’altro  esercizio  non  vi  bisogna  discorso  , mà 
affetti  e atti  della  volontà  , i quali  si  fanno  senza  stan- 
chezza: perchè  sebben  è vero , che  vi  è pur  qualche  atto 
dell’intelletto,  questo  però  si  presuppone  per  mezzo  del- 
la Fede  , senza,  che  ci  stracchiamo  per  farlo  sì  espressa- 
, mente,  come  quando  adoriamo  il  santissimo  Sacramen- 
to, che  presupponiamo  per  mezzo  della  Fede,  che  sta  ivi 
Cristo  Salvator  nostro,  tutta  la  nostra  attenzione  e occu- 
pazione si  volge  ad  adorare,  riverire,  amare,  e chiedere 
grazie  a quel  Signore  che  sappiamo  che  sta  ivi;  così  passa 
la  cosa  in  quest’esercizio.  E quindi  è,  che  per  essere  più 
facile,  potrà  uno  durare  e perseverare  in  esso  più  lunga- 
mente; perciocché  anche  agl’infermi,  i quali  non  posso- 
no fare  molta  orazione  , siamo  soliti  dar  per  consiglio  , 
che  usino  d’alzare  spesso  il  cuore  a Dio  con  alcuni  affet- 
ti e atti  della  volontà,  essendo  che  questi  si  possono  far 
facilmente.  Onde  quando  bene  non  avesse  in  sè  altro 
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vantaggio  quest’esercizio,  che  il  potersi  durare  e perse- 
verare in  esso  piucchè  negli  altri;  lo  dovremmo  stimare 
grandemente;  quanto  più  poscia  essendovi  tanti  vantaggi? 

§.  4.  Perchè  «jote  < Ut  meglio  le  noetre  opereiiaai. 

In  terzo  luogo , e questo  è un  punto  principale  e mol- 
to qui  da  avvertirsi,  l’esercizio  delia  presenza  di  Dio  non 
è solamente  per  fermarci  in'  esso  , ma  ci  dee  servire  di 
mezzo  per  far  bene  le  nostre  operazioni.  Perchè  se  ci 
contentassimo  d’aver  solamente  attenzione  all’essere  Dio 
presente,  e con  ciò  nelle  nostre  operazioni  ci  trascuras- 
simo, e facessimo  mancamenti  ed  errori  in  esse;  questa 
non  sarebbe  buona  devozione,  ma  illusione.  Sempre  ab- 
biamo da  premere  in  questo  , che  quantunque  teniamo 
fisso  un  occhio  alla  sovrana  Maestà  ai  Dio,  l’altro  nondi- 
meno stia  volto  a far  bene  l’ opera  per  amor  suo.  E il 
considerare  che  stiamo  alla  presenza  di  Dio  ciba  da  ser- 
vire di  mezzo  per  far  meglio  e con  maggior  perfezione 
ciò  che  facciamo.  Or  questo  si  fa  molto  meglio  con  que- 
sto esercizio  che  cogli  altri  ; perchè  cogli  altri  s’  occupa 
assai  l’intelletto  in  quelle  figure  corporali  cheuno  si  vuol 
rappresentare  innanzi , o ne’  concetti  che  vuol  ricavare 
dall’avere  presente  quel  Signore  che  ha,  e per  ricavarne 
il  buon  pensiere  molte  volte  la  persona  non  guarda  a 
quello  che  fa , e lo  fa  malamente  : ma  quest'  esercizio  , 
come  in  esso  non  vi  è occupazione  dell’  intelletto  , non 
impedisce  punto  l’esercizio  dell’opere,  anzi  ajuta  assai  a 
farle  riuscir  ben  fatte , perchè  la  persona  le  sta  facendo 
per  amor  di  Dio  che  la  sta  mirando  ; e cosi  procura  di 
farle  in  tal  maniera  e tanto  bene,  che  possano  compari- 
re innanzi  agli  occhi  di  Dio,  e non  sia  in  esse  cosa  inde- 
gna della  sua  presenza.  Intorno  al  qual  punto  abbiamo 
già  di  sopra  spiegato  come  attesto  stesso  è un  altro  mo- 
do molto  buono,  e molto  utile,  e proposte  ancora  da 'San- 
ti, di  camminare  e stare  alla  presenza  di  Dio:  e così  non 
istaremo  qui  a replicarlo.  ( Supra  traci.  2.  c.  3.  n.  3. 
et  seq.  ) 
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TRATTATO  SETTIMO 

DELL'  ESAME  DELLA  COSCIENZA. 

CAPO  PRIMO 

QUANTO  SIA  IMPORTANTE  L’ESAME  DELLA  COSCIENZA. 

g.  1.  Quanto  daSanti  raccomandato  sia  questuiamo;  e perchè. 

Uno  de’principali  e più  efficaci  mezzi  che  abbiamo  pel 
nostro  profitto,  e l’esame  della  coscienza;  e come  tale  ce 
lo  raccomandano  i Santi.  S.  Basilio  , il  qual  è stato  dei 
più  antichi  che  abbiano  dato  Regole  a’Monaci,  comanda, 
( D.  Basii,  ha.  i.  de  inst.  Monac.  et  in  ser.  1.  de  abdic.  ) 
che  ogni  sera  facciano  questo  esame.  S.  Agostino  nella 
sua  Regola  comanda  il  medesimo.  ( D.  Aug.  I.  50.  homil. 
ho.  24.  ) S.  Antonio  abbate  insegnava  e ingiungeva  assai 
questo  esame  a’suoi  Religiosi.  S.  Bernardo,  s.  Bonaven- 
tura, Cassiano,  e tutti  comunemente  convengono  in  cal- 
damente raccomandarlo.  ( D.  Bern.  de  iute.  do.  c.  65. , 
et.  in  spec.  Mon.  Cass.  coll.  5 Abb.  Sera.  c.  14.  Hugo  de 
s.  Vici.  I.  da  ani.  c.  6.  D.  Doroth.  doct.  10.  11.  ) 11  beato 
s.  Crisostomo  tra  gli  altri  sopra  quelle  parole  del  reale 
profeta  David,  In  cubilibus  vestris  compungimini,  ( D. 
Chrys.  ser.  de.  poen.  to.  5.  Psal.  4.  5 .)  Compungetevi  e 
confondetevi  ne’vostri  letti  ; trattando  di  questo  esame , 
e consigliando  , che  si  Taccia  ogni  sera  prima  d’ andar  a 
dormire,  n’adduce  due  buone  ragioni.  La  prima,  accioc- 
ché nel  giorno  seguente  ci  troviamo  più  disposti  e pre- 
parati a guardarci  da’peccati  e da  cader  nelle  colpe  nel- 
le quali  siamo  caduti  oggi  ; perchè  essendoci  noi  oggi 
esaminati  e pentiti  di  esse,  e avendo  fatto  proponimen- 
to di  emendarci , chiara  cosa  è,  che  questo  ci  servirà  di 
qualche  freno  per  non  tornar  a commetterle  domani.  La 
seconda,  che  ancora  per  questo  medesimo  giorno  d’oggi 
ci  sarà  ai  qualche  freno  P averci  ad  esaminare  la  sera  ; 
perchè  il  sapere , eh’  in  questo  medesimo  giorno  abbia- 
mo da  render  conto  ci  farà  stare  sopra  di  noi  e vivere  più 
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circospettamente.  Siccome  un  padrone,  dice  s.  Crisosto- 
mo, non  comporta,  che  il  suo  spenditore  lasci  di  dar  ogni 
giorno  i suoi  conti -,  acciocché  questo  non  dia  occasione 
di  procedere  con  trascuraggine  e di  dimenticarsi , onde 
poi  il  conto  non  si  possa  veder  netto;  così  anche  sarò  ra- 
gionevole , che  noi  altri  riveggiamo  ogni  giorno  i conti 
a noi  stessi,  acciocché  la  trascuraggine  e la  dimentican- 
za non  vengano  ad  imbrogliarli.  S.  Efrem  e s.  Giovanni 
Climaco  v’aggiungono  un’altra  terza  ragione , e dicono  , 
( D.  Ephr.  ser.  Ascet.,  de  vita  rei.  D.  Climac.  grad.  7.  ) 
che  siccome  i mercanti  diligenti  ogni  giorno  bilanciano 
e fanno  conto  delle  perdite  e de’guadagni  di  quel  giorno, 
e se  trovano  d’  aver  fatta  qualche  perdita  , procurano  di 
rimediare  ad  essa  e di  ripararla  con  molta  ddigenza;  così 
noi  altri  dobbiamo  ogni  giorno  esaminarci  e veder  i conti 
delle  nostre  perdite  e de’ nostri  guadagni  ; acciocché  la 

{terdita  non  vada  avanti  nè  si  dia  fondo  al  capitale  . ma 
o rimettiamo  e vi  rimediamo  subito.  11  beato  s.  Doroteo 
v’aggiunge  un’altra  utilità  grande,  la  qual  è,  ( D.Dorolh . 
doctr.  11.  ) che  esaminandoci  e pentendoci  ogni  giorno 
de’nostri  errori  e mancamenti , non  si  radicherò  in  noi 
il  vizio  e la  passione , nè  verrà  a crescere  l’abito  cattivo 
e la  cattiva  consuetudine. 


g.  S.  Danno  che  proviene  dal  traacnrarlo. 

Per  lo  contrario  si  dice  dell’anima  che  è non  diligente 
e sollecita  in  esaminarsi,  che  è simile  alla  vigna  dell’uo- 
mo pigro,  della  quale  dice  il  Savio  che  passò  per  essa,  e 
vide,  chela  sieped’intorno  era  caduta  e che  ogni  cosa  era 
piena  d’ortiche  e dispine:  Per  agrum  hominis  pigri  tran- 
sivi, et  per  vineam  viri  stulti:  et  ecce  totum  repleverant 
urticae,  et  operuerant  super ficiemejus  spinae,  et  maceria 
lapidum  destructa  erat : ( Prov . 24.30.  et  31.)  Così  sta  l’a- 
nima di  colui  che  non  ha  cura  di  esaminare  la  sua  coscien- 
za; sta  come  una  vigna  che  non  si  lavora,  divenuta  un 
disertacelo  pieno  d’erbacce  cattive  e di  spine.  Questa  cat- 
tiva terra  della  nostra  carne  mai  non  lascia  di  germo- 
gliar erbe  cattive  ; onde  bisogna  sempre  stare  col  sar- 
chiello in  mano  sbarbando  la  mala  erba  che  spunta.  Ser- 
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ve  dunque  l’ esame  di  sarchiello  per  levar  via  e sbarbar 
il  vizio  e la  malvagità  che  cominciava  a germogliare  , e 
per  non  lasciar  che  passi  avanti  nè  getti  radici. 

§.  3.  Anche  i Filosofi  conobbero  TefiBcaoIs  di  questo  mezzo. 


E non  solo  i Santi,  ma  anche  i Filosofi  Gentili  col  lume 
naturale  conobbero  l’ importanza  ed  efficacia  di  questo 
mezzo.  Quel  gran  filosofo  Pitagora  , siccome  riferiscono 
san  Girolamo  e s.  Tommaso,  fra  gli  altri  documenti  che 
dava  a’  suoi  Discepoli  metteva  questo  per  molto  prinei- 

Jiale,  ( D,  Hier.  to.  1.  in  Apoi.  adversus  Ruf.  c.  10.  D.  Tho. 
ib.  4.  de  Regi.  Princ.  c.  22.  ) che  ciascuno  avesse  due 
tempi  del  giorno  determinati , uno  la  mattina  ed  un  al- 
tro la  sera,  ne’quali  si  esaminasse  e seco  stesso  facesse  i 
conti  di  tre  cose  ; che  cosa  ho  fatta  ; come  1’  ho  fatta  ; e 
che  cosa  ho  lasciato  di  fare  di  quel  che  doveva  , ralle- 
grandosi del  bene  e pigliandosi  dispiacere  del  male.  L’i- 
stesso  raccomandano  Seneca.  Plutarco,  Epitteto,  ed  altri. 

§.  4.  Quello  esame  quinto  riccoma uditoci  dal  santo  Padre. 

Per  questo  il  nostro  s.  p.  Ignazio  fondato  nella  dottri- 
na de’Santi,  nella  ragione,  e nell’esperienza,  c’ingiunge 
P esame  della  coscienza  come  uno  de’  più  principali  ed 
efficaci  mezzi  di  quanti  possiamo  usare  dalla  parte  no- 
stra pel  nostro  profitto,  e ce  lo  pose  perregola.  Usino,  di- 
ce, tutti  ogni  giorno  il  solito  esame  della  coscienza',  e in  un 
altro  luogo  dice,  che  ciò  si  faccia  due  volte  il  giorno.  ( 3. 
p.  Const.  c.  1.  §.  11.  et  reg.  6.  summ.)  E in  certo  modo 
stimava  più  l’esame  che  l’orazione;  perciocché  coll’esa- 
me s’ha  d’andar  mettendo  in  esecuzione  quello  che  per 
frutto  si  cava  dall’orazione,  che  è la  mortificazione  delle 
proprie  passioni  e l’estirpazione  de’vizl  e difetti.  E s.  Bo- 
naventura dice,  che  l’esame  della  coscienza  è il  più  effi- 
cace mezzo  che  possiamo  adoperare  dal  canto  nostro  pel 
nostro  profitto.  Onde  nella  Compagnia  se  ne  fa  tanto  con- 
to , che  a suono  di  campanella  siamo  chiamati  ad  esso 
due  volte  il  giorno,  una  la  mattina  e l’altra  la  sera:  e così 
siamo  invitati  all’esame  , come  all'  orazione  ; acciocché 
Rodriguez  — V.  I.  41 
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nessuno  lasci  di  farlo  nè  la  mattina  nè  la  sera.  E nè  an- 
che si  contentò  il  n.  s.  Padre,  che  usassimo  noi  altri  que- 
st’esame; ma  volle  ancora,  che  lo  persuadessimo  a colo- 
ro le  cui  coscienze  venivamo  a dirigere  ( p 7.  Const.  c. 
4.  lit.  F.  et  l.  Exerc.  sp.  reg.  seu  anno  18.  ex  prioribus.  ) 
Onde  i buoni  Operarj  nella  Compagnia  subito  che  comin- 
ciano a trattare  con  alcuno,  gl’insegnano  a fare  l’ esame 
generale  della  coscienza  , e anche  il  particolare,  per  le- 
var via  qualche  mala  consuetudine , come  di  giurare , di 
dir  bugie,  di  maledire,  o di  altra  cosa  simile,  come  face- 
vano i nostri  primi  Padri,  e particolarmente  leggiamo  del 
p.  Pietro  Fabro,  che  questa  era  una  deite  prime  devozio- 
ni che  dava  a quei  che  si  mettevano  sotto  alla  sua  dire- 
zione. E del  n.  s.  Padre  si  legge,  ( Lib.  5.  c.  10.  Vit.  P. 
N.  Jgn.)  che  non  si  contentava  di  proporre  questo  mez- 
zo dell’esame  particolare  a quella  persona  che  egli  vole- 
va guarire  di  qualche  vizio;  ma  che  di  più,  acciocché  non 
si  dimenticasse  di  metterlo  in  esecuzione,  le  ingiungeva, 
che  prima  del  pranzo,  e prima  d’andar  a letto,  desse  conto 
a qualche  persona  confidente  che  egli  stesso  assegnavale, 
e che  le  dicesse  se  aveva  fatto  l’esame,  e come,  e se  nella 
maniera  che  esso  glielo  aveva  ordinato.  ( Ibid.  lib.  2. 
cap.  4.  ) E sappiamo  ancora,  che  trattenne  lungo  tempo 
i suoi  Compagni  ne’ soli  esami  e nella  frequenza  de’ Sa- 
cramenti; parendogli,  che  se  questo  si  faceva  bene,  ba- 
stasse per  conservarsi  nella  virtù. 


§.  8.  Slima  che  ti  ha  a fare  di  questo  esame. 

Di  qui  abbiamo  da  cavare  una  stima  e un  apprezza- 
mento tanto  grande  di  quest’  esercizio  di  esaminar  due 
volte  il  giorno  le  nostre  coscienze  , che  lo  teniamo  per 
un  mezzo  importantissimo  ed  efficacissimo  pel  nostro 
profitto,  e come  tale  l’usiamo  ogni  giorno:  e quel  dì  nel 
quale  ciò  mancheremo  di  fare , siamo  persuasi  di  aver 
mancato  in  una  cosa  molto  principale  della  nostra  Reli- 
gione. Non  v'  ha  da  essere  occupazione  alcuna  bastante 
a farci  lasciar  quest’esame:  e se  uno  sforzato  da  qualche 
necessaria  occupazione  non  avesse  potuto  farlo  all’  ora 
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assegnata,  ha  da  procurare  di  farlo  quanto  più  presto  po- 
trà, come  sarebbe  dopo  il  pranzo  prima  d’ogni  altra  cosa. 

Nemmeno  l’infermità  e la  indisposizione  che  basta  per 
dispensarci  dal  far  lunga  orazione,  ha  da  bastare  per  di- 
spensarci dal  far  gli  esami. E così  conviene,  che  tutti  sap- 
piano , che  gli  esami  non  si  hanno  da  lasciar  mai , nè  il 
particolare  nè  il  generale.  E ha  ben  materia  l'infermo  da 
far  l’esame  particolare , considerando  come  si  conformi 
alla  volontà  di  Dio  nell’infermità  e ne’dolori  che  gli  man- 
da; come  accetti  i rimedi  che  gli  ordina  il  Medico,  i quali 
alle  volte  sono  più  disgustosi  e più  penosi  che  la  stessa 
infermità  , e come  sopporti  con  pazienza  i mancamenti 
che  gli  pare  si  facciano  con  lui  da  quelli  che  lo  assistono 
e servono. 


CAPO  SECONDO 

CIRCA  QUALI  COSE  S’flÀ  DA  FARE  L’ESAME  PARTICOLARE. 

§.  1.  Due  «otte  di  esimi,  generile,  pirticolire. 

Due  esami  usiamo  nella  Compagnia  , uno  particolare, 
e l'altro  generale.  11  particolare  si  fa  sopra  una  cosa  sola, 
e perciò  si  chiama  particolare:  II  generale  si  fa  sopra  tutti 
i mancamenti  ed  errori  eh’  abbiamo  commessi  tra  gior- 
no, co’pensieri,  parole , e opere;  e per  questo  si  chiama 
generale,  perchè  abbraccia  ogni  cosa.  Tratteremo  in  pri- 
mo luogo  dell’esame  particolare;  ed  indi  diremo  poi  bre- 
vemente del  generale  quello  che  vi  sarà  da  aggiungere  , 
atteso  che  in  molte  cose  il  medesimo  s’ha  datare  nel  ge- 
nerale che  nel  particolare  : e così  quello  che  si  dirà  del 
particolare  servirà  ancora  pel  generale. 

§.  * . Sopra  che  cosa  si  ha  a fare  l'esame  particolare. 

Due  cose  spiegheremo  circa  questo  esame  particolare. 
La  prima,  sopra  quali  cose  si  ha  da  fare;  la  seconda,  co- 
me si  ha  da  fare.  Quanto  alla  prima,  acciocché  sappiamo 
sopra  quali  cose  abbiamo  principalmente  da  tirar  que- 
st'esame , si  ha  da  notar  bene  una  Regola,  o avvertenza, 
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che  il  n.  s.  Padre  mette  nel  libro  degli  Esercizj  spiritua- 
li, edèaltresì  di  s.  Bonaventura,  dice.  ( D.  Ign.  I.  Exerc. 
$pir.  inreg.  admotus animae  discemendos  reg.  14.  D.  Bo- 
nav.  3.  p.  breviloq.  ) che  il  demonio  fa  con  noi  come  un 
Capitano  che  vuol  battere  e prendere  una  città,  o fortez- 
za , il  quale  procura  di  riconoscere  prima  con  ogni  dili- 
genza la  parte  più  debole  della  muraglia,  e verso  quella 
drizza  tutta  l’artiglieria,  ed  ivi  impiega  tutti  i suoi  solda- 
ti , ancorché  vi  sia  pericolo  della  vita  per  molti  di  essi  ; 
perchè  gettata  a terra  quella  parte , entrerà  , e prenderà  * 
la  città.  Così  procura  il  demonio  di  riconoscer  in  noi  al- 
tri la  parte  più  debole  dell’anima  nostra,  affine  di  batter- 
ci e vincerci  per  quella.  Or  questo  ci  dee  servir  d’avviso 
per  premunirci  e prepararci  contra  il  nostro  nemico,  che 
abbiamo  a considerare  e riconoscere  con  attenzione  la 
parte  più  debole  dell’anima  nostra  e più  manchevole  di 
virtù;  ch’è  quella  cosa  alla  quale  più  ci  tira  l’inclinazione 
naturale , o la  passione  , o la  cattiva  consuetudine  , o il 
mal  abito  ; e in  questa  parte  abbiamo  ad  invigilare  con 
maggiore  attenzione  e a provvederci  di  maggior  riparo. 
Questa  tal  cosa,  dicono  i Santi  e i Maestri  della  vita  spi- 
rituale, ( D.  Dorotk.  ser.  12.  Hugo  de  s.  Victore  l.  de. 
anim.  c.  6.  ) questa  è quella  che  principalmente  e con 
maggior  diligenza  e sollecitudine  dobbiamo  procurare  di 
sradicare  da  noi;  perchè  di  questo  abbiamo  maggiori  ne- 
cessità ; e così  a questo  principalmente  si  dee  applicar 
l’esame  particolare. 


§.  3.  VsnUggio  del  farlo  so  la  passione  predominante. 

Cassiano  adduce  di  ciò  due  ragioni.  ( Cass.  coll.  5.  abb. 
Seraph.  c.  14.)  La  prima,  perchè  questo  è quello  che  ci 
suol  mettere  in  maggiori  pericoli  e ci  fa  cadere  in  manca- 
menti maggiori;  onde  conviene,  che  ivi  usiamo  maggior 
diligenza  e sollecitudine.  La  seconda  , perchè  dopo  che 
avremo  vinti  e superati  i nemici  più  forti  e che  più  ci  fan- 
no guerra,  facilmente  vinceremo  e abbatteremo  tutti  gli 
altri:  perocché  colla  vittoria  e col  trionfo  di  questi  l’ani- 
ma viene  a tarsi  più  coraggiosa  e più  forte  , e il  nemico 
più  debole.  E apporta  Cassiano  a questo  proposito  1’  e- 
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sempio  di  que’giuochi  che  si  facevano  anticamente  in  Ro- 
ma alla  presenza  dell’Imperatore,  ne’quali  traevano  fuori 
dalle  cave  molte  fiere  , acciocché  gli  uomini  combattes- 
sero con  esse  : e quei  che  si  volevano  mostrar  più  valenti 
e dar  gusto  all’Imperatore,  investivano  prima  quella  che 
vedevano  esser  più  forte  e più  feroce , vinta  la  quale  ed 
uccisa,  facilmente  vincevano  e trionfavano  delle  altre.  Or 
così,  dice  Cassiano,  abbiamo  da  fare  noi  altri.  Veggiamo 
per  esperienza,  che  ciascuno  ha  qualche  vizio  che  è come 
sopra  degli  altri,  che  ha  un  grande  impero  sopra  di  lui , 
e come  dietro  di  sé  Io  strascina  per  la  grande  inclinazio- 
ne che  egli  ha  ad  esso.  Vi  sono  certe  passioni  chiamate 
predominanti,  le  quali  pare  che  s’impadroniscano  di  noi 
altri  e ci  facciano  fare  quello  che  per  altro  non  vorrem 
fare:  onde  sogliono  dire  alcuni:  s’io  non  avessi  questo  di- 
fetto, mi  pare,  che  non  vi  sarebbe  cosa  che  m’intrigasse 
nè  mi  desse  fastidio.  Or  sopra  di  questo  abbiamo  da  tirar 
principalmente  l’esame  particolare. 

g.  I.  Ciò  «i  «piega  coll»  morte  di  Acab. 

In  quella  guerra  che  fece  il  Re  di  Siria  contra  il  Re  d’I  - 
sraele,  dice  la  s.  Scrittura , che  quel  Re  comandò  a tutti 
i Capitani  del  suo  Esercito,  che  non  combattessero  con- 
tra nessuno  nè  piccolo  nè  grande,  se  non  solamente  con- 
tra il  Re  d’israele:  Ne  pugnetis  conira  minimum,  aut  con- 
tra maximum,  nisi  contra  solum  Regem  Israel:  ( 2.  Pa- 
rai. 18.  30.  ) parendogli,  che  ove  fosse  vinto  il  Re,  si  sa- 
rebbe vinto  tutto  l’Esercito:  e così  fu,  chè  ferito  il  re  Acab 
con  una  saetta  che  uno  tirò  a caso,  e come  si  suol  dire, 
a Dio  e alla  ventura,  fu  finita  la  battaglia.  Questo  è quel- 
lo che  abbiamo  da  fare  noi  altri.  Vinci  tu  questo  vizio 
predominante,  che  tutto  il  resto  facilmente  s’arrenderà. 
Taglia  il  capo  a cotesto  gigante  Golia,  e subito  fuggiran- 
no e resteranno  sconfitti  gli  altri  Filistei.  Questa  è la  mi- 
glior regola  generale  per  poter  ciascuno  conoscere  sopra 
che  cosa  ha  da  tirare  e stendere  quest’esame. 
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g.  5 Conferire  col  Padre  spirituale  la  coca  su  coi  Tool  farai  l’esame  particolare. 


Ma  in  particolare  uno  de’  migliori  modi  che  in  ciò  si 
può  dare,  è che  ciascuno  conferisca  questo  col  suo  Con- 
fessore e Padre  spirituale  , con  dargli  prima  pieno  rag-- 
guaglio  della  sua  coscienza  e di  tutte  le  sue  inclinazioni, 
passioni,  affezioni,  e abiti  cattivi,  senza  che  resti  cosa  che 
non  gli  manifesti  ; perchè  in  questa  maniera  veduta  egli 
e conosciuta  la  necessità  del  figliuolo  suo  spirituale  e le 
circostanze  particolari,  gli  sarà  facile  il  determinargli  la 
materia  sopra  di  cui  gli  converrà  di  tirare  Tesarne  parti- 
colare. E una  delle  cose  principali  ch’uno  ha  da  esporre 
quando  dà  ragguaglio  della  sua  coscienza  , è , sopra  di 
che  suol  fare  T esame  particolare  , e che  frutto  ne  cavi , 
come  si  dice  nelle  Regole  del  Prefetto  delle  cose  spiri- 
tuali e nell’Istruzione  che  di  ciò  abbiamo.  Importa  gran- 
demente T accertar  bene  a tirare  l’esame  particolare  so- 
pra quello  che  più  conviene.  Siccome  non  ha  fatto  poco, 
ma  assai , il  Medico  , quando  ha  accertato  nel  trovare  la 
radice  dell’ infermità  ; poiché  allora  sì  applicano  rimedi 
a proposito  e le  medicine  vanno  facendo  operazione,  così 
noi  altri  non  abbiamo  fatto  poco , ma  assai,  quando  ab- 
biamo accertato  nel  trovare  la  radice  delle  nostre  infer- 
mità spirituali,  perchè  in  conseguenza  accerteremo  an- 
cora a medicarle  bene  , applicando  ad  esse  il  rimedio  e 
la  medicina  dell’esame  particolare.  Una  delle  cagioni  per 
cui  molti  cavano  poco  profitto  dall’esame  particolare , è 

Eerchè  non  l’applicano  o quella  cosa  alla  quale  dovreb- 
ono  applicarlo.  Se  tu  tagli  la  radice  dell’albero,  o sbar- 
bi quella  dell’  erba  cattiva,  subito  si  marcirà  e si  secche- 
rà tutto  il  resto;  ma  se  non  fai  altro  che  troncar  rami,  e 
lasci  la  radice  intatta,  subito  torna  a germogliare  e a cre- 
scere come  prima. 
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CAPO  TERZO 


DI  DUE. RICORDI  E AVVERTIMENTI  IMPORTANTI  PER  FAR 
BUONA  ELEZIONE  DELLA  COSA  SOPRA  DELLA  QUALE  SI 
HA  DA  TIRARE  L’ESAME  PARTICOLARE. 


§.  1.  L' esime  particolare  si  ha  da  cominciare  da'diCattl 
esteriori  pregiudiciali  agli  altri. 


Discendendo  in  questa  materia  più  al  particolare , si 
hanno  qui  da  avvertire  due  cose  molto  principali.  La  pri- 
ma, che  quando  vi  sono  difetti  esteriori  che  offendono  e 
scandalizzano  i nostri  fratelli , questi  hanno  da  essere  i 

firimi  che  si  ha  da  procurar  di  levare  coll'esame  partico- 
are,  ancorché  vi  siano  altre  cose  interne  di  maggior  mo- 
mento ; come  sarebbe  , se  uno  è difettivo  nel  parlare  , o 
perchè  parla  assai,  o perchè  parla  con  impazienza  e col- 
lera, o perchè  dice  parole  che  possono  mortificare  il  suo 
fratello , o forse  parole  di  mormorazione  e che  possono 
oscurar  alquanto  un  altro  , o altre  simili.  Perchè  la  ra- 
gione e la  carità  ricercano,  che  prima  leviamo  via  que’di- 
fetti  che  sogliono  offendere  e scandalizzare  i nostri  fra- 
telli, e che  procuriamo  di  vivere  e conversare  di  tal  ma- 
niera fra  essi , che  niuno  possa  lamentarsi  nè  offendersi 
di  noi , come  dice  il  sacro  Evangelio  del  Padre  e della 
Madre  del  glorioso  Battista:  Erant  autem  justi  ambo  ante 
Deum,  incedentes  inomnibus  mandatis  et  justi  ficationibus 
Domini  sine  querela.  ( Lue.  1.6.)  Erano  entrambi  giusti 
dinanzi  a Dio  e vivevano  senza  querela  dinanzi  agli  uo- 
mini. Questa  è una  gran  lode  d’  un  servo  di  Dio  e una 
delle  cose  che  ha  da  procurar  assai  un  Religioso  che  vi- 
ve in  comunità.  Non  basta,  che  egli  sia  giusto  dinanzi  a 
Dio  ; ma  ha  da  procurar  , che  il  suo  modo  di  procedere 
nella  Religione  sia  tale,  che  niuno  si  possa  lamentare  di 
cui;  sine  querela ; che  non  si  possa  di  lui  dire  alcun  male. 
E se  vi  è qualche  cosa  che  possa  offendere , su  questa  si 
dee  cominciar  a tirar  l’esame  particolare. 
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La  seconda  cosa  che  si  ha  da  avvertire,  è,  che  non  dob- 
biamo spendere  tutta  la  vita  nostra  nel  far  esame  parti  - 
colare  sopra  queste  cose  esteriori;  perchè  queste  sono  più 
facili  e stanno  più  in  poter  nostro  che  le  interiori  Santo 
Agostino  dice  molto  bene:  ( D.  Aug.  1. 8.  Confess.  c.  9.  ) 
Io  comando  alla  mano,  e la  mano  ubbidisce:  comando  al 
piede,  e il  piede  ubbidisce;  ma  comando  all’appetito  non 
ubbidisce.  È cosa  chiara,  che  stan  più  soggetti  e son  più 
ubbidienti  la  mano  e il  piede,  che  l’appetito;  perchè  essi 
non  hanno  moto  contrario,  come  lo  ha  l'appatito.  E così 
abbiamo  da  procurare  di  sbrigarci  da  queste  cose  esterio- 
ri quanto  più  presto  ci  sia  possibile  , e di  conchiuderla 
con  esse,  acciocché  ci  resti  tempo  per  altre  cose  mag- 
giori, come  è l’acquistare  qualche  virtù  principale,  o qual- 
che superior  perfezione  ; una  profondissima  umiltà  di 
cuore  per  cui  uno  arrivi  non  solo  a sentire  bassamente 
di  se  medesimo,  ma  altresì  a gustar,  che  gli  altri  anco- 
ra sentano  di  lui  bassamente  e lo  vilipendano;  il  fare  tut- 
te le  cose  puramente  per  Dio  , finché  arriviamo  a poter 
dire  quello  che  diceva  quel  Santo  : ( Vide  supra  tract  3. 
c.  9.  n.  3.  ) Non  ho  mai  pensato  di  servir  ad  uomini,  ma 
a Dio;  una  conformità  grande  alla  volontà  di  Dio  in  ogni 
cosa,  e altre  cose  simili.  Perchè  sebbene  è vero,  che  l’e- 
same particolare  propriamente  e drittamente  serve  a le- 
var via  i difetti  e le  imperfezioni , e sempre  ci  sia  assai 
che  fare  in  noi  circa  di  ciò,  poiché  mentre  viviamo  non 
possiamo  star  senza  difetti , nemmeno  senza  peccati  ve- 
niali ; nondimeno  non  se  ne  deve  andar  in  questo  tutta 
la  vita  nostra.  È molto  bene  impiegato  il  tempo  che  si 
spende  in  carpir  l’ erbe  cattive  dal  giardino  ; ma  non  ha 
da  esser  ogni  cosa  il  levar  via  la  viziosità  e i perniciosi 
germogli  della  terra  ; anzi  questo  si  ordina  per  potervi 
piantar  belli  e buoni  fiori:  così  ancor  è molto  ben  impie- 
gato il  tempo  che  si  spende  negli  esami , sradicando  i 
vizj  e le  male  inclinazioni  dell’  anima  nostra  ; ma  tutta 
questo  si  ordina  per  piantar  in  essa  fiori  buoni  e odori- 
feri di  virtù  : Constimi  te  hodie  . ...  ut  evellas  , et  de- 
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struas,  et  disperdas,  et  dissipes,  et  aedifices,  et  plantes, 
( Jer.  1.  10  ) disse  Dio  a Geremia.  Prima  ha  da  esser  il 
gettar  a terra  e lo  sradicare;  ma  di  poi  ha  da  seguire  l’e- 
dtficare  e il  piantare. 

§.  J.  Speaso  questo  aicot  a erse  i lesale  più  facilmente  gli  aalerioti. 


Tanto  più,  che  anche  per  levar  via  questi  medesimi  di- 
fetti e imperfezioni  esteriori  conviene  alle  volte  il  tirare 
l’esame  particolare  sopra  qualche  virtù  o perfezion  su- 
periore: perchè  molte  vdlte  suol  essere  questo  mezzo  più 
efficace  per  tal  effetto , e più  breve , e più  soave.  Hai  un 
difetto  di  parlare  ai  tuoi  fratelli  con  qualche  mal  termi- 
ne e libertà;  e tu  tira  Pesarne  sopra  il  tener  tutti  essi  per 
Superiori  e te  per  inferiore':  e questo  t’ insegnerà  in  che 
modo  hai  da  parlare  e da  risponder  loro  : potrai  bene 
startene  sicuro,  che  non  dirai  ad  alcuno  parola  aspra  nè 
mortificativa  se  conseguirai  questa  umiltà.  Così  ancora 
se  senti  ripugnanza  e difficoltà  in  certe  cose,  o occasioni, 
che  ti  si  presentono;  tira  l’esame  particolare  sopra  il  ri- 
cevere tutte  le  cose  che  ti  avverranno  come  venute  dalla 
mano  di  Dio  e per  particolar  disposizione  e provvidenza 
sua,  facendo  conto,  ch’egli  te  le  manda  per  maggior  be- 
ne e utilità  tua:  e in  questo  modo  te  la  passerai  bene  in 
tutt’esse.  Patisci  d’ immodestia , e sei  facile  a voltar  gli 
occhi  e il  capo  ad  una  banda  e ad  un’  altra  ; ovvero  hai 
per  difetto  di  esser  curioso  in  voler  saper  delle  nuove  e 
investigar  ciò  che  occorre;  e tu  tira  l’esame  sopra  lo  stare 
alla  presenza  di  Dio  e il  fare  tutte  le  cose  di  maniera  che 
possano  comparire  nel  suo  Divino  cospetto;  e in  poco  tem- 
po ti  troverai  modesto,  raccolto,  e spirituale:  e questo  sen- 
za alcuna  stracchezza  e in  certo  modo  anche  senza  averci 
sentita  molta  difficoltà.  E che  sia  il  vero  , guarda  come 
quando  esci  dall’orazione  devoto,  non  ti  vien  voglia  nè  di 

Earlare  nèdi  guardare;  perchè  il  trattare  e conversare  con 
io  ti  fa  scordare  di  tutte  queste  cose.  E se  vuoi  metter- 
ti a rimediare  a tutti  questi  difetti  esteriori  ad  uno  ad 
uno,  oltre  che  sarà  un  molto  lungo- viaggio  , avverrà  di 
più  molte  volte,  che  se  vorrai  tirar  l’esame  sopra  la  mo- 
destia degli  occhi,  non  lo  saprai  fare,  e ti  verrà  subito  il 
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dolore  di  capo  , per  volere  tutto  in  un  tratto  e con  vio- 
lenza tener  gli  occhi  a freno.  E così  un  bravo  Maestro  di 
spirito  soleva  riprendere  quelli  che  tutta  la  diligenza  loro 
mettevano  in  avvertir  di  questi  difetti  esteriori,  c diceva, 
che  la  principal  cura  e sollecitudine  del  buon  Direttore 
e Pastore  dell:anime  ha  da  essere  circa  la  riforma  del  cuo- 
re e circa  il  procurare,  che  la  persona  rientri  in  se  stes- 
sa, come  dice  la  s.  Scrittura  di  Moisè,  che  minabat  gre- 
geio ad  interiora  deserti  lexod.  3. 1.  ) Tratta  di  riformar 
il  cuore,  e subito  sarà  riformata  ogni  cosa. 

CAPO  QUARTO 

CHE  L’  ESAME  PARTICOLARE  SI  HA  DA  TIRARE  SOPRA  UNA 
COSA  SOLA. 


§.  1.  Utilità  del  Ut  questo. 

L’esame  particolare  sempre  s’ha  da  tirare  sopra  una 
cosa  sola,  siccomo  lo  dice  il  nome  istesso.  E la  ragione 
per  la  quale  conviene  che  così  si  faccia,  è,  perchè  in  que- 
sta maniera  questo  mezzo  è più  efficace  e di  maggior  ef- 
fetto che  se  lo  tirassimo  sopra  più  cose  insieme.  Perchè 
è cosa  chiara  e l’istessa  ragione  naturale  ce  lo  insegna  , 
che  è molto  più  potente  un  uomo  contra  un  vizio  solo 
che  contra  tutti  insieme:  Pluribus  intentus  minor  est  ad 
singula  sensus.  Chi  molto  abbraccia,  poco  stringe:  o pre- 
si ad  uno  ad  uno  si  vincono  meglio  i nemici.  Questo  mo- 
do di  vincere  i nostri  nemici,  cioè  i nostri  vizj  e le  pas- 
sioni, diceCassiano,  ( Cass.coll.  5.  Abb.  Seraph.  cap.  14.) 
che  ce  l’insegnò  lo  Spirito  santo,  dando  l’istruzione  a’fi- 
gliuoli  d’ Israele  circa  il  modo  di  governarsi  con  quelle 
sette  Genti  e Nazioni  per  vincerle  e distruggerle:  Domi - 
nus  Deus  tuus  consumet  naliones  has  in  conspectu  suo  pau- 
latim  , atque  per  partes.  Non  poteris  eas  aelere  pariter. 
( Deut.  7.  22.  ) Non  le  potrete  vincere  tutte  insieme;  ma 
a poco  a poco  Dio  vi  darà  la  vittoria  di  tutte  esse. 
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g.  1.  Ri«pond«il  >d  no*  obbiniooe  che  polrcbbesi  in  ciò  fera. 

Lo  stesso  Cassiano  , come  rispondendo  ad  una  tacita 
obbiezione  che  qui  potrebbesi  fare,  nota,  che  non  acca  - 
de, che  uno  tema  che  occupandosi  contra  un  sol  vizio  e 
impiegando  ivi  le  sua  principal  diligenza,  gli  altri  vizi  gli 
facciano  molto  nocumento.  Primieramente,  perchè  que- 
sta medesima  diligenza  che  usa  per  emendarsi  di  cotesto 
vizio  particolare  cagionerà  nell’  anima  sua  un  orrore  e 
odio  grande  contra  tutti  gli  altri  vizj,  per  quella  malizia 
comune  nella  quale  tutti  convengono,  e così  stando  ar- 
mato e premunito  contra  quello  in  particolare,  starà  ar- 
mato e premunito  contra  tutti,  custodito  e difeso  da  es- 
si. Secondariamente  , perchè  colui , il  quale  nell’  esame 
particolare  usa  diligenza  per  isradicare  da  sè  una  cosa  , 
va  tagliando  la  radice  che  è nel  cuore  per  l’ altre  tutte  ; 
che  è la  libertà  che  a lui  dassi  di  secondare  in  ciò  che 
vuole  le  sue  inclinazioni;  onde  il  fissarsi  a far  l’esame  so- 
vra d’un  vizio  particolare,  è un  cambattere  contra  tutti  : 
perchè  quel  raffrenamento  e quella  opposizione  che  fassi 
per  combattere  quello  in  particolare  , serve  ancora  per 
combattere  e raffrenar  gli  altri:  come  si  vede  in  un  ca- 
vallo sboccato,  che  il  tirargli  le  redini  e dargli  una  stira- 
ta di  freno,  acciocché  non  si  spinga  nè  corra  disordina- 
tamente per  una  strada,  serve  ancora  acciocché  non  cor- 
ra disordinatamente  per  le  altre.  E a questo  s’aggiunge 
la  terza  cosa  che  facciamo  anche  ogni  giorno  un  altro  e- 
same  generale  che  abbraccia  tutto  il  resto. 

»*.  M 

§•  S.  Come  uno  stesso  visto  e virtù  si  abbiano  a divider  na’loro  gradi. 

In  tal  modo  poscia  abbiamo  da  insistere  nel  non  far 
mai  l’esame  particolare  che  sopra  una  cosa  sola,  che  anzi 
spesse  voltò  e più  ordinariamente  conviene  che  un  sol 
vizio  o una  sola  virtù  restino  da  noi  divisi  in  parti  ed  in 
gradi,  e che  si  vada  appoco  appoco  facendo  l’esame  par- 
ticolare prima  sopra  una  parte , o sopra  un  grado,  e poi 
sopra  l’altra  dello  stesso  vizio,  o virtù  per  potere  a que- 
sto modo  conseguir  meglio  quello  che  si  desidera  ; per- 
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chè  se  pigliassimo  generalmente  ogni  cosa  insieme , non 
faremmo  niente.  Per  esempio,  se  uno  vuol  tirar  l’esame 
particolare  sopra  lo  sradicar  da  sè  la  superbia , e 1’  ac- 
quistar l’umiltà,  non  ha  da  pigliar  la  cosa  così  in  gene- 
rale, dicendo:  non  voglio  esser  superbo  in  cosa  alcuna , 
ma  in  ogni  cosa  umile  : perchè  questo  comprende  gran 
roba  , e farebbe  più  che  se  tirasse  l’ esame  sopra  tre  , o 
quattro  cose  insieme;  e così  farà  poche  faccende,  perchè 
abbraccia  troppo , ma  ha  da  divider  questo  in  più  parti, 
o gradi;  perchè  in  questa  maniera  dividendo  i nemici,  e 
pigliando  ciascuno  di  essi  da  sè  , si  vinceranno  meglio, 
e si  verrà  a conseguir  più  presto  quello  che  si  desidera. 

§.  4.  Modo  di  far  quetto. 

Acciocché  questa  cosa  si  possa  mèglio  mettere  in  pra- 
tica , stenderemo  qui  alcune  cose  principali  sopra  delle 
quali  si  può  fare  T esame  particolare  , dividendole  nelle 
loro  parti  e gradi.  E sebbene  per  quel  che  tocca  alcune 
virtù  facciamo  questo  ne’loro  trattati  a parte;  nondimeno 
acciocché  ogni  cosa  si  trovi  unita  , per  esser  questo  il 
luogo  proprio,  di  tutte  ne  metteremo  qui  una  breve  rac- 
colta che  ci  potrà  anche  servire  di  esemplare  e di  spec- 
chio nel  quale  possiamo  mirare  se  andiamo  facendo  pro- 
fitto, e veder  quanto  ci  manchi  per  acquistare  la  perfe- 
zione. 

CAPO  QUINTO 

COME  SI  HA  A TIRARE  E DIVIDERE  L’ESAME  PARTICOLARE 
NELLE  PARTI  E NE’  GRADI  DELLE  VIRTÙ’. 

Dell’  umiltà. 

g.  1.  Atti  e gridi  dell'  umiltà. 


1.  Non  dir  parole  che  possano  ridondare  in  mia  lode 
e riputazione. 

2.  Non  compiacermi  quando  un  altro  mi  loda  e dice 
bene  di  me  anzi  pigliar  da  ciò  occasione  d’ umiliarmi  e 
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di  confondermi  più,  vedendo,  che  non  son  tale  quale  gli 
altri  si  pensano  nè  quale  dovrei  essere.  E con  questo  si 
potrebbe  congiungere  il  rallegrarmi  quando  è lodato  un 
altro  e si  dice  bene  di  lui.  E quando  ai  ciò  avrò  qualche 
dispiacere,  o qualche  movimento  d’invidia  , notarlo  per 
difetto  e per  errore.  E così  ancora  (mando  avrò  qualche 
gusto  e compiacenza  vana  del  dirsi  bene  di  me. 

3.  Non  far  cosa  alcuna  per  rispetti  umani , nè  per  es- 
ser veduto  e stimato  dagli  uomini,  ma  puramente  per  Dio. 

4.  Non  iscusarmi,  e molto  meno  buttar  la  colpa  addos- 
so ad  altri,  nè  esteriormente  nè  interiormente. 

5.  Troncare  e soffocare  subito  i pensieri  vani,  altieri, 
e superbi , che  mi  vengono  , di  cose  concernenti  il  mio 
onore  e la  mia  riputazione. 

6.  Tener  tutti  per  Superiori,  non  solo  speculativamen- 
te , ma  praticamente  , e nell’  attuai  modo  di  procedere 
con  essi  , portandomi  verso  tutti  con  quell’  umiltà  e ri- 
spetto che  si  dee  a 'Superiori. 

7.  Accettar  volontieri  tutte  le  occasioni  che  mi  si  por- 
geranno in  materia  d’umiltà  ; e circa  di  ciò  andar  cre- 
scendo e ascendendo  perquesti  tre  gradi.  1.  Tollerandole 
con  pazienza:  2.  Con  prontezza  e facilità:  3.  Con  gusto  ed 
allegrezza.  E non  mi  ho  da  quietare , sinché  non  giunga 
al  provare  allegrezza  e gusto  nell’essere  dispregiato  e vi- 
lipeso, per  assomigliare  ed  imitar  Cristo  nostro  Kedento- 
re,  il  quale  volle  essere  dispregiato  e vilipeso  per  me. 

8.  Si  può  condurre  l’esame  particolare  sì  in  questa  ma- 
teria , come  in  altre  simili,  facendo  alcuni  atti  ed  eserci- 
zi d’umiltà  e di  qualsisia  altra  virtù  sopra  della  quale  si 
farà  l’ esame  particolare  , sì  interiori , come  esteriori , a 
questo  applicandomi  tante  volte  la  mattina  e tante  la  sera, 
cominciando  con  meno  e andando  sempre  aggiungendo 
di  più  , sinché  vada  acquistando  abito  e consuetudine  in 
quella  virtù. 


Della,  carità  fraterna. 

§.  *.  itti  e gradi  di  fraterni  uriti. 

1.  Non  mormorare  nè  dire  alcun  mancamento , o di- 
fferir jtfues — V.  /.  42 
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fetto  d’ un  altro  , ancorché  sia  cosa  leggiera  e pubblica. 
Non  guastargli  le  cose  sue  , nè  dar  segno  alcuno  di  far 
poca  stima  di  lui,  nè  in  presenza  nè  in  assenza,  ma  prò  - 
curare,  che  su  la  mia  bocca  tutti  siano  buoni,  onorati,  e 
stimati. 

2.  Non  dir  mai  ad  un  altro:  il  tale  ha  detta  la  tal  cosa 
di  te  , essendo  cosa  della  quale  possa  ricevere  qualche 
disgusto  , per  piccolo  che  sia  ; perchè  questo  è seminar 
discordie  e zizzania  tra’fratelli. 

3.  Non  dir  parole  mordenti,  nè  delle  quali  altri  si  pos- 
sa mortificare , nè  aspre  , o impazienti.  Non  contrastare 
ostinatamente,  nè  contraddire,  nè  riprendere  altri  senza 
esser  ciò  a carico  mio. 

4.  Trattar  tutti  amorevolmente,  e con  carità,  e dimo- 
strarlo con  gli  effetti,  procurando  di  far  loro  servizio,  di 
ajutarli,  e di  dar  loro  gusto  in  quanto  potrò.  E special- 
mente  quando  uno  per  ragione  dell’  ufficio  che  ha  deve 
ajutar  gli  altri , ha  da  procurare  di  far  questo  tanto  più 
compiutamente,  e di  supplire  colle  buone  maniere,  colle 
buone  risposte,  e colle  Duone  parole , ove  non  potranno 
arrivare  i fatti. 

5.  Schifare  qualsivoglia  avversione  ; e molto  più  il  di- 
mostrarla; come  sarebbe  lasciando  per  qualche  disgusto 
di  parlar  ad  un  altro  e di  fargli  servizio  in  qualche  cosa, 
potendo  ; o in  qualsivoglia  modo  dando  segno  di  aver 
qualche  sorta  di  querela  contro  di  lui. 

6.  Non  essere  singolare  con  alcuno  nel  trattare,  ed  evi- 
tare le  famigliarità  e amicizie  particolari  che  offendono. 

7.  Non  giudicar  alcuno,  anzi  procurar  di  scusare  i suoi 
mancamenti  e difetti  con  me  stesso  e con  altri,  tenendo 
buona  opinione  di  tutti. 

Della  mortificazione. 

§,  S.  Atti  e gridi  di  morti  E catione. 

1 Mortificarmi  nelle  cose  e occasioni  che  mi  si  pre- 
sentano, senza  ch’io  le  vada  cercando;  o vengano  imme- 
diatamente da  Dio;  o vengano  per  mezzo  de’Superiori:  o 
per  mezzo  de’nostri  prossimi  e fratelli;  o per  qualsivoglia 
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altra  via;  procurando  di  accettarle  di  buona  voglia  e d’ap- 
profittarmi  di  esse. 

2.  Mortificarmi  e vincermi  in  tutto  quello  che  m’ im- 
pedirà l’osservanza  delle  mie  Regole  e il  far  bene  le  cose 
ordinarie  che  fo  ogni  giorno,  sì  spirituali,  come  esterio- 
ri; perchè  tutti  i mancamenti  che  in  ciò  facciamo  , pro- 
cedono , o dal  non  vincerci  e non  mortificarci  in  patir 
qualche  travaglio,  o dal  non  astenerci  da  qualche  gusto 
e diletto. 

3.  Mortificarmi  in  procedere  colla  modestia  che  deb- 
bo, essendo  Religioso,  e specialmente  in  quel  che  tocca 
gli  occhi  e la  lingua,  quando  in  ciò  vi  sia  qualche  man- 
camento, o difetto. 

4.  Mortificarmi  in’  alcune  cose  che  lecitamente  potrei 
fare,  come  in  non  uscire  dalla  mia  stanza,  in  non  vede- 
re qualche  cosa  curiosa  ; in  non  dimandare  nè  voler  sa- 
pere quel  che  non  m’ importa  ; in  non  dir  qualche  cosa 
che  ho  voglia  di  dire;  e in  altre  cose  simili  ; tirando  l’e- 
same sopra  il  far  tante  di  queste  mortificazioni  la  matti- 
na e tante  la  sera,  cominciando  con  meno,  e andando  di 
mano  in  mano  aggiungendone  di  più:  perchè  l’esercizio 
di  queste  mortificazioni  volontarie , ancorché  sia  circa 
cose  piccole,  è di  molto  gran  giovamento. 

5.  Mortificarmi  nell’istesse  cose  che  non  posso  a meno 
di  fare  , in  questo  modo  , che  quando  vo’a  mangiare  , a 
studiare,  a leggere,  a predicare,  o a far  qualsivoglia  altro 
esercizio  del  quale  ho  gusto , io  mortifichi  prima  il  mio 
appetito  e la  mia  volontà  , dicendo  col  cuore  : Signore  , 
io  non  voglio  far  questo  per  mio  gusto  ma  perchè  lo  vo- 
lete voi. 

Dell’astinenza , o gola. 

f 

* g.  4.  Alti  di  temperini». 

1.  Non  mangiar  cosa  alcuna  nè  prima  nè  dopo  l’ora 
comune,  nè  fuori  del  refettorio. 

2.  Contentarmi  di  quello  che  si  dà  alla  Comunità,  sen- 
za voler  altre  cose  , nè  quelle  medesime  accomodate  o 
condite  in  altro  modo  , non  ammettendo  particolarità 
senza  necessità  molto  ben  conosciuta. 
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3.  In  queste  cose  Comuni  non  eccedere  circa  la  quan- 
tità la  Regola  della  temperanza. 

4.  Non  mangiare  con  molta  ansia  nè  con  molta  fretta, 
ma  con  modestia  e decenza,  non  lasciandomi  trasporta- 
re dall’appetito. 

5.  Non  parlare  di  cose  appartenenti  al  mangiare  , e 
molto  meno  mormorarne,  o lamentarmene. 

6.  Tagliare  e troncare  pensieri  di  gola. 

Della  pazienza . 


g.  I.  Atti  e gradi  dalla  pazienza. 

1.  Non  mostrare  alcun  segno  esteriore  d’impazienza  , 
anzi  mostrar  segno  di  molta  pace  nelle  parole  , nelle 
azioni,  e nel  sembiante  del  viso,  reprimendo  tutti  i mo- 
vimenti e affetti  contrarj. 

2.  Non  permettere,  che  entri  nel  cuore  alcuna  pertur- 
bazione, o dispiacere,  o sdegno,  o tristezza,  e molto  me- 
no desiderio  di  vendetta  alcuna,  benché  sia  molto  leg- 
giera. 

3.  Ricevere  tutte  le  cose  e occasioni  che  mi  si  presen- 
teranno come  mandate  da  Dio  per  bene  e utilità  mia,  in 
qualsisia  modo  e per  qualsivoglia  mezzo,  o via,  elle  ven- 
gano. 

4.  Andarmi  esercitando  e attuando  in  ciò  per  questi 
tre  gradi:  il  primo,  sopportando  tutte  le  cose  che  m’oc- 
correranno , con  pazienza  ; il  secondo  , con  prontezza  e 
facilità;  il  terzo,  con  gusto  e allegrezza,  per  esser  quella 
la  volontà  di  Dio. 

Dell’  ubbidienza. 

§ 6.  Gridi  dell'abbidienzt. 

1.  Esser  puntuale  nelFubbidienza  esteriore,  lasciando 
la  lettera  cominciata,  e movendomi  anche  al  cenno  del- 
la volontà  del  Superiore,  senza  aspettare  comandamen- 
to espresso. 

2.  Ubbidire  volontariamente  e di  cuore,  ed  avere  uno 
stesso  volere  e volontà  col  Superiore. 
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3.  Ubbidir  ancora  coll’intelletto  c col  giudicio,  essen- 
do in  un  medesimo  parere  e sentimento  col  Superiore  , 
non  ammettendo  giudicj  o ragioni  contrarie. 

4.  Ricevere  la  voce  del  Supcriore  e della  campanella 
come  se  fosse  voce  di  Dio,  e ubbidire  al  Superiore,  qua- 
lunque egli  sia  come  a Cristo  Signor  nostro  , ed  anche 
agli  Ufficiali  subordinati. 

5.  Avere  ubbidienza  cieca  ; che  vuol  dire  , ubbidire 
senza  investigare  , nè  esaminare  , nè  cercar  ragione  del 
perchè  ; o a che  effetto  ; ma  mi  basti  per  ragione  Tesser 
ubbidienza  e comandarlo  il  Superiore. 

6 Passar  agli  atti  della  volontà,  attuandomi,  qnando 
ubbidisco  nello  star  ivi  facendo  la  volontà  di  Dio  , e che 
questo  sia  tutto  il  gusto  e la  contentezza  mia. 

Della  povertà. 

§.  !..  Atti  dell*  poterti. 

1.  Non  dare,  nè  ricevere  da  altri  in  Casa,  o fuori,  cosa 
alcuna  senza  licenza. 

2.  Non  imprestare,  nè  pigliar  cosa  alcuna  dalla  Casa, 
o dalla  stanza  di  un  altro,  senza  licenza. 

3.  Non  tener  cosa  alcuna  superflua,  privandomi  di  tutto 
quello  che  non  mi  sarà  necessario  , sì  intorno  a’  libri  e 
alle  suppellettili  della  stanza  . come  intorno  al  vestire  e 
mangiare  e a tutto  il  rimanente. 

4.  Nelle  medesime  cose  necessarie  che  adoprerò  , ho 
da  procurare  di  parer  povero,  poiché  sono  tale,  e ch’elle 
siano  delle  più  povere,  più  semplici,  e di  manco  valuta: 
di  maniera  che  e nella  stanza,  e nel  vestito  , e nel  man- 
giare, e in  tutto  il  rimanente  risplenda  sempre  la  virtù 
della  povertà,  e apparisca,  che  son  povero,  desiderando 
e gustando,  che  le  cose  peggiori  delia  Casa  siano  sempre 
per  me , per  mia  maggior  annegazione  e profitto  spiri- 
tuale. 

5.  Gustare  , che  ancora  di  quello  che  mi  è necessario 
mi  manchi  qualche  cosa;  ( 2.  ad  Cor ■ 8.  9.  ) poiché  que- 
sto è il  vero  povero  di  spirito  e imitatore  di  Cristo  nostro 
Redentore,  il  quale,  essendo  tanto  ricco  e potente,  si  fe- 
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ee  povero  per  amor  nostro , e volle  sentir  mancamento 
delle  cose  necessarie,  patendo  fame,  sete,  freddo , stan- 
chezza, e nudità. 

Della  castità. 

§.  6.  Ciuiele  per  bea  custodirti  in  gene  oc  di  cattiti. 

1.  Essere  circospetto  negli  occhi,  non  guardando  per- 
sone nè  cose  che  possono  essere  incentivo  di  tentazione. 

2.  Non  dire  nè  ascoltare  parole  che  tocchino  questa 
materia , o che  possano  eccitar  movimenti , o pensieri 
cattivi,  nè  leggere  cose  simili. 

3.  Non  ammettere  pensiero  alcuno  toccante  a questo , 
ancorché  sia  molto  remoto  e lontano  , scacciandolo  con 
gran  diligenza  e prestezza  subito  al  principio. 

4.  Non  toccar  altra  persona,  specialmente  nella  faccia, 
nelle  mani,  nel  capo,  nè  lasciarmi  toccare. 

5.  Osservar  con  me  stesso  molta  decenza  e onestà  in 
guardarmi , scoprirmi , o toccarmi , fuori  di  quel  ciré  è 
precisamente  necessario. 

6.  Non  tener  amicizie  particolari , nè  dare  nè  ricever 
presentucci  nè  cose  da  mangiare.  E con  persane  di  faci- 
le occasione  o con  chi  sente  quest’  affetto  e inclinazione 
procedere  con  gran  circospezione  , fuggendo  con  buon 
modo  la  loro  pratica  e conversazione  ; il  che  suole  esser 
unico  rimedio  in  queste  cose. 

Del  far  bene  le  opere  e azioni  ordinarie. 

§.  9.  Varie  particolarità  da  osservarsi  m questa  materia. 

1.  Non  lasciar  giorno  alcuno  di  far  i miei  esescizl  spi- 
rituali compiutamente,  dando  loro  tutto  il  tempo  per  essi 
assegnato.  E quando  in  questo  tempo  occorresse  qualche 
occupazione  necessaria,  supplire  in  altro  tempo. 

2.  Far  bene  ed  esattamente  1’  orazione  mentale  e gli 
esami  generale  e particolare,  osservando  le  Addizioni:  e 
negli  esami  trattenendomi  nel  dolore  e nella  confusione 
de’mancainenti  ed  errori , e nel  proponimento  di  emen- 
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darmene,  più  che  nell’ esaminar  quante  volte  vi  sono  in- 
corso: perchè  in  questo  sta  la  sostanza  e il  frutto  dell’e- 
same : e per  mancamento  di  ciò  sogliono  alcuni  cavare 
da  esso  poco  frutto. 

3.  Far  bene  gli  altri  esercizj  spirituali.  Messa,  Ufficio , 
Lezione  spirituali , e le  penitenze  e mortificazioni  così 
pubbliche  come  private , procurando  di  cavarne  il  fine  e 
il  frutto  per  Io  quale  ciascuna  cosa  è ordinata,  e non  fa- 
cendola come  per  usanza,  per  complimento,  e per  ceri- 
monia. 

4.  Esercitar  bene  il  mio  ufficio  e i miei  ministerj , fa- 
cendo quanto  potrò  e starà  in  mia  mano,  acciocché  rie- 
scan  ben  fatti  . come  chi  fa  tutto  questo  per  Dio  e alla 
presenza  di  Dio. 

5.  Non  commettere  mancamento  nè  errore  alcuno  a 
posta. 

6.  Stimare  assai  le  cose  piccole. 

7.  E perchè  il  mio  profitto  e la  mia  perfezione  sta  nel 
far  bene  e perfettamente  queste  opere  e azioni  ordinarie 
che  facciam  ogni  giorno  ; debbo  tenere  molta  cura  di 
tempo,  in  tempo,  quando  sentirò  che  mi  ci  vada  intiepi- 
dendo, di  ritornar  a tirare  per  alcuni  giorni  l’esame  par- 
ticolare sopra  di  queste  per  rinnovarmi  e rifarmi  nel 
farle  bene. 

Del  far  tutte  le  cose  puramente  per  Dio. 

8-  40.  Varj  gradi  e pratiche  per  far  le  cose  con  parità  d'intenaione. 

1.  Non  fare  cosa  alcuna  per  rispetto  umano  , nè  per 
esser  veduto  nè  stimato  dagli  uomini,  nè  per  mia  como- 
dità, interesse,  o gusto. 

2.  Far  tutte  le  opere  e le  azioni  puramente  per  Dio,  as- 

suefacendomi a riferire  attualmente  tutte  a Dio;  primie- 
ramente la  mattina  subito  che  mi  sveglio:  secondaria- 
mente nel  principio  di  ciascuna  operazione  ed  azione:  in 
terzo  luogo  anche  nel  decorso  dell’  opera  e azione  istes- 
sa,  alzando  molte  volte , mentre  la  sto  facendo,  il  cuore 
a Dio.  con  dire:  Per  voi,  Signore,  fo  questa  cosa,  per  vo- 
stra gloria,  perchè  «osi  voi  volete.  > 
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3.  Andar  tirando  questo  esame  su  l’attuarmi  nelle  co- 
se sopra  dette  tante  volte  la  mattina  e tante  la  sera , co- 
minciando col  meno  e andando  poi  successivamente  ag- 
giungendo di  più.  sin  ch’io  vada  acquistando  una  buona 
consuetudine  ed  un  buon  abito  di  alzare  molto  frequen- 
temente il  cuore  a Dio  nelle  mie  opere  e azioni , sicché 
in  esse  non  abbia  più  altra  mira  che  di  compiacere  alla 
Divina  Maestà  Sua. 

4.  Non  mi  ho  da  fermare  circa  il  far  quest’  esame  ed 
esercizio  tin  a tanto  che  io  non  arrivi  a far  1’  opera  e le 
azioni  mie  come  chi  serve  Dio  , e non  uomini , e a farle 
in  tal  maniera  , che  in  esso  io  stia  sempre  attualmente 
amando  Dio  e gustando  di  star  ivi  facendo  la  volontà  sua, 
e che  tutto  il  mio  gusto  in  esse  sia  questo;  talché  quan- 
do io  starò  operando,  più  paja  che  sto  amando  che  ope- 
rando. 

5 Questa  ha  da  essere  la  presenza  di  Dio  nella  quale 
ho  da  camminare  e stare,  e la  continua  orazione  che  ho 
da  procurare  di  fare  ; perchè  sarà  molto  buona  e molto 
utile  per  l’anima  mia,  e mi  ajuterà  a far  le  cose  ben  fatte 
e con  perfezione. 

Della  conformità  alla  volontà  di  Dio. 

g.  11.  Varj  atti  e pratiche  di  questa  conformiti. 

1.  Pigliare  tutte  le  cose  e tutte  le  óccasioni  che  avver- 
ranno ( siano  elleno  grandi  o siano  piccole  , per  qualsi- 
voglia via  e in  qualsiasi  modo  che  vengano  ) come  venu- 
te dalla  mano  di  Dio  , il  quale  me  le  manda  con  viscere 
paterne,  per  maggior  mio  bene  e profitto  ; e conformar- 
mi in  esse  alla  sua  santissima  e divina  volontà,  come  se  io 
vedessi  l’istesso  Cristo  che  mi  stesse  dicendo  ; Figliuolo , 

10  voglio,  che  adesso  tu  faccia,  o patisca  questa  cosa 

2.  Procurare  d’andar  crescendo  e ascendendo  in  que- 
sta conformità  alla  volontà  di  Dio  in  tutte  le  cose  , per 
questi  tre  gradi  ; il  primo  , in  queste  cose  uniformarsi 
con  pazienza,  il  secondo,  con  prontezza  e facilità;  il  ter- 
zo con  gusto  e allegrezza  , per  esser  quella  la  volontà  e 

11  gusto  di  Dio. 
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3.  Non  mi  ho  da  fermare  nella  pratica  di  questo  esa- 
me fin  a tanto  che  io  non  arrivi  a provare  in  me  stesso 
uno  sviscerato  gusto  e giocondiià  , che  si  adempisca  in 
me  la  volontà  del  Signore,  ancorché  sia  con  travagli  con 
dispregi  e dolori,  e fin  a tanto  che  tutta  la  mia  allegrez- 
ze e il  mio  gusto  non  sia  la  volontà  e il  gusto  di  Dio. 

4.  Non  lasciare  di  far  cosa  che  io  conosca  esser  volon- 
tà di  Dio  e maggior  gloria  e servizio  suo;  procurando  in 
questo  di  imitar  Cristo  nostro  Redentore  , il  qual  disse: 
Ego  quae  placito  sunt  ei , facio  semper : (Jo.  8.  29.  ) Io 
fo  sempre  quello  che  piace  più  al  mio  eterno  Padre. 

5.  Lo  stare  in  questo  esercizio  sarà  molto  buon  modo 
di  stare  alla  presenza  di  Dio , e in  continua  orazione  , 
e molto  utile. 

6.  L’  esame  della  mortificazione  che  abbiamo  posto  di 
sopra  si  potrà  far  meglio  per  via  di  conformità  alla  vo- 
lontà di  Dio  ; pigliando  tutte  le  cose  e occasioni  come 
venute  dalla  mano  del  Signore  , nel  modo  che  qui  s’  è 
detto.  E in  questa  maniera  sarà  più  facile,  più  gustoso  , 
e più  utile  ; perchè  sarà  esercizio  di  amor  di  Dio.  . 


§.  11.  ArTertimento  sa  le  cose  dette. 

È d^  avvertire,  che  non  vogliamo  dire  per  questo  che 
l’esame  particolare  si  abbia  da  fare  con  quell’ordine  col 

3uale  si  mettono  qui  le  virtù,  nè  con  quell’ordine  de’gra- 
i,  o delle  parti,  che  si  è tenuto  in  ciascuna  di  esse.  Ma 
la  regola  che  in  ciò  s’ha  da  tenere  ha  da  essere,  che  cia- 
scuno faccia  scelta  di  quella  virtù  della  quale  avrà  mag- 
giore necessità  , e in  essa  cominci  da  quella  parte  e da 
quel  grado  che  più  gli  abbisogna:  e finito  che  avrà  con 
questo  , vada  pigliando  del  rimanente  quello  che  cono  - 
scerà  più  convenirgli , sino  a che  arrivi  ad  acquistare  la 
perfezione  di  quella  determinata  virtù  colla  grazia  del 
Signore. 
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CAPO  SESTO 

CHE  NON  SI  DEE  MUTAR  FACILMENTE  LA  MATERIA  DEL- 
L’ESÀME  PARTICOLARE  ; E QUANTO  TEMPO  STARA’ 

BENE  IL  FARLO  SOPRA  UNA  STESSA  COSA. 

g.  1 . Pregiudicio  di  chi  spesso  Data  materia  all'esame  particolare. 

Bisogna  qui  avvertire,  che  non  abbiamo  da  mutar  fa- 
cilmente la  materia  dell’esame,  prendendo  ora  una  cosa 
cd  ora  un’altra;  perchè  questo  è un  andare,  come  si  suol 
dire  , raggirandosi , e non  far  viaggio  ; ma  abbiamo  da 
procurare  di  proseguir  una  cosa  sino  al  fine,  e poi  met- 
tersi dietro  ad  un’altra.  Una  delle  cagioni  per  cui  alcuni 
cavano  poco  frutto  dall’  esame  particolare  , suol  essere 
questa;  perchè  non  fanno  altro  , per  così  dire , che  dare 
certi  furiosi  assalti , facendo  l’ esame  sopra  una  cosa  per 
otto  o quindici  giorni,  o per  un  mese,  e subito  si  strac- 
cano e se  ne  passano  ad  un’altra,  senza  aver  conseguito 
quello  che  pretendevano  nella  prima  : e così  danno  un 
impetuoso  assalto , e poi  un  altro.  Siccome  uno  che  pi- 
gliasse per  impresa  il  tirar  su  per  le  coste  d’  un  monte 
fino  alla  cima  di  esso  una  pietra  grossa  , e dopo  averla 
tirata  su  un  pezzo  si  straccasse  , e libera  la  lasciasse  ro- 
tolare sino  al  basso,  e di  poi  tornasse  una  e più  altre  vol- 
te a fare  l’ istesso;  giammai,  per  molto  che  s’affaticasse, 
non  finirebbe  di  collocare  la  pietra  nel  luogo  preteso  ; 
così  avviene  a coloro  i quali  cominciano  a far  l’ esame 
d’una  cosa  , e prima  di  condurla  al  fine  e di  conseguire 
il  primo  intento,  la  lasciano,  e ne  pigliano  un’altra  e poi 
un’altra.  Questo  è straccarsi  e non  finir  mai:  Semper  di- 
scentes,  et  nunquam  ad  sdentiam  veritatis  prevenientes. 
( 2.  ad  Tim.  3.  7.  ) Questo  negozio  della  perfezione  non 
si  acquista  per  via  di  certi  impeti  furiosi  che  presto  fini- 
scono ; ma  bisogna  con  molta  perseveranza  insistere  e 
pigliare  a petto  prima  una  cosa  e poi  l’altra,  facendo  sfor- 
zo sino  a riuscire  con  essa,  ancorché  ci  costi  assai. 

/ . * 
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§.  ».  In  quitto  ti  hi  di  insister!  tino  il  conseguimento  del  fine  preteso. 

Il  beato  s.  Crisostomo  dice  : ( D.  Cìirys.  ho.  5.  sup. 
Gcn.  ) Siccome  quei  che  scavano  cercando  qualche  teso- 
ro , o qualche  miniera  d’ oro  o d’argento,  non  lasciano 
di  scavare  , di  buttar  fuori  la  terra  , e di  levare  via  tutti 
gl’  impedimenti  che  trovano  , e di  affondar  otto  o dieci 
pertiche,  sino  al  trovare  il  tesoro  che  cercano  ; così  noi 
altri,  che  cerchiamo  le  vere  ricchezze  spirituali  e il  vero 
tesoro  della  virtù  e perfezione,  non  abbiamo  da  riposar- 
ci sino  ad  averlo  trovato,  vincendo  tutte  le  difficoltà,  sen- 
za che  da  cosa  alcuna  ci  lasciamo  impedire.  Persequar 
inimicos  meos,  et  comprehendam  illos,  et  non  convertar , 
donec  deficiant : ( Psal.  17.  38.  ) Perseguiterò  i miei  ne- 
mici , dice  il  Profeta  , e non  mi  straccherò  nè  ritornerò 
indietro  fino  a che  non  abbia  riportata  vittoria  di  essi. 
Questa  santa  e forte  perseveranza  è quella  che  vince  il 
vizio  e acquista  la  virtù,  e non  già  il  dare  quegl’impetuo- 
si  assalti,  e poi  ritirarsi. 

§.  3.  Il  tardare  a conseguirlo  non  ci  ba  a sgomentare  ni  a fare  desistere. 

Facciamo  ora  i nostri  conti.  Di  quante  cose  hai  tu  fatto 
l’esame  particolare,  da  che  ti  sei  dato  a quest’esercizio? 
Se  sei  riuscito  in  tutte,  sarai  già  perfetto;  ma  se  non  riu- 
scisti neppure  in  una  di  esse,  perchè  la  lasciasti  ? Mi  di- 
rai; che  in  quel  particolare  la  cosa  non  ti  riusciva  bene: 
ma  per  questo  non  ti  riesce  bene  perchè  vai  mutando 
materia  e non  hai  perseveranza  nel  condurre  una  cosa 
a fine.  Se  facendo  esame  di  quella  cosa  e standovi  su  con 
particolar  attenzione  e vigilanza,  dici,  che  non  ti  riusci- 
va; peggio  andrà  il  negozio , non  facendo  più  esame  so- 
pra di  essa.  ( Vide  supra  tract.  5.  c.  16.  n.  5.  ) Perchè  ? 
Siccome  dice  quel  Santo  , se  colui  che  propone , manca 
molte  volte ; che  farà  colui  che  tardi,  o non  mai  propone ? 
Quel  proporre  la  mattina  , al  mezzo  giorno,  e la  sera,  ti 
servirà  pure  di  qualche  freno  per  non  cader  tante  volte. 
E benché  ti  paja,  di  non  finir  mai  d’emendarti,  nè  di  far 
cosa  alcuna,  nonti  perder  d’animo  per  questo,  nè  lasciar 
l’impresa,  ma  umiliati  e confonditi  nell’esame,  e torna  a 
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proporre  e a cominciar  di  nuovo  : che  perciò  permette 
Dio  le  cadute  e che  resti  qualche  Jebuseo  nella  terra  del- 
l’anima tua,  acciocché  finisca  di  conoscere,  che  non  puoi 
niente  colle  tue  forze,  ma  che  ogni  cosa  ti  ha  da  venire 
dalla  mano  di  Dio,  e cosi  abbi  ricorso  a lui  e stii  sempre 
dipendente  da  Itti.  ( Infr.  traci.  8 c.  31.  n.  1.  ) Molte 
volte  con  questo  ha  uno  più  fervore  e usa  più  diligenza 
nel  suo  profitto,  che  se  suDito  il  Signore  gli  desse  quello 
che  desidera. 


§.4.  Quando  potrera  dire  di  aver  conseguito  tal  fine. 

Ma  mi  dirà  qualcuno;  quanto  tempo  sarà  bene  far  l’e- 
same particolare  sopra  una  cosa?  S.  Bernardo  ed  Ugo  di 
s.  Vittore  trattano  questa  questione;  ( D.  Bern.  Hugo  de. 
s.  Vict.  locis  c.  1.  citatis.)  quanto  tempo  sarà  bene  com- 
battere contra  un  vizio  ? e dicono,  che  sin  a tanto  che  il 
vizio  stia  tanto  in  declinazione , che  subito  che  ricomin- 
cia a farsi  vedere , tu  lo  possa  facilmente  reprimere  e 
soggiogare  colla  ragione.  Di  maniera  che  non  bisogna 
aspettare,  che  tu  non  senta  più  la  tale  o tal  altra  passio- 
ne, la  tale  o tal  altra  ripugnanza;  che  questo  sarebbe  un 
non  finir  mai:  ed  Ugo  ai  s.  Vittore  dice,  che  questa  e più 
cosa  da  angeli  che  da  uomini.  Basta  che  quel  vizio,  o pas- 
sione, non  ti  sia  più  molesto  nè  ti  dia  molto  che  fare  ma 
che  subito  che  si  muove  tu  la  getti  per  terra  e la  scacci 
da  te  facilmente:  allora  potrai  passar  qltre  a combattere 
e a far  l’esame  sopra  qualche  altra  cosa.  Per  fin  Seneca 
disse  colà:  Contra  vitia  pugnamus,  non  ut  penitus  vinca- 
mus  sed  ne  vincamur.  ( Seneca  ad  Lucil.  J Non  è neces- 
sario , che  giungiamo  a non  sentire  più  il  vizio  di  sorte 
alcuna:  basta  che  sia  vicino  ad  esser  vinto;  sicché  non  ci 
sia  d ’impedimento  nè  disturbo  per  quello  che  ci  conviene. 

§.  0.  Ottimo  consiglio  intendersela  col  Padre  spirituale 
quando  si  ha  a mutare  materia  all’esame  particolare. 

Per  affrontar  meglio  in  questo  particolare,  il  mezzo  più 
espediente  è,  comunicarlo  ciascuno  col  suo  Padre  spiri- 
tuale; essendo  questa  una  deile  cose  principali  nelle  qua» 
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li  fa  bisogno  di  consiglio.  Perciocché  vi  sono  alcune  cose 
sopra  delle  quali  basta  far  l’esame  poco  tempo,  come  ab- 
biamo detto  di  sopra;  ( Stipra  cap.  3.  ) ed  altre  ve  ne 
sono  nelle  quali-è  bene  impiegato  l’esame  di  un  anno  ed 
anche  di  molti.  Se  ogni  anno,  dice  quel  Santo,  estirpas- 
simo un  vizio  , presto  diventeremmo  uomini  perfetti. 
(Thomas  a Kemp.  I.  c.  11.  n .5.)  Si  omni  anno  unum  vi- 
lium  extirparemus  ; cito  viri  perfecti  efjkeremur.  E vi 
sono  altre  cose  rispetto  alle  quali  tutta  la  vita  sarà  molto 
bene  impiegata  in  una  di  esse;  quando  questa  è tale,  che 
sola  potrebbe  bastare  ad  uno  per  acquistare  le  perfezio- 
ni. E così  abbiamo  conosciuto  alcuni  i quali  si  presero 
a petto  una  cosa,  e sopra  di  quella  fecero  esame  partico- 
lare quasi  tutta  la  vita  loro , e con  ciò  diventarono  insi- 
gni in  essa;  chi  nella  virtù  della  pazienza;  chi  in  una  pro- 
fondissima umiltà  ; chi  in  una  gran  conformità  alla  vo- 
lontà di  Dio  ; chi  in  far  tutte  le  cose  puramente  per  Dio. 
Ora  in  questa  maniera  ancora  abbiamo  da  procurare  noi 
altri  di  farci  eminenti  in  qualche  virtù,  insistendo  e per- 
severando in  quella  sino  ad  averla  perfettamente  conse- 
guita. Nè  questo  toglie  l’ interrompere  alcune  volte  que- 
sto esame;  anzi  conviene  far  così , tornando  a far  esame 
per  otto  o quindici  giorni  sopra  il  silenzio  , sopra  il  far 
bene  gli  Esercizj  spirituali,  sopra  il  dir  bene  di  tutti,  so- 
pra altre  cose  simili  che  sogliono  tornare  a germogliare 
e a rinverdirsi  in  noi  altri,  e poi  ritornarcene  subito  al- 
l’esercizio di  prima,  e proseguir  il  nostro  intento  princi- 
pale, sino  a riuscire  con  quello  che  pretendiamo. 

CAPO  SETTIMO 

COME  SI  DA  A FARE  L’ESAME  PARTICOLARE. 

§,  1 . Modo  di  far  l'esame  particolare  da  a.  Ignazio  proposto  ne'auoi  Eaerciij . , 

La  seconda  cosa  principale  che  abbiamo  proposto  di 
trattare,  è,  come  s’ha  da  fare  questo  esame.  (D.  Ign.  lib. 
Becere,  spir.  inprim.  hebd.  litui.  Exam.  part.)  Ha  l’e- 
same particolare  tre  tempi , benché  poi  l’ esaminarsi  si 
abbia  a fare  solo  due  volle.  Il  primo  tempo  è , subito  che 
Rodriguez  — V.  I.  , 41 
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ciascuno  si  leva  la  mattina,  e allora  ha  da  proporre  di 
guardarsi  con  ispecial  diligenza  da  quel  vizio , o difetto 
particolare  , del  quale  si  vuol  cprreggere  ed  emendare. 

Il  secondo  tempo  è al  mezzo  giorno,  nel  quale  s’ha  da 
fare  il  primo  esame  che  contiene  tre  punti.il  primo  è, do- 
mandar grazia  al  Signore  di  ricordarsi  quante  volte  si  è 
caduto  in  quel  difetto  del  quale  si  fa  l’esame  particolare. 
11  secando  e , dimandar  conto  all’  anima  sua  di  quel  di- 
fetto, o vizio  , pensando  da  quell’  ora  in  cui  ciascuno  si 
levò,  e in  cui  fece  quel  particolare  proposito,  sino  all’ora 
presente,  quante  volte  è caduto  in  esso:  e si  hanno  a far 
tanti  punti  in  una  linea  d’un  quadernuccio  o librettino, 
che  a quest’effetto  ha  da  avere  presso  di  sè  , quante  vol- 
te troverà  esservi  caduto.  II  terzo  punto  è concepire  un 
gran  dolore  d’esser  caduto  e domandarne  perdono  a Dio, 
proponendo  di  non  cadervi  più,  particolarmente  in  quel 
resto  del  giorno,  colla  grazia  del  Signore.  Il  terzo  tempo 
è la  sera , prima  di  andare  a letto  , e allora  si  ha  da  far 
l’esame  la  seconda  volta,  nè  più,  nè  meno  che  al  mezzo 
giorno  , tenendo  i medesimi  punti , e riflettendo  come 
sieno  andate  le  cose  dall’ultimo  esame  passato  sin  a quel- 
l’ora ; e notando  in  un’  altra  seconda  linea  tanti  punti , 
quante  volte  troverassi  che  si  è caduto.  E per  poter  estir- 
pare più  facilmente  e più  presto  quel  difetto,  o vizio,  so- 
pra del  quale  facciamo  l’esame  particolare  , il  nostro  s. 
jpadre  mette  quattro  avvertimenti  eh’  egli  chiama  Addi- 
zioni. La  prima  , che  ciascuna  volta  che  1’  uomo  cade  in 
quel  vizio,  o difetto  particolare,  se  ne  penta,  mettendosi 
la  mano  al  petto  ; il  che  si  può  fare  ancorché  si  stia  in 
presenza  d’altri,  senza  che  s’ accorgano  di  quello  che  si 
fa.  La  seconda  è,  che  la  sera  dopo  fatto  l’esame,  confron- 
ti i punti  dell’esame  della  mattina  con  quelli  dell’  altro 
esame  della  sera,  per  vedere  se  vi  è stata  qualche  emen- 
dazione. La  terza  e quarta,  che  confronti  anehe  il  giorno 
d’oggi  con  quello  di  jeri , e la  settimana  presente  colla 
passata  per  lo  medesimo  effetto. 

§.  t.  G*  tal  moda  da  lui  preso  da'SS.  PP. 

Tutta  questa  dottrina  è cavata  da’ Santi.  Il  beato  An- 


Digitized  by  Goosle 


507 

tonio  abbate,  come  si  riferisce  nell’istoria  Ecclesiastica, 
dava  per  consiglio,  ( De  s.  Ant.  abb.  Sozom.  I.  1.  hist. 
tripar.  c.  11.  et.  Niceph.  I.  8.  c.  A.)  che  si  notassero  in 
iscritto  i mancamenti  che  nell’esame  trovavansi  di  esse- 
re stati  commessi  ; acciocché  in  questo  modo  l’ uomo  si 
vergognasse  più,  e più  s’impegnasse  per  l’emendazione, 
veggendo  e considerando  i suoi  mancamenti.  11  medesi- 
mo dice  s.  Giovanni  Climaco,  ( D.  Jo.  Clim.  c • 4.  ) il  qua- 
le non  solamente  la  sera  e nel  tempo  dell’  esame  , ma  a 
tutte  l’ore  vuole  che  vada  ciascuno  notando  il  mancamen  • 
to  che  commette  subito  che  cade  in  esso;  acciocché  cosi 

Eossa  far  meglio  1’  esame:  in  quella  guisa  che  il  buon 
anchiero,  o Mercatante,  e il  buono  Spenditore,  subito 
nota  in  un  quadernetto  di  memorie  quello  che  vende,  o 
compera,  acciocché  non  resti  dimenticata  cosa  alcuna  o 
la  sera  possa  far'meglio  i suoi  conti.  S.  Basilio  e s.  Ber- 
nardo espressamente  notano  e consigliano  il  confronta- 
re un  giorno  coll’  altro  ; ( D.  Bas.  ser.  1.  de  abdic.  sive 
renunt.  saeculi  istius  , et  spir.  frofect.  D.  Beiti,  in  spec. 
Mon.  ) acciocché  in  questo  modo  possa  la  persona  cono- 
«scer  meglio  il  profitto  , o scapito  , che  fa,  e procuri  con 
diligenza  di  diventar  ogni  giorno  migliore  e più  simile 
agli  Angeli.  S.  Doroteo  dà  per  consiglio  il  confrontare 
una  settimana  coll’altra  e un  mese  coll’  altro.  ( D.  Dor. 
due.  10 .) 

§.  1.  SoatiM  ed  efficaci»  di  un  tal  meno. 


E il  modo  che  ci  propone  il  nostro  s.  Padre  di  farci  a 

{ procurare  l’ emendazione  del  nostro  mancamento  e di- 
fetto, a tratto  a tratto  e a poco  a poco , da  mezzo  giorno 
* a mezzo  giorno,  e non  più,  è un  mezzo  che  mettono  an- 
cora s.  Gio.  Crisostomo,  s.  Efrem , e s.  Bernardo , come 
efficacissimo  per  Eradicare  qualsivoglia  vizio  , o difetto 
che  abbiamo:  ( D.  Chr.  ser.  contro,  concubìnarios.  D. 
Bern.  in  quadam  formula  bene  vivendi  Canonico  , et  Vi- 
car.  c.  24  Piu.  in  diai  de  cohib.  iracundia.  ) e lo  mette 
anche  colà  Plutarco,  apportando  l’esempio  di  colui  il 

3uale  essendo  per  natura  molto  collerico  e sentendo  gran- 
issimo difficoltà  nel  ritenersi,  si  mise  all’impegnodi  non 
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adirarsi  per  un  giorno;  e così  passò  un  giorno  senza  che 
si  adirasse:  e il  dì  seguente  disse:  nò  anche  oggi  mi  vo- 
glio adirare  , e l’ osservò,  perchè  nemmeno  quel  giorno 
s’adirò  : il  medesimo  continuò  a fare  un  altro  e poi  un 
altro  giorno,  sinché  divenne  molto  mansueto  e piacevo- 
le. Or  questo  è il  modo  che  c’insegna  e il  disegno  che  ci 
propone  il  N.  S.  l\  nell’esame  particolare  ; acciocché  il 
combattere  o vincere  qualunque  vizio  ci  riesca  più  faci- 
le. All’infermo  «he  sta  con  nausea  gi  dà  il  cibo  a poco  a 
poco  , acciocché  possa  mangiarlo:  se  gli  fosse  posta  in- 
nanzi tutta  intiera  la  gallina  , gli  parrebbe  impossibile 
l'aver  a mangiare  tutta  quella  roba,  e non  potrebbe  man- 
dar giù  boccone;  ma  gliene  tagli  un  pochetto  alla  volta, 
e glielo  porge,  tenendo  nascosto  il  resto  fra  due  piatti;  e 
in  questo  modo,  a poco  a poco,  bocconcino  a bocconci- 
no gli  fai  mangiare  quanto  gli  basta.  Nell  istessa  manie- 
ra ci  vuol  guidare  il  nostro  S.  P.  nell’esame  particòlare, 
come  infermi  e deboli,  a poco  a poco  e da  mezzo  giorno 
a mezzo  giorno,  acciocché  lo  possiamo  tollerare;  perchè 
se  pigliassi  la  cosa  tutta  insieme  , dicendo  , non  voglio 
parlare  in  tutto  l’anno,  in  tutta  la  vita  mia  voglio  anda- 
re cogli  occhi  bassi,  tanto  raffrenato  e con  tanta  mode- 
stia; solo  a pensarvi  potrebb’essere  che  ti  straccassi , e ti 
paresse,  di  non  poterlo  tollerare,  e che  sarebbe  una  vita 
mesta  e malinconica;  ma  per  un  mezzo  giorno , per  una 
mattina,  sin  all’ora  del  pranzo,  chi  sarà  quegli  che  non 
vada  composto  e tenga  la  lingua  a freno?  dipoi  a mezzo 
giorno  proponi  solamente  sino  alla  sera:  perchè  il  gior- 
no seguente  sa  Dio  quel  che  sarà:  e che  sai  tu  se  vi  arri- 
verai? e quando  bene  vi  arrivi,  non  sarà  più  d’un  giorno: 
e non  ti  rincrescerà  domani  di  esser  proceduto  oggi  con 
questo  riguardo  nè  ti  troverai  stracco  per  essere  stato 
oggi  accurato  e diligente  ; anzi  ti  troverai  di  ciò  molto 
allegro  e più  disposto  a farlo  tuttavia  meglio  e con  mag- 
giore facilità  e soavità.  Credo,  che  alle  volte  alcuni  man- 
chino in  non  por  bene  tutta  la  forza  in  questo  , propo- 
nendo solamente  per  questo  mezzo  giorno  ; che  se  ciò 
facessero,  molto  ciò  gli  ajuterebbe  a proporre  con  mag- 
gior efficacia. 
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g.  4.  Esempio  di  fi*  Gium'pero  • questo  proposito. 

Nelle  Cronache  di  s.  Francesco  si  racconta  di  fra  Ciu- 
nipero,  che  sebben  egli  parlava  sempre  molto  poco,  non- 
dimeno una  volta  per  sei  mesi  continui  osservo  perpetuo 
silenzio  in  questa  maniera:  (p.  2.  I.  6.  c.  38.  hist.  Min. } 
il  primo  giorno  propose  di  non  parlare,  e di  farlo  ad  ono- 
re del  Divin  Padre:  il  secondo  ad  onore  del  Figliuolo:  il 
terza  ad  onore  dello  Spirito  santo:  il  quarto  per  amore 
della  santissima  Vergine:  e così  scorreva  per  tutti  i Santi,  - 
osservando  ogni  giorno  il  silenzio  con  nuovo  fervore  e 
devozione  per  amore  di  alcuno  di  essi.  In  questa  manie- 
ra la  persona  si  anima  maggiormente  ad  emendarsi  di 
quella  cosa  sopra  della  quale  fa  l’esame  particolare,  e si 
vergogna  anche  e confonde  più  de’mancamenti  ed  erro- 
ri che  commette  ; poiché  per  così  poco  tempo  non  ha 
potuto  metter  in  esecuzione  il.  suo  proponimento.  E così 
per  ogni  banda  ci  ajuteià  assai  questo  mezzo. 

CAPO  OTTAVO 

CHE  NELL'  ESAME  ABBIAMO  DA  INSISTERE  E TRATTENER- 
. CI  PRINCIPALMENTE  NEL  DOLORE  E NEL  PROPONIMEN- 
TO DELL’EMENDAZIONE. 

§.  1.  Quanto  pregiudjcbi  il  no»  insistere  nel  dolore  e nel  proponimento. 

Quel  che  in  particolare  si  dee  grandemente  avvertire 
circa  il  modo  di  far  1’  esame  , si  è,  che  de’  tre  punti  che 
ha  , i due  ultimi  sono  i principali;  cioè  il  dolerci  e pen- 
tirci delle  nostre  colpe  e negligenze  e il  far  fermo  pro- 
ponimento di  emendarcene  ; secondo  quello  che  diceva 
il  Profeta  : Incubilibus  vestris  compungimini  (Psal.  4. 
Compungetevi  ne’  vostri  Ietti.  In  questa  compunzione  e > 
pentimento,  e in  questo  fermo  proponimento  di  non  tor- 
nare a cadere  , sta  tutta  la  forza  e l’efficacia  dell’esame 
per  emendarci:  onde  in  questo  s’ha  da  spendere  la  prin- 
eipal  parte  del  tempo.  Una  delle  cagioni  principali  per 

cui  molti  fanno  poco  frutto' o poco  si  emendano  cogli 
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esami,  è,  perchè  tutto  quel  tempo  se  la  passano  nell’an- 
dare cercando  quante  volte  sono  caduti  ne’  mancamenti 
e negli  errori,  c appena  hanno  finito  questo  punto  , che 
finisce  ancora  il  tempo  deH’esame  e fanno  il  resto  super- 
ficialmente , nò  si  trattengono  nel  dolore  e pentimento 
delle  lor  colpe,  nè  nel  confondersi  e chiederne  perdono 
a Dio,  nè  in  far  fermi  proponimenti  d’emendarsi  la  sera, 
o il  dì  seguente,  nè  in  dimandare  a Dio  grazia  e forza  per 
farlo.  Di  qua  procede,  che  quante  volte  sei  tu  caduto  og- 
gi . tante  altre  cadi  domani  ; perchè  nell’  esame  non  hai 
fatto  altro  che  pensare  e ridurti  a memoria  quante  volte 
sei  caduto:  e questo  non  è mezzo  per  emendarti  ; ma  è 
il  primo  punto  dell’esame  e il  fondamento  sopra  del  qua- 
le hanno  da  cadere  gli  altri  due  punti  principali.  Il  mez- 
zo efficace  per  emendarti  è il  dolerti  e pentirti  molto  da 
vero  delle  tue  colpe  e il  proporre  fermamente  1’  e- 
mendazione  con  chiedere  al  Signore  grazia  per  farlo:  e 
se  non  fai  questo  non  ti  emenderai.  Stanno  tanto  affra- 
tellate fra  di  sè  queste  due  cose , dolor  del  passato  , ed 
emendazione  nell’  avvenire  , che  al  passo  che  cammina 
una  cammina  anche  l’altra:  perchè  è cosa  certa,  che  quan- 
do abborriamo  una  cosa  da  vero  , usiamo  diligenza  per 
non  incontrarci  in  essa. 

§.  t.  Dal  mancamento  di  vero  dolore  e propos  to  vengono  comancmente  le  ricadute. 

Ogni  giorno  diciamo  e predichiamo  questo  a’secolari: 
sarà  cosa  ragionevole,  che  lo  pigliamo  anche  per  noi  me- 
desimi.Qual  è la  cagione, diciamo  noi,chè  quelli  del  mon- 
do così  facilmente  tornano  a ricadere  ne’ medesimi  pec- 
cati dopo  tante  confessioni?  sapete  qual  è?  questa  comu- 
nemente, chè  non  gli  hanno  odiati  e abborditi  da  vero  , 
nè  vengono  alle  confessioni  con  proponimenti  fernji  di 
non  tornar  mai  più  a peccare:  e siccome  il  cuor  loro  non 
finisce  mai  di  rivolgersi  totalmente  a Dio,  ma  solamente 
a mezza  faccia,  come  suol  dirsi;  così  facilmente  ritorna- 
no a quello  che  non  hanno  mai  lasciato  affatto.  Che  se 
da  vero  fosse  lor  dispiaciuto  e avessero  avuto  in  odio  e 
in  abbominazione  il  peccato  , e fatto  avessero  un  fermo 
proponimento  di  non  tornare  mai  più  a peccare  ; non  vi 
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sarebbono  tornati  così  facilmente  subito  usciti  dalla  con- 
fessione , come  se  non  si  fossero  confessati.  Or  per  que- 
sto ancora  voi  altri  incorrete  la  sera  nei  medesimi  man- 
camenti ed  errori  ne’quali  siete  incorsi  la  mattina,  e oggi 
ne’medesimi  di  jeri  perchè  non  avete  avuto  vero  dolore 
di  essi:  non  gli  avete  odiati  di  cuore:  non  avete  fatto  fer- 
mo proponimento  di  emendarvene:  nevi  siete  trattenu- 
ti in  questo:  che  se  ciò  aveste  fatto,  non  sareste  ritornati 
ad  essi  così  facilmente  nè  così  presto  : perciocché  non 
siamo  soliti  noi  altri  di  far  tanto  facilmente  quelle  cose 
che  abbiamo  abborrite,  e che  ci  ha  recato  dolore  e dato 
pena  l’averle  fatte. 

r 

§.  3.  Putii  di  chi  pecca  col  diro  che  poi  pentirteli. 


Il  dolore  e il  pentimento  de’  peccati  , quando  è vero  , 
non  solo  toglie  via  i peccati  passati,  ma  è anche  medici- 
na preservativa  per  l’avvenire  , come  abbiamo  detto  di 
sopra:  ( Vide  supra  traci.  5.  c.  5.  n.  3.  ) perchè  chi  sta 
odiando  il  peccato,  sta  anche  lontano  da  ricader  in  esso. 
Per  sin  quel  filosofo  colà  conobbe  l’etfìcacia  e la  forza- di 

Suesto  mezzo  per  non  cader  in  peccato;  poiché  diman - 
andogli  una  donna  di  mala  vita  certo  prezzo  eccessivo 
per  peccare  con  essa,  egli  rispose:  ( De  Demost.  ref.  Au - 
lus  Gellius  t.  1.  c.  8.)  Ego  tanti  poenitere  non  emo : io 
non  compro  tanto  caro  il  pentirmi  e il  dolermi.  Notisi 
questa  ragione,  poiché  è degna  non  solo  di  un  Filosofo, 
ma  anche  d’un  uomo  Cristiano  e Religioso.  Mi  metto  al- 
cune volte  a considerare  la  sciocchezza  e lo  sproposito 
di  quelli  che  ardiscono  di  peccare  , con  dire:  mi  pentirò 
poi , e Dio  mi  perdonerà.  Come  e in  qual  cervello  può 
mai  entrare,  che  per  soddisfare  ora  al  tuo  appetito  e per 
ricevere  un  brevissimo  gusto  che  passa  via  in  un  mo- 
mento^ elegga  e ti  compri  per  tutta  la  vita  un  perpetuo 
dispiacimento  e pentimento  d’aver  soddisfatto  ad  esso  ? 
Perchè  sobben  è vero  , ché  Dio  ti  perdonerà  poi  questo 
peccato,  pentendoti  tu  di  esso;  nondimeno,  acciocché  ti 
perdoni,  bisogna  pur  alta  fine  che  tu  ti  penta  e senta  gran 
dolore  d’averlo  commesso.  Ha  gran  forza  questa  ragio- 
ne, anche  di  qua  parlando,  conte  suol  dirsi , dal  tetto  in 
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giù,  benché  non  vi  fosse  di  mezzo  I’  amor  di  Dio  che  ha 
poi  sempre  ad  essere  il  motivo  principale  che  ci  ha  a ri- 
tenere; ma  solamente  il  nostro  gusto  e amor  proprio.  Non 
voglio  far  quello  che  so  che  dopo  m’ha  da  cagionare  gran 
dispiacere  e gran  dolore  d’averlo  fatto  : il  gusto  di  farlo 
passa  via  in  un  momento;  e il  dispiacere  e il  dolore  d’a- 
verlo fatto  ha  da  durare  per  tutta  la  vita;  di  maniera  che 
già  mai  non  ne  posso  piu  avere  nè  gusto  nè  compiaci- 
mento: Ego  tanti  poenitere  non  emo.  Grande  sciocchezza 
è eleggersi  un  sì  grave  e diuturno  dispiacimento  per  un 
sì  piccolo  e momentaneo  piacere.  Lo  aisse  anche  meglio 
l’Apostolo:  Quem  fructwn  habuistis  tunc  m illis,  in  qui- 
bus  nunc  erubescitisì  ( Ad  Rom.  6.  11. } Che  frutto  cava- 
ste voi  da  quelle  cose  delle  quali  ora  v’arrossite  e vi  ver- 
gognate ? Che  ha  che  fare  quel  gusterello  che  v’ avete 
preso,  col  disgusto  e dispiacere  che  vi  rimane  ad  avere 
di  poi?  Questo  si  ha  da  considerare  innanzi  tratto,  prima 
di  cadere  ; quando  viene  la  tentazione , allora  hai  da  far 
questo  conto  e dire:  Non  voglio  far  una  cosa  della  quale 
mi  ho  poi  da  vergognare  e a pentire  per  tutta  la  mia  vita. 
Anche  di  quà,  quando  vuoi  persuadere  ad  uno,  che  non 
faccia  una  qualche  cosa,  gli  dici:  Guarda,  che  poi  ti  pen- 
tirai d’averla  fatta:  e colui  risponde:  Non  me  ne  pentirà- 
perchè  se  pensasse,  che  se  n’avesse  a pentire,  egli  stesso 
vedrebbe,  che  sarebbe  uno  sproposito  far  quello  che  sa- 
pesse che  dipoi  gli  avesse  a dispiacere  e a dar  gran 
dolore. 


§.  t.  Dal  detto  raccoglit&i  Tefficaci*  del  dolor#  e proposito  per  prrservare  dalle  ricadute. 

Ho  detto  questo  , acciocché  si  vegga  quanto  efficace 
mezzo  sia  per  non  tornar  a cadere  nelle  colpe  il  dolore 
e vero  pentimento  di  esse,  e acciocché  si  conosca  quan- 
to importi  trattenersi  in  questo  quando  si  fanno,  gli  esa- 
mi. É vero,  che  può  uno  aver  dolore  e proponimento  ve- 
ro d’emendarsi,  e con  tutto  ciò  tornare  di  poi  a cadere, • 
perciocché  non  siamo  Angeli,  ma  uomini  deboli  e di  cre- 
ta, la  quale  si  può  rompere  e disfare^  e subito  tornarsi  a 
rifare:  ma  siccome  quand’uno  , finito  che  ha  di  confes- 
sarsi, ritorna  subito  a’medesimi  giuramenti  e a’medesimi 
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desiderj  e peccati  poco  prima  confessati,  siamo  soliti  co- 
munemente di  dire  , che  non  ne  dovette  avere  nè  vera 
contrizione,  nè  vero  dolore,  nè  fermo  proponimento  d’e- 
mendarsene;  poiché  così  presto  è tornato  a cadervi;  così 
anche  è grand’indizio  e argomento,  che  a te  non  è dispia- 
ciuto da  vero  quando  hai  fatto  l’esame  al  mezzo  giorno, 
o la  sera,  l’aver  rotto  il  silenzio,  e che  non  hai  avuto  fer- 
mo proponimento  d’emendartene , il  vedere,  che  subito 
la  sera,  o il  giorno  seguente,  lo  rompi  nell  ’istesso  modo 
come  se  non  avessi  fatto  esame.  E l’istesso  dico  degli  al- 
tri  mancamenti, errori,  e difetti,  sopra  dei  quali  fai  l’esa- 
me. Anche  alla  presenza  de’tuoi  fratelli  hai  vergogna  di 
dire  una  colpa,  o di  essere  per  essa  ripreso  e penitenzia- 
le, quando  l’hai  già  detta  tre  o quattro  altre  volte;  quanto 
maggiormente  avresti  vergogna  di  comparire  recidivo 
avanti  di  Dio  , se  da  vero  avessi  detestata  la  tua  colpa 
avanti  di  lui , pentendotene  di  cuore  , chiedendogliene 
perdono,  e proponendone  l’emendazione,  non  tre  oquat- 
tro  volte,  ma  più  di  tre  o quattro  dozzine  di  volte.  Non 
è dubbio  , che  ci  emenderemmo  d'  altra  maniera  , e fa- 
remmo altro  profitto,  se  ci  pentissimo  ed  avessimo  vero 
dolore,  e facessimo  fermo  proponimento  di  emendarci. 

CAPO  NONO 

CHE  AJCTA  GRANDEMENTE  L’AGGIUNGERE  ALL’ESAME 
QUALCHE  PENITENZA. 

§•  t.  Utilità  dell’ ingiungersi  queste  rolonUrle  penitente. 

Nè  anche  si  contentava  il  nostro  s.  Padre  del  dolore  , 
del  pentimento,  e de’proponimenti  interiori;  ma  di  più, 
acciocché  la  persona  possa  riuscir  meglio  inquelchc  de- 
sidera, leggiamo  nella  sua  Vita,  (Lib.  5.  c.10.  Vit.  P.  N. 
I<jn.)  che  consigliava  l’ agggiungere  aH’csame  particola- 
re qualche  penitenza  , imponendoci  da  noi  stessi  certa 
pena  ed  eseguendola  in  noi  tutte  le  volte  che  cadremo  in 
quel  mancamento,  o errore,  sul  quale  facciamo  l’esame. 

Il  padre  Ira  Luigi  di  Granata  apporta  esempj  di  ciò  in  al- 
cuni Servi  di  Dio  che  egli  conobbe:  d’uno  de’quali  dice  , 
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( P.  F.  Aloy.  de  Gran.)  che  quando  nell’esame  della  sera 
trovava,  che  avesse  ecceduto  in  qualche  parola  sconcia , 
si  metteva  una  morsa  alla  lingua  per  penitenza  di  essa  ; 
e di  un  altro,  che  faceva  una  disciplina  sì  per  questo  co- 
me per  qualsisia  altro  difetto  nel  quale  fosse  caduto.  Si 
dice  del  santo  abbate  Agatone  , che  per  lo  spazio  di  tre 
anni  portò  in  bocca  un  sasso  per  acquistare  la  virtù  del 
silenzio.  (Refert.Bollater.  lib.ì.Antroph.)  Siccome  usia- 
mo di  portar  un  ciliccio  per  mortificar  la  carne  , e per- 
chè ci  serva  di  svegliatojo  per  conservare  la  castità;  così 
portava  quel  Santo  un  sassetto  sotto  la  lingua,  acciocché 
fosse  il  suo  ciliccio,  e gli  servisse  di  ricordo  e di  sveglia- 
tojo per  non  parlar  più  di  quel  che  era  necessario.  E del 
nostro  s.  Padre  leggiamo,  ( Lib.  5 c.  10.  VitaP.N.  Ign.) 
che  essendo  nel  principio  della  sua  conversione  molto 
tentato  di  riso,  vinse  quella  tentazione  a forza  di  replica- 
te discipline  , dandosi  ogni  notte  tante  sferzate , quante 
volte  aveva  riso  il  giorno,  per  leggiero  che  fosse  stato  il 
riso.  E suol  essere  di  gran  giovamento  questo  ingiunge- 
re qualche  penitenza  all’  esame  ; perchè  colla  penitenza 
l’anima  resta  gastigata  e intimorita  di  maniera,  che  non 
ardisce  di  commettere  un’altra  volta  quella  colpa.  Collo 
sprone  la  bestia  cammina,  per  pigra  e lenta  che  si  sia. 
Giova  tanto  lo  sprone,  che  solo  l’accorgersi  ella,  che  v’è, 
benché  non  la  pungano  con  esso  , la  fa  camminare.  Se 
ciascuna  volta  ch’uno  rompe  il  silenzio  avesse  da  fare 
una  disciplina  in  pubblico . ovvero  avesse  per  tre  giorni 
da  star  solamente  a pane  ed  acqua,  che  era  la  penitenza 
che  anticamente  veniva  ingiunta  nelle  Regole  a quei  che 
rompevano  il  silenzio,  al  sicuro  che  questo  ci  ritrarrebbe 
molto  dal  ,parlare. 

§.2.  Con  queste  si  muove  anche  Iddio  a concederci  queM’emen  dazione  che  desideriamo. 


Oltre  di  ciò  . ed  oltre  il  merito  e la  soddisfazione  che 
suol  essere  in  questa  cosa,  v’è  un  altro  gran  bene  , ed  è, 
che  Dio  Signor  nostro  veggendo  la  penitenza  colla  quale 
uno  si  gastiga  ed  affligge , suol  esaudire  la  dimanda  e il 
desiderio  suo.  E questo  è uno  degli  effetti  della  peniten- 
za e mortificazione  esteriore  che  notano  i Santi , e l’ap- 
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porta  il  nostro  s.  Padre  nel  Libro  degli  Esercizj.  ( D.  lgn. 
lib.  Exerc.  spir.  in  Addit.  Dan.  10. 12.  ) Disse  l’Angelo 
a Daniello  : Ex  die  primo , quoposuisti  cor  tuum  ad  in- 
telligendum,  ut  te  affligeres  in  conspectu  Dei  tui,  exau- 
dita  sunt  verba  tua  : Dal  primo  giorno  che  ti  deliberasti 
d’affliggerti  dinanzi  al  Signore , fu  esaudita  la  tua  ora- 
zione. Aggiunse  il  profeta  Daniello  all’orazione  il  digiu- 
no e la  mortificazione  della  sua  carne , e così  impetrò 
la  libertà  del  suo  popolo , e che  Dio  gli  manifestasse  mi- 
sterj  grandi , e gli  facesse  altri  beneficj  molto  partico- 
lari. Onde  veggiamo,  che  è ed  è stato  sempre  molto  usato 
nella  Chiesa  di  Dio  questo  mezzo  per  impetrare  e conse- 
guire il  favor  di  Dio  ne*  travagli  e nelle  necessità.  Quan- 
do il  fanciullino  chiede  alla  madre  il  latte  del  quale  ha 
necessità , e lo  chiede  solamente  col  desiderio  significato 
per  mezzo  di  qualche  segno  , molte  volte  la  madre  glielo 
niega  , o differisce  il  darglielo  ; ma  quando  lo  cniede 
piangendo  e affliggendosi , non  si  può  la  madre  conte- 
nere dal  darglielo  subito.  Così  quando  l’uomo  chiede  a 
Dio  la  virtù  dell’umiltà,  della  pazienza,  della  castità,  ov- 
vero la  vittoria  di  qualche  tentazione,  o altra  cosa  simile, 
se  chiede  orando  solamente  col  desiderio  e colle  parole, 
molte  volte  non  ottiene  quel  che  dimanda , ovvero  gli  è 
differito  assai  : ma  quando  coll’orazione  si  congiunge  la 

Senitenza  e la  mortificazione  della  nostra  carne  , e ci  af- 
iggiamo ancora  nel  cospetto  di  Dio  , allora  otteniamo 
mollo  meglio  quello  che  dimandiamo , e con  maggior 
certezza  e prestezza.  Ama  Dio  grandemente  i giusti , e 
vedendogli  afflitti  ed  in  pena  per  conseguir  quello  che 
chieggono,  li  compatisce  e usa  loro  maggiore  misericor- 
dia. Dice  la  Scrittura  divina  del  patriarca  Giuseppe,  che 
non  si  potè  contenere,  vedendo  l’afflizione  e le  lagrime 
de’fratelli , ma  si  scoprì  loro  e li  fece  partecipi  di  tutti  i 
suoi  beni:  Non  se  poterai  ultra  cohibere  Joseph...  et  di - 
xit  fratribus  suis  : Ego  sum  Joseph.  ( Gen.  45.  1.  1.  ) 
Che  farà  quegli  che  ci  ama  più  di  Giuseppe , e che  è più 
che  un  nostro  fratello , veggendo  l’afflizione  e il  dolore 
nostro?  Per  ogni  banda  ci  ajuterà  grandemente  questo 
mezzo. 


Digitized  by  Google 


516 


§ I.  Altri  moliti  elio  commendino  quello  meno. 

S’  accorda  mollo  bene  con  questo  quello  che  dice 
Cassiano,  ( Cass.  coll.  5.  Abb.  Serap.  c.  14.  Sup.  cup. 
2.  n.  2.  3.  ) trattando  dell'accuratezza  e diligenza  con 
cui  abbiamo  da  procedere  in  questa  guerra  ed  esame 
particolare.  Se  Tesarne  e il  combattimento  particolare 
ìa  da  essere , come  abbiamo  detto , in  riguardo  a quel- 
a cosa  della  quale  abbiamo  maggiore  necessità  ; se  ha 
da  essere  di  sradicare  quella  passione , o cattiva  incli- 
nazione , che  regna  più  in  noi  altri,  e ci  tira  più  dietro 
a sè  , ci  mette  in  maggiori  pericoli  , e ci  fa  cadere  in 
maggiori  mancamenti  ed  errori  ; se  ha  da  essere  di  vin- 
cere qualche  vizio  , il  quale  ove  sia  vinto , resteranno 
vinti  tutti  gli  altri , o d’acquistare  quella  virtù  colla  quale 
avremo  fatto  acquisto  di  tutte  le  altre  ; quanta  solleci- 
tudine e diligenza  vorrà  la  ragione  che  usiamo  in  una 
cosa  che  tanto  c'importa?  Sai  quanta?  dice  Cassiano  : 
( Cass.  ubi  sup.  ) Adversus  illud  arripiat  principale  cer- 
tamen,omnem  curam  mentis  ao  sollicitudinem  erga  illius 
impugnationem  observationemque  defigens  , adversus  il- 
lud quotidiana  jejuniorum  dirigens  spicula,  contra  illud 
cunctis  momentis  cordis  suspiria  crebraque  gemituum 
tela  contorquens  , adversus  illud  vigiliarum  labores  ac 
meditationem  sui  cordis  impendens,  indesinentes  quoque 
orationem  ad  Deum  fletus  fundens , et  impugnationis  siiae 
extinctionem  ab  ilio  specialiter  ac  jugiter  poscens.  Non 
abbiamo  da  contentarci  d’usar  questa  sollecitudine  e di- 
ligenza solamente  nell’esame  ; ma  dobbiamo  anche  usar- 
la nell'orazione  ; e non  solamente  nell’orazione  menta- 
le della  mattina  , ma  molte  volte  fra  giorno  abbiamo  da 
alzar  il  cuore  a Dio  Signor  nostro  con  orazioni  giacula- 
torie e con  sospiri  e gemiti  del  cuore  : Signore , umiltà: 
Signore  , castità  : Signore  , pazienza.  A questo  effetto 
abbiamo  da  visitare  spesso  il  santissimo  Sacramento  , 
chiedendo  al  Signore  con  grande  istanza  , che  ci  conce- 
da grazia  d’acquistare  una  cosa  che  tanto  c’importa.  Ab- 
biamo ancora  da  ricorrere  alla  beatissima  Vergine  e ai 
Santi , acciocché  siano  nostri  intercessori.  A questo  ab- 
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biamo  da  indrizzare  i nostri  digiuni,  1 nostri  cilicci le 
nostre  discipline,  e aggiungervi  alcune  devozioni  e offe- 
rire alcune  mortificazioni  particolari.  Sempre  abbiamo 
da  portar  quella  cosa  fitta  nel  cuore  , poiché  c’importa 
tanto.  Se  procedessimo  in  questo  modo  e usassimo  que- 
sta sollecitudine  e diligenza  nell’esame  particolare  , ne 
sentiremmo  presto  il  frutto  ; perché  il  Signore  vedrebbe 
la  nostra  afflizione  , esaudirebbe  la  nostra  orazione  , e 
soddisferebbe  al  desiderio  del  nostro  cuore.  E si  dee 
notar  bene  tutto  questo , per  valercene  anche  in  altre 
tentazioni  e necessità  gravi  che  occorrono.  S.  Bonaven- 
tura dice  , ( D.  Bonav.  in  Vit.  Christ.  c 3.  ) che  la  Ma- 
donna santissima  disse  a s.  Elisabetta  d’ Ungheria  , che 
nessuna  grazia  spirituale  viene  all’anima  regolarmente 
parlando,  se  non  per  mezzo  dell’orazione  e delle  afflizio- 
ni del  corpo. 

CAPO  DECIMO 

dell’esame  generale  della  coscienza 

§ 1.  Cinque  punii  che  ha  Tesarne  generalo  della  coscienza. 

L’esame  generale  della  coscienza  ha  cinque  punti.  Il 
primo  é ringraziar  Dio  dc’beneficj  ricevuti.  Si  mette  nel 
primo  luogo  il  ricordarci  de’ricevuti  beneficj,  acciocché 
contrapponendo  a questi  i mancamenti  e i peccati  che 
abbiamo  fatti  noi  in  contraccambio  di  tanti  beneficj , 
pigliamo  da  ciò  motivo  di  maggiormente  confonderci  e 
di  sentirne  maggior  dolore.  Così  Natan  profeta  rappre- 
sentò a David  i beneficj  che  Dio  gli  aveva  fatti , per  fargli 
maggiormente  conoscere  e comprendere  la  bruttezza  del 
peccato  che  aveva  commesso.  11  secondo  punto  è , chie- 
dere grazia  al  Signore  di  conoscere  i mancamenti  e i 
peccati  ne’quali  siamo  caduti.  Il  terzo  dimartdar  conto 
all’anima  nostra  di  quanto  ha  fatto,  cominciando  dall’ora 
in  cui  proponemmo  di  guardarci  da  ogni  mancamento, 
ed  esaminare  come  siano  andate  le  cose  , discorrendo 
primieramente  per  li  pensieri , secondariamente  per  le 
parole,  e terzo  per  le  operazioni.  U quarto  punto  è,  chie- 
Rodrigxiez  — V.  /.  42 
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dere  "al  Signore  il  perdono  de’rqancamenti  ed  errori  che 
troveremo  aver  fatti , dolendocene  e mentendocene.  Il 
quinto  , far  proponimento  di  emendarci  colla  grazia  del 
Signore  , e finire  con  un  Pater  noster. 

g 1.  Sono  gli  stasai  i tempi  per  questo,  che  pel  particolare. 

Questo  esame  generale  s’ha  da  far  sempre  insieme  col 
particolare  : perchè  subito  che  la  mattina  ci  leviamo,  ab- 
biamo da  offerir  al  Signore  tutto  quello  che  faremo  quel 
giorno.  Siccome  dice  il  s.  n.  Padre  dell’esame  partico- 
lare , che  subito  che  ci  leviamo  abbiamo  da  far  proponi- 
mento di  guardarci  da  quel  vizio  particolare  ; del  quale 
ci  vogliamo  emendare  , e questo  è il  primo  tempo  del  - 
l’esame  particolare  ; così  ancora  abbiamo  allora  da  of- 
ferir a Dio  tutti  i pensieri , parole  , e operazioni  di  quel 
giorno , che  tutto  sia  a gloria  sua  , proponendo  di  non 
offenderlo  , e chiedendogli  grazia  per  questo  : ed  è ben 
conveniente , che  tutti  abbiano  per  costume  il  fare  cosi. 
Dipoi  due  volte  il  giorno, al  mezzo  dì  e alla  sera, abbiamo 
da  far  l’esame  generale  insieme  col  particolare.  E tale  è 
l’usanza  della  Compagnia  fondata  nelle  nostre  Costituzio- 
ni, e l’abbiamo  espressamente  nella  prima  delle  Regole 
comuni:  (4.Cbnsf.c.4.§  3 etA.ct  reg.i. corri.) Ciascuno  dia 
ogni  gior-no  con  ogni  diligenza  nel  Signore  ai  due  esami 
di  coscienza  quel  tempo  che  gli  sarà  ordinato.  Siccome 
s’accomoda  l’ oriuolo  e s’alzano  i suoi  contrappesi  due 
volte  il  giorno,  la  mattina  e la  sera,  acciochè  vada  giu- 
sto , così  abbiamo  da  accomodare  P oriuolo  del  nostro 
cuore  coll’esame  la  mattina  e la  sera  , acciocché  vada 
sempre  concertato  e ben  ordinato.  Di  maniera  che  sic- 
come al  mezzo  giorno  ci  esaminiamo  e noi  stessi  doman- 
diam  conto  di  quante  volte  abbiamo  mancato  in  quella 
cosa  sopra  della  quale  facciamo  l’esame  particolare,  co- 
minciando da  quell’ora  che  proponemmo  di  non  fare 
mancamenti  circa  essa  , che  fu  subito  che  ci  levammo 
dal  letto  , sino  a quell’ora  del  mezzo  dì  in  cui  ci  esami- 
niamo ; così  ancora  abbiamo  da  esaminarci  e domandar 
conto  a noi  stessi  di  quello  in  che  abbiamo  mancato  , o 
errato , circa  i nostri  pensieri,  parole,  ed  opere,  dall’ora 
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che'  ci  levammo  sino  a quella  in  cui  facciamo  T esame  ; 
e indi  abbiamo  da  confonderci  e pentirci  di  tutto  quello 
in  cui  troveremo  di  avere  mancato , o errato,  tanto  cir- 
ca la  materia  dell’esame  particolare,  quanto  circa  la  ma- 
teria del  generale;  e di  tutto  insieme  abbiamo  a fare  fer- 
mi proponimenti  di  emendarcene  per  tutto  il  rimanente 
di  quel  giorno  sino  alla  sera.  Allo  stesso  modo  dobbia- 
mo la  sera  fare  l’esame  generale  insieme  col  particolare 
cominciando  però  questo  nuovo  squittinio  di  noi  mede- 
simi solamente  dal  l’esame  precedente  del  mezzo  giorno. 

I.  Anche  io  questo  principalmente  si  ha  da  insistere  nel  dolore  e proposito. 


La  principal  cosa  che  si  ha  d’avvertire  circa  il  modo  di 
far  questo  esame  generale,  è l’islessa  che  abbiamo  detta 
del  particolare,  cioè,  che  tutta  la  forza  ed  efficacia  di  es- 
so sta  in  que’  due  ultimi  punti  ; l’uno  di  pentirci  e con- 
fonderci delle  colpe  nelle  quali  siamo  caduti,  l’altro  di 
far  fermo  proponimento  dell’emendazione  per  la  sera,  o 
per  la  mattina.  E in  questo  consiste  il  far  bene  Tesarne 
il  cavarne  frutto.  Il  p.  maestro  Avila,  trattando  di  questo 
esame,  dice  così:  ( Al.  Avil.  c.  62.  de  Audi  filia.  ) Hai  da 
far  conto,  che  ti  sia  stato  dato  in  governo  il  figliuolo  d’un 
Principe,  acciocché  tu  abbia  continua  cura  di  esso,  e di 
educarlo  ne’ buoni  costumi,  e tenerlo  lontano  da’ catti- 
vi, con  fargli  ogni  giorno  i conti  addosso.  Se  tu  avessi 
questo  carico,  è cosa  chiara , che  la  forza  per  la  sua  e- 
mendaziono  non  la  metteresti  nel  dirti  egli  quante  volte 
sia  oggi  caduto  e quante  abbia  errato;  ma  nel  fargli  tu 
conoscere  il  suo  errore  e mancamento,  nella  riprensione 
e ne’  ricordi  che  gli  daresti , e nel  ricavare  da  lui  fermi 
proponimenti,  procurando,  che  ti  desse  parola , da  quel 
figliuolo  ch’egli  è,  di  emendarsi.  Or  in  questo  modo  hai 
da  aver  cura  dell’anima  tua,  come  di  cosa  della  quale  Dio 
ti  ha  dato  il  carico,  o così  hai  da  procedere  con  essa  nel 
dimandarle  conto  de’ suoi  portamenti  : in  questo  hai  da 
mettere  la  forza  del  tuo  esame  e della  tua  emendazione, 
non  in  ridurti  a memoria  gli  errori  e mancamenti  com- 
messi, e quante  volte  sci  caduto  ; ma  in  confonderti , e 
in  pentirtene,  e riprendertene,  come  riprenderesti  un’al- 
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tra  persona  della  quale  tu  avessi  cura  ; e in  fare  fermi 
proponimenti  di  non  tornare  a cader  più  in  quelle  colpe. 


g.  4.  L'esame  fallo  in  tal  modo  6 la  sera  preparazione  per  la  confesaionn. 


E per  ciò  fare  molto  ci  gioverà  il  riflettere,  che  l’esame 
generale  ò la  disposizione  e preparazione  propria  e legit- 
tima per  la  confessione  : e questo  è il  titolo  che  gli  dà  il 
nostro  s.  Padre  nel  libro  degli  Esercizj  spirituali  : ( In 
lib.  Exerc.  spir.  hebd.  1.  litui.  Exam.conscient.  ) Exa- 
men conscientiae  generale  ad  purgaiionem  animae,  et  ad 
peccatorum  confessionem  utìlissimum.  E la  ragione  è ma- 
nifesta : perchè  due  sono  le  cose  principali  che  si  ricer- 
cano per  la  confessione:  la  prima  è Pesame  delle  colpe  ; 
la  seconda  il  dolor  di  esse  : e queste  si  fanno  compiuta- 
mente nelPesame  della  coscienza  ; onde  se  faremo  bene 
questo  esame , faremo  anche  bene  la  confessione.  E bi- 
sogna avvertire,  che  il  dolor  necessario  per  la  confessio- 
ne, siccome  dicono  il  Concilio  di  Trento  e quello  di  Fio- 
renza , include  due  cose;  ( Cono.  Trid.  sess.  14.  c.  4.  ) 
dispiacere  e pentimento  di  quel  che  è passato,  e propo- 
nimenti di  non  tornare  più  a peccare  ; e o l’una  o l’altra 
che  manchi,  non  vi  sarà  bastante  disposizione  per  la  con- 
fessione. Si  pensano  alcuni , che  solamente  quando  la- 
sciano di  confessar  qualche  peccato  per  vergogna  non 
sono  ben  confessati  ; ma  io  credo,  che  sieno  molto  più 
le  confessioni  mal  fatte,  sacrileghe,  e nulle,  per  manca- 
mento di  vero  dolore,  e di  vero  proponimento  dell’emen- 
dazione. Ecco  quanto  è necessaria  questa  preparazione, 
e quanto  importa  l’assuefarci  a far  bene  l’esame,  e l’ e- 
sercitarci  e il  trattenerci  in  questo  dolor  delle  colpe  , e 
in  questo  proponimento  di  non  tornar  più  a cader  in  es- 
se. E così  dico,  che  di  tre  punti  principali  che  sono  nel- 
Pesame, che  gli  altri  sono  come  preamboli  : la  principal 
parte  del  tempo  P abbiamo  da  spendere  ne’  due  ultimi , 
cioè  nel  chiedere  perdono  a Dio , pentendoci  e confon- 
dendoci delle  nostre  colpe , e nel  fare  proponimenti  di 
emendarci  ; e la  minor  parte  s’ ha  da  spendere  nel  di- 
scorrere e ridurci  a memoria  i mancamenti  ne’  quali 
siamo  caduti.  Per  questo,  che  è uno  de’  tro  punti,  basta 
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la  terza  parte  del  tempo  dell'esame  ; e l’allie  due  parti 
siano  per  questi  altri  due  punti;  poiché  sono  i principali 
e ne’  quali  sta  la  forza  ed  efficacia  dell’esame , e il  frutto 
di  esso. 


g.  B.  Mostrasi,  come  io  un  quarto  d’ora  ai  può  ottimamente  far  tutto  questo. 


Ma  mi  dirà  qualcuno , come  potremo  in  tanto  poco 
tempo,  quanto  è la  terza  parte  d’un  quarto  d’ora,  discor- 
rere pel  numero  delle  volte  che  siamo  caduti  nella  ma- 
teria dell’esame  particolare , e anche  per  li  mancamenti 
ed  errori  commessi  nelle  materie  del  generale,  co’  pen- 
sieri, parole,  ed  opere  , che  anche  tutto  il  quarto*d’  ora 
per  ciò  fare  par  poco  ? 11  miglior  mezzo  per  questo  è por- 
tarsi già  fatto  il  primo  punto  quando  andiamo  all’esame. 
Si  dice  del  nostro  s.  p.  Ignazio.  ( Lib.  5.  c.  5.  Vitae.  P. 
N.  Ign.  ) che  ciascuna  volta  che  mancava  in  quella  ma- 
teria della  quale  faceva  l’esame  particolare  , faceva  un 
nodo  in  una  correggiuola  che  per  questo  effetto  portava 
attaccata  alia  cintura  ; e di  poi  dal  numero  de’  nodi  sa- 
peva il  numero  delle  volte  che  aveva  mancato , senza  a- 
versi  da  trattenere  in  questo  più  che  tanto  : e per  quel 
che  toccava  l’ esame  generale  , non  lasciava  passar  ora 
del  giorno  nella  quale  non  si  raccogliesse  entro  di  sè  ed 
esaminasse  la  sua  coscienza,  licenziando  ogni  altra  cosa. 
E se  per  sorte  gli  occorreva  qualche  negozio  tanto  gra- 
ve, o qualche  occupazion  tanto  urgente,  che  in  quell’ora 
non  gli  concedesse  di  poter  soddisfare  a questa  sua  de- 
vozione, suppliva  nella  seguente,  ovvero  subito  che  l’oc- 
cupazione glielo  permetteva.  Molto  buona  devozione  sa- 
rebbe questa  di  dare  un’  occhiata  alla  nostra  coscienza 
ogni  volta  che  l’oriuolo  suona  l’ora.  Alcuni  ancora  so- 
gliono esaminarsi  dopo  ciascuna  loro  operazione.  Ma  se 
parrà  troppo  il  far  questo  a ciascuna  ora,  o dopo  ciascun 
operazione,  sarà  bene  farlo  almeno  dopo  ciascuna  delle 
principali  operazioni  che  facciamo  tra  giorno  ; e di  alcu- 
ne già  abbiamo  ordine,  che  subito  che  le  abbiamo  finite 
ne  facciamo  l’esame,  come  abbiamo  detto  di  sopra  ( Vi- 
de supra  traci.  5.  c.  27.  n.  2.  ) S.  Bonaventura  dice,  che 

il  servo  di  Dio  s’ ha  da  esaminare  sette  volte  il  giorno.  E 

* 
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se  nell’esame  particolare  osserveremo  quell’ Addizione 
di  metterci  la  mano  al  petto  ciascuna  volta  che  facciamo 
mancamento  , o errore  , facilmente  ci  ricorderemo  per 
questa  via  quante  volte  saremo  caduti.  Sebbene  il  nostro 
s.  Padre  non  mette  quest’Addizione,  acciocché  ci  ricor- 
diamo de’  mancamenti,  ma  acciocché  subito  ci  pentiamo 
di  essi  : e perciò  vi  pone  questo  segno  , di  mettersi  la 
mano  al  petto , che  è quanto  dire  : Signore,  ho  peccato. 
Ma  in  fine  se  osserveremo  quest’ Addizione,  ci  aiuterà  as- 
sai a poterci  poi  ricordar  facilmente  quante  volte  siamo 
caduti.  S’aggiunge  a questo,  che  quando  uno  ha  buona 
cura  di  se  stesso  , ed  é sollecito  in  quel  che  tocca  il  suo 
profitto,  subito  che  fa  qualche  mancamento  , o errore  , 
sente  un  certo  rimorso  di  coscienza  , che  è il  migliore 
svegliatolo  che  possa  avere  per  ricordarsene. 

§ . fi.  Come  od  eoi  quarto  d’ore  a niuno  riuscirà  nè  troppo  corto 
nè  troppo  luogo  pel  fine  preteso. 

Con  questo  si  è risposto  a due  sorte  di  persone  : per- 
ché ve  ne  sono  alcune  alle  quali  par  anche  poco  tempo 
tutto  il  quarto  d’ora  per  ricordarsi  delle  colpe  nelle  quali 
sono  cadute;  e a queste  già  abbiamo  dato  il  rimedio  di 
portarsi  quasi  fatto  questo  primo  punto  ; acciocché  cosi 
facendo  resti  loro  tempo  da  occuparsi  negli  altri  due  ul- 
timi. Altre  poi  al  contrario  ve  ne  sono  alle  quali  par  lun- 
go il  quarto  d’ora  dell’esame,  e non  trovano  in  che  spen- 
derlo ; e a queste  possiamo  più  facilmente  soddisfare. 
Perchè  già  abbiamo  detto,  che  sì  al  mezzo  giorno,  come 
la  sera,  s’ha  da  far  l’esame  generale  insieme  col  parti- 
colare, e dopo  aver  veduti  i mancamenti  e gli  errori  nei 
quali  siamo  caduti  sì  nell’uno  come  nell’altro  esame  , ci 
abbiamo  da  trattenere  in  confonderci  e pentirci  di  essi  , 
in  chiederne  perdono,  in  far  fermo  proponimento  d’e- 
mendazione , e in  dimandar  al  Signore  grazia  per  que- 
sto: nel  che  quanto  piu  ci  tratterremo,  tanto  meglio  sarà. 

§.  7.  Nell’esame  contiene  alimi  pensare  ella  radice  de'  mtncamenli  commessi. 


Aggiunge  qui  s.  Doroteo  un  ricordo  molto  giovevole , 
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dicendo,  ( D.  Doroth.  ser.  19.)  che  nell’esame  non  solo 
si  ha  da  tener  conto  de’  mancamenti  ed  errori  ne’  quali 
cadiamo  ; ma  anche , e molto  più  , della  radice  di  essi , 
esaminando  le  cagioni  e occasioni  delle  cadute,  per  istar 
avvertiti  e guardarcene  , per  l’avvenire.  Come  sarebbe  , 
se  per  uscir  della  mia  stanza  io  ruppi  il  silenzio,  o mor- 
morai, ho  da  proporre  di  non  uscirne  più  nell’  avvenire 
senza  necessità;  ed  allora  uscirne  coll’andar  sull’avviso 
e preparato  ; e così  di  altre  cose  simili.  Perchè  altrimenti 
ci  avverrà  come  a colui  che  inciampa  in  un  sasso,  e per- 
chè passa  oltre  senza  far  riflessione  nell’  occasion  del- 
l’inciampo , vi  inciampa  anche  domani  ; o come  a colui 
che  si  pensasse  di  rimediar  ad  un  albero  guasto  con  le- 
var solamente  da  esso  alcuni  rami  e i frutti  marci  e ver- 
minosi. Se  faremo  in  questo  modo  gli  esami,  non  ci  par- 
rà lungo,  ma  corto,  il  tempo  assegnato  per  essi. 

CAPO  UNDECJMO 

CHE  L’ESAME  DELLA  COSCIENZA  È MEZZO  PER  METTERE 
IN  ESECUZIONE  TUTTI  GLI  ALTRI  MEZZI  , RICORDI  , E 
AVVERTIMENTI  SPIRITUALI  : E CHE  LA  CAGIONE  DI  NON 
FAR  PROFITTO  È IL  NON  FAR  L’ESAME  COME  SI  DEE. 


g.  1.  Esposizione  del  propoalo  assunto. 


Il  beato  s.  Basilio  dopo  aver  dato  ai  Monaci  molti  ri- 
cordi e avvertimenti  spirituali , conchiude  con  questo. 
( D.  Basii,  homil.  5.  de  inslit.  Mon.  ) che  ogni  sera,  pri- 
ma d’andar  a dormire , facciano  l'esame  di  coscienza  , 
parendogli;  che  questo  lor  basterebbe  per  osservar  tutto 
quello  che  avea  detto  loro  e per  perseverare  in  esso.  Ora 
con  questo  vorrei  anch’io  conchiudere  questo  trattato  , 
raccomandando  a tutti  grandemente  questo  esame;  pe- 
rocché questo  solo,  colla  grazia  del  Signore,  basterà  per 
mettere  in  esecuzione  tutti  gli  altri  ricordi  e avverti- 
menti spirituali  , e per  rimediare  a tutti  i nostri  difetti. 
Se  allenterai  nell’orazione,  se  ti  trascurerai,  o sarai  ne- 
gligente nell’ubbidienza , se  ti  dissiperai  nel  parlare , se 
comincierai  a pigliarti  un  poco  di  libertà;  subito , me- 
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diante  il  favor  del  Signore,  coll’esame  si  troncherà  e si 
rimedierà  a tutto  questo.  Chi  farà  ogni  giorno  quest’esa- 
me della  coscienza  ben  fatto,  potrà  far  conto  d’aver  seco 
un  Ajo,  un  Maestro  de’ Novizi,  un  Superiore,  che  ciascun 
giorno  e in  ciascun’ora  gli  stia  dimandando  conto  e av- 
visandolo di  quello  che  ha  da  fare,  e riprendendolo  su- 
bito che  erra  in  qualche  cosa.  Il  p.  maestro  Avila  dice 
così  : ( M.  Avita  da  Audi  fitta  c.  62.  ) Non  potranno  durar 
molto  i tuoi  difetti,  se  durerà  in  te  quest’esame , e que- 
sto rivedere  i tuoi  conti,  e riprenderti  ogni  giorno  e ogni 
ora  : e se  i difetti  durano , e a capo  di  molti  giorni , e 
forse  anche  anni,  ti  trovi  tanto  mal  mortificato  , e tanto 
vivo  e risentito  nelle  tue  passioni , quanto  al  principio  ; 
la  Cagion  è , perchè  non  usi  come  devi  questi  mezzi  che 
abbiamo  per  nostro  profitto  : perchè  se  da  vero  pigliassi 
a petto  il  voler  levar  da  te  un  difetto  , o il  voler  acqui- 
stare una  virtù  , e procedessi  in  ciò  con  sollecitudine  e 
diligenza,  facendo  buoni  proponimenti  tre  volte  il  gior- 
no almeno,  la  mattina,  il  mezzodì,  la  sera,  confrontando 
ogni  giorno  i mancamenti  e gli  errori  della  sera  con 
quelli  della  mattina  , e quei  d’oggi  con  quelli  di  ieri,  e 
quei  di  questa  settimana  con  quelli  della  passata,  pen- 
tendoti  e confondendoti  d’ esser  tante  volte  caduto,  e 
chiedendone  aiuto  a Dio  e ai  Santi  per  emendarti  ; come 
sarebbe  possibile,  che  a capo  di  tanto  tempo  non  ti  fosse 
riuscito  il  migliorarti  in  qualche  cosa? Ma  se  la  persona 
se  ne  va  all'esame  per  usanza  e per  complimento,  senza 
aver  vero  dolore  delle  sue  colpe  e senza  far  fermi  propo- 
nimenti d’emendarsi,  questo  non  è esame , ma  cerimo- 
nia e trattenimento.  Quindi  è , che  gl’  istessi  vizi  e gli 
stessi  mali  abiti  e le  male  inclinazioni  che  uno  portò  seco 
dal  secolo  , ritiene  anche  per  molti  anni  dopo.  Se  era 
superbo,  superbo  è adesso;  se  era  impaziente  e iracon- 
do , il  medesimo  è adesso  ; se  era  avvezzo  a dir  parole 
aspre  e mortificative,  le  dice  anche  adesso  : di  così  mala 
natura  è al  presente  , come  il  primo  giorno  : tanto  vo- 
gjioso,  tanto  capriccioso,  e tanto  amico  delle  sue  como- 
dità ; e piaccia  a Dio,  che  anche  in  cambio  di  profittare 
e di  crescere  in  virtù,  non  sia  cresciuta  in  alcuni  la  mala 
natura;  e che  coll’anzianilà  non  sia  cresciuta  la  libertà  . 
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c che  dovendo  esser  più  umili , non  abbiano  maggior 
presunzione  e non  cadano  in  quella  perversità  che  dice 
s.  Bernardo:  (D.  Berti-  ho.  4.  sup.  Missus est.  ) Quodque 
perversimi  est  plerique  in  domo  Dei  non  patiuntur  haberi 
contemptui,  qui  in  sua  nonnisi  contemptibiles  esse  potue- 
runt  : Vi  sono  molti  de’ quali  colà  nel  mondo  non  si  sa- 
rebbe fatto  conto  alcuno,  e qui  vogliono  essere  stimati  ; 
e i quali  colà  non  avrebbono  avute  le  cose  necessarie,  e 
qui  cercano  le  delicate. 

§.  *.  Vidi  kiiu  di  ehi  rifonde  i «noi  difetti  nel  eno  naturile. 

Da  quello  che  si  è detto  si  può  ancora  vedere  quanto 
frivola  scusa  sia  quella  che  allegano  alcuni  de’  loro  man- 
camenti e difetti,  dicendo,  tal  essere  il  lor  naturale.  Anzi 

auesta  è cosa  degna  di  maggior  riprensione,  che  sapen- 
o uno  d’aver  questa , o altra  cattiva  qualità  naturale  , 
quando  dovrebbe  aver  applicata  ogni  sua  sollecitudine  e 
diligenza  in  corroborare  questa  parte  debole , acciocché 
non  s’abbia  da  perder  per  essa  , se  ne  stia  in  quella  a 
capo  di  tanto  tempo  così  vivo  e immortificato  come  il 
primo  giorno. 

g.  8.  Che  eoi*  ha  t fare  chi  è prima  (tito  Inscurito  in  qaeito  meno. 

Rientri  dunque  in  sè  chiunque  tratta  di  servir  Dio  ; 
chè  con  tutti  parliamo  qui  ; e cominci  come  di  nuovo  e 
da  capo  , procurando  per  1’  avvenire  di  far  tanto  bene 
l’esame  della  coscienza,  che  se  ne  possa  vedere  in  lui  il 
frutto.  Siamo  uomini,  e abbiamo  de’  difetti,  e n’avremo 
finché  staremo  in  questa  vita  : ma  abbiamo  da  procurar 
coll’esame  tre  cose.  La  prima , che  se  i difetti  erano  as- 
sai, per  l’avvenire  sian  pochi.  La  seconda  , che  se  erano 
grandi,  siano  minori.  La  terza  , che  non  siano  sempre  i 
medesimi:  perchè  il  reiterare  molte  volte  un  istesso  di- 
fetto, o errore,  arguisce  gran  trascuraggine  e negligenza. 


Digitized  by  Google 


52G 


§.  4.  Fruito  eh*  potrà  «per»re,  comiotltado  t bene  ululo. 


Narra  Eugenio  in  un  libro  che  fa  della  conversazione 
e degli  esercizi  corporali  de’  Monaci , che  un  santo  Mo- 
naco diceva:  ( Refertur  in  Hist.  Eccles.  p.  2. 1.  G.  c.  1.) 

10  -non  so , che  i demoni  m’ abbiano  colto  due  volte  in 
una  medesima  colpa.  Costui  faceva  bene  1'  esame  della 
coscienza  , si  pentiva  da  vero  , e faceva  fermi  proponi- 
menti di  emendarsi  : or  così  abbiamo  da  fare  noi  altri. 
Per  questo  mezzo  Dio  guidò  il  nostro  s.  p.  Ignazio  e l’alzò 
a tanta  perfezione.  Leggiamo  di  lui  nella  sua  Vita,  [Lib. 
5.  cap.  1.  Vit.  s.  Jgn.J  che  confrontando  egli  il  giorno 
di  ieri  con  quello  a’ oggi,  e il  profitto  presente  col  pas- 
sato, andava  ogni  giorno  profittando  più,  e guadagnan- 
do terreno,  o per  dir  meglio,  cielo,  in  tal  grado , che  in 
sua  vecchiaia  venne  a dire  , che  quello  stato  nel  quale 
visse  in  Manresa  e il  quale  nel  tempo  de’  suoi  studi  egli 
soleva  chiamare  la  sua  primitiva  Cniesa,  era  stato  come 

11  suo  Noviziato  ; e che  ogni  giorno  andava  Dio  nella  sua 
anima  colorendo,  abbellendo , e perfezionando  quel  di- 
segno di  cui  in  Manresa  non  aveva  fatto  altro  che  in  lui 
tirarne  i primi  lineamenti  Usiamo  dunque  noi  altri  come 
dobbiamo  questo  mezzo  che  il  Signore  in  sì  particolar 
modo  ci  ha  dato  ; e abbiamo  gran  fiducia , che  per  esso 
ci  condurrà  alla  vera  perfezione  che  desideriamo. 
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TRATTATO  OTTAVO 


DELLA  CONFORMITÀ'  ALLA  VOLONTÀ'  DI  DIO. 

CAPO  PRIMO 

SI  PONGONO  DUE  FONDAMENTI  PRINCIPALI  IN  QUESTA  MATERIA. 

§.  1 . Dia  Sai  par  cui  renne  Criato  al  mondo. 

Non  sicut  ego  volo  sed  sicut  tu:  ( Matth.  46.  39 .)  Non 
si  faccia  , Signore,  come  voglio  io , ma  come  volete  voi. 
Per  due  fini  dicono  i Santi  che  discese  il  Figliuolo  di  Dio 
dal  cielo  e si  vestì  della  nostra  carne,  facendosi  vero  uo- 
mo, l’uno  per  redimerci  col  suo  Sangue  prezioso,  l’altro 
per  insegnarci  colla  sua  Dottrina  la  via  del  cielo  e istruir- 
ci col  suo  esempio:  imperciocché  siccome  non  ci  avreb- 
be giovato  il  saper  la  via  per  cui  poter  camminare  , se 
fossimo  rimasi  legati  nel  carcere;  così,  dice  s.  Bernardo, 
( D.  Bem.  ser.  3.  in  circumc.  Dom.  ) non  avrebbe  giova- 
to il  cavarci  dal  carcere,  se  non  avessimo  saputa  tal  via: 
e poiché  Dio  era  invisibile  , era  necessario  , che  per  po- 
terlo noi  vedere,  seguitare,  e imitare , egli  si  facesse  vi- 
sibile e si  vestisse  della  nostra  umanità;  in  quella  guisa 
che  il  pastore  si  veste  di  un  pelliccione  formato  della 
stessa  pelle  delle  pecore . acciocché  queste  più  facilmen- 
te lo  seguitino,  vedendo  la  loro  similitudine.  E s.  Leone 
papa  dice  : ( D.  Leo  P.  ser.  1.  de  Mat.  Dom.  ) Nisi  enim 
essel  verus  Deus,  non  afferret  remedium:  nisi  esset  homo 
verus,  non  praebcret  exemplum:  Se  Cristo  non  fosse  sta- 
to vero  Dio,  non  ci  avrebbe  apportato  il  rimedio;  e se  non 
fosse  stato  vero  uomo , non  ci  avrebbe  dato  1’  esempio. 
L’una  e l’ altra  di  queste  due  cose  fece  egli  molto  com- 
piutamente mercè  1’  eccesso  di  quelfamore  che  portava 
agli  uomini.  Siccome  dal  canto  suo  fu  molto  copiosa  la 
Redenzione:  Et  Copiosa  apud  eum  redemptio : ( Psal.  129. 
7.  ) così  dal  canto  suo  fu  anche  molto  copioso  il  suo  am- 
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inaestramento:  perchè  non  fu  fatto  solamente  con  paro- 
le , ma  molto  più  abbondantemente  con  esempio  di  ope- 
re: Coepil  Jesus  facere , et  docere  , dice  1’  Evangelista 
s.  Luca.  ( Act.  1.  1.  ) Prima  cominciò  ad  operare,  il  che 
fece  in  tutta  la  sua  vita  ; e dipoi  a predicare  i tre  ultimi 
anni,  ovvero  i due  e mezzo. 

\ 

§.  ».  Dna  delle  principali  cose  da  lui  inculcateci,  fu  il  conformarci  alla  rolontà  di  Dio. 


Ora  fra  tutte  le  cose  che  c’  insegnò  Cristo  nostro  Re- 
dentore, una  delle  più  principali  si  è,  che  avessimo  una 
piena  conformità  alla  volontà  di  Dio  in  tutte  le  cose:  e 
non  solo  ce  lo  insegnò  con  parole,  quando  insegnandoci 
ad  orare  disse:  Una  delle  cose  che  avete  da  chiedere  al 
vostro  Padre  celeste,  è,  Fiat  voluntas  tuaMcut  in  coelo 
et  in  terra : ( Matth.  6. 10.  ) Facciasi,  Signore,  la  volon- 
tà tua  in  terra  siccome  si  fa  in  cielo:  ma  c’insegnò  anche 
e ci  confermò  molto  bene  questa  dottrina  col  suo  esem- 
pio: perchè  a quest'effetto  dic’egli  che  scese  dal  cielo  in 
terra:  Descendi  de  coelo , non  ut  faciam  voluntatemmeam, 
sed  voluntatem  ejus  qui  misit  me:  ( Jo . 6.  38.  ) Discesi  dal 
cielo  , non  per  faro  la  volontà  mia  , ma  quella  del  mio 
Padre  che  mi  mandò.  E al  tempo  di  compiere  la  gran- 
d’opera della  nostra  Redenzione,  il  giovedì  dopo  1’  ulti- 
ma Cena  ritiratosi  all’  orto  di  Getsemani , ed  ivi  postosi 
in  orazione  ; sebbene  il  corpo  e P appetito  suo  sensitivo 
naturalmente  ricusavano  la  morte  ( onde  per  mostrare  , 
ch’era  vero  uomo,  disse:  Pater  mi,  si  possibile  est,  tran- 
seat  a me  calix  iste : ( Matth.  36.  39.  ) Padre  mio  , se  è 
possibile , passi  da  me  questo  calice  ; nondimeno  la  vo- 
lontà sua  fu  sempre  molto  pronta  e molto  desiderosa  di 
bere  il  calice  che  il  Divin  suo  Padre  gli  offeriva:  onde  sog- 
giunse subito:  No,  Signore  , non  si  faccia  quello  che  vo- 
glio io;  ma  quello  che  volete  voi. 

§.  ».  In  quella  conformità  consiste  il  meglio  delta  perfezione. 

Per  pigliar  questa  cosa  dalla  sua  radice  e per  fondarci 
bene  in  questa  conformità  alla  volontà  di  Dio,  si  hanno 
da  supporre  due  brevi  fondamenti  ma  molto  sostanziali, 
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sopra  de’quali,come  sopra  due  cardini,  si  ha  da  appog- 
giare e raggirare  tutto  questo  affare.  Il  primo  è ; che  il 
nostro  profitto  e perfezione  consiste  in  conformità  alla 
volontà  di  Dio:  e quanto  questa  sarà  maggiore  e più  per- 
fetta, tanto  sarà  maggiore  il  profitto.  Questo  fondamen- 
to si  lascia  intendere  facilmente  ; perchè  è cosa  certa  , 
che  la  perfezione  essenzialmente  consiste  nella  carità  e 
nelFamor  di  Dio:  e tanto  sarà  uno  più  perfetto  , quanto 
più  amerà  Dio.  È pieno  di  questa  dottrina  il  sacro  Evan- 
gelio ; ne  sono  piene  TEpistole  di  s.  Paolo;  ne  sono  pie- 
ni i libri  de’Santi:  Hoc  est  maximum,  et  primum  manda- 
tutn  ( Matth.  22.  38.  ) - Charitas  est  vinculum  perfezio- 
ni s ( ad  Col.  3. 14. } - Major  autem  horum  est  charitas. 
( 1 -ad  Cor.  13.  13  ) La  cosa  più  alta  e più  perfetta  e la 
carità  e l’ amor  di  Dio.  Ora  la  parte  più  alta  e più  pura 
di  questo  amore  di  Dio,  e come  la  sua  quint’essenza,  è il 
conformarsi  in  ogni  cosa  alla  di  lui  volontà  e l’ aver  un 
istesso  volere  e non  volere  colla  Divina  Maestà  Sua  in 
tutte  le  cose:  Eadem  velie,  et  eadem  molle ; eo  demum  fir- 
ma amicitia  est,  ( D.  Hieron.  ep.  ad  Demetr.  ex  Cicer.  de 
omicida  ) dice  s.  Girolamo;  riportando  queste  parole  da 
lui  cavate  da  quell’antico  Filosofo:  L’aver  un  istesso  vo- 
lere e non  volere  colla  cosa  amata , è la  vera  e ferma 
amicizia.  Dunque  quanto  uno  sarà  più  conforme  e più 
unito  alla  volontà  di  Dio,  tanto  sarà  migliore  e più  per- 
fetto. Inoltre  è chiaro,  che  non  vi  è cosa  migliore  nè  più 
perfetta  che  la  volontà  di  Dio;  dunque  quanto  più  uno  si 
conformerà  e si  unirà  alla  volontà  di  Dio,  tanto  miglio- 
re e più  perfetta  sarà:  come  saviamente  arguiva  lo  stes- 
so sovrallegato  Filosofo:  se  Dio  è la  cosa  più- perfetta  che 
si  trovi;  dunque  più  una  cosa  si  assomiglierà  a Dio,  tan- 
to sarà  più  perfetta. 

§.  4.  Quanto  accado  noi  mondo,  eccettuatone  il  peccato,  tutto  i por  poaitiva 
volontà  di  Dio. 

Il  secondo  fondamento  è,  che  nessuna  cosa  può  avve- 
nire nè  succedere  nel  mondo  , se  non  per  volontà  e or- 
dinazione di  Dio:  il  che  si  ha  da  intendere  sempre  , ec- 
cettuatane la  colpa  e il  peccato  ; perchè  di  questo  non  è 
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cagione  nè  autore  Dio  , nè  può  esserlo.  E siccome  ripu- 
gna alla  natura  del  fuoco  il  raffreddare  , e a quella  del  - 
l’acqua  il  riscaldare,  e a quella  del  Sole  l’oscurare  ; così 
ripugna  infinitamente  più  all’immensa  bontà  di  Dio  l’a- 
mare l’ iniquità.  Onde  il  profeta  Abacuc  disse:  ( Habac. 
1.  13.  ) Mundi  sunt  oculi  tui,  ne  vldeas  malum;  et  respi- 
cere  ad  iniquitatcm  non  poteris:  Signore,  gli  occhi  tuoi 
sono  mondi,  per  non  vedere  il  male;  e non  puoi  vedere 
le  iniquità  degli  uomini.  Siccome  tra  noi,  quando  voglia- 
mo significar  l’odio  che  uno  porta  ad  un  altro,  diciamo, 
che  non  lo  può  vedere;  così  dice  che  Dio  non  può  vede- 
re le  iniquità  degli  uomini  per  1’  abborrimento  e odio 
grande  che  porta  a quelle:  Quoniam  non  Deus  volens  ini- 
quitatem  tu  es.  ( Psal.  5.  5 ) dice  David:  e altrove:  Di - 
lexisti  justitiam , et  odisti  iniquitatcm.  ( ibid.  44.  8.) 
Tutta  la  sacra  Scrittura  è piena  di  espressioni  e di  for- 
inole le  quali  ci  mostrano  quanto  Dio  odia  il  peccato  ; 
onde  non  può  esser  cagione  nè  autor  di  esso.  Ma  eccet- 
tuatone il  peccato  , tutte  1’  altre  cose  e tutti  i travagli  e 
i mali  di  pena  che  avvengono  in  questo  mondo,  tutti  av- 
vengono per  volontà  e ordinazione  di  Dio.  Questo  fon- 
damento è anch’  esso  molto  certo.  Non  vi  è fortuna  nel 
mondo:  chè  questo  fu  errore  de’ Gentili.  I beni  che  il 
mondo  chiama  di  fortuna  non  li  dà  la  fortuna,  che  que- 
sta non  vi  è,  ma  li  dà  solamente  Dio.  Così  lo  dice  lo  Spi- 
rito santo  per  mezzo  del  Savio:  Bona  et  mala , vita  et 
mors,  paupertas  et  honeslas,  a Deo  sunt : ( Eccl.  11. 14.) 
1 beni  e i mali,  la  vita  c la  morte,  la  povertà  e le  ricchez- 
ze, Dio  è che  le  dà.  . 

§.  5.  Ancorché  ti  ikbian  pitto  le  cagioni  seconde. 


E ancorché  queste  cose  avvengano  per  mezzo  d’  altre 
cagioni  seconde,  è nondimeno  certo  , che  nessuna  cosa 
si  fa  in  questa  gran  repubblica  del  mondo  , se  non  per 
volontà  c ordine  di  quel  supremò  Imperatore  che  la-  go- 
verna. Nessuna  cosa  avviene  a caso  rispetto  a Dio;  ogni 
cosa  vien  decretata  e ordinata  da  lui , e ogni  cosa  passa 
per  le  sue  mani.  Tieni  egli  contate  tutte  le  ossa  del  tuo 
corpo  e tutti  i capelli  del  tuo  capo  ; e nè  pur  uno  di  essi 
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ti  sarà  tolto  senza  ordinazione  e volontà  sua.  Ma  che  di- 
ch’io  di  quello  che  tocca  agli  uomini?  Non  cade  un  uc- 
cellino nel  laccio,  dice  Cristo  nostro  Redentore  nel  suo 
Evangelio  , senza  disposizione  e volontà  di  Dio:  Nonne 
duo  passeres  asse  vaeneunt’.  et  unus  ex  illis  non  cadet 
super  terram  sine  Patre  vestro?  ( Alatiti.  10.  29.  ) Nem- 
meno una  fronda  di  un  albero  si  muove  senza  la  sua  vo-  • 
lontà.  Ancora  delle  sorti  dice  il  Savio:  Sortes  mittuntur 
in  sinum,  sed  à Domino  temperantur : ( Prov.  16.  33.  ) 
Sebbene  le  sorti  si  cavano  da  un  bussoletto,  o da  un  va- 
so; non  ti  pensare,  che  escario  a caso;  perchè  escono  per 
decreto  della  Divina  Provvidenza  la  quale  così  vuole  e 
così  dispone:  Cecidit  sors  super  Mathiam : ( Act.  1.  26.  ) 
Non  cadde  a caso  la  sorte  sopra  di  Mattia;  ma  fu  per  de- 
creto e particolare  provvidenza  di  Dio  il  quale  lo  volle 
eleggere  in  suo  Apostolo  per  quella  via. 

g #.  Rispetto  a Dio  Diente  è rasi  i cuo. 


Arrivarono  a conoscere  questa  verità  , anche  col  solo 
lume  naturale,  i buoni  Filosofi,  e dissero,  che  sebbene 
rispetto  alle  cagioni  seconde  molte  cose  sono  a caso  ri- 
spetto alla  prima  cagione  ; ma  molto  di  proposito  e a 
bello  studio  da  lei  sono  prevedute  e ordinate  : e appor- 
tano per  esempio  : Se  un  padrone  mandasse  un  servido- 
re in  qualche  luogo  per  qualche  affare  ; e per  un’altra 
strada  ne  mandasse  un  altro  al  medesimo  luogo , o per 
lo  stesso  , o per  un  altro  affare  , senza  saper  P uno  del- 
l’altro, intendendo  però  egli , che  colà  si  unissero  ; Rin- 
contrarsi questi  due  servidori  rispetto  ad  essi  sarebbe  a 
caso  , ma  rispetto  al  padrone,  che  lo  pretese  , non  sa- 
rebbe a caso,  ma  cosa  pensata  e voluta  molto  di  propo- 
sito : così  qui  nel  caso  nostro , benché  rispetto  agli  uo- 
mini avvengano  alcune  cose  a caso , perchè  essi  prima 
non  le  intendevano  névi  pensavano , nondimeno  rispet- 
to a Dio  non  avvengono  a caso  , ma  con  consiglio  e vo- 
lontà sua , che  così  ha  ordinato  per  li  fini  segreti  e oc- 
culti ch’egli  sa. 
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§ 7.  Dal  d»Uo  al  deduca  la  pieoi  conformili  che  dobbiamo  arar*  all» 
Tolouti  di  Dio. 


Quel  che  abbiamo  da  cavare  da  auesti  due  fondamenti , 
è la  conclusione,  e l’assunto  che  abbiamo  proposto,  cioè, 
che  giacché  tutte  le  cose  che  ci  accadono  vengono  dalla 
mano  di  Dio  , e tutta  la  nostra  perfezione  consiste  nel 
conformarci  alla  volontà  sua;  le  riceviamo  dunque  tutte 
come  venute  dalla  sua  mano  e ci  conformiamo  in  esse 
alla  sua  divina  e santissima  volontà.  Non  hai  da  ricevere 
cosa  alcuna  come  venuta  a caso,  o per  industria  e per  li 
mezzi  degli  uomini;  perciocché  questo  è quello  che  suol 
cagionare  grande  angoscia  e dolore:  non  ti  pensare,  che 
questa,  p queH’altra  cosa  ti  sia  avvenuta,  perchè  quell'al- 
tro  l abbia  maneggiata;  e che  se  non  fosse  stato  per  la 
tale"o  tal  altra  circostanza,  sarebbe  succeduta  altrimen- 
te:  non  hai  da  far  conto  di  questo;  ma  pigliare  tutte  le 
cose  come  venute  dalla  mano  di  Dio  , per  qualsivoglia 
via  , o giro , che  vengano  ; perché  egli  è quegli  che  le 
manda  per  que’mezzi. 

g.  8.  Confermiti  eoa  do»  (*emp.j. 

Soleva  dire  uno  di  que’ famosi  Padri  dell’eremo',  ( In 
Vit.  Patr.  ) che  non  potrà  l’uomo  aver  vero  riposo  nè 
vera  contentezza  in  questa  vita,  se  non  farà  conto  , che 
in  questo  mondo  non  vi  sia  altri  che  Dio , ed  egli  solo. 
E s.  Doroteo  dice,  ( D.  Doroth.  doctr-1.  ) che  que’Padri 
antichi  molto  attendevano  a questo  esercizio,  dell’assue- 
farsi  a pigliare  tutte  le  cose  come  venute  dalla  mano  di 
Dio  , per  piccole  che  fossero  e in  qualsivoglia  maniera 
elleno  venissero  ; e che  con  questo  si  conservavano  in 
gran  pace  e quiete,  e vivevano  vita  celeste. 
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CAPO  SECONDO 

SI  DICU1ABA  MEGLIO  IL  SECONDO  FONDAMENTO. 

§.  ) . Errore  di  chi  rifonde  negli  uomini  quo'mtli  cbe  gli  arrengouo  per  altrui  colpa. 

É una  verità  tanto  chiaramente  espressa  nella  divina 
Scrittura,  che  tutti  i travagli  e mali  di  pena  vengono  dal- 
la mano  di  Dio , che  non  vi  sarebbe  verun  bisogno  di 
trattenerci  in  provarla  , se  il  demonio  colla  sua  astuzia 
non  procurasse  d’oscurarla  ; perchè  dall’altra  verità  pur 
certa  che  abbiamo  detta,  cioè  non  esser  Dio  cagione  nè 
autor  del  peccato,  inferisce  una  conclusione  falsa  e bu- 
giarda , facendo  credere  ad  alcuni , che  sebbene  i mali 
che  ci  vengono  per  mezzo  di  cagioni  naturali  e di  crea- 
ture irragionevoli,  come  l’infermità^  la  carestia  , la  ste- 
rilità, vengono  dalla  mano  di  Dio;  perchè  in  queste  cose 
non  v'  è peccato  nè  vi  può  essere  in  creature  tali , non 
. essendo  capaci  di  esso;  nondimeno  il  male  e il  travaglio 
che  accade  per  colpa  dell’uomo  il  quale  ha  dato  delle  fe- 
rite, o ha  rubato  ad  un  altro,  o lo  "ha  ingiuriato,  non  vie- 
ne dalla  mano  di  Dio,  nè  è guidato  dalla  sua  ordinazio- 
ne o provvidenza,  ma  viene  dalla  malizia  e perversa  vo- 
lontà di  colui;  il  che  è un  error  molto  grande.  Dice  mol- 
to bene  s.  Doroteo  riprendendo  questa  cosa,  ( D.  Doroth. 
doctr.  7.  ) e quegli  insieme  che  non  pigliano  tutte  le  cose 
come  venute  dalla  mano  di  Dio:  Nos  vero  cum  ver  bum 
ullum  in  nos  dietimi  audimus,  canes  imitamur : hienim, 
si  quis  in  eos  lapidem  jecerit,  jacente  dimisso  , lapidem 
remordent  ; ita  nos , Deo  relieto  , qui  nobis  tribulationes 
hujuscemodi  ad  peccatorum  nostrorumpurgationem  pro- 
curai, ad  lapidem,  hoc  est  ad  proximum  , eurrimus : Vi 
sono  alcuni,  i quali,  quando  un  altro  dice  qualche  paro- 
la contro  di  essi,  o fa  loro  quaich’altro  male,  dimenticati 
di  Dio  , rivolgono  tutta  la  loro  ira  contra  il  prossimo, 
imitando  i cani  i quali  mordono  il  sasso  , e non  guar- 
dano alla  mano  che  l’ha  tirato  , nè  fanno  d’ essa  alcun 
conto. 
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J.  t.  Die  com  di  dwtiigueni  ni  piccato. 


Per  dar  il  bando  a quest’errore,  e acciocché  stiamo  ben 
fondati  nella  verità  Cattolica , notano  i Teologi,  che  nel 
peccato  che  l’uomo  commette  concorrono  due  cose;  Cu- 
na è il  moto  e atto  esteriore  ch’egli  fa,  l’altra  il  disordi- 
ne della  volontà  col  quale  si  scosta  da  quello  che  Dio 
comanda.  Della  prima  cosa  è autor  Dio  , della  seconda 
l’uomo.  Mettiamo  per  esempio  , che  un  uomo  venga  a 
rissa  con  un  altro  e che  lo  ammazzi.  Per  ammazzarlo  gli 
bisognò  metter  mano  alla  spada , alzare  e maneggiare  il 
braccio,  tirar  il  colpo,  e far  altri  moti  naturali  i quali  si 

fjossono  considerare  da  sé , senza  il  disordine  della  vo- 
ontà  dell’uomo  che  li  fece  per  ammazzar  quell’altro.  Di 
tutti  questi  moti  considerati  in  se  stessi  ne  è cagione  Id- 
dio, ed  egli  li  fa,  come  fa  anche  tutti  gli  altri  effetti  delle 
creature  irragionevoli:  perchè  siccome  elleno  non  si  pos- 
sono muovere  nè  onerare  senza  l’attual  concorso  di  Dio, 
cosi  nè  anche  potrebbe  senza  esso  pianeggiar  1'  uomo  il 
braccio  nè  metter  mano  alla  spada.  Oltre  di  questo,  que- 
gli atti  naturali  da  se  stessi  non  sono  cattivi , perche  se 
l’uomo  gli  usasse  per  sua  necessaria  difesa , o in  guerra 
giusta  , o come  ministro  della  giustizia,  e in  questo  mo- 
do ammazzasse  un  altro,  non  peccherebbe.  Ma  della  col- 
pa, che  è il  difetto  e disordine  della  volontà  con  cui  l’uo- 
mo cattivo  fa  l’ingiuria  , e di  quel  traviamento  dalla  ra- 
gione e storcimento  da  essa  , non  ne  è cagione  Iddio  ; 
sebbene  ciò  egli  permette,  perchè  potendolo  impedirò 
non  l’impedisce  pe’suoi  giusti  giudicj.  E dichiarano>que- 
sto  con  una  similitudine.  Si  trova  un  ferito  nel  piede,  o 
con  esso  va  zoppicando.  La  cagione  del  camminare  col 
piede  è la  virtù  e la  forza  motiva  dell’anima;  ma  del  zop- 
picare ne  è cagione  la  ferita,  e non  la  virtù  dell’  anima  ; 
così  nell’opera  che  uno  fa  peccando,  la  eagione  dell'ope- 
ra è Dio  ; ma  l’errare  e il  peccare  operando  è del  libera 
arbitrio  dell’uomo. 

§■  3.  Comi  ogni  mila  di  pani,  ancorché  constalo  col  peccato,  taiga  da  Dio. 

Di  maniera  che  sebbene  Iddio  non  è nè  può  esser  ca- 
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gione  nè  autor  del  peccato  , abbiamo  nondimeno  da  te- 
ner per  certo  , che  tutti  i mali  di  pena  , o vengano  per 
mezzo  di  cagioni  naturati  e di  creature  irragionevoli,  o 
vengano  per  mezzo  di  creature  ragionevoli . per  qualsi- 
voglia via  e in  qualsivoglia  modo  che  vengano,  tutti  ven- 
gono dalla  mano  di  Dio  , e per  sua  disposizione  e prov- 
videnza. Dio  è quegli  che  ha  maneggiata  la  mano  di  co- 
lui che  t’ha  percosso . e la  lingua  di  colui  che  t’ha  detta 
la  parola  ingiuriosa:  Si  erit  malum  incivitate  quod  Do- 
minus  non  fecerit?  dice  il  profeta  Amos:  ( Amos.  3.  6.  ) 
ed  è piena  la  sacra  Scrittura  di  questa  verità,  attribuen- 
do a Dio  il  male  che  un  uomo  ha  fatto  ad  un  altro,  e di- 
cendo, che  Dio  è quegli  che  l’ha  fatto. 

g.  4.  Si  comprova  coll*  Mrioriti  (felli  Scritturi,  cime  i mtlfigi 
«•rrono  d'iglrn monto  «111  Dirìoa  Gioitali  pc'raoi  fini. 

Nel  secondo  Libro  de’  Re , parlandosi  di  quel  castigo 
ehe  Dio  diede  a David  per  mezzo  del  suo  figlio  Assalon- 
ne. per  lo  peccato  d'adulterio  e d’omicidio  che  commise, 
dice  Dio  , che  un  tale  gastigo  glielo  avrebbe  dato  egli  di 
propria  mano:  Ecce  ego  suscitubo  super  te  malum  de  do- 
mo tua , et  tollam  uxores  tuas  in  oculis  tuis,  et  dab<t 
proximo  tuo.  ...  tu  enim  fecisti  absconditr,  ego  au- 
tem  faciam.  verbum  istud  in  conspectu  omnis  Israel , et 
in  conspectu  Solis.  ( 2.  Reg.  12.  11.  12.  ) Quindi  è an- 
cora, che  i re  empj  i quali  per  la  loro  superbia  e cru- 
deltà usavano  trattamenti  asprissimi  col  popol  di  Dio, 
vengono  chiamati  dalla  Scrittura  istrumenti  della  Di- 
vina Giustizia:  Vae  Assur  virgafuroris  mei:  [Isa.  10.  5.) 
Guai  ad  Assur,  verga  del  mio  furore.  E di  Ciro  re  dei 
Persi,  per  mezzo  del  quale  il  Signore  aveva  da  gasti- 
gare  i Caldei,  dice:  Cujus  apprehendi  deocteram , ( ibid. 
45.  1.  ) la  cui  destra  mano  io  ho  da  maneggiare.  Dice 
molto  bene  s.  Agostino  a questo  proposito:  ( D.  Aug. 
in  Psal.  ) Impietas  eorum  tamquam  seeuris  Dei  facta, 
est.  Facti  sunt  instrumentum  irati , non  regnum.  pla- 
cati. Facit  enim  hoc  Deus, quod  plerumque  facit  et.  homo. 
Aliquando  iratus  apprehendit  virgam  jacenlem  in  medio , 
(orlasse  qualecumque  sarmentum  , caedit  inde  fUium. 
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suum,  ac  deituie  projicit  sarmentum  in  ignem  , et  filio 
servai  haereditatcmisic  aliquando  Deus  per  malos  eru- 
dit  bonos.  Procede  Dio  con  noi  altri  come  suol  proce- 
dere di  qua  un  padre  il  qualo  adirato  col  figliuolo  dà  di 
mano  ad  un  bastone  che  trova  alla  ventura,  e con  esso 
gastiga  il  figliuolo  gittando  poi  il  bastone  nel  fuoco,  e 
facendo  il  figliuolo  eredo  di  tutti  i suoi  beni.  In  questa 
maniera,  dice  il  Santo,  è solito  anche  il  Signore  dar  di 
mano  a’  tristi  e servirsene  d’istrumento  e di  sferza  per 
castigare  i buoni. 


§ a.  Altri  esempi  «Ho  stesso  proposito. 

Nelle  Istorie  Ecclesiastiche  leggiamo  , ( Hist.  Ecclcs. 
p.  1. 1 3.  c.  1.)  che  nella  distruzione  di  Gerusalemme 
Veggendo  Tito  Capitano  de’Romani , mentre  passeggiava 
intorno  alla  Città  , i fossi  pieni  di  teste  di  morti  e di  ca  - 
daveri , e che  tutto  quel  paese  circonvicino  s’infettava 

8er  la  puzza  alzò  gli  occhi  al  cielo,  e a gran  voce  chiamò 
ào  per  testimonio , com’egli  non  era  cagione , che  si 
facesse  tanto  grande  strage.  E quando  quel  barbaro  Ala- 
rico andava  a saccheggiare  e distrugger  Roma , gli  uscì 
incontro  un  venerabile  Monaco,  e gli  disse,  (Ibid.part. 
2.  lib.  9.  cap.  2.)  che  non  volesse  esser  cagione  di  tanti 
mali , quanti  si  sarebbono  commessi  in  quella  giornata  ; 
ed  egli  rispose  : Io  non  vo  a Roma  per  volontà  mia  , ma 
una  certa  persona,  la  quale  non  so  chi  si  sia,  tuttodì  mi 
va  stimolando  e mi  tormenta,  dicendomi  : Và  a Roma , 
e distruggi  la  città.  Di  maniera  che  abbiamo  a conchiu- 
dere , che  tutte  queste  cose  vengono  dalla  mano  di  Dio 
e per  ordine  e volontà  sua.  E così  il  reai  profèta  David, 
quando  Semei  gli  diceva  tant  improperj  e gii  tirava  sassi 
e polvere  , disse  a quei  che  volevano  di  lui  farne  vendet- 
ta : Dominus  praecepit  ei,  ut  malediceret  David  ; et  quis 
est,  qui  audeat  dicere,  quare  sic  fecerit  ? (2.  Reg.  16.  10.) 
Lasciatelo  stare , che  il  Signore  gli  ha  comandato  , che 
dica  tanto  male  contro  di  me  : e vuol  dire  , il  Signore 
l’ha  preso  come  suo  istruaaento  per  aflligermi  e gasti- 
garmi.  , 
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Ma  che  gran  cosa  è riconoscere  gli  uomini  per  istru  - 
menti  della  Giustizia  e Provvidenza  Divina  ; poiché  ne 
sono  anche  islrumenti  gli  stessi  demonj  ostinati  e indu- 
rati nella  loro  malvagità  e ansiosi  della  nostra  rovina? 
S.  Gregorio  nota  mirabilmente  questa  cosa  sopra  quello 
che  dice  la  Scrittura  nel  primo  Libro  de’Re  : ( D.  Greg>, 
l.  18.  rnor.  c.  3. 1.  Reg.  16-  23.  ) Spirilus  Domini  malusi 
arripiebat  Saul.  Uno  spirito  maligno  del  Signore  esagi- 
tava Saulle.  L’istesso  spirito  si  chiama  spirito  del  Signo- 
re e spirito  maligno;  maligno,  per  lo  desiderio  della 
sua  maligna  volontà;  e del  Signore,  per  dimostrarci , 
ch’era  mandato  da  Dio  per  dar  quel  tormento  a Saul- 
le,  e che  Dio  glielo  dava  per  mezzo  di  esso;  e lo  di- 
chiara ivi  espressamente  il  Testo  medesimo,  dicendo  : 
Exagitabal  eum  spiritum  nequam,  a Domino.  ( Reg.  16. 
*7*  D-  Greg.  I.  41.  mor.  c.  18.  ) E per  l’ istéssa  ra- 
gione dice  il  Santo*  che  i demonj,  i quali  tributano  e 
perseguitano  i Giusti ,.  sono  chiamati  dalla  Scrittura  , 
Ladroni  di  Dio,  come  leggesi  in  Giob:  ( Job.  19. 12.  ) 
Simul  venerunt  latrones  ejus : Ladroni  per  la  maligna 
volontà  che  hanno  di  farci  male,  e di  Dio,  per  dimo- 
strarci , che  la  podestà  c’hanno  di  farci  male  1’  hanno 
da  Dio. 


$-  7.  Autori* della  Scrittura  che  ciò  comprova  no.' 

E cosi  pondera  molto  bene  s.  Agostino^  Non  dixit 
Job  Dominus  dedii , diabolus  abstulit:  Non  disse  il  santo1 
i 10j-"  i 21.  D.  Aug.  in  Psal.  31.  ) Il  Signore  me 

6 il  demonio  me  l’ha  tolto:  ma  ogni  cosa'  < 
riferì  egli  subito  a Dio,  e disse:  II  Signore  me  Io  die- 
de; il  Signore  me  Pha  tolto;  perchè  sapeva  molto  bene, 
che  il  demonio  non  può  far  più  male  di  quello  che  gli 
è permesso  da  Dio.  E proSeguisce  il  Santo.  Prorsus 
ad  Deum  tuum  rcfer  flagellum  tuum;  quia  nec  diabo- 
lus libi  uhquid  facit , nisi  ille  permittat , qui  desuper 
habet  potestatem:  Nessuno  dica,  il  demonio  m’ha  fatto 
questo  male:  attribuisci  pure  a Dio  il  tuo  travaglio  e 
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' il  tuo  flagello;  perciocché  il  demonio  non  può  far  nien* 
te,  nemmeno  toccarti  un  pelo  della  veste,  se  Dio  non 
gliene  dà  licenza.  ( Matlh . 8.  31.)  Nò  anche  ne’porci 
de'  Geraseni  poterono  entrar  i demoni  senza  domandar- 
ne prima  licenza  a Cristo  nostro  Ueuentoro,  come  nar- 
ra il  sacro  Evangelio.  Come  dunque  toccheranno  te,  o 
ti  potranno  tentare,  senza  licenza  di  Dio?  Quegli  che 
senza  questa  non  potè  toccare  i porci , come  potrà  toc- 
care i figliuoli? 


CAPO  TERZO 

DE’ BENI  E DELLE  UTILITÀ1  GRANDI  CHE  RINCHIUDE 
IN  SE’  QUESTA  CONFORMITÀ1  ALLA  VOLONTÀ1  DI  DIO. 

§.  1.  Li  conformità  ili*  volontà  di  Dio  è li  ridice  veri  di  ogni  notln  poco. 

11  beato  s.  Basilio  dice,  che  la  somma  della  santità 
e perfezione  della  vita  Cristiana  consiste  in  riconosce- 
re , che  tutte  le  cose , tanto  grandi  quanto  piccole , 
vengono  da  Dio,  come  da  primaria  loro  cagione,  e in 
conformarci  in  esse  alla  sua  santissima  volontà.  Ma  ac- 
ciocché possiamo  meglio  conoscere  la  perfezione  e l’im- 
portanza di  questa  cosa,  e quindi  affezionarci  più  ad 
essa:  e perche  procuriamo  di  farlo  con  maggior  dili- 
genza; andremo  dichiarando  in  particolare  i beni  e le 
utilità  grandi  che  rinchiude  in  sé  questa  conformità  alla 
volontà  di  Dio.  Primieramente  questa  è quella  vera  e 
perfetta  rassegnazione  che  magnificano  tanto  i Santi  e 
tutti  i Maestri  della  vita  spirituale;  e dicono,  ch’è  prin- 
cipio e radice  d’ogni  nostra  pace  e quiete;  perchè  ren- 
de l’uomo  soggetto  e lo  mette  nelle  mani  di  Dio,  come 
un  pezzo  di  creta  nelle  mani  del  vasaio  acciocché  ne 
faccia  quel  che  vuole;  non  volendo  esser  più  suo,  nè 
vivere  per  sé , nò  mangiare , nè  dormire , pò  faticare 
per  sè,  ma  fare  ogni  cosa  per  Dio  e per  piacere  a Dio. 
Or  questo  opera  questa  conformità  , che  con  essa  si 
abbandona  uno  in  tutto  e per  tutto  alla  volontà  di  Dio, 
di  maniera  tale  che  altra  cosa  non  desidera  nè  pro- 
cura, se  non  che  in  esso  s’eseguisca  perfettamente  la 
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volontà  divina,  sì  circa  quello  che  l’istesso  uomo  de- 
ve fare,  come  circa  tutto  quello  che  gli  può  avveni- 
re; e sì  circa  le  cose  prospere  e di  consolazione,  co- 
me circa  le  avverse  e di  tribulazione.  Il  che  piace  tan- 
to à Dio , che  per  questo  il  re  David  fu  chiamato  da 
esso  Dio  , uomo  secondo  il  cuor  suo:  Inverni  virum  se- 
cundum  cor  meum , qui  faciet  omnes  voluntates  meas : 
( Act.  13.  22.  et.  1.  Reg.  13.  14.  ) Perchè  aveva  il  suo 
cuore  tanto  attaccato  e soggetto  al  cuor  del  Signore, 
e tanto  pronto  e disposto  per  qualsivoglia  cosa  ch’egli 
avesse  voluto  imprimere  in  esso,  di  travaglio,  o d’al- 
leggerimento, quanto  è una  cera  molle  per  ricever  qual- 
sisia  figura  o forma  che  se  le  voglia  darò:  ( Psal.  56. 
8.  et  107.  1.  ) che  per  questo  egli  disse  una  e due  vol- 
te: Paratum  cor  meum , Deus , paratum  cor  meum.  Sta 
disposto  il  mio  cuore,  o mio  Dio,  sta  disposto  e pre- 
parato. 

g.  1.  Questi  suppone  udì  perfettissima  monifleszioDS  delie  proprie  passioni. 


Secondariamente , chi  avrà  questa  intiera  e perfetta 
conformità  alla  volontà  di  Dio,  avrà  acquistato  intiera 
e perfetta  mortificazione  di  tutte  le  sue  passioni  e male 
inclinazioni.  Sappiamo  bene  quanto  necessaria  è que- 
sta mortificazione,  e quanto  lodata  e commendata  daman- 
ti e dalla  Scrittura  sacra.  Ora  questa  mortificazione  è 
un  mezzo  che  necessariamente  si  ha  da  presupporre 
per  venir  ad  acquistare  questa  conformità  colla  volon- 
tà di  Dio.  Di  maniera  che  questo  è il  fine,  e la  mor- 
tificazione è il  mezzo  per  conseguirlo;  e il  fine  prin- 
cipale sempre  suole  essere  più  alto  e più  perfetto  che 
il  mezzo.  Che  la  mortificazione  sia  mezzo  necessario  per 
venire  ad  acquistar  quest’  unione  e intiera  e perfetta 
conformità  alla,  volontà  di  Dio , si  vede  molto  bene  ; 
poiché  quello  che  c’impedisce  quest’unione  e confor- 
mità è la  nostra  propria  volontà  e il  nostro  appetito 
disordinato:  e così  quanto  più  uno  negherà  e morti- 
ficherà la  sua  volontà  e il  suo  appetito,  tanto  più  fa- 
cilmente si  unirà  e si  conformerà  alla  volontà  di  Dio. 
Per  unire  e aggiustare  un  legno  rozzo  con  un  altro  mgl- 
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to  lavorato  e pulito,  bisogna  prima  lavorarlo  e sgros- 
sarlo; perchè  altrimenti  non  si  potrà  unire  nò  congiun- 
gere bene  coll’altro.  Ora  quest’effetto  fa  la  mortifica- 
zione; ci  va  sgrossando,  spianando , e lavorando  , ac- 
ciocché così  ci  possiamo  unire  e congiungere  con  Dio; 
conformandosi  in  ogni  cosa  alla  sua  divina  volontà:  e 
così  quanto  più  uno  s’andrà  mortificando  tanto  più  s’an- 
drà unendo  e aggiustando  colla  volontà  di  Dio:  e quan- 
do sarà  perfettamente  mortificato,  arriverà  a questa  per- 
fetta unione  e conformità. 

§ 3.  È il  più  grato  «igrlfleio  dio  l'uomo  poma  far»  di  «0  a Dio. 

Quindi  ne  viene  per  conseguenza  un’  altra  cosa  che 
può  esser  la  terza;  che  questa  rassegnazione  e intiera  con- 
formità alla  volontà  di  Dio  è il  maggiore , il  più  accetto 
e aggradevole  sagri ficio  che  l’uomo  possa  fare  di  sè  a 
Dio.  Perciocché  negli  altri  sagrificj  offerisce  le  cose  sue, 
ma  in  questo  offerisce  m medesimo  negli  altri  sacri- 
fici e mortificazioni-  la  persona  si  mortifica  in  parte  : 
come  per  esempio  nella  temperanza,  o nella  modestia, 
o nel  silenzio,  o nella  pazienza,  offerisce  a Dio  una  par- 
te di  sè;  ma  questo  è un  olocausto  nel  quale  uno  s’of- 
ferisce intieramente  e totalmente  a Dio,  acciocché  fac- 
cia di  lui  tutto  quello  che  vuole,  come  vuole  e quan- 
do vuole,  senza  cavarne,  eccettuarne,  o riservarne  per 
sè  cosa  alcuna.  E così  quanto  e più  pregievole  1’  uo- 
mo delle  cose  dell’uomo,  e quanto  è più  pregievole  il 
tutto  della  parte;  tanto  è più  pregievole  questo  sagri - 
ficio  che  gli  altri  sagrificj  e l’altre  mortificazioni. 

§.  4.  E quello  che  Dio  «opre  latto  desidera  dall'uomo. 

E stima  tanto  Dio  questa  cosa,  che  questa  è quella  che 
egli  vuole  e domanda  da  noi  altri.  Fratte , fili  mi  , cor 
tmim  mihi:  [Prov. 23.36.)  Figliuolo,  dammi  il  tuo  cuore. 
Siccome  l’astore , uccello  reale,  non  si  ciba  se  non  di 
cuori  : così  Dio  nessuna  cosa  prezza  e stima  più  che’l 
cuore:  e se  non  gli  dai  questo,  con  nessun’altra  cosa  lo 
potrai  contentare  nè  dargli  soddisfazione.  Nè  ci  doman- 
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da  egli  molto , domandandoci  questo;  perciocché  se  tutto 
quello  che  Dio  ha  creato  non  basta  per  contentare  e sa- 
ziare noi  altri  che  siamo  un  poco  di  polvere  e di  cenere, 
nò  resterà  soddisfatto  questo  piccolo  nostro  cuore  con 
niente  meno  che  con  Dio  ; come  pensi  tu  di  contentare 
e soddisfar  Dio , non  dandogli  nè  anche  tutto  il  tuo  cuore, 
ma  solamente  una  parte  di  esso , e riservando  l’altra  per 
te  ? Tu  stai  in  un  grande  inganno,  chè  il  nostro  cuore 
non  si  può  spartire  nè  dividere  in  questa  maniera.  ( ha. 
28.  20.)  Coangustatum  est  enim  straluni,  ila  ut  alter  de- 
cidat:  etpallium  breve  ulrumque  operire  non  potest  : Il 
cuore  è un  letto  piccolo  e Stretto  , dice  il  profeta  Isaia  ; 
non  cape  in  esso  altro  che  Dio  solo  : e perciò  la  Sposa  lo 
chiama  lettuccio  piccolo:  In  lectulo  meo  per  noctes  quae- 
sivi  quem  diligit  anima  mea:  (Gilib.  Abb.  ser.  2 in 
Cani.  apud.  Bern.  Cant.  3.  1.  ) perchè  aveva  il  suo  cuore 
talmente  ristretto , che  non  vi  capiva  altri  che  il  suoSpo- 
so.  E chi  vorrà  stendere  e dilatare  il  suo  cuore  per  am- 
mettervi un  altro  , ne  scaccerà  Dio.  E di  questo  si  la- 
menta la  Maestà  Sua  per  mezzo  d’ Isaia  ; ( Isa  67.  S.  J 
Quia  juxta  me  discooperuisti  adulterum:  dilatasti  .cu- 
bile tuum,  et  pepigisti  cum  eis  foedus  : Hai  adulterato,  ri- 
cevendo nel  letto  del  tuo  cuore  qualche  altro  fuori  del 
tuo  Sposo  ; e per  coprir  l’adultero  scopri  e scacci  fuori 
Dio.  Se  avessimo  mille  cuori . li  dovremmo  offerire  tutti 
a Dio  , e ci  dovrebbe  ancora  parer  poco  rispetto  a quello 
che  siamo  tenuti  di  fare  verso  così  gran  Signore. 

$ I.  È il  miglior  coptruwiegno  cho  1' uomo  pesa»  darò  a Dio  del  auo  amore. 

Per  la  quarta  cosa  , come  dicevamo  al  principio  . chi 
avrà  questa  conformità,  avràaltresì  perfetta  carità  e amor 
di  Dio  ; e quanto  più  crescerà  in  essa  , tanto  più  andrà 
crescendo  in  amor  di  Dio  e conseguentemente  nella  per- 
fezione che  consiste  in  questa  carità  ed  amore.  ( Sup. 
cap.  1.  n.  3.  ) Il  che,  oltre  quel  che  s’è  detto  , si  racco- 
glie bene  da  quello  che  ora  abbiamo  finito  di  dire  , per- 
chè l’amor  di  Dio  non  consiste  in  parole . ma  in  opere  : 
Probatio  dilectionis  exhibitio  est  operis  , dice  s.  Grego- 
rio : ( D.  Greg.  ho.  30.  in  Evang.  ) La  pruova  del  vero 
Rodriquez.  — V.  /.  44 
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amore  sono  le  opere  : e quanto  più  l’operesono  difficili 
e ci  costano  più  , tanto  maggiormente  manifestano  l'a- 
more: onde  l’apostolo  ed  evangelista  s.  Giovanni , vo- 
lendo esprimere  si  l’amor  grande  che  Dio  portò  al  mon- 
do , come  il  grande  amore  che  Cristo  nostro  Redentore 
portava  al  suo  eterno  Padre , dice  del  primo  : Sic  Deus 
dilexit  mundum,  ut  Filium  suum  unigeni tv m darei  : 

( Jo.  3.  16.  ) Fu  tanto  grande  l’amore  che  Dio  portò  al- 
l’uomo, che  ci  diede  il  suo  unigenito  Figliuolo,  accioc- 
ché patisse  e morisse  per  noi  altri  ; e del  secondo  ci  ri- 
ferisce come  detto  del  medesimo  Cristo  ; Ut  cognoscat 
mundvs , quia  diligo  Patrem  ; et  sicut  mandatimi  dedit 
mihiPater,sic  facio;surgite,eamus  hinc:(ibid.  14.31.)  Ac- 
ciocché il  mondo  eonosca  , che  io  amo  il  mio  Padre;  le- 
vatevi su  , e andiameene  via  di  qua  : e l’affare  per  cui  di 
là  partiva  era  per  andar  a patire  morte  di  croce.  In  que- 
sto mostrò  egli  e diè  testimonianza  al  mondo  d’amare  il 
Padre  nel  mettere  in  esecuzione  il  suo  tanto  rigoroso  co- 
mandamento.  Di  maniera  che  nelle  opere  .si  dimostra 
l'amore , e tanto  più  quanto  elleno  sono  maggiori  e più 
faticose.  Ora  questa  intiera  conformità  alla  volontà  di  Dio 
come  abbiamo  detto,  è il  maggior  sagrifìcio  che  gli  pos- 
siamo fare  di  noi  altri  ; perchè  presuppone  una  perfet- 
tissima mortificazione  e rassegnazione  colla  quale  uno  si 
offerisce  a Dio  . e si  mette  totalmente  nelle  sue  mani , 
acciocché  faccia  di  luiquelloche  vuole.  E così  non  vi  è cosa 
nella  quale  uno  mostri  più  l'amore  che  porta  a Dio,  che 
in  questa  ; poiché  gli  dà- e gli  offre  tutto  quello  che  ha  e 
tutto  quello  che  possa  mai  avere  e desiderare  . e se  più 
avesse  e potesse  , tutto  pure  glielo  darebbe. 

CAPO  QUARTO 

*' 

CHE  QUESTA  PERFETTA  CONFORMITÀ’  ALLA  VOLONTÀ'  DI  DIO 
È UNA  FELICITA’  E BEATITUDINE' QUI  IN  TERRA. 

. 1.  La  pace  di  chi  vive  conforme  all«  >.v  olontè  di  Dio  esimile  a quella  de’Beati. 

Chi  arriverà  ad  avere  questa  intiera  conformità  alla 
volontà  di  Dio  , pigliando  tutte  le  cose  che  succederan- 
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no  come  venute  dalla  sua  mano,  e conformandosi  in  es- 
se alla  sua  santissima  e divina  volontà  , avrà  acquistata 
una  felicità  e beatitudine  qui  in  terra  ; perchè  godrà  una 
pace  e tranquillità  mollo  grande,  e avrà  sempre  un  gau- 
dio ed  un’allegrezza  perpetua  nell’anima  sua  , che  è la 
felicità  e beatitudine  che  godono  di  qua  i gran  servi  di 
Dio  : essendo  che  , come  dice  l' Apostolo  , Non  est  re- 
gnum  Dei  esca,  et  polus  ; sed  justitia  , et  pax  et  gau- 
dium  in  Spiniti  sancto  : ( Ad  Rom.  14.  17.  ) Non  jstà  la 
beatitudine  di  questa  vita  nel  mangiare  e nel  bere  , nè 
in  darsi  a’passatempi  e a’diletti  sensuali  ; ma  nella  giu- 
stizia e pace  e nel  gaudio  nello  Spirito  santo.  Questo  è il 
regno  del  cielo  qui  in  terra  e il  paradiso  de’diletti  che 
possiamo  di  qua  godere.  E con  ragione  questa  si  chiama 
beatitudine , poiché  ci  fa  in  un  certo  modo  simili  a’Beati. 
Perciocché  siccome  in  cielo  non  vi  sono  mutazioni , nè 
certi  va  e vieni  ; ma  sempre  stanno  fermi  e permanenti 
i Beati  in  un  essere  , godendo  Dio  ; così  qui  quei  che 
sono  arrivati  a questa  intiera  e perfetta  conformità , che 
tutto  il  loro  gusto  e contento  sia  il  gusto  e la  volontà  di 
Dio  , non  s’inquietano  , nè  si  turbano  colle  mutazioni  di 
questa  vita , nè  co’vari  accidenti  ch’avvengono , perchè 
la  lor  volontà  e il  cuor  loro  è tanto  unito  e conforme  alla 
volontà  Divina,  che  il  vedere,  che  tutte  quelle  cose  ven- 
gono dalla  sua  mano  e che  si  eseguisce  in  esse  la  volon- 
tà e il  gusto  di  Dio  , fa  che  i travagli  si  convertano  loro 
in  allegrezza  ; perchè  vogliono  più  tosto  ed  amano  più 
la  volontà  del  lor  Signore , che  la  propria  : e così  non 
vi  è cosa  che  possa  turbar  questi  tali;  perchè  se  quel- 
le cose  che  li  potrebbono  turbare  e attristare , che  sono 
i travagli , le  avversità , i disonori,  sono  ricevute  da  essi 
e stimate  come  grazie  e favori  particolari , per  venir  lo- 
ro dalla  mano  di  Dio  e per  esser  quella  la  Divina  volon- 
tà : non  vi  rimane  cosa  che  li  possa  inquietare  , nè  to- 
glier loro  la  pace  e la  tranquillità  dell’anima. 

§.  t.  Tatti  i Stati  per  quetU  tri*  godevano  la  beatitudine  in  Urrà. 

\ 

Questa  era  la  sorgente  di  quella  pace  ed  allegrezza  per- 
petua nella  quale  leggiamo  che  vivevano  continuamente 
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que’Santi  antichi  ; un  s.  Antonio,  un  s.  Domenico,  un 
s.  Francesco  ed  altri  simili  : e l’istesso  leggiamo  del  no- 
stro s.  p.  Ignazio,  e lo  veggiamo  ordinariamente  ne’gran 
Servi  di  Dio.  ( Lib.  5.  c.  5.  Vit.  P.  N.  S.  I<jn.  ) Manca- 
vano forse  travagli  a que’Santi?  non  avevano  forse  ten- 
tazioni e infermità  come  noi  altri?  non  avvenivano  forse 
loro  vari  e diversi  casi  ? si  certamente , e più  scabrosi 
che  a noi  altri , perchè  quei  che  sono  più  Santi  sogliono 
essere  da  Dio  più  provati  ed  esercitati  con  cose  simili. 
Come  dunque  stavano  sempre  in  un  medesimo  essere  ? 
con  un  medesimo  sembiante?  con  una  certa  serenità  ed 
allegrezza  interiore  ed  esteriore  che  sempre  pareva  che 
fosse  Pasqua  per  essi  ? La  cagione  di  ciò  era  quella  che 
andiamo  dicendo  ; perchè  erano  arrivati  ad  avere  una 
intera  conformità  alla  volontà  di  Dio,  ed  avevano  posto 
ogni  lor  gusto  nell’adempimento  di  essa;  e così  ogni  cosa 
si  convertiva  loro  in  contentezza.  Diligentibus  Deum 
omnia  cooperantur  in  bonum.  ( ad  Rom.  8.  28.  ) Non  con- 
tris tabit  justum  quidquid  ei  acciderit.  ( Prov.  12.  21.  ) 11 
travaglio,  la  tentazione  e la  mortificazione,  ogni  cosa  si 
convertiva  loro  in  allegrezza , perchè  conoscevano,  che 
quella  era  la  volontà  di  Dio , e questa  era  tutta  la  con- 
tentezza loro.  Già  avevano  conseguita  la  felicità  e la  bea- 
titudine che  in  questa  vita  si  può  godere  , onde  stavano 
come  in  gloria.  Dice  mólto  bene  a questo  proposito  s. 
Caterina  da  Siena,  [D.  Cath.  Sen.  in  Dial.  ) che  i Giusti 
sono  come  Cristo  nostro  Redentore  il  quale  non  perdè 
mai  la  beatitudine  deU.’anima  , sebben  pativa  molti  do- 
lori e pene:  così  i Giusti  non  perdono  mai  questa  beati- 
tudine che  consiste  nella  conformità  alla  volontà  di  Dio, 
ancorché  abbiano  molte  avversità  ; perchè  sempre  dura 
ed  è permanente  in  essi  l’allegrezza  e il  gusto  aella  vo- 
lontà e del  gusto  di  Dio  che  s’adempisce  in  quelle  cose. 

§.  9.  Quanto  «lue  tnaravigliota  cote  sia  questa.  , 

• 

E questa  è una  perfezione  tanto  alta  e sublime  , che 
I’  apostolo  s.  Paolo  dice  che  supera  ogni  senso:  Et  pax 
Dei , quae  exuperat  omnem  sensim,  custodiat  corda  vestra 
et  intelligentias  vestras  in  Christo  Jesu:  (ad  Phil  4.  7.  ) 
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Dice  , che  questa  pace  supera  ogni  senso  ; perchè  è un 
■dono  di  Dio  tant’alto  e soprannaturale,  che  non  può  l’in- 
telletto  umano  da  sè  solo  comprendere  come  sia  pos- 
sibile che  un  cuore  di  carne  stia  quieto  , e pacifico,  e 
consolato  nel  mezzo  de’turbini  e delle  tempeste , delle 
tentazionie  depravagli  di  questa  vita.  ( Exod.  3. 2.  ) S’as- 
somiglia questa  cosa  a quella  maraviglia  del  Roveto  che 
Moisè  vide  che  ardea  e non  si  abbruciava  ; e al  miraco- 
lo di  quei  tre  Giovanetti  che  stavano  nella  fornace  di  Ba- 
bilonia , i quali  in  mezzo  del  fuoco  si  conservarono  sani 
ed  illesi , lodando  Dio.  Questo  è quello  che  diceva  il  san  - 
to  Giob  parlando  con  Dio:  Mirabiliter  me  crucias:  ( lob . 
10.  16.  ) Mi  tormenti , Signore,  mirabilmente;  dimo- 
strando da  una  banda  il  travaglio  e dolor  grande  che 
pativa , e dall’altra  il  gusto  e la  contentezza  grande  che 
aveva  in  patirlo;  per  esser  quella  la  volontà  e il  gusto  di 
Dio. 

§.  4.  Esempio  il  qual  mostra  che  rara  e maraviglioéa  cosa  sia  questa. 

Cassiano  racconta,  ( Cuss.  coll.  12.  c.  13.  ) che  stan- 
do un  santo  Vecchio  in  Alessandria  circondato  da  gran 
moltitudine  d’infedeli  che  gli  dicevano  molte  maldicen- 
ze , egli  se  ne  stava  in  mezzo  di  essi  come  un  agnellino, 
sopportando  e tacendo  con  gran  quiete  di  cuore.  Lo 
schernivano,  lo  percuotevano,  gli  davano  urtoni  , e gli 
facevano  altre  gravissime  ingiurie  : e fra  l’altre  cose  gli 
dissero  con  ischerno;  Che  miracoli  ha  fatti  Gesù  Cristo? 
Al  che  egli  rispose  : l miracoli  che  ha  fatti  sono  , che 
mentre  io  sto  patendo  le  ingiurie  che  mi  fate , non  mi 
sdegni  nè  m’adiri  centra  voi  altri,  nè  mi  turbi  con  al- 
cuna passione;  Hnzi  stia  apparecchiato  a sottrirne  ancora 
delle  altre  molto  maggiori.  Questo  è un  gran  miracolo  e 
una  molto  alta  e sublime  perfezione. 


§.  8 ! pienamente  conformi  «Ila  volontà  di  Dio  ai  assomigliano  al  monte  Olimpo. 

Dicono  gli  Antichi  di  quel  monte  dellnMacedonia  chia- 
mato Olimpo,  e rapporta  s.  Agostino  in  molti  luoghi , 
che  è di  tanto  grande  altezza  , che  nella  sommità  di  es- 
so non  si  sentono  venti , nè  vi  cadono  piogge  nè  nevi  : 
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(D. Auy.lib.de  Gen.  ad  lit.  inimperfeclo.  c.13.  et  /.3.c.2. 
et  l.i.  de  Gen.  contra  Manie. c.15.  Lucan.  l.2.Pharsalic.) 
Nubes  excedit  Olympus.  Nemmeno  gli  uccellivi  possono 
far  nido,  perchè  è tanto  alto  , che  supera  questa  prima 
regione  dell’aria  e arriva  alla  seconda  : e così  Paria  è ivi 
tanto  pura  e sottile  , che  non  vi  si  possono  nè  formare 
nè  sostentare  le  nuvole  , le  quali  per  ciò  hanno  bisogno 
d’aria  più  densa  : e per  l’istessa  ragione  non  si  possono 
ivi  sostenere  su  le  lor  ali  gli  uccelli,  nemmeno  vi  pos- 
son  vivere  gli  uomini  , perchè  essendo  l’aria  tanto  sot- 
tile e depurata  , non  è sufficiente  per  poter  respirare.  E 
di  questo  diedero  notizia  alcuni  che  salivano,  colà  d’an  - 
no  in  anno  a far  certi  sagrifizi,  ed  i quali  portavano  seco 
certe  spugne  bagnate , acciocché  mettendosele  alle  na- 
rici potessero  condensar  l’aria  ed  essi  così  respirare.  Co- 
storo scrivevano  colà  su  nella  polvere  certe  lettere  le 
quali  trovavano  l’anno  seguente  così  ben  formate  e in- 
tiere come  le  avevano  lasciate  ; il  che  non  sarebbe  po- 
tuto accadere ,~  se  fossero  arrivati  colà  i venti  e le  piog- 
gie.  Or  questo  è lo  stato  di  perfezione  al  quale  sono 
ascesi  e arrivati  quelli  che  hanno  questa  piena  confor- 
mità alla  volontà  di  Dio.  Nubes  excedit.  Olympus  ; et  pa- 
cem  summa  tenent.  Sono  ascesi  ed  arrivati  tanto  alto  , 
ed  hanno  già  acquistata  una  pace  così  grande  , che  non 
vi  sono  nuvole  nè  venti  nè  pioggie  che  colà  giungano  , 
nè  vi  sono  uccelli  di  rapina  che  insidiino  nè  predino  la 
pace  e allegrezza  del  loro  cuore. 

§ 6.  Questi  sodo  i pacifici  da  Cristo  cHiamatì  Beati. 

S.  Agostino  sopra  quelle  parole  , Beati  pacifici , quo- 
niam  fi lii  Dei  vocabuntur , ( D.  Aug.  I 1.  de  ser.  Dom. 
in  mont.  c.  8.  in  Matth.  5.  9.  ) dice  , che  perciò  Cristo 
nostro  Redentore  chiamai  Pacifici , Beati  e Figliuoli  di 
Dio;  perchè  non  è in  essi  cosa  che  resista  nè  contraddi- 
ca alla  volontà  di  Dio  ; ma  in  ogni  cosa  si  conformano 
ad  essa  come  buoni  figliuoli  i quali  in  tutte  le  cose  pro- 
curano d’assomigliarsi  al  padre  , non  avendo  altro  vo- 
lere, nè  altro  non  volere  , che  quello  che  il  Padre  vuole 
o non  vuole. 
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}.  7 Questo  è il  sommo  dell*  perfezione  e delle  felicità  a cui  poetiamo 
giungere  in  questa  vita. 


Questo  è uno  de’più  elevati  e principali  punti  che  sia- 
no nella  vita  spirituale.  Chi'arriverà  la  pigliare  tutte  le 
cose  che  gli  avverranno  , tanto  grandi  quanto  piccole, 
come  venute  dalla  mano  di  Dio  , e a conformarsi  in  esse 
alla  divina  volontà  sua  , di  maniera  che  lutto  il  suo  gu- 
sto sia  il  gusto  di  Dio  e l’adempimento  della  sua  santis- 
sima volontà,  questo  tale  ha  trovato  il  paradiso  qui  in 
terra:  Factus  est  in  pace  locus  ejus , et  habitatio  èju$ 
in  Sion.  Questo  tale,  dice  s.  Bernardo  , potrà  con  ogni 
sicurezza  e fiducia  cantar  quel  Cantico  del  Savio  : (-Psal. 
75.  3.  D.  Bernard,  insentent.  Eccli  24.  11.  ) In  his 
omnibus  requiem  quaesivi , et  in  haereditate  Domini  mo- 
rabor  ; perchè  ha  trovato  il  vero  riposo  e jl  pieno  e com- 
piuto gaudio  che  da  niuno  gli  potrà  esser  tolto.  Ut  gau- 
dium  vestrum  sit  plenum- Et  gaudium  vestrum  nemo 
tollct  avobis.  [Jo.  16.  24.  et  22.  ) Oh  se  finissimo  una 
volta  di  metter  ogni  nostra  contentezza  nell’adempimen- 
to della  volontà  di  Dio,  che  la  volontà  nostra  fosse  sem- 
pre la  sua  e il  nostro  gusto  il  suo  ! Che  non  avessi  io-, 
Signore , altro  volere , ed  altro  non  volere  , che  quello 
che  volete , o non  volete  voi , e che  questa  fosse  la  mia 
consolazione  in  tutte  le  cose  : Mihi  autem  adhaerere  Deo 
bonitm  est  . ponere  in  Domino  Deo  spem  meam.  ( Psal. 
12  27.  ) Oh  quanto  buona  cosa  sarebbe  per  l’anima  mia 
unirmi*  a Dio  in  questo  modo  ! Oh  quanto  felici  sarem- 
mo , se  stessimo  sempre  tanto  uniti  a lui,  che  in  ciò  che 
facciamo , o patiamo  , non  riguardassimo  altra  cosa  , se 
non  che  stiamo  adempiendo  la  volontà  di  Dio  , e questa 
fosse  ogni  nostra  contentezza  e ricreazione  ! Questo  è 
quello  che  dice  quel  santo  uomo  : ( Thomas  a Kemp.  I. 
1.  c.  3.  n.  2.  Cui  omnia  unumsunt  , et  omnia  ad  unum 
trahit , et  omnia  in  uno  videt , potest  stabilis  corde  esse 
et  in  Deo  pacificus  permanere.  ) Quegli  al  quale  Dio  è 
ogni  cosa,  e tutte  le  cose  riferisce  a Dio,  e vede  ogni  cosa 
in  Dio , può  essere  stabile  di  cuore  , e starsene  con  som- 
ma  pace  in  Dio. 
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CAPO  QUINTO 

CHE  IN  DIO  SOLO  SI  TROVA  CONTENTEZZA,  E CHI  LA 
METTERÀ’ IN  ALTRA  COSA  NON  POTRÀ*  AVERE  CON- 
TENTEZZA VERA. 


§1.  Chili  uniformi  alla  volutiti  di  Dio  partecipa  nel  mio  «tato  dell' immutabilità 
del  medesimo  Dio. 

Quelli  che  mettono  la  contentezza  loro  in  Dio  e nella 
sua  divina  Volontà,  godono  una  contentezza  ed  allegrez- 
za perpetua  ; perchè  come  stanno  appoggiati  a quella 
ferma  colonna  della  volontà  di  Dio,  partecipano  di  quel- 
la immutabilità  della  volontà  divina;  e così  stanno  sem- 
pre fermi  ed  immobili  in  un  medesimo  essere.  Ma  quelli 
che  stanno  attaccati  alle  cose  del  mondo  e in  esse  ten- 
gono posto  il  cuore  e la  contentezza  loro , non  possono 
averé  contentezza  vera  nè  durabile;  perchè  camminano 
insieme  con  queste  cose,  e dipendono  da  esse:  e così 
stanno  soggetti  alle  mutazioni  delle  snedesime.il  glorio- 
so s.  Agostino  dichiara  questo  molto  bene  sopra  quelle 
parole  del  profeta  David,  ( D . Aug.  in  Psal.  7. 15.)  Con- 
cepii dolorem,  etpeperit  iniquitatem , dicendo:  Non  enim 
poterli  labor  finivi,  nisi  hoc  quisque  diligat,  quod  invilo 
non  possit  auferri.  Tieni  per  certo  , che  fino  a che  non 
metterai  la  tua  contentezza  in  quella  cosa  che  da  niuno 
ti  può  esser  tolta  contra  tua  voglia , sempre  starai  con 
ansia  e con  affanno.  > 

§ 1.  Dio  solo  i quel  padrone  che  non  pub  mancare. 

Leggiamo  del  nostro  p.  Francesco  Borgia,  (Lib.  1. 
c.  7.  Vit . p.  Frane,  de  Borgia .)  che  arrivato  che  fu  a Gra- 
nata col  corpo  dell’  Imperatrice , quando  si  ebbe  da  far 
la  consegnazione  di  esso,  aprirono  la  cassa  di  piombo 
nella  quale  stava  riposto,  e scoprirono  la  sua  faccia  la 
quale  era  tanto  mutata,  tanto  brutta  e s, contraffatta,  che 
metteva  orrore  a quei  che  la  guardavano.  Questa  cosa 
cagionò  in  lui  tanto  sentimento , che  toccandogli  Dio  il 
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cuore  con  quel  sì  gran  disinganno  del  mondo, fece  questo 
fermo  proponimento:  lo  mi  risolvo,  o mio  Dio,  di  non 
più  servire  padrone  che  mi  possa  mancare.  Ora  pigliamo 
noi  altri  questa  risoluzione  la  qual  è molto  buona.  Io  io 
proponimento,  Signore,  di  non  mettere  per  1’  avvenire 
il  mio  cuore  in  cosa  che  mi  possa  mancare,  in  cosa  che 
possa  aver  fine , nè  in  cosa  che  da  altri  mi  possa  esser 
tolta  contra  mia  voglia;  perchè,  altrimenti  non  potremo 
avere  vera  contentezza:  Nam  cum  ea  diliguntur,  dice  s. 
Agostino,  ( Aug , ubi  supra.  ) quae  possunws  contra  vo- 
luntatem  amitlere , necesse  est , ut  prò  iis  miserrime  la- 
boremus  : perchè  se  tieni  posto  il  tuo  amore  e la  tua  af- 
fezione in  quella  cosa  che  ti  può  esser  tolta  contra  tua 
voglia,  senza  dubbio  quando  ti  sarà  toltane  sentirai  do- 
lore. 

g.  3.  Chi  mette  la  tua  contentezza  nelle  cose  del  mondo  ( queste  una  Tolta 
o l’altra  gli  mancheranno. 

Questa  è cosa  naturale , non  lasciarsi  senza  dolore 
quello  che  si  possiede  con  amore  : e quanto  maggiore 
sarà  l'amore , tanto  maggiore  sarà  il  dolore  : onde  con- 
fermando questa  medesima  cosa  in  un  altro  luogo  il  me- 
desimo Santo  dice  : ( D.  August ■ tract.  24.  in  Jo.J  Qui 
vult  gaudere  de  se  , trislis  erit.  Se  tu  metti  la  tua  con- 
tentezza nel  tal  ufficio,  o nella  tale  occupazione,  o nello 
stare  nel  tal  luogo  , o-  in  altra  cosa  simile  , cotesta  con- 
tentezza ti  potrà  esser  tolta  facilmente  dal  Superiore , e 
così  non  vivrai  mai  contento.  Se  metti  la  tua  contentez- 
za nelle  cose  che  sono  secondo  la  volontà  tua,  o nell'a- 
dempimento  di  essa , elle  si  mutano  facilmente  ; e quan- 
do bene  non  si  mutassero  esse  , ti  muti  tu  stesso  ; per- 
chè quello  che  oggi  ti  piace  e ti  gusta,  domani  ti  dispia- 
ce e ti  disgusta.  Se  non  lo  credi  ,^-vedilo  in  quello  stolto 
popolo  degl’israeliti , che  favoriti  da  Dio  col  miracoloso 
^squisitissimo  cibo  della  Manna  , se  ne  infastidirono  e 
domandarono  altro  cibo  : e vedendosi  in  libertà,  torna- 
rono subito  a desiderare  la  servitù , e sospiravano  per 
l’Egitto  e per  gli  agli  e le  cipolle  che  mangiavano  colà  , 
e molte  volle  desiderarono  di  tornarvi.  Non  avrai  mai 
contentezza  , se  la  metterai  in  queste  cose  : Qui  autem 
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de  Deo  vult  gaudere,  semper , gaudebit  ; quia  Deus  sem- 
piternus  est  : Ma  chi  metterà  tutta  la  sua  contentezza  in 
Dio  e nell’adempimento  della  sua  divina  volontà , vivrà 
sempre  contento  ; perchè  Dio  è sempiterno  , mai  non  si 
muta  , sempre  resta  e dura  in  un  essere.  Dunque  , vis 
habere  gaudium  sempiternum  ? dice  il  Santo  , adhaere 
illi,  qui  sempiternus  est  : Vuoi  tu  avere  un  gaudio  e una 
contentezza  perpetua  e sempiterna  ? metti  il  tuo  cuore 
in  Dio  che  è sempiterno. 

g.  4.  Come  l'Imperfetto  eia  simile  alla  Luna  , • il  perfetto  al  Sole. 

Lo  Spirito  Santo  assegna  questa  differenza  tra  l’uomo 
sciocco  e l’uomo  savio  e santo  : Stultus  sicut  Luna  mu~ 
latur  ; homo  sanctus  in  sapientia  manet  sicut  Sol.  ( Ec- 
cli.  27.  12.  ) Lo  sciocco  si  muta  come  la  Luna,  oggi  cre- 
scente , domani  calante  : oggi  lo  vedrai  allegro  , doma- 
ni malinconico  ; ora  d’  un  umore,  e tra  poco  di  un  al- 
tro ; perchè  tien  posta  la  sua  contentezza  nelle  cose  del 
mondo  mutabili  e transitorie  ; e così  si  muove  al  muo- 
versi di  esse , e va  variando  al  variare  de’loro  successi. 
Nel  flusso  e riflusso  de’suoi  affetti , appunto  come  il  ma- 
re, Va  colla  Luna,  ed  è lunatico.  Ma  l’uomo  giusto  e santo 
è permanente  come  il  Sole,  sempre  di  un  istesso  teno- 
re e in  un  medesimo  essere  : non  sono  in  esso  nè  cre- 
scenze nè  scemamenti.  11  vero  servo  di  Dio  sempre  sta 
allegro  e contento  ; perchè  ha  riposta  la  sua  contentez- 
za in  Dio  e nell’adempimento  della  sua  santissima  volon- 
tà che  non  può  mancare  nè  gli  può  da  alcuno  esser  tolta. 

§.  5.  Sarà  tempre  allegro  chi  mette  l'aUegrezza  tua  io  Dio. 

) 

> 

Si  dice  di  quel  santo  abbate  chiamato  Deicola,  che 
sempre  andava  ridendo,  e dimandato  per  qual  cagione, 
diceva  , Christum  ametollere  nemo  potest  : ( Abb.  Deic. 
in  Vit.  Patr.J  Sia  quel  che  si  voglia  essere  e venga  quel- 
lo che  vuol  venire,  che  nessuno  può  tormi  Dio.  Quest’uo- 
mo aveva  trovata  la  vera  contentezza;  perchè  l’aveva  po- 
sta in  cosa  che  non  gli  poteva  mancare  , e che  da  nessu- 
no gli  poteva  esser  tolta.  Facciamo  dunque  così  noi  altri: 
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Exultate  justi  in  Domino.  (Psal. 32.1.  ) S.  Basilio  sopra 
queste  parole  dice:  ( D.  Basii.  8.  in  eumdem  Pas.  ) Av- 
vertite, che  il  Profeta  non  dice,  che  vi  rallegriate  nell’ab- 
bondanza delle  cose  temporali , nemmeno  nella  vostra 
molta  abilità  ed  ingegno,  non  nelle  molte  lettere  e nei 
grandi  talenti  che  avete, nè  che  vi  rallegriate  nella  buona 
sanità  e nelle  grandi  forze  corporali , nemmeno  nell’es- 
ser  in  molta  riputazione  e in  molta  stima  presso  gli  uo- 
mini ; ma  che  vi  rallegriate  nel  Signore  , e che  mettiate 
tu  tta  la  vostra  contentezza  in  Dio  e nell’  adempimento 
della  sua  santissima  volontà  ; perchè  questa  sola  cosa  è 

Suella  che  sazia  ; e tutto  il  rimanente  non  può  dare  sod- 
isfazione  nè  vera  contentezza. 

§.6.  Ragione  per  cui  Iddio  solo  può  dar  vera  contentezza  aH’anima. 

S.  Bernardo  in  un  Sermone  che  fa  sopra  quelle  paro- 
le di  s.  Pietro  , Ecce  nos  reliquimus  omnia  ect. , va  di- 
chiarando e provando  molto  bene  questa  cosa , e dice  : 

( D.  Bern.  in  Matlh.  19.  27.  ) Anima  rationalis  ceteris 
omnibus  occupavi  potest , repleri  otnnino  non  potest  : 
Tutte  l’altre  cose  fuori  di  Dio  possono  bensì  occupar  l’a- 
nima e il  cuore  dell’uomo , ma  non  lo  possono  saziare  ; 
possono  provare  e stuzzicare  la  fame  , ma  non  levarla: 
Avarus  non  implebilur  pecunia:  [Eccle. 5.9.  j come  ap- 
punto accade  all’avaro  il  quale,  per  detto  del  Savio  , ha 
gran  fame  di  danari  ; ma  abbiane  quanti  ne  può  avere  , 
non  si  sazierà  mai  : e il  medesimo  è di  tutte  l’altre  cose 
del  mondo,  che  non  potranno  giammai  saziare  l’anima 
nostra. E ne  rende  la  ragione  s.  Bernardo  con  dire:  Sai 
perchè  le  ricchezze  e tutte  le  cose  dei  mondo, non  ci  pos- 
sono saziare  ? Quia  non  sunt  naturales  cibi  animae;  ( D. 
Bernard  tract.dedil.Deoc.3.infine.)pvrchè  non  sono  cibo 
naturale  nè  proporzionato  dell’anima.  Siccome  l'aria  e il 
vento  non  sono  cibo  naturale  nè  proporzionato  del  nostro 
corpo  , e ti  rideresti , se  vedessi  che  un  uomo,  morto  di 
fame  si  mettesse  colla  bocca  aperta  all’aria,  comeun  ca- 
maleonte , pensando  di  potersi  con  quello  saziare  e so- 
stentare , e lo  terresti  per  pazzo  ; così  non  è minor  paz- 
zia, dice  il  Santo,  il  pensare,  che  l’anima  razionale  del- 
l’uomo, la  qual  è spirito  , si  abbia  da  saziare  colle  cose 
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temporali  e sensuali  : Infiori  potest  , sodavi  noti  potesl ; 
Si  può  gonfiare  come  un  otre  coll’aria  , ma  saziarsi  è im- 
possibile, perchè  non  è questo  il  suo. cibo  Dà  a ciascu- 
no il  suo  nutrimento  proporzionato  , al  corpo  cibo  cor- 
porale, e allo  spirito  spirituale  : Panis  namque  animae 
justitia  est , et  soli  beali , qui  esuriunl  Ulani  ; quoniam 
ipsi  saturabuntur . ( D.  Bernard  sup.  illa  verbo  Ecce 
nos  reliquimus  omnia.  ) 11  pane  dell’anima  , il  suo  cibo 
naturale  e proporzionato , è la  giustizia  e la  virtù:  e cosi 
solamente  quei  che  hanno  fame  e sete  di  questa  giusti- 
zia saranno  beati , perchè  essi  saranno  saziati. 

$ 7.  Altra  ragione  di  questo  slesso. 

Il  beato  s.  Agostino  dichiarando  tuttavia  più  questa 
ragione  ne’suoi  soliloqui,  e parlando  dell’anima  ragio- 
nevole , dice  : hacta  est  capax  mujesiatis,tuae -,  ut  a te- 
solo , et  a nullo  alio,  possit  implori  : [D.  Aug.c.  30. 
Soliloq  ) Facesti , Signore  , l’anima  ragionevole  capace 
della  tua  maestà  , di  maniera  tale  che  nessun’altra  cosa 
la  possa  appagare  nè  saziare . se  non  tu.  Quando  l’inca- 
vo e l’incastro  d’un  anello  è fatto  alla  misura  di  qualche 
pietra  preziosa  , nessun’altra  cosa  che  ivi  si  metta  vi  sta 
bene  , nè  finisce  di  riempier  quel  vacuo  , se  non  quella 
pietra  preziosa  alla  cui  misura  fu  fatto  : e se  l’incavo  è 
triangolare  , nessun’altra  cosa  rotonda  lo  potrà  empire. 
Ora  lamina  nostra  fu  creata  ad  immagine  e similitudine 
della  santissima  Trinità  , con  un  vacuo  e un  incavo  nel 
nostro  cuore  capace  di  Dio  e proporziònato  per  ricéver 
in  sè  l’istesso  Dio.  E così  è impossibile  , ch'altra  cosa 

?ossa  riempiere  questo  vacuo,  che  il  medesimo  Dio. 

utta  la  rotondità  del  mondo  non  basterà  ad  empierlo. 
Fecisti  nos  , Domine,  ad  te,  et  inquietum  est  cor  nostrum 
donec  requiescat  in  te:  ( D.  Aug.  I.  i.  Confess.  c.  1.  ) Ci 
facesti , Signore,  per  te;  e così  non  si  può  quietare  il  no- 
stro cuore  nè  aver  riposo  , se  non  in  te 

§.  8.  Ciò  ti  spiega  colla  similitudine  dell'ago  calamitato. 

È molto  buona  questa  cosa,  e si  dichiara  molto  bene 
con  quella  similitudine  che  comunemente  si  suol  porta- 
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re  dell'ago  , o frezzetta  dell'oriuolelto  portatile  da  Sole. 
La  natura  di  quest'ago  , dopo  essere  stato  toccato  colla 
pietra  calamita,  è di  volgersi  a guardare  verso  la  tramon- 
tana ; perchè  Dio  gli  diede  questa  naturale  inclinazione: 
e vedrai  quanto  sta  inquieto  quell'ago , e quante  volte  si 
gira  e si'  rigira , sin  a tanto  che  si  drizzi  colla  punta  a 
tramontana,  e come  fatto  questo  subito  si  ferma.  Or  così 
Dio  creò  l’uomo  con  questa  naturale  inclinazione  . e ri-' 
sguardo  a lui  come  a sua  tramontana  ed  ultimo  fine:  on- 
de finché  non  metteremo  il  nostro  cuore  in  Dio,  sempre 
staremo,  come  l’ago  suddetto,  mobili  e inquieti.  A qual- 
sivoglia di  quelle  parti  mobili  del  cielo  che  guardi  quel- 
l’ago non  si  quieta;  e subito  che  guarda  ad  un  punto  del 
cielo  che  non  si  muove  , rimane  fisso  ed  immobile:  così 
mentre  metterai  gli  occhi  e il  cuore  nelle  cose  del  mon- 
do mutabili  e transitorie,  non  potrai  aver  quiete  nè  con- 
tentezza : mettilo  in  Dio  , e l’avrai. 


g.  9.  Il  metterò  ii  noetro  cuore  in  Dio  è nostro  interesse  «oche  di  qui. 

Questo  ci  dovrebbe  muovere  grandemente  a cercar  Dio 
ancorché  non  fosse  per  altroché  per  nostro  proprio  in- 
teresse ; perchè  tutti  desideriamo  d’aver  contentezza.  Di- 
ce s.  Agostino  : ( D.  Aug.  ser.  20  de  Sanct.  ) Scimus  , 
fratres  , quod  omnis  homo  gaudere  desiderata  sed  non 
omnes  ibi  quaerunt  gaudium  , ubi  oportet  inquiri  : Sap- 
piamo bene , Fratelli  miei , che  ogni  uomo  naturalmen- 
te desidera  contentezza  e quiete,  e la  procura  quanto  può, 
perchè  non  ne  può  viver  senza  ; ma  tutto  il  discernimen- 
to , o inganno  degli  uomini  sta  neH’affrontare  a mettere 
gli  occhi  e il  cuore  nella  contentezza  vera,  o nel  metterli 
in  quella  che  è apparente  e falsa  L’avaro,  il  lussurioso,  il 
superbo,  l’ambizioso, e il  goloso  tutti  desiderano  aver  con- 
tentezza, ma  uno  mette  la  sua  contentezza  nel  posseder 
molte  ricchezze,  l’altro  negli  onori  e nelle  dignità;  l’altro 
nel  mangiare  e banchettare,  l’altro  ne’piaceri  disonesti: 
non  hanno  affrontato  a mettere  la  contentezza  loro  ove  l’a- 
vevano da  mettere,  e così  non  la  troveranno  mai;  perchè 
tuttequestecoseequantoènel  mondo,  non  basta  a saziare 
l’anima  nè  a darle  contentezza  E così  s.  Agostino  dice  : 

45 
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( Idem  de  Sp.  et  Anima  cap.  64.  ) Quid  ergo  per  multa 
vagaris  homuncio  , quaerendo  bona  animae  tuae  et  cor- 
por  is  tui  ? Ama  unum  bonum,  in  quo  sunt  omnia  bona  , 
et  sufficit  , desidera  simplex  bonum,  quod  est  omne  bo- 
num , et  satis  est  : A che  fare  ti  stracchi,  uomicciuolo , 
cercando  queste  cose  di  qua?  se  vuoi  avere  sazietà  e con- 
tentezza , ama  Dio , e questo  basta:  perchè  in  esso  stan- 
no tutti  i beni,  ed  egli  solo  è quegli  che  può  saziare  ed 
empiere  il  desiderio  del  tuo  cuore.  Benedic , anima  mea 
Domino  , qui  replet  in  bonis  desiderium  tuum.  ( Psal . 
102.  1.  5.  ) Benedetto,  lodato , e glorificato  ne  sia  egli 
in  eterno.  Amen. 

CAPO  SESTO. 

SI  DICHIARA  PER  UN  ALTRO  VERSO  , COME  IL  CONFORMARCI 
ALLA  VOLONTÀ’  DI  DIO  È MEZZO  PER  AVER  CONTENTEZZA. 

{.  t.  t (litio  di  appetito  guaito  è desiderare  di  fare  la  propria  volontà. 

Il  glorioso  s.  Agostino  sopra  quelle  parole  del  Salva- 
tore , Quodcumque  petieritis  Patrem  in  nomine  meo  , hoc 
faciam.  Qualsivoglia  cosa  che  domanderete  al  mio  Padre 
in  mio  nome,  vi  sarà  da  me  conceduta  , dice  , ( D.  Aug. 
tract.  73.  in  Jo.  14. 13.  ) che  non  deve  uno  cercar  pace 
e quiete  per  la  via  di  far  la  volontà  propria  e di  conse- 
guire quel  che  appetisce;  perchè  non  è questo  il  suo  bene 
nè  quello  che  gli  conviene  ; anzi  questo  sarebbe  forse 
male  per  esso  ; ma  ha  da  procurare  di  accomodarsi  sem- 
plicemente in  quel  bene , o in  quel  meglio  , che  Dio  gli 
manda, e questo  è quello  che  ha  da  chiedere  a Dio:  Quan- 
do enim  nos  delectant  mala,  et  nondelectant  bona;  ro- 
gare debemus  potius  Deum,  ut  delectent  bona , quam  ut 
concedantur  mala.  Se  non  trovi  gusto  nell’adempimento 
della  volontà  di  Dio,  che  è il  vero  bene,  ma  il  tuo  gusto 
e appetito  ti  porta  a cercare  l’adempimento  della  tua  vo- 
lontà, hai  da  chiedere  e porgere  suppliche  a Dio,  che 
non  ti  conceda  quello  che  tu  vuoi , ma  che  ti  dia  gusto 
nell’adempimento  della  sua  divina  volontà,  che  è il  tuo 
vero  bene  e quello  che  ti  conviene.  E porta  a questo  pro- 
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posito  quel  fatto  che  si  legge  ne’Numeri,  ( Num.  11.  4 ) 

3uando  i figliuoli  d’Israello  s’infastidirono  della  Manna 
el  cielo  che  Dio  mandava  loro  , e desiderarono  e do- 
mandarono carne  , che  Dio  soddisfece  al  desiderio  loro  ; 
ma  costò  loro  molto  caro  , perchè  , Adhuc  escae  eorum 
erant  in  ore  ipsorum  , et  ira  Dei  ascendit  super  eos.  Et 
occidit  pingues  eorum,  et  electos  Israel  impedivit : ( Psal. 
77.  30.  ) Dio  li  gastigò , facendo  una  grande  occisione 
d’essi.  É cosa  chiara , ch'era  migliore  la  Manna  del  cielo 
che  Dio  mandava  loro , che  la  carne  da  essi  desiderata  , 
e che  le  cipolle  e gli  agli  dell’Egitto  per  li  quali  sospira- 
vano ; onde  non  dovevano  dimandar  queste  cose  a Dio , 
dice  il  Santo , ma  sì  bene , che  risanasse  loro  il  palato , 
acciocché  avessero  avuto  buon  gusto  del  cibo  celeste  , 
e così  non  avrebbono  avuto  a desiderare  altro  cibo;  poi- 
ché nella  Manna  avevano  tutte  le  cose  e tutti  i sapori  che 
potevano  desiderare  ( Sap.  16.  20.  ) Nell’istesso  modo 
quando  tu  stai  colla  tentazione,  o colla  passione,  ed  hai 
il  gusto  corrotto  e guasto , sì  che  non  gusti  della  virtù 
nè  del  bene  ; ma  come  infermo  appetisci  cose  cattive  e 
nocive;  non  t’hai  da  regolare  col  tuo  appetito , nè  hai  da 
volere , che  s’adempisca  quel  che  desideri  ; perchè  que- 
sto non  sarà  mezzo  per  aver  contentezza,  ma  per  aver  di- 
poi maggior  disgusto  e maggiore  inquietudine  e sconten- 
tezza. Quello  che  hai  da  desiderare  e da  dimandar  a Dio 
è , che  ti  risani  il  palato  e ti  dia  gusto  nell’adempvimen  - 
to  della  santissima  volontà  sua,  ch’è  il  bene  e quello  che 
ti  conviene  , e in  questo  modo  verrai  a conseguire  la 
vera  pace  e la  vera  contentezza. 


$.  *.  Chi  conformasi  come  dose  tilt  volontà  di  Dio  tiene  a far  tempre  la  volontà  propria. 

S.  Doroteo  va  in  questo  per  un’altra  strada,  o per  dir 
meglio,  dichiara  questa  cosa  in  un  altro  modo , e dice, 
( D.  Dorolh.  doctr.  9 .)  che  colui  il  quale  conforma  in 
ogni  cosa  la  volontà  sua  a quella  di  Dio,  di  maniera  che 
non  ha  altro  volere,  nè  altro  non  volere,  che  quello  che 
Dio  vuole,  o non  vuole,  viene  in  questo  modo  a far  sem- 
pre la  sua  propria  volontà  e ad  aver  sempre  molta  pace 
e quiete.  Poniamo  esempio  nell’  ubbidienza,  e con  ciò 
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resterà  dichiarato  quel  che  vogliamo  dire,  e faremo,  co- 
me suol  dirsi,  d’  un  viaggio  due  servigi.  Diciamo  comu- 
nemente a quei  che  vogliono  essere  Religiosi  e cammi- 
nare per  la  strada  dell’  ubbidienza  : Avvertite,  che  qui 
nella  Religione  non  avete  da  fare  la  volontà  vostra  in 
cosa  alcuna:  e s.  Doroteo  dice  : Andate  pure  alla  Reli- 
gione , che  in  essa  potete  ben  fare  la  volontà  vostra  : io 
vi  darò  un  mezzo  da  poter  far  tutto  il  giorno  la  vostra 
volontà  non  pur  lecitamente,  ma  santamente,  e con  gran 
perfezione.  Sapete  come  ? Qui  propriam  non  habet  vo 
luntatem  , suam  ipsius  semper  agit  voluntatem  : 11  Reli- 
gioso che  è vero  ubbidiente , e non  ha  propria  volon- 
tà , sempre  fa  la  volontà  sua , perchè  fa  sua  la  volon- 
tà "altrui  : Et  sic  nolentes  propriam  explere  volunta- 
tem , invenimur  illam  semper  explevisse  : Procurate 
voi  che  la  volontà  non  sia  altra  che  la  volontà  del 
Superiore,  e così  tutto  il  giorno  andrete  eseguendo 
la  vostra  volontà,  e con  gran  perfezione  e merito: 
perchè  in  questa  maniera  io  dormo  quanto  voglio  ; 
perchè  non  voglio  dormire  più  di  quello  che  è or- 
dinato dall’ubbidienza  : e mangio  quel  che  voglio  ; per- 
che non  voglio  mangiar  più  di  quello  che  mi  è dato:  e 
fo  1’orazione,  la  lezione  , e la  penitenza  che  voglio;  per- 
chè in  tutto  questo  non  voglio  se  non  quello  chedalPub- 
bidienza  è tassato  e ordinato  : e così  in  tutto  il  resto.  Di 
maniera  che  il  buon  Religioso  , non  volendo  fare  la  vo- 
lontà sua  , viene  a far  sempre  la  sua  volontà  : e perciò 
stanno  tanto  allegri  e contenti  i buoni  Religiosi.  Quel  far 
sua  la  volontà  dell’ubbidienza  li  fa  star  sempre  contenti 
ed  allegri. 

§.  3 Conformarci  alla  volontà  de' Superior  questo  è ciò  che  unicamente 
può  tenere  contenti  i Religiosi. 

In  questo  sta  tutto  il  punto  della  facilità,  o difficoltà 
della  Religione,  e da  questo  dipende  l’allegrezza  e la  con- 
tentezza del  Religioso.  Se  ti  risolvi  di  lasciare  la  tua  pro- 
pria volontà  e di  pigliare  per  tua  la  volontà  del  Superio- 
re , ti  si  farà  molto  facile  e soave  la  Religione , e vivrai 
con  gran  contento  e allegrezza.  Ma  se  hai  altra  volontà 
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differente  da  quella  del  Superiore,  non  potrai  vivere  nel- 
la Religione,  bue  volontà  differenti  non  sono  compati- 
bili in  un  solo.  Ancora  con  non  avere  noi  altri  se  non 
una  volontà  sola,  pure  perchè  abbiamo  un  appetito  sen- 
sitivo che  contraddice  alla  volontà  e alla  ragione , abbia  - 
mo  da  fare  a difenderci  da  esso  , non  ostante  che  que- 
sto appetito  sia  inferiore  e subordinato  alla  nostra  volon- 
tà : or  che  sarebbe  essendoci  due  volontà,  ciascuna  del- 
le quali  pretendesse  essere  la  padrona?  Nemopotest  duo- 
bus  dominis  servire  : ( Matth.  6.  24 .)  Nessuno  può  ser- 
vire a due  padroni.  La  difficoltà  della  Religione  non  istà 
tanto  nelle  cose  e ne’travagli  che  sono  in  essa , quanto 
nella  ripugnanza  della  nostra  volontà  e nell’apprensione 
della  nostra  immaginazione  : questa  è quella  che  ci  ren- 
de le  cose  pesanti  e diffìcili.  Questo  si  conoscerà  molto 
bene  dalla  differenza  che  sperimentiamo  in  noi  altri 
quando  abbiamo  tentazioni , e quando  non  ne  abbiamo: 

{>erchè  quando  stiamo  senza  tentazioni , veggiamo  che 
e cose  ci  si  fanno  facili  e leggiere  ; ma  ti  verrà  una  ten- 
tazione e ti  caricherà  addosso  una  tristezza  e malin- 
conia grande;  e allora  quel  che  ti  soleva  essere  facile,  ti 
diventa  molto  difficile  , e ti  pare  di  non  poter  portare  sì 
gran  peso  , e che  per  farlo  bisogna  che  si  congiunga  il 
cielo  colla  terra.  Non  istà  la  difficoltà  nella  cosa  , poi  - 
chè  è la  medesima  ch’era  prima  ; ma  nella  tua  mala  di- 
sposizione : come  quando  l’ infermo  abborrisce  il  eibo7 
non  istà  il  male  nel  cibo;  chè  questo  è buono  e ben  con- 
dito ; ma  nel  cattivo  umore  dell’infermo,  il  quale  fa  che 
il  cibo  gli  paja  cattivo  e di  mal  sapore  : così  è qui  nel 
caso  nostro. 

g,  4.  E io  qnMlo  cooaitle  1»  grati»  «Iella  Totatiooe. 


Questa  è la  grazia  che  Dio  fa  a quei  che  chiama  alla 
Religione , il  dar  loro  gusto  e sapore  nel  seguire  la  vo- 
lontà altrui.  Questa  è la  grazia  della  vocazione  colla  quale 
il  Signore  ci  ha  fatti  di  miglior  condizione  che  i nostri 
fratelli  rimasi  colà  nel  mondo.  Chi  ti  diede  cotesta  faci- 
lità in  lasciare  la  volontà  tua  e in  seguir  quella  di  un  al- 


Digitized  by  Google 


558 

tro  ? chi  ti  diede  un  cuor  nuovo  per  abborrire  con  esso 
le  cose  del  mondo  e per  gustare  del  ritiramento,  dell’ora- 
zione e della  mortificazione  ? non  sei  già  nato  con  que- 
sto, no  certamente,  ma  più  tosto  col  contrario  : Sensus 
enirn , et  cogitatio  humani  cordis  in  malum  prona  sunt 
ab  adolescenza  sua.  ( Gen.  8.  21.  D Ambr.  in  Psal.  118. 
oct.  4.  super  illud:  Averte  oculos  meos  , ne  videantvani- 
tatem .)  Questa  è stata  grazia  e dono  dello  Spirito  santo: 
egli  fu  quegli  che  come  buona  madre  ti  pose  nelle  poppe 
del  mondo  l’aloè  , acciocché  ti  diventasse  amaro  quello 
che  prima  ti  era  dolce;  e pose  mele  soavissimo  nelle  cose 
della  virtù  e della  Religione , acciocché  ti  diventasse  sa- 
porito e soave  quello  che  prima  ti  pareva  amaro  e di  mal 
sapore  : Domine , qui  me  custodisti  ab  infantia  , qui  ab- 
stulisli  a me  amorem  saeculi,  diceva  già  quella  gran  San- 
ta : (In  Vitas.  Aghat.  et.  Eccl.  in  Off.  ejus.  sol  ) Ti  ren- 
do , Signore  , infinite  grazie  , perchè  m’hai  custodita  ed 
eletta  fino  dalla  mia  fanciullezza,  e perchè  hai  levato  via 
dal  mio  cuore  l’amqr  del  secolo.  Ah  ! che  non  è gran  cosa 
quella  che  noi  altri  facciamo  nel  renderci  Religiosi  ; ma 
è bensì  molta  e grandissima  la  grazia,  che  Dio  ci  ha  fatta 
nel  tirarci  alla  Religione  e nel  far  che  gustiamo  della  Man- 
na del  cielo,  mentre  gli  altri  gustano  e si  trattengono  co- 
gli agli  e colle  cipolle  dell’Egitto. 


§.8.  Come  i mondani  più  facciano  a modo  d'altri, 
che  i Religiosi. 


Alle  volte  mi  metto  a considerare,  come  quei  del  mon- 
do si  svestono  della  volontà  loro  e fanno  propria  la  vo- 
lontà altrui  per  i loro  guadagni  e interessi , cominciando 
dal  primo  personaggio  che  sta  al  Iato  del  Re,  sintfall’ul- 
timo  staffiero  e all’ultimo  mozzo  di  stalla.  Mangiano,  co- 
me essi  stessi  dicono  , secondo  la  fame  altrui,  dormono 
secondo  l’altrui  sonno  , e sono  tanto  assuefatti  a questo 
ed  hanno  fatta  talmente  lor  propria  la  volontà  altrui , 
che  gustano  di  quella  maniera  di  vivere  e la  tengono  per 
trattenimento:  Et  illi  quidem,ut  corruptibilem  coronam 
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accipiant,  nos  antera  incorruptam.  (i.  ad  Cor.  9 25.  ) 
Or  che  gran  cosa  è , che  noi  altri  gustiamo  di  un  modo 
di  vivere  tanto  ben  ordinato , quanto  è quello  della  Re- 
ligione, e facciamo  propria  la  volontà  del  Superiore,  la 
qual  è migliore  che  la  nostra?  Se  quelli  per  un  poco  di 
onore  e d’interesse  temporale  si  fanno  tanto  propria  la 
volontà  altrui , che  arrivano  ad  avere  per  gusto  e per 
trattenimento  il  seguirla  e il  fare  della  notte  giorno  e del 
giorno  notte  ; che  gran  cosa  è , che  noi  facciamo  questo 
per  amor  di  Dio  e per  acquistare  la  vita  eterna  ? Risol- 
viamoci dunque  di  far  nostra  la  volontà  del  Superiore,  e 
in  questo  modo  faremo  sempre  la  volontà  nostra , e vi- 
vremo molto  contenti  ed  allegri  nella  Religione , e sarà 
la  nostra  allegrezza  e il  nostro  gusto  molto  spirituale. 

§.  6.  Fari  sempre  la  propria  volontà  chi  non  avrà  altra  volontà 
che  quella  di  Dio  ; e si  troverà  contentissimo. 

Ritorniamo  ora  al  nostro  intento  e applichiamo  que- 
sto al  nostro  proposito.  Facciamo  nostra  la  volontà  di  Dio 
conformandoci  ad  essa  in  tutte  le  cose , e non  avendo 
altro  volere , o non  volere  , che  quello  che  Dio  vuole  , o 
non.  vuole  ; e in  questa  maniera  verremo  a far  sempre  la 
propria  volontà  nostra,  e a vivere  con  gran  contento  e 
allegrezza.  Chiara  cosa  è , che  se  tu  non  vuoi  se  non  quel 
che  Dio  vuole , si  farà  la  volontà  tua,  perchè  si  farà  quel- 
la di  Dio,  che  è ciò  che  tu  vuoi  e desideri.  Insino  Se- 
neca seppe  dir  questo:  { Seneca  in  praefat.  I.  3.  nat. 
quaest.  ) La  più  perfetta  cosa  che  sia  nell’  uomo  , di- 
c’egli,  è saper  sopportare  con  allegrezza  i travagli 
e le  avversità  ; e tollerar  lutto  quello  che  succede  , co- 
me se  di  sua  propria  volontà  il  tutto  gli  succedesse  ; 
perchè  l’uomo  è obbligato  a voler  così,  sapendo  che 
questa  è la  volontà  Divina.  Oh  quanto  contenti  vivrem- 
mo , se  accertassimo  bene  a far  nostra  la  volontà  di  Dio 
e non  voler  mai  se  non  quello  che  egli  vuole  ; non  solo 
perché  sempre  si  farà  la  volontà  nostra  , ma  ancora  e 
)rincipalmente  per  vedere , che  sempre  si  fu  e si  adem- 
>ie  la  volontà  di  Dio  che  tanto  amiamo.  Che  sebbene  ab- 
)iamo  ancora  a valerci  di  quel  tanto  che  ora  si  è détto  ; 
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nondimeno  in  questo  poi  dobbiamo  finalmente  venire  a 
fermarci , e in  questo  abbiamo  da  mettere  ogni  nostra 
contentezza  , nel  gusto  e soddisfazione  di  Dio , e nell’a- 
dempimento della  santissima  e divina  volontà  sua:  Om- 
nia quaecumque  voluit  Dominus , fecit,  in  coelo  , et  in 
terra  , in  mari , et  in  omnibus  abyssis  : ( Psal  134.  6.  ) 
Tutte  le  cose  che  il  Signore  ha  voluto , ha  fatte , e farà 
tutte  quelle  che  vorrà  ; e può  fare  quanto  può  volere,  co- 
me dice  il  Savio:  Subest  enim  tibi , cum  volueris,  posse : 
( Sap.  12.  18.  ) Nè  vi  è chi  glielo  possa  impedire , nè  chi 
gli  possa  resistere  : In  ditione  enim  tua  cuncta  sunt  posi- 
ta,  et  non  est  qui  possit  tuae  resistere  volunlati-Volunta- 
ti  ejus  quis  resistit?  ( Esther  13.  9.  ad  Rom.  9. 19.  ) 

CAPO  SETTIMO 

d’altri  beni  ed  utilità’  grandi  che  sono  in  questa 

CONFORMITÀ'  ALLA  VOLONTÀ’  DI  DIO. 


g.  1 . La  conformità  alla  adonta  di  Dio  , grande  diepeeiiiooe 
per  ricever*  grati*  da  Ini. 


Un  altro  gran  bene  e grande  utilità  reca  seco  questo 
esercizio , ed  è , che  questa  conformità  e intiera  rasse- 
gnazione nella  volontà  di  Dio  è delle  migliori  e più  prin- 
cipali disposizioni  che  dal  canto  nostro  possiamo  mette- 
re , acciocché  il  Signore  ci  faccia  delle  grazie  e ci  riem- 
pia di  beni.  E così  quando  Dio  Signor  nostro  volle  far 
s.  Paolo  di  persecutore  Predicatore  e Apostolo  suo  , lo 

{«•evenne  con  questa  disposizione.  Gli  mandò  un  gran 
urne  dal  cielo  che  lo  buttò  giù  da  cavallo  , e gli  aprì  gli 
occhi  dell’anima  , e gli  fece  dire  : Domine  , quid  me  vis 
facere  ? ( Act.  9.  ) Signore  , che  cosa  vuoi  tu  che  io  fac- 
cia? Eccomi  qui , Signore , come  un  poco  di  creta  nelle 
tue  mani , acciocché  faccia  di  me  quello  che  ti  piacerà. 
E così  Dio  ne  fece  un  vaso  eletto  , acciocché  portasse  e 
spargesse  il  suo  Nome  per  tutto  il  mondo  ; Vas  electio- 
nis  est  mihi  iste,  ut  portet  nomen  meum  coram  gentibusr 
et  regibus,  et  filiis  Israel,  fibid.  9.  15.,!  Si  legge  della 
s.  vergine  Geltrude  , che  Dio  le  disse  : ( de  s.  Gcltrudc 
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refert.  Blos.  c.  li.  monti,  spir.  ) Chiunque  desidera  che 
io  venga  liberamente  ad  abitare  in  lui , m’ha  da  rasse- 
gnar la  chiave  della  propria  volontà , senza  tornar  più  a 
dimandarmela.  Perciò  il  nostro  st  Padre  ci  mette  questa 
rassegnazione  e indifferenza  per  la  principale  disposizio- 
ne a ricever  grazie  grandi  da  Dio  : e con  questa  vuole 
che  s’entri  negli  Esercizi , e questo  è il  fondamento  che 
ci  propone  nel  principio  di  essi  ; ( D.  Ignat.  Exerc.  in 
init.  in  annot.  5.  Mirum  in  modum  juvatur  , qui  susci- 
pit  exercitia , si  magno  animo  atque  liberali  accedens  , 
totum  studium  et  arbitrium  suum  offerat  suo  Creatori , 
ut  de  se  , suisque  omnibus  id  statuat , e in  quo  ipsi  potis- 
simum  servire  possit , juxta  ejusdem  beneplacilum  ) che 
siamo  indifferenti  e staccati  da  tutte  le  cose  del  mondo, 
non  desiderando  più  questa  che  quell’altra  , ma  deside- 
rando , che  in  ogni  cosa  si  faccia  e s’adempisca  in  noi  la 
volontà  di  Dio.  E nelle  Regole,  o Annotazioni  che  mette 
perindirizzo  edajutosìdlquello  che  dà, come  di  quello  che 
fa  gli  Esercizi,  nella  quinta  di  esse  si  dice:  Sarà  di  gran- 
dissimo ajuto  a quello  che  fa  gli  Esercizi , l’offerirsi  li - 
beralmente , e il  mettersi  totalmente  nelle  mani  di  Dio  , 
acciocché  faccia  di  lui  e delle  cose  sue  quello  che  più  gli 
piacerà.  E la  ragione  d’esser  questa  una  così  buona  di- 
sposizione e mezzo  per  ricevere  delle  grazie  dal  Signore, 
è , perchè  da  una  banda  si  levano  via  con  questa  gl’im- 
pedimenti de’nostri  mali  affetti  e desideri  che  vi  potreb- 
bono  essere  ; e dall’altra  quanto  più  uno  si  fida  di  Dio  , 
mettendosi  affatto  nelle  sue  mani  e non  volendo  se  non 
quello  che  egli  vuole;  tanto  più  obbliga  l’ istesso  Dio  ad 
aver  cura  di  lui  e a provvederlo  di  tutto  quello  che  gli 
conviene. 

% 

6.  1.  Ed  è un  meno  molto  elficice  per  «quietare  latte  le  Tiriti. 


È anche  per  un  altro  verso  questa  conformità  alla  vo- 
lontà di  Dio  mezzo  molto  efficace  per  acquistare  tutte  le 
virtù,  perchè  queste  s’acquistano  coll’esercizio  degli  atti 
loro.  Questo  è il  modo  naturale  per  acquistar  gli  abiti  ; 
e in  questo  modo  vuol  anche  Dio  darci  la  virtù  ; perchè 


Digitized  by  Google 


562 

egli  vuole  operar  le  opere  di  grazia  a proporzione  come 
opera  quelle  della  natura.  Or  esercitati  tu  in  questa  ras- 
segnazione e conformità  alla  volontà  di  Dio  ; e in  questo 
modo  ti  eserciterai  in  tutte  le  virtù , e così  verrai  ad  ac- 
quistarle tutte  : perchè  alcune  volte  ti  si  porgeranno  oc- 
casioni di  umiltà  , alcune  altre  d’ubbidienza,  altre  di  po- 
vertà . altre  di  pazienza , e così  dell’altre  virtù.  E quan- 
to più  ti  eserciterai  in  questa  rassegnazione  e conformi- 
tà alla  volontà  di  Dio,  e più  andrai  crescendo  e perfezio- 
nandoti in  essa , tanto  più  andrai  crescendo  e perfezio- 
nandoti in  tutte  le  virtù.  Conjungere  Deo  , et  susline,  ut 
crescat  in  novissimo  vita  tua,  dice  il  Savio.  ( E celi-  2 3.  ) 
Congiungiti  a Dio,  conformati  in  ogni  cosa  alla  volontà 
sua.  Conglutinare  Deo , dice  un’altra  versione  : fSupra 
tract.  5 c.  et  15.  ) Accostati  e unisciti  con  esso  , e in 
questa  maniera  crescerai  e farai  molto  profitto.  Per  que- 
sto i Maestri  della  vita  spirituale  consigliano  ( ed  è ma- 
raviglioso  consiglio  ) che  mettiamo  gli  occhi  in  una  vir- 
tù superiore  la  quale  rinchiuda  in  sè  l’altre , e che  que- 
sta procuriamo  principalmente  nell’orazione  ; e a questa 
drizziamo  l’esame  e tutti  i nostri  esercizi  : perchè  met- 
tendo gli  occhi  in  una  cosa , è più  facile  l’andar  dietro 
ad  essa , e acquistando  quella,  si  acquista  ogni  cosa.  Ora 
una  delle  cose  principali  nelle  quali  possiamo  mettere  gli 
occhi  per  questo  effetto , è questa  rassegnazione  e inte- 
ra conformità  alla  volontà  di  Dio  : e così  in  questa  saran- 
no molto  bene  impiegati  l’orazione  e l’esame,  ancorché 
vi  spendiamo  molti  anni  e tutta  la  vita  ancora  ; perchè  se 
acquistiamo  questa,  acquisteremo  tutte  le  virtù. 

§.  3.  Utilissima  prillo  per  acquietare  questa  conformità. 

S.  Bernardo  sopra  quelle  parole  dell’apostolo  s.  Paolo, 
Domine , quid  me  vis  facere  ? Signore,  che  cosa  vuoi  che 
io  faccia?  dice:  ( Ad.  9.  6.  D.  Bernard,  ser.  i.  de  conv- 
s.  Pauli.  ) 0 verbum  breve , sed  plenum,  sed  vivum , sed 
efjicax  , sed  dignum  omni  acceptione  : 0 parola  breve  , 
ma  piena,  che  ogni  cosa  abbraccia  e nessuna  cosa  la- 
scia : Signore,  che  cosa  volete  che  io  faccia?  parola  bre- 
ve , ma  compendiosa  , ma  viva  , ma  efficace , e degna 
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di  esser  grandemente  stimata.  Se  dunque  vuoi  un  docu- 
mento breve  e compendioso  per  acquistare  la  perfezione, 
eccoti  questo  : Di’  sempre  coll’apostolo  s.  Ppolo  ( Psal. 

56.  8.  et  107. 1.  ) Signore  , che  cosa  volete  che  io  fac- 
cia ? e col  profeta  David  : Signore  , il  mio  cuore  è dispo- 
sto e preparato  ; è preparato  e disposto  per  tutto  quello 
che  voi  volete  da  me.  Porta  sempre  questo  in  bocca  e nel 
cuore:  e all’istesso  passo  che  andrai  crescendo  in  que- 
sto, andrai  crescendo  in  perfezione. 

f.  ».  È di  più  metto  molto  efficace  cootre  certe  tentazioni  condizionata. 

Un  altro  bene  e un’altra  utilità  abbiamo  anche  in  que- 
sto esercizio,  ed  è,  che  ne  possiamo  cavar  un  rimedio 
molto  buono  per  certa  sorta  di  tentazioni  che  sogliono 
venire.  Il  demonio  procura  alle  volte  d’ inquietarci  con 
alcune  tentazioni  di  pensieri  condizionali  e di  certe  im- 
maginarie domande  : Se  uno  ti  dicesse  la  tal  cosa , che 
risponderesti  ? Se  accadesse  la  tal  altra  cosa,  che  faresti? 
in  tal  caso  come  ti  porteresti  ? e siccome  egli  è sottilis- 
simo , ci  rappresenta  le  cose  in  modo  che  per  qualsi- 
voglia banda  pare  che  ci  troviamo  perplessi,  e non  sap- 
piami come  uscirne  ; perchè  sta  ivi  il  laccio  teso  , non  \ 
curandosi  il  demonio  che  sia  vera , o apparente , o fin- 
ta , quella  cosa  colla  quale  c’inganna.  Pur  che  egli  fac- 
cia il  fatto  suo,  di  tirar  l’uomo  a qualche  cattivo  con- 
sentimento, non  gl’importa  più  questa  che  quell’altra 
cosa.  In  queste  tentazioni  dicono  comunemente  che  la 
persona  non  è obbligata  a rispondere  nè  col  si  nè  col  no: 
anzi  che  farà  meglio  a non  risponder  cosa  alcuna,  e que- 
sto specialmente  conviene  più  a persone  scrupolose  ; 
perchè  se  cominciano  a tener  ragionamenti  col  demonio, 
e ad  entrar  in  proposte  e risposte  con  lui , questo  è quel- 
lo che  egli  cerca  ; perchè  non  mancano  mai  a lui  repli- 
che ; nè  mai  usciranno  elleno  così  franche  dalla  scara- 
muccia, che  non  n’escano  col  capo  rotto.  Ma  una  rispo- 
sta trovo  io  molto  buona  e giovevole  in  queste  tenta- 
zioni , e l’usar  questa  tengo  che  sia  meglio  che  il  non  ri- 
sponder niente  : ed  è appunto  quello  che  andiamo  di- 
cendo ; cioè , che  a qualsivoglia  di  queste  cose  può  uno 
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rispondere  ad  occhi  chiusi  : Se  questa  è la  Volontà  di 
Dio  , io  la  voglio.  Se  Dia  vuol' questo,  lo  voglio  anch’io. 
Io  vorrei  in  questo  quello  che  volesse  Dio.  In  ogni  cosa 
mi  rimetto  alla  volontà  di  Dio.  Io  farei  in  questo  quello 
che  fossi  obbligato  , e il  Signore  mi  concederebbe  gra- 
zia che  in  ciò  non  l’offendessi , ma  facessi  quel  che  fosse 
volontà  sua.  Questa  è una  risposta  generale  che  soddisfa 
pienamente  in  qualunque  caso  ; e il  darla  così  in  gene- 
rale non  porta  seco  veruna  difficoltà  , ma  più  tosto  una 
somma  facilità  ; poiché  siamo  certi , che  se  la  cosa  pro- 
postaci in  qualunque  supposizione  è volontà  di  Dio  , è 
anche  buona  : se  è volontà  di  Dio , è anche  il  meglio  : se 
è volontà  di  Dio  è quello  che  a me  più  conviene.  Possia- 
mo dunque  con  tutta  sicurezza  abbandonarci  alla  volon- 
tà di  Dio  e dir  tutte  queste  cose;  e con  ciò  il  demonio  re- 
sterà molto  burlato  e confuso,  e noi  altri  molto  contenti 
e inanimati  colla  vittoria.  Siccome  nelle  tentazioni  di  Fe- 
de si  dà  per  consiglio,  specialmente  agli  scrupolosi , che 
non  rispondano  ad  esse  in  particolare,  ma  che  dicano  in 
generale  : lo  tengo  e credo  tutto  quello  che  tiene  e crede 
la  santa  Madre  Chiesa  ; così  in  queste  tentazioni  è molto 
buon  rimedio  il  non  rispondere  in  particolare  cosa  alcu- 
na, ma  rimetterci  in  lutto  e per  tutto  allavolontà  di  Dio, 
la  qual  è sommamente  buona  e perfetta. 

CAPO  OTTAVO 

' \ 

SI  CONFERMA  CON  ALCUNI  ESEMPI  QUANTO  PIACE  A DIO  QUE- 
ST’ESERCIZIO DELLA  CONFORMITÀ’ ALLA  VOLONTÀ1  SUA,  E LA 
PERFEZIONE' GRANDE  CHE  È IN  ESSO. 

» • . f 

§ 1 . Ewmpi'o  di  un  Modico. 


Racconta  Cesario  , ( Caes.  I.  10.  diai  c.  6.  ) che  in  un 
Monistero  si  trovava  un  Monaco  al  quale  aveva  Dio  con- 
ceduta tanta  grazia  di  far  miracoli,  che  gl’infermi  gua- 
rivano solamente  con  toccar  le  sue  vesti  e la  sua  cintu- 
ra. Considerando  da  un  canto  il  suo  Abate  attentamente 
questa  cosa , e dall’altro  non  vedendo  in  quel  Monaco 
cosa  speciale  la  quale  desse  indizio  di  gran  santità , lo 
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chiamò  da  banda  e gli  domandò  ondo  mai  fosse  che 
Iddio  per  suo  mezzo  operava  tanti  miracoli?  ed  egli 
rispose,  che  non  lo  sapeva:  perchè,  diceva,  io  non  di- 
giuno piu  di  quello  che  digiunano  gli  altri  ; non  mi  di- 
sciplino più;  non  fo  più  penitenze  ; nè  fo  più  lunga  ora- 
zione : nè  fatico  nè  veglio  più  di  essi.  Quello  che  io 
posso  dire  di  me,  si  è,  che  nè  le  cose  prospere  m’innal- 
zano , nè  le  avverse  m’abbattono:  nessuna  cosa  che  av- 
venga mi  turba  nè  m’inquieta  : l’anima  mia  se  ne  sta 
con  un’istessa  pace  e quiete  in  tutti  gli  avvenimenti , 
per  molto  diversi  che  siano  , sì  propri , come  d’altri. 
Allora  l’abbate  gli  disse:  Non  ti  turbasti,  o inquietasti 
alquanto  l’altro  giorno  , quando  quel  Gentiluomo  no- 
stro contrario  attaccò  fuoco  alla  nostra  casa  di  villa  e 
l’abbruciò?  No,  disse,  io  non  sentii  turbazione  alcuna 
nell’anima  mia;  perchè  ho  rimessa  ogni  cosa  nelle  ma- 
ni di  Dio:  e così  la  cosa  prospera,  come  l'avversa,  così 
il  poco  , come  il  molto  , lo  piglio  sempre  con  ugual 
rendimento  di  grazie,  come  venuti  dalla  sua  mano.  E 
conobbe  allora  1’  Abbate , che  questa  era  la  cagione  di 
quella  virtù  che  aveva  di  far  miracoli. 


(.  t.  D'un  povero  molto  da  bete. 

Blosio  narra  che  essendo  interrogato  da  un  Teologo 
un  certo  povero  Mendico  di  vita  perfetta,  come  aveva 
fatto  ad  acquistare  la  perfezione  ? rispose  in  questa 
maniera  : ( Blos.  in  appendice  ad  ìnstitutionem  spiri- 
tualem  c.  1.  infine.  ) lo  feci  deliberazione  di  rimet- 
termi in  tutto  e per  tutto  alla  sola  Divina  volontà  , 
alla  quale  conformai  talmente  la  mia,  che  quanto  Dio 
vuole  tanto  voglio  io.  Quando  la  fame  mi  dà  fasti- 
dio, quando  il  freddo  mi  molesta,  io  lodo  Dio:  sia 
l’aria  serena,  o sia  rigida,  o tempestosa,  similmente 
lodo  Dio  : qualsivoglia  cosa  che  egli  mi  dà  , o per- 
mette che  mi  venga,  sia  prospera,  o avversa,  sia  dol- 
ce , o amara  , la  ricevo  dalla  sua  mano  con  grande 
allegrezza,  come  cosa  molto  buona,  rassegnandomi 
tutto  in  esso  con  umiltà.  Non  ho  mai  potuto  trovar 
riposo  in  cosa  alcuna,  che  non  fosse  Dio:  e già  ho 
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trovalo  il  mio  Dio  nel  quale  godo  un  riposo  e una 
pace  eterna. 

$.  3.  D’uut  s.  Vergine. 

11  medesimo  Blosio  racconta  di  una  s.  Vergine,  che 
essendo  interrogala , come  avesse  acquistata  la  per- 
fezione, rispose:  ( Blos . ubi  sup.,  et  cap.  10.  monilis 
spirit.  ) Ho  presi  tutti  i travagli  e le  avversità  con  gran 
conformità  alla  volontà  di  Dio,  come  venuti  dalla  sua 
mano:  e a qualunque  persona  che  mi  facea  qualche  in- 
giuria, o mi  dava  qualche  molestia,  ho  sempre  procu- 
rato di  ricompensargliela  con  qualche  particolar  bene- 
ficio: con  nessuno  mi  son  lamentata  de;  miei  travagli, 
ma  solamente  sono  ricorsa  a Dio , dal  quale  ho  rice- 
vuta subito  fortezza  e consolazione. 

§ 4.  D’un’  altra  s Vergine. 

r * 

Riferisce  pure  di  un’altra  Vergine  di  gran  santità, 
che  domandata  con  quali  esercizi  avesse  acquistata 
tanta  perfezione , rispose  con  molta  umiltà,  ( Blos.  ubi 
sup.  ) che  non  gli  erano  mai  avvenuti  dolori,  o trava- 
gli sì  grandi,  che  ella  non  desiderasse  di  soffrirne  dei 
maggiori  per  amore  di  Dio  , tenendoli  per  suoi  singo- 
lari favori,  e di  questi  pure  giudicandosi  indegna. 

{.  5.  D'usi  l.uoai  sena  di  Dio. 

Narra  Taulero , che  varie  persone  si  raccomandava- 
no ad  una  Serva  di  Dio  totalmente  rassegnata  nelle  di- 
vine sue  mani , acciocché  facesse  orazione  per  alcuni 
interessi  d’importanza;  ed  ella  rispondeva  , ( Taul. 
ser.  1.  de  circumc.  ) che  l’avrebbe  fatta  ; alle  volte  pe- 
rò se  ne  dimenticava;  ma  tanto  e tanto  tutto  ciò  che  le 
raccomandavano  succedeva  tanto  felicemente  , quanto 
quelle  persone  sapevano  desiderare  ; onde  poi  torna- 
vano a ringraziarla  come  se  per  l’orazion  sua  avessero 
conseguito  1’intento  : sebbene  ella  se  ne  confondeva  e 
diceva,  che  ringraziassero  Dio,  poiché  essa  non  vi  ave- 
va posto  niente  del  suo.  E perchè  concorrevano  a lei 
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molti  in  questo  modo,  ella  se  ne  andò  a Dio  a formare 
di  lui  un'amorevole  querela,  perchè  facesse  sì  prospe- 
ramente succedere  tutti  i negozi  che  a lei  erano  rac- 
comandati ; che  di  poi  da  lei  ritornasser  le  gènti  a 
renderne  grazie , non  avendo  ella  tante  volte  per  ciò 
fatto  nulla,  nè  porta  una  supplica:  al  che  rispose  il  Si- 
gnore: Vedi,  Figliuola,  quel l’istesso  giorno  nel  quale 
tu  mi  desti  la  tua  volontà, diedi  io  a te  la  mia:  e ancorché 
tu  non  mi  chiegga  cosa  alcuna  in  particolare,  quando 
io  so  che  gusti  di  essa  , la  fo  come  tu  l’avresti  saputa 
chiedere. 

$.  6.  D’un  rassegnato  Contadino. 

Nelle  Vite  de’  Padri  si  racconta  d’un  Contadino  i cui 
terreni  e vigne  rendevano  frutti  in  maggior  abbondan- 
za di  quelli  degli  altri  suoi  vicini , che  domandato  da 
alcuni  di  coloro  , come  andasse  la  cosa  . rispose  ; che 
non  si  maravigliassero  dell’avere  lui  migliori  frutti  che 
essi,  perchè  egli  aveva  sempre  i tempi  come  li  voleva  : 
e molto  più  maravigliandosi  coloro  di  questa  risposta, 
gli  domandarono,  come  potesse  ciò  essere  ; al  che  re- 

Elicò  : io  non  voglio  mai  altro  tempo  che  quello  che 
io  vuole  : e come  io  voglio  quello  che  vuol  Dio,  così 
egli  mi  dà  i frutti  come  io  li  voglio. 

( 7.  Di  f.  Martino.  1 

Racconta  Severo  Sulpizio  nella  Vita  del  b.  s.  Marti- 
no vescovo  , che  in  tutto  ij  tempo  che  conversò  seco 
mai  noi  vide  adirato  nè  mesto,  ma  sempre  con  gran 
pace  e allegrezza:  e la  cagione  di  ciò  dice  che  era, 
perchè  quello  che  gli  avveniva,  egli  lo  pigliava  e rice- 
veva come  cosa  venuta  dalla  mano  di  Dio  ; e così  si 
conformava  in  ogni  cosa  alla  volontà  sua,  con  grande 
tranquillità,  composizione  d’animo  ed  allegrezza. 
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CAPO  NONO 

v • 

\ 

D ALCUNE  COSE  CHE  CI  FARANNO  FACILE  E SOAVE  QUESTO 
ESERCIZIO  DELLA  CONFORMITÀ’  ALLA  VOLONTÀ’  DI  DIO. 

f.  I.  Con  vico  ricordarci  sempre  : che  quanto  ci  avviene  tutto  ci  viene 
mandato  da  Dio. 

Acciocché  quest’esercizio  della  conformità  alla  vo- 
lontà di  Dio  ci  si  faccia  facile  e soave,  bisogna  primie- 
ramente , che  abbiamo  sempre  avanti  gli  occhi  quel 
fondamento  che  mettemmo  al  principio , cioè  ( Vide 
supra  cap.  i.  et  2.  ) che  niuna  avversità  nè  travaglio  ci 
può  venire,  o accadere  , che  non  passi  perle  mani  di 
Dio  e non  venga  ordinato  e misurato  dalla  sua  volon- 
tà. C’insegnò  Cristo  nostro  Redentore  questa  verità 
non  solo  in  voce,  ma  anche  col  suo  esempio.  Quando 
comandò  a s.  Pietro  la  notte  della  sua  passione  , che 
rimettesse  il  coltello  nella  guaina,  soggiunse:  Calicem, 
quem  dedit  mihi  Pater,  non  vis,  ut  bibam  illuni?  ( Jo. 
18.  11.  ) Non  vuoi,  ch’io  beva  il  calice  che  m’ha  dato 
il  mio  Padre?  Non  disse  il  calice  che  m’han  procurato 
Giuda  , gli  Scribi  e i Farisei;  perehè  sapeva  molto  be- 
ne, che  tutti  questi  non  eran  altro  che  come  coppieri 
che  lo  servivano  in  porgergli  quella  tazza  preparatagli 
dal  suo  Divin  Padre-,  e che  quello  ch’essi  facevano  con 
malizia  e con  invidia,  il  Padre  eterno  colla  sua  infinita 
bontà  e sapienza  l’ordinava  per  rimedio  del  genere 
umano.  E così  disse  anche  dipoi  a Pilato,  il  quale  van- 
tavasi  che  aveva  podestà  di  crocifiggerlo  e di  liberar- 
lo. Non  haberes  potestalem  adversum  me  ullam , nisi 
libi  datum  esset  desuper:  [Jo.  19-.  11.  ) Tu  non  avresti 
podestà  alcuna  contro  me , se  non  l’avessi  avuta  dal- 
l'alto. Spiegano  i Santi  : Nisi  ex  divina  disposinone  et 
ordinatione  id  factum  esset:  ( D . Chrys.  ho.  83.  in  Jo. 
D.  Ciril.  I.  12  c.  22.  in  Jo.  I).  Irenae.  I.  4.  contr. 
haeres.  c.  34.  D.  Aug.  tract.  116.  in  Jo.  ] Di  maniera 
che  ogni  cosa  viene  da  alto,  per  disposizione  e ordine 
di  Dio, 
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). ■*.  Ciò  ai  compro™  coila  paaaioac  e moria  di  Criato. 

Disse  maravigliosamente  questa  cosa  l’apostolo  s. 
Pietro  colà  nel  capo  quarto  degli  Atti  degli  Apostoli, 
spiegando  quel  testo  del  Profeta,  (Ad.  4.  26.  etseq. 
Psal.  2.  1.  ) Quare  fremuerunt  genles,  et  populi  medi- 
tati sunt  inania?  Aslilerunt  Reges  terrae,  et  Principes 
convenerunt  in  unum  adversus  Dominum  , et  adversus 
Christum  ejus,  dice  così:  Convenerunt  enimvere  in  ri- 
tritate ista  adversus  sanctum  puerum  tuum  Jesum, 
quem  unxisti,  Herodes,  et  Pontius  Pilatus,  cum  Genti- 
bus,  et  populis  Israel,  facere,  quae  manus  tua  et  con- 
silium  tuum  decreverunt  fieri:  Veramente  si  unirono 
in  Gerusalemme  i Principi  e le  Podestà  della  terra  con- 
tra  Cristo  nostro  Redentore  per  metter  in  esecuzione 
quello  che  nel  Concistoro  della  Santissima  Trinità  era 
stato  determinato  e decretato;  perchè  essi  non  poteva- 
no far  altro  che  questo.  E così  veggiamo , che  quando 
Dio  non  volle  , non  fu  bastante  tutta  la.  potenza  del  re 
Erode  a privarlo  di  vita,  essendo  egli  bambino:  e seb- 
ben  fece  uccidere  tutti  i bambini  di  quel  paese  circon- 
vicino, nati  da  due  anni  in  giù;  nondimeno  non  potè 
incontrarsi  in  quello  che  cercava  ; perchè  egli  non  vo- 
leva morire  allora.  I Giudei  altresì  e i Farisei  vollero 
più  volte  metter  le  mani  addosso  a Cristo  , e dargli 
morte:  una  volta  tra  l’altre , nel  mentre  che  trovavasi 
in  Nazaret,  lo  condussero  su  la  cima  del  Monte , sul 
dorso  del  quale  stava  edificala  quella  Città , per  indi 
precipitamelo;  e dice  il  sacro  Evangelio:  Ipseautem 
transiens  per  medium  illorum,  ibat:  ( Lue.  4.  30  ) Egli 
se  ne  andava  con  molta  pace  per  mezzo  di  loro:  perchè 
non  si  era  eletto  quella  qualità  di  morte , e così  essi 
non  gliela  potevano  dare.  Un’altra  volta  Io  vollero  la- 
pidare; e già  avevano  alzate  le  mani  per  tirargli  i sassi; 
e Cristo  nostro  Redentore  si  mette  con  gran  pace  a ra- 
gionar con  essi  e a dimandar  loro  : Multa  bona  opera 
estendi  vobis  ex  Patre  meo  ; propter  quod  eorum  opus 
me  lapidatis  ? ( Jo.  10  32.  ) Io  ho  fatte  molte  opere 
buone  a'beneficio  vostro;  per  qual  di  esse  mi  volete  la- 
pidare? Non  permise,  nè  diede  loro  licenza  di  menar  le 
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mani  : Quia  nondum  venerai  fiora  ejus:  ( ibid.  7.  30.  ) 
Perchè  non  era  ancor  arrivata  la  sua  ora.  Ma  arrivata 
che  fu  l’ora  nella  quale  egli  aveva  determinato  di  mo- 
rire, allora  poterono  eseguire  quel  tanto  che  il  Signore 
determinato  aveva  di  patire,  perchè  allora  egli  lo  volle, 
ed  allora  ne  diede  loro  licenza  : Haec  est  horuvestra  et 
poteslas  tenebrarum , ( Lue.  22.  53.  ) così  lor  disse 
quando  andarono  per  prenderlo.  Ogni  giorno  era  con 
voi  nel  Tempio,  e non  mi  prendeste  mai,  perchè  non 
era  ancor  giunta  l’ora;  adesso  è giunta;  e perciò  ecco- 
mi qui,  io  sOn  desso  quel  che  cercate.  Quanto  fece  colà 
Saulle,  quanto  s’adoperò,  quanti  mezzi  prese,  per  avere 
nelle  mani  David , il  che  appunto  fu  figura  di  quello  che 
poi  doveva  avvenire  nel  Divin  Redentore?  Un  Re  dl- 
sraello  contra  un  uomo  particolare:  Ut  quaerat  pulicem 
unum;  come  disse  l’istesso  David  ; ( 1 » Ree/.  26.  20.  et  c. 
24.  15.  ) e con  tutto  ciò  non  gli  potè  mai  riuscire.  La  di- 
vina Scrittura  lo  nota  molto  bene,  e ne  rende  questa 
ragione:  Non  tradidit  eum  Deus  in  manus  ejus:  ( ibid. 
23.  14.  ) Perchè  non  volle  Iddio  darglielo  nelle  mani. 
Qui  sta  lutto  il  punto. 

§.  3.  Per  questo  nell'O  axione  Domenicale  si  dice*  * 

Et  n*/  nos  induca*  in,  eco. 

E così  nota  molto  bene  s.  Cipriano  sopra  quelle  pa- 
role, ( D.  Cypr.  ser.  deoraDom . ) Et  ne  nos  inducas  in 
tentationem,  che  tutto  il  nostro  timore  e tutta  la  nostra 
devozione  e sollecitudine  rispetto  alle  tentazioni  ed  i tra- 
vagli hanno  da  essere  in  ordine  a Dio;  perciocché  nè  il 
demonio,  nè  alcun  altro  ci  può  far  male  alcuno,  se  Dio 
prima  non  ne  dà  loro  licenza.  ( Matth.  6.  13.) 

$ 4 . Quauto  Iddio  ci  manda  , lotto  è per  nostro  bene. 

Secondariamente,  benché  questa  verità  ben  appresa 
.sia  da  sè  sola  bastevole  e di  grande  efficacia  per  indurci 
a conformarci  in  tutte  le  cose  alla  volontà  di  Dio  ; non- 
dimeno non  abbiamo  da  fermarci  qui , ma  dobbiamo 
passar  avanti  ad  un’altra  cosa  che  viene  in  conseguenza 
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di  questa>  e la  notano  i Santi  ; (D.  Dorolh.  doct.  13. 
Nil.  c.  29.  de  ora  in  Psal.  Dixit  Dominus.  de  s.  Gertr. 
ref.  Blos.  c.  Il . mon.  spir.  ) la  qual  è.  che  insieme  col 
venirci  tutte  le  cose  dalla  mano  di  Dio , abbiamo  da 

Eersuaderci,  e credere,  che  vengono  per  maggior  nostro 
ene  e vantaggio.  Anche  le  pene  de’ dannati  vengono 
loro  dalla  mano  di  Dio  ; non  però  per  utilità  e rimedio 
loro , ma  per  puro  loro  castigo:  ma  le  pene  e i travagli 
che  Dio  manda  agli  uomini  in  questa  vita,  siano  giusti, 
o siano  peccatori , abbiamo  sempre  da  credere , e da 
aver  sempre  questa  ferma  fiducia  di  quella  infinita  Bon- 
tà e Misericordia,  che  mandandocegli , ce  gli  mandi 
per  nostro  maggior  bene  e perchè  questo  più  ci  convie- 
ne per  l’eterna  nostra  salute.  Così  lo  disse  la  santa 
Giuditta  al  suo  popolo;  quando  stavano  in  quell’af- 
flizione e angustia  sì  grande  , assediati  da’ loro  nemi- 
ci: Ad  emendai ionem,  et  non  ad  perditionem  nostrain 
evenisse  credamus:  ( Judith . 8.  27.)  Crediamo  pure, 
che  Dio  ci  ha  mandati  questi  travagli,  non  per  nostra 
rovina,  ma  per  emendazione  e utilità  nostra.  D’una  vo- 
lontà tanto  buona  , quanto  è quella  di  Dio  il  quale 
ci  ama  tanto,  possiamo  bene  star  certi  e sicuri,  che 
non  vuole  se  non  il  bene  e il  meglio , e quello  che 
più  conviene  a noi  altri  : il  che  appresso  si  dichia- 
rerà più  pienamente.  ( infra  cap.  10.  et  22.  n.  2.  ). 


§-  I.  Questo  lobbismo  a credere  non  solo  speculativamente,  ma  praticamente. 

* ' # 

In  terzo  luogo  per  cavar  maggior  frutto  da  questa 
verità,  e acciocché,  questo  mezzo  sia  più  efficace  per 
acquistare  una  perfetta  conformità  alla  volontà  di  Dio, 
non  abbiamo  da  contentarci  di  conoscere  e credere 
speculativamente,  che  tutte  le  cose  vengono  dalla  ma- 
no di  Dio  , nè  di  crederlo  in  generale  e come  alla 
rinfusa,  perchè  così  ce  lo  dice  la  Fede,  ovvero  perchè 
così  l’abbiamo  letto,  o udito;  ma  bisogna,  ch’andiamo 
attuando  e avvivando  questa  Fede,  con  procurar  di  co- 
noscere e di  così  giudicar  della  cosa  praticamente,  di 
maniera  che  veniamo  a pigliar  tutte  le  cose  che  ci  suc- 
cedono, come  se  sensibilmente  e visibilmente  vedessi- 
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nio  Cristo  S.  N.  che  ci  stesse  dicendo:  Piglia , figliuolo, 
che  questo  tei  mando  io;  è volontà  mia  che  tu  fac- 
cia o patisca  adesso  questa  e questa  cosa  ; perchè  in 
questa  maniera  ci  si  renderà  molto  facile  e soave  il 
conformarci  in  tutte  le  cose  alla  volontà  di  Dio.  Che 
se  ti  apparisse  ristesso  Gesù  Cristo  in  persona  , e ti 
dicesse:  Vedi,  figliuolo,  che  questo  è quello  che  io 
voglio  da  te  ; questo  travaglio  , o questa  infermità 
voglio  che  tu  patisca  adesso  per  me;  in  quest’ufficio, 
o ministero  voglio  che  tu  mi  serva  ; chiara  cosa  è , 
che  ancorché  fosse  la  più  diffidi  cosa  del  mondo,  la 
faresti  di  mollo  buona  voglia  tutto  il  tempo  della  tua 
vita  , e ti  terresti  per  molto  felice  che  Dio  si  volesse 
servir  di  te  in  quella  cosa;  e per  comandartela  esso, 
crederesti , che  questa  fosse  il  meglio , e che  più  ti 
convenisse  per  la  tua  eterna  salute  , e non  ne  dubi- 
teresti punto,  nè  ti  verrebbe  pure  un  primo  moto  in 
contrario. 

§.  6.  E però  in  questo  dobbiamo  ausarci  nell*  emione. 

!n  quarto  luogo  bisogna  che  nell'orazione  ci  eser- 
citiamo e ci  andiamo  attuando  assai  in  quest’eserci- 
zio ; scavando  e profondandoci  bene  in  quella  ricchis- 
sima miniera  della  provvidenza  tanto  paterna  e tanto 
particolare  che  Dio  ha  di  noi  altri;  perchè  così  facendo 
c’incontreremo  in  questo  tesoro:  il  che  andremo  dichia- 
rando ne’ capi  seguenti. 

\ • 

• . CAPO  DECIMO  - 

DELLA  PATERNA  E PARIICOLÀR  PROVVIDENZA  CHE  DIO  HA 
DI  NOI  ALTRI  , E DELLA  FIGLIAI,  CONFIDENZA  CHE  ABBIAMO 
DA  AVERE  NOI  ALTRI  IN  LUI. 

§ !.  Special  Provvidenrj  che  fl.o  ha  di  noi. 

* ^ " > 

Una  delle  maggiori  ricchezze  e tesori  che  godiamo 
noi  altri  che  abbiamo  fede,  è il  sapere  la  provvidenza 
tanto  particolare  e tanto  paterna  che  Dio  ha  di  noi , 
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mentre  siam  certi , che  non  ci  può  avvenire  nè  succe- 
dere cosa  alcuna  che  non  sia  ordinata  da  lui  e che  non 
passi  per  le  sue  mani.  E così  disse  il  Profeta:  Domine , 
ut  sento  bonaevoluntatis  luae,  coronasti  nos : ( Psal . 5. 
13.  ) Signore , ci  hai  circondati  e custoditi  colla  tua 
buona  volontà,  còme  con  uno  scudo  fortissimo.  Siamo 
circondati  per  ogni  parte  dalla  buona  volontà  di  Dio, 
sicché  non  può  entrare  in  noi  cosa  alcuna,  se  non  passi 
prima  per  essa:  e così  non  abbiamo  di  che  temere; 
perchè  egli  non  lascerà  entrare  nè  arrivare  a noi  cosa 
alcuna , se  non  è per  maggior  bene  e utilità  nostra. 
Quoniam  abscondit  me  in  tabernaculo  suo  : in  die  ma~ 
l orum  protexit  me  in  abscondito  tabernaculi  sui,  dice 
il  reale  Profeta.  ( ibid.  26.  5.  ) Nella  parte  più  intima 
del  suo  tabernacolo  e del  suo  gabinetto  segreto  ci  tiene 
Dio  nascosti:  ci  tien  custoditi  sotto  le  sue  ali:  e in 
un  altro  luogo  dice  ancora  più  di  questo  : Abscondes 
eos  in  abscondito  faciei  tuae.  ( ibid.  30.  21.  ) Ci  nascon- 
de il  Signore  nella  parte  più  nascosta  e più  difesa  della 
sua  faccia,  che  sono  gli  occhi;  nelle  pupille  di  essi  ci  na- 
sconde : e così  un’altra  lettera  dice  : In  oculis  faciei 
tuae.  Dio  ci  considera  come  pupille  degli  occhi  suoi , 
acciocché  così  si  verifichi  bene  quello  che  dice  in  un 
altro  luogo  lo  stesso  santo  Profeta.  Custodi  me,  ut  pu- 
pillam oculi  : (Ibid.  16.  8.)  e quello  che  disse  per  Zac- 
caria. Qui  tetigerit  vos  , tanget  pupillam  oculi  mei  : 
(ZacA.2.8.  )come  pupille  degli  occhi  suoi  siamo  custoditi 
sotto  la  sua  protezione.  Chi  toccherà  voi  altri,  dice  Dio, 
toccherà  me  nella  luce  degli  occhi.  Non  si  può  imma- 
ginare cosa  più  rara  nè  più  preziosa  , nè  da  stimarsi  e 
desiderarsi  più  di  questa. 

$.  9.  Maggiore  che  qualunque  padre  posai  avere  del  suo  figliuolo. 

Oh  se  finissimo  di  conoscere  e d’intender  bene  que- 
sta cosa,  quanto  protetti  ed  ajutati  ci  sentiremmo,  a 
quanto  animati  e consolati  staremmo  in  tutte  le  nostre 
necessità  e travagli  ! Se  di  qua  un  figliuolo  avesse  un 
padre  molto  ricco  e potente,  e molto  intimo  e favorito 
del  Re;  quanta  confidenza  e sicurezza  non  avrebb’egli. 
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che  in  tulli  i negozi  che  gli  occorressero  non  gli  fosse 
mai  per  mancare  il  favore  e la  protezione  di  suo  pa- 
dre? Ora  con  quanta  maggior  ragione  abbiamo  da  avere 
questa  confidenza  e sicurezza  noi  altri , considerando, 
che  abbiamo  per  Padre  quegli  nelle  cui  mani  sta  tutta 
la  podestà  del  cielo  e della  terra,  e che  non  ci  può  av- 
venir cosa  alcuna  senza  che  passi  prima  per  le  sue  me- 
desime mani  ? Se  una  s;  fatta  confidenza  ha  un  figliuolo 
in  suo  padre,  e con  essa  se  ne  dorme  quieto , quanto 
maggiormente  dobbiamo  averla  noi  altri  in  quello  che 
è più  Padre  che  tutti  i padri , e in  comparazione  del 
quale  non  meritano  gli  altri  nome  di  padre?  Perciocché 
non  vi  sono  viscere  d’amore  che  si  possano  paragonare 
a quelle  di  Dio  verso  di  noi,  le  quali  superano  infinita- 
mente tutti  gli  amori  che  possono  essere  in  tutti  i pa- 
dri terreni.  Possiamo  ben  confidare  e assicurarci  di 
tal  Padre  e Signore  , che  ciò  che  ci  manderà  sarà  per 
nostro  maggior  bene  ed  utilità:  perchè  l’amore  che  ci 
porta  nel  suo  Unigenito  Figliuolo  non  gli  lascerà  far 
altro  che  cercare  il  bene  di  coloro  per  amor  de’quali 
diede  il  proprio  Figliuolo  in  potere  de’  dolori  della 
croce  : Qui  edam  proprio  Filio  suo  non  pepercit , sed 
prò  nobis  omnibus  tradidit  illum  ; quomodo  non  edam 
cum  ilio  omnia  nobis  donavii  ? dice  l’apostolo  s.  Paolo  : 
[Ad  Rom.  8.32.)  Quegli  che  ci  diede  il  suo  Unigenito 
Figliuolo  e l’espose  alla  morte  per  noi  altri,  che  cosa 
non  farà  per  noi  ? Quegli  che  ci  diede  il  più,  come  non 
ci  darà  il  meno?  E se  tutti  debbono  avere  quésta  confi- 
denza in  Dio  , quanto  maggiormente  i Religiosi  i quali 
egli  ha  ricevuti  particolarmente  per  suoi , e ha  dato 
loro  spirito  e cuore  di  figliuoli,  ed  ha  fatto  che  non  cu- 
rino e lascino  i loro  padri  carnali,  e piglino  esso  per 
Padre?  Che  cuore  e amor  di  Padre,  e che  cura  e prov- 
videnza terrà  Dio  di  questi  tali!  Quoniam  pater  rneus 
et  mater  mea  dereliquerunt  me  : Dominus  autem  as- 
sumasi l me.  ( Psal.  26.  10.  ) Oh  quanto  buon  Padre 
t'hai  preso  in  cambio  di  quello  che  hai  lasciato!  con 
maggior  ragione,  e con  maggior  confidenza  puoi  dir  tu: 
Dominus  regit  me  et  nihil  mihi  deerit:  ( ibid  22.  2.  ) 
Dio  s’ha  preso  l’assunto  e la  cura  di  me  e di  tutte  le 
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cose  mie;  non  mi  mancherà  niente  : Ego  autem  men- 
dicus  sum , et  pauper  : Domimi  soìlicitus  est  mei  : 
(ibid.  39.  t8.  ) Dio  ha  una  molto  amorosa  e sollecita 
cura  di  me.  Chi  non  si  consolerà  con  questo,  e non  si 
liquefarà  in  amore  di  Dio?  Che  voi,  Signore  , vi  abbiate 
preso  l’assunto  di  me,  e abbiate  di  me  tanta  cura  , co- 
me se  in  cielo  e in  terra  non  aveste  altra  creatura  da 
governare,  che  me  solo  ? Oh  se  scavassimo  e ci  profon- 
dassimo bene  in  quest’amore  e in  questa  provvidenza  e 

Erotezione  tanto  paterna  e tanto  particolare  che  Dio 
a di  noi  altri  ! 

\ 

3 . Quindi  i {.insti  si  fidali  di  DiO  piti  che  qualunque  figliolo  del  proprio  padre. 


Quindi  ne  nasce  ne’ veri  Servi  di  Dio  una  molto  cor- 
diale e figliai  confidenza  in  lui  ; la  quale  in  alcuni  è tanto 
grande,  che  non  vi  è figliuolo  nel  mondo  che  in  tutte  le 
sue  cose  confidi  tanto  nella  protezion  di  suo  padre  , 
quanto  confidano  essi  in  quella  di  Dio  ; perchè  sanno 
che  ha  verso  di  loro  viscere  più  che  paterne , e ancora 
più  che  materne,  le  quali  sogliono  esser  più  tenere,  sic- 
come lo  dice  egli  stesso  per  mezzo  d’  Isaia:  Numquid 
oblivisci  potest  mulier  infantem  suum.  ut  non  miserea- 
tur  filio  uteri  sui  ? et  si  illa  oblita  fuerit,  ego  tamen  non 
obliviscar  tui.  Ecce  in  manibus  meis  descripsi  te:  muri 
fui  coram  oculismeis  semper:  (Isa.  49. 15.16.)  Qual  ma- 
dre vi  è che  si  dimentichi  del  suo  figliuoletto  che  è an- 
cora in  fasce  ? e che  non  abbia  cuore  per  muoversi  a 
pietà  di  chi  di  fresco  è uscito  dalle  sue  viscere?  É se  pu- 
re sarà  possibile,  che  si  dia  una  madre  nella  quale  cada 
una  tale  dimenticanza  ; in  me  però,  dice  il  Signore  par- 
lando colla  sua  Gerì  salemme  , non  cadrà  questa  giam- 
mai ; pérchè  ti  tengo  scritta  nelle  mie  mani  e le  tue  mu- 
ra stanno  sempre  dinanzi  agli  occhi  miei;come  se  avesse 
detto  : Io  ti  porto  in  palma  di  mano  e ti  tengo  sempre 
dinanzi  a’  miei  occhi  per  proteggerti  e difenderti.  E per 
mezzo  del  medesimo  Profeta  ci  dichiara  questo  con  un’ 
altra  similitudine  molto  tenera  ed  espressiva  : Quipor- 
tamini  a meo  utero,  (ibid.  46.  3.)  Siccome  la  donna  , 
quando  ha  conceputo  , porta  il  bambino  dentro  delle 
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sue  viscere,  ed  essa  gli  serve  di  casa,  di  lettica,  di  muro, 
di  sostegno,  e di  ogni  cosa  ; così  dice  Dio  ch’egli  ci  por- 
ta nelle  sue  viscere.  Con  questo  i Servi  di  Dio  vivono 
in  tanta  confidenza  e si  tengono  per  tanto  assistiti  e pro- 
tetti in  tutte  le  cose  loro,  che  non  si  turbano  nè  s’inquie- 
tano per  qualunque  accidente  che  avvenga  loro  in  que- 
sta vita  : Et  in  tempore  siccitatis  non  erti  sollicitum  [Jer. 
17.  8.)  Il  cuore  de’ Giusti,  dice  il  profeta  Geremia,  non 
patisce  sconvolgimenti,  nè  perde  la  sua  quiete  nè  il  suo 
riposo  per  li  vari  successi  e avvenimenti  che  accadono, 
perchè  sanno  essi,  che  nessuna  cosa  può  avvenire  senza 
volontà  del  loro  Padre,  e vivono  molto  tranquilli  e af- 
fidati nel  suo  grande  amore  e bontà,  che  disporrà  ogni 
cosa  per  maggiore  bene  loro  ; e che  tutto  quello  che 
torrà  loro  da  una  parte,  Io  restituirà  loro  da  un’altra  , 
con  concedere  loro  qualche  altra  cosa  che  sia  per  essi 
molto  più  utile  e vantaggiosa. 

§.  4.  I ulema  pace  che  quindi  per  loro  ne  na»C5. 

Da  questa  confidenza  tanto  ferma  e tanto  figliale  che 
hanno  i Giusti  in  Dio  nasce  nell’anima  loro  quella  pace, 
tranquillità  e sicurezza  grande  di  cui  godono,  secondo 
quello  che  si  legge  in  Isaia  : [ha.  32.  18.)  Et  sedebit 
populus  meus  in  pulchritudine  pacis,  et  in  tabemaculis 
fidvciae,  et  in  requie  opulenta:  Dice,  che  si  riposeran- 
no i suoi  figliuoli  in  una  bellissima  pace,  e nei  taber- 
nacoli della  confidenza,  e in  un  riposo  molto  compiu- 
to e abbondante  di  tutti  i beni.  Ove  il  Profeta  congiun- 
se molto  bene  la  pace  colla  confidenza;  perchè  dall’una 
viene  conseguentemente  l’altra:  dalla  confidenza  segue 
la  pace  ; perchè  chi  confida  assai  in  Dio  non  ha  di  che 
temere  , nè  di  che  turbarsi,  poiché  ha  Dio  in  suo  aiuto, 
ed  esso  gli  fa  spalla  in  tutto  : onde  diceva  il  Profeta  : 
In  pace  in  idipsum  dormiam , et  requiescam.  Quoniam 
tu,  Domine , singulariter  in  spe  constituisti  me;  ( Psal . 4. 
9. 10.)  In  pace  insieme  insieme  dormirò  e riposerò,  per- 
chè tu,  Signore,  hai  assicurata  lamia  vita  colla  speran- 
za della  tua  misericordia.  ' 
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| 5 . E si  ir  et  Unti  allegrezza.  f 

Di  più  non  solo  cagiona  gran  pace  questa  confidenza 
figliale,  ma  cagiona  anche  gran  gaudio  ed  allegrezza  ; 
Deus  autemspei,  dice  l’apostolo  s.  Paolo,  repleal  vos 
omni  gaudio  et  pace , in  credendo;  ut  abundetis  in  spe , 
et  virtute  Spiritus  Sancti.  (Ad  Rom.  lo.  13.)  Quella  fer- 
ma credenza,  che  Dio  sa  quello  che  fa,  e che  quello  che 
fa  lo  fa  per  nostro  bene,  opera  in  noi  che  non  sentiamo 
que’  tumulti,  quelle  angosce  , e quelle  inquietudini  che 
sentono  quei  che  guardano  le  cose  con  occhi  di  carne; 
anzi  fa,  che  stiamo  con  grande  allegrezza  in  tutti  gli  av- 
venimenti: e quanto  piu  uno  abbonderà  in  questa  con- 
fidenza, tanto  più  abbonderà  in  gaudio  e allegrezza  spi- 
rituale: perciocché  quanto  più  si  fida  ed  ama,  tanto  più 
resta  quieto  e sicuro,  ch’ogni  cosa  se  gli  ha  da  conver- 
tire in  bene,  nè  meno  di  questo  può  credere  nè  sperare 
da  quella  bontà  e amore  infinito  di  Dio. 

g.  6.  Ciò  *i  comprova  coll’esempie  dì  «leoni  Santi. 


Questo  faceva  star  i Santi  tanto  quieti  e sicuri  in  mez- 
zo a’  travagli  e ar  pericoli,  che  non  temevano  nè  gli  uo- 
mini, nè  i demoni,  nè  le  bestie  , nè  l’altre  creature  ir- 
ragionevoli, perchè  sapevano,  che  senza  licenza  e vo- 
lontà di  Dio  non  li  potevano  toccare.  E così  s.  Atanasio  v 
racconta  del  b.  s.  Antonio.  (D.  Athanas.  des.  Anton.  ) 
che  gli  apparvero  una  volta  i demoni  in  diverse  forme 
spaventevoli,  e in  figure  d’animali  fieri , di  leoni,  di  ti- 
gri, di  tori,  di  serpenti,  e di  scorpioni , attorniandole  , 
e minacciandolo  colle  loro  ugne,  denti , ruggiti  e fischi 
formidabili,  che  pareva  che  se  lo  volessero  allora  allora 
inghiottire.  E il  Santo  si  burlava  di  essi , e diceva  loro: 

Se  voi  aveste  qualche  forza,  basterebbe  un  solo  di  voi 
altri  per  combattere  contra  un  uomo  -,  ma  perchè  siete 
deboli,  avendovi  Dio  toltele  forze,  procurate  di  fare  una 
grande  adunanza  di  canaglia,  per  tarmi  con  ciò  paura. 

Se  il  Signore  vi  ha  data  podestà  sopra  di  me,  eccomi  qui 
inghiottitemi  : ma  se  non  n'avete  podestà  nè  licenza  da 
Dio,  a che  proposito  vi  affaticate  in  vano?  Nel  che  si  ve- 
Rodriquez  — V.  I.  47 
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de  bene  la  pace  e la  fortezza  grande  che  cagionava  in 
questo  Santo  il  sapere,  che  non  gli  potevano  far  cosa 
alcuna  senza  la  volontà  di  Dio,  fe  l’essere  egli  tanto  con- 
forme ad  essa.  [D.  Greg.  I.  3.  Dialog.  c.  16.  refert.  aliud 
simile  exemplum) . E di  questi  esempi  ne  abbiamo  molti 
nelle  istorie Ecclesiastiche. Del  nostro  s.p.  Ignazio  leggia- 
mo un  esempio  simile  nel  quinto  Libro  della  sua  Vita;  e 
nel  secondo  Libro  si  narra  di  lui,  [Lib.  5.  in  Vita  p.  n.) 
s.  Ign.  c.  9.  et  Lib.  2.  c.  5.)  che  navigando  egli  una  vol- 
ta verso  Roma,  si  levò  una  tempesta  tanta  gagliarda,  che 
spezzato  l’albero  per  la  forza  del  vento,  e perdute  mol- 
te sarte,  tutti  temevano  e si  preparavano  per  la  morte  , 
parendo,  che  fosse  già  arrivata  per  loro  l'ultima  ora.  E 
m questo  frangente  tanto  pericoloso,  mentre  tutti  gli  al- 
tri stavano  tremando  collo  spavento  della  morte,  egli 
non  sentiva  timore  alcuno  : solo  gli  dava  fastidio  il  pa- 
rergli di  non  aver  servito  Dio  tanto  quanto  era  suo  de- 
bito ; ma  nel  resto  non  trovava  occasione  di  temere  : 
Quia  venti  et  mare  obediunt  et:  ( Matt . 8.  27.)  Perchè  jl 
mare  ed  i venti  anch’essi  ubbidiscono  a l)io,e  senza  licen- 
za e volontà  non  si  levano  Tonde  nè  le  tempeste,  nè  può 
affogar  alcuno.  Or  a questa  viva  e figliai  confidenza  in 
Dio,  e a questa  tranquillità  e sicurezza  abbiamo  dapro- 
curare  noi  altri  di  arrivare  colla  grazia  del  Signore,  me- 
diante questo  esercizio  della  conformità  alla  volontà  di 
Dio,  scavando  e profondandoci  colTorazionee  collacon- 
siderazione  in  questa  ricchissima  miniera  della  Provvi- 
denza tanto  paterna  e particolare  che  Dio  ha  di  noi 
altri.  Io  son  certó,  che  nessuna  cosa  mi  può  avvenire, 
e che  nessuna  me  ne  possono  far  gli  uomini,  nè  i demo- 
ni, nè  creatura  alcuna,  più  di  quello  che  Dio  vorrà  eoe 
darà  loro  licenza.  Or  facciasi  questo  in  me  alla  buo- 
n’ora, che  io  non  lo  ricuso  , nè  voglio  altra  cosa  che  la 
volontà  di  Dio. 


{.  T.  Parola  di  Dio  a ».  Gertrud#  tu  questa  osteria. 

Di  santa  Gertrude  leggiamo,  ( Blos . c.  11.  monil.  spir.) 
che  mai  non  poterono  farla  vacillar  d’un  tantino  nella 
costanza  e sicura  confidenza  che  aveva  nella  benignissi- 
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ma  misericordia  di  Dio,  pericolo  alcuno  nè,  tribulazione, 
nè  la  perdita  delle  cose  sue,  nè  altri  impedimenti,  nè 
meno  i peccati  e difettipropri.,  perché  certissimamente 
confidava  , che  tutte  le  cose,  sì  prospere  come  avverse, 
erano  dalla  Divina  Provvidenza  convertite  in  suo  bene. 
E una  volta  il  Signore  disse  a questa  santa  Vergine  : 
Quella  sicura  confidenza  che  l’uomo  ha  in  me,  creden- 
do, che  realmente  posso,  so,  e voglio  fedelmente  aiu- 
tarlo in  tutte  le  cose,  mi  ferisce  il  cuore,  e fa  tanta  vio- 
lenza al  mio  amore,  che  in  un  certo  modo  nè  posso  dal- 
l’una  parte  risolvermi  di  favorire  un  uomo  tale,  per  il 
gusto  che  sento  al  vederlo  così  dipendente  da  me  e per 
lasciargli  questa  bella  occasione  di  accrescergli  il  meri  - 
to ; ma  dall’altra  parte  hè  meno  posso  tralasciare  di  fa- 
vorirlo, per  farla  da  quel  Dio  che  io  sono,  e per  soddis- 
fare a quel  grande  amore  che  gli  porto.  Così  parlava  al 
modo  nostro  d’intendere , come  chi  sia  del  suo  amore 
tenuto  sospeso  tra  due  partiti , senza  sapere  à qual  si 
debba  risolvere. 


8.  E • S.  Metilde. 

Di  santa  Metilde  si  racconta  [Blos.  ubi  supra)  che  il 
Signore  le  disse  : Mi  dà  gran  gusto  il  vedere,  che  gli  uo- 
mini confidino  nella  mia  bontà  e molto  si  promettano 
di  me  ; perchè  qualunque  avrà  in  me  molto  umile  con- 
fidenza e si  fiderà  bene  di  me  , sarà  da  me  favorito  in 
questa  vita,  e nell’altra  gli  farò  più  bene  di  quello  che 
egli  merita.  Quanto  più  uno  si  fiaerà^e  più  si  promette- 
rà della  bontà  mia,  tanto  più  otterrà  e conseguirà  dame, 
perchè  è impossibile  che  1 uomo  non  ottenga  da  me  quel- 
lo che  santamente  ha  creduto  e sperato  d’ottenere,  aven- 
dolo io  promesso.  É per  questa  ragione  giova  all’uomo 
che,  sperando  e aspettando  da  me  cose  grandi , -si  fidi 
bene  eli  me.  E alla  medesima  santa  Metilde  la  quale  di- 
mandò al  Signore,  che  cosa  principalmente  era  ragione 
che  si  credesse  della  sua  ineffabile  bontà,  rispose  egli  : 
Credi  con  fede  certa,  che  io  ti  riceverò  dopo  la  tua  mor- 
te in  quella  guisa  ch’un  padre  riceve  un  suo  dilettissimo 
figliuolo  ; e che  non  si  trovò  giammai  padre  che  con  tan- 
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ta  fedeltà  spartisse  la  roba  sua  eoll  unico  figliuolo,  come 
io  comunicherò  teco  tutti  i miei  beni  e me  stesso. Chiun- 
que fermamente  e con  umile  carità  crederà  questo  dalla 
bontà  mia,  sarà  beato. 

CAPO  UNDEC1M0 

D1 ALCUNI  LUOGHI  ED  ESEMPI  DELLA  SACRA  SCRITTURA  , I 
QUALI  Cl  AIUTERANNO  AD  ACQUISTARE  QUESTA  FIDUCIA  E 
FIGLIALE  CONFIDENZA  IN  DIO. 

$.  I.  Quanto  gli  antichi  Patriarchi  avellerò  famigliare  l'attribuir  tutto  a Dio. 

Per  la  prima  cosa  sarà  bene?  che  veggiamo  l’universa- 
le costume  che  avevano  quegli  antichi  Patriarchi  d’attri- 
buir a Dio  tutti  gli  avvenimenti,  per  qualsivoglia  viao 
mezzo  che  loro  venissero.  Nel  capo  quarantesimo  secon- 
do del  Genesi  narra  la  sacra  Scrittura,  che  ritornandose- 
ne via  dall'Egitto  i fratelli  di  Giuseppe  col  grano  ivi  com- 
prato, e avendo  egli  ordinato  al  suo  Maggiordomo,  che 
alla  bocca  del  sacco  di  Ciascuno  avesse  legato  il  denaro 
del  prezzo  del  grano,  tale  e quale  essi  l’avevano  portato; 
nel  mentre  eh’  essi  se  n’andavano  proseguendo  il  lor 
viaggio,  si  fermarono  in  una  osteria,  e volendo  dar  da 
mangiare  alle  loro  bestie  del  grano  che  portavano , il 
primo  di  essi,  aperto  il  sacco,  vide  subito  la  sua  borset- 
ta col  denaro,  e lo  disse  agli  altri  ; ciascuno  de’  quali , 
aperto  il  sacco,  vi  trovò  similmente  il  suo  denaro.  Dice 
qui  la  Scrittura,  che  turbati  fra  di  loro  dissero:  Quidnam 
est  hoc,  quod  fecit  nobis  Deus  ? ( Gen . 42.  28.)  Che  cosa  è 
questa  che  ha  fatta  Dio  con  noi  ? È cosa  molto  degna  di 
esser  notata  che  non  dissero:  questo  è un  inganno  che 
ci  è sfato  ordito  ; qualche  calunnia  è qui  nascosta  : nè 
dissero  : il  Maggiordomo  per  trascuraggine  ha  lasciato  il 
denaro  di  ciascuno  nel  suo  sacco  : nè  dissero  ; forse  ha 
voluto  farci  limosina  del  denaro  : ma  attribuendo  ciò  a 
Dio , dissero  : e che  vuol  dir  questa  cosa  che  Dio  ha  fatta 
con  noi?  con  ciò  confessando,  che  poiché  non  si  muove 
una  foglia  d’albero  senza  volontà  di  Dio,  nè  anche  quel- 
la cosa  era  accaduta  se  non  per  Divina  volontà.  Equan- 
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do  essendo  andato  Giacobbe  in  Egitto,  Giuseppe  insieme 
co’suoi  figliuoli  lo  andò  a visitare,  e il  vecchio  Padre  gli 
Rimandò,  che  fanciulli  erano  quegli , egli  rispose  : Filii 
mei  sunt,  quos  donavit  tnihi  Deus  in  hoc  loco  (ibidAS.  9.) 
sono  figliuoli  miei  che  Dio  m’ha  dati  in  questa  terra  del- 
l’Egitto. L’istesso  rispose  Giacobbe,  quando  incontratosi 
col  suo  fratello  Esaù,  questi  gli  dimandò,  che  fanciulli 
erano  quelli  che  conduceva  seco  ? Parvuli  sunt,  quos  do- 
navit mihi  Deus:  (ibid.  33.  5 ) Sono,  disse,  figliuoli  che  il 
Signore  m’ha  dati.  E porgendogli  certo  presente,  gli  dis- 
se : Suscipe  benedictioneni,  quam  attuti  libi,  et  quam  do- 
navit mini  Deus  tribuens  omnia  : [ibid.  33.11.)  Ricevi 
questo  presente,  e lo  chiama  benedizione  di  Dio  , il  cui 
benedire  è far  bene  ; la  qual  benedizione,  dice  egli,  a me 
ha  compartita  quel  Signore  che  è datore  di  tutte  le  cose 
e a tutti.  Ancora  quando  David  andava  molto  adirato  a 
distruggere  la  casa  di  Nabal,  e Abigaile  sua  moglie  gli 
uscì  incontro  con  un  presente  per  placarlo,  disse  David: 
Benediclus  Dominus  Deus  Israel , qui  misit  hodie  le  in  oc- 
cursuifi  meum ...  ne  irern  ad  sanguinerà  : (i.Reg.  25. 32. 
33)  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  d’Israele  il  quale  t’ha 
mandata  oggi,  acciocché  incontrandomi  tu,  io  non  pas- 
sassi a spargere  il  sangue  della  casa  di  Nabal  : come  se 
detto  avesse:  Tu  nonsei  già  venuta  da  te  stessa:  maDio  ti  , 
ha  mandata,  acciocché  io  non  peccassi  : a lui  sono  io  de- 
bitore di  questa  grazia  : egli  ne  sia  lodato.  Questo  era  il 
linguaggiocomune  di  que’  Santi  ; e così  dovrebbe  anche 
essere  il  nostro. 

§.  * Istoria  di  Giuseppe,  che  fa  conoscere  l’ ara  ni  r abile  condotta  delta  Divina 
Provvidenza. 

Ma  venendo  più  al  punto,  èmaravigjiosa  per  questo 
proposito  quell’istoria  del  santo  Giuseppe,  mentovato 
di  sopra  ( Gen.  37.  ) il  quale  fu  venduto  per  rschiavo  a 
certi  Mercatanti  dell’Egitto  da’suoi  fratelli  mossi  da  in- 
vidia, acciocché  non  venisse  a comandar  loro  e ad  es- 
ser loro  sovrano,  secondo  quello  che  s’era  sognato  ; e 
quel  medesimo  mezzo  eh  essi  presero  per  annientarlo, 
e per  assicurarsi , che  noi!  arrivasse  a comandar  loro , 
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Io  prese  Iddio  per  suo  mezzo,  aflìoe  di  mettere  in  ese- 
cuzione i disegni  della  sua  divina  Provvidenza  , e per 
far  che  Giuseppe  venisse  ad  esser  padrone  de’  suoi  fra- 
telli e di  tutta  la  Terra  d’Egitto:  e così  il  medesimo 
Giuseppe  lo  disse  loro  quando  si  diè  loro  a conoscere, 
ed  essi  rimasero  spaventati  e atterriti  del  caso:  Nolite 
pavere,  nequevobis  durum  esse  videalur,  quod  vendidi- 
stis  me  in  his  regionibus:  prò  salute  enim  vestra  misit 

me  Deus  unte  vos  in  JEggplum Proemisi/ que  me 

Deus,  ut  reservemini  super  terroni , et  escas  ad  viven- 
dum  habere  possilis:  ( ibid.  45.  5.  et  7.  ) Non  vogliate 
temere  nè  vi  spaventate  per  avermi  voi  venduto  a chi 
già  mi  condusse  in  questi  paesi:  perciocché  Dio  m’  ha 
mandato  qua  per  ben  vostro  , acciocché  abbiate  da 
mangiare  e non  perisca  nè  abbia  fine  il  popolo  d’Israel- 

. lo.  Dio,  disse,  mha  mandalo:  Non  vestro  consilio,  sed 
Dei  voluntate  kuc  missus  sum:  Non  è seguito  questo  per 
vostro  consiglio:  sono  stati  disegni  diDioquesti.  Num 
Dei  possumus  resistere  volontà! i?  Vos  cogitastis  de  me 
malum:  sed  Deus  verlit  illud  in  bonum  , ut  exaltarot 
me,  sicut  in  praesentiarum  cernitis  , et  salvos  faceret 
multospopulos:  ( ibid.  50.  19.  et  20.)  Possiamo  noi  for- 
se resistere  alla  volontà  di  Dio?  Voi  altri  pensaste  per 
questi  mezzi  di  farmi  male,  ma  Dio  me  lo  convertì  tut- 
to in  bene , come  al  presente  vedete.  Ora  chi  con  que- 
sto esempio  non  si  fiderà  di  Dio  ? chi  temerà  i disegni 
degli  uomini  e le  traversie  del  mondo;  poiché  veggia- 
mo,  che  sono  tutti  tiri  accertati  che  vengono  dalla  ma- 
no di  Dio?  e che  i mezzi  ch’essi  pigliano  per  persegui- 
tarci e farci  male,  Dioli  piglia  per  nostro  bene  e per 
nostro  accrescimento?  Consilium  meum  stabit,  et  omnis 
voluntas  mea  fiet,  dice  egli  per  mezzo  d’Isaia.  (/sa.  46. 
10.)  Girala  pure  come  tu  vuoi,  che  alla  fine  si  na  da  a- 
dempir  la  volontà  di  Dio:  ed  egli  indirizzerà  cotesti 

mezzi  a questo  fine, 

! , # 

f.  3.  Comprova  l'inciso  il  fitto  del  Coppierodi  Finoue  dimenticatosi  di  Giuseppe. 

S.  Crisostomo  pondera  un’altra  particolarità  in  que- 
st’istoria al  proposito  nostro,  ( D.  Chrys.  ho.  63.  sup. 
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Gen.  40.  23.  ) trattando  come  il  Coppierodi  Faraone  , 
dopo  essere  stato  rimesso  nel  suo  ufficio,  si  dimenticò 
del  suo  interprete  Giuseppe  per  due  anni  interi,  aven- 
dolo egli  ricercato  tanto  caldamente,  che  si  ricordasse 
di  lui  e che  intercedesse  per  lui  presso  Faraone.  Pensi 
tu  , dice  il  Santo,  che  fosse  a caso  questa  dimentican- 
za ?Non  fu  a caso,  ma  fu  consiglio  e disegno  di  Dio  il 
quale  voleva  aspettare  il  tempo  opportuno  e la  con- 
giuntura più  propria  per  cavare  dal  carcere  Giuseppe 
con  maggior  onore  e gloria  : perchè  se  il  Coppiero  si 
fosse  ricordato  subito  di  lui,  forse  coll’autorità  sua  l’a- 
vrebbe liberato  subito  alla  mula,  come  suol  dirsi,  sen- 
za che  fosse  stato  nè  veduto  nè  udito  da  Faraone  ; ma 
perchè  Iddio  Signor  nostro  pretendeva,  che  non  uscis- 
se della  prigione  in  questo  modo,  ma  con  grande  ono- 
re e autorità,  perciò  permise,  che  l’altro  si  dimenticas- 
se per  due  anni  di  lui,  acciocché  così  arrivasse  il  tem- 
po de’sogni  di  Faraone;  e allora  ad  istanza  del  Re,  co- 
stretto dalla  necessità  a ciò  ordinare  , uscisse  egli  con 
quell’onore  e gloria  con  cui  uscì  ad  esser  padrone  di 
tuttala  Terra  d’Egitto.  Sà  Dio  molto  bene, dice s.  Cri- 
sostomo, da  quel  sapientissimo  artefice  ch’egli  è,  quan- 
to tempo  ha  da  star  l’oro  nel  fuoco  e quando  s’ha  da 
cavar  fuori.  ' ' . ' 

§.  4.  E quello  di  Saulle  in  cerca  delle  asine. 

Nel  primo  Libro  de’Re  abbiamo  un’altra  Istoria  nel- 
la quale  risplende  grandemente  la  Provvidenza  di  Dio 
in  cose  molto  particolari  e minute.  (1.  Reg.  9.  16.)  Dio 
aveva  detto  al  profeta  Samuele  , che  gli  avrebbe  mo- 
strato chi  avrebbe  da  essere  Re  d’ Israele  , acciocché 
Pungesse;  e gli  aggiunse:  Hoc  ipsa  hora,quae  nuric  est, 
cras  mittam  virum  ad  te  de  terra  Beniamini , et  unges 
eum  ducem  super  populum  meum  Israel:  Domani  a que- 
st’ora medesima  ti  manderò  quello  che  hai  da  ungere 
per  Re,  che  era  Saulle:  e il  modo  nel  quale  glielo  man- 
dò fu  questo.  Si  smarriscono  le  asinelle  di  suo  padre, 
il  quale  dice  al  figliuolo  , che  vada  a cercarle.  Prende 
seco  Saulle  un  garzone,  e se  ne  vanno  per  quelle  cam- 
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pagne  e colline,  e non  possono  trovar  indizio  nè  vesti- 
gio alcuno  di  esse;  onde  Saujle  voleva  ritornarsene  , 
per  parergli  che  tardassero  troppo  e che  il  padre  sa- 
rebbe stato  in  pena  per  essi;  ma  il  garzone  gli  disse  : 
Non  ce  n’abbiamo  da  tornar  a casa  senza  delle  nostre 
asine..  In  questa  terra  vi  sta  un  uomo  di  Dio  (che  era  il 
- profeta  Samuele);  andiamo  da  lui,  ch'egli  ci  darà  con- 
tezza di  esse.  Con  quest’occasione  vanno  a trovar  Sa- 
muele, al  quale,  quando  essi  furono  arrivati,  disse  Dio: 
Eccevir,  quem  dixeram  libi,  iste  dominabilur  populo 
meo:  ( ibid . 17.  ) questi  è colui  ch’io  t’  aveva  detto  di 
mandarti;  questo  hai  da  ungere  per  He.  0 giudizi  se- 
creti di  Dio!  Lo  mandava  il  padre  a cercare  le  asinelle; 
ma  Dio  lo  mandava  a Samuele,  acciocché  fosse  unto 
per  Re.  Quanto  differenti  sono  i disegni  degli  uomini 
dai  disegni  di  Dio!  Quanto  lontano  stava  Saulle  , e suo 
padre  ancora,  da  pensare,  ch'andava  ad  esser  unto  per 
He.  Oh  quanto  lontano  stai  tu  molte  volte,  e il  tuo  Pa- 
dre, e il  tuo  Superiore,  da  quello  che  Dio  pretende.  Da 
quello  che  tu  pensi  meno  cava  Djo  quel  ch’egli  vuole. 
Non  si  smarrirono  quelle  asinelle  senza  volontà  di  Dio; 
nè  fu  a caso  , che  il  padre  mandasse  Saulle  a cercarle  ; 
nè  anche  fu  a caso  il  non  poterle. Saulle  ritrovare  ; nè 
il  consiglio  che  diede  il  giovinetto  garzone  d’  andar  a 
consigliarsi  circa  di  esse  col  Profeta;  ma  ogni  cosa  fu 
ordinazione  e disegno  di  Dio  il  qual  prese  questi  mezzi 

Ser  mandar  Saulle  a Samuele,  acciocché  l’ungesse  per 
e com’  egli  glielo  aveva  detto.  Si  pensò  tuo  padre  di 
mandarti  a studiar  in  Siviglia,  o in  Salamanca,  o in  al- 
tra Università  , acciocché  tu  riuscissi  un  gran  Dottore 
e arrivassi  di  poi  ad  aver  qualche  ufficio  da  poter  vive- 
re onoratamente;  e non  fu  così,  ma  Dio  ti  mandò  colà, 
per  riceverli  in  casa  sua  e farti  Religioso.  Si  pensava  s. 
Agostino,  quando  andò  da  Roma  a Milano,  d’andare  a 
legger  Rettorica;  e tal  era  ancora  il  pensiero  di  Simma- 
co r.  Prefetto  della  Città,  che  lo  mandava;  ma  non  era 
così  ; perchè  colà  Iddio  lo  mandava  das.  Ambrogio  , 
acciocché  lo  convertisse. 
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§.  5.  Ciò  •'•ppliet  alla  voctiioue  diciMCuno  alla  Religione. 

/ . 

Mettiamoci  a considerare  le  varie  vocazióni  e i mez- 
zi tanto  particolari  e minuti,  e al  perer  nostro  tanto  ri- 
moti , co’quali  Dio  ha  tirato  alla  Religione  questo  e 
quello;  che  certamente  questa  è cosa  di  grande  ammira- 
zione; perchè  se  non  fosse  stato  per  non  so  che  cosetta, 
o per  non  so  che  bagatella  che  accadde , non  ti  saresti 
fatto  Religioso:  e nondimeno  tutte  queste  cose  furono 
disegni  e invenzioni  di  Dio  per  trarti  alla  Religione.  E 
notisi  questa  cosa  così  di  passaggio  per  alcuni  a’  quali 
suole  alla  volte  venir  tentazione,  che  la  lor  vocazione 
non  debba  essere  da  l'io,  per  esser  seguita  per  mezzo  di 
cosette  simili.  Questo  è inganno  del  demonio  tuo  nemi- 
co, invidioso  dello  stato  nel  quale  ti  trovi:  perciocché  è 
usanza  di  Dio  servirsi  di  questi  mezzi  pel  fine  ch’egli  pre- 
tende della  sua  maggior  gloria  c del  tuo  maggior  bene 
e utilità.  Non  si  muove  Iddio  in  grazia  delle  asinelle, 
Numquid  de  bobus  cura  est  Deo‘ì  (1.  ad  Cor.  9.  9,  ) ma 
vuole  , che  per  questi  mezzi  tu  venga  a regnale  come 
Saulle.  Servire  Deo  regnare  est. 

g.  6.  Tanto  pur  mostra  il  fatto  dal  manto  di  Samualoatracciatoai. 

Quando  dipoi  il  profeta  Samuele  andò  da  parte  di  Dio 
a riprendere  Saulle  per  quella  disubbidienza  che  aveva 
commessa  in  non  distruggere  Amalec  come  Dio  gli  ave- 
va comandato , dopo  averlo  ripreso  e voltandogli  le 
spalle  per  andarsene,  Saulle  lo  prese  pel  manto,  accioc- 
ché non  si  partisse  , ma  lo  aiutasse  presso  Dio:  e dice  il 
sacro  Testo,  (1.  Reg.  15  27.)  che  restò  in  mano  di  Saul- 
le un  pezzo  del  manto  di  Samuele  , essendosi  questo 
stracciato.  Chi  non  si  sarebbe  pensato  che  lo  stracciarsi 
e staccarsi  quel  pezzo  del  manto  del  Profeta  fosse  avve- 
nuto a caso  , perchè  Saulle  l’aveva  afferrato  e tirato , e 
forse  perchè  ancora  doveva  essere  vecchio?  e nondime- 
no avvenne  questo  per  particolar  provvidenza  e disposi- 
zionedi  Dio;  per  dimostrare,  che  quella  cosa  significa- 
va, che  Saulle  era  segregato  e privato  del  Regno  in  pena 
del  suo  peccato:  onde  vedendo  Samuele  questo  fatto  dis- 
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se  a Saulle;  Scidii  Dominus  Regnum  Israel  a te  hodie , et 
tradidit  illud  proximo  tuo  meliori  te  : Conosci  pure  da 
questa  divisione  del  mio  manto,  che  il  Signore  ha  oggi 
segregato  e diviso  da-te  il  Regno  d’Israello,  e l’ha  dato  al 
tuo  prossimo  il  qual  è migliore  di  te. 

. „ §.  7.  Di  David  •••editto  d«  Saulle. 


Nel  medesimo  primo  Libro  de’ Re  si  narra  , (1.  Reg. 
23.  26.)  che  una  volta  Saulle  teneva  assediato  David,  ed 
i suoi  , in  modum  coronae  , intorno  intorno  e per  ogni 
parte,  di  maniera  tale  che  già  David  era  fuor  di  speran- 
za di  poterne  scappare;  e trovandosi  egli  in  quella  stret- 
ta, arrivò  a Saulle  un  corriero  molto  in  fretta  con  avvi- 
so, che  i Filistei  erano  entrati  nel  paese  suo,  e saccheg- 
giavano e distruggevano  ogni  cosa  ; onde  convenne  a 
Saulle  levar  l’assedio  e accorrere  alla  necessità  maggi  o- 
re,  e così  David  scampò.  Non  fu  già  a caso  l’ entrata  nè 
l’invasione  de’Filistei , ma  disegno  di  Dio  per  liberar  in 
quel  modo  David. 

' g.  §.  Dolio  i tesso  Dttid  d«  Achis  liceniiato  dallWrcito. 

Un’altra  volta  i Satrapi  de’Filistei  scacciarono  David 
dal  loro  esercito,  facendo  che  il  re  Achis  gli  comandas- 
se che  se  ne  tornasse  a casa  sua;  sebben  egli  lo  menava 
seco  molto  volentieri  e confidava  molto  in  lui:  Sed  Sa- 
trapis  nonplabes , comeegli  disseti.  Reg. 29. 6.  et  c.  30.) 
Par  che  fosse  a caso  quel  consiglio  de’Satrapi,  e non  fu  a 
caso  nè  pel  fine  ch’essi  si  pensarono  ; ma  fu  particolar 
provvidenza  di  Dio;  perchè  ritornato  David,  trovò,  che 
gli  Amaleciti  avevano  posta  a fuoco  Siceleg  sua  Terra  , 
e che  se  n’avevano  portate  via  prigioni  tutte  le  donne  e 
i fanciulli,  a minimo  usque  ad  magnum,  e le  ist  esse  mo- 
gli di  David,  il  quale  li  seguitò  e li  distrusse,  ricuperan- 
do tutta  la  preda  e i prigioni,  senza  mancarne  pur  uno: 
il  che  egli  non  avrebbe  fatto,  se  i Satrapi  non  1’  avessero 
scacciato  dal  loro  esercito-,  e a questo  fine  ordinò  Dio 
quel  consiglio,  sebben  essi  l’ordinavano  ad  altro  effetto. 
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Nell’Istoria  d’  Ester  risplende  anche  grandemente 
questa  particolar  provvidenza  di  Dio  in  cose  molto  mi- 
nute e particolari.  Quanto  strani  furono  i mezzi  che 
prese  Dio  per  liberar  il  popolo  Giudaico  dalla  crudel 
sentenza  del  re  Assuero?  Per  quali  mezzi  elesse  Ester  per 
Regina,  scacciando  Vasti;  e volle,  che  fòsse  questa  del 
Popolo  Giudaico,  acciocché  intercedesse  poi  per  li  Giu- 
dei? Par  che  fosse  a caso  l’intendere  Mardocheo  il  tra- 
dimento che  gli  altri  ordinavano  al  re  Assuero,  e 1’  an- 
darglielo a palesare;  e che  il  Re  stesse  svegliato  quella 
notte  e non  potesse  dormire  ; e che  si  facesse  portar  le 
Cronache  de’  suoi  tempi  pér  trattenersi  : e che  s’ incon- 
trasse a leggere  quel  fatto, di  Mardocheo:  e nessuna  di 
queste  cose  succedeva  a caso  ma  per  alto  consiglio  di 
Dio  e per  sua  special  Provvidenza  la  qual  voleva  per  quei 
mezzi  liberar  il  suo  Popolo.  E così  lo  mandò  a dire  Mar- 
docheo ad  Ester  la  quale  non  ardiva  d’entrar  a parlare  al 
Re;  e si  scusava  per  non  esser  chiamata:  Quisnovit, 
utrum  idoneo  ad  regnutn  veneris,  'ut  in.  tali  tempore  ■> 
par areris?  {Esther .4. 14.  ) Chi  sa  che  non  fosse  que- 
sto il  fine  d'esser  tu  divenuta  Regina,  acciocché  ci  po- 
tessi dar  ajuto  in  questa  occasione? 

• §.  IO.  Di  •.  Clemente. 

* J 

La  sacra  Scrittura  e le  Istorie  Écclesiastiche  son  pie- 
ne di  simili  esempi,  acciocché  impariamo  ad  attribuir 
tutti  i successi  a Dio  e a riceverli  come  venuti  dal- 
la sua  mano  per  maggior  bene  e utilità  nostra.  Nel 
Libro  delle  Ricognizioni  di  s Clemente  si  narra  una 
cosa  notabile  a questo  proposito,  {de  D.  Clemente  lib, 
Recognitionum .)  Faceva  aspra  guerra  san  Pietro  a Si- 
mon Mago,  e s.  Barnaba  aveva  convertito  in  Roma 
s.  Clemente  il  quale  andò  a trovar  s.  Pietro,  e da- 
togli ragguaglio  della  sua  conversione,  lo  ricercò,  che 
l’istruisse  nelle  cose  della  Fede;  e s.  Pietro  gli  disse: 

Sei  arrivato  in  buona  congiuntura,  perchè  è intima- 
ta per  domani  una  pubblica  disputa  fra  me  e Simon 
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Mago:  ivi  ci  vedrai  amendue  e udrai  quel  che  deside- 
ri. Mentre  stavano  così  discorrendo,  entrano  due  Disce- 
poli, e dicono  a s.  Pietro,  che  Simon  Mago  mandava  per 
lor  mezzo  a dirgli,  che  gli  era  occorso  un  impedimento, 
onde  faceva  istanza  che  si  differisse  la  disputa  per  tre  al- 
tri giorni;  di  che  s.  Pietrosi  contentò.  Parliti  coloro,  s. 
Clemente  s’attristò  molto;  e vedendolo  s.  Pietro  tanto 
attristato,  gli  disse:  Che  cosa  hai  figliuolo,  che  ti  veggo 
malinconico  ? E s.  Clemente  gli  rispose:  Padre,  ti  fo  sa- 
pere , che  mi  sono  grandemente  attristato  per  vedere 
che  si  è differita  la  disputa  la  quale  avrei  desiderato  che 
si  fosse  fatta  domani.  Ora  è qui  da  notare,  come  in  una 
cosa  di  sì  poco  rilievo  si  mise  s.  Pietro  a far  un  ben  lun- 
go sermone,  dicendo:  Vedi  Figliuolo,  fra’Gentili,  quan- 
do non  si  fanno  le  cose  come  essi  vogliono,  si  eccita  gran 
tumulto;  ma  pòi  altri  che  sappiamo  che  Dio  guida  e go- 
verna ogni  cosa, abbiamo  da  aver  gran  consolazione  e pa- 
ce. Sappi , Figliuolo,  che  questo  è seguito  per  tuo  mag- 
gior bene;  perchè  se  la  disputa  si  fosse  fatta  adesso  , tu 
non  l’avresti  intesa  così  bene, e allora  l’intenderai  meglio 
perchè  in  questo  mentre  t’istruirò  io;  e così  tu  poscia  ne 
gusterai  assai  più  e caverai  da  essa  maggior  frutto. 

g . li.  Di  S.  Fraucesco  S«verio  mandato  airiodia. 


Voglio  conchiudere  con  un  esempio  nostro  che  abbia- 
mo nella  Vita  del  nostro  s.  p.  Ignazio,  nel  quale  risplen- 
de ancora  grandemente  questa  medesima  cosa,  ed  è in- 
torno all’andata  del  p.  Francesco  Saverio  al l’Indie  Orien- 
tali. ( Lib . 2.  c.  16.  Vii.  p.  n.  Ignalii.)  Certamente  è co- 
sa degna  di  considerazione  il  riflettere  al  modo  con  cui 
avvenne  che  questo  sant’uomo  andasse  all’Indie.  ( Et  in 
Vitap.  s.  Frane.  Xaverin)  Nominò  il  nostro  s.  p.  Igna- 
zio per  questa  Missione  i Padri  Simone  Rodriquez  e Ni- 
colò Bobadiglia.  Il  p.  Simone  stava  allora  colla  quartana; 
ma  con  tutto  ciò  s’imbarcò  subito  alla  volta  di  Portogal- 
lo: e al  p.  Bobadiglia,  che  stava  faticando  nella  Calabria, 
fu  scritto  che  se  ne  venisse  tosto  a Roma;  e venne;  ma 
tanto  debilitato  dalla  povertà  e da’travagli  e stenti  del 
viaggio, e tanto  infermo  e mal  concio  d’una  gamba  quan- 
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Ho  arrivò  a Roma  , che  stando  in  quel  medesimo  tempo 
l’Ambasciadore  , D.  Pietro  Mascaregnas,  all’ordine  per 
ritornarsene  in  Portogallo  , nè  potendo  egli  aspettare 
che  il  Bobadiglia  guarisse,  nè  volendopartirsi  senza  l'al- 
tro Padre  che  doveva  andar  all’lndie  , fu  necessario,  che 
in  luogo  del  Bobadiglia  con  nuova  e molto  felice  elezio- 
ne fosse  sostituito  il  p.  Francesco  Saverio  il  quale  partì 
subito  coll’Ambasciadpre  alla  volta  di  Portogallo.  Dal 
non  essere  stato  nominato  la  prima  volta  il  p.  Francesco  . 
Saverio,  ma  il  p.  Bobadiglia,  edalPesscre  in  tanta  fret- 
ta seguita  la  partenza  di  questo  dalla  Calabria,  pare  che 
fosse  un  caso  la  sostituzione  fatta  a lui  del  Saverio:  e pur 
non  fu  a caso,  ma  per  alto  consiglio  di  Dio  il  quale  aveva 
destinato  di  fare  il  Saverio  Apostolo  di  que'Paesi.  Di  più 
è da  notarsi,  come  dopo  che  furono  arrivati  questi  due 
uomini  in  Lisbona,  e veggendosi  il  gran  bene  che  ivi  fa- 
cevano, pensarono  di  colà  fermarli  : ma  dopo  vario  dibat- 
timento, finalmente  fu  risoluto,  ch’uno  di  essi  se  ne  re- 
stasse e l’altro  oltre  passasse  all’lndie.  Ecco  qui  di  bel 
nuovo  posto  in  forse  l’affare;  ma  presso  Dio  non  viè  for- 
se.Toccò  finalmente  al  Saverio  di  passar  all’Indie, perchè 

auesta  era  la  volontà  di  Dio,  e così  l’aveva  la  Maestà  Sua 
ecretato,  essendo  così  espediente  pel  bene  di  quelle  a- 
nime  e per  maggior  gloria  sua.  Disegnino  pur  gli  uomi- 
ni quel  che  vogliono, e conducano  i lor  disegni  per  quel- 
la strada  che  più  lor  piace;  che  questo  stesso  piglierà  Dio 
per  mezzo  da  metter  in  esecuzione  i disegni  suoi,eper  far 
quello  die  più  convenga  a te,  al  tèrzo,  e al  quarto,  e alla 
sua  maggior  gloria. 

§.  li , Molivi  che  quindi  abbiamo  a trarre  per  eaarcila rei  nella  conformila 
alla  volontà  di  Dio. 

Con  questi  e altri  simili  esempi  sì  della  sacra  Scrittu- 
ra, come  di  quél  che  ogni  giorno  veggiamo  ed  esperi- 
mentiamo,  tanto  in  altri , quanto  in  noi  medesimi , ab- 
biamo da  andar  stabilendo  e stampando  nel  nostro  cuo- 
re questa  viva  confidenza,  mediante  l’orazione  e la  consi- 
derazione: e in  quest'esercizio  non  abbiamo  da  fermarci 
sin  a tanto  che  non  sentiamo  nel  nostro  cuore  una  mol- 
to amichevole  e figliai  confidenza  in  Dio.  E sii  pur  cer- 
Rodriquez  — Vol.l . 48 
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to,  che  con  quanto  maggior  conlidcnzati  getterai  nelle 
braccia  di  Dio,  tanto  più  sicuro  starai:  e per  lo  contrario 
sin  a tanto  che  non  arrivi  ad  avere  questa  confidenza  fi- 
liale, non  avrai  mai  vera  pace  e riposo  di  cuore  ; per- 
chè senza  essa  tutte  le  cose  ti  turberanno  e ti  terranno 
sempre  in  rivolta.  Non  differiamo  dunque  più  il  gettar- 
ci e l’ abbandonarci  totalmente  nelle  mani  di  Dio , e il 
fidarci  di  lui,  siccome  ce  lo  consiglia  l'ap'ostolo  san  Pie- 
tro: (1.  Pel.  5.7.  ) Omnem  so  Ilici  tudinem  veslramproji- 
cientes  ineum,  quoniam  ipsicuracstde  vobis:  e il  Profeta 
Jada  super  Dominimi  curarti  tuam,  et  ipse  te  enutriet  : 

( Psal . 54. 23.)  Voi  Signore,  amaste  tanto  me,  che  vi  de- 
ste totalmente  per  me  in  potere  de'  crudeli  carnefici , 
acciocché  facessero  di  voi  quello  eh'  avessero  voluto:  Je- 
sum  vero  tradidil  volunlati  eorum : ( Lue.  23. 25.  ) che 
gran  cosa  sarà  eh'  io  mi  dia  e mi  metta  tutto  in  mani  , 
non  già  crudeli , ma  così  pietose  come  sono  le  vostre  , 
acciocché  facciate  di  me  quello  che  vi  piacerà  , essendo  , 
io  certo,  che  non  farete  se  non  il  meglio  e quel  che  a 
me  più  conviene-?  Accettiamo  quel  progetto  e quel  patto 
che  fece  Cristo  Signor  nostro  c'on  s.  Caterina  da  Siena. 
Faceva  il  Signore  molte  carezze  e favori  acotest  a Santa, 
e fra  gli  altri  gliene  fece  uno  molto  particolare , che  ap- 
parendole un  giorno  le  disse:  Fitta,  cogita  tu  de  me , et 
ego  cogitato  conlinenter  de  te:  Figliuola,  dimenticati  tu 
di  te,  per  pensar  sempre  a me,  e io  penserò  sempre  a te , e 
terrò  cura  di  te.  Oh  che  buon  patto  è questol  Oh  che  buon 
cambio  ! Oh  quanto  gran  guadagno  sarebbe  questo 
per  l’anime  nostrel  Or  questo  patto  viene  a far  il  Signo- 
re con  ciascheduno  di  noi  altri.  Scordatevi  di  voi  e la- 
sciate da  banda  i vostri  disegni:  e quanto  più  vi  scorde- 
rete di  voi  per  ricordarvi  e fidarvi  di  Dio  , tanto  mag- 
gior cura  terrà  Dio  di  voi.  Chi  sarà  dunque  che  non 
accetti  un  sì  amorevole  e vantaggioso  partito?  che  è quel- 
lo appunto  che  la  Sposa  dice  aver  fatto  col  suo  Sposo  : 
[Cani.  7. 10.)  Ego  Dileclo  meo  ; et  ad  me  corner  sio  ejus. 
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DI  QUANTA  UTILITÀ’  E PERFEZIONE  SIA  APPLICAR  L’ORAZIONE 
A QUESTO  ESERCIZIO  DELLA  CONFORMITÀ 'ALLA  VOLONTÀ’’  DI 

Dio;  e come  abbiamo  da  andar  discendendo  a cose  par- 
ticolari, SINO  AD  ARRIVARE  AL  TERZO  GRADO  DI  CONFOR- 
MITÀ’. 


| I . Esempio  il  qual  mostra  che  perfetto  esercirlo  sia  questo 

Giovanni  Rusbiochio,  uomo  dottissimo  e molto  spiri- 
tuale, riferisce  d’una  santa  Vergine,  ( Rasò,  in  fin.  ope- 
rimi suor.)  che  dando  ella  conto  della suaorazione  al  suo 
Confessore  e Padre  spirituale,  il  quale  doveva  esser  gran 
servo  di  Dio  e ai  molta  orazione,  e volendo  essere  am- 
maestrata da  lui,  gli  disse,  che  il  suo  esercizio  nell’ora- 
zione era  circa  la  Vita  e Passione  di  Cristo  nostro  Reden- 
tore, e il  frutto  che  ne  cavava  era  conoscimento  di  sè 
stessa  e de’suoi  vizi  e passioni , e dolore  e compassione 
de’dolori  e depravagli  di  Cristo.  E il  confessore  le  disse 
che  quella  era  buona  cosa,  ma  che  senza  molta  virtù  po- 
teva uno  muoversi  a compassione  e tenerezza,  conside- 
rando la  Passione  di  Cristo,  in  quella  guisa  che  per  lo 
solo  amore  e affetto  naturale  che  uno  porta  al  suo  ami- 
co suol  muoversi  a compassione  de’suoi  travagli.  Gli  di- 
mandò la  Vergine,  se  il  pianger  una  persona  ogni  gior- 
no i suoi  peccati  sarebbe  stata  vera  devozione;  ed  egli  le 
rispose,  che  era  similmente  buona  cosa,  ma  non  la  più 
eccellente  , perchè  la  cosa  cattiva  naturalmente  cagiona 
fastidio  e dispiacere  Tornò  ella  a dimandargli,  se  sareb- 
be stata  vera  deyozione  il  pensare  alle  pene  dell'inferno 
ed  alla  gloria  de’Beati , ed  egli  le  rispose,  che  nò  anche 
quella  era  la  cosa  più  alta  ed  eminente,  perchè  la  natu- 
ra istessa  da  sè  abborrisce  e ricusa  quel  che  reca  pena  e 
dolore,  ed  ama  e cerca  quello  che  le  può  esser  di  gusto 
e di  gloria  ; sicché  se  le  dipingessero  una  città  piena  di 
piaceri  e di  gusti,  la  desidererebbe.  La  santa  Vergine  se 
n’andò  con  questo  molto  sconsolata  ed  afflitta,  per  non 
sapere  a che  cosa  mai  avesse  potuto  applicare  il  suo  eser- 
cizio dell’orazione,  che  fosse  stata  più  grata  a Dio;  e di  lì 
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a poco  le  apparve  un  Fanciullo  molto  bello,  al  quale  rac- 
contando ella  la  sua  afflizione,  e come  le  pareva  che  nes- 
suno la  potesse  consolare  , rispose  il  Fanciullo,  che  non 
dicesse  tal  cosa , chè  egli  poteva  e voleva  consolarla. 
Vattene,  disse,  al  tuo  Padre  spirituale,  e digli,  che  la 
vera  devozione  consiste  nell'  annegazione  e dispregio  di 
sè  stesso,  e nell'intiera  rassegnazione  alla  volontà  di  Dio, 
sì  nelle  cose  avverse,  come  nelle  prospere,  con  unirsi  fer- 
mamente a Dio  per  amore  e conformando  intieramente 
la  volontà  sua  alla  volontà  di  Dio  in  tutte  le  cose.  Andò 
ella  molto  allegra,  e disse  questo  al  suo  Padre  spirituale, 
il  quale  le  rispose:  Qui  sta  il  punto  e a questo  s'ha  daap- 

F dicare  l'orazione  ; perchè  in  ciò  consiste  la  vera  carità  e 
’amor  di  Dio,  e per  conseguenza  il  nostro  profitto  e la  no- 
stra perfezione.  1»’ un’altra  Santasidice,  che  le  fu  inse- 
gnato da  Dio  ad  insistere  assai  nell'orazione  del  Paterno- 
stro in  quella  domanda:  Facciasi,  Signore,  la  volontà  tua 
così  in  terra,  come  si  fa  in  Cielo.  E della  s.  vergine  Ger- 
trude si  racconta,  ( Ref . Blos.  11.  Mon.  spir.  ) che  inspira- 
ta da  Dio,  disse  una  volta  trecento sessantacinque  volte 
quelle  parole  di  Cristo:  (Lue.  22.  42.  ) Non  si  faccia,  Signo- 
re, la  volontà  mia,  ma  la  tua.  E conobbe,  che  quella  cosa 
era  grandemente  piaciuta  a Dio.  Imitiamo  dunque  noi  al- 
tri questi  esempi,  applichiamo  a questo  la  nostra  orazio- 
ne, e insistiamo  assai  in  questo  esercizio. 

$.  1.  Co  Ul  ascrciiio  è priotip»Im«nla  Diemirn  in  tempo  di  Iriboleiiose. 

Per  poterlo  noi  far  meglio  e con  maggior  frutto  , bi- 
sogna che  avvertiamo  e proponiamo  due  cose.  La  pri- 
ma, che  la  necessità  di  quest’esercizio  è principalmente 
nel  tempo  delle  avversità  e per  quando  ci  occorrono 
cose  difficili  e contrarie  alla  nostra  carne  ; essendo  che 
in  queste  occasioni  è più  necessaria  la  virtù  e allora  si 
dimostra  meglio  l’ amore  che  ciascuno  porta  a Dio. 
Siccome  nel  tempo  di  pace  il  Re  mostra  quanto  bene 
vuole  a’  suoi  soldati  nelle  rimunerazioni  e grazie  che  fa 
loro,  ed  essi  nel  tempo  di  guerra  mostrano  quanto  l’a  - 
mano e stimano  nel  combattere  e in  esporsi  alla  morte 
per  lui;  così  nel  tempo  di  consolazione  e di  favore  il 
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Re  del  cielo  cì  dà  a conoscere  quanto  ci  ama , e noi  al- 
tri nel  tempo  della  tribulazione,  molto  più  che  in  quello 
della  prosperità  e della  consolazione,  quanto  amiamo 
lui.  Dice  molto  bene  il  padre  maestro  Avila , [M.  Avil. 
to.  2 ep.  fot.  20.)  che  render  grazie  a Dio  nel  tempo 
delle  consolazioni  è cosa  da  tutti  ; ma  il  rendergliele 
nel  tempo  delle  tabulazioni  e delle  avversità  , è pro- 
pria de’ buoni  e perfetti.  E così  questa  è una  melodia 
molto  dolce  e soave  alle  orecchie  di  Dio.  Yale  più  di- 
tegli, nelle  avversità  un  Grazie  a Dio,  un  Sia  benedetto 
Dio  , che  sei  mila  ringraziamenti  e benedizioni  nelle 
prosperità.  E così  la  divina  Scrittura  paragona  i Giusti 
al  carbonchio  • Gemmula carbunculi  in  ornamento  auri;  \ 
(Eccli.  32. 7.)  perchè  questa  pietra  preziosa  rende  mag- 
gior chiarezza  e splendore  di  notte  che  di  giorno.  Così 
il  giusto  e vero  servo  di.Dio  riluce  e risplende  più  e fa 
migliori  mostre  di  sè  nelle  tribulazioni  e ne’ travagli , 
che  nelle  prosperità.  Di  questo  loda  tanto  la  Scrittura 
sacra  il  santo  Tobia;  ( Tob . 2.  44.)  perchè  avendo  per- 
messo il  Signore,  che  aopo  molti  altri  travagli  perdesse 
ancora  la  vista  degli  occhi,  non  s’attristò  per  questo, 
nè  si  dolse,  nè  perdè  punto  della  sua  fedeltà  e ubbi- 
dienza, ma  si  conservò  immobile  e tranquillo,  ringra- 
ziando Dio  tutti  i giorni  della  sua  vita  ugualmente  per 
la  cecità  che  per  la  vista:  come  fece  ancora  il  s.  Giob- 
be ne’suoi  travagli.  [Job.  1.  21.) 

§.  3.  Tranquillità  interna  che  anche  in  tal  tempo  ai  ha  a consertare. 

Questo  dice  s.  Agostino  che  dobbiamo  procurare 
d’imitare  noi  altri  : ( D . Auq.  ad  fralr.  in  Ere . ser.  4.) 

Ut  in  cunctis  idem  sia,  tam  in  prosperisi  quam  in  adver- 
sis:  Che  sii  il  medesimo  e continui  ad  esser  così  alle- 
gro e sereno  nel  tempo  dell’  avversità,  come  in  quello 
delle  prosperità  : Sicut  manus  , quae  eadem  est,  et  cum 
in  palmum  extendiiur , et  cum  in  pugnum  constringilur: 
Siccome  la  mano  è la  medesima  , e quando  sta  stretta 
e tiene  il  pugno  serrato  , e quando  l' apri  e la  stendi  ; 
così  il  servo  di  Dio  nell’  intimo  dell’anima  sua  ha  da  es- 
ser sempre  il  medesimo,  ancorché  nell’esteriore  e al  di 
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fuori  paja  che  stia  angustiato  e addolorato.  Anche  colà 
si  dice  di  Socrate,  [De  Socrate  refert.  Cic.  1. 13.  Tuscu- 
lan.  quaest.)  che  in  tutti  i casi  che  gli  avvenivano,  per 
avversi  e vari  che  fossero,  stava  sempre  in  un  medesi- 
mo essere  : Nec  hilariorem  quisqmm,  nec  tristiorem  So- 
cratem  vidit  ; aequalis  fuit  in  tanta  inaequalitate  fortu- 
nexe  usque  ad  extremum  vitae.  Non  sarà  dunque  gran 
cosa , che  noi  altri  Cristiani  e Religiosi  procuriamo 
d’arrivar  in  questo  ove  arrivò  un  Gentile. 

f.  4.  Contiene  per  questo  esercirò  venire  *’ casi  particolari. 

La  seconda  cosa  che  bisogna  avvertire , è , che  non 
basta  che  abbiamo  in  generale  questa  conformità  alla 
volontà  di  Dio  ; perchè  questa  così  in  generale  è facile. 
Chi  vi  sarà  che  non  dica  , che  vuole  che  si  adempia  la 
volontà  di  Dio  in  tutte  le  cose?  Buoni  e cattivi,  tutti  di- 
cono ogni  giorno  nell’orazione  del  Paternostro , Fac- 
ciasi, Signore,  la  volontà  tua, così  in  terra  come  in  Cie- 
lo. Vi  bisogna  qualche  cosa  di  più  di  questo:  è neces- 
sario lo  sminuzzar  bene  un  tal  punto,  discendendo  in 
particolare  a quelle  cose  che  pare  ci  potrebbono  dare 
qualche  pena  se  accadessero  : e non  abbiamo  da  fer- 
marci sino  ad  aver  vinte  e spianate  tutte  queste  diffì- 
' coltà,  e rotte,  come  suol  dirsi , tutte  le  lance  nemiche, 
e finalmente  sin  che  non  vi  sia  più  cosa  che  ci  si  frap- 
ponga allenirci  e conformarci  in  ogni  cosa  alla  volontà 
di  Dio  ; ( Vide  supra  traci.  5.  c.  16.  n.  2.)  ma  abbiamo 
da  far  fronte  a qualsivoglia  cosa  che  ci  possa  occorrere. 

$.  t.  Tre  gridi  di  perferiooe  che  ci  tono  io  questi  rirtù. 

E nè  anche  abbiamo  da  contentarci  di  questo  ; ma 
dobbiamo  procurare  di  passar  più  oltre  e non  fermarci 
sin  a tanto  che  non  proviamo  un  molto  interno  gusto 
e una  piena  allegrezza  al  vedere  eseguirsi  e adempirsi 
in  noi  la  volontà  di  Dio,  benché  sia  per  noi  con  trava- 
gli , dolori  e dispregi , che  è il  terzo  grado  di  confor- 
mità. Imperocché  anche  in  ciò  si  trovano  diversi  gradi, 
uno  più  alto  e più  perfetto  che  l’altro,  i quali  si  posso- 
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no  ridurre  a tre  principali  nel  modo  che  dicono  i Santi 
della  virtù,  della  pazienza.  Il  primo  è,  quando  le  cose 
penose  che  accadono  l’ uomo  non  le  desidera  nè  le  a-  x 
ma,  anzi  le  fugge;  ma  le  vuole  però  sopportare,  più  to- 
sto che  far  cosa  alcuna  che  sia  peccato  per  fuggirle. 
Questo  è il  grado  più  infimo,  e in  questa  materia  è gra- 
do che  per  tutti  è di  precetto.  Quindi  quantunque  un 
uomo  senta  dolore  e tristezza  per  li  mali  che  gli  avven- 
gono, e quantunque  stando  infermo  gema  e gridi  per 
la  veemenza  decolori,  è ancorché  pianga  per  la  morte 
de’parenti  ; ben  può  con  tutto  questo  aver  questa  con- 
formità alla  volontà  di  Dio.  Il  secondo  grado  è,  quando 
Duomo  ancorché  non  desideri  i mali  che  gli  avvengono 
nè  gli  elegga,  quando  però  sono  venuti  gli  accetta  e li 
sopportawolontieri , per  esser  quella  la  volontà  e il  be- 
neplacito di  Dio.  Di  maniera  che  questo  secondo  grado 
aggiunge  al  primo  una  qualche  buona  volontà  e qual- 
che amore  verso  la  cosa  penosa  per  amor  di  Dio  , e il 
volerla  sopportare  non  solo  quando  v’è  obbligo  di  pre- 
cetto a sopportarla , ma  anche  quando  il  sopportarla 
sarà  più  grato  a Dio.  Il  primo  grado  sopporta  le  cose 
con  pazienza  ; questo  secondo  vi  aggiunge  il  soppor- 
tarle di  più  con  prontezza  e facilità.  Il  terzo  grado  è 
quando  il  servo  di  Dio,  per  lo  grande  amore  che  porta 
al  Signore,  non  solo  sopporta  ed  accetta  di  buona  vo- 
glia i travagli  e le  cose  penose  che  gli  manda,  ma  le  de- 
sidera e si  rallegra  assai  in  esse,  per  esser  quella  la  vo- 
lontà di  Dio,  (Act.  5.  41.)  come  dice  s.  Luca  degli  Apo- 
stoli, che  ibant  gaudentes  aconspectu  concila , quoniam 
digni  habili  sunì  prò  nomine  Jesu  contumeliampati.  Do- 
po essere  stati  frustati  con  pubblica  infamia , se  n’  an- 
davano molto  allegri  e festosi,  perchè  erano  stali  degni 
di  patir  ignominie  per  Cristo.  E l’apostolo  s.  Paolo  di- 
ceva : (2.  ad  Cor.  7.  4.)  Repletus  sum  consolatione,  su- 
peratimelo gaudio  in  òmni  tribulatione  nostra.  Era  pieno 
di  consolazione,  e dice,  che  soprabbondava  di  gaudio 
e d’allegrezza  fra  le  catene,  le  tribulazioni,  e le  avver- 
sità. E di  questo  stesso  in  cui  essi  pure  si  erano  mostrati 
segnalati , scrivendo  agli  Ebrei , ne  li  loda , dicendo: 

(ad  Heb . 10.  34.)  Et  rapinam  bonoi'um  veslrorum  cum 
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gaudio  suscepistis,cognoscentes,vos  habere  meliorem,  et 
jnanentem  substantiam.  Ora  a questo  grado  abbiamo  da 
procurare  noi  altri  di  arrivare  colla  grazia  del  Signore, 
che  sopportiamo  con  gaudio  ed  allegrezza  tutte  le  tri— 
bulazioni  e avversità  che  ci  verranno  , siccome  ce  lo 
dice  P Apostolo  s.  Giacomo  nella  sua  Epistola  Canoni- 
ca: {Jacob.  1.2.)  Omne  gaudium  exis limate,  -fratres  mei, 
cum  in  tentaliones  variai  inciderilis.  Ha  da  esser  presso 
di  noi  cosa  tanto  apprezzata  e tanto  dolce  la  volontà  e 
il  gusto  di  Dio , che  con  questo  saporetto  indolciamo 
tutto  quello  che  ci  verrà  d:  amaro.  Tutti  i travagli  edis- 
gusti  del  mondo  ci  hanno  da  diventar  dolci  e saporiti, 
per  esser  questa  la  volontà  e il  gusto  di  Dio.  E questo 
e quello  che  dice  s.  Gregorio  : (D.  Greg.  I.  7.  moral. 
cap.  7.  ) Si  mens  in  Deum  forti  intentione  dirigatur , quid- 
quid  sibi  in  hacvita  amarum  sit,  du/ce  aestimat  ; onme 
quod  affligit,  requiem  putat;  transire  et  per  mortem  ap- 
petti, ut  obtinere  plenius  vitampossit. 

§ . 6 Documento  di  CrUto  • «.  Ci'trioa  su  questo  proposito. 

S.  Caterina  da  Siena  in  un  Dialogo  che  scrisse  della 
perfezione  consumata  del  Cristiano  , dice  , (De  s.  Calh. 
Sen.  in  Vit.  ) che  fra  P altre  cose  che  il  suo  dolcissimo 
Sposo  Cristo  Signor  nostro  le  aveva  insegnate,  questa  era 
una,  che  la  persona  si  fabbricasse  una  forte  stanza  a vol- 
ta, che  era  la  Divina  volontà,  e si  rinchiudesse  e dimo- 
rasse perpetuamente  in  essa  , nè  ritraesse  giammai  da 
quella  nè  occhio,  nè  piede,  nè  mano,  ma  sempre  vi  stesse 
ritirata  dentro  come  Pape  quando  sta  nel  suo  alveare , e 
come  la  perla  nella  sua  conchiglia  : perchè  sebbene  da 
principio  le  sarebbe  paruta  forse  stretta  quella  stanza, 
avrebbe  nondimeno  trovate  dipoi  in  essa  grandi  ampiez- 
ze ; e senza  uscirne  sene  sarebbe  passata  alle  eterne  man- 
sioni; e in  poco  tempo  avrebbe  conseguito  quello  che 
fuori  di  essa  non  si  può  conseguir  in  molto.  Ora  facciamo 
così  noi  altri , e sia  questo  il  nostro  continuo  esercizio  : 
( Cant . 2.  16.)  Dilectus  meus  mihi,  et  ego  illi:  11  mio  di- 
letto per  me,  ed  io  per  esso.  In  queste  due  sole  parole  vi 
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èuu  abbondante  esercizio  per  tutta  la  vita.  E così  dob- 
biamo averle  sempre  in  bocca  e nel  cuore. 

' CAPO  DECIMOTERZO 

DELLA  INDIFFERENZA  E CONFORMITÀ’  ALLA  VOLONTÀ’ 

DI  DIO  CHE  HA  DA  AVERE  IL  RELIGIOSO  PER  ANDARE 
E STARE  IN  QUALSIVOGLIA  PARTE  DEL  MONDO  OVE 
LO  MANDI  L’UBBIDIENZA. 


§ 1.  Quali  *ieno  le  cose  nelle  quali  Principal  mente  si  ba  a procurare 
, queau  conformità. 

Acciocché  possiamo  cavar  maggior  frutto  da  quest’e- 
sercizio della  conformità  alla  volontà  di  Dio  e mettere  in 
pratica  quello  che  abbiamo  detto,  andremo  specificando 
alcune  cose  principali  nelle  quali  abbiamo  da  esercitare^ 
e dipoi  discenderemo  ad  altre  cose  generali  appartenenti 
a tutti  Comincieremo  dunque  adesso  da  alcune  partico- 
lari che  abbiamo  nelle  nostre  Costituzioni,  poiché  in  esse 
principalmente  vuol  la  ragione  che  il  Religioso  mostri  la 
sua  virtù  e religiosità-,  e ciascuno  potrà  applicare  Indot- 
trina ad  altre  cose  simili  che  siano  nella  sua  Religione , 
o nel  suo  stato. 

t.  Il  quarto  voto  de 'Professi  nella  Compagnia  è diretto 
principalmente  a questa. 

Nella  parte  settima  delle  Costituzioni,  trattando  il  no- 
stro s.  Padre  delle  Missioni , che  sono  uno  de’  principali 
impieghi  del  nostro  Istituto,  dice,  (7. p.  Const.  c.  li  §.  1.J 
che  quelli  della  Compagnia  hanno  da  essere  indifferenti 
per  andare  e per  risedere  in  qualsivoglia  parte  del  mondo 
ove  l’ubbidienza  li  manderà,  fra’Fedeli,  o infedeli,  all’In- 
die,  o fra  gli  Eretici.  E di  questo  fanno  i Professi  il  quarto 
voto  solenne  di  una  speciale  obbedienza  al  sommo  Pon- 
tefice , obbligandosi  ad  andar  prontamente  , e spedita- 
mente  senza  alcuna  sorta  di  scusa  in  qualsivoglia  parte 
del  mondo,  ove  alla  Santità  Sua  piacerà  di  mandarli,  sen- 
za domandar  cosa  alcuna  temporale , nè  per  sé  , nè  per 
altra  persona,  nè  poi  viaggio,  nè  por  istare  colà;  ma  an- 


v 


Digitized  by  Google 


598 

darsene  a’  piedi  od  a cavallo  , co’denari  o senza , e chie- 
dendo limosine  . come  al  sommo  Pontefice  parerà  me- 
glio. E dice  ivi  il  nostro  s.  Padre,  (c.  1.  exam.  §.  5.  et  5. 
Const.  p.  3.  §.  3.  lit.  C.  et  §.  13.  tit.  I.  et  p.  7.  c.  1 . §.  3. 
Ut.  E.  7.  p.  Const.  c.  1.  §.  1.  lit.  B.)  che  il  fine  e l’inten- 
zione di  far  questo  voto  fu  per  meglio  cesi  assicurarsi  di 
fare  la  volontà  di  Dio.  Perchè  essendo  que’ primi  Padri 
della  Compagnia  di  diverse  Province  e Regni,  e non  sa- 
pendo in  quali  parti  del  mondo  si  sarebbe  Dio  compia- 
ciutd  più  di  essi,  se  tra  Fedeli  o tra  Infedeli , per  incon- 
trare la  divina  sua  volontà  , fecero  quel  voto  nelle  mani 
del  Vicario  di  Cristo,  acciocché  egli  li  distribuisse  pel 
mondo  , ove  e come  giudicasse  che  fosse  per  esser  mag- 
gior gloria  di  Dio.  Ma  il  Soggetto  della  Compagnia,  dice 
il  Santo  , non  s’  ha  da  intromettere  in  questo , nè  ha  da 
procurare  in  modo  alcuno  d’andare,  o stare,  in  un  luogo 
più  tosto  che  in  un  altro;  ma  ha  da  esser  molto  indiffe- 
rente , lasciando  la  libera  ed  intiera  disposizione  di  sò 
nelle  mani  del  Superiore,  che  in  luogo  di  Dio  lo  governa 
a maggior  servizio  e gloria  sua. 

5.  8.  Indifferenti  per  ciò  rinuota  di  «.  Ignttie. 

Acciocché  si  vegga  quanto  indifferenti  e quanto  di- 
sposti vuole  il  nostro  s.  Padre  che  stiamo  per  andare  in 
qualsivoglia  parte  del  mondo  ove  1’  ubbidienza  ci  man- 
di, leggiamo  nella  sua  Vita,  [L.  5.  c.  4:  Vita  s.p.  n.Ignalii) 
che  una  volta  il  padre  Diego  Laynez  gli  disse , che  gli 
veniva  desiderio  d’andare  all’ Indie  a procurar  la  salu- 
te di  quella  cieca  Gentilità,  la  quale  periva  per  manca- 
mento d’Operai  Evangelici  ; e il  nostro  Padre  gli  rispo- 
se: Io  non  desidero  niente  di  questo:  e domandato  della 
cagione  di  ciò,  disse:  perchè  avendo  noi  altri  fatto  voto 
d’ubbidienza  al  sommo  Pontefice,  acciocché  a piacer  suo 
ci  mandi  in  qualsivoglia  parte  del  mondo  in  servizio  del 
Signore,  abbiamo  a mantenerci  in  ciò  indifferenti  per 
modo  che  non  incliniamo  più  ad  una  che  ad  un’altra 
banda:  anzi  aggiunse  , se  io  mi  sentissi  inclinato , come 
voi,  ad  andar  all'  Indie,  procurerei  d’ inclinarmi  alla  par- 
te contraria  , per  venir  a possedere  quell’ equanimità  e 
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indifferenza  che  è necessaria  per  acquistare  la  perfezio- 
ne dell’ubbidienza. 

g.  4.  1 desideri!  delflndie  essere  ottimi  , quando  stisno  folla  dovuta  indifferenza. 

♦ 

Non  vogliamo  dire  per  questo,  che  siano  cattivi,  o 
imperfètti , i desideri  dell’Indio,  perchè  non  sono  tali, 
ma  molto  buoni  e santi  : ed  è anche  cosa  buona  il  pro- 
porli e rappresentarli  al  Superiore,  quando  il  Signore 
li  dà.  (7 .p.  Const.  c.  2.  Ut.  L.  ) E così  lo  dice  ivi  il  santo 
nostro  Fondatore.  Si  rallegrano  i Superiori  che  i sudditi 
rappresentino  loro  questi  desideri;  perchè  sogliono  es- 
sere segno  che  Dio  li  chiama  per  quello  , e così  le  cose 
si  fanno  con  soavità.  Ma  diciamo  questo , acciocché  si 
vegga  l' indifferenza  e la  prontezza  che  il  nostro  santo 
Padre  vuole  che  abbiamo  per  andare  e stare  in  qual- 
sivoglia parte  del  mondo;  poiché  nè  anche  ad  una  cosa 
tanto  faticosa,  e di  tanto  servizio  del  Signore  , quali  sono 
le  Missioni  dell’Indie  , vuole  che  stiamo  soverchiamente 
affezionati  ; acciocché  questa  affezione  e desiderio  parti- 
colare non  ci  tolga,  o ^impedisca  l'indifferenza  e lapron- 
tezza  che  abbiamo  da  avere  sempre  per  qualsivoglia  altra 
cosa  e per  qualsivoglia  altra  parte  ove  l’ubbidienza  ci  vo- 
glia mandare. 

§ 4.  Scompagnati  da  questa  non  vengono  da  buono  spirito. 

Quindi  vengono  in  conseguenza  alcune  cose  colle  quali 

Suesto  s’intenderà  meglio.  La  prima  è,  che  se  i desideri 
eli' Indie  fossero  cagione  a chi  gli  ha  di  perder  punto  di 

3 uesta  indifferenza  e prontezza  per  altre  cose  che  l’ubbi- 
ienza  gli  ordinasse,  non  sarebbero  buoni,  ma  imperfetti. 
Se  io  avessi  tanta  voglia  e desiderio  d’andar  all’Inaie,  o ad 
altra  parte  del  mondo,  che  questo  m’ inquietasse  e mi  fos- 
se cagione  di  non  istar  tanto  contento  qui,  o in  altro  luo- 

So  ove  l’ubbidienza  vuole  ch’io  stia,  ovvero  che  non  ab- 
racciassi  tanto  volontieri  nè  facessi  con  tanta  applica- 
zione i ministeri  presenti  ne’ quali  ora  mi  occupa  l’ ub- 
bidienza per  tener  posto  il  pensiero  e il  cuore  in  quel- 
l’ altro  impiego  che  io  desidero  ; è cosa  chiara  che  questi 
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desideri  non  sarebbono  buoni  nè  verrebbon  da  Dio  ; poi- 
ché impediscono  la  sua  divina  volontà  ; e Dio  non  può 
essere  contrario  a sè  stesso  ; specialmente  non  essendo 
soliti  i desideri  ispirati  dallo  Spirito  santo  di  recar  seco 
inquietudine,  ma  molta  pace  e tranquillità.  E questo  è 
uno  de’  segni  che  mettono  i Maestri  della  vita  spiritua- 
le , per  conoscere  se  le  ispirazioni  e i desideri  sono  da 
Dio , o no. 

§ 6 . Chi  ha  indifferenza  per  tatto  ba  lo  atesao  mento  che  se  desiderasse  tutto. 


La  seconda  cosa  che  viene  in  conseguenza  di  questa 
prima,  che  quello  il  quale  ha  una  disposizione  universale 
pronta  ed  indifferente  per  andare  in  qualsivoglia  parte 
del  mondo,  e per  farqualsisia  cosa  che  l’ubbidienza  gli 
ordini , ancorché  non  abbia  que’  particolari  desideri  e 
quell’inclinazione  d’andar  alle  Inaie,  o altre  parti  re- 
mote , che  hanno  altri , non  occorre  , che  di  ciò  n’  ab- 
bia dispiacere  nè  se  ne  prenda  fastidio  : perchè  non  per 
questo  è di  peggior condizione  , anzi  di  migliore;  impe- 
rocché questa  è la  disposizione  che  il  nostro  santo  Pa- 
dre vuole  che  abbiamo  tutti  nella  Compagnia;  cioè,  che 
quanto  è dal  canto  nostro  , non  abbiamo  desiderio  nè 
affezione  particolare  più  a questa  che  a quell’altra  cosa; 
mache  stiamo  come  linguetta  della  bilancia,  senza  in- 
chinare più  ad  una  che  ad  un’altra  banda  : e di  questi 
ve  ne  sono  molti,  e credo  la  maggior  parte.  Trattava  u- 
na  volta  il  nostro  s.  Padre  dimandar  il  p.  maestro  Natale 
ad  una  certa  Missione,  e volle  prima  saper  da  lui  a che 
cosa  inclinava  , per  farlo  con  maggior  soavità  : e il  p. 
Natale  gli  rescrisse:  ( Lib.  5.  Vit.  s.Ign.)  Che  a nessun’ 
altra  cosa  inclinava,  che  a non  inclinare . Questa  cosa 
tiene  il  nostro  S.  P.  per  miglioree  più  perfetta:  e con  ra- 
gione ; perche  l’altro  pare  che  si  leghi  ad  una  cosa  sola; 
ma  questi  colla  sua  indifferenza  abbraccia  tutte  lecose  che 
gli  possano  essere  comandate,  e sta  egualmente  dispo- 
sto ed  esposto  a tutte  esse  : e come  Dio  guarda  il  cuore  e 
la  volontà  di  ciascuno,  e la  valuta  quanto  l’opera  nel  suo 
divino  cospetto;  perciò  questo  è per  lui  come  se  già  aves- 
se posta  in  esecuzione  ogni  cosa. 
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§ T.  Non  procedendo  masrmsmtnte  1«  mancaci*  di  ulteriori  deaiderii  da  codardia, 

E a finire  di  dichiarar  questo  punto, dico,  che  se  uno 
non  ha  questi  desideri  dell’Indie  per  codardia,  pusillani- 
mità, e immortificazione,  e per  non  bastargli  l’animo  di  la- 
sciare la  comodità  che  gli  par  d’avere , o di  poter  avere 
in  questi  paesi  di  qua,  nè  di  patire  i grandi  travagli  che 
colà  si  passano  ; questa  sarà  imperfezione  e amor  pro- 
prio : ma  chi  non  lascia  di  desiderar  questo  per  codar- 
dia, nè  perchè  gli  manchino  desideri  ed  animo  per  pati- 
re questi  e altri  maggiori  travagli  per  amor  di  Dio  e per 
la  salute  delle  anime  ; ma  unicamente  perchè  non  sa  se 
sia  quella  la  volontà  di  Dio , o se  la  Divina  Maestà  Sua 
vuol  da  lui  altra  cosa:  stando  però  egli  sempre  dal  canto 
suo  tanto  pronto  e disposto  , e per  questo  e per  tutto 
quello  che  conoscerà  esser  volontà  di  Dio  ( talché  se  lo 
manderanno  all’ Indie,  o in  Inghilterra,  o in  qualsisia  al- 
tra parte  del  mondo  , v’  andrà  così  volontieri , come  se 
ciò  avesse  desiderato  e dimandato  , e forse  ancora  più 
volontieri , per  esser  più  sicuró  , che  non  fa  in  questo 
la  volontà  sua,  ma  puramente  quella  di  Dio  ),  dico,  che 
fuori  di  ogni  dubbio  questa  è cosa  molto  migliore  e più 
perfetta.  E così  quelli  che  hanno  questa  disposizione  e 
indifferenza  sono  anche  mandati  volontieri  dai  Superio  - 
ri alllndie. 

§.  8.  Indifferenza  che  in  ordine  a'  luoghi  vuoi  •.  Ignazio  ne’ buoi  Figliuoli. 


Ma  ritornando  al  nostro  punto  principale , vuole  il 
santo  nostro  Fondatore,  che  abbiamo  tutti  tanta  indif- 
ferenza e rassegnazione  per  istare  così  volontieri  in  uno 
come  in  un  altro  luogo,  e così  in  una  come  in  un’altra  Pro- 
\incia,  che  anche  il  riguardo  alla  salute  corporale  basti 
per  torci  questa  indifferenza  : Dice  egli  nella  terza  parte 
delle  Costituzioni,  (3.  p.  Const.  c.  2.  I.  F.  et  2.  Summ .) 
che  è proprio  della  nostra  Vocazione  e del  nostro  Istituto , 
andare  in  vari  luoghi  e vivere  in  qualsivoglia  parte  del 
mondo  dove  si  speri  maggior  servizio  di  Dio  ed  aiuto  delle 
anime  : ma  se  per  esperienza  si  vedesse,  che  ad  alcuno 
Rodriquez — V.  I.  49 
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fosse  nociva  l’aria  di  qualche  paese  e che  continuamente 
vi  stesse  con  mala  sanità;  che  il  Superiore  consideri , se 
conviene  che  quel  tale  si  mandi  ad  un  altro  luogo,  ove  , 
trovandosi  con  maggior  sanità,  possa  impiegarsi  meglio 
nel  servizio  di  Dio  edell’anime.  Dice  però,  che  non  ha  da 
dimandare  l’infermo  questa  mutazione  , nemmeno  ha  da 
mostrare  inclinazione  ad  essa  ; ma  che  ha  da  lasciarne 
tutta  la  cura  al  Superiore:  ( Loc . suprac.  in  declorai.  Iti.  F.) 
Non  lamen  erit  ipsius  infirmi  hujusrnodi  mutationem  postu- 
lare, nec  animi  propensionein  ad  earn  ostendere  ; sed  Supe- 
riori curae  id  relinquetur.  In  questo  non  ricerca  da  noi 
poco,  ma  molto  il  nostro  santo  Padre:  perciocché  biso- 
gna bene  che  uno  sia  molto  indifferente  e mortificato  per 
non  dimandare  mutazione,  anzi  nemmeno  mostrare  in- 
clinazione per  essa,  tutto  che,  dove  trovasi,  vi  stia  con- 
tinuamente con  mala  sanità.  (7.  p.  Const.  c.  3.  Ut.  I.)  Di 
maniera  che  in  quello  che  dicevamo,  di  andar  all’ Indie, 
o in  paese  di  Eretici,  dice,  che  può  ben  uno  proporre  la 
sua  inclinazione  e il  suo  desiderio  con  indifferenza  però 
e con  rassegnazione  ; ma  in  questo  non  dà  licenza  per  di- 
mandar mutazione  e nè  anche  per  mostrar  inclinazione  e 
desiderio  di  essa,  che  è molto  più  : solamente  dà  licenza, 
che  chi  si  sente  infermo  possa  proporre  al  Superiore  la 
sua  infermità  e indisposizione,  e quindi  l’inabilità  in  cui 
trovasi  per  eseguire  i ministeri  ingiuntigli:  e di  ciò  ne 
abbiam  Regola  la  quale  ordina, che  tutto  ciò  proponiamo; 
ma  fatta  questa  proposta,  non  ha  il  suddito  da  far  altro. 
Il  Superiore  è quegli  a cui  tocca  il  vedere  se,  supposto 
questo,  sarà  conveniente  mandarlo  ad  altro  luogo,  ove 
stando  meglio  di  sanità,  possa  fare  di  più,  o se  sarà  mag- 
gior gloria  di  Dio  che  se  ne  resti  colà,  benché  faccia  me- 
no o non  faccia  niente.  Questa  non  è cura  del  suddito. 
Si  lasci  ciascuno  guidare  dal  suo  Superiore  il  quale  lo 
governa  in  luogo  di  Dio,  e tenga  per  meglio  e per  mag- 
gior servizio  del  Signore  quello  che  il  Superiore  ordine- 
rà. Quanti  sono  che  se  ne  stanno  in  questi  Paesi  e in  al- 
tri più  contrari  alla  sanità  loro,  perchè  in  essi  hanno  di 
che  vivere  mediante  il  lor  ufficio,  arte,  o professione,  o 
qualche  beneficio  ? quanti  passano  il  mare,  e vanno  al- 
l'Indie , a Roma  e a Costantinopoli , per  un  poco  di  roba, 
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e mettono  a pericolo  non^solo  la  sanità,  ma  anche  la  vita? 
Non  sarà  dunque  gran  cosa  che  noi  altri,  essendo  Reli- 
giosi, facciamo  per  Dio  e per  l’ubbidienza  quel  che  fan- 
no gli  uomini  del  mondo  per  amor  del  denaro.  E se  ti 
passerà  pel  pensiero,  che  in  altra  parte  potresti  far  qual- 
che cosa,  anzi  molte  assai,  e che  ove  stai,  sei  tanto  mal 
andato  di  sanità,  che  non  puoi  [far  nulla;  ricordati  che 
con  tutto  ciò  è meglio  star  qui  per  volontà  di  Dio,  senza 
far  cosa^alcuna,  che  in  altro  luogo  per  volontà  tua,  an- 
corché facessi  assai  ; e conformati  alla  volontà  di  Dio  il 
quale  vuole  adesso  questo  da  te  per  la  ragione  e pel  fi- 
ne ch’egli  sa,  e che  non  è necessario  che  tu  sappia. 

§.  9.  Esempio  di  frale  Egidio. 

Nelle  Croniche  dell'Ordine  di  s.  Francesco  si  racconta 
del  s.  fra  Egidio,  ().p.  1.7. c.5.  Hist.  Min.)  che  avendogli 
il  b.  s.  Francesco  data  licenza  d’andar  ove  volesse  e di 
stare  nella  Provincia  e Monastero  che  più  gli  gustasse, 
lasciando  il  tutto  a sua  elezione,  per  esser  molto  grande 
la  virtù  e santità  sua  ; appena  stette  quattro  giorni  con 
quella  licenza,  che  gli  mancò  la  tranquillità  e quiete  di 
prima,  e sentì  l’inquietudine  che  per  ciò  aveva  l'anima 
sua  ; onde  andatosene  da  s.  Francesco,  gli  chiese  con 
grande  istanza,  che  gli  assegnasse  luogo  e Monisteroove 
avesse  da  stare , e non  lasciasse  questa  cosa  alla  sua  ele- 
zione ; certificandolo,  che  in  quella  libera  e larga  ubbi- 
dienza egli  non  poteva  quietar  sé,  nè  l’anima  sua.  I buo- 
ni Religiosi  non  trovano  pace  nè  contentezza  nell’adem- 
pimento della  volontà  loro;  e così  non  desiderano  que- 
sta nè  quell’altra  cosa  o luogo  , ma  che  l’ubbidienza  di 
man  sua  li  metta  ove  vuole , perchè  stanno  persuasi 
quella  essere  la  volontà  di  Dio  nella  qual  sola  trovano  ri- 
poso e contentezza. 
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CAPO  DEC1MOQUARTO 

dell’indifferenza  e conformità'  alla  volontà’  di  dio  ode 
DEE  AVERE  IL  RELIGIOSO  PER  QUALSIVOGLIA  UFFICIO  E OCCU- 
PAZIONE IN  CHE  L’UBBIDIENZA  LO  VOGLIA  METTERE. 


$.  i.Tale  indifferenza  principalmente  si  ha  da  avere  in  ordine  agli  uffici  bassi. 


Questa  medesima  indifferenza  e rnssegnazionetbbiamo 
da  avere  ancora  per  qualsivoglia  ufficio  o occupazione  in 
che  ci  voglia  mettere  l’ubbidienza.  Veggiamo  bene  quanti 
sono  e quanti  differenti  gli  uffizi  e le  occupazioni  della 
Religione.  Or  vada  ognuno  discorrendo  per  quelli*  sin  a 
tanto  che  arrivi  a sentirsi  ugualmente  disposto  per  cia- 
scuno d’essi.  Dice  il  nostro  s.  Padre  nelle  Costituzioni, 
l’abbiamo  nelle  Regole  : (c.  4.  exam.  §.  28.  et  Reg.  13. 
summ.)  Nell’esercizio  degli  uffizi  umili  e bassi  più  pron- 
tamente si  debbono  accettar  quelli  ne’ quali  il  senso  tro- 
va più  ripugnanza ; se  però  gli  sarà  imposto  eh’  egli  si 
eserciti  in  quelli.  Per  gli  uffizi  umili  e bassi  è più  neces- 
saria l’indifferenza  e la  rassegnazione,  attesa  la  ripugnan- 
za che  ha  in  essi  la  nostra  natura.  Onde  fa  più  uno,  e mo- 
stra maggior  virtù  e perfezione  nell’offerirsi  a Dio  per 
questi  uffìzi,  che  nell’offerirsi  per  altri  più  eminenti  e ono- 
revoli. Come  se  uno  avesse  tanto  desiderio  di  servir  un 
padrone  che  s’offerisse  di  servirlo  per  tutta  la  sua  vita  in 
qualità  di  staffiero,  o di  scopatore,  se  bisognasse  ; è cosa 
chiara,  che  farebbe  più  costui  e mostrerebbe  meglio  la 
volontà  sua  di  servirlo,  che  se  dicesse:  Signore,  io  vi  ser- 
virò di  Scalco  o di  Maggiordomo  ; perchè  questo  è più 
tosto  domandar  favori  che  offerir  servizi  : e tanto  più  sa- 
rebbe da  stimarsi  quell’umile  offerta,  quanto  maggior  ta- 
lento avesse  per  uffìzi  eminenti  quegli  che  si  offre  per  vi- 
li. Ora  nell’istesso  modo  se  tu  ti  offri  a Dio,  dicendo,  Si- 
gnore, io  ti  servirò  in  ufficio  di  Predicatore,  o di  Lettore 
di  Teologia,  non  fai  in  ciò  gran  cosa  ; perchè  uffìzi  alti  e 
onorevoli  sono  di  sua  natura  appetibili  : poco  mostri  in 
ciò  il  desiderio  che  hai  di  servir  Dio.  Ma  quando  ti  offe- 
risci a servire  nella  Casa  di  Dio  tutta  la  vita  tua  in  uffìzi 
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untili  e bassi,  e ripugnanti  alia  tua  carne  e sensualità,  al- 
lora mostri  molto  più  il  desiderio  di  servire  sua  Divina 
Maestà.  Questa  è cosa  più  degna  d’esser  gradita  e stima- 
ta : e tanto  più  quanto  maggior  talento  avrai  per  uffìzi 
più  alti.  Questo  ci  dovrebbe  bastare  per  desiderare  gli  uf- 
fizi umili  e bassi,  e per  farci  sempre  inclinare  più  ad  es- 
si, specialmente  non  vi  essendo  nella  Casa  di  Dio  ufficio 
alcuno  che  si  possa  dir  basso.  Anche  nella  Corte  di  un 
Re  si  dice,  che  non  v’  è ufficio  basso  ; perchè  il  servir  al 
Re,  in  qualsivoglia  ufficio  che  sia,  si  stima  per  cosa  mol- 
to onorevole  : quanto  più  si  dee  stimare  il  servir  a Dio, 
il  servire  a cui  è regnare  ? 

§.  S.  Esempio  di  Cristo  molto  utle  per  questo. 

S.  Basilio  per  affezionarci  agli  uffizi  umili  e bassi  ap- 
porta l’esempio  di  Cristo  di  cui  leggiamo  nel  sacro  Evan- 
gelio ( D . Basii,  in  reg.  fusius  disputatis  interrog.  7.)  che 
s'occupò  in  simili  uffizi,  abbassandosi  a lavare  i piedi  ai 
suoi  Discepoli,  e non  solo  facendo  questo,  ma  anche  ser- 
vendo lungo  tempo  la  sua  santissima  Madre  e s.  Giusep- 
pe, e stando  soggetto  e ubbidiente  ad  essi  in  ciò  che  gli 
comandavano  : Et  erat  subditus  illis  [Lue.  2. 51.)  Dai  do- 
dici anni  fino  ai  trenta  non  ci  racconta  il  sacro  Evange- 
lio altra  cosa  di  lui,  che  questa.  Nel  che  considerano  i 
Santi  molto  bene,  che  doveva  egli  servirli  ed  aiutarli  in 
molti  uffizi  umili  e bassi,  specialmente  essendo  essi  tanto 
poveri  , quanto  erano.  Dunque  Non  dedignetur  facere 
Christianus  quod  fecit  Christus,  [D.  August.  traet.  58. 
sup.  Jo.  circa  illa  verbo  : Si  ergo  ego  lavi  eie.)  Non  isde- 
gni  il  Cristiano,  e molto  meno  il  Religioso,  di  far  quello 
che  fece  Cristo  Poiché  non  ebbe  a schifo  il  Figliuolo  di 
Dio  d'occuparsi  in  questi  uffìzi  bassi  per  amor  nostro  ; 
non  abbiamo  a schifo  nè  anche  noi  altri  di  occuparci  in 
essi  per  amor  suo,  ancorché  sia  questo  per  tutto  il  tempo 
della  nostra  vita. 

§ 3.  Per  essere  indifferente  a qualunque  ufficio  si  ba  a riflettere  che  in  qualunque  ufficio 
si  fa  la  volontà  di  Die. 

Ma  venendo  al  nostroproposito,  una  delle  ragioni  e mo- 
tivi principali  che  ci  ha  da  far  accettare  tanto  volontieri 
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qualsivoglia  ufficio  e occupazione  che  ci  dia  l’ubbidienza, 
ha  da  essere  il  persuaderci,  che  questa  è la  volontà  di 
Dio  : perchè,  come  di  sopra  abbiam  detto,  ( Vide  supra 
c.  4.  et  5.  et  tract.  3. 1.  c.  8.)  questo  ha  da  esser  sempre 
la  nostra  consolazione  e la  nostra  contentezza  in  tutte 
le  nostre  occupazioni,  lo  star  facendo  in  esse  la  volontà 
di  Dio.  Questo  è quello  che  consola  ed  appaga  l'anima  : 
Dio  vuole  che  io  faccia  questo  adesso,  questa  è la  volontà 
di  Dio,  non  occorre  desiderare  altro  , perchè  non  vi  è 
cosa  migliore  nè  più  alta  che  la  volontà  di  Dio.  Quei  che 
procedono  in  questo  modo,  nulla  si  curano  che  sia  co- 
mandata loro  più  tosto  questa  che  quell’altracosa,  nè  che 
il  mettano  in  ufficio  alto,  o basso,  perchè  per  loro  è tut- 
t'  uno. 


j.  4.  Esempio  di  cieca  ubbidienti. 

Il  beato  s.  Girolamo  racconta  un  esempio  molto  buono 
a questo  proposito.  Dice,  ( D.  Ilier.  in  reg.  Mon.  c.  12.  ) 
che  visitando  egli  que’ santi  Monaci  dell’Eremo,  ne  vide 
uno  al  quale  il  Superiore,  desiderando  il  suo  profitto, 
ed  anche  di  far  vedere  per  di  lui  mezzo  un  esempio 
d’ubbidienza  agli  altri  giovani,  gli  aveva  comandato, 
che  per  due  volte  in  ciascun  giorno  portasse  su  le  sue 
spalle  un  sasso  molto  grande  per  lo  spazio  di  tre  mi- 
glia, senza  che  di  ciò  vi  fosse  necessità  nè  utilità  al- 
cuna , eccetto  l’ubbidienza  e il  mortificare  il  proprio 
giudicio:  ed  erano  già  otto  anni  che  faceva  questa  cosa.  E 
come  un  fatto  tale,  dice  s.  Girolamo,  a quei  che  non 
conoscono  il  valore  di  questa  virlù  dell’ubbidienza,  nè 
sono  arrivati  alla  purità  e semplicità  di  essa  , poteva 
forse,  secondo  lo  spirito  loro  tuttavia  altiero  e super- 
bo , parer  giuoco  da  fanciulli , ovvero  azione  oziosa  ; 
perciò  gli  dimandavano,  come  sopportava  quell’ubbi- 
dienza; e io  stesso  ancora,  dice  il  Santo,  glielo  diman- 
dai, desideroso  di  sapere  quai  movimenti  sentisse  nel- 
l’anima sua  facendo  quel  che  faceva:  e il  Monaco  mi 
rispose:  Così  contento  e allegro  io  mi  rimango  quando 
ho  fatta  questa  cosa , come  se  avessi  fatta  la  più  alta 
e più  importante  che  mi  si  fosse  potuta  comandare. 
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Dice  s.  Girolamo,  che  lo  commosse  tanto  questa  rispo- 
sta, che  da  quell’ora  cominciò  egli  a vivere  come  Mo- 
naco. Questo  è esser  Monaco  e vivere  come  vero  Re- 
ligioso, non  guardar  altro  nell’esteriore,  se  non  che 
stiamo  facendo  la  volontà  e il  gusto  di  Dio.  Questi  sono 
quelli  che  fanno  profitto  e crescono  grandemente  in 
virtù  e perfezione , perchè  si  nutriscono  sempre  di  fare 
la  volontà  di  Dio;  si  nutriscono  di  fior  di  farina:  Et 
adipe  frumenti  satiat  te.  ( Ps . 147.  14.). 

§•  0.  Inganno  di  chi  vorrebbe  far  la  volontà  di  Dio  in  impieghi  onorevoli. 

Ma  dirà  qualcuno  : Io  veggo  bene,  che  è gran  perfe- 
zione fare  la  volontà  di  Dio  in  tutte  le  cose,  e che jn 
qualsivoglia  esercizio  che  mi  sia  comandato  posso  star 
facendo  questa  Divina  volontà  ; ma  io  vorrei  esser  oc- 
cupato in  altra  cosa  di  maggiore  rilievo  ed  in  essa  fare 
la  volontà  di  Dio.  Questo  è errore  ne’ primi  principi, 

fierchè  in  buon  volgare  questo  è volere  che  Dio  faccia 
a volontà  tua,  e non  voler  tu  fare  quella  di  Dio.  Non 
ho  io  da  dar  legge  a Dio,  nè  ho  da  volere  ch’egli  si 
conformi  aquelloche  pare  a me  ed  a auello  che  io  vor- 
rei, ma  tocca  a me  seguitar  i disegni  ai  Dio  , q confor- 
marmi a quel  che  egli  vuole  da  me.  Dice  mólto  bene 
s.  Agostino:  Optimus  minister  tuus  est , qui  non  magis 
intuetur  hoc  a te  audire,  qitod  ipse  voluerit,  sed  potiiis 
hoc  velie,  quod  a te  audierit:  ( I)  Aug.  I.  10.  Conf.  c. 
26.)  Quegli  è buon  vostro  servo,  o Signore,  il  (juale  non 
istà  a guardare  se  quello  ’che  gli  comandate  è confor- 
me, o no,  alla  sua  volontà;  ma  unicamente  vuole  quello 
che  gli  comandate.  E il  santo  abbate  Nilo  dice:  ( D.  Nil. 
c.  29.  de  orat.  ) Non  ores,  ut  fìant,  quae  feri  velis;  sed 
potius  ora,  sicut  orare  didicisli,  ut  fat  voluntas  Dei  in  me. 
Non  chiedere  a Dio,  che  faccia  quel  che  tu  vuoi  ; ma 
chiedi  quello  che  c’insegnò  Cristo  di  chiedere;  cioè, 
che  si  faccia  in  le  la  volontà  sua. 
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§.  « Anche  rispetto  »' Irsugli  e «Ile  IsnUiioui  conile*  e«cre  indifferente. 

Notisi  questo  punto  il  qual  è molto  utile  e universale 
per  tutti  i travagli  e accidenti  che  ci  possono  occorre- 
re. Non  dobbiamo  noi  altri  eleggerci  in  che  cosa  e co- 
me abbiamo  da  patire.  Ma  l’ha  da  far  Dio.  Non  hai  da 
eleggerti  tu  le  tentazioni  che  hai  da  avere,  nò  hai  da  di- 
re, se  fosse  qualunque  altra  tentazione  non  me  ne  cure- 
rei niente,  ma  questa  non  la  posso  tollerare  Se  le  pene 
e i travagli  che  ci  vengono  fossero  quelli  che  noi  altri 
vogliamo,  non  sarebbono  travagli  nè  pene.  Se  da  vero 
desideri  di  piacer  a Dio,  gli  hai  da  chiedere  che  ti  guidi 
per  dove  egli  sa  e vuole,  e non  per  dove  vuoi  tu.  E 
quando  il  Signore  ti  manderà  quello  che  ti  è più  disgu- 
stevole, e quello  che  abborrisci  più  di  patire,  e tu  a que- 
sto ti  conformerai , allora  imiterai  più  Cristo  nostro  Re- 
dentore il  quale  disse:  ( Lue.  22.  42.  ) Non  si  faccia,  Si- 
gnore, la  volontà  mia,  ma  la  tua.  Questo  è avere  intiera 
conformità  alla  volontà  dì  Dio  ; offerirsi  totalmente  a 
lui  acciocché  faccia  di  noi  quanto,  quando  e come  vor- 
rà, senza  eccezione  nè  ripugnanza  dal  canto  nostro,  e 
senza  riservare  per  noi  cosa  alcuna. 

$.  7.  Riieliiiooe  di  *.  Gertrude  a queato  proposito. 

Narra  il  Blosio,  ( Blos . c.  10. mon.  spir.  Et  TilmaBre - 
dembr.  I.  8.  coll.  c.  29.  ) che  la  s.  Vergine  , mossa  da 
pietà  e misericordia,  pregava  Dio  per  una  certa  persona 
la  quale  aveva  ella  inteso  che  con  impazienza  andavasi 
lamentando  perchè  Dio  le  mandava  alcuni  travagli,  in- 
fermità, e tentazioni,  che  le  pareva  che  non  convenisse- 
ro a lei.  Ma  il  Signore  rispose  alla  santa  Vergine:  Dirai  a 
ootesta  persona,  per  la  quale  tu  preghi,  che  atteso  che 
il  regno  de’  cieli  non  si  può  acquistare  senza  qualche 
travaglio,  o molestia,  s’elegga  ella  quel  travaglio  e 
quella  molestia  che  le  pare  per  sè  più  utile;  e quando 
poi  le  verrà,  abbia  pazienza.  Dalle  quali  parole  e dal 
modo  nel  quale  il  Signore  glielo  disse,  conobbe  la  santa 
Vergine  esser  una  specie  d’ impazienza  molto  pericolo- 
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sa,  quando  l’uomo  si  vorrebbe  eleggere  da  sè  stesso  le 
cose  nelle  quali  ha  da  patire,  dicendo,  che  quelle  che 
Dio  gli  manda  non  sono  convenienti  alla  sua  salute,  nè 
le  può  sopportare.  Perciocché  ciascuno  s’ha  da  persua- 
dere e confidare , che  quello  che  Dio  Signor  nostro  gli 
manda,  è quello  che  è per  lui  più  espediente:  e così  l’ha 
da  ricevere  con  pazienza,  conformandosi  in  esso  alla 
volontà  di  Dio.  Ora  siccome  non  hai  da  far  elezione  dei 
travagli  nè  delle  tentazioni  che  hai  da  patire,  ma  hai  da 
accettare  come  dalla  mano  di  Dio  quelle  che  egli  ti 
manda,  e star  persuaso  che  quelle  sono  per  te  più  espe- 
dienti ; così  nè  anche  hai  da  eleggerti  l’ufficio,  o ministe- 
ro, che  hai  da  fare,  ma  accettare  come  dalla  mano  di 
Dio  quello  nel  quale  l’ubbidienza  ti  metterà,  con  per- 
suaderti , che  sia  desso  quello  che  più  ti  conviene. 

§.  S.  È perfezione  il  nemmeno  curarsi  di  sapere  ciò  che  Iddio  aia 
per  disporre  di  noi. 


Aggiungono  qui  un  altro  punto  molto  spirituale  ; 
( Blos.  c.  15.  mon.  spir.  ) e dicono,  che  la  persona  ha  da 
star  tanto  rassegnata  nella  volontà  di  Dio , e si  ha  da 
confidare  e pienamente  abbandonarsi  in  lui,  che  nè  pur 
desideri  di  sapere  quello  che  Dio  vorrà  fare  e disporre 
di  lei.  Siccome  quando  un  Signore  si  fida  tanto  d’  un 
Maggiordomo  che  non  ha  notizia  della  sua  roba  nè  sa 
quello  che  ha  in  casa,  questo  è segno  di  gran  confiden- 
za ; quale  appunto  disse  il  patriarca  Giuseppe  avere  di 
lui  avuta  il  suo  padrone:  Ecce  dominus  meus,  omnibus 
mihi  traditis , ignorat  quid  habeat  in  domo  sua;  ( Gen. 
39.  8.  ) così  mostra  uno  d’aver  gran  confidenza  in  Dio 
quando  non  vuol  sapere  quello  che  Dio  sia  per  dispor- 
re di  lui.  Sto  in  buone  mani  : questo  mi  basta  : In  ma- 
nibus  tuis  sortes  meae  : ( Psal.  30.  16.  ) Con  questo  io 
sto  contento  e sicuro  ; non  ho  bisogno  di  saper  più  oltre. 

9.  Errore  di  chi  pensa,  che  io  luoghi  cd  impieghi  più  onorevoli  farebbe  piò  bene, 


Per  quelli  che  desiderano  luoghi,  uffizi  , o ministeri 
più  alti , parendo  loro  che  farebbono  maggior  frutto 
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nell’anime  e renderebbono  maggior  servizio  a Dio,  dico, 
che  s’ ingannano  grandemente  in  pensare  che  questa 
sia  zelo  del  maggior  servigio  di  Dio  e del  maggior  bene 
deU’anime;  perchè  non  è così , ma  zelo  e desiderio  di 
onore,  di  riputazione,  e delle  proprie  comodità:  e per 
essef  quell’ufficio  , o quel  ministero  più  onorevole  , o 
più  conforme  al  gusto  e inclinazion  loro,  perciò  lo  de- 
siderano: il  che  sivedrà  chiaramente  da  questo,  che  se  tu 
stessi  colà  nel  secolo,  o pur  fossi  solo  nella  Religione', 
pare  che  potresti  dire,  questo  è meglio  che  quello  e di 
maggior  frutto  per  ramine:  voglio  lasciar  quello,  per 
far  questo  , perchè  non  si  può  far  ogni  cosa  ; ma  qui 
nella  Religione  non  s’ha  da  lasciar  questo  per  quello, 
l’un  e l’altro  s’ha  da  fare  : è ben  vero , che  se  tu  fai  il 
Contralto,  l’altro  ha  da  fare  il  Contrabasso  : e s’io  fossi 
umile,  più  tosto  avrei  da  volere  che  l’altro  facesse  l’uf- 
ficio alto,  dovendo  io  credere,  che  lo  farebbe  meglio 
di  me , e con  maggior  frutto , e con  minor  pericolo  di 
vanità. 

§.  10.  /tegoli  in  ciò  di  teneri!  secando  la  dottrini  die.  Ignazio. 

A. 

Per  questo  e altre  cose  simili,  è molto  buona  una 
Dottrina  del  n.  s.  p.  Ignazio  , ( P.  N.  Ign.  I.  Exerc. 
sjiir.  sub  die  5.  hebd.  2.  ) la  quale  viene  posta  da  lui  co- 
me fondamento  per  le  elezioni  ; e vi  mette  tre  gradilo 
modi  d’umiltà,  il  terzo  de’ quali,  e il  più  perfetto,  è, 
che  offerendosi  due  cose  d’ugual  gloria  e servigio  di  Dio, 
io  elegga  quella  nella  quale  vi  sarà  maggior  dispregio 
e vilipendio  per  me  , per  assomigliarmi  e imitare  con 
ciò  maggiormente  Cristo  nostro  Redentore  e Signore  il 
quale  volle  essere  dispregiato  e vilipeso  per  noi  altri. 
Nel  che  si  trova  un  altro  gran  bene,  che  in  queste  cose 
in  cui  vi  è meno  d’interesse  proprio,  non  ha  l’uomo  oc- 
casione di  cercar  sè  medesimo,  nè  corre  quel  pericolo 
d’invanirsi  in  esse  che  corre  nelle  alte  e onorevoli.  Ne- 
gli uffizi  bassi  si  esercitano  unitamente  l’umiltà  e la  ca- 
rità , e con  essi  si  conserva  grandemente  questa  virtù 
dell’umiltà,  come  con  atti  propri  di  essa;  ma  negli  alti., 
ed  eminenti  s’esercita  la  carità  con  pericolo  dell’umiltà: 


I 
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il  che  ci  dovrebbe  bastare  no*npure  per  non  desiderarli, 
ma  per  temerli. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

DELLA  CONFORMITÀ’  CHE  ABBIAMO  I)A  AVERE  ALLA  VOLONTÀ1 

DI  DIO  CIRCA  I.A  DISTRIBUZIONE  DE1  TALENTI  E DONI  NA- 
TURALI. 

§ 1.  Pericoli  a col  soggiace  chi  in  questa  parte  non  è indifferente. 

Ciascuno  ha  da  stare  mollo  contento  di  quello  che  Dio 
gli  ha  comunicato  in  questa  parte  : ha  da  stare  molto 
contento  del  talento,  della  intelligenza,  dell’ingegno, 
dell’abilità , e dell’altre  qualità  che  Dio  gli  ha  date , e 
non  ha  da  pigliarsi  fastidio  nè  da  attristarsi  per  non 
avere  tanta  abilità,  o talento,  quanto  il  suo  Fratello, 
o per  non  esser  da  tanto , quanto  esso.  Questa  è una 
cosa  della  quale  tutti  abbiamo  necessità  ; perchè  seb- 
bene alcuni  giudicano,  e par  loro  d’essere  eminenti  in 
alcuge  cose,  hanno  però  sempre  altri  contrappesi  che 
gli  umiliano  , ne’  quali  hanno  necessità  di  questa  con- 
formità. Onde  bisogna  che  stiamo  avvertiti  e preparati, 
perchè  il  demonio  suol  assalir  molti  per  questa  via.  Sta- 
rai negli  studi,  e vedendo  che  il  tuo  condiscepolo  spicca 
assai  nell’abilità  e nell'ingegno , e ehe  argomenta  e ri- 
sponde molto  bene , ti  verrà  forse  qualche  sorta  d’in- 
vidia, che  quantunque  non  arrivi  ad  aver  dispiacere  del 
bene  del  tuo  Fratello,  che  è propriamente  il  peccato 
dell’invidia,  in  fine  però  vedendo  che  i tuoi  compa- 
gni volano  assai  alto  co’ loro  ingegni , e fanno  gran  pro- 
gresso co’  loro  talenti , e che  tu  te  ne  resti  indietro,  e 
non  puoi  arrivarli , nè  alzar  il  capo , senti  tristezza  e 
malinconia,  e te  ne  stai  come  scoraggilo  e svergognato 
fra  gli  altri  ; onde  ti  viene  un  avvilimento , una  man- 
canza d’animo , e una  tentazione  di  lasciar  lo  studio,  e 
anche  alle  volte  la  Religione.  Questa  tentazione  ha  man- 
dati alcuni  fuori  della  Religione , perchè  non  erano  ben 
fondati  in  umiltà.  Pensò  colui  a salire  molto  alto  e a 
rendersi  segnalato  fra  tutti  gli  altri,  e che  sarebbe  corsa 
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voce  per  tutta  la  Provinoli  (Tesser  egli  il  migliore  stu- 
dente di  quanti  sono  in  quel  corso  ; ma  essendogli  riu- 
scita la  cosa  tutto  al  rovescio  delle  sue  idee , resta  tanto 
avvilito  e mortificato,  che  non  perdendo  il  demonio 
così  buona  occasione,  gli  rappresenta  che  non  si  po- 
trà liberare  da  quella  vergogna,  nè  da  quella  tristezza, 
se  non  col  lasciare  la  Religione.  E non  è nuova  questa 
tentazione , ma  molto  antica. 

§.  *.  Esempio  di  Alberto  Hsgeo. 


Nelle  Cronache  dell’Ordine  di  s.  Domenico  si  narra 
un  esempio  a questo  proposito  d’Alberto  Magno  che  fu 
Maestro  di  s.  Tommaso  n’Aquino.  (Hist.  Ordin.  Praed. 
1.  p l.  3.  c.  45.  | Alberto  Magno,  essendo  fanciullo  , 
fu  mollo  divoto  (Iella  gloriosissima  Vergine  nostra  Si- 
gnora, e recitava  ogni  giorno  adonor  di  essa  certe  de- 
vozioni , e per  mezzo  e intercessione  di  lei  entrò  nella 
Religione  di  s.  Domenico  in  età  di  sedici  anni:  e si  dice 
ivi , che  essendo  giovine  non  era  di  molto  intendimen- 
to, anzi  che  era  rozzo  e di  poca  attitudine  allo  studio, 
e come  si  vedeva  tra  molti  e molto  rari  ingegni  de’  suoi 
Condiscepoli,  si  piccava  di  tal  maniera,  che  la  tenta- 
zione lo  strinse  gagliardamente  , e lo  pose  in  gran  pe- 
ricolo ; anzi  sul  punto  di  lasciar  l’abito.  Trovandosi  in 
queste  angustie  e agitazioni  dì  pensieri , ricevè  mara- 
viglioso  soccorso  da  una  visione.  Dormendo  egli  una 
notte , gli  pareva  di  rpettere  una  scala  e d’appoggiarla 
al  muro  del  Monistero  per  uscire  da  esso  e andarsene 
via  : e montando  su  per  essa , vide  nella  cima  quattro 
venerabili  Matrone,  sebben  l’una  pareva  signora  e pa- 
drona dell’altre.  Arrivato  che  fu  vicino  ad  esse,  una  lo 
prese  , e lo  buttò  giù  dalla  scala  , vietandogli  l’uscita 
dal  Monistero.  Ostinatosi  volle  salire  un’altra  volta  , e 
la  seconda  Matrona  fece  con  lui  il  medesimo  che  aveva 
fatto  la  prima.  Volle  salir  di  nuovo  la  terza  volta,  e la 
terza  Matrona  gli  dimandò  la  cagione  per  la  quale  si 
voleva  partire  dal  Monistero,  ed  egli  rispose  con  faccia 
vergognosa:  Signora,  io  me  ne  voglio  andar  via,  per- 
chè veggo  che  gli  altri  miei  compagni  fanno  profitto 
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nello  studio  della  Filosofia,  e io  m’affatico  indarno  : la 
vergogna  che  per  questa  cosa  io  patisco  mi  fa  lasciare 
la  Religione.  Allora  la  Matrona  gli  disse:  Quella  Signo- 
ra che  tu  vedi  lì  ( mostrandogli  col  dito  la  quarta  j , è 
la  Madre  di  Dio  e Regina  de’ cieli,  di  cui  noi  tre  siamo 
serve:  raccomandati  ad  essa  , che  noi  altre  ti  ajutere- 
rao  e la  supplicheremo  che  interceda  per  te  presso  il 
suo  benedetto  Figliuolo , acciocché  ti  dia  ingegno  do- 
cile per  poter  far  profitto  nello  studio.  Fra  Alberto  in- 
tesa questa  cosa  si  rallegrò  grandemente,  e conducen- 
dolo quella  Matrona  avanti  alla  gloriosissima  Vergine, 
fu  da  essa  ben  ricevuto;  e dimandalo  dalla  medesima, 
che  cosa  era  quella  che  egli  tanto  desiderava  e chiede- 
va, rispose,  che  d’apprendere  la  Filosofia  la  quale  egli 
studiava  e non  l’intendeva  : e la  Regina  del  cielo  gli  ri- 
spose , che  stesse  di  buon  animo  e studiasse  , che  in 
quella  facoltà  sarebbe  riuscito  un  grand’uomo.  Ma  ac- 
ciocché tu  sappia , soggiunse  ella , che  questo  ti  viene 
da  me  , e non  dal  tuo  ingegno  nè  abilità,  alcuni  giorni 
prima  della  tua  morte  , leggendo  tu  pubblicamente , ti 
scorderai  quanto  avrai  saputo.  Con  questa  visione  egli 
rimase  consolato,  e da  quel  giorno  in  poi  fece  quel  sì 
gran  profitto  nello  studio  non  solo  della  Filosofia,  ma 
anche  della  Teologia  e della  sacra  Scrittura  , come  il 
testificano  le  Opere  che  lasciò  scritte:  e tre  anni  prima 
della  sua  morte , mentre  stava  leggendo  in  Colonia  , 
perdè  totalmente  la  memoria  in  quanto  concerneva  lo 
scienze,  rimanendo  come  se  in  vita  sua  non  avesse  mai 
saputa  cosa  alcuna  di  lettere.  E forse  questo  fu  anche 
in  penitenza- della  poca  conformità  che  aveva  avuta  alla 
volontà  di  Dio  intorno  al  talento  e l’abilità  che  il  me- 
desimo Dio  gli  aveva  dato.  E ricordandosi  della  visione 
ch’ebbe  quando  volle  uscirsene  della  Religione,  raccon- 
tò pubblicamente  agli  Ascoltanti  tutto  quello  che  era 
passato; e così  si  licenziò  da  essi;  e ritiratosi  al  suo  Con- 
vento, s’impiegò  tutto  in  orazione  e contemplazione. 


Rodriquez  — Voi.  I. 
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§.  3.  (.‘umili*  unico  rimedio  contri  qneiti  lenlaiione. 

Acciocché  dunque  non  abbiamo  da  vederci  in  simili 
pericoli,  bisogna  che  stiamo  ben  avvertiti  e preparati:, 
e la  preparazione  necessaria  per  questo  ha  da  essere 
^nolta  umiltà.  Perciocché  dal  mancamento  di  questa 

fjroviene  tutta  la  presente  difficoltà,  non  potendo  tu  tol- 
erare  d’esser  tenuto  per  rinfurio  Studente  del  tuo  Cor- 
so. ?e  dunque  le  persone  si  avanzano  a dirti , che  non 
sei  per  passar  avanti  negli  studi,  e vedi  i tuoi  Compagni 
Teologi,  e dipoi  Dottori  e Predicatori;  hai  necessità  per 
questo  di  molta  umiltà  e di  molta  conformità  alla  vo-  , 
lontà  di  Dio.  E l'istessa  necessità  avrai  dopo  gli  studi, 
quando  ti  assalirà  la  tentazione  per  non  vederti  da  tanto 
quanto  gli  altri  ; perché  non  hai  talento  per  predicare, 
nè  per  produrti  e trattare  come  queU’altro,  nè  perchè 
a te  si  possano  comettere  negozi  di  qualche  rilievo,  nè 
si  possa  fare  gran  conto  sopra  di  te.  É ristesso  di  quelli 
che  non  sono  dell’ordine  degli  Studenti,  a’ quali  ver- 
ranno certi  pensieri  e tentazioni.  Oh  s’io  fossi  Studente! 
oh  se  fossi  Sacerdote!  oh  se  fossi  dotto,  per  poter  far 
frutto  nell’anime  ! E tal  volta  potrà  essere,  che  ti  stringa 
tanto  la  tentazione  , che  ti  metta  in  pericolo  la  vocazio- 
ne; e ancor  la  salute,  come  è avvenuto  ad  alcuni. 

§.  4.  Dal  mancamento  di  questa  procedette  la  rovina  de' nostri  primi  Padri, 
e procede  quella  di  tanti  altri. 


Questa  è dottrina  generale,  e ciascuno  la  può  applicar 
a sè  stesso  secondo  lo  stato  suo.  E così  è necessario  che 
tutti  siano  molto  conformi  alla  volontà  di  Dio,  conten- 
tandosi ciascuno  del  talento  che  Dio  gli  ha  dato,  e dello 
stato  nel  quale  si  trova  posto,  nè  voglia  alcuno  essere  da 
più  di  quello  che  Dio  vuole  eh’  egli  sia.  Il  beato  s.  Ago- 
stino sopra  quelle  parole  del  Salmista,  Inclinavi  cor 
menni  in  testimoni  a tua,  et  nonin  avaritiam,  dice,  [D.  Aug. 
in  Psal.  118.  36.)  che  questo  fu  il  principio  e la  radice 
d’ogni  nostro  male;  perchè  i nostri  primi  Progenitori 
vollero  essere  qualche  cosa  di  più  di  quello  che  Dio  gli 
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aveva  fatti , e desiderarono  d' aver  più  di  quello  che  Dio 
aveva  loto  dato;  perciò  caddero  dallo  stato  nel  quale  era- 
no, e perdettero  quel  che  avevano  avuto.  11  demonio  pose 
loro  innanzi  quell’esca,  Eritis  sicut  Dii;  scientes  bonum 
et  malum.  ( Gen . 3.  5.1  Sarete  simili  a Dio.  Con  questo 
gl’  ingannò  e gli  abbatte.  E questa  eredità  abbiamo  avuta 
noi  altri  da  essi,  che  abbiamo  un  certo  appetito  di  Divi- 
nità ed  una  certa  pazzia  e frenesia  di  voler  essere  più  di 
quello  che  siamo.  E come  per  quella  via  la  cosa  riuscì 
bene  al  demonio  co’ nostri  primi  Progenitori  ; perciò  va 
procurando  egli  di  far  guerra  anche  a noi  altri  per  lo  me-  * 
desimo  mezzo,  incitandoci  a desiderare  di  essere  da  più 
di  quello  che  Dio  vuole  che  siamo  , e a non  contentarci 
del  talento  che  egli  ci  ha  dato,  nè  dello  stato  nel  quale 
ci  ha  posti.  E perciò  dice  s.  Agostino,  che  il  Profeta  di- 
manda a Dio:  Signore,  datemi  un  cuore  disinteressato  e 
fedelmente  inclinato  al  vostro  gusto  e alla  vostra  volon- 
tà, e non  a’miei  interessi  e comodità.  Per  avarizia,  dice, 
che  s'intende  ivi  ogni  sorta  d’interesse  , e non  la  sola 
cupidità  del  denaro.  E questa  dice  s.  Paolo  è la  ra- 
dice di  tutti  i mali  : Radix  omnium  malorum  est  cupidi- 
tas.  (1.  ad  Tim.  6.  10.) 


§■  0.  Colla  similitudine  de* membri  del  corpo  umano  si  mostra  la  conformiti 
che  dee  avere  ciascuno  per  quell'ufficio  e talento  toccatogli. 

Or  acciocché  tutti  abbiamo  questa  indifferenza  e dispo- 
sizione, conformandoci  alla  Divina  volontà  e contentan-  , 
doci  del  talento  che  il  Signore  ci  ha  dato,  e dello  stato  e 
grado  nel  quale  ci  ha  posti,  basta  sapere  che  questa  è la, 
volontà  di  Dio.  Haec  autem  omnia  operaiur  unus  alque 
idem  spiritus,  dividens  singulis  prout  vult,  dice  s.  Paolo 
a que'di  Corinto.  (1.  ad  Cor.  12.  11.)  Si  serve  ivi  l’Apo- 
stolo di  quell’allegoria  del  corpo  umano  che  apportam- 
mo anche  di  sopra  ad  un  altro  proposito  ; e dice,  ( Vide 
supra  tract.  4.  c.  4.  n.  1.)  che  siccome  Dio  pose  i mem- 
bri nel  corpo,  ciascuno  nel  modo  ch’égli  volle,  e non  si 
lamentarono  i piedi  di  non  esser  fatti  capo,  nè  le  mani  di 
non  esser  fatte  occhi  ; così  ha  fatto  anche  nel  corpo  della 
Chiesa  , e il  medesimo  è nel  corpo  della  Religione.  Dio 
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lia  posto  ciascuno  nel  luogo  e ufficio  che  gli  è piaciuto  : 
non  è seguita  questa  cosa  a caso,  ma  con  particolar  con- 
siglio e provvidenza  sua.  Se  dunque  Dio  vuole  che  siate 
piedi , non  è ragione  che  voi  vogliate  esser  capo  ; e se 
Dio  vuole  che  siate  mani,  non  è ragione  che  vogliate  es- 
ser occhi.  Oh  quanto  alti  e profondi  sono  i giudizi  di  DioI 
Chi  li  potrà  mai  comprendere?  Quis  enim  hominum  po- 
ierit  stive  consilium  Dei?  ( Sap.  9.  13.  ) Tutte  le  cose  , 
Signore,  procedono  da  voi , e per  questo  dovete  in  ogni 
cosa  esser  lodato.  Voi  sapete  quel  che  conviene  che  si  dia 
a ciascuno  , e per  qual  cagione  uno  abbia  più  e un  altro 
meno  : non  conviene  a noi  altri  il  discuterlo.  Che  sai  tu, 
che  cosa  sarebbe  stato  di  te  , se  avessi  avuto  grande  in- 
gegno ed  abilità?  Che  sai  tu,  se  avessi  avuto  un  gran  ta- 
lento pel  Pergamo,  gran  concorrenza  d’ascoltanti,  e gran 
fama  e stima,  che  non  fossi  per  quella  via  andato  in  per- 
dizione; come  vi  sono  andati  altri,  insuperbendosi  e pa- 
voneggiandosi? Quelli  che  sono  letterati,  dice  quel  Santo, 
hanno  caro  di  esser  tenuti  e chiamati  tali.  ( Thomas,  a 
Kemp.  l.ì.  c.  2.  n.  2 Scientes  libenter  volunt  videri,  et 
sapientes  dici.  ) Se  con  due  quattrini  d' ingegno  che  hai 
. e con  tre  soldi  “di  lettere  che  sai,  se  con  una  mediocrità, 
e forse  meno  che  mediocrità  sei  tanto  vano  e gonfio,  che 
ti  stimi  e paragoni , e forse  ti  preferisci  ad  altri,  e t’ag- 
gravi di  non  esser  eletto  per  questa  e per  quell’altra  co- 
sa ; che  faresti,  se  in  cose  tali  avessi  dell’eccellenza?  che 
sarebbe,  se  tu  avessi  certe  parti  rare  e straordinarie? Na- 
scono Pali  alla  formica  per  suo  male  ; e così  forse  sareb- 
bono  nate  a te.  Veramente  se  avessimo  occhi,  e non  oc- 
chiali, nè  caprìcci,  renderemmo  infinite  grazie  aDio  del- 
l’averci  costituiti  in  istato  basso  ed  umile , e dell’  averci 
dato  poco  talento  e poca  abilità:  diremmo  con  quel  Santo 
( Thomas,  a Kemp.  I.  3.  c.  22.  n.  4.  Domine  Deus  prò  ma- 
gno etiam  reputo  beneficio  non  multa  habere  unde  exte- 
rius,  et  secundum  homines  laus  et  gloria  appaiti.)  Repu- 
to, Signore  , gran  beneficio  il  non  aver  molle  cose , onde 
esteriormente  e secondo  l’opinione  degli  uomini  me  ne  ri- 
sulti lode  e gloria.  I Santi  conoscevano  molto  bene  il  gran 
pericolo  che  suol  essere  in  queste  eminenze  ed  eccellen- 
ze; e così  non  solo  non  le  desideravano,  ma  le  temeva- 
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no , per  Io  pericolo  grande  di  diventare  con  esse  vani  e 
di  perdersi.  Ab  altitudine  diei  timebo  : ( Psal . 55.  4.)  E 
con  ciò  piacevano  più  a Dio  il  qual  vuole  i suoi  servi  più 
umili  che  grandi.  Oh  se  finissimo  di  farci  capaci , che 
ogni  cosa  è vanità , eccetto  che  il  fare  la  volontà  di  Dio  ! 
Oh  se  finissimo  di  metter  ogni  nostro  gusto  nel  gusto  di 
Dio!  Se  tu  senza  lettere  , e tu  pure  con  manco  lettere  e 
abilità,  date  più  gusto  a Dio,  a che  proposito,  e tu  desi- 
derare le  lettere?  e tu  parimente  desiderare  più  lettere, 
più  abilità , e più  talento?  Se  per  qualche  fine  avessimo 
da  desiderar  queste  cose,  dovrebbe  essere  per  dar  gusto 
e per  servir  meglio  a Dio  con  esse.  Or  se  Dio  è più  ser- 
vito, o dall’ esser  tu  senza  lettere  , o dal  non  averne  tu 
più,  nè  più  talento,  nè  più  abilità,  come  è ciò  certo,  poi- 
ché egli  e quegli  che  ha  fatta  questa  distribuzione,  diche 
cosa  t’ hai  da  pigliare  fastidio?  perchè  vuoi  esser  da  più 
di  quel  che  Dio  vuole?  perchè  vuoi  esser  quello  che  a te 
stesso  non  conviene  che  tu  sii?  Non  piacquero  a Dio 
que’gran  sacrifizi  che  Saulle  gli  volle  offerire,  perchè  la  , 
cosa  non  camminava  conforme  alla  volontà  sua:  (1.  Reg. 
13.  10.  et  c.  15.  21.)  e così  nè  anche  piaceranno  a Dio  co- 
testi  desideii  tuoi  alti  ed  elevati,.  Chè  non  istà  il  nostro 
bene  nè  il  nostro  profitto  e perfezione  nell’esser  dotti,  nè  » 
gran  Predicatori,  nè  in  aver  grandi  abilità  e talenti , nè 
in  attendere  e occuparsi  in  cose  alte  ed  eminenti  ; ma  in 
fare  la  volontà  di  Dio,  in  render  buon  conto  di  quel  che 
ha  posto  e fidato  nelle  nostre  mani,  e neH’impiègar  bene 
il  talento  che  ci  ha  dato:  onde  in  questo  abbiamo  da 
metter  gli  occhi,  e non  in  quelle  altre  cose,  perchè  que- 
sto è quello  che  Dio  vuole  da  noi  altri. 

r / 

§.  8 . Si  mostri  lo  (lessa  colla  similitudine  di  chi  fa  qualche  personaggio  su  la  scena. 

È molto  buona  similitudine  per  dichiarar  questo  quella 
de’Comici,  la  cui  lode  e premio  non  si  regola  dal  perso- 
naggio che  rappresentano,'  ma  dal  buon  modo  e garbo 
col  quale  ciascuno,  attesa  la  voce,  il  portamento  , ed  il 
gesto,  lo  rappresenta:  onde  se  fa  meglio  la  parte  sua  co- 
lui che  rappresenta  la  persona  del  Villano  che  colui  che 
rappresenta  la  persona  dell’Imperadore  ; quel  primo  vie- 
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ne  ad  essere  pili  stimato  e lodato  da 'circostanti,  e meglio 
premiato  da’ Giudici.  Nell’istessa  maniera  quel  che  Dio 
liguarda  e stima  in  noi  altri  in  questa  vita  (la  qual  tutta 
è come  una  rappresentazione  e comedia  che  finisce  pre- 
sto, e piaccia  a Dio,  che  per  alcuni  non  sia  tragedia)  non 
è il  personaggio  che  rappresentiamo  chi  di  Superiore  , 
chi  di  Predicatore,  chi  di  Sagrestano  , chi  di  Portinajo  ; 
ma  bensì  con  quanto  buon  garbo  si  porla  ciascuno  nel 
personaggio  che  rappresenta  : onde  se  il  Coadiutore  fa 
meglio  il  suo  ufficio  e rappresenta  meglio  il  suo  perso  - 
naggio che  non  fanno  il  Predicatore  o il  Superiore  il 
loro,  sarà  più  stimalo  nel  cospetto  di  Dio,  più  premiato, 
e piu  onorato.  Talvolta  forse  non  avrebbe  saputo  uno 
rappresentar  bene  la  persona  del  Re,  e rappresentando 
quella  cfun  Servidore,  o d’un  Pastore,  si  guadagnò  ono- 
re e riportò  premio.  Così  ancora  tu  non  avresti  forse  sa- 
puto rappresentare  bene  il  personaggio  di  Predicatore  , 
o di  Superiore,  e rappresenti  bene  quello  di  Confessore; 
e tu  altresì  quello  di  Coadiutore.  Dio  sa  molto  bene  di- 
stribuire le  parti,  e dar  a ciascuno  quella  che  più  gli  con- 
viene: Unicuique  secùndum  propriam  virtutem:  (Mutth. 
25.  15.)  Proporzionatamente  al  capitale  e alle  forze  di 
ciascuno,  dice  il  sacro  Evangelio,  che  distribuì  quel  Pa- 
drone i talenti.  Perciò  nessuno  abbia  desiderio  nè  di  fare 
altro  personaggio  , nè  d'  avere  altri  talenti;  ma  procuri 
ciascuno  di  rappresentar  bene  quel  Personaggio  che  gli 
è stato  assegnato  e d’impiegar  bene  quel  talento  che  ha 
ricevuto,  e di  poter  rendere  buon  conto  di  esso  ; perchè 
in  questo  modo  piacerà  più  a Dio  ed  avrà  maggior  premio. 

CAPÒ  DEC1MOSESTO 

DELLA  CONFORMITÀ’  ALLA  VOLONTÀ'. DI  DIO  CHE 
DOBBIAMO  AVERE  NELLE  INFERMITÀ1. 

§.  1.  Le  malattie  ci  sono  mandate  da  Dio  per  noatro  berte. 


Siccome  la  sanità  è dono  di  Dio,  così  ancora  è dono  di 
Dio  l’infermità  la  quale  il  Signore  ci  manda  per  provar- 
ci, per  correggerci  e per  farci  emendare,  e per  molti  al- 
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tri  beni  ed  utilità  che  da  essa  si  sogliono  cavare  ; come 
sono,  conoscere  la  nostra  debolezza  ; chiarirci  della  no- 
stra vanità  ; staccarci  dall'amore  delle  cose  terrene  e da- 
gli appetiti  della  sensualità  ; estenuare  le  forze  e i ca- 
pricci del  nostro  maggior  nemico,  che  è la  carne;  e ricor- 
darci che  questa  terra  non  è la  patria  nostra , ma  come 
un’osteria  e un  luogo  di  nostro  esilio  , ed  altre  cose  si- 
mili. Per  lo  che  disse  il  Savio:  Infirmitas  gravis  sobriam 
facit  animarli:  ( Eccli . 31.  2.)  L’infermità  grave  fa  l’ani- 
ma sobria  , temperata  e forte.  E così  abbiamo  da  esser 
tanto  conformi  alla  volontà  di  Dio  nell’ infermità,  quanto 
nella  sanità,  accettandola  come  venuta  dalla  mano  del 
Signore  quando  piacerà  a lui  di  mandarcela.  Diceva  uno 
di  que’Padri  antichi  ad  un  suo  Discepolo  il  qual  era  in- 
fermo: Figliuolo,  non  ti  attristare  pèr  l’infermità,  anzi 
ringrazia  Dio  per  essa  ; perchè  se  sei  ferro,  col  fuoco  per- 
derai la  ruggine  ; e se  tu  sei  oro,  col  fuoco  sarai  provato  ; > 
e vi  aggiugneva,  che  è gran  virtù  ed  è cosa  da  vero  Reli- 
gioso ringraziare  Dio  nell’ infermità. 

§.  i . Pazienza  di  santa  Chiara  e di  a.  Udntina, 

Narra  il  Surio  di  santa  Chiara  nella  di  lei  Vita,  che  per 
Io  spazio  di  ventolto  anni  ebbe  gravi  infermità,  e che  fu 
tanto  grande  la  sua  pazienza  , che  in  tutto  quel  tempo 
non  fu  mai  udita  lamentarsi  nè  mormorare  del  suo  gran 
patimento  , anzi  che  sempre  ringraziava  il  Signore  : e 
nella  sua  ultima  infermità,  stando  ella  tanto  oppressa  dal 
male,  che  in  diciassette  giorni  non  potè  mangiar  bocco- 
ne, consolandola  il  suo  Confessore  fra  Rinaldo,  ed  esor- 
tandola ad  aver  pazienza  in  così  lungo  martirio  di  tante 
infermità,  ella  rispose  così  : Da  che  conobbi  la  grazia  del 
mio  Signore  Gesù  Cristo  per  mezzo  del  suo  santo  servo 
Francesco  , nessuna  infermità  m’è  stata  dura  , nessuna 
pena  molesta,  e nessuna  penitenza  grave.  ( Ref . Sur.  torri. 
7.  fol.  St77.  et  VilegaS.p.  Vit.  189.)  Èanchemaravigliosa 
a questo  proposito , di  rarissimo  esempio , e che  darà 
grand'animo  e consolazione  agl’  infermi , la  vita  della 
santa  vergine  Liduvina,  la  quale  ebbe  per  trent’otto  anni 
continui  gravissime  e straordinarie  infermità  e dolori;  e 
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trenta  di  essi  se  ne  stette  senza  potersi  levare  da  un  po- 
vero' letticciuolo  nè  toccar  terra  co’  piedi  ; e in  quello 
stato  il  Signore  le  faceva  grandissime  grazie. 

§.  3.  Non  ti  dee  perdere  la  rassegninone  nell*  infermiti  per  eeeere 
di  aggravio  agli  altri. 

Ma  perchè  ci  si  sogliono  rappresentare  alcune  ragioni 
particolari  con  colore  e apparenza  di  maggior  bene,  per 
impedirci  questa  indifferenza  e conformità,  andremo  ri- 
spondendo e soddisfacendó  ad  esse.  E primieramente  po- 
trebbe dire  alcuno:  Per  quel  che  tocca  a me,  non  mi  cu- 
rerei più  d’esser  infermo,  che  d’esser  sano  ; ma  quel  che 
mi  duole  è,  che  mi  pare  di  essere  di  peso  alla  Religione 
e di  apportar  disturbo  in  Casa.  A questo  rispondo,  che  è 
un  giudicare  i Superiori  e quei  della  Casa  di  poca  carità 
e di  poca  conformità  alla  volontà  di  Dio.  I Superióri  an- 
cora attendono  alla  perfezione  e a pigliare  tutte  le  cose 
come  venule  dalla  mano  del  Signore,  e a conformarsi  in 
esse  alla  sua  divina  volontà  ; onde  se  Dio  vuole  che  tu 
stii  infermo  e che  essi  si  occupino  in  compatirti  e in  con- 
solarti, e in  farli  curare  e servire,  vorranno  aneli’ essi  il 
medesimo  : e come  tu  porli  la  croce  che  Dio  ti  dà , così 

Ì urteranno  essi  quella  che  toccherà  loro,  con  gran  con- 
òrmità  alla  volontà  del  Signore. 


}.  4.  Nò  per  non  potere  far  del  bene  nel  prossimo. 


Ma  mi  dirai:  Ben  veggo  la  carità  grande  che  in  questo 
s’usa  nella  Compagnia.  Quel  che  mi  dà  fastidio  non  è al- 
tro che  il  frutto  che  potrei  fare  studiando  , predicando  , 
o confessando  , e il  mancamento  che  in  ciò  ne  proviene 
dallo  stare  io  infermo.  A questo  risponde  molto  bene 
s.  Agostino,  dicendo,  ( D . Aug.  1.  de  catechizandis  rudi- 
bus  c.  14.)  che  noi  altri  non  sappiamo  , se  sarà  meglio 
fare  quello  che  vorremmo  , o il  lasciare  di  farlo  : e così 
abbiamo  sempre  da  architettare  e ordinare  le  cose  secon- 
do la  nostra  capacità  : e se  dipoi  le  potremo  fare  nel  mo- 
do che  noi  altri  ce  le  siamo  già  architettate,  non  abbiamo 
da  rallegrarci  dell’essersi  fatto  quel  che  noi  abbiamo  pen- 
sato e voluto,  ma  deU’esser  piaciuto  al  Signore  che  così 
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si  facesse:  e succedendo  che  non  venga  ad  effetto  quello 
che  noi  altri  abbiamo  pensato  e disegnato , non  dobbia- 
mo perciò  turbarci  nè  perder  la  pace  dell’animo:  perchè 
aequiusest,  ut  nos  ejus,  quam  ut  ille  nostrani  sequaturvo- 
luntatem:  e tanto  più  ragionevole  , che  noi  seguiamo  la 
yolontà  e disposizione  di  Ilio  , eh'  egli  la  nostra.  E con- 
chiude s.  Agostino  con  una  maravigliosa  sentenza:  Nemo 
inelius  ordinat  quid  agat,  nisi  qui  paratior  est  non  agere, 
quod  Divina  pot  estate  prohibelur,  quam  cupidior  agere  , 
quod  fiumana  cogilatione  meditatur.  Colui  ordina  e dise- 
gna meglio  le  cose  sue  il  quale  sta  più  disposto  e prepa- 
rato per  non  far  quello  che  I io  non  vuole  ch’egli  faccia, 
di  quello  che  stiasi  desideroso  e ansioso  di  fare  quello 
che  esso  ha  disegnato  e pensato.  Or  in  questa  maniera  e 
con  questa  indifferenza  aobbiam  noi  altri  pensare  e ordi- 
nare quello  che  abbiamo  da  fare  ; cioè  con  istar  sempre 
molto  disposti  a conformarci  alla  volontà  di  Dio , caso 
che  la  cosa  non  succeda  come  l’abbiamo  pensala.  E così 
non  ci  turberemo  nè  ci  attristeremo  quando  per  infermi- 
tà, o per  altra  simil  cagione,  non  potremo  far  quello  che 
avevamo  pensato  e disegnato  , ancorché  le  cose  in  sè 
siano  di  molta  utilità  per  l’altrui  anime.  Dice  molto  bene 
il  padre  maestro  Avila  scrivendo  ad  un  Sacerdote  infer- 
mo : (M.  Avil.  to.  2.  epist.)  Non  istare  a far  conto  di  quel 
che  faresti  essendo  sano  ; ma  di  quanto  piacerai  al  Si- 
gnore contentandoti  di  stare  infermo.  E se  cerchi,  come 
credo  che  tu  cerchi , la  volontà  di  Dio  puramente  ; che 
cosa  t’importa  più  lo  stare  sano  che  infermo,  poiché  la 
volontà  sua  è tutto  il  nostro  bene? 


$.  8 Rassegnazione  dj  Giob  quanto  fesse  meritctole  presso  Dìo. 

S.  Crisostomo  dice,  (D.  Chrys.  in  Job  1.  21.  ) che  me- 
ritò più  e piacque  piu  a Dio  ii  santo  Giob  con  quel  suo, 
Sicut  Domino  placuit,  ila  factum  est  : sii  nomen  Domini 
benediclum, con  ciò  pienamente  conformandosi  alla  divina 
volontà  sua  in  que'  travagli  e in  quella  lebbra  che  gli 
mandò  , che  con  quante  limosino  e beni  fece  essendo 
sano  e ricco.  Ora  nell’istesso  modo  tu  piacerai  più  a Dio, 
conformandoti  alla  volontà  sua  quando  stai  infermo,  che 
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con  quanto  avresti  potuto  fare  stando  sano.  Il  medesimo 
dice  il  glorioso  s.  Bonaventura:  ( D.  Boti,  de  gradib.  vir- 
tutum  c.  24.  el  l.  2.  de  prof.  Relig.  c.  37.  affert.  hoc  ex 
D.Greg.J  Perfectius  est  adversa  tolerare patienter,  quam 
bonis  operibus  insudare:  È maggior  perfezione  il  soppor- 
tare con  pazienza  e conformità  i travagli  e le  avversità  , 
che  1’  attendere  ad  opere  molto  buone  : che  Dio  noi>  ha 
necessità  di  me,. nè  di  te,  per  farii  frutto  che  vuole  nel- 
la sua  Chiesa  . Ego  dixi , Deus  meus  es  tu,  quoniam  hono- 
rum meorum  non  egcs  ( Psal.  12.  2.  ) Adesso  egli  vuol 
predicara  te  con  ì’ infermità,  e vuole,  che  impari  ad 
aver  pazienza  e umiltà.  Lascia  fare  a Dio  , eh’  egli  sa 
quello  che  più  conviene,  e tu  non  lo  sai.  Se  per  qualche 
cosa  avessimo  da  desiderare  la  sanità  e le  forze , dovreb- 
b’  essere  per  impiegarle  in  servire  e in  piacer  più  a Dio. 
Se  dunque  il  Signore  si  tiene  per  più  servito,  e gli  piace 
più  eh'  io  m’impieghi  nello  star  infermo  e nel  soppor- 
tar con  pazienza  i travagli  dell"’  infermità,  facciasi  la  vo- 
lontà sua  ; che  questo  è il  meglio  e quello  che  più  mi 
conviene.  Permise  il  Signore,  che  l’apostolo  san  Paolo, 
Predicator  delle  Genti , stesse  prigione  per  Io  spazio  di 
due  anni,  e in  quel  tempo  di  tanta  necessità  per  la  pri- 
mitiva Chiesa.  ( Act.  28.  30.  ) Non  paja  à te  gran  cosa, 
che  Dio  ti  tenga  prigione  coll’infermità  per  due  mesi  o 
per  due  anni,  o per  tutta  vita,  se  a lui  piacerà  ; che  non 
sei  tu  tanto  necessario  nella  Chiesa  di  Dio,  quanto  P era 
l’apostolo  s.  Paolo. 

{.  6 . NA  meno  ci  tu  a tnrbirs  il  non  poter  più  f»re li  vii*  comune. 

Ad  alcuni  quando  vien  loro  un  qualche  male,  o sono 
soggetti  a certe  indisposizioni  di  mala  sanità  lunghe  e 
continue,  si  suole  rappresentare  qual  cosa  molto  penosa 

F>er  loro  il  non  poter  proseguire  a far  la  vita  comune, 
’ aver  da  essere  singolari  in  molte  cose  ; del  che  sentono 
gran  dispiacere  , parendo  loro,  o di  non  esser  tanto  Re- 
ligiosi quanto  gli  altri,  o almeno  che  gli  altri  potranno 
rimanere  scandalizzati,  veggendo  le  loro  particolarità  e 
i migliori  trattamenti  che  lor  si  fanno  ; specialmente 
non  apparendo  alle  volte  tanto  nell’esteriore  l’infermità 
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e la  necessità  di  qualcuno;  ma  sapendo  solamente  Dio  e 
P infermo  quanto  egli  patisce  : ed  in  tanto  queste  singo- 
larità ed  esenzioni  danno  molto  negli  altrui  occhi.  Al  che 
rispondo,  questo  è un  molto  buon  riguardo  e un  molto 
giusto  sentimento,  ed  è cosa  lodevole  P averlo  : ma  que- 
sto non  ti  ha  da  torre  la  conformità  alla  volontà  di  Dio 
nell’  infermità;  ha  bensì  da  raddoppiarti  il  merito,  con- 
formandoti tu  da  un  canto  intieramente  alla  volontà  di 
Dio  in  tutte  le  tue  indisposiziorli  e infermità,  poiché  egli 
vuole  che  tu  le  patisca  ; e dall’  altro  avendb  gran  desi- 
derio, quanto  è dalla  parte  tua,  di  uniformarti  alla  Reli- 
gione in  tutti  gli  esercizi  di  essa  molto  puntualmente  ed 
esattamente  , e sentendo  con  dispiacere  nel  cuor  tuo  il 
non  far  tutto  quello  che  fanno  gli  altri  ; perchè  in  que- 
sto, oltre  quel  che  meriti  sopportando  P infermità,  puoi 
anche  meritar  tanto  iu  questa  seconda  cosa , quanto  gli 
altri  che  sono  sani,  e stanno  bene,  e fanno  tutti  gli  eser- 
cizi della  Religione. 

g.  7 . Merito  cbe  si  può  avere  in  portar  questo  con  rassegnazione. 

* i 

S.  Agostino  nel  Sermone  sessagesimosecondo  de  Tem- 
pore , trattando  dell’  obbligo  che  tutti  avevano  di  digiu- 
nare in  quel  santo  tempo  di  Quaresima  sotto  pena  di  pec- 
cato mortale,  e venendo  a trattar  di  colui  che  è infermo 
e non  può  digiunare , dice  : A colui  basta  il  non  potere 
digiunare  e il  mangiar  con  dolore  nel  cuor  suo,  gemen- 
do e sospirando  perchè  digiunando  gli  altri  egli  non 
può  digiunare.  Siccome  il  valente  soldato  cheportato  al 
padiglione  ferito  sente  più  il  non  poter  combattere  nè 
segnalarsi  nel  servigio  del  suo  Re  , che  il  dolore  delle 
ferite  e del  rigore  che  s'usa  seco  in  medicargliele;  così  è 
cosa  da  buoni  Religiosi , quando  sono  infermi , sentir 
più  di  non  poter  proseguire  la  vita  comune  nè  far  gli 
esercizi  della  Religione  , che  l’istessa  infermità.  Ma  al 
fine  nè  questa  nè  altra  cosa  alcuna  ci  ha  da  distorre  dal 
conformarci  alla  volontà  di  Dio  nell’infermità,  accettan- 
dola come  mandata  dalla  sua  mano , per  maggior  gloria 
della  Divina  Maestà  Sua , e per  maggior  bene  e utilità 
nostra. 
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$.  8.  Risposti  scoleoiioii  dell' »bbit 3 Gionnoi  « questo  proposito. 

Il  beato  s.  Girolamo  racconta,  ( D.  Hier.  in  Vit.  Patr.J 
che  facendo  istanza  un  Monaco  al  santo  abbate  Giovanni 
l’Egizio  , che  lo  risanasse  d una  infermità  e febbre  gra- 
ve che  aveva  , gli  rispose  il  Santo  : Rem  tibi  tiecessariam 
cupis  abjicere  : ut  enim  corpora  nitro  , vel  aliis  hujus- 
modi  linimentis  abluuntur  a sordibus  ; ita  animae  lan- 
guoritms,aliisque  hujusmodi  casligationibus  purificali  tur: 
Vuoi  torti  di  dosso  una  cosa  che  ti  è molto  necessaria: 
perchè  siccome  l'immondezza  e sporchezza  delle  cose 
corporali  si  leva  con  sapone  , o con  lisciva  forte  , o con 
altre  cose  simili  : così  le  anime  si  purificano  colf  infer- 
mità e co’  travagli. 


CAI  O DECIMOSETTIMO 

C.tlE  NON  ABBIAMO  D.v  METTERE  LA  NOSTRA  CONFIDENZA  NEI 
MEDICI  NÈ  NELLE  MEDICINE  , MA  IN  DIO;  E CHE  DOBBIAMO 
CONFORMARCI  ALLA  VOLONTÀ’  SUA  NON  SOLO  IN  ORDINE 
ALL’  INFERMITÀ’  , MA  ANCHE  IN  ORDINE  A TUTTE  LE  ALTRE 
COSE  CHE  SOGLIONO  ACCADERE  IN  ESSA. 

§.  1.  Io  tempo  d'infermità  ii  hanno  bensì  sd  usirei  rimedi  umani,  ma  con  arere 
la  principale  fiducia  in  Dio. 

Quel  che  s’è  detto  dell'  infermità  si  ha  da  intendere 
ancora  dell’ altre  cose  che  sogliono  occorrere  nel  tem- 
po di  essa.  S.  Basilio  dà  una  dottrina  molto  buona 
per  quando  siamo  infermi.  JDice,  ( D.  Basii,  inreg.  fu - 
siusd.  55.  ) che  talmente  abbiamo  da  valerci  de’ Medici 
e delle  medicine,  che  non  mettiamo  in  ciò  tutta  la  no- 
stra fiducia  ; il  che  non  avendo  fatto  il  re  Assa,  per  ciò 
la  sacra  Scrittura  ne  lo  riprende:  Nec  in  infirmilate  sua 
quaesivit  Dominum,  sed  magis  in  Medicorum  arte  confisus 
est.  ( 2.  Parulip.  16. 12.  ) i\on  abbiamo  da  attribuire  a 
questo  tutta  la  cagione  del  guarire  dall’infermità;  ma  ab- 
biamo da  mettere  tutta  la  nostra  fiducia  in  Dio  il  quale 
alcune  volte  vorrà  darci  la  sanità  col  mezzo  di  queste 
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medicine , ed  altre  volte  no.  E così  quando  ci  manche- 
rà il  Medico  e la  medicina,  dice  s.  Basilio,  che  nè  anche 
abbiamo  perciò  da  sconfidarci  della  sanità;perchè, sicco- 
me leggiamo  nel  sacro  Evangelo,  che  Cristo  nostro  Reden- 
tore alcune  volte  risanava  colla  sola  volontà  ( nel  qual 
modo  risanò  quel  lebbroso  che  gli  disse  : Domine,  si  vis 
potes  me  mundare  ( Matth.  8.  2.  ) Signore  , se  tu  vuoi , 
mi  puoi  mondare;  ed  egli  rispose:  Volo:  mundare:  (Ibid. 
3.  ) Voglio  : sii  mondo  ) , altre  volte  risanava  appli- 
cando qualche  cosa  (come  quando  fece  il  loto  collo  spu- 
to, ed  unse  gli  occhi  del  cieco  , e gli  comandò  , che  an- 
dasse a lavarsi  nella  natatoria , o fontana  di  Siloe  ) , 

( Jo.  9. 11.)  ed  altre  volte  lasciava  gl’infermi  nelle  loro 
infermità,  e non  voleva,  che  guarissero  , ancorché  spen- 
dessero tutte  le  facoltà  loro  in  Medici  e medicine  ; ( Mar- 
ch. 5.  26.  Lue.  8.  43.)  così  anche  adesso,  alcune  volte  Dio 
dà  la  sanità  senza  Medici  e senza  medicine  , per  mezzo 
della  volontà  sua  ; alcune  altre  la  dà  col  mezzo  delle  me- 
dicine ; e alcune  altre  , benché  uno  chiami  e consulti  con 
molti  Medici , e gli  siano  applicati  grandi  rimedi , Dio 
non  gli  vuol  dare  la  sanità;  acciocché  con  questo  impa- 
riamo a non  metter  la  nostra  fiducia  ne’ mezzi  umani , 
ma  solamente  in  Dio.  Siccome  il  re  Ezechia  non  attribuì 
la  sua  guarigione  a quella  massa  di  fichi  che  Isaia  pose 
sopra  la  sua  piaga  , ma  a Dio  , ( 1.  Reg.  20.7.  ) così  tu 
quando  guarirai  dall’  infermità  , non  hai  da  attribuirlo  ai 
Medici  ne  alle  medicine,  ma  a Dio  che  è quegli  che  risa- 
na tutte  le  nostre  infermità.  Etenim  ncque  herba , neque 
malagma  sanavit  eos:  sed  tuus,  Domine,  sermo , qui  sanut 
omnia:  ( Sap.  16.  12.)  Che  non  sono  l’erbe  nè  gli 
impiastri  quei  che  guariscono  , ma  Dio.  E quando  non 

Guarirai  , nè  anche  t"  hai  da  lamentare  de’  Medici  nè 
elle  medicine  ; ma  hai  da  attribuire  ogni  cosa  a Dio 
il  quale  non  vuol  darti  la  sanità,  ma  vuole  che  stii  in-, 
fermo. 

§.  1.  Come  si  hanno  a sopportare  le  inarvertenie  de’Medici  e degl'infermieri. 

Similmente  quando  il  medico  non  ha  conosciuta  l’in- 
fermità , ovvero  ha  fatto  errore  nel  medicare  ( cosa  che 
Rodriquez — Voi.  /.  51 
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accade  assai  spesso  an  che  a gran  Medici  e in  gran  Per- 
sonaggi ),  hai  da  pigliar  quell’errore  per  un  effetto  e a- 
dempimento  della  volontà  di  Dio,  e così  ancora  la  tra- 
scuraggine  e negligenza  e il  mancamento  dell’Infermie- 
re:  onde  non  hai  da  dire,  che  per  lo  tal  mancamento 
fatto  teco  ti  sia  tornata  la  febbre;  ma  ogni  cosa  hai  da 
pigliare  come  venuta  dalla  mano  di  Dio,  e dire:  è pia- 
ciuto al  Signore  che  mi  sia  cresciuta  la  febbre  echemi 
sia  venuto  il  tale  accidente.  Perciocché  è cosa  certa,  che 
quantunque  relativamente  a quei  che  ti  governano  que- 
sto siastato  errore;  nondimeno  relativamente  a Dio  è 
stato  effetto  e adempimento  della  sua  volontà,  attesoché 
rispetto  a Dio  non  succede  cosa  alcuna  a caso.  Pensi  tu 
che  il  passare  delle  rondinelle  e l’acciecare  col  loro  ster- 
co il  s.  Tobia  fosse  a caso?  non  fu  a caso,  ma  con  una 
mollo  particolare  disposizione  e volontà  di  Dio  perder- 
ci in  questo  sant’Uomo  un  raro  esempio  di  pazienza,  co- 
me nel  santo  Giob:  e così  lo  dice  la  divina  Scrittura  : 
( Tob.  1.  12 . ) Hanc  aulem  lentationem  permisit  Dominus 
evenire  illi,  ut  posteria  dare  tur  exemplum  patientiae  ejus 
sicut  et  sanctiJob.  E l’Angelo  gli  disse  poi:  (ibid  12. 13.) 
Quiaacceplus  eras  Deo,  necesse  fuit,ut  tentatio  probaret 
te:  Per  provarti,  Dio  ti  ha  permessa  questa  tribulazione. 

§.  8.  Esempio  dell’ Abbate  Stefano  a questo  proposito. 


Nelle  Vite  de’Padri  si  racconta  dell’abbate  Stefano,  (de 
abb.  Steph.  ref.etiamD.  Dor.  doctr.  7.)  che  essendo  in- 
fermo volle  il  compagno  fargli  una  frittatella,  e pensan- 
dosi di  farla  con  olio  buono,  la  fece  con  olio  di  seme  di 
lino  , che  è molto  amaro,  e gliela  diede.  Stefano,  tosto 
che  l’ebbe  sentita,  ne  mangiò  un  poco,  e tacque.  Un’  al- 
tra volta  gliene  fece  un’altra  nel  medesimo  modo,  e gu- 
standola e non  volendola  mangiare,  il  Compagno  gli  dis- 
se: mangia  Padre  , che  è molto  buona:  e fattosi  ad  as- 
saggiarla egli  stesso  per  indurlo  a mangiare,  sentita  l’a-' 
marezza,  cominciò  ad  affannarsi  e a dire:  Io  sono  omi- 
cida. Allora  gli  disse  Stefano:  Non  ti  turbare,  Figliuolo, 
che  se  Dio  avesse  voluto,  che  tu  non  errassi  in  pigliar  un 
olio  per  un  altro , non  1’  avresti  fatto.  E di  molti  altri 
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Santi  leggiamo,  che  pigliavano  con  grande  conformità® 
pazienza  i rimedi  che  si  facevano  loro,  ancorché  fosse- 
ro contrari  a quello  che  ricercava  la  loro  infermità.  Ora 
in  questa  maniera  abbiamo  noi  altri  da  pigliar  gli  errori, 
le  trascuraggini,  e le  negligenze  sì  del  Medico,  come  del- 
rinfermiero  , senza  lamentarci  dell’uno  nè  incolpar 
l’altro. 

! i.  Quinto  Ul  riMognaiione  edifichi  in  un  Religioso. 

Questa  è una  cosa  nella  quale  si  scuopre  e si  dimostra 
grandemente  la  virtù  di  un  uomo  : onde  edifica  grande- 
mente un  Religioso  infermo  il  quale  piglia  con  tranquil- 
lità d’animo  e con  allegrezza  ogni  cosa  come  venuta  dal- 
la man,o  di  Dio,  e si  lascia  guidare  e governare  da’Supe- 
riori  e dagl’infermieri,  dimenticandosi,  e deponendo  to- 
talmente ogni  cura  e sollecitudine  di  sè  stesso.  Dice  san 
Basilio:  ( D . Basii,  inreg.  fusins  disp.  reg.  48.)  Se  hai  con- 
fidata l’anima  tua  al  Superiore  , perchè  non  gli  confidi 
ancora  il  tuo  corpo  ? Se  hai  posto  nelle  di  lui  mani  la  sa- 
lute eterna;  perchè  non  v’hai  da  mettere  ancorala  tem- 

{>ora!e?  E poiché  la  Regola  ci  dà  licenza  di  deporre  ai- 
ora  ogni  pensiero  del  nostro  corpo  , e ce  lo  comanda  ; 
(3.p.  Const.c. 2.  tit.  G.)  dovremmo  stimar  grandemen- 
te questa,  cosa  e valerci  di  così  giovevole  licenza.  Al  con- 
trario dà  molto  mala  edificazione  il  Religioso  infermo  , 
quando  ha  gran  cura  di  sè,  e di  quel  che  gli  hanno  da 
dare,  e come  glielo  hanno  da  dare,  e se  lo  servono  a pun- 
tino; e quando  no  , sa  molto  ben  lamentarsi , e ancora 
mormorare. 


f.  I.  L'infcrmiU  dei  corpo  dee  riutclre  di  noleggio  elio  «pirite. 


Dice  molto  bene  Cassiano:  ( Cass.  1.5.  de  inst.  renun. 
c.  7.)  L’infermità  del  corpo  non  è impedimento  alla  pu- 
rità ael  cuore,  anzi  le  serve  d’ajuto,  se  si  sa  pigliare  co- 
me dee  esser  pigliata.  Ma  guardati,  dice,  che  l’infermità 
del  corpo  non  passi  all’  anima  : che  se  uno  s’inferma  in 
questa  maniera,  e piglia  occasione  dall’infermità  di  far 
la  volontà  sua,  e di  non  esser  ubbidiente  e rassegnato  ; 
allora  l'infermità  passerà  all’anima,  e farà  che  l’infermi- 
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là  spirituale  dia  più  da  pensare  al  Superiore,  chela  cor- 
porale. Non  per  esser  uno  infermo  dee  lasciar  di  mo- 
strarsi Religioso;  nè  pensare,  che  non  vi  sia  più  Regola 
per  esso , e che  può  metter  ogni  sollecitudine  per  pen- 
sare alla  sua  sanità  e al  buon  governo  del  suo  corpo , e 
dimenticarsi  di  quel  che  concerne  il  suo  profitto.  L’  in- 
fermo , dice  il  nostro  s.  Padre  ( Reg.  50.  Summ.J  dimo- 
strando la  sua  umiltà  e pazienza  , non  meno  procuri  di 
dare  edificazioni  nel  tempo  dell'  infermità  a coloro  che  lo 
visiteranno,  e seco  converseranno  e tratteranno,  che  quan- 
do era  sano  , per  maggior  gloria  di  Dio.  S.  Crisostomo 
sopra  quelle  parole  del  Profeta , Domine , ut  sento  bonae 
voluntatis  tuae  coronasti  nos , trattando,  come  finché 
dura  questa  nostra  vita  sempre  v’è  battaglia  : Sempre  , 
dice  , (D  Chrys.in  Psal.5.\3.)  abbiamo  da  andare  ar- 
mati per  essa;  et  aegroli,  et  sani:  morbi  enim  tempore 
hujus  maxime  pugnue  tempm  est  ; quando  dolores  undi- 
que  conturbant  animam:  quando  tristitiae  obsident;  quan- 
do adest  diabolus  incitans , ut  acerbum  aliquod  verbum 
dicamus  : Il  tempo  dell’  infermità  è tempo  molto  proprio 
da  star  bene  armati  e ben  preparati  per  combattere  ? 
quando  da  una  banda  i dolori  ci  turbano  , la  tristezza  ci 
assedia,  e il  demonio,  presa  da  ciò  l’occasione,  c’  incita 
e,  stimola  a parlare  con  impazienza  e lamentarci  sover- 
chiamente : e così  allora  è tempo  di  esercitare  e mostrar 
la  virtù.  Per  fin  Seneca  disse  colà,  ( Sen.  ep.  78.  ) che 
l’uomo  forte  ha  occasiono  di  esercitare  la  sua  fortezza 
non  meno  nel  letto  mentre  patisce  infermità , che  nella 
guerra  combattendo  contra  i nemici  ; perchè  la  Princi- 
pal parte  della  fortezza  consiste  più  nel  soffrire  che  nel- 
P assalire  : e così  il  Savio  disse,  eh’ è migliore  l’uomo 
paziente  che  il  forte  : Melior  est  patiens  viro  forti , 
et  qui  dominatur  animo  suo  , expuqnatore  uroium. 
( Prov.  16.  32.  ) 
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CAPO  DECIMOTTAVO 

SI  CONFERMA  QUEL  CHE  S’È  DETTO  CON  ALCUNI  ESEMPI, 
g.  1.  Esempi  di  •.  Gertrude. 


Si  legge  della  santa  vergine  Gertrude , ( Blos.  c.  II. 
monil.  spir.)  che  una  volta  le  apparve  Cristo  nostro  Re- 
dentore il  quale  nella  mano  dèstra  portava  la  sanità  e 
nella  sinistra  l’infermità,  e le  disse,  che  s'eleggesse  quel 
che  volea  : al  che  ella  rispose:  Signore  , quel  che  io  de- 
sidero di  tutto  cuore  è che  voi  non  guardiate  alla  vo- 
lontà mia  , ma  che  facciate  in  me  quello  che  sia  per  ri- 
sultare a maggior  gloria  e gusto  vostro. 

j.  1.  D’ud  duolo  di  s.  Tcmmaso  Cantuariense. 

Si  racconta  di  un  uomo  divoto  di  s.  Tommaso  Can- 
tuariense, che  essendo  infermo  andò  al  sepolcro  del  San- 
to a chiedergli , che  pregasse  Dio  per  la  sua  sanità  ; e la 
conseguì.  ( Marulus.  I. 5.  c.  4.  et  Jacob,  de  voragine)  Ri- 
tornando poi  sano  alla  sua  patria,  si  pose  a pensar  fra  sè 
stesso,  che  se  l’infermità  gli  era  conveniente  per  salvar- 
si, a che  effetto  desiderava  la  sanità?  E fece  tanta  forza 
questa  ragione , che  ritornato  al  Sepolcro,  pregò  il  San- 
to che  chiedesse  per  lui  a Dio  quello  che  gli  era  più  espe- 
diente per  salvarsi;  e così  Dio  gli  rimandò  l’infermità  ; 
ed  esso  se  ne  stette  molto  consolato  con  essa,  conoscen- 
do che  quello  era  ciò  che  gli  conveniva. 

{.  S.  Di  uu  buon  Cieco. 

Il  Surio  nella  vita  di  s.  Bedasto  vescovo  mette  un  al- 
tro esempio  simile  d’un  uomo  cieco,  (Surius  in  Vita 
s.  Bedaati) il  quale,  nel  giorno  della  transazione  del  Cor- 
po di  questo  santo  Vescovo,  desiderò  grandemente  vede- 
re le  sue  sante  Reliquie , e conseguentemente  d’avere  la 
vista  per  tale  effetto.  La  conseguì  dal  Signore  , e vide 
quello  che  egli  desiderava  ; e ritrovandosi  colla  vista , 
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tornò  a far  orazione , che  se  quella  vista  non  gli  era  con- 
veniente pel  bene  dell’ anima  sua  , gli  fosse  restituita 
la  cecità  : e fatta  questa  orazione  ritornò  cieco  come 
prima. 

f.  4.  Di  •.  ÀUooio  Vcicoto. 

Narra  s.  Girolamo,  ( D.  Hieron.  ep.  ad  Castr.  caecum  ) 
che  essendo  s.  Antonio  abbate  chiamato  da  s.  Atanasio 
vescovo  alla  città  d'Alessandria,  per  ajutarlo  a confutare 
e ad  estirpar  l’eresie  che  ivi  regnavano,  Didimo,  il  quale 
era  uomo  eruditissimo  , ma  cieco  degli  occhi  corporali, 
trattò  con  s.  Antonio  molte  cose  delle  sacre  Scritture,  di 
maniera  tale  che  il  Santo  restava  ammirato  dell’ingegno  e 
della  sapienza  sua.  E dopo  aver  trattato  seco  di  queste 
cose  , gli  dimandò , se  si  attristava  per  esser  cicco  ; ma 
egli  taceva  , non  bastandogli  l’animo  di  rispondere  per 
vergogna  : finalmente  dimandato  la  seconda  e la  terza 
volta  confessò  ingenuamente  , che  ne  sentiva  tristezza: 
allora  il  Santo  gli  disse:  Mi  maraviglio,  che  un  uomo 
tanto  prudente  e saggio  quanto  tu  sei,  s’attristi  e si  dol- 
ga di  non  aver  quello  che  hanno  le  mosche,  le  formiche, 
e i vermicciuoli  della  terra;  e non  si  rallegri  d’aver  quello 
che  solo  i Santi  e gli  Apostoli  meritarono  d!  avere.  Dal 
che  si  vede,  dice  s.  Girolamo  , che  è molto  meglio  aver 
occhi  spirituali  che  corporali. 

g.  B.  Diana  Penitente  di  ».  Domenico. 

Nell’Istoria  dell’Ordine  di  s.  Domenico  racconta  il 
p.  f.  Ferdinando  del  Castiglio  , ( Cron.  Ord.  Praed.  1.  p. 
I.  1.  c. 49.  ) che  stando  s.  Domenico  in  Roma,  visitava 
una  donna  inferma,  afflitta,  e gran  serva  di  Dio , la  quale 
s’era  ritirata  in  una  torre  alla  porta  di  s. Giovanni  Latera- 
no,  e soleva  il  benedetto  Padre  confessarla  molte  volte  e 
ministrarle  il  santissimo  Sagramento.  Questa  donna  si 
chiamava  Bona,  ed  era  la  vita  sua  tanto  conforme  al  no- 
me, che  come  buona  Dio  Tammaestrava  in  aver  allegrez- 
za nei  travagli  e quiete  nella  morte.  Pativa  un’infermità 
gravissima  nelle  mammelle  che  erano  già  incancherite  e 
piene  di  vermi;  di  maniera  tale  che  per  qualsivoglia  altra 
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persona  sarebbe  stato  tormento  intollerabile,  eccetto  per 
essa  che  lo  sopportava  con  pazienza  mirabile  e con  ren- 
dimento di  grazie.  Per  vederla  s.  Domenico  tanto  infer- 
ma e tanto  approfittata  nella  virtù  , l’amava  grandemen- 
te: e un  giorno  dopo  averla  confessata  e comunicata,  co- 
sì inspirato  dal  Signore  , volle  vedere  quella  sì  stomaco- 
sa e terribile  piaga  : il  che  ottenne  da  lei,  sebbene  con 
qualche  difficoltà.  Quando  Bona  si  scoprì,  e il  Santo  vide 
la  marcia,  il  canchero,  e i vermi  che  bollivano,  e la  sua 
pazienza  ed  allegrezza  , ebbe  compassione  di  lei  ; ma  più 
desiderio  delle  sue  piaghe  che  de’ tesori  della  terra;  e la 
pregò  istantemente,  che  gli  desse  uno  di  que’vermi  come 
per  reliquia:  non  volle  però  la  Serva  di  Dio  darglielo,  se 
prima  non  le  prometteva  di  restituirglielo  ; perchè  già 
era  arrivata  a gustar  tanto  di  vedersi  mangiar  viva,  che 
se  alcuno  di  que’vermi  le  cadeva  in  terra  , lo  rimetteva 
nel  suo  luogoje  così  su  la  sua  parola  gliene  diede  uno  che 
era  ben  grandicello  e con  un  capo  nero.  Appena  il  Santo 
l’ebbe  nelle  mani  che  si  convertì  in  una  bellissima  per- 
la, e i Frati  ammirati  dicevano  al  loro  Padre  , che  non 
gliela  restituisse  ; l’inferma  all’  incontro  dimandando  il 
suo  verme  diceva  , che  le  restituissero  la  sua  perla  : e 
subito  che  le  fu  data,  tornò.  alla  prima  forma  di  verme , 
e la  donna  lo  ripose  nelle  mammelle  ove  s’era  generato 
e si  nutriva:  e s.  Domenico  fatta  orazione  per  essa,  e da- 
tale la  sua  benedizione  col  segno  della  Croce,  la  lasciò,  e 
si  partì  : ma  calando  giù  per  la  scala  della  torre,  cadde- 
ro alla  donna  le  mammelle  incancherite  co’  vermi,  e a 
poco  a poco  andò  crescendo  la  carne , e fra  pochi  gior- 
ni fu  sana  affatto  ; raccontando  a tutti  le  cose  maraviglio- 
se  che  Dio  operava  per  mezzo  del  suo  Servo. 

§.  fi.  DiRegintldo  che  poi  fa  frale  die.  Domenico . 

Nella  medesima  fstoria  si  narra , ( Cron.  Ord.  Praed. 
1.  p.  1. 1.  c.  83.)  che  trattando  fra  Reginaldo  con  s.  Do- 
menico di  pigliare  l’abito  della  sua  Religione, ed  essendo 
già  deliberato  di  farlo,  cadde  infermo  d’una  febbre  con- 
tinua a giudicio  de’Medici  mortale.  Il  p.  s.  Domenico 
prese  molto  a cuore  la  sua  sanità,  e faceva  per  esso  con- 
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tinua  orazione  a Dio  Signor  nostro,  e cosi  l’infermo,  co- 
me lui,  chiamavano  la  Madonna  santissima  in  suo  ajuto 
con  molta  divozione  e sentimento.  Stando  amendue  oc- 
cupati in  questa  dimanda,  entrò  nella  stanza  di  Reginal- 
do  la  santissima  Regina  del  cielo  con  una  chiarezza  e 
splendore  in  estremo  grado  meraviglioso  e celeste,  ac- 
compagnata da  due  altre  b.  Vergini,  che  parevano  san- 
ta Cecilia  e santa  Caterina  Martire,  le  quali  s’accostaro- 
no insieme  colla  sovrana  Signora  al  letto  dell’Infermo  ; 
il  quale  ella  come  Regina  e Madre  di  pietà  consolò,  di- 
cendogli: che  cosa  vuoi  che  io  faccia  per  te?  ecco  eh’ io 
vengo  a veder  quel  che  dimandi:  dimmelo,  e ti  sarà  da- 
to. Restò  sorpreso  e confuso  Reginaldo  per  così  rara  e 
celeste  visione  , e dubbioso  di  quello  che  gli  convenisse 
fare  o dire  ; ma  una  di  quelle  Sante  ch’erano  in  compa- 
gnia della  Madonna,  lo  cavò  presto  presto  da  quella  per- 
plessità, dicendogli:  Fratello,  non  chiedere  cosa  alcuna: 
mettiti  totalmente  nelle  sue  mani,  che  molto  meglio  sa- 
prà ella  dare  che  tu  dimandare.  L’infermo  s’  appigliò  a 
questo  consiglio,  come  tanto  prudente  e accorto  ch’egli 
era,  e così  rispose  alla  Vergine:  Signora,  io  non  diman- 
do cosa  alcuna  : non  ho  altra  volontà  che  la  tua;  in  essa 
e nelle  tue  mani  mi  metto.  Le  mani  stese  allora  la  sacra 
Vergine,  e prendendo  dell’olio  chea  quest’effetto  porta- 
vano quelle  due  Sante  che  le  servivano  di  corteggio,  un- 
se Reginaldo  nel  modo  che  si  suol  dare  l'Estrema  Unzio- 
ne, e fu  di  tanto  grand’  efficacia  il  tatto  di  quelle  sacre 
mani,  che  subito  restò  libero  dalla  febbre , e sano  e co- 
sì ristorato  di  forze  corporali  come  se  non  fosse  mai  sta- 
to infermo.  E quel  che  è più,  insieme  con  quella  subli- 
megraziagliene  fu  fatta  un’altra  maggiorenella  virtù  del- 
l’anima, che  da  quell’ora  innanzi  non  sentì  mai  più  mo- 
vimento sensuale  nè  disonesto  nella  sua  persona  per  tut- 
ta la  vita  sua  in  nessun  tempo,  luogo,  nè  occasione. 

§.  7.  Di  un  cerio  Beniemioo. 

Nell’Istoria  Ecclesiastica  si  narra,  [Hist.  Eccl.  p.  2. 
lib.  6.  cap.  2.  ) che  fra  le  persone  che  fiorivano  in  quel 
tempo  era  molto  illustre  un  tal  Beniamino,  il  quale  ave- 
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va  dono  da  Diodi  risanare  gl’infermi  senz’altra  medicina 
che  col  solo  tatto  delle  sue  mani,  ovvero  ungendoli  con 
un  poco  d olio  e facendo  orazione  sopra  di  essi.  E con 
questa  grazia  di  risanare  altri  ebbe  egli  stesso  una  gra- 
ve infermità  d’idropisia  per  la  quale  si  gonfiò  tanto,  che 
non  poteva  uscire  dalla  sua  cella  se  non  Sgangheravano 
la  porta ;e  così  se  ne  stette  dentro  di  essa  per  lo  spazio  di 
otto  mesi,  finché  mori  sedendo  in  una  sedia  molto  lar- 
ga, ed  ivi  guarì  molte  infermità,  senza  lamentarsi  nè  at- 
tristarsi di  non  poter  rimediare  alla  sua  propria;  e a quei 
che  gli  avevano  compassione  recava  conforto  e diceva  : 
Pregate  Dio  per  l’anima  mia,  e non  vi  curate  del  corpo; 
chè  anche  quando  era  sano  non  mi  serviva  per  cosa  al- 
cuna. 


$.  8.  Di  Berstlwo  Modico. 

. Nel  Prato  Spirituale  si  racconta  d’un  Monaco  chiama- 
to Bernabeo,  al  quale  essendo  accaduto,  che  per  istrada 
se  gli  ficcò  in  un  piede  uno  stecco  o scheggia  di  legno  , 
non  volle  per  alcuni  giorni  cavarsela,  nè  esser  medicato 
della  ferita,  per  aver  occasione  di  patire  qualche  dolore 
per  amor  di  Dio.  E si  dice,  che  soleva  dire  a quei  che  lo 
visitavano,  che  quanto  più  patisce  e si  mortifica  l’ uomo 
esteriore,  tanto  più  l’interiore  si  vivifica  e fortifica. 

(.  8.  Di  un  litro  monaco  detto  Zacdieo. 

Nella  Vita  di  s.  Pacomio  il  Surio  racconta  d’un  Mona- 
co chiamato  Zaccheo  , che  con  tutto  che  stesse  infermo 
d’epilepsia,  o malcaduco,  non  rimetteva  punto  del  rigo- 
re della  sua  solita  astinenza,  ch’era  in  pane  solo  con  sa- 
le; nè  meno  cessava  di  far  le  orazioni  che  costumavano 
di  fare  gli  altri  Monaci  sani,  andando  a Mattutino  e al- 
l’altre  Ore:  il  resto  del  tempo  nel  quale  cessava  dall’  o- 
razione,  si  occupava  in  fare  stuoje,  sporte,  e corde;  e per 
ruvidezza  di  quell’erba,  della  quale  le  tesseva , aveva  le 
mani  tanto  guaste  e crepate,  che  sempre  gli  scorreva  il 
sangue  dalle  crepature  di  esse;  il  che  faceva  per  non  i- 
stare  ozioso  ; e la  notte  prima  di  dormire  era  solito  di 
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meditare  qualche  cosa  della  sacra  Scrittura , e poi  farsi 
il  segno  della  Croce  sopra  tutto  il  corpo:  fatto  questo  si 
riposava  fino  all’ora  del  Mattutino,  al  quale,  come  si  è det- 
to, si  levava,  durando  in  esso  e in  orazione  fino  a giorno. 
Così  teneva  distribuito  il  tempo  questo  santo  infermo,  o 
questi  erano  i suoi  ordinari  esercizi.  Accadde  una  volta, 
che  andò  da  lui  un  Monaco  il  quale  veggendogli  le  mani 
tanto  guaste,  gli  disse  , che  se  le  ungesse  con  olio  che 
non  avrebbe  sentito  tanto  dolore  delle  crepature  di  es- 
se. Lo  fece  Zaccheo,  e non  solo  non  se  gli  mitigò  il  do- 
lore, ma  se  gli  accrebbe  molto  più.  Essendo  poi  andato 
a vederlo  s.  Pacomio,  e raccontandogli  egli  quello  che  a- 
veva  fatto,  il  Santo  gli  disse:  pensi  tu  forse,  o figliuolo, 
che  Dio  non  veda  tutte  le  nostre  infermità  , e che  se  gli 
piace,  non  le  possa  risanare?  e quando  non  fa  que- 
sto, ma  permette  che  patiamo  dolori  sino  a che  piace  a 
lui,  per  qual  fine  credi  tu  che  lo  faccia,  se  non  acciocché 
lasciamo  a lui  tutta  la  cura  di  noi  altri  e in  esso  solo  met- 
tiamo ogni  nostra  fiducia?  lo  fa  anche  per  bene  e utili- 
tà deli’anime  nostre,  acciocché  possa  dipoi  accrescerci  la 
mercede  e il  premio  eterno  per  questi  brevi  travagli  che 
egli  ci  manda.  Con  questo  si  compunse  grandemente 
Zaccheo,  e gli  disse: Perdonami,  Padre,  e prega  Dioche 
mi  perdoni  anch’esso  questo  peccato  di  poca  confidenza 
e conformità  alla  volontà  sua  e questo  desiderio  di  gua- 
rire. E partitosi  Pacomio,  digiunò  per  penitenza  di  col- 
pa così  leggiera  tutt’un  anno,  con  tanto  rigido  digiuno, 
che  non  mangiava  se  nòn  di  due  in  due  giorni,  ed  anche 
allora  molto  poco  e piangendo.  Soleva  poi  il  gran  Paco- 
mio raccontare  questo  così  notabile  esempio  a’  suoi  Mo- 
naci, per  esortarli  alla  perseveranza  nel  travaglio,  alla  fi- 
ducia in  Dio, e a far  conto  de’piccoli  mancamenti.- 
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CAPO  DECIMONONO 

DELLA  CONFORMITÀ’  CHE  DOBBIAMO  AVERE  ALLA  VOLONTÀ1  DI 
Dio  SÌ  NELLA  MORTE  COME  NELLA  VITA. 

1.  Quinto  por  un  Religioso  la  morte  sia  meno  darà  che  per  un  secolare. 

Abbiamo  ancora  da  esser  conformi  alla  volontà  di  Dio 
per  quel  che  riguarda  o il  vivere  , o il  morire.  E sebben 
questa  cosa  del  morire  di  natura  sua  è molto  difficile , 
perchè  come  dice  il  filosofo,  Omnium  rerum  nihil  morte 
terribilius,  nihil  acerbius:  {Ari.  3.  /E Ih.  c.  6.  ) la  morte 
è la  cosa  più  terribile  di  tutte  le  cose  umane:  nondime- 
no ne’Religiosiètolta  via  e spianata  in  gran  parte  questa 
difficoltà;  perchè  già  abbiamo  fatta  la  metà  di  questo 
viaggio,  ed  anche  quasi  tutto.  Primieramente  una  delle 
cagioni  per  le  quali  agli  uomini  del  móndo  suol  riuscir 
duro  il  morire  e dà  loro  gran  dolore  l’arrivo  di  quell’  o- 
ra,  è perchè  lasciano  le  ricchezze,  gli  onori , i diletti  , i 
trattenimenti,  le  comodità  che  avevano  in  questa  vita,  gli  ’ 
amici  e i parenti:  quell’altro  la  moglie  ; quell1  altro  i fi- 
gliuoli i quali  in  quell’ora  sogliono  dare  non  poco  fastidio 
specialmente  quando  non  restano  accomodati  e colloca- 
ti. Tutte  queste  cose  già  le  ha  lasciate  a buon1  ora  il  Re- 
ligioso; e così  non  gli  danno  fastidio  nè  dolore.  Quando 
il  dente  è bene  scarnato  e staccato  dalle  gengive  , allora 
si  cava  facilmente;  ma  se  lo  vuoi  cavare  senza  scarnarlo 
ti  cagionerà  gran  dolore:  così  al  Religioso  che  già  è scar- 
nato e staccato  da  tutte  queste  cose  del  mondo,  non  ca- 
giona dolore  nell’ora  della  morte  l’averle  a lasciare;  per- 
chè le  lasciò  volontariamente , e con  gran  merito , fin 
da  quando  entrò  nella  Religione,  e non  aspettò  a lasciar- 
le nel  punto  della  morte  , come  quei  del  mondo  , che 
allora  bisogna  che  le  lascino  per  necessità,  ancorché  non 
vogliano,  e con  gran  dolore  e molte  volte  eziandio  sen- 
za alcun  merito;  poiché  più  tosto  sono  le  stesse  cose  che 
allora  lasciano  i lor  possessori,  che  questi  lascino  esse.  E 

3uesto,  tra  gli  altri  molti,  è uno  de’frutti  che  si  traggono 
al  lasciare  il  mondo  e dall’entrare  in  Religione.  S.  Cri- 
sostomo nota  molto  bene,  ( D.  Chrys.  ho.  14  in  1.  ad 
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Tim.  ) corno  a quei  che  stanno  nel  mondo  molto  attac- 
cati alla  roba,  ai  trattenimenti,  e alle  comodità  e delizie 
di  questa  vita,  suol  riuscire  assai  dolorosa  la  morte,  se- 
condo quello  che  disse  il  Savio:  Omors,  quarti  amara  est 
memoria  tua  homini  pacem  habenti  in  substantiis  suisl 
( EccliAÌ.Ì.  ) Per  fino  la  memoria  della  morte  è loro  a- 
mara;  orche  sarà  la  presenza  di  essa?  Se  questa  solo  im- 
maginata è amara;  che  cosa  sarà  provata?  Ma  al  Religioso 
il  quale  ha  lasciate  già  tutte  queste  cose  non  è amara  la 
morte, anzi  gli  è molto  dolce  e gustosa,  come  fine  e ter- 
mine di  tutti  i suoi  travagli;  e si  considera  in  quel  punto 
come  uno  che  va  a ricevere  il  premio  e il  guiderdone  di 
tutto  quello  che  ha  lasciato  per  Dio. 

§.9.  Gran  pena  In  norie  la  naia  coecienza. 

Un'altra  cosa  principale  che  suole  cagionar  grande  an- 
goscia e dolore  in  quell’ora  agli  uomini  del  mondo  e ren- 
der loro  la  morte  terribile  e tormentosa,  dices.  Ambro- 
gio che  è la  mala  coscienza  e il  mancamento  di  buona 
disposizione  : (D.  Ambr.  de  bcm.  mor.  c.  8.)  il  che  nean- 
che ha  nè  dèe  aver  luogo  nel  Religioso  ; poiché  tutta  la 
sua  vita  è una  continua  preparazione  e disposizione  al 
ben  morire.  Si  narra  di  un  santo  Religioso,  che  dicen- 
dogli il  Medico  che  si  preparasse  per  morire,  egli  rispo- 
se, che  da  che  prese  Tubilo  nella  Religione  non  aveva 
fatto  altro  che  prepararsi  per  la  morte.  Questo  è l’eser- 
cizio del  Religioso.  Lo  stato  istesso  della  Religione  c’in- 
struisce  nella  disposizione  che  Cristo  nostro  Redentore 
vuole  che  abbiamo  per  la  sua  venuta  : Sint  lumbi  vestri 
praecincti,  et  lucernae  ardentes  in  manibus  vestris:  (Lue. 
12.  35.)  Tenete  cinti  i vostri  lombi  e candele  accese  nelle 
vostre  mani.  S.  (iregorio  dice,  ( D . Greg.  ho.  13.  in  Ev  .) 
che  il  cingere  i lombi  significa  la  castità,  e il  tener  le  can- 
deleaccese nelle  mani  significa  l’esercizio  dell’opere buo- 
ne ; le  quali  due  cose  risplendono  principalmente  nello 
stato  della  Religione  ; e cosi  il  buon  Religioso  non  ha  oc- 
casione di  temere  la  morte. 
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{ >.  Di  questi  peni  ti  esente  il  buon  Hsligieso. 


E notisi  qui  una  cosa,  già  da  noi  altrove  toccata,  la 
quale  fa  assai  al  nostro  proposito  ; ed  è,  che  unode’buo- 
ui  contrassegni  che  vi  siano  d’aver  una  buona  coscienza 
e di  star  bene  con  Dio,  ( Videsupra  tract.  2.  c.  5 n.  3.) 
è Tesser  molto  conforme  alla  sua  divina  volontà  in  ordi- 
ne all’ora  della  sua  morte,  e lo  starla  aspettando  con 
grande  allegrezza,  come  chi  aspetta  il  suo  Sposo,  per 
celebrar  con  esso  le  nozze  e gli  sposalizi  celesti  : Et  vos 
simile  hominibus  expectantibus  bominum  suum,  quando 
reverlatur  a nuptiis  [Lue.  12.  36.)  E per  Io  contrario  il 
dispiacere  assai  ad  uno  la  morte  e il  non  avere  questa 
conformità,  non  è buon  segno.  Si  sogliono  apportare  al- 
cune buone  similitudini  per  dichiarar  questa  cosa.  Non 
vedi  con  che  pace  e quiete  va  la  pecora  «d  macello,  senza 
aprir  bocca  nè  far  resistenza  alcuna  ? ch’è  l’esempio  che 
porta  la  sacra  Scrittura  per  esprimere  la  mansuetudine 
con  cui  andò  Cristo  nostro  Redentore  alla  morte  : Tanv- 
quam  ovis  ad  occisionem  ductusest.[Acl  8.  32.  ha. 53.7..) 
Ma  l’animale  immondo  quanto  grugnisce  e quanta  resi- 
stenza fa  quando  lo  vogliono  ammazzare?  Or  questa  dif- 
ferenza vi  è fra  i buoni  che  sono  figurati  nelle  pecore,  e 
i cattivi  e carnali  che  sono  figurati  in  questi  altri  anima- 
li. Colui  che  è condannato  a morte,  ogni  volta  che  sente 
aprir  la  prigione,  s’attrista,  pensando,  che  vengono  per 
cavarlo  fuori  e appiccarlo;  ma  l'innocente  e quegli  che 
è assoluto,  si  rallegra  ogni  volta  che  la  sente  aprire,  pen- 
sando che  vengano  a liberarlo.  Così  l’uomo  cattivo,  quan- 
do sente  scuotere  le  sue  chiavi,  la  morte  e l’infermità  lo 
stringono,  teme,  e prova  gran  pena  e affanno,  perchè  co- 
me ha  macchiata  la  coscienza,  così  pensa  che  presto  avrà 
ad  essere  condannato  alle  fiamme  delTinferno  per  sem- 
pre. Ma  quegli  che  ha  buona  coscienza  più  tosto  si  ral- 
legra, perchè  conosce,  che  quindi  sarà  per  passare  alla 
libertà  e al  riposo  eterno.  Facciamo  dunque  noi  altri 
quel  che  dobbiamo  come  buoni  Religiosi  : e non  sola- 
mente non  sentiremo  difficoltà  nel  conformarci  alla  vo- 
lontà di  Dio  nell’ora  della  morte  ; ma  più  tosto  ci  ralle- 
Rodriquez  — V.  I.  52 
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greremo  e pregheremo  Dio  col  Profeta,  che  ci  cavi  da 
questo  carcere  : Educ  de  custodia  ( idest  de  carcere ) ani- 
marti meam.  ( Psal . 141.  8. 

$ 4.  Il  Giusto  io  punto  di  morte  comincia  ad  assaggiare  quel  gaudio  che  lo  aspetta  di  là. 

S.  Gregorio  sopra  quelle  parole  di  Giob,  Et  bestias  ter- 
rae  non  formidabis , dice:  Justis  namque  initium  retribu- 
tionis  est  ipsa  plcrumque  in  obitu  securitas  mentis  : L’aver 
nell’ora  della  morte  quest’allegrezza  e questa  pace  e si- 
curezza di  coscienza,  dice  che  è principio  del  guiderdo- 
ne de’  Giusti:  ( D . Greg.  I.  6.  mor.  c.  16  Job.  5.  2*2.)  già 
cominciano  a godere  una  gocciola  di  quella  pace  che  co- 
me fiume  abbondante  e fecondante  ha  da  entrar  subito 
neli'anime  loro:  già  cominciano  a sentire  il  loro  tormen- 
to e il  loro  inferno,  con  quel  timore  e rimorso  che  sen- 
tono in  quell’ora. 

$ . 6.  1 1 desiderare  la  morte,  segno  di  molto  buon*  coscienza 

Di  maniera  che  il  desiderar  la  morte  e il  rallegrarsi 
per  essa  è molto  buon  segno.  S.  Giovanni  Climaco  dice 
così  : ( D.  Clini,  c.  6.)  È molto  lodevole  colui  il  quale 
aspetta  ogni  giorno  la  morte  ; ma  colui  il  quale  a tutte 
l’ore  la  desidera,  è Santo.  E s.  Ambrogio  loda  quelli  che 
hanno  desiderio  di  morire  ( D . Ambrog.  in  Orai,  funebri 
de  obitu  Valentin.  Imp.  to.  5.  et  de  fide  resurr.)  E così 
veggiamo,  che  quei  santi  Patriarchi  antichi  avevano  que- 
sto desiderio,  tenendosi  per  pellegrini  e forestieri  sopra 
la  terra,  e non  per  fermi  abitatori  : Confitentes,  quia  pe- 
regrini et  hospites  sunt  super  terram.  E come  nota  mol- 
to bene  l’apostolo  sk  Paolo,  Qui  haec  dicunt,  significant. 
se  patriam  inquirere:  (ad  Heb.  11. 14.)  Ben  dimostrava- 
no in  questo,  che  stavano  desiderando  di  uscire  da  que- 
st’esilio: e questa  era  la  cosa  per  la  quale  sospirava  il 
reale  Profeta  : Heumihi,  quia  incolatus  meus  prolonga- 
tusest!  (Psal.  119.  5.)  Oimè,  che  si  è prolungato  il  mio 
esilio.  E se  ciò  dicevano  e desideravano  quegli  antichi 
Patriarchi,  stando  allora  chiusa  la  porta  del  cielo,  e non 
avendovi  da  andar  essi  subito  ; che  sarà  adesso  che  sta 
aperta  e che  subito  che  l'anima  è purgata  va  a goder  Dio? 
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CAPO  VIGESIMO 

d’ alcune  ragioni,  e motivi  per  li  quali  possiamo 

DESIDERARE  LA  MOKTE  LECITAMENTE  t SANTAMENTE. 
§.  1 . Si  può  de*  drrtre  le  morte  per  decere  dalle  mieerie  di  queste  file. 


Acciocché  possiamo  meglio  e con  maggior  perfezione 
conformarci  alla  volonlà  di  Dio,  sì  nella  morte  come 
nella  vita,  porremo  qui  alcuni  motivi  e ragioni  per  le 
quali  si  può  desiderar  di  morire,  affinchè  eleggiamo  la 
migliore.  La  prima  ragione  per  la  quale  si  può  deside- 
rare la  morte,  è per  fuggire  i travagli  che  reca  seco  que- 
sta vita  : perchè,  come  elice  il  Savio,  ( Eccli . 30. 17.)  Me- 
lior  est  mors,  quam  vita  amara  ; è migliore  la  morte  che 
una  vita  amara  e travagliosa.  In  questa  maniera  veggia- 
mo  che  gli  uomini  del  mondo  desiderano  molte  volte  la 
morte,  e la  chieggono  a Dio,  e lo  possono  fare  senza  pec- 
catoci). Aug.  lib.  2.  contrai.,  epist  Gami.  cap.  22.10.7.) 
poiché  alla  line  sono  tanti  e tali  i travagli  di  questa  vita, 
che  è lecito  desiderare  la  morte  per  fuggirli.  Una  delle 
ragioni  che  allegano  i Santi  deli  aver  dati  Dio  tanti  tra- 
vagli agli  uomini  è,  perchè  non  s’avessero  ad  attaccar 
tanto  a questo  mondo,  nè  ad  amar  tanto  questa  vita;  ma 
mettessero  il  loro  cuore  e il  loro  amore  neH’ahra,  e so- 
spirassero per  essa  ; ubi  non  erit  luctus,  neque  clamor  , 
neque  dolor  erit  ultra,  nella  quale  non  vi  sarà  pianto  nè 
dolore.  [Apoc.  21. 4 D.  Aug.  ser.  37.  de  Sanctis,  qui  est 
sermo  primus  in  festo  omni  Sanctorum.)  S.  Agostino  di- 
ce, che  Dio  Signor  nostro  per  sua  infinita  bontà  e mise- 
ricordia volle  che  questa  vita  fosse  breve  e finisse  pre- 
sto, perchè  è travagliosa  ; e che  l'altra  che  aspettiamo 
fosse  eterna,  acciocché  il  travaglio  durasse  poco,  e il  go- 
dimento e il  riposo  fosse  eterno.  (U.  Ambr.  ser.  sup.  c. 
7.  io.  lo.  2.)  S.  Ambrogio  dice:  Tantis  malis  haec  vita 
repleta  est,  ut  comparqtione  ejus  mors  remedium  pu- 
tetur  esse,  non  poena.  È tanto  piena  di  mali  e di  trava- 
gli questa  vita,  che  se  Dio  non  ci  avesse  data  la  morte 
per  gastigo,  gliela  avremmo  domandata  per  misericor- 
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dia  e per  rimedio;  acciocché  finissero  tanti  mali  e trava- 
gli. Vero  è,  che  molte  volte  gli  uomini  del  mondo  pec- 
cano in  questo  per  l’impazienza  colla  quale  pigliano  i 
travagli  e pel  modo  nel  quale  dimandano  & Dio  la  morte 
usando  termini  di  lamenti  e d’impazienza  ; ma  se  gliela 
dimandassero  con  pace  e con  sommessione,  dicendo  : 
Signore,  se  vi  piace,  cavatemi  da  questi  travagli,  mi  ba- 
sta quello  che  no  vissuto  ; ciò  non  sarebbe  peccato. 

|.  t.  Per  non  vedere  i trarrgli  che  «offre  le  Chicca  e le  effeee  fatte  a Di». 

Secondariamente  si  può  desiderar  la  morte  con  mag- 
gior perfezione,  per  non  vedere  i travagli  della  Chiesa  e 
le  continue  offese  che  si  fanno  a Dio  : come  veggiamo 
che  la  desiderava  il  profeta  Elia,  il  quale,  veggendo  la 
persecuzione  d’Acab  e di  Jezabele  che  avevano  distrutti 
gli  altari  e uccisi  tutti  i profeti  di  Dio  , e che  andavano 
in  cerca  di  lui  per  lo  medesimo  effetto,  ardendo  di  zelo 
dell’onore  di  Dio,  e conoscendo,  che  non  vi  poteva  rime- 
diare, se  ne  andò  ramingo  per  li  deserti  della  Giudea  e 
postosi  quivi  a seder  sotto  un  albero,  (3.  Reg.  19.  4.)  Pe- 
tivit  animae  suae,  ut  morirelur;  et  ait  : Sufficit  mihi,  Do- 
mine : tolte  animam  meam  ; neque  enim  melior  sum,  quam 
Patres  mei:  desiderò  di  morire;  e disse:  Mi  basta,  Si- 
gnore, quello  che  sono  vissuto  : levatemi  ormai  da  que- 
sta vita, acciocché  io  non  vegga  tanti  mali  nè  tante  vostre 
offese.  E quel  valoroso  Capitano  del  popolo  di  Dio,  Giu- 
da Maccabeo,  diceva:  (1.  Mach.  3.  59.)  Melius  est  mori 
in  bello,  quam  videre  mala  gentis  nostrae,  et  Sancto- 
rum;  Ci  mette  più  conto  il  morire  in  guerra,  che  il  ve- 
der tanti  mah  e tante  offese  di  Dio  : e con  questo  esor- 
tava ed  animava  i suoi  a combattere.  E del  beato  s.  Ago- 
stino leggiamo  nella  sua  Vita,  che  passando  i Vandali 
della  .Spagna  nell’Affrica,  distruggendola  tutta  ,.  senza 
perdonare  nè  ad  uomo  nè  a donna,  nè  ad  Ecclesiastici 
nè  a laici,  nè  a fanciulli  nè  a vecchi  ; arrivarono  alla  cit- 
tà. d’Ippona  della  quale  egli  era  Vescovo,  e l’assediaro- 
no da  ogni  banda  con  molta  gente  : e vedendo  s.  Ago- 
stino tanto  grande  tribulazione,  e le  Chiese  senza  Preti, 
e le  Città  co’  suoi  abitatori  distrutte,  piangeva  amara- 
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mente  nella  sua  vecchiaja,  e raunato  il  suo  Clero  gli  dis- 
se : Ho  pregato  il  Signore,  che,  o ci  liberasse  da  questi 
pericoli,  o ci  desse  pazienza,  o cavasse  me  da  questa  vi- 
ta, per  non  farmi  veder  tanti  mali  ; e il  Signore  m’ha  con- 
ceduta questa  terza  cosa,  e così  subito  al  terzo  mese  del- 
l’assedio si  ammalò  dell’infermità  della  quale  morì.  E 
del  nostro  S.  P.  Ignazio  leggiamo  nella  Vita  sua  un  altro 
esempio  simile.  ( L . 4.  c.  16.  Vit.  p.  n.  s.  Ign  ) Questa  è 
perfezione  dei  Santi  sentirtanto  i travagli  della  Chiesa  e 
le  offese  che  si  fanno  alla  Maestà  di  Dio,  che  non  lo  pos- 
sono soffrire,  e così  desiderino  la  morte  per  non  veder 
tanto  gran  male. 

§ S.  Per  auicararsl  di  non  poter  più  commettere  peccati  mortali. 

V’è  ancora  un  altro  motivo  e un’altra  ragione  molto 
buona  e di  molta  perfezione  per  desiderare  e dimandar 
a Dio  la  morte,  ed  è per  vederci  ornai  liberi  e sicuri  dal- 
l 'offenderlo.  Perchè  è cosa  certa,  che  mentre  stiamo  in 
questa  vita  non  vi  è sicurezza  per  questo  ; ma  possiamo 
cadere  in  peccato  mortale;  e sappiamo,  che  altri  da  più 
di  noi  i quali  avevano  gran  doni  da  Dio  e che  veramente 
erano  Santi,  e gran  Santi,  caddero.  Questa  è una  delle 
cose  che  fa  più  temere  i Servi  di  Dio  e per  la  quale  desi- 
derano uscire  da  questa  vita.  Per  non  peccare  può  uno 
desiderare  di  non  esser  nato  nè  di  avere  mai  avuto  esse- 
re, quanto  più  può  desiderar  di  morire?  perciocché  è 
maggior  male  il  peccato,  che  il  non  essere,  e meglio  sa- 
rebbe stato  il  non  essere,  che  l’aver  peccato  : {MaUh.%6. 
24.)  Bonum  erat  ei,  sinatus  non  fuisset  homo  ille,  disse 
Cristo  nostro  Redentore  di  quel  disgraziato  di  Giuda  che 
l'aveva  da  vendere:  Sarebbe  stato  meglio  per  lui  non  es- 
ser nato.  E s.  Ambrogio  dichiara  a questo  proposito 
quelle  parole  dell  Ecclesiaste:  [D.Ambr.  18  sup.Psal.  118. 
Èccl.  4.  2.3.)  Et  laudavi  magis  mortuos,  quam  viventes; 
et  feliciorem  utroque  judicavi , qui  necdum  natus  est  1 
Ho  lodato  più  i mqrti  che  i vivi,  e per  più  felice  di  tutti 
questi  ho  riputato  colui  che  non  è mai  nato.  S.  Ambro- 
gio dice  così  : Morturn  praeferlur  viventi , quia  peccare 
deslitit  : mortuo  praefertur  qui  natus  non  est,  quiapec- 
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care  nescivit:  Il  mòrto  è preferito  al  vivo  ; perchè  ha  già 
lasciato  di  peccare  : e al  morto  è preferito  colui  che  non 
è nato;  perchè  non  ha  mai  potuto  peccare.  Onde  sarà 
molto  buono  esercizio  l’attuarci  molte  volte  nell’orazio- 
ne in  questi  atti,  Domine  ne  permittas  me  separari  a te  : 
Signore,  non  permettete,  che  io  mi  separi  giammai  da 
voi.  Signore,  se  vi  ho  da  offendere,  levatemi  dal  mondo 
prima  ch’io  vi  offenda  , che  io  non  desidero  la  vita,  se 
non  per  servirvi, -e  se  non  vi  ho  da  servire  con  essa,  non 
la  desidero.  ( Supra  tract.  5.  c.  5.  n.  3.)  Questo  è un  eser- 
cizio molto  grato  a Dio  e molto  utile  a noi  altri,  perchè 
in  sè  contiene  un  esercizio  di  dolore  e di  odio  e abbor- 
rimento  del  peccato,  un  esercizio  di  umiltà,  un  eserci- 
zio d’amor  di  Dio,  e una  dimanda  delle  più  grate  a Dio 
che  possiamo  fargli.  Si  narra  di  s.  Luigi  re  di  Francia, 
[In  Vita  s.  Lud.  Reg.  Galliae.)  che  alle  volte  la  sua  s. 
madre,  Donna  Bianca  Reina,  gli  diceva  : Vorrei,  figliuol 
mio,  vederti  più  tosto  cader  morto  sotto  a’  miei  occhi , 
che  vederti  con  un  peccato  mortale  su  l’anima.  E piacque 
tanto  a Dio  questo  desiderio  e questa  benedizione  che 
ella  gli  dava,  che  si  dice  di  lui  che  in  tutta  la  sua  vita 
non  commise  mai  peccato  mortale.  Quest’istesso  effetto 
potrà  essere  che  operi  in  te  questo  desiderio  e questa  di- 
manda. 


f . 4.  Per  non  ere  re  «più  commettere  peccali  renitll,  « altre  impeitexloai. 

Di  più  non  solo  per  evitare  i peccati  mortali,  ma  anco- 
ra per  evitare  i veniali  de’quali  siamo  pieni  in  questa  vi- 
ta, e cosa  buona  desiderare  la  morte.  Perchè  il  Servo  di 
Dio  ha  da  star  molto  risoluto  e determinato  non  solo  di 
morire  più  tosto  che  commettere  un  peccato  mortale  ; 
ma  eziandio  di  più  tosto  morire  che  dire  una  bugia,  che 
è un  peccato  veniale  : e chi  veramente  morisse  per  que- 
sto, sarebbe  Martire  : dappoiché  è cosa  certa , che  se  vi- 
viamo, commettiamo  molti  peccati  veniali  : Septies  enim 
cadet  justus  : ( D.  Tho.  2.  2.  q.  124.  ar.  5.  ad  2.  ) Sette 
volte  cadrà  l’uom  giusto,  che  vuol  dire  molte  volte: 
( Prov.  24.  16.  ) e quanto  più  vivrà  , tante  più. volte  ca- 
drà. Nè  solamente  per  evitare  i peccati  veniali  desidera- 
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no  i servi  di  Dio  di  uscire  da  questa  vita  ; ma  lo  deside- 
rano ancora  per  vedersi  liberi  da  tanti  mancamenti  e im- 
perfezioni , e da  tante  tentazioni  e miserie  , quante  ne 
proviamo  ogni  giorno  : Dice  molto  bene  quel  Santo  : 

( Thomas  a Kemp . I.  3.  c.  48.  n.  5.  Oh  quid  intus  patior  , • 

dum  mente  coeleslia  tracio,  et  mox  carnalium  turba  oc- 
currit  oranti!  et  ibid.  c.20.n.3.4.  Heu  qualis  est  haec  vi- 
ta, ubi  non  desunt  tribulationes  , et  miseriae  , ubi  piena 
laqueis  et  hostibus  sunt  omnia ! Nam  una  tribulatione , 
seu  tentatione  recedente,  alia  accediti  sed  et  priore  adhuc 
durante  conflictu,  alii  plures  supero eniunt , et  insperati!  ' 
Et  quomodo  potest  amari  vita  tantas  habens  amaritudi- 
ne^, tot  subjectacalamitatibus,et  miseriis?  Quomodo  etiam 
dicilur  vita  tot  generane  morles  et  pestes?  ) Oh,  Signore  , 
quanto  mai  interiormente  patisco  , mentre  pensando  nel- 
L’ orazione  alle  cose  celesti,  subito  mi  si  rappresenta  alla 
mente  una  gran  turba  di  pensieri  carnali!  Óimè,  che  vita 
è questa , ove  non  mancano  travagli  e miserie;  ove  ogni  co- 
sa è piena  di  lacci  e di  nemici  ! Imperocché  partendosi  una 
tribulazione  e tentazione , ne  viene  un’altra  : e durando 
ancor  la  propria  battaglia , ne  sopravvengono  molte  altre 
non  aspettate.  Come  può  essere  amata  una  vita  piena  di 
tanti  guai  e soggetta  a tante  calamità  e miserie ? come  si 
può  chiamar  vita  quella  che  genera  tante  morti  e tante  pe- 
sti? Si  legge  d'una  gran  Santa  che  soleva  dire,  che  se 
avesse  potuto  eleggere  qualche  cosa,  non  avrebbe  eletta 
, altra  che  la  morte  : perchè  l’ anima  per  mezzo  di  essa  si 
trova  libera  d’ogni  timore  di  far  mai  più  cosa  che  sia  di 
impedimento  al  puro  amore.  È anche  pur  cosa  di  mag- 
gior perfezione  il  desiderare  d'uscire  da  questa  vita,  per 
evitar  i peccati  veniali  e i mancamenti  e le  imperfezioni, 
di  quello  che  sia  il  ciò  desiderare  per  evitare  i peccati 
mortali  ; perchè  rispetto  a questi  può  darsi  che  uno  si 
muova  a concepire  tal  desiderio  più  per  timor  dell’  in- 
ferno e per  l’interesse  e amor  di  Dio:  ma  l’aver  egli  tanto 
amore  di  Dio , che  desideri  la  morte  per  non  commette- 
re peccati  veniali,  nè  mancamenti  e imperfezioni,  è gran 
purità  d’intenzione  e cosa  di  gran  perfezione. 
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$ ».  Si  ritpoide  * chi  desidera  di  più  *is«re  per  fsr  maggior  pei  ilenie. 

Ma  potrebbe  dire  alcuno  : lo  desidero  di  vivere  per 
soddisfare  le  mie  colpe  e difetti.  A questo  rispondo,  che 
se  vivendo  più  , scontassimo  sempre  le  cose  passate  , e 
non  aggiungessimo  nuove  colpe , questo  sarebbe  bene. 
Ma  se  non  solamente  non  isconti , ma  accresci  i de- 
biti , e quanto  più  vivi , tanto  più  hai  di  che  render 
conto  a bio  , non  dirai  bene.  Dice  benissimo  s.  Ber- 
nardo : ( D.  Bem.  c.  2.  med.  ) Cur  ergo  lantopere  vitam 
islam  desideramus,  in  qua  quanto  amplius  vivimus,taitto 
plus  peccamus;  quanto  est  vita  longior  , tanto  culpa  nu- 
merosior?  Perchè  desideriamo  noi  tanto  questa  vita  nel- 
la quale  quanto  più  viviamo,  tanto  piùnecchiamo?Es. Gi- 
rolamo dice:  ( D.  Hier.  ep.  ad  Hel.  ) Cne  differenza  pensi 
tu  vi  sia  fra  quello  che  muore  giovane  e quello  che  muo- 
re vecchio,  se  non  che  il  vecchio  va  all'altro  mondo  più 
carico  di  peccati  che  il  giovine,  ed  ha  più  di  che  rendere 
conto  a Dio?  E così  s.  Bernardo  piglia  in  questo  un'  altra 
risoluzione  migliore,  e dice  colla  sua  grande  umiltà  certe 
parole  che  noi  altri  possiamo  dire  con  più  verità  : ( D. 
Bern.  inter.  domo.  c.  35.  ) Vivere  erubesco  , quiaparum 
proficio:  mori,  timeo,  quianonsumparatus.  Malo  tam  mo- 
ri, et  misericordiae  Dei  me  commi ttere , et  commendare, 
quia  benignus,  et  misericors  est;quam  de  mea  mala  con- 
versatione  alieni  scandalum  facere  : Mi  vergogno  di  vive- 
re per  lo  poco  profitto  ch’io  fo;  e temo  di  morire  perchè 
non  istò  preparato  : con  tutto  ciò  voglio  più  tosto  mori- 
re e pienamente  abbandonarmi  alla  misericordia  di  Dio, 
poiché  egli  è benigno  e misericordioso  , che  proseguire 
a scandalizzare  i miei  fratelli  colla  mia  vita  tiepida  e ri- 
messa. Questo  è un  molto  buon  sentimento.  llp.m.Àvila 
diceva,  che  chiunque  si  sia  il  quale  tanto  solo  che  si  trovi 
con  mediocre  disposizione  , questo  tale  dovrebbe  più  to- 
sto desiderar  la  morte  che  la  vita  , per  ragion  del  peri- 
colo in  cui  vive  di  offender  Dio  , e il  quale  cessa  affatto 
colla  morte.  Quid  est  mors,  nisi  sepultura  vitiorum,  vir- 
iutum  suscitatio ? Dice  s.  Ambrogio  ( D.  Ambros.  de  bo- 
no  morti  c.  4.)  Che  cosa  è la  morte,  se  non  sepoltura  dei 
vizi  e resurrezione  delle  virtù? 
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J.  c.  Motivo  più  porfello  di  desiderare  le  morte,  il  desiderio  di  andare  a veder  Die 
e aure  con  Cristo. 


Tutte  queste  ragioni  e motivi  sono  molto  buoni  per  < 
desiderar  la  morte;  ma  il  motivo  di  maggior  perfezione  è 
quello  che  stimolava  il  cuore  dell’apostolo  Paolo  il  quale 
desiderava  di  morire  per  brama  di  trovarsi  col  suo  Cristo 
Gesù  che  tanto  egli  amava:  Desiderium  habens,  dissolvi, 
elesse  cum  Christo.  (ad  Philip.  1.  23.)  Che  dici  s.  Paolo? 
Perchè  desideri  esser  sciolto  dal  corpo?  forse  per  fuggire 
i travagli?  no  per  certo,  che  più  tosto  gloriamur  in  tri- 
bulationibus: ( ad  Rom.  5. 3.  ) questa  è la  gloria  mia.  Per- 
chè dunque?  per  fuggir  i peccati?  nè  anche  : Certus  sum 
enim , quia  neque  mors , neque  vita  ....  poterit  nos  se- 
parare a charitate  Dei  : ( ibid.  8.  38. 39.  ] era  egli  con- 
fermato in  grazia,  e sapeva  , che  non  la  poteva  perdere; 
e così  non  aveva  occasione  ditemerquesto.  Perchè  dun- 
que desideri  tanto  la  morte  ? Per  vedermi  una  volta  con 
Cristo.  La  desiderava  per  puro  amore:  Quia  amore  lan- 
gueo.  ( Cant. 2.5.  ) Era  infermo  d’amore,  e così  sospirava 

[tei  suo  diletto,  e qualsivoglia  piccola  tardanza  gli  pareva 
unga,  per  arrivar  a godere  della  sua  presenza. 

$.  T.  È questo  epporuto  da  s.  Bonsrentura  pel  grido  più  perfetto  dioriti. 


S.  Bonaventura  di  tre  gradi  che  distingue  di  amor  di 
Dio,  mette  questo  per  ultimo.  ( D . Bon.  process.  6.  Relig. 
c.  11. 12.  e 13.  Matth.  19. 17.)  11  primo  è,  amar  Dio  sopra 
tutte  le  cose,  amando  talmente  le  cose  del  mondo  , che 
per  nessuna  di  esse  facciamo  un  peccato  mortale  nè  tras- 
grediamo alcun  comandamento  di  Dio:  che  è quello  che 
disse  Cristo  nostro  Redentore  a quel  giovinetto  dell’  E- 
vangelio;  Si  vis  ad  vitam  ingredi,  serva  mandata.  Se  vuoi 
conseguire  la  vita  eterna,  osserva  i comandamenti  : e a 
questo  è tenuto  ogni  Cristiano.  11  secondo  grado  di  ca- 
rità è non  contentarci  della  osservanza  de’  comanda- 
menti  di  Dio , ma  aggiungerci  i consigli:  il  che  è proprio 
de’  Religiosi  i quali  non  solo  cercano  il  bene,  ma  anche 
il  meglio  e il  piu  perfetto , conformemente  a quello  che 
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«liceva  s.  Paolo:  Ut  probetis,  quae  sitvoluntas  Dei  bona, 
et  beneplacens,  et  perfecta.  ( uaRom . 12.  2.)  Il  terzo  grado 
di  carità  dice  s.  Bonaventura  che  è,  Tanto  affectu  ad  Deum 
aestuare,  quod  shie  ipso  quasi  vivere  non  possis.  Quando 
uno  è tanto  acceso  e infiammato  d’ amor  di  Dio,  che  gli 
pare  di  non  poter  vivere  senza  di  lui  : onde  desidera 
vedersi  libero  e sciolto  dal  carcere  di  questo  corpo  per 
istarsene  con  Cristo,  e sta  desiderando  d’esser  richiama- 
to da  quest’esilio,  e che  si  consumi  e cada  finalmente 
questo  muro  del  corpo  che  sta  di  mezzo  , e c’  impedisce 
il  veder  Dio.  Questi  tali,  dice  il  Santo  , hanno  la  vita  in 
impazienza,  o per  dir  meglio,  in  fastidio,  e la  morte  in  ar- 
dente desiderio. 


8,  Questo  fu  il  desiderio  di  •.  Ignaiio. 

Del  nostro  s.  p.  Ignazio  leggiamo  nella  suaVita^Lt'6.5. 
c.  Vii.  p.  n.  s.  Jgnat.  ) ch’era  ardentissimo  il  desiderio 
che  avea  d’uscire  da  questo  carcere  del  corpo , e che  so- 
spirava tanto  l’ anima  sua  per  andar  a trovarsi  col  suo 
Dio , che  pensando  alla  sua  morte  non  poteva  ritener  le 
lagrime  che  per  pura  allegrezza  gli  piovevan  dagli  occhi. 
Masidiceivi,  che  ardeva  egli  di  questi  accesissimi  desideri 
non  tanto  per  conseguir  quel  sommo  bene  per  sè  e per 
riposarsi  egli  in  quella  felice  vista,  quanto,  e molto  più, 
per  veder  la  felicissima  gloria  dell’umanità  sacrosantis- 
sima di  Cristo  che  tanto  egli  amava.  In  quella  maniera 
che  suole  di  qua  un  animo  rallegrarsi  di  veder  ricolmo 
«li  onore  e gloria  quell’  altro  ch’egli  ama  cordialmente  : 
nella  stessa  desiderava  il  nostro  s.  Padre  di  vedersi  con 
Cristo,  dimentico  affatto  del  proprio  interesse  e riposo,  e 
spinto  da  puro  amore.  ( infra  c.  32.  n.l.  et  seq.  ) Questo 
era  l’ unico  suo  desiderio , il  protestarsi  rallegrando  e 
godendo  della  gloria  di  Cristo , congratulandosi  seco  di 
essa,  che  è il  più  alto  e perfetto  atto  d’amore  a cui  pos- 
siam  giungere. 

}.  9.  Se  peDieremo  <1  paradiso,  ci  riuscirà  grata  la  morte. 

In  questo  mondo  non  solo  non  ci  sarà  amara  la  me- 
moria della  morte , ma  più  tosto  ci  darà  gran  gusto  ed 
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allegrezza.  Passa  un  poco  più  avanti,  e considera  che  da 
qui  a pqchi  giorni  starai  in  cielo  godendo  di  quello  che 
nè  occhio  ha  veduto,  nè  orecchio  ha  udito , nè  può  cader 
in  umano  intelletto  , e che  ogni  cosa  ti  si  convertirà  in 
allegrezza  e giocondità.  Chi  non  si  rallegra  , che  termi- 
ni l’esilio  e che  abbia  fine  il  travaglio?  chi  non  si  ralle- 
gra di  giungere  a conseguire  il  suo  ultimo  fine  per  lo 
quale  è stato  creato?  chi  non  si  rallegra  d’entrar  in  pos- 
sesso della  sua  eredità,  ed  eredità  tale?  Ora  per  mezzo 
della  morte  entriamo  a possedere  l’eredità  del  cielo.  Cum 
dederit  dilectis  suis  somnum  : ecce  haereditas  Domini 
( Psal.  126.  3.  ) Non  possiamo  entrare  in  possesso  di 
que’  beni  eterni  se  non  per  mezzo  della  morte  : Spe- 
rat  justus  in  morte  sua’,  ( Prov.  14.  32.  ) perchè  questo 
è il  mezzo  e la  scala  per  salir  in  cielo  , e così  questa  è la 
consolazione  del  presente  esilio.  Psallum,  et  intelligam 
in vitaimmaculata,  quando  venies  ad  me:  (Psal.  100.  2.) 
S.  Agostino  dichiara  così  questo  luogo  : ( D.  Augi  tract. 
9.  sup.  Ep.  Jo.  ) Signore  , la  mia  attenzione  e il  mio  de- 
siderio è,  conservarmi  senza  macchia  tutta  la  miavita, 
e con  questa  cura  e sollecitudine  andrò  sempre  cantan- 
do, e l’ argomento  del  mio  canto  sarà  : Quando , Signore, 
si  rivocherà  quest’  esilio?  quando  verrete  per  me?  quan- 
do, Signore,  verrò  io  a trovar  voi?  Quando  veniam , et 
apparebo  ante  faciam  Dei ? ( Psal.  41.  3.  ) Quando  Si- 
gnore, mi  vedrò,  avanti  del  vostro  volto?  Oh  quanto  mi 
viene  ritardata  quest’ora  ! Oh  quanto  sarà  grande  per  me 
il  gusto  e l’allegrezza  quando  mi  sarà  detto, che  ella  è già 
vicina  : Laetatus  sum  in  his  , quae  dieta  sunt  mihi : in  ao- 
mum  Domini  ibimus.  Stanles  erantpedes  nostri  in  atriis 
tuis,  Jerusalem:  ( ibid.  121. 1.  2.  ) M’  immagino  d’aver 
già  posti  colà  i piedi  e di  trovarmi  in  compagnia  degli 
Angeli  e di  que’  Beati , e di  star  godendo  di  voi,  o Si- 
gnore, per  tutta  l’eternità. 
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CAPO  VIGES1MOPRIMO 

SI  CONFERMA  QUEL  CHE  S'È  DETTO  CON  ALCUNI  ESIMEI. 

{.  1 . Ewmplo  (Tuo  Padri  • cui  mori  un  (Mi  ini  no  Figlinole. 

Racconta  Simeone  Metafraste  nella  Vita  di  s.  Giovan-  % 
ni  Limosiniero,  Arcivesco  di  Alessandria  , che  un  uomo 
ricco  aveva  un  figliuolo  da  lui  grandemente  amato:  e per 
impetrare  da  Dio,  che  gli  conservasse  la  vita  e la  sanità, 
pregò  il  Santo  , che  facesse  orazione  per  lui , dandogli 
gran  quantità  d’oro  da  distribuir  per  limosina  a’ poveri 
secondo  questa  intenzione.  11  Santo  lo  fece,  e a capo  di 
trenta  giorni  quel  figliuolo  morì.  Il  padre  ne  restò  afflit- 
tissimo, parendogli , che  1*  orazione  e la  limosina  fatta 
per  esso  fossero  state  fatte  in  vano.  E avendo  notizie  il 
Patriarca  della  sua  afflizione,  fece  orazione  per  lui,  chie- 
dendo a Dio  che  lo  consolasse.  Esaudì  il  Signore  la  sua 
orazione,  e una  notte  mandò  un  Angelo  santo  dal  cielo, 
il  quale  apparve  a quell’uomo  , e gli  disse  , che  dovesse 
sapere  che  l’orazione  che  s’era  fatta  pel  suo  figliuolo 
era  stata  esaudita , e che  per  essa  il  fanciullo  era  in 
cielo  vivo  e salvo  , e che  era  stato  per  lui  espediente 
il  morire  in  quel  tempo  in  cui  era  morto,  per  salvarsi; 
perchè  se  fosse  vissuto , sarebbe  stato  cattivo , e si  sa- 
rebbe renduto  indegno  della  gloria  di  Dio  ; e gli  disse 
di  più  , che  sapesse  , che  nessuna  cosa  , di  quante  ne 
accadono  in  questa  vita,  accade  senza  giusto  giudi- 
ciò  di  Dio  , sebbene  le  ragioni  de’  suoi  giudizi  sono  oc- 
culte agli  uomini;  e che  perciò  non  dee  Duomo  lasciarsi 
prendere  da  tristezza  disordinata,  ma  ricevere  con  animo 
paziente  e grato  le  cose  che  Dio  ordina.  Con  questo  celeste 
avviso  il  padre  del  morto  fanciullo  rimase  consolato  e 
ben  inanimato  a servir  Dio. 


$.  2.  D’uoa  Madre  i cui  mori  no  figliuolo  unico. 


Nell’Istoria  Tebea  si  narra  una  grazia  singolare  che  s. 
Maurizio,  Capitano  che  fu  della  Legione  Tebea,  fece  ad 
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una  Gentildonna  molta  sua  divota.  ( Hist . Theb.  I 2 .e. 
10.)  Aveva  costei  un  solofigliuolino,  e acciocché  s alle- 
vasse a buon’ora  in  religiosi  costumi,  nel  fine  della  sua 
tenera  età  la  madre  lo  consecrò  nel  Monistero  di  s.  Mau- 
rizio, sotto  la  cura  e il  governo  de  Monaci  come  in  quei 
tempi  si  costumava  di  fare;  e come  lo  fecero  il  padre  e 
la  madre' con  Mauro  e Placido,  e alcuni  altri  nobilissimi 
Romani  in  tempo  di  s.  Benedetto,  e molti  anni  dopo  lo 
fecero  con  s.  Tommaso  d’Aquino  nel  Monistero  di  Mon- 
te Cassino  la  sua  madre  Teodora  e i Conti  d’Aquino 
suoi  fratelli.  S'allevò  in  quel  Monistero  l’unico  figliuolo 
di  detta  Gentildonna  in  lettere  e costumi , e nella  disci- 
plina monastica  , molto  bene;  e già  aveva  cominciato  a 
cantare  soavissimamente  in  Coro  in  compagnia  de’Mona- 
ci,  quando  sopraggiuntagli  unafebbrettasene  morì.  An- 
dò la  sconsolata  madre  alla  chiesa,  e con  infinite  lagri- 
me accompagnò  il  morto  sino  alla  sepoltura:  ma  non  ba- 
starono le  tante  lagrime  per  temperare  il  dolor  della 
madre,  nè  per  ritenerla  dall’andar  ogni  giorno  a quella 
sepoltura  a piangerlo  senza  misura;  il  che  molto  più  fa- 
ceva , quando  mentre  si  dicevano  gli  Uflìci  Divini  si  ri- 
cordava di  esser  priva  d’udir  la  voce  del  figliuolo.  Per- 
severando la  Gentildonna  in  questo  sì  mesto  esercizio, 
non  solo  di  giorno  in  chiesa,  ma  anche  di  notte  in  casa, 
senza  potere  pigliar  riposo,  vinta  una  volta  dalla  stan- 
chezza se  ne  restò  addormentata,  e in  quel  sonno  le  ap- 
parve il  santo  capitano  Maurizio,  e le  disse:  perchè  , o 
Donna,  stai  continuamente  piangendo  la  morte  del  tuo 
figliuolo  , senza  poter  dar  fine  a tante  lagrime?  Rispose 
ella  : Non  potranno  mai  tutti  i giorni  della  miavita  por 
fine  a questo  mio  pianto:  e perciò  fin  che  vivrò  piange- 
rò sempre  il  mio  unico  figliuolo,  nè  cesseranno  questi 
miei  occhi  di  spargere  continue  lagrime,  fin  a tantoché 
la  morte  non  li  chiuda,  e separi  da  questo  corpo  questa 
sconsolata  anima.  E il  Santo  replicò:  Ti  dico  , Donna  , 
che  non  t’ affligga,  nèstii  più  a piangere  il  tuo  figliuolo 
per  morto,  perchè  in  realtà  non  è egli  morto,  ma  vivo  ; 
e se  ne  sta  in  gaudio  con  noi  altri  nell’eterna  vita:  e per 
contrassegno  di  questa  verità  che  io  li  dico,  levati  su  do- 
mattina al  Mattutino,  e udrai  la  voce  del  tuo  Figliuolo 
Rodriquez  — Voi.  /.  53 
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fra  quelle  de’ Monaci  che  canteranno  l’Ufficio  Divino  ; e 
non  solamente  lo  godrai  domattina,  ma  anche  tutte  l’al- 
tre  volte  Che  ti  troverai  presente  alle  Divine  Lodi  in  co- 
testa  chiesa:  cessa  dunque  e metti  fine  alle  tue  lagrime, 
poiché  hai  più  tosto  occasione  di  grande  allegrezza  che 
di  tristezza.  Svegliatala  Donna,  aspettava  con  desiderio 
l’ora  del  Mattutino,  per  chiarirsi  affatto,  della  verità,  re- 
stando tuttavia  con  qualche  dubbio  che  questo  fosse  sta- 
to un  mero  sogno.  Giunta  l’or.a,  ed  entrata  ella  in  Ghie  - 
sa,  riconobbe  nel  canto  dell’Antifona  la  soav  issima  voce 
del  beato  suo  Figliuolo  ; e assicurata  già  della  sua  glo- 
ria in  cielo,  scacciato  da  sè  tutto  il  dolore,  rendette  in- 
finite grazie  a Dio,  godendo  ella  ogni  giorno  quella  gra- 
tissima voce  negli  Uffici  Divini  di  quella  chiesa  , conso- 
landola Dio  in  quest’occasione  e facendola  ricca  con  que- 
sto dono. 

§.  3.  D’un  Lebbroso  trovato  allegro  io  uua  foresta. 

Racconta  un  Autore , che  andando  un  giorno  un  Ca- 
valiere a caccia  gli  sbucò  davanti  una  fiera,  e la  seguitò 
egli  solo  , senza  alcun  servidore  , perchè  gli  altri  erano 
occupati  intorno  ad  altre  fiere  : ( Fior,  de  Enriq.  gran, 
lib.  4-  e*  68.)  e seguitandola  con  grande  ansietà  ^allon- 
tanò assai,  e arrivò  ad  una  selva  ove  udì  una  voce  uma- 
na assai  soave.  Maravigliossi  egli  d’udir  in  un  deserto  u- 
na  voce  tale  , parendogli  che  non  potesse  essere  de’suoi 
servidori,  nè  meno  d’altra  persona  di  quel  paese  ; e de- 
siderando pur  di  sapere  che  cosa  fosse  quella  voce,  en- 
trò più  dentro  nella  selva,  e vi  trovò  un  lebbroso  spa- 
ventevole in  vista  e molto  stomachevole  , il  quale  aveva 
talmente  maltrattata  la  sua  carne,  che  s’andava  consu- 
mando in  ciascuna  parte  e in  ciascun  membro  del  suo 
corpo.  Il  Cavaliero  a quella  vista  restò  perplesso  e come 
spaventato;  nondimeno,  sforzandosi  e facendosi  animo  , 
se  gli  accostò,  lo  salutò  con  parole  molto  dolci,  e gli  do- 
mandò se  era  quegli  che  cantava  e donde  gli  era  venuta 
voce  sì  dolce.  Rispose  il  Lebbroso:  Io,  Signore,  sono  quel 
desso  che  cantava  e questa  è voce  mia  propria.  Come  ti 
puoi  rallegrare,  disse  il  Cavaliero,  avendo  tanti  dolori? 
Rispose  il  Povero  : Fra  Dio,  signor  mio,  e me,  non  v’.è 


Digitized  by  Google 


651 

altra  cosa  di  mezzo  che  questo  muro  di  fango  che  è que- 
sto mio  corpo:  fracassato  questo,  e tolto  via  quest’impe- 
dimento , andrò  a godere  la  visione  dellasua  eterna  Mae- 
stà: e vedendo  io,  che  ogni  giorno  mi  si  va  disfacendo  a 
pezzi  a pezzi,  mi  rallegro  e canto  con  una  incredibile  al- 
legrezza del  mio  cuore,  aspettando  come  aspetto  la  sepa- 
razione da  questo  corpo,  dappoiché  per  fin  a tanto  ch’io 
non  lo  lascio,  non  posso  andare  a goder  Dio  , fonte  viva 
ove  si  trovano  quelle  inesauste  vene  di  vero  gaudio  che 
dureranno  per  sempre. 

§ 4.  O'uu  Vescovo  renilente  a morire. 

S.  Cipriano  racconta  d’un  Vescovo  il  quale  trovandosi 
per  una  grave  infermità  mollo  vicino  a morte,  affannato 
e sollecito  per  la  presenza  di  essa,  supplicò  il  Signore  , 
che  gli  allungasse  la  vita.  ( D.  Cypr.  lib.  demort.)  Gli 
apparve  un  Angelo  in  forma  di  un  giovine  molto  bello  e 
risplendente,  il  quale  con  voce  grave  e severagli  disse  : 
Pati  timetis,  exire  nonvultis,  quid  faciam  vobis  ! Da  un 
canto  temete  il  patire  in  questa  vita,  e dall’altro  non  vo- 
lete uscir  da  essa;  che  cosa  volete  che  io  vi  faccia?  dimo- 
strandogli che  non  piaceva  a Dio  questa  ripugnanza  nel- 
l’uscirc  da  questa  vita.  E dice  s.  Cipriano  , che  l'An- 
gelo gli  disse  queste  parole  , acciocché  nella  sua  agonia 
le  dicesse  e le  insegnasse  agli  altri. 

§.  3.  !>’  un  santo  Pispolo  dell  «bb*lc  Teodosio. 


Narra  Simeone  Metafraste,  (Sur.  to.  1.  fai.  237.)  e rap- 
porta il  Surio , del  s.  abbate  Teodosio  , che  sapendo  il 
Santo  quanto  utile  sia  la  memoria  della  morte,  e volen- 
do con  questo  dar  occasione  a’  suoi  discepoli  di  far  pro- 
fitto, fece  aprire  una  sepoltura,  e aperta  che  fu  , si  pose 
co’suoi  Discepoli  intorno  a quella  e disse  loro:  Già  è a- 
perta  la  sepoltura;  ma  chi  di  voi  sarà  il  primo  a cui  ab- 
biamo da  celebrar  qui  i funerali?  Allora  uno  di  que’suoi 
Discepoli,  chiamato  Basilio,  il  qual  era  Sacerdote  e uomo 
di  gran  virtù,  ocosl  era  molto  disposto  e preparato  ad 
eleggersi  la  morte  con  molta  allegrezza  , lo  prese  per  la 
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mano,  c inpi  nocchia  tosi  pii  disse.  Beneditemi,  o Padre  , 
che  io  sarò  il  primo  a cui  s hanno  qui  a fare  gli  Uflìci  dei 
defunti.  Egli  lochiedè,  e il  Santo  glielo  concedette.  Co- 
manda il  s.  abbate  Teodosio  , che  se  gli  facciano  subito 
in  vita  tutti  gli  ufiici  soliti  a farsi  per  li  morti  , il  primo 
giorno,  il  terzo  , il  nono  , ed  indi  gli  altri  che  si  fanno  a 
capo  di  quaranta  giorni.  Cosa  maravigliosa  ! finite  le  ese- 
quie e l’ufficio  a capo  de’quaranta  giorni , stando  il  mo- 
naco Basilio  sano  e salvo  senza  febbre,  senza  doglia  di 
capo,  e senza  alcun  altro  male,  come  chi  è preso  da  un 
dolce  c soave  sonno  , se  ne  passa  al  Signore  a ricever  il 
premio  della  sua  virtù  e della  prontezza  e allegrezza  col- 
la quale  aveva  desiderato  di  vedersi  con  Cristo.  E accioc- 
chii si  vedesse  quanto  era  piaciuta  a Dio  questa  prontez- 
za e allegrezza  colla  quale  il  santo  Monaco  desiderò  usci- 
re di  questa  vita,  dietro  a questo  miracolo  ne  succedi  un 
altro.  Dice  Simeone  Metafraste,  che  per  quarant’  altri 
giorni  dopo  la  sua  morte  Io  vide  l’abbate  Teodosio  venir 
ogni  giorno  al  Vespro  e cantar  in  Coro  cogli  altri  Disce- 
poli: sebbene  gli  altri  non  lo  sentivano  cantare , se  non 
un  solo  ebe  fra  gli  altri  ei  a insigne  in  virtù,  chiamato 
Accio,  il  quale  Io  sentiva  cantare,  ma  non  lo  vedeva. 
Questi  andò  a trovare  l’abbate  Teodosio,  e gli  disse:  Pa- 
dre, non  senti  cantar  con  noi  altri  il  nostro  fratello  Ba- 
silio? e l’abbate  rispose:  Lo  sento  e lo  veggo;  e se  vuoi , 
farò  che  tu  ancora  lo  vegga.  E radunandosi  il  giorno  se- 
guente in  Coro  pel  consueto  Ufficio  , vide  l’abbate  Teo- 
dosio, come  soleva,  il  santo  monaco  Basilio  che  cantava 
cogli  altri  al  solito,  e lo  mostrò  col  dito  ad  Aecio,  facen- 
do insieme  orazione,  e pregando  Dio  che  aprisse  gii  oc- 
chi di  quell’altro  Monaco,  acciocché  ancor  esso  Io  potes- 
se vedere.  E avendolo  veduto  e riconosciuto,  andò  subi- 
to correndo  da  lui  con  grand’allegrezza  per  abbracciar- 
lo; ma  non  lo  potè  prendere,  che  spari  subito  , dicendo 
con  voce  che  da  tutti  fu  udita:  Reslatevene  con  Pio,  Pa- 
dri e Fratelli  miei,  reslatevene  con  Pio,  che  da  qui  avan- 
ti non  mi  vedrete  più. 
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§ 6.  Di  8.  Colombano  il  giovane. 

Neira  Cronaca  dell'Ordine  di  s.  Agostino  si  narra  [Cron. 

Ord.  s.  Aug.  cent.  3.|  di  Colombano  il  giovine,  nipote  e 
discepolo  del  santo  abbate  Colombano,  che  avendo  gran- 
dissime febbri  e trovandosi  vicino  a morte , e come  pie- 
no di  grande  speranza  desiderando  di  morire,  gli  appar- 
ve un  Giovine  risplendente  il  quale  gli  disse:  Sappi , che 
le  orazioni  del  tuo  Abbate  e le  lagrime  ch’egli  sparge  per 
latua  salute  impediscono  la  tua  uscita  da  questa  vita. 
Allora  il  Santo  si  lamentò  amorevolmente  col  suo  Abba- 
te, e piangendo  gli  disse:  Perchè  mi  violenti  tu  a vivere 
una  vita  tanto  piena  di  tristezza,  quanto  è questa,  e m’im- 
pedisci l’andarre  all’eterna?  Con  questo  l’Abbate  cessò  dal 

fiiangere  e dal  fare  orazione  per  lui;  e così  raunatisi  i Re- 
igiosi , e presi  egli  i santi  Sacramenti , abbracciandolo  t 
tutti,’ morì  nel  Signore. 

§.  7.  Dei  popoli  della  Tracia. 

S.  Ambrogio  riferisce  de’Popoli  della  Tracia,  [D.Ambr. 
de  fideresur.)  che  quando  nascevano  gli  uomini , pian- 
gevano; e quando  morivano  , facevano  gran  festa.  Pian- 
gevano il  nascimento  , e celebravano  e festeggiavano  il 
giorno  della  morte,  parendo  loro,  e con  molta  ragione, 
dice  s.  Ambrogio,  che  quei  che  venivano  in  questo  mon- 
do miserabile,  pieno  di  tanti  travagli,  erano  degni  d’es- 
ser  compianti,  e che  quando  uscivano  da  quest’esilio,  g- 
ra  ragionevole  far  festa  e allegrezza,  perchè  si  liberava- 
no da  tante  miserie.  Or  se  coloro  essendo  Gentili  e Pa- 
gani, e non  avendo  cognizione  della  gloria  che  noi  spe- 
riamo e aspettiamo , facevan  questo  , che  cosa  vorrà  la 
ragione  che  sentiamo  e facciamo  noi  altri,  i quali  illumi- 
nati col  1 urne  della  Fede  abbiamo  notizia  de’beni  che  van- 
no a godere  quei  che  muojono  nel  Signore?  E così  con 
molto  maggior  ragione  disse  il  Savio,  ( Eccle . 7.  2.  ) che 
è migliore  il  giorno  della  morte  che  quello  della  nascita: 
Melior  est  dics  mortis  die  nalivilalis. 

m 
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§ 8.  Di  Cristo  nedediso 


S.  Girolamo  dice,  [D.  Jlieron.  ep.  ad  Tir.  Jo.  14.  28.) 
che  per  questo  Cristo  nostro  Redentore , volendo  partir- 
si da  questo  mondo  per  andare  al  Padre, disse  a’suoi  Di- 
scepoli i quali  se  n’attristavano  : Si  diligerilis  me,  gau- 
derelis  utique,  quia  vado  ad  Palrem:  Non  sapete  quel  che 
fate:  se  m’amaste,  più  tosto  vi  dovreste  rallegrare,  per- 
chè vo  al  mio  Padre:  e per  lo  contrario,  quando  si  risol- 
vette di  risuscitar  Lazzaro,  pianse.  Non  pianse,  ( Ibid.ìi . 
35.)  dice  s.  Girolamo,  perchè  Lazzaro  fosse  morto,  poiché 
subito  l’aveva  da  risuscitare  ; ma  pianse,  perchè  aveada 
ritornare  a questa  vita  miserabile:  piangeva,  perchè  que- 
gli che  egli  aveva  amato  e amava  tanto,  doveva  ritorna- 
re a’travagli  di  quest’esilio. 

CAPO  V1GESIM0SEC0ND0 

DELLA  CONFORMITÀ’  ALLA  VOLONTÀ’  DI  DIO  CHE  DOBBIAMO 
AVERE  NE’TRAVAGLl  E NELLE  CALAMITA’  UNIVERSALI  CH’EGLI 
MANDA. 

§.  I . Come  col  dispiacere  di  questi  mali  possiamo  accordare  una  piena  conformità 
alla  volontà  di  Dio. 


Non  solo  abbiamo  da  avere  conformità  allavolontà  di 
Dio  ne’ travagli  e avvenimenti  nostri  propri  e particolari; 
ma  anche  dobbiamo  averla  ne’ travagli  e nelle  calamità 
pubbliche  e universali,  di  carestie,  di  guerre,  d’infèrmi- 
tà,  di  morti,  di  peste,  e altre  simili,  che  il  Signore  man- 
da alla  sua  Chiesa.  Per  quest’effetto  bisogna  supporre  , 
che  quantunque  da  un  canto  sentiamo  queste  calamità  e 
gastighi,  c ci  dispiaccia  il  male  e il  travaglio  de’  nostri 
prossimi,  come  la  ragion  vuole;  nondimeno  dall’altro 
canto,  considerandoli  in  quanto  sono  volontà  di  Dio,  e 
ordinati  dai  suoi  giusti  giudizi,  percavare  da  quegli  i beni 
e frutti  di  sua  maggior  gloria  ch’egli  sa,  ci  possiamo  con- 
formare in  essi  alla  sua  santissima  e divina  volontà;  in 
quella  maniera  che  lo  reggiamo  in  un  Giudice  che  son- 
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tenzia  uno  a morte,  al  quale  sebbene  da  una  parte  di- 
spiace che  quell’uomo  muoia,  e di  ciò  ne  provi  gran  pe- 
na per  la  compassion  naturale,  o per  essere  colui  suo 
amico  ; nondimeno  dall’altra  parte  dà  la  sentenza,  e vuole 
che  muoia , perchè  così  conviene  al  ben  comune  della  Ile- 
pubblica.  E ancorché  sia  vero  che  Dio  non  volle  obbli- 
garci a conformarci  alla  volontà  sua  in  tutte  queste  cose 
in  tal  modo,  onde  giungessimo  a volerle  ed  amarle  po- 
sitivamente, ma  si  contentò  che  le  sopportassimo  con 
pazienza,  non  contraddicendo  nè  ripugnando  alla  sua  di- 
vina giustizia,  nè  mormorando  di  essa , dicono  nondime- 
no i Teologi  e i Santi,  ( D . Bonav.  1.  seni.  d.  48.  r.  2.  et 
alii.)  che  sarà  opera  di  maggior  perfezione  e merito,  e 
più  perfetta  ed  intiera  rassegnazione,  se  l’uomo  non  solo 
sopporterà  con  pazienza  queste  cose,  ma  anche  le  amerà 
e le  vorrà  in  quanto  sono  la  volontà  e beneplacito  di  Dio, 
e ordinazioni  della  sua  divina  giustizia,  e servono  per 
maggior  sua  gloria.  Così  fanno  i Beati  in  cielo,  i quali  in 
tutte  le  cose  si  conformano  alla  volontà  di  Dio,  siccome 
lo  dice  s.  Tommaso  (D.  Tho.  2.  2.  q.  9.  or.  10  ad  1.)  e 
lo  dichiara  s.  Anseimo,  ( D . Ans.lib.similitudinum.c.'àQ) 
con  questa  similitudine,  dicendo,  che  nella  gloria  la  no- 
stra volontà  e quella  di  Dio  saranno  così  concordi,  come 
sono  di  qua  i due  occhi  di  un  medesimo  corpo,  che  non 
può  l’uno  di  essi  guardare  una  cosa  senza  che  la  guardi 
l’altro  ancora  : e perciò  benché  la  cosa  si  vegga  con  due 
occhi,  sempre  pare  una  medesima.  Siccome  dunque  tutti 
i Santi  colà  in  cielo  si  conformano  alla  volontà  di  Dio  in 
tutte  le  cose,  perchè  in  tutte  esse  veggono  l’ordinazione 
della  sua  giustizia  e il  fine  della  sua  maggior  gloria  a cui 
vanno  indirizzate;  così  sarà  gran  perfezione,  che  noi  al- 
tri imitiamo  in  questo  i Beati,  volendo  che  si  faccia  la  vo- 
lontà di  Dio  qui  in  terra  come  si  fa  in  cielo.  11  voler  quel- 
lo che  Dio  vuole,  per  la  medesima  ragione  e fine  per  cui 
Dio  lo  vuole,  non  può  che  essere  cosa  molto  buona. 

$ «.Dobbiamo  restar  persuasi,  che  Iddio  manda  questi  per  nostro  bene. 

Possidonio  riferisce  di  s.  Agostino  nella  sua  Vita,  ( Pos - 
sidonius  in  Vita  V.  Aug.)  clic  essendo  la  città  d’ Ippo- 
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na,  ov’egli  risedeva,  assediata  da’  Vandali,  c veggendo 
esso  tanta  rovina  c mortalità,  si  consolava  con  quella 
sentenza  d’un  Savio:  Non  erti  magnus  magnum putans T 
auod  cadunt  Ugna,  et  lapides,  et  moriuntur  mortales: 
Non  sarà  grand’  uomo  quegli  che  penserà  che  sia  una 
gran  cosa  che  le  pietre  e gli  edilizi  cadano?  e che  muo- 
iano i mortali.  Con  maggior  ragione  dobbiamo  noi  altri 
consolarci,  considerando,  che  tutte  queste  cose  vengono 
dalla  mano  di  Dio,  e che  questa  è la  volontà  sua , e che 
quantunque  la  cagione  per  la  qual  egli  manda  questi 
travagli  e calamità  sia  occulta,  non  può  essere  che  sia 
ingiusta.  I giudici  di  Dio  sono  molto  profondi  ed  occul- 
ti ; sono  un  abisso  senza  fondo  ; come  dice  il  Profeta  : 
( Psal . 35.  7.)  Jndicia  tua  abyssus  multa  : e non  dobbia- 
mo noi  altri  andarli  investigando  col  nostro  basso,  cor- 
to e difettoso  intelletto  ; che  questa  sarebbe  gran  teme- 
rità. Quis  enim  cognovit  senswn  Domini?  aut  quis  con- 
silianus  ejus  fuiti  (ad  Rom.  11.  34.  et  Isa.  40.  13.)  Chi 
t’ha  fatto  del  consiglio  di  Dio,  per  volerti  intromettere 
in  questo  ? ( Supra  c.  9.  ».  4.  5.)  Abbiamo  però  da  vene- 
rare con  umiltà  i suoi  profondi  giudici,  e credere  che 
da  Sapienza  infinita  non  viene  nè  può  venire  se  non  cosa 
molto  buona,  e tanto  buona,  che  il  fino  di  essa  sia  il  no- 
stro maggior  bene  e utilità.  Abbiamo  da  camminare  sem- 

Ere  con  questo  fondamento,  credendo  di  quella  infinità 
onlà  e misericordia  di  Dio , che  non  manderebbe  nè 
permetterebbe  simili  mali  e travagli,  se  non  fosse  per  ca- 
varne da  essi  beni  maggiori.  Vuole  Iddio  per  questa  stra- 
da guidare  molti  al  cielo,  i quali  d’altra  maniera  andreb- 
bono  in  perdizione.  Quanti  sono  quelli  che  con  questi 
travagli  ritornano  di  cuore  a Dio  e morendo  con  vero 
pentimento  de’  loro  peccati  si  salvano,  e altrimenti  si  sa- 
rebbono  dannati?  E così  quel  che  pare  gastigo  e flagel- 
lo, è misericordia  e beneficio  grande. 

j.  3.  Ciò  si  conferma  da  un  passo  della  Scrittura. 

Nel  secondo  Libro  de1  Maccabei  dopo  d’aver  l’Autore 
raccontata  queU’orribile  e crudelissima  persecuzione  del- 
l’empio re  Antioco,  c il  sangue  che  sparse  senza  perdo- 
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nare  a fanciullo  nò  a vecchio,  nò  a donna  maritata  nò  a 
vergine,  e come  spogliò  e profanò  il  Tempio,  e le  abbo- 
minazioni  che  in  esso  si  commettevano  per  comanda- 
mento suo;  (2.  Mach.  6.  12  ) aggiunge  e dice:  Obsecro 
autem  cos,  qui  hunc  librurn  lecturi  sunt,  ne  abhorrescant 
proplcr  adversos  casus,  scd  repvlenl  ca,  quae  acciderunl , 
non  ad  intcritum,  sed  ad  correptionem  esse  generis  no  - 
stri:  Io  priego  tutti  quelli  che  leggeianno  questo  libro, 
che  non  si  perdano  d’  animo  per  questi  sinistri  avveni- 
menti; ma  si  persuadano,  che  Dio  ha  permessi  e manda- 
ti tutti  questi  travagli  non  per  distruzione, 'ma  per  emen- 
dazione e correzione  della  nostra  gente.  S.  Gregorio  a 
questo  proposito  dice  molto  bene:  (D.  Greq.  1. 2.  mor.c. 
32.)  La  sanguisuga  succia  il  sangue  dell’infermo,  e quel 
che  pretende,  è saziarsi  di  esso  e beverselo  tutto  se  po- 
tesse; ma  il  Medico  pretende  cavar  con  essa  il  sangue 
cattivo  e dar  sanità  all’  infermo.  Or  questo  è quello  che 
pretende  Dio  per  mezzo  del  travaglio  e della  tabulazio- 
ne che  ci  manda:  e siccome  l’infermo  sarebbe  impruden- 
te, se  non  si  lasciasse  cavare  il  sangue  cattivo,  avendo  piu 
riguardo  a quel  che  pretende  la  sanguisuga,  che  a quel- 
lo che  pretende  il  Medico;  così  noi  altri  in  qualsivoglia 
travaglio  che  ci  venga,  sia  per  mezzo  di  qualsivoglia  al- 
tra creatura,  non  abbiamo  da  riguardare  ad  esse,  ma  la 
sapientissimo  medico  Iddio,  perciocchò  tutte  esse  servo- 
no a lui  di  sanguisughe  e di  mezzi  per  evacuar  il  sangue 
cattivo  e per  darci  intiera  sanità.  E così  abbiamo  da  per- 
suaderci e credere,  che  ogni  cosa  egli  ci  manda  per  mag- 
gior bene  e utilità  nostra.  E ancorché  non  vi  fosse  altro 
che  volerci  il  Signore  castigare  in  questa  vita  come  fi- 
gliuoli , e non  differirci  il  castigo  nell’altra;  sarà  questa 
una  grazia  e'un  beneficio  molto  grande. 

6.  4.  E con  un  fatto  memorabile  di  a Caterina  da  Siena. 

* 

Si  narra  di  santa  Caterina  da  Siena,  ( In  vita  s.  Calh. 
de  Sen.  p.  2.  c.  4.)  che  trovandosi  molto  afflitta  per  una 
falsa  accusa  data  contro  di  lei,  toccante  la  sua  onestà,  le 
apparve  Cristo  nostro  Redentore  il  quale  teneva  nella  sua 
inan  dritta  una  corona  d’oro,  ornata  di  molte  gioje  e pic- 
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tre  preziose,  c nella  mano  manca  teneva  un’altra  corona 
ma  di  spine,  e le  disse  : Figliuola  mia  diletta,  sappi  che 
è necessario  che  sii  coronata  con  queste  due  corone  in 
diverse  volte  e tempi  ; però  eleggi  tu  quel  che  vuoi  più 
tostò;  o esser  coronala  in  questa  vita  presente  con  questa 
corona  di  spine,  e che  quest’altra  preziosa  ti  sia  riserva- 
ta per  la  vita  che  ha  da  durar  in  eterno,  ovvero  che  ti  sia 
data  in  questa  vita  questa  corona  preziosa,  e per  l’ altra 
ti  sia  riservata  questa  di  spine:  e la  santa  Vergine  rispo- 
se: Signore,  è già  molto  tempo  ch’io  rinunziai  lamia  vo- 
lontà per  seguir  la  vostra;  perciò  non  tocca  a me  l’eleg- 
gere: tuttavia  se  voi,  Signore,  volete  ch’io  risponda,  di- 
co, che  io  sempre  in  questa  vita  eleggo  1’  esser  confor- 
me alla  vostra  santissima  passione,  e per  amor  vostro  vo- 
glio abbracciar  sempre  pene  per  mio  refrigerio;  e detto 
questo  prese  Incorona  di  spine  colle  proprie  mani  dalla 
sinistra  del  Salvatore,  e se  la  pose  sul  capo  con  quanto 
potò  di  forza  e con  tanta  violenza,  che  le  spine  glielo  fo- 
rarono tutto  all’intorno  talmente,  che  da  quell’ora  innan- 
zi sentì  per  molti  giorni  un  grave  dolore  nel  capo  per  es- 
servi entrate  le  spine. 

CAPO  V1GESIM0TERZ0 

D’un  mezzo  che  ci  aiuterà’  grandemente  a sopportar  be- 
ne E CON  MOLTA  CONFORMITÀ’  ALLA  VOLONTÀ*  DI  DlO  1 TRA- 
VAGLI che  il  Signore  ci  manda,  sì  particolari  come  Uni- 
versali .che è l’avere  una  vera  cognizione  e dolore 

DEI  NOSTRI  PECCATI. 


$.1.1  travagli  pubblici  da  Dio  ordinariamcrte  sì  maudaoo  to  castigo  de*  porca  ti  degli 

UOU1IUI. 


È comune  dottrina  de’Santi,  che  Dio  S.  N.  suol  man- 
dare questi  travagli  e gastighi  generali  ordinariamente 
per  li  peccati  commessi,  come  consta  dalla  sacra  Scrittu- 
ra che  di  ciò  è piena:  ( Dan.  3.  28.  et  scq.~)  Induristi  o- 
mniahaecpropter  peccatanostra;  peccavimus  enim,  et  i- 

Xiique  egimus Et  praecepta  tua  non  audivimus 

Omnia  ergo,  quae  induocis ti  super  nos,  et  universa , quac 
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fecisti  nobis,  in  vero  judicio  fecisti.  E così  veggiamo  che 
Dio  castigava  il  popol  suo  e lo  dava  in  potere  de’suoi  ne- 
mici quando  l’offendeva;  e lo  liberava  quando  pentito  dei 
suoi  peccati  faceva  penitenza  e si  convertiva  a lui.  E per 
questo  Alchiore  Capitano  e Principe  de’Figliuoli  di  A- 
mon  , avendo  dichiarato  ad  Oloferne , come  Dio  teneva 
sotto  della  sua  protezione  il  Popolo  d’Israele,  e che  lo  ga- 
stigava  quando  si  scostava  dalla  sua  ubbidienza;  dopo  di 
ciò  gli  soggiunse,  (Judith.  5.  5.)  che  prima  però  di  assa- 
lirlo procurasse  di  sapere,  se  per  allora  si  trovava  in  ista- 
to  d'aver  offeso  il  suo  Dio;  perchè  essendo  così  ; poteva  . 
esser  certo  della  vittoria:  quando  no:  che  lasciasse  quel- 
Pimpresa,  perchè  non  gli  sarebbe  riuscita,  nè  da  essaa- 
vrebbe  riportato  altro  che  vituperio  e confusione  : per- 
chè Iddio  avrebbe  combattuto  pel  suo  popolo  contro  il 
quale  nessuno  avrebbe  potuto  prevalere.  E notano  par- 
ticolarmente questa  cosa  i Santi  sopra  quelle  parole  che 
Cristo  nostro  Redentore  disse  a quell’intermo  di  trentot- 
to anni  che  stava  a canto  alla  Probatica  Piscina  , dopo 
■d’averlo  risanato:  (Jo.  5.  14.  ) Ecce  sanus  factus  es  :jam 
noli  peccare,  ne  deterius  tibi  aliquid  contingat:  Guardati 
dal  più  peccare  per  l' avvenire  ; acciocché  non  t' avvenga 
qualche  cosa  di  peggio.  Secondo  questo  dunque  uno  dei 
mezzi  che  ne’  travagli  e nelle  calamità  si  generali  come 
particolari  ci  ajuterà  grandemente  a conformarci  alla  vo- 
lontà di  Dio , e a sopportarli  con  molta  pazienza , sarà 
l’entrar  subito  dentro  di  noi  stessi,  e il  considerare  i no- 
stri peccati,  e quanto  abbiamo  meritato  quel  gastigo:  per- 
chè in  questo  modo  qualsivoglia  cosa  avversa  che  acca- 
da sarà  da  noi  sopportata  bene , e la  giudicheremo  per 
minore  di  quello  che  dovrebbe  essere  in  riguardo  alle 
nostre  colpe. 

§.  2.  Motivo  che  quindi  abbiamo  di  più  dolerci  de*  nostri  peccali  che  de*  mali  di  Cui  sono 

cagione. 


S.  Bernardo  e s.  Gregorio  trattano  molto  bene  questo 
punto.  San  Bernardo  dice:  ( D . Bern.  ser.de  altit.  et  bas- 
sil.  cordis.)  Culpa  vero  ipsu , si  intus  sentitur  pcrfectc  , 
ulique  exterior  poena  parum , aut  nihil  sentitur  : Se  la 
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colpa  interiormente  si  sente  come  dev'esser  sentita,  po- 
co o niente  sentirassi  la  pena  esteriore:  Sicut  Sanctus 
David  non  sentii  injuriam  servi  conviciantis,  memor  filii 
persequentis:  siccome  il  santo  re  David  non  sentiva  le 
maldicenze  di  Semei,  veggendo  la  guerra  che  gli  faceva 
il  proprio  figliuolo:  Ecce  jilius  meus,  qui  egressus  est  de 
utero  meo,  quaerit  animarti  meum;  quanto  magis  nunc  fi- 
lius  Jeminir  Mi  sta  perseguitando,  diceva:  ( 2.  Iieg.  16. 
11.)  il  mio  proprio  figliuolo;  che  gran  cosa  è che  Taccia 
questo  uno  straniero?  S Gregorio  sopra  quelle  parole  di 
Giob,  Et  intelligens,  quod  multo  minora  exigaris  ab  eo  , 
quam  mcrctur  iniquitas  tua,  dichiara  questo  con  una  buo- 
na similitudine:  [D.  Greg.  1. 10.  mor.  c.  8.  in  Iob.  11. 6.) 
Siccome  quando  l’infermo  sente  la  postema  malignatasi 
e la  carne  infracidila,  si  mette  di  buona  voglia  nelle  ma- 
ni del  Chirurgo  , acciocché  .apra  e tagli  ove  e come  gli 
pare,  e quanto  più  malignata  e infracidila  è la  piaga,  di 
tanto  miglior  voglia  comporta  il  ferro  e il  bottone  di  fuo- 
co; così  quando  uno  sente  da  vero  la  piaga  e l’infermità 
che  il  peccato  ha  cagionata  nella  sua  anima,  riceve  di 
buona  voglia  il  cauterio  del  travaglio  e della  mortifica- 
zione e umiliazione  con  che  Dio  vuol  medicar  quella  pia- 
ga e cavarne  la  marcia.  Dolor  quippe  flagelli  tempera- 
tur,  cum  culpa  coguoscilur:  Si  mitiga,  dice  s.  Gregorio, 
il  dolor  del  fiagello  quando  si  conosce  la  colpa.  E se  tu 
non  pigli  di  buona  voglia  la  mortificazione  e il  travaglio 
che  ti  si  porge , è perchè  non  conosci  l’ infermità  delle 
tue  colpe  ; non  senti  il  marciume  che  è dentro , e così 
non  puoi  tollerar  il  fuoco  e il  rasojo. 


$.  3.  Dobbiamo  anzi  riapettar  Dio,  che  co«l  ci  castighi  in  questa  Yita  ; 


Gli  uomini  santi  e i veri  servi  di  Dio  non  solamente 
accettavano  queste  cose  di  buona  voglia,  ma  le  deside- 
ravano e le  dimandavano  ben  da  vero  a Dio.  E così 
il  santo  Giob  diceva.  (Job.  6.  8.  9.  10.  ) Quis  del , ut  ve- 
niat  petitio  mea....  Et  qui  coepit,  ipse  me  conterai : sal- 
vai manum  suam,  et  succida t me?  Et  ha°c  mihi  sii  con- 
solano, ut  af/ligens  me  dolore,  non  parcat.  ( Dsal  25.2.  ) 


661 

E il  Profeta  David:  Proba  me  Domine , et  tenta  me.  ( ibid . 
37.  18.  ) - Quoniam  ego  in  flagella  paralus  sum.  ( ibid. 
118.  71.  ) -Bonum  mihi,  quia  humiliasti  me.  Talmente 
desiderano  i servi  di  Dio , che  la  Maestà  Sua  li  gastighi 
e umilii  in  questa  vita,  dice  il  citato  Santo , ( D.  Greg.  I. 
7.  mor.  c.  7.  8.  ) che  più  tosto  s’attristano , quando  da 
un  canto  considerano  le  loro  colpe  e dall’altro  veggono 
che  Dio  non  gli  ha  gastigati  per  esse:  perchè  sospettano 
e temono , che  ciò  sia  per  voler  differir  loro  il  gastigo 
nell’altra  vita  ove  sarà  tanto  più  rigoroso.  E questo  è 
quello  che  soggiunge  Giob:  [Job.  6.  10.  ) Et  haec  mihi 
sit  consolatio  : ut  affligens  me  dolore,  non  parcat  : come 
se  avesse  detto:  Dappoiché  ad  alcuni  Dio  perdona  in  que- 
sta vita,  per  gastigarli  poi  eternamente  nell’ altra  ; non 
perdoni  Dio  a me  in  questa  maniera  nella  presente  vita, 
acciocché  mi  perdoni  dipoi  in  eterno  : gastighimi  qui 
Dio,  come  pietoso  padre,  acciocché  non  mi  gastighi  poi 
eternamente  come  giudice  rigoroso  ; che  non  mi  lamen- 
terò nè  mormorerò  de’ suoi  flagelli:  Nec  contradicam 
sermonibus  Sancii : [idem.  ) che  anzi  questa  sarà  la  mia 
consolazione.  Questo  ancora  è quello  che  diceva  s.  Ago- 
stino : Hic  uve , hic  seca , hic  nihil  mihi  parcas  ; ut  in 
aelernum  parcas  : Signore,  abbruciate  e tagliate  di  qua, 
e non  mi  perdonate  cosa  alcuna  in  questa  vita  ; accioc- 
ché poi  mi  abbiate  a perdonare  per  sempre  nell’altra . 

{.  t.  Scioccheria  grande  di  chi  fa  altrimenti. 

È grande  ignoranza  e cecità  nostra  il  sentir  tanto 
amaramente  i travagli  corporali  e tanto  poco  gli  spiri- 
tuali. Non  debbono  essere  sentiti  tanto  i travagli  quanto 
i peccati.  Se  conoscessimo  e ponderassimo  bene  la  gra- 
vezza delle  nostre  colpe , ogni  gastigo  ci  parrebbe  pic- 
colo : e diremmo  quello  che  diceva  Giob  : ( Job.  33. 
27.  ) Peccavi,  et  vere  deliqui,  et,  ut  eram  dignus,  non  re- 
cepì; parole,  che  avremmo  da  portar  sempre  scritte  nel 
cuore  e da  spesso  averle  su  la  lingua.  Ho  peccato , Si- 
gnore, e veramente  ho  delinquito  ed  ho  offesa  la  Divina 
Maestà  Vostra,  e non  m’avete  gastigato  come  io  merita- 
va. Tutto  ciò  che  possiamo  patire  in  questa  vita  è un 
Rodriquez—  Voi.  I.  5't 
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niente  in  comparazione  di  quello  che  merita  un  solo 
peccato.  Intelligeres , quod  multo  minora  exigaris  ab 
eo,  quammerelur  iniquitas  tua.  ( ibid . 11.6.)  Chi  con- 
sidererà che  ha  offesa  la  Maestà  di  Dio  , e che  perciò  ha 
meritato  di  star  nell’inferno  eternamente  , che  affronti, 
che  ingiurie,  che  dispregi  non  riceverà  di  buonavoglia, 
in  ricompensa  e soddisfazione  di  tante  e tali  offese  ? Si 
forte  respiciat  Dominus  afflictionem  meam,  et  reddat 
mihi  Dominus  bonum  prò maledictione  hac  odierna,  di- 
ceva David  quando  Semei  lo  ingiuriava  con  tante  mal- 
dicenze. ( 2.  Reg.  16. 12.  ) Lasciatelo  stare,  dicami  pur 

Suanto  male  mi  può  dire,  mi  vituperi  , e mi  carichi 
'ingiurie  e d’improperi  quanto  sa  e può  ; che  forse 
con  questo  il  Signore  si  terrà  per  contento,  pagato  , e 
soddisfatto  per  li  miei  peccati  , ed  avrà  misericordia 
di  me  ; il  che  sarà  grande  felicità  mia.  In  questa  ma- 
niera abbiamo  noi  altri  da  abbracciare  i disonori  e i 
travagli  che  ci  verranno.  Vengano  pur  alla  buon’ora , 
che  forse  il  Signore  si  degnerà  di  ricever  questo  per 
compenso  e soddisfazione  de’  nostri  peccati  : e questa 
sarebbe  gran  felicità  nostra.  Se  quel  che  spendiamo  in 
lamentarci  e in  sentir  con  dispiacere  i travagli,  lo  spen- 
dessimo in  rivoltarci  a questo  modo  contro  di  noi  stes- 
si , faremmo  cosa  più  grata  a Dio  e rimedieremmo  me- 
glio a’  casi  nostri. 


§.  5.  Sentimento  che  «retino  i Sioti  nelle  pubbliche  cilimità. 


Si  valevano  tanto  i Santi  di  questo  mezzo  in  simili  oc- 
casioni , e vi  si  esercitavano  talmente , che  leggiamo  di 
alcuni  di  essi  come  di  s.  Caterina  da  Siena  e di  altri,  che 
i travagli  e flagelli  che  Dio  mandava  alla  Chiesa  gli  at- 
tribuivano essi  ai  peccati  e difetti  lor  propri;  e dicevano: 
Io  son  la  cagione  di  queste  guerre  ; i miei  peccati  sono 
la  cagione  di  ( uesta  peste  e di  questi  travagli  che  Dio 
manda  ; parendo  loro , che  i lor  peccati  meritassero 
quello  , e più.  In  confermazione  di  ciò  s’aggiunge , che 
molte  volte  per  lo  peccato  d’un  solo  gastiga  Dio  tutto  il 
popolo  : siccome  per  lo  peccato  di  David  mandò  Dio  la 
peste  in  tutto  il  Popolo  d’Israele  ; e dice  la  Scrittura  , 
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(2.  Reg.  24.  15)  che  ne  morirono  settanta  mila  uomini 
in  tre  giorni.  Ma  mi  dirai:  David  era  Re,  e per  li  peccati 
del  Capo  Dio  gastiga  il  popolo.  (Jos.  7.  4.  5.  ) Per  lo 

Seccato  d’Acan , ch’era  uomo  privato,  il  qual  aveva  ru- 
ato  in  Jerico  certe  coserelle , Dio  gastigò  tutto  il  popolo 
in  questo  modo , che  tre  mila  soldati  de’  più  valorosi 
dell’esercito  voltaron  le  spalle  al  nemico  , essendo  per 
quel  peccato  costretti  a fuggire.  Non  solamente  per 
lo  peccato  del  Capo , ma  anche  per  lo  peccato  d’  un 
particolare  suole  Iddio  gastigar  altri.  E in  questa  ma- 
niera dichiarano  i Santi  quello  che  tante  volle  replica 
la  sacra  Scrittura,  ( Exod.  20.  5.  et  c.  34.  7.  nwm.1418.) 
che  Dio  gastiga  i peccati  de’  padri  ne’  figliuoli  sino  alla 
terza  e quarta  generazione.  La  colpa  del  padre  sì  , che 
dice,  che  non  sarà  trasferita  nel  figliuolo , nè  quella  del 
figliuolo  nel  padre  : (Ezech.  18.20.)  Anima,  quae  pec- 
caverit,  ipsa  morielur  : Filias  non  portabit  iniquitatem 
patris,  et  pater  non  portabit  iniquitatem  filii  : Ma  quanto 
alla  pena,  è solito  Dio  gastigar  alle  volte  uno  per  li  pec- 
cati d'un  altro  : e così  forse  per  li  miei  peccati  e per  li 
tuoi  gastigherà  Dio  tutta  la  Casa  e tutta  la  Religione. 

§.  fi.  Lo  «tesso  dobbiamo  avere  noi  ancora. 

Abbiamo  dunque  sempre  avanti  gli  occhi  da  una 
banda  questa  considerazione,  e dall’altra  il  beneplacito 
di  Dio  ; e così  ci  conformeremo  facilmente  alla  volontà 
sua  nei  travagli  che  ci  manderà,  e diremo  col  sacer- 
dote Eli:  (1.  Reg.  3.  18.)  Dominus  est;  quod  bonum 
est  in  oculis  suis , faciat;  e con  que’ santi  Maccabei: 
Sicut  fuerit  voluntas  incoelo,  sic  fiat.  (1.  Mac.  3.  60.  ) 
Egli  è il  Signore,  il  Padrone,  e il  Governatore  di  ogni 
cosa  : come  piacerà  a lui , e come  egli  l’ordinerà,  così 
si  faccia  : e col  profeta  David  : Obmului , et  non  aperui 
os  meum,  quoniam  tu  fecisti  : ( Psal.  38. 10.  ) Non  mi 
son  lamentato,  Signore,  dei  travagli  che  m’hai  man- 
dato; anzi,  come  s’io  fossi  stato  muto,  ho  taciuto,  e 
gli  ho  sopportati  con  molta  pazienza  e con  molta  con- 
formità alla  volontà  tua,  perchè  so,  che  tu  li  mandi. 
Questa  ha  da  esser  sempre  la  nostra  consolazione  in 
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tutte  le  cose.  Dio  lo  vuole , Dio  lo  comanda,  Dio  è que- 
gli che  lo  manda  ; venga  in  buon’ora.  Non  vi  bisogna 
altra  ragione  per  sopportare  di  buona  voglia  tutte  le 
cose. 


{.  7.  Perchè  Dio  « perigoni  aH'ilicorno. 


Sopra  quelle  parole  del  Salmo  28.  ( Psal . 28.  6.)  Et 
(Iilectus,quemadmodum  fUius  unicomium,  notano  i Santi, 
che  Dio  si  va  paragonando  all’ alicorno  , perchè  que- 
st’animale ha  il  corno  più  giù  degli  occhi,  di  maniera 
che  vede  molto  bene  ove  percuote,  a differenza  del 
toro  che  gli  ha  sopra  gli  occhi  e non  vede  ove  dà.  E 
di  più  l’alicorno  col  medesimo  corno  col  quale  per- 
cuote guarisce  ; così  fa  Dio,  con  quell’istessa cosa  colla 
quale  percuote  risana. 

(.  8.  L’accettare,  come  si  è detto,  le  pubbliche  calamità  dalla  mano  di  Dio,  è anche 
uu  rarzto  valevole  per  olita» re  da  Ini  che  presto  finiscano. 

E piace  tanto  a Dio  questa  conformità  ed  umile  som- 
messione  al  gastigo , che  alle  volte  ella  è mezzo  per  Io 
quale  il  Signore  si  plachi  e lasci  di  gastigarci  : NeH’Isto- 
rie  Ecclesiastiche  si  racconta  di  Attila,  re  degli  Unni,  il 
quale  rovinò  tante  Province  e si  chiamò  Metus  orbis,  et 
flagellimi  Dei,  spavento  del  mondo  e flagello  di  Dio  ; si 
racconta . dico , di  lui , che  avvicinandosi  alla  città  di 
Troja  di  Sciampagna  in  Francia,  s.  Lupo  vescovo  di  essa 
gli  uscì  incontro  vestito  pontificalmente,  con  tutto  il  suo 
(Aero,  e gli  disse  : ( Natici.  2.  voi.  ) Chi  sei  tu,  che  turbi 
la  terra  , e la  distruggi  ? rispose  egli:  Io  sono  il  flagello 
di  Dio.  Allora  il  santo  Vescovo  gli  fece  aprir  le  porte,  e 
disse:  Sia  molto  bene  venuto  il  flagello  di  Dio.  Entrati 
poi  i soldati  nella  Città , il  Signore  gli  aeciecò  talmente, 
che  passarono  per  essa  senza  far  danno  alcuno  : perchè 
sebben  Attila  era  flagello  di  Dio  , non  volle  però  Dio, 
che  fosse  flagello  per  quelli  che  lo  ricevevano  come  fla- 
gello suo  con  tanta  sommessione. 
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« 

CAPO  V1GES1MOQUARTO 

DELLA  CONFORMITÀ’  ALLA  VOLONTÀ’  DI  DIO  CHE  DOBBIAMO 

avere  nelle  aridità’  e nelle  tristezze  dell’orazione; 

E CHE  COSA  INTENDIAMO  QUI  SOTTO  NOME  DI  ARIDITÀ’  E DI 
TRISTEZZA. 

$ 1.  Coma  anche  nella  eomo'aiiooi  spirituali  ti  possa  entrar  t'amor  proprio. 


Non  solo  abbiamo  da  conformarci  alla  volontà  di  Dio 
nelle  cose  esteriori , naturali  ed  umane  ; ma  ancora  in 
quel  che  a molti  pare  che  sia  santità  il  sommamente  de- 
siderarle, cioè  ne’  beni  spirituali  e soprannaturali,  come 
nelle  consolazioni  divine,  nelle  virtù  istesse,  nell’  istesso 
dono  d’orazione , nella  pace , nella  quiete  e tranquillità 
interiore  dell’anima  nostra , e nelle  altre  prerogative 
spirituali.  Ma  mi  domanderà  alcuno  : Può  forse  cader  in  , 
queste  cose  propria  volontà  e amore  disordinato  di  sè 
stesso,  sicché  sia  necessario  il  moderarlo  ancora  in  que- 
ste cose  ? Dico  di  sì.  E qui  si  vedrà  quanta  sia  la  malizia 
dell’amor  proprio  ; poiché  in  cose  tanto  buone  non  teme 
d’introdurvi  la  sua  malvagità.  Sono  buone  le  consolazio- 
ni e i gusti  spirituali , perché  con  essi  facilmente  l’ ani- 
ma ributta  e ha  in  odio  tutti  i piaceri  e gusti  delle  cose 
terrene,  che  sono  l’esca  e il  nutrimento  de’  vizi , e con 
essi  pure  si  anima  e si  rinvigorisce  per  camminare  a 
gran  passi  nella  via  del  Divino  servigio,  secondo  quello 
che  dice  il  Profeta  : Viam  mandatorum  tuorum  cucurri , 
curri  dilatasti  cor  meum:  ( Psal.  118.  32.)  lo  correva  e 
camminava  molto  speditamente  per  la  via  de’  vostri  co- 
mandamenti  , o Signore  , quando  voi  slargavate  il  mio 
cuore.  Con  allegrezza  e consolazione  spirituale  si  di- 
stende e si  slarga  il  cuore,  siccome  colla  tristezza  si  rin- 
serra e si  strigne.  Ora  il  profeta  David  dice,  che  quando 
Dio  gli  mandava  delle  consolazioni  spirituali,  queste  gli 
servivano  come  d’ale  che  lo  facevano  correre  e volare 
per  la  via  della  virtù  c dei  comandamenti  suoi.  Ajutano 
anche  assai  l’uomo  queste  spirituali  consolazioni  a 

sprezzare  la  propria  volontà,  a vincere  i propri  appetiti , 

« 
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a morsicare  la  propria  carne  , e a portareconforze 
maggiori  la  croce  e i travagli  che  gli  avvengono.  E così 
suol  Iddio  comunicare  consolazioni  e gusti  a quegli  ai 
quali  ha  da  mandare  travagli  e tabulazioni  aocjoodiè 

con  essi  si  preparino  e dispongano  a sopportarli  bene  e 

con  frutto.  Siccome  veggiamo,  che  Cristo 
toro  volle  prima  consolare  1 suoi  Discepoli  nel  Monte 
Tabor  colla  sua  gloriosa  Trasfigurazione,  acciocché  di- 
poi non  si  turbassero  reggendolo  patire  e morire  «n  una 
croce:  e così  ancora  veggiamo,  che  ai  pnncipmnti  s 
Iddio  molto  ordinariamente  comunicare  queste  consola- 
zioni spirituali  per  indurli  con  efficacia  a lasciare  i gus 
della  terra  per  quei  del  cielo , e dopo  averli  legati  col 
suo  amore,  veduto  che  hanno  gittate  salde  radi  * 
virtù,  li  suole  provare  con  certe  aridità,  acciocché  qui 
di  facciane  maggior  acquisto  delle  più  sode  v,rl“ 
l’umiltà  e della  pazienza , e meritino  maggior  aumento 
di  grazia  e di  gloria,  servendo  Dio  puramente  senza  con- 
solazioni. Questa  è la  cagione  per  la  quale  alcuni i nel 
principio,  quando  entrarono  nella  Religione , chanci 
forse  fuori  quando  stavano  co’  desideri  d entrarvi,  sen- 
tivano più  consolazioni  e gusti  spirituali  che  dipoi,  uo 
era  , perchè  Dio  li  trattava  allora  proporzionatamente 
all’età  loro  , nutrendoli  da  bambini  con  latte,  per  ìstac- 
carli  e slattarli  dal  mondo,  e far  che  Indiassero  e abbor- 
rissero  le  cose  di  esso  ; ma  perchè  possano  di 
giar  pane  con  crosta,  Dio  dà  loro  cibo  da  grandi.  Fer 
questi  e altri  simili  fini  suole  il  Signore  dar  loro  conso- 
lazioni e gusti  spirituali  : e così  i Santi  comunemente  ci 
consigliano  di  prepararci  nel  tempo  della  consolazione 
per  quello  della  tribulazione  : siccome  nel  tempo  della 
pace  si  sogliono  fare  le  preparazioni  e provvisioni  per  la 
guerra  ; perchè  le  consolazioni  sogliono  essere  le  vigilie 
delle  tentazioni  e delle  tribulazioni. 


g.  *.  Come  queste  si  Unno  * piglierò  per  meno  onde  sere  ir  meglio  iddio 
e non  per  fine. 


Di  maniera  che  i gusti  spirituali  sono  molto  buoni  e 
di  gran  giovamento,  se  ce  ne  sappiamo  servir  bene,  e pei 
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ciò  quando  il  Signore  ce  li  dà,  si  hanno  da  ricevere  con 
rendimento  di  grazie.  Ma  se  la  persona  si  fermasse  in 
queste  consolazioni,  e le  desiderasse  solamente  per  con- 
tentezza sua  , e per  lo  gusto  e diletto  che  l’ anima  sente 
in  esse,  questo  sarebbe  vizio  e amor  proprio  disordina- 
to. Siccome  quando  nelle  cose  necessarie  per  la  vita,  co- 
me sono  il  mangiare  , il  bere  , il  dormire  , e 1'  altre  , se 
l’uomo  avesse  per  fine  di  queste  azioni  il  diletto  , sareb- 
be colpa;  cosi  quando  nell’orazione  uno  avesse  per  fine 
questi  gusti  e consolazioni,  sarebbe  vizio  di  gola  spiritua- 
le. Non  si  hanno  da  desiderare  nè  da  ricevere  queste  co- 
se per  contentezza  e gusto  nostro;  ma  come  mezzo 
che  ci  ajuta  per  li  fini  che  abbiamo  detti.  Siccome  l’ in- 
fermo che  abborrisce  il  cibo  del  quale  ha  necessità  , si 
rallegra  di  trovar  in  esso  qualche  sapore,  non  per  lo  sa- 
pore, che  niente  lo  cura,  ma  perchè  gli  eccita  l’appetito 
per  poter  mangiare  e quindi  conservare  la  vita  ; così  il 
servo  di  Dio  non  ha  da  volere  la  consolazione  spirituale 
per  fermarsi  in  essa,  ma  perchè  con  questo  celeste  con- 
forto l’anima  sua  viene  rinvigorita  e animata  a faticare 
nella  via  della  virtù  e ad  avere  stabilità  in  essa.  In  que- 
sto modo  non  si  desiderano  idiletti  per  li  diletti;  ma  per 
la  maggior  gloria  di  pio,  e in  quanto  ridondano  a mag- 
gior onore  e gloria  sua. 


{.  3.  Come  anche  desiderandole  qual  poro  meno,  in  questo  ri  poi  essere  del  difetto. 


Ma  dico  di  più,  che  quantunque  uno  desideri  queste 
consolazioni  spirituali  in  questo  modo  e per  li  fini  che  si 
sono  detti , i quali  sono  santi  e buoni  ; può  nondimeno 
accadere,  che  con  tutto  questo  in  tali  desideri  vi  sia  qual- 
che eccesso  e mescolanza  d'  amor  proprio  disordinato  , 
come  se  le  desidera  smoderatamente  e con  soverchia 
brama  ed  affanno  ; di  maniera  tale  che  se  gli  mancano  , 
non  rimane  tanto  contento,  nè  tanto  conforme  alla  vo- 
lontà di  Dio  , ma  più  tosto  inquieto,  querulo,  e con  di- 
spiacere. Questa  è affezione  e cupidigia  spirituale  disor- 
dinata ; perchè  non  dee  la  persona  stare  attaccata  con 
tanta  ansia  e disordine  ai  gusti  e alle  consolazioni  spiri- 
tuali, che  questo  le  impedisca  la  pace  e quiete  dell’ ani  - 
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ma,  e la  conformità  alla  volontà  di  Dio,  quando  a lui  non 
piaccia  di  dargliele:  perch’è  molto  migliore  la  volontàdi 
Dio  che  tutto  questo;  e importa  molto  più  che  si  conten- 
ti e si  conformi  a quel  che  vuole  il  Signore. 


g.  4 . Il  dello  de'  gatti  •pirituoli  §i  h*  d*  Intendere  anche  della  stessa  sostami 
dcH'orssione. 


Quel  che  dico  de’  gusti  e delle  consolazioni  spiritua- 
li, intendo  anche  del  dono  d’orazione  e dell’introduzio- 
ne che  desideriamo  d’aver  in  essa,  e della  pace  e quiete 
interiore  deiranima  nostra,  e delle  altre  prerogative  spiri- 
tuali. Perchè  nel  desiderio  di  tutte  queste  cose  può  esser 
che  vi  sia  ancora  affezione  e cupidità  disordinata,  quan- 
do si  desiderano  con  tanta  ansia  ed  angoscia , che  se  uno 
non  conseguisce  quel  che  desidera , si  lamenta , sta  dis- 
gustato , e non  conforme  alla  volontà  di  Dio.  Ónde  per 
gusti  e consolazioni  spirituali  intenderemo  ora  non  solo 
la  devozione  e i gusti  e le  consolazioni  sensibili,  ma  an- 
che l’ istessa  sostanza  e il  dono  dell’orazione,  e l’ intro- 
dursi e lo  stare  in  essa  con  quella  quiete  e riposo  che 
vorremo.  Anzi  di  questo  tratteremo  adesso  principalmen- 
te, dimostrando  come  dobbiamo  conformarci  in  questo 
alla  volontà  di  Dio,  e non  lasciarci  spingere  nè  muovere 
in  ciò  da  soverchia  brama  ed  angoscia.  Chèque!  che  toc- 
ca i gusti,  le  consolazioni  e le  devozioni  sensibili , lo  ri- 
nunzierebbe  chi  che  siasi , se  gli  dessero  quello  che  è 
sostanziale  dell’orazione , e sentisse  in  sè  il  frutto  di  es- 
sa : perchè  tutti  sanno  , che  l’orazione  non  consiste  in 
questi  gusti,  nè  in  queste  devozioni  e tenerezze;  onde  per 
questo  poca  virtù  fa  di  bisogno.  Ma  quando  uno  va  al- 
l’orazione, e sta  in  essa  come  un  sasso  , con  una  aridità 
tanto  grande,  che  gli  pare  di  non  trovare  introduzione  in 
essa,  ma  che  se  gli  sia  chiuso  affatto  il  cielo  , e nascosto 
Iddio  , e che  sia  venuta  sopra  di  lui  quella  maledizione 
medesima  con  cui  Io  stesso  Dio  minacciava  già  il  suo  po- 
polo, ove  diceva: .Daboque  vobis  coelum  aesuper  sicut 
ferrum , et  terram  aeneam  : ( Lev.  26. 10.  Deut.  23  18.  ) 
per  questo  sì,  che  fa  di  bisogno  maggior  virtù  e maggio- 
re fortezza.  Pare  a costoro,  che  il  ciclo  sia  divenuto  loro 
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di  ferro  e la  terra  di  bronzo  ; perchè  non  piove  sopra 
di  essi  gocciola  d’acqua  che  mollifichi  loro  il  cuore  e dia 
loro  frutto  con  che  si  mantengano  ; ma  hanno  una  steri- 
lità e aridità  continua  : e anche  non  solo  hanno  aridi- 
tà, ma  alle  volte  ancora  una  tanto  gran  distrazione  e va- 
rietà di  pensieri , e questi  pure  talvolta  tanto  cattivi  e 
brutti , che  pare  che  non  vadano  là  se  non  ad  esser  ten- 
tati e molestati  da  ogni  sorta  di  tentazioni.  Or  va  tu  a dir 
a costoro,  che  allora  pensino  alla  morte,  o a Cristo  cro- 
cifisso, il  che  suole  esser  molto  buon  rimedio;  ti  diran- 
nO:Questoloso  ancor  io:  Se  potessi  farquesto,  checosa  mi 
mancherebbe?  Alcune  volte  è uno  ridotto  a tal  termine 
nell’ orazione  , che  nè  anche  può  pensare  a questo  ; ov- 
vero , quantunque  vi  pensi  e procuri  di  ridurselo  alla 
memoria,  questo  non  lo  muove,  nè  lo  raccoglie  punto  , 
nè  fa  in  esso  impressione  veruna.  Quest’è  quello  che  qui 
chiamano  tristezze,  aridità,  e abbandonamento  spiritua- 
le. E in  questo  è necessario  che  ci  conformiamo  simil- 
mente alla  volontà  di  Dio. 

g.  5 . Ltmenti  che  «oglion  fare  i profili  da  Dio  eoa  qaeata  aorta  di  tentaiioae. 


Questo  è un  punto  di  grande  importanza;  perchè  è uno 
dei  maggiori  lamenti  ed  uno  de’  maggiori  contrasti  che 
abbiano  quelli  che  attendono  all'  orazione  ; essendo  che 
tutti  gemono  e piangono  quando  si  trovano  in  questo  ter- 
mine. Come  sentono  dire  da  una  banda  tanto  bene  dell’o- 
razione, e lodarla  tanto,  e che,  all’istesso  passo  che  cam- 
mina essa,  cammina  anche  l’uomo  tutto  il  giorno  e tutta 
la  vita  , e che  quest’  è uno  de’  principali  mezzi  che  ab- 
biamo, sì  pel  profitto  proprio  come  per  quello  di  prossi- 
mi ; e dall’altra  banda  si  veggono , al  parer  loro , tanto 
lontani  dal  far  vera  orazione;  sentono  di  ciò  gran  fastidio, 
e par  loro  che  Dio  gli  abbia  abbandonati  e che  si  sia  di- 
menticato affatto  di  loro  , e concepiscono  timore  d’aver 
perduta  l’amicizia  sua  e di  stare  in  sua  disgrazia,  paren- 
do loro  di  non  trovare  in  lui  accoglienza.  E accresce  a 
questi  tali  la  tentazione  il  vedere  , che  altre  persone  in 
pochi  giorni  fanno  tanto  progresso  nell’orazione  , quasi 
senza  fatica;  e che  essi,  affaticandosi  e struggendosi,  non 
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fanno  acquisto  alcuno.  Dal  che  nascono  in  essi  altre  ten- 
tazioni peggiori,  com’è  il  lamentarsi  alle  volte  del  Signo- 
re che  li  tratti  in  quel  modo , il  voler  lasciare  Teseremo 
dell’  orazione  , parendo  loro  che  non  sia  cosa  per  essi , 
poiché  non  ci  fanno  bene.  E tutto  ciò  dà  aumento  gran- 
de, e ad  essi  gran  rammarico,  quando  il  demonio  ridu- 
ce loro  a memoria , che  di  tutto  ciò  sono  cagione  essi 
stessi, e che  per  colpa  loro  Dio  li  tratta  così:  e con  questo 
vivono  alcuni  molto  sconsolati  ,ed  escono  dall’orazione, 
come  da  un  tormento,  afflitti,  malinconici  e insopporta- 
bili a sò  medesimi  e a quei  che  trattano  con  essi.  Andre- 
mo dunque  rispondendo  e soddisfacendo  a questa  ten- 
tazione e a questo  lamento  colla  grazia  del  Signore. 

CAPO  VIGESIMOQU1NTO 

SI  SODDISFA  AL  LAMENTO  PI  COLORO  CHE  SENTONO  ARIDITÀ’ 

E TRISTEZZA  NELL’ORAZIONE. 


§ . I . Coma  col  dispiacere  delle  iridili  accordare  ai  porrà  una  rera  conformili  in  esse. 


Primieramente  io  non  dico,  che  quando  Dio  visita  al- 
cuno , egli  non  se  ne  abbia  a rallegrare  ; perchè  è cosa 
chiara  , che  non  si  può  a meno  di  non  sentir  allegrezza 
alla  presenza  della  cosa  amata  : nè  dico , che  non  abbia  a 
sentir  dispiacere  della  sua  assenza  quando  egli  il  gastiga 
con  aridità  e con  tentazioni;  chè  ben  veggo  io  , che  non 
è possibile  non  sentir  di  ciò  dispiacere:  e Cristo  medesi- 
mo egli  pure  sentì  l’abbandonamento  del  suo  Padre  eter- 
no, quando  stando  pendente  dalla  Croce  diss c:Deus  meus. 
Deus  meus  , ut  quid  dereliquisti  me  ? ( Matth.  27.  46.  j 
Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  m’ hai  abbandonato?  Ma  quel 
che  si  desidera  è che  sappiamo  cavar  frutto  da  questo 
travaglio  e da  questa  pruova  colla  quale  suole  il  Signore 
molte  volte  provare  i suoi  eletti , o che  ci  rivolgiamo  con 
fortezza  di  spirito  a conformarci  alla  volontà  di  Dio,  di- 
cendo: Verumtamen  non  sicut  ego  volo,  sed  sicut  tu:  ( ibid. 
16.39.  ) Non  si  faccia,  Signore,  quello  che  io  voglio,  ma 
quello  che  volete  voi  ; specialmente  non  consistendo  la 
santità  e la  perfezione  nelle  consolazioni  e nel  far  alta  ed 
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elevata  orazione  , nò  misurandosi  con  questo  il  nostro 
profitto  e la  nostra  perfezione;  ma  col  vero  amor  di  Dio, 
il  quale  non  consiste  in  queste  cose  , ma  in  una  vera  li- 
mone e intiera  conformità  alla  volontà  di  Dio  sì  nelle 
cose  amare  come  nelle  dolci,  sì  nelle  avverse  come  nelle 
prospere.  Sicché  abbiamo  da  pigliar  ugualmente  dalla 
mano  di  Dio  la  croce  e I’abbandonamento  spirituale  , il 
favore  e la  consolazione,  ringraziandolo  tanto  dell’  uno  , 

2uanto  dell’altro.  Se  volete,  o Signore,  diceva  quel  santo 
forno,  ( Thomas  a Kemp.  I.  3.  c.  17.  n.  2.  Si  me  vis  esse 
in  tenebris  ; sis  benedictus  : et  si  me  vis  esse  in  luce  ; sis 
iterum  benedictus.  Si  me  dignaris  consolari  ; sis  bene- 
dictus : et  si  me  vis  tributari  ; sis  aeque  semper  be- 
nedictus.) che  io  stia  in  tenebre]  siate  benedetto  : e se 
volete  che  io  stia  in  luce;  siate  parimente  benedetto.  Se  mi 
volete  consolare ; siate  benedetto  : e se  mi  volete  tribu  tare  ; 
siate  ugualmente  sempre  benedetto:  e così  ci  consiglia  l’a- 
postolo s.  Paolo  che  diciamo  noi  ancora  e facciamo  In  om- 
nibus gratias  agite;  haec  est  enim  voluntas  Dei  in  Christo 
Jesu,in  omnibus  vobis:  ( 1.  ad  Thess.  5.  18.  ) In  tutte  le 
cose  che  vi  avverranno  , rendete  grazie  a Dio , perchè 
questa  è la  volontà  sua. Se  dunque  questa  è la  volontà  di 
Dio,  che  altro  abbiamo  noi  da  desiderare?  Se  egli  vuole 
indirizzare  la  mia  vita  per  questo  sentiero  tenebroso  ed 
oscuro,  io  non  ho  da  sospirare  per  alcun  altro  che  sia  più 
luminoso  ed  agiato.  Dio  vuole , che  colui  vada  per  una 
strada  per  cui  non  gli  manchi  nè  luce  nè  gusti  ; e eh’  io 
vada  per  questo  deserto  arido  e secco,  senza  provarvi  u- 
na  minima  consolazione  ; non  cambierei  la  sterilità  mia 
colla  fecondità  di  quell’altro.  Questo  è quello  che  dicono 
quelli  che  hanno  aperti  gli  occhi  alla  verità,  e con  que- 
sto si  consolano.  Dice  molto  bene  il  p.m.  Avila:(A/Mui7. 
Audi  filia  cap.  26.  ) Oh  se  il  Signore  ci  aprisse  gli  occhi, 
come  ci  si  renderebbe  più  chiaro  che  la  luce  del  Sole  , 
che  tutte  le  cose  della  terra  e del  cielo  sono  molto  basse 
per  desiderarsi  e godersi, sesi  toglie  da  esse  la  volontà  del 
Signore;  e che  non  v'è  cosa,  per  piccola  e amara  che  ella 
sia  , che  se  sicongiungc  con  essa  la  sua  divina  volontà  , 
non  sia  di  gran  valore.  È meglio  senza  comparazione  lo 
stare  in  travagli  e afflizioni,  in  aridità  e tentazioni,  seco* 
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sì  Dio  vuole,  che  in  quanti  gusti,  consolazioni,  e contem- 
plazioni si  trovano,  se  vada  da  essi  disgiunta  la  divina  sua 
volontà. 

1.  Massimi  ragione  sa  cui  ai  fondanole  doglianze  di  chi  patisce  aridili  nell' orazione  . 

Ma  dirà  qualcuno:  S’io  sapessi,  che  fosse  questa  la  vo- 
lontà del  Signore,  e ch’egli  si  compiacesse  e si  conten- 
tasse più  di  questo  , facilmente  mi  ci  conformerei  e sta- 
rci molto  contento  ,ancorch’io  passassi  tutta  la  mia  vita 
in  questa  maniera;  perchè  ben  veggo,  che  non  v’è  altra 
cosa  da  desiderare,  che  piacere  e dar  gusto  a Dio,  nè  la 
vita  è fatta  per  altro:  ma  mi  pare,  che  Dio  vorrebbe  pu- 
re che  io  facessi  miglior  orazione  e corn  maggior  racco- 
glimento c attenzione,  s’ io  mi  ci  disponessi  : e quel  che 
mi  dà  fastidio  è il  credere,  che  per  colpa  c tiepidità  mia, 
e per  non  far  io  quanto  è dal  mio  canto  , me  ne  sto  di- 
stratto e arido  , senza  potermi  introdurre  nell’orazione: 
che  se  credessi  e restassi  persuaso  di  fare  quanto  posso 
per  la  mia  parte,  e che  non  vi  fosse  colpa  per  me,  non  ne 
sentirei  rammarico  alcuno.  È molto  ben  appoggiata  que- 
sta querela:  e su  questo  punto  non  vi  resta  a dir  altro 
che  possa  avere  più  forza;  poiché  a questo  si  vengono  a 
restringere  tutte  le  ragioni  di  quelli  che  hanno  simili  do- 
glianze: onde  se  soddisfaremo  bene  a questo,  faremo  un 
grande  affare, per  essere  tanto  comune  e ordinario  questo 
lamento:  non  essendovi  alcuno,  per  santo  e perfetto  che 
siasi,  che  in  alcuni  tempi  non  senta  queste  aridità  e ab- 
bandonamenti  spirituali.  Lo  leggiamo  del  b.  s.  France- 
sco e di  santa  Caterina  da  Siena,  con  tutto  che  siano  sta- 
ti tanto  accarezzati  e favoriti  da  Dio:  e s.  Antonio  abba- 
te, con  tutto  che  fosse  uomo  di  così  alta  orazione  , che 
le  notti  gli  parevano  un  soffio , e si  lamentava  del  Sole 
che  si  levasse  troppo  presto  , pure  alle  volte  era  tanto 
travagliato  e agitato  da  pensieri  cattivi  e importuni,  che 
gridava  e alzava  le  voci  a Dio,  dicendo:  Signore,  io  vor- 
rei pur  esser  buono,  e i miei  pensieri  non  mi  lasciano  es- 
serlo: e s.  Bernardo  si  lamentava  di  questo  stesso  , e di- 
ceva: ( D . Bern.  ser.  54.  sup.  Cant.)  Exaurit  cormeum , 
coagulatwn  estsicut  lac,  factum  est  sicut  terra  sine  aqua; 
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nec  compungi  ad  lacrymas  queo , tanta  est  duritia  cordis  : 
non  sapit  Psalmus  ; non  legere  libet;  non  orare  delectat  ; 
meditationes  solitasnon  invento.  Ubi  illa  inebrialio  spiri- 
tus?  ubi  mentis  serenitas,  et  pax,  gaudìum  in  Spirila  sane 
do?  0 Signore,  che  mi  s’  è inaridito  il  cuore , mi  s’ è ri- 
stretto e rappreso  come  latte;  sta  come  terra  senz’acqua, 
nè  mi  posso  compungere  nè  muover  a lagrime,  tanta  e la 
durezza  delmiocuore:  non  istò  benenel  Coro;  non  gusto 
della  lezione  spirituale;  non  mi  piace  la  meditazione.  0 Si- 
gnore, ch’io  non  trovo  nell’orazione  quel  che  soleva;  ove 
è quell’inebbriarsi  l’anima  dei  vostro  amore  ?ov»  è quel- 
la serenità , quella  pace,  e quel  gaudio  nello  Spirito  san- 
to? Di  maniera  che  per  tutti  è necessaria  questa  dottrina, 
e confido  nel  Signore  che  soddisfaremo  a tutti.  ' 


I.  RI«po«U  alla  d«IU  ragione. 

Cominciamo  dunque  di  qui.  Io  vi  concedo,  che  la  vo- 
stra colpa  è la  cagione  della  vostra  distrazione  e aridità, 
e del  non  potervi  internare  nell’orazione:  e così  è bene 
che  crediate  e ne  stiate  persuasi,  e che  diciate  , che  per 
li  vostri  peccati  passati,  e per  le  vostre  colpe  e negli- 
genze presenti  il  Signore  vi  vuol  gastigare  col  non  am- 
mettervi ad  intrinsichezza  con  lui  nell’orazione  , col  non 
potere  provare  raccoglimento,  nè  quiete,  nè  attenzione 
in  essa,  perchè  non  lo  meritate,  anzi  più  tosto  lo  deme- 
ritate. Ma  non  cammina  perciò  la  conseguenza  , che  ve 
n’abbiate  da  lamentare;  anzi  ne  ha  da  seguire  una  confor- 
mità molto  grande  alla  volontà  di  Dio  in  questo.  Volete 
vederlo  chiaramente  ? De  ore  tuo  tejudico.  ( Lue  19. 25.) 
Dalla  vostra  medesima  bocca  c dall’  istcsso  vostro  detto 
vi  voglio  giudicare.  Non  conoscete  voi  e non  dite,  che  per 
li  vostri  peccati  passati  e per  le  vostre  colpe  e negligen- 
ze presenti  meritate  gran  gastigo  da  Dio?  sì  al  certo:  l’in- 
ferno ho  io  meritato  molte  volte,  e così  nessun  gastigo 
sarà  grande  per  me  ; ma  ogni  cosa  sarà  misericordia  e 
singolare  favore  al  confronto  di  quello  ch’io  merito;  e il 
volermi  Dio  mandare  qualche  gastigo  in  questa  vita,  sarà 
preso  da  me  per  particolar  beneficio,  perchè  lo  terrò  co- 
me per  pegno  dell’avermi  egli  perdonato  i miei  peccati 
Rodriquez  — V f ' 55 
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e di  non  volermi  gastigare  nell’altra  vita,  poiché  mi  ga- 
stiga  in  questa.  Basta,  non  fa  bisogno  d’altro:  io  mi  con- 
tento di  questo;  ma  non  se  ne  vada  ogni  cosa  in  parole; 
veniamo  ai  fatti.  Questo  è il  gastigo  che  Dio  vuole  che 
patiate  adesso  perii  vostri  peccati:  queste  tristezze,  que- 
sti desolamenti,  queste  distrazioni,  queste  aridità,  que- 
st’abbandonamento  spirituale,  questo  diventarvi  il  cielo 
di  ferro  e la  terra  di  bronzo,  questo  rinchiudervisi  e na- 
scondervisi  Dio,  e che  non  troviate  introduzione  nell’  o- 
razione;  con  questo  vuol  Dio  gastigarvi  adesso  e purgare 
le  vostre  colpe.  Non  vi  pare,  che  i vostri  peccali  passati 
e le  vostre  colpe  e negligenze  presenti  meritino  bene  que- 
sto gastigo  ? Sì  certamente:  e ora  dico,  che  è molto  pic- 
colo rispetto  a quello  che  io  merito,  e che  è mollo  pieno 
di  giustizia  e di  misericordia:  di  giustizia  perchè,  aven- 
do io  tante  volte  serrata  a Dio  la  porta  del  mio  cuore  e 
fattomi  sordo  quando  egli  mi  batteva  ad  esso  colle  san- 
te sue  inspirazioni,  ed  io  tante  volte  andava  loro  resisten- 
do; giusta  cosa  è,  che  adesso  , ancorchèio  lo  chiami,  si 
faccia  sordo  e non  mi  risponda,  nè  voglia  aprirmi  la  por- 
ta, ma  me  la  serri  in  faccia.  Giustissimo  è questo  gasti- 
go , ma  molto  piccolo  per  me,  e così  è molto  pieno  di 
misericordia,  perchè  lo  meritava  molto  maggiore.  Con- 
formatevi dunque  alla  volontà  di  Dio  in  questo  gastigo, 
e ricevetelo  con  rendimento  di  grazie,  poiché  vi  gastiga 
con  tanta  misericordia,  p non  proporzionatamente  a quel- 
lo che  meritate.  Non  dite  voi,  che  meritavate  l’inferno? 
come  dunque  avete  ardire  di  chieder  a Dio  consolazioni 
' e gusti  nell’orazione?  ed  avere  intrinsichezza  e famiglia- 
rità con  lui  in  essa,  e una  pace,  quiete  e riposo  di  figliuo- 
li molto  amati  e accarezzati?  Come  avete  ardire  di  formar 
doglianza  del  contrario?  non  vedete  , che  questa  è gran 
presunzione  e gran  superbia  ? Contentatevi  che  Dio  vi 
tenga  in  casa  sua,  e vi  consenta  lo  stare  alla  sua  presen- 
za , e stimate  e riconoscete  questo  per  grazia  e beneficio 
molto  grande.  Se  avessimo  umiltà  nel  cuore,  non  avrem- 
mo lingua  nè  bocca  per  lamentarci , comunque  ci  trat- 
tasse il  Signore;  e così  cesserebbe  facilmente  questa  ten- 
tazione. i 
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CAPO  YIGESIMOSESTO 

Come  convertiremo  l’aridità’  e le  tristezze  e desolazio- 
ni INTERNE  IN  MOLTO  BUONA  ED  UTILE  ORAZIONE. 

1 . Primo  aito  di  umiltà  e rassegnazione  che  dee  farsi  in- tempo  di  aridità. 

Non  solo  dee  cessar  in  noi  altri  questo  lamento  , ma 
abbiamo  anche  da  procurare  di  cavar  frutto  dalle  aridi- 
tà , dalle  tristezze  e desolazioni  interne  , e di  convertirle 
In  molto  buona  orazione.  E a quest’effetto  ajuterà  per  la 
prima  cosa  quel  che  dicevamo  trattando  dell’orazione  ; 
cioè  quando  ci  vedremo  a questo  termine,  dire:  ( Supra 
traci.  5.  c.  19.  n.  6.)  Signore,  in  guanto  questa  cosa  pro- 
cede da  mia  colpa,  certo  mi  dispiace  grandemente  e mi 
dolgo  della  colpa  che  io  ne  ho  ; ma  in  quanto  è volontà 
vostra,  e pena  e gastigo  da  me  giustamente  meritato  per 
li  miei  peccati,  io  l’accetto,  Signore,  di  molto  buona  vo- 
glia: e non  solamente  adesso,  o per  poco  tempo,  ma  per 
tutta  la  vita,  ancorché  avesse  da  essere  molto  lunga,  m’of- 
fro a questa  croce , e sto  molto  disposto  a portarla , an- 
che con  rendimento  di  grazie.  Questa  pazienza  e umiltà, 
e questa  rassegnazione  e conformità  alla  volontà  di  Dio 
in  questo  travaglio,  piacciono  più  alla  Divina  Maestà  Sua, 
che  i lamenti  é le  soverchie  angosce  , per  non  trovare 
introduzione  nell’  orazione  , o perchè  si  sta  ivi  con  tanti 
pensieri  e con  tanta  distrazione.  Ditemi  un  poco  : chi  vi 

{►are  che  piacerà  più  al  padre  e alla  madre,  quelfigliuo- 
o che  si  contenta  di  qualsivoglia  cosa  che  gli  diano  , o 
pure  queiraltro  che  non  si  contenta  mai  di  cosa  alcuna  , 
ma  sempre  va  borbottando  fr lamentandosi,  per  parergli 
esser  poco  tutto  quello  che  gli  danno,  e che  gli  aovreb- 
bono  dare  di  più  , o qualche  cosa  di  meglio?  È chiaro  , 
che  sarà  il  primo.  Or  così  passa  la  cosa  con  Dio.  Il  figliuo- 
lo paziente  e muto  il  quale  si  contenta  e si  conforma  al- 
la volontà  del  suo  Padre  celeste  in  qualsivoglia  cosa  che 
gli  mandi,  benché  aspra  ed  avversa,  e benché  sia  un  os- 
so duro  e spolpato,  questi  è quel  desso  che  piace  e dà  più 
gusto  a Dio  che  l’altro  il  qual  è di  fastidiosa  contentatu- 
ra, e sempre  si  va  lamentando  eborbottando,  perchè  non 
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ha  e perchè  non  gli  danno.  Ma  dimmi,  chi  fa  meglio , e 
chi  muoverà  più  a compassione  e misericordia  di  sè,  e a 
fargli  limosina,  il  povero  che  si  lamenta,  perchè  non  gli 
rispondono  presto  e perchè  non  gli  è dato  niente , o pur 
il  povero  che  continua  a stare  alla  porta  del  ricco  con 
pazienza  e silenzio,  e senz’alcun  lamento  ; ma  dopo  aver 
battuto  alla  porta,  sapendo  che  l’hanno  inteso,  se  ne  sta 
aspettando  al  freddo  e all’acqua,  senza  tornar  a battere, 
e senza  sapersi  lamentare  , e sa  il  padrone  di  casa  , che 
sta  aspettando  con  quell'umiltà  e pazienza  ? Chiara  cosa 
è che  questi  muoveassai;  e che  quell’altro  povero,  super- 
bo più  tosto,  dà  noja  e muove  a sdegno.  Or  così  passa  an- 
che la  cosa  con  Dio.  * 

§.  3 Che  buona  e fruttuosa  trazione  sia  questa  perla  pazienza  che  ai  esercita; 

- , # ‘ 

E acciocché  si  vegga  meglio  il  vaioree  frutto  di  questa 
orazione , e quanto  è grata  a Dio  T domando  io:  che  mi- 
glior orazione  può  far  uno,  e che  maggior  frutto  può  ca- 
var da  essa,  che  molta  pazienza  ne' travagli,  molta  con- 
formità alla  volontà  di  Dio,  e molto  amore  verso  di  lui  ? 
Che  altra  cosa  andiamo  a fare  nell’orazione , che  questa? 
( Supracap . 3.  n.  5.)  Or  quando  il  Signore  ti  manda  ari- 
v dità  e tentazioni  nell’orazione,  conformati  alla  volontà 
sua  in  quel  travaglio  e abbandonamento  spirituale,  e fa- 
rai uno  de’maggiori  atti  di  pazienza  e d’  amor  di  Dio  che 
tu  possa  fare.  Dicono,  e molto  bene,  che  l'amore  si  mo- 
stra nel  soffrire  e nel  patire  travagli  per  cosa  amata  ; e 
che  quanto  maggiori  sono  i travagli,  tanto  maggiormen- 
te si  mostra  l’amore.  Or  questi  sono  de’  maggiori  trava- 
gli e delle  maggiori  croci  e mortificazioni  de'Servi  di  Dio, 
e quelle  che  maggiormente  sentono  gli  uomini  spiritua- 
li; poiché  presso  loro  i travagli  corporali  toccanti  roba  , 
sanità  e beni  temporali,  non  sono  di  considerazione  in 
paragone  di  questi.  L'arrivar  dunque  uno  ad  esser  mol- 
to conforme  alla  volontà  di  Dio  in  simili  travagli, imitando 
Cristo  nostro  Redentore  in  quell’abbandonamento  spiri- 
tuale che  patì  sulla  croce,  e l’accettar  questa  croce  spiri- 
tuale per  tutta  la  vita,  quando  mai  piacesse  al  Signore  di 
dargliela,  solo  per  dar  gusto  a Dio,  è molto  alta  e molto 
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utile  orazione,  e cosa  di  gran  perfezione,  dico  tanta,  che 
alcuni  chiamano  questi  tali  eccellenti  Martiri.  ( Lud.Blos . 
specul.  spir.  cap.6.) 

§ . 8 . E per  l'umiltà  che  te  ne  può  rlctrtrt. 

Dimando  io  inoltre:  che  cosa  vai  a fare  nell’  orazione  , 
se  non  a cavarne  umiltà  e cognizione  di  te  stesso?  quan- 
te volte  hai  chiesto  a Dio,  che  li  dia  a conoscere  chi  tu  sei? 
Ecco  che  Dio  ha  esaudita  la  tua  orazione,  e te  lo  vuol  far 
conoscere  in  questo  modo.  Alcuni  fondano  il  conosci- 
mento di  sè  medesimi  nell’avere  un  gran  sentimento  dei 
propri  peccati  e in  ispargere  molte  lagrime  per  essi  : e 
s'ingannano,  perchè  questo  èDio,  e non  tu.  L’esser  come 
un  sasso  , questo  sei  tu:  e se  Dio  non  percuote  il  sasso  , 
non  uscirà  da  esso  acqua  nè  mele.  In  questo  sta  il  cono- 
scer sè  medesimo  , che  è principio  di  mille  beni  : e di 
questo  ne  hai  un’  assai  abbondante  materia  per  le  mani 
. quando  stai  nel  termine  che  s’è  detto  ; e se  caverai  que- 
sto dall'orazione,  avrai  cavato  da  essa  molto  gran  frutto. 

CAPO  VIGES1MOSETTIMO 

D’altre  ragioni  che  vi  sono  per  consolarci  e per  con- 
formarci ALLA  VOLONTÀ'  DI  DIO  NELLE  ARIDITÀ’,  TRISTEZ- 
ZE E ABBANDONAMENE  NELL’ORAZIONE. 

§.  1 ■ Non  tempre  le  aridità  reggano  per  gutigot 

Ancorché  sia  bene  il  pensare  noi  altri  che  un  tal  tra- 
vaglio ci  viene  per  le  nostre  colpe,  acciocché,  così  facen- 
do, andiamo  sempre  pili  confondendoci  e umiliandoci  ; 
nondimeno  è ancor  necessario , che  sappiamo  , che  non 
tutte  le  volte  ègastigo  delle  nostre  colpe,  ma  disposizio- 
ne e provvidenza  altissima  del  Signore  il  quale  distribui- 
sce i suoi  doni  come  gli  piace , e non  conviene  che  tut- 
to il  corpo  sia  occhi,  nè  piedi,  nè  mani,  nè  capo,  ma  che 
ncllasua  Chiesa  vi  siano  membri  differenti:  (Supra  traci. 

o.  c.  ì.  5.)  e così  non  conviene  che  sia  conceduta  a tutti 
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quell’orazionespecialissimaesublime  della  quale  dicem- 
mo trattando  dell’  orazione  : e questo  non  è sempre  ne- 
cessario che  avvenga  per  cagione  de’nostri  demeriti;  per- 
chè ancorché  ci  siano  alcuni  che  meritano  grazie  e favo- 
ri nell’orazione  , ciò  non  ostante  potranno  presso  Dio  a- 
cquistare  merito  maggiore  con  qualche  altra  cosa;  e co- 
sì sarà  maggior  grazia  di  Dio  il  dar  loro  quella  anzi  che 
questa.  Vi  sono  stati  molti  Santi  grandi  i quali  non  sap- 
piamo ch’avessero  questi  segnalati  favori  di  orazione;  e 
se  gli  ebbero,  dissero  con  s.  Paolo,  che  non  pregiavano 
nè  si  gloriavano  di  questo,  ma  del  portar  la  croce  di  Cri- 
sto: Mihi  aulem  absit  gloriavi,  nisi  in  cruce  Domini  no- 
stri Jesu  Christi.  (ad  Gal.  6. 14.  ). 

| . s.  Ma  tite  folte  per  eterciii.i  di  finii; 

Il  p.  m.  Avila  dice  intorno  a questo  una  cosa  di  molta 
consolazione,  ed  è,  (M.  Avil.  to.  2.  ep.  fot.  22.  supra  tract. 
5.  c.  20.  D.)  che  Dio  lascia  alcuni  sconsolati  per  molti  an- 
ni e alle  volte  per  tutta  la  vita:  e la  parte  e sorte  di  que- 
sti credo,  dice  egli,  che  sia  la  migliore,  se  essi  hanno  fe- 
de, per  non  prendere  ciò  in  mala  parte;  e pazienza  e for- 
tezza per  tollerare  un  sì  grande  desolamento.  Se  uno  si 
persuadesse  affatto,  che  questa  sorte  è la  migliore  per  lui, 
facilmente  si  conformerebbe  alla  volontà  di  Dio.  I Santi 
e Maestri  della  Vita  spirituale  adducono  molte  ragioni 
per  dichiarare  e provare,  che  per  questi  tali  è migliore 
e più  conveniente  questa  sorte:  ma  per  ora  ne  diremo  so- 
lamente*una  delle  principali,  e l’apportano  s.  Agostino, 
s.  Girolamo,  s.  Gregorio,  e comunemente  tutti  quei  che 
trattano  di  questa  materia:  ed  è,  (Aug  lib.  de  orando  Deum, 
quaeest  ep.  121.  D.  Hier.  sup.  illud  Thren.  3.  Sed  et  cum 
clamavero,  et  rogauero , exclu$it  oralionem  meam.  D. 
Greg.  1.20  mor.  c.  21.  24.)  che  non  è cosa  da  tutti  il  con- 
servar l’umiltà  fra  1’  altezza  della  contemplazione  : per- 
ciocché appena  abbiamo  buttata  una  lagrimuccia,  che  ci 
pare  d'esser  già  spirituali  e uomini  d’orazione  , e ci  vo- 
gliamo uguagliare,  e forse  anche  preferire  ad  altri.  Insi- 
no  l’apostolo  s.  Paolo  pare  che  avesse  bisogno  di  qualche 
contrappeso,  acciocché  queste  cose  non  lo  facessero  io« 
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vanire:  Et  ne  magnitudo  revelutionurn  extollat  me  ; datus 
est  mvhi  stimuhis  camis  mene  , Angelus  Salame,  qui  me 
colaphizet.  ( 2.  ad  Cor.  12.  7.  ) Acciocché  1’  essere  staio 
egli  rapito  sino  al  terzo  cielo  e le  grandi  rivelazioni  che 
aveva  avute  non  lo  facessero  insuperbire,  permise  Iddio 
che  gli  venisse  una  tentazione  la  quale  1’  umiliasse  e gli 
facesse  conoscere  la  sua  debolezza  : or  perciò , benché 
quella  strada  paja  più  alta,  quest’altra  è più  sicura.  E co- 
sì il  sapientissimo  Dio,  il  quale  ci  guida  tutti  ad  un  mede- 
simo fine,  ch'è  egli  stesso,  conduce  ciascuno  per  la  stra- 
da che  sa  essergli  più  espediente.  Forse  che  se  tu  avessi 
avuta  grande  introduzione  nell’  orazione , in  cambio  di 
riuscir  umile  e con  gran  profitto,  saresti  riuscito  super- 
bo e gonfio  ; e in  quest’altro  modo  stai  sempre  umiliato 
e confuso  , riputandoti  inferiore  a tutti  : onde  questa  è 
migliore  e più  sicura  strada  per  te,  sebbene  non  la  cono- 
sci : Nescitis  quid  petatis  : ( Matth.  20,  22.  ) Non  sapete 
quello  che  dimandate,  nè  quello  che  desiderate. 

g.  3.  E perchè  la  persona  più  facilmente  si  conservi  ìd  umiltà. 

S.  Gregorio  sopra  quelle  parole  di  Giob,  Si  venerii  ad 
me,  non  videboeum;  si  abierit,  non  intelligam.  Se  il  Si- 
gnore verrà  a trovarmi , non  lo  vedrò  ; e se  andrà  via  e 
s'allontanerà  da  me,  non  l’intenderò  , insegna  una  dot- 
trina molto  buona  a questo  proposito.  Restò  Pùomo,  di- 
cagli , ( D . Greg.  I.  9.  mor.  c.  7.  Job.  9.  If.)  tanto  cieco 
per  lo  peccato , che  non  conosce  quando  si  vada  av- 
vicinando a Dio,  nè  quando  si  vada  allontanando  da  lui  : 
anzi  molte  volte  quel  ch’egli  si  pensa  che  sia  grazia  di 
Dio  e che  per  quel  mezzo  si  vadà  avvicinando  più  a 
lui , se  gli  converte  in  gastigo  e gli  è occasione  di 
più  allontanarsene  : e molte  volte  quello  che  egli  si 
pensa  che  sia  gastigo  e che  Dio  si  vada  allohtanan- 
do  e dimenticandosi  di  lui,  è grazia  e motivo  per- 
chè non  se  ne  scosti.  Perciocché  chi  sarà  quegli  che 
veggendosi  in  un’orazione  e contemplazione  molto  al- 
ta e molto  accarezzato  e favorito  da  Dio  , non  si\dia 
a credere  di  andarsi  avvicinando  e accostando  più  al  me- 
desimo Dio  ? e pur  molte  volte  con  questi  favori  viene 
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uno  ad  insuperbirsi  ed  assicurarsi  è fidarsi  di  sè  stesso  , 
e il  demonio  lo  fa  cadere  per  quell’istcsaa  via  per  la  quale 
egli  pensava  di  salire  e di  avvicinarsi  più  a Dio.  Per  lo 
contrario  molte  volte  vedendosi  uno  sconsolato,  afflitto, 
c con  gravi  tentazioni,. e molto  combattuto  da  pensieri 
disonesti,  e di  bestemmie,  e centra  la  fede  , si  pensa  che 
Dio  stia  adirato  seco,  e che  lo  vada  abbandonando  e ri- 
tirandosi da  lui,  e allora  gli  è più  vicino  : perchè  con  que- 
sto si  umilia  più , conosce  la  debolezza  e fragilità  sua  , 
sconfida  di  sè,  ricorre  a Dio  con  maggior  calore  e for- 
tezza, mette  in  esso  ogni  sua  fiducia,  e procura  di  nort 
separarsi  mai  da  lui.  Di  maniera  che  il  meglio  non  è 
quello  che  tu  pensi  ; ma  il  meglio  è la  strada  per  la  quale 
il  Signore  ti  vuol  condurre  ; questa  t’hai  da  persuadere 
che  sia  la  migliore  e quella  che  a te  più  conviene. 

, § 4.  Sentir  di.pi.ecre  dell’tridili  A buon  negno. 

Di  più  cotesta  medesima  afflizione  e fastidio  e dolore 
che  tu  senti  per  parerti  che  non  fai  l’orazione  così  bene 
come  dovresti,  può  esser  un  altro  motivo  di  consolazio- 
ne ; perchè  tutto  questo  è una  particolar  grazia  e favore 
del  signore,  ed  è segno  che  l’ami  : poiché  non  vi  è do- 
lore senza  qualche  amore  : nè  può  essere  in  me  dispia- 
cere di  non  servir  bene , senza  proponimento  e vo- 
lontà di  servir  bene  : e così  cotesto  dispiacere  e do- 
lore nasce  da  amor  di  Dio,  e da  desiderio  di  servirlo  me- 
glio. Se  non  ti  curassi  niente  di  servirlo  male,  nè  di  far 
male  l'orazione,  nè  di  altre  cose  mal  fatte,  sarebbe  cat- 
tivo segno  ; ma  il  sentir  dispiacere  e dolore  del  parerti 
di  far  questa  cosa  male,  è buon  segno.  Perciò  acquieta 
il  tuo  dispiacere  e dolore  col  ben  intendere,  che  in  quan- 
to l'aridità  precisamente  è pena,  è anche  volontà  positi- 
va di  Dio;  e quindi  conformati  ad  essa  con  rendergli 
gr*azie  , che  ti  lasci  concepire  questo  buon  desiderio  di 
dargli  gusto  nelle  tue  operazioni,  ancorché  ti  paia,  che 
queste  sieno  molto  deboli  ed  imperfette. 

$.5.Ancho  in  queste  si  può  fare  buona  orazione. 

Di  più  quantunque  nell’orazione  tu  non  faccia  altro 


rtìoogle 


G81 

che  assistere  e star  ivi  presente  ai  piedi  di  quella  reale  e 
Divina  Maestà,  servi  in  ciò  assai  Dio.  Come  veggiamo  di 
qua  nel  secolo,  che  è Maestà  grande  dei  Re  e Principi 
della  terra  che  i Grandi  della  lor  Corte  vadano  ogni  gior- 
no a Palazzo,  e ivi  assistano  e colla  loro  presenza  formi- 
no ad  essi  corteggio  : Beatus  homo,  qui  audit  me,  et  vi- 
gilai ad  fores  meas  quotidie , et  ohservat  ad  poste»  ostii  mei. 
(Prov.  8.  34).  Alla  gloria  della  Maestà  di  Dio,  alla  bas- 
sezza della  nostra  condizione,  e alla  grandezza  del  nego- 
zio che  trattiamo , appartiene  lo  star  noi  molte  volte 
aspettando  e come  facendo  ala  alle  porte  del  suo  palaz- 
zo celeste  : e quando  egli  te,  le  aprirà  , rendigliene,  gra- 
zie ; quando  no,  umiliati,  conoscendo  che  non  lo  me- 
riti : e in  questa  maniera  sarà  molto  buona  e molto  utile 
la  tua  orazione.  ( Fr . Bartho.  de  Martir.  Archiep.  Bra- 
char.  in  suo  compendio  c.  26  } Di  tutte  queste  cose  e di 
altre  simili  ci  dobbiamo  valere  per  conformarci  alla  vo- 
lontà di  Dio  in  questa  amarezza  e in  questo  abbandona- 
mento  spirituale  , accettando  il  tutto  con  rendimento  di 
grazie,  e dicendo:  Salve  amaritudo  amarissima,  omnis 
gratiae  piena  : lo  ti  saluto , o amarezza  amara  e amaris- 
sima, ma  piena  di  grazie  e di  beni. 

CAPO  V1GESIMOTTAVO  , 

CHE  È GRANDE  INGANNOE  GRAVE  TENTAZIONE  IL  LASCIAR  L’ORA^ 

Z10NE  PER  RITROVARSI  L’UOMO  IN  ESSA  NEL  MODO  CHE  S’È 

DETTO. 

j.  1.  9umU>  sii  pernicioso  una  tal  tentazione  cbe  in  tempo  di  aridità  mette  il  demonio. 

Da  quel  che  si  è detto  ne  viene  in  conseguenza  che  è 
grand'inganno  e grave  tentazione  quando  uno  per  ve- 
dersi in  questo  stato  si  risolve  di  lasciar  l’orazione,  e non 
persevera  tanto  in  essa,  parendogli  di  non  farci  niente  , 
anzi  di  perderci  più  tosto  il  tempo.  Questa  è una  tenta- 
zione colla  quale.il  demonio  ha  fatto  lasciar  l’esercizio 
dell’orazione  non  solamente  a molti  secolari,  ma  ancora 
a molti  Religiosi,  e quando  non  può  toglier  loro  affatto 
l’orazione,  fa  che  non  si  diano  tanto  ad  essa,  névi  spen- 
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ciano  tanto  tempo  quanto  potrebbono.  Cominciano  molti 
a darsi  all'orazione  , e fin  tanto  che  vi  è bonaccia  e de- 
vozione, la  proseguiscono  b continuano  molto  bene;  ma 
giunto  il  tempo  dell’aridità  e della  distrazione,  par  loro 
che  quella  non  sia  orazione,  ma  pih  tosto  nuova  colpa  ; 
poiché  stanno  ivi  dinanzi  a Dio  con  tanta  distrazione  e 
con  sì  poca  riverenza:  e così  vanno  a poco  a poco  la- 
sciando l’orazione,  per  parer  loro  che  faranno  maggior 
servizio  a Dio  con  attendere  ad  altri  esercizi  e occupa- 
zioni, che  collo  star  ivi  in  quella  maniera.  E come  il  de- 
monio ben  s’avvede  di  questa  loro  fragilità  , così  si  vale 
dell’occasione  e si  sollecita  tanto  a molestarli  con  varf 
pensieri  e tentazioni  nell’orazione;  acciocché  tengano 

Iier  male  speso  quel  tempo  ; e quindi  pian  piano  fa  che 
ascino  totalmente  l’orazione  e con  essa  la  virtù , e che 
anche  alle  volte  passino  più  oltre  a qualche  altra  cosa  di 
peggio:  e così  sappiamo,  che  di  qui  ha  avuto  principio 
la  rovina  di  molti.  Est  amictis  socius  mensae,  etnonper- 
manebit  indie  necessilalis,  dice  il  Savio.  (Eccli.  6.  10.  ) 
^ II  goder  Dio  è cosa  che  non  v’è  chi  la  voglia  ; ma  il  tra- 
vagliare, l'affaticarsi,  e il  patir  per  lui,  quest’è  il  segno 
del  vero  amore.  Quando  nell’orazione  v'  è consolazione 
e devozione  , non  è gran  cosa  che  tu  perseveri  e ti  trat- 
tenga in  essa  molte  ore  ; perchè  può  essere  che  tu  lo 
faccia  per  tuo  gusto  : ed  è segno,  che  Io  fai  per  questo  , 
quando,  mancandoti  la  consolazione  e la  devozione,  non 
perseveri  più.  Quando  Dio  manda  inquietudini , tristez- 
ze , aridità  e distrazioni,  allora  si  provano  i veri  amici  e 
si  conoscono  i servi  fedeli  che  non  cercano  l’ interesse 
loro,  ma  puramente  la  volontà  e il  gusto  di  Dio  : e così 
allora  abbiamo  da  perseverare  con  umiltà  e pazienza  , 
stando  ivi  tutto  il  tempo  assegnato  , ed  anche  un  poco 
di  più,  siccome  ce  lo  consiglia  il  n.  s.  Padre  ( D . Ign  lib. 
Exerc.  spir.  annoi.  13.)  per  vincer  con  questo  la  tenta- 
zione , e mostrarci  forti  e gagliardi  contra  il  demonio. 

{.  t.  Salutevole  ammonimento  dato  da  e.  Macario  a PaWadio  >n  questa  materia. 

Narra  Palladio,  \Pallad.in  Hist.  Lami.)  che  esercitan- 
dosi egli  nella  considerazione  delle  cose  divine,  rinchiu- 
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so  in  una  cella  aveva  gran  tentazione  d’aridità  e gran 
molestia  di  vari  pensieri  che  gli  andavano  suggerendo 
che  lasciasse  quell’esercizio,  perchè  gli  era  inutile.  Andò 
egli  a trovare  il  santissimo  Macario  Alessandrino,  e gli 
raccontò  questa  tentazione  , dimandandogli  consiglio  e 
rimedio.  E il  Santo  gli  rispose  : Quando  cotesti  pensieri 
ti  diranno,  che  te  ne  vada  via  e che  non  fai  niente  : Die 
ipsis  cogitationibus  tuis  : propter  Christum  parieles  cel- 
lae  istius  custodio . Di’  a’  tuoi  pensieri,  voglio  star  qui  a 
custodire  per  amore  di  Cristo  le  mura  di  questa  cella: 
che  fu  quanto  dirgli,  che  perseverasse  nell'orazione,  con 
tentandosi  di  far  quella  santa  azione  per  amprdi  Cristo, 
ancorché  non  se  ne  cavasse  altro  frutto  che  questo.  Que- 
sta è molto  buona  risposta,  per  quando  ci  venga  questa 
tentazione  : perchè  il  fine  principale  che  abbiamo  da  aye- 
re  in  questo  santo  esercizio,  e l’intenzione  colla  quale 
dobbiamo  andarvi  e occuparci  in  esso,  non  ha  da  essere 
il  nostro  gusto,  ma  il  far  un’azione  buona  e santa  colla 
quale  piacciamo  a Dio  e diamo  gusto  a lui,  e soddisfac- 
ciamo e paghiamo  gualche  particella  del  molto  di  cui  gli 
siamo  debitori,  per  essere  quegli  ch’egli  è,  per  gl’innu- 
merabili  benefizi  che  dalle  sue  mani  abbiamo  ricevuti  ; 
e poiché  egli  vuole  e si  compiace  ch’io  stia  adesso  qui, 
con  tutto  chemKpaja  di  non  far  cosa  alcuna,  mi  conten- 
to di  questo. 

$■  3.  Esempio  di  ».  Catena»  da  Siena  io  conferminone  dello  Meato. 

Si  narra  di  s.  Caterina  da  Siena,  [Blos.c.  i.mon.  spir.) 
che  molti  giorni  fu  priva  delle  consolazioni  spirituali,  e 
che  non  sentiva  il  solito  fervore  di  devozione  , e che  di 
più  era  molto  molestata  da  pensieri  cattivi,  brutti  e dis- 
onesti , i quali  non  poteva  scacciar  da  sè  ; ma  che  non 
lasciava  per  questo  la  sua  orazione  ; anzi  al  meglio  che 
poteva  perseverava  in  essa  con  gran  diligenza,  e parlava 
seco  stessa  in  questa  maniera  : Tu  vilissima  peccatrice 
non  meriti  consolazione  alcuna.  Come?  non  ti  conten- 
teresti tu,  per  non  essere  condannata  in  eterno,  di  avere 
per  tutta  la  tua  vita  a patire  queste  tenebre  e tormenti  ? 
È cosa  certa  che  tu  non  ti  eleggesti  di  servir  Dio  per  ri- 
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cever  da  lui  consolazioni  in  questa  vita,  ma  per  goderlo 
in  cielo  per  tutta  l’eternità.  Alzati  dunque  su  , e prose- 
guaci i tuoi  esercizi , perseverando  nell’  esser  feaele  al 
tuo  Signore.  • 1 ■ 

i 

k.  Altro  svvertlroeoto  » quello  proposito  di  Tommaso  d*  Kempis  I.  8.f.  16.  n.  *. 

\ • 

Imitiamo  dunque  questi  esempi  e restiamocene  colle 
parole  di  quel  Santo  : [Hae c mihi  sit  consolatio,  libenter 
velie  carere  omni  humano  solatio : et  si  tua  defuerit  con- 
solatio ; sit  mihi  tua  voluntas , et  gusta  pfobatio  prò  sum- 
mo  solatio.)  Questa  sia,  o Signore,  la  tua  consolazione,  il 
voler  di  buongrado  rimaner  privo  d’ogni  umana  consola- 
zione ; e se  mi  mancherà  la  tua  consolazione,  servami  di 
somma  consolazione  e conforto  la  tua  volontà , e quella 
prova  che  ben  giustamente  vuoi  tu  fare  di  me.  Se  arrive- 
remo a questo,  che  la  volontà  e il  gusto  di  Dio  sia  ogni 
nostro  gusto,  di  tal  maniera  che  l’ istessa 'privazione  di 
ogni  nostra  consolazione  sia  gusto  nostro,  per  èssere  vo- 
lontà e gusto  di  Dio;  allora  sarà  vero  il  nostro  gusto  , e 
tale  che  nessuna  cosa  ce  lo  potrà  torre. 

CAPO  VIGES1MONONO 

SI  CONFERMA  QUEL  CHE  S’ È DETTO  CON  ALCUNI  ESEMPI. 

§.  i.  Esempio  di  no  Religioso  di  a.  Domenico. 


Nelle  Cronache  dell’Ordine  di  s.  Domenico  si  racconta, 
(Fr.  Bernardus  de  Castil.  1 .p.  l.i.  c.  60.  Histor.  Ord. 
Pì-aedicat.)  che  un  Padre  de’  primi  dell’Ordine  dopo  es- 
seri stato  nella  Religione  alcuni  anni  con  grand’  esem- 
pio di  vita  e con  gran  purità  d’anima,  non  sentiva  alcuna 
sorta  di  consolazione  nè  di  gusto  negli  esercizi  della  Re- 
ligione, nè  meditando,  nè  orando,  nè  contemplando,  nè 
leggendo;  e come  sempre  sentiva  dire  del  favore  che  Dio 
faceva  agli  altri , e de’  sentimenti  spirituali  che  quegli 
avevano,  stava  mezzo  disperato  ; e come  tale  una  notte, 
nell’orazione  dinanzi  ad  un  Crocefisso  si  pose  a dire  pian- 
gendo amaramente  questi  spropositi  : Signore,  io  ho  sem- 
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pre  creduto,  che  in  bontà  e in  mansuetudine  superi  tutte 
le  tue  creature.  Eccomi  qui , che  ti  ho  servito  molti  an- 
ni, e ho  sopportate  in  grazia  tua  molte  tabulazioni,  e di 
buona  voglia  mi  son  sacrificato  a te  solo;  e se  la  quarta 
parte  del  tempo  che  ho  impiegato  in  servizio  tuo  l’aves- 
si impiegata  in  servire  un  qualche  tiranno,  m’avrebbe 
egli  mostrato  oramai  qualche  segno  di  benevolenza,  al- 
meno con  una  buona  parola,  o con  una  buona  ciera , o 
con  un  riso  ; e tu,  Signore,  non  mi  hai  fatto  carezza  al- 
cuna, nè  da  te  ho  ricevuto  pur  il  minor  favore,  di  quanti 
sei  solito  di  fare  agli  altri;  ed  essendo  tu  l’istessa dolcez- 
za, sei.  verso  di  me  più  duro  che  cento  tiranni.  Che  cosa 
è questa,  Signore?  perchè  vuoi  che  la  cosa  passi  così? 
•Stando  egli  in  questo  sentì  subitamente  un  fracasso  così 
grande,  come  se  tutta  la  chiesa  se  ne  fosse  venuta  in  ter- 
ra ; e sopra  di  essa  sentiva  un  sì  formldabil  rumore,  co- 
me se  migliaia  di  cani  fossero  stati  facendo  in  pezzi  il 
solaro  e scompaginando  le  travi,  del  che  spaventato,  e tre- 
mando di  paura,  voltato  il  capo  per  veder  quel  che  po- 
tesse essere,  si  vide  alle  spalle  la  più  brutta  e orribil  vi- 
sione del  mondo,  di  un  demonio  che  con  una  verga  di 
ferro  che  tenea  in  mano  gli  diede  sì  gran  percossa  nel 
corpo,  che  cadutone  per  terra  non  potè  più  alzarsi  ; gli 
bastò  però  l’animo  d’andarsi  strascinando  sino  ad  un  al- 
tare che  era  ivi  vicino,  senza  potersi  maneggiare  per  lo 
dolore,  come  se  a furia  di  percosse  gli  avessero  scon- 
giunte le  ossa.  Quando  i frati  si  levarono  per  dir  Prima, 
e lo  trovarono  come  morto , senza  saper  la  cagione  di 
così  subitaneo  e mortai  accidente,  lo  portarono  all’  in- 
fermeria nella  quale  per  tre  settimane  intiere  che  vi  stet- 
te con  dolori  grandissimi  mandava  fuori  tanto  grande  e 
tanto  fetente  è stomachevole  puzza,  che  in  nessun  modo 
potevano  i Religiosi  entrare  a governarlo  e servirlo  so 
non  turandosi  prima  il  naso  e premunendosi  con  molti 
altri  rimedi.  Passato  questo  tempo  riprese  qualche  poco 
di  forze,  e giunto  a potersi  tenere  in  piedi,  volle  risanarsi 
della  sua  pazza  presunzione  e superbia  : e ritornando  al 
luogo  ove  aveva  commessa  la  colpa,  cercò  in  quello  il  ri- 
rnedio  di  essa,  facendo  con  molte  lagrime  ed  ùmiltà  la 
'sua  orazione  bpn  differente  dalla  passata.  Confessava  la 
Roilriqnez  — V.  I.  - 56 
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sua  colpa,  si  riconosceva  indegno  di  bene  alcuno,  c mol- 
to meritevole  di  pena  e di  castigo.  E il  Signore  lo  con- 
solò con  una  voce  del  cielo  che  gli  disse  : Se  vuoi  conso- 
lazioni e gusti,  ti  conviene  esser  umile,  riconoscer  la  tua 
viltà,  e persuaderti  d’ esser  più  vile  che  il  fango,  e meno 
stimabile  de’ vermi  che  calpesti  co’ piedi.  E con  questo 
rimase  tanto  avvertito  ed  instrutto,  che  per  l’avvenire  fu 
un  perfettissimo  Religioso. 

{.  t.  Del  o.  •.  p.  lg.uiio. 

' • . • t 

Del  n.  s.  p.  Ignazio  leggiamo  un  altro  esempio  assai 
differente.  Si  narra  nella  Vita  di  lui,  [Lib.  5.  c.  1.  Vitae 
p.n.s.  Ianat.)  che  considerando  i suoi  mancamenti,  e 
piangendoli,  diceva  di  desiderare  che  per  castigo  di  essi 
il  Signore  gli  togliesse  a volta  a volta  il  favore  della  sua 
consolazione,  acciocché  egli  come  riscosso  da  questa  ti- 
rata di  briglia  imparasse  a procedere  con  maggior  sol- 
lecitudine e cautela  nel  suo  servigio  : ma  che  era  tanto 
grande  la  misericordia  di  Dio  e la  moltitudine  della  soa- 
vità e dolcezza  della  sua  grazia  verso  di  lui,  che  quanto 
più  egli  mancava  e più  desiderava  d’essere  in  tal  manie- 
ra gastigato,  tanto  era  il  Signore  più  benigno  e con  tan- 
to maggior  abbondanza  spargeva  sopra  di  lui  i tesori  del- 
la sua  infinita  liberalità.  Onde  diceva,  che  credeva  non 
vi  fosse  uomo  nel  mondo  in  cui  in  ugual  grado  concor- 
ressero queste  due  cose  come  in  lui , cioè  mancar  tanto 
con  Dio,  e ricever  tante  e così  continue  grazie  da  Dio. 

{.  3 Di  oq  buon  Servo  di  Dìa. 

/ 

Il  Blosio  racconta  di  un  Servo  di  Dio,  (Blos.c.iO.mon. 
spir.)  che  il  Signore  gli  faceva  singolari  favori,  dando- 
gli grandi  illustrazioni  e comunicandogli  cose  maravi- 

§ liose  nell’orazione  : ed  egli  colla  sua  grande  umiltà  e 
esiderio  di  piacer  più  a Dio  gli  dimandò  , che  quando 
così  gli  fosse  più  piaciuto  gli  avesse  tolta  quella  grazia. 
Esaudì  Dio  la  sua  orazione,  e gliela  tolse  per  lo  Spazio  di 
cinque  anni,  lasciandogli  patir  in  essi  molte  tentazioni , 
aridità  ed  angustie  : e mentre  egli  una  volta  stava  pian- 
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gepdo  amaramente,  gli  apparvero  due  Angeli  per  volerlo 
consolare,  a' quali  rispose  : Io  non  domando  consolazio- 
ne, perchè  mi  basta  per  consolarmi  che  s’  adempisca  in 
me  la  volontà  di  Dio. 


$.  4.  Di  a.  Brigida. 


Il  medesimo  Blosio  narra,  ( Blos . c.  4.  mon.  spir.)  che 
Cristo  nostro  Redentore  disse  un  dì  a santa  Brigida:  Fi- 
gliuola, che  cosa  è quella  che  ti  turba  e ti  mette  in  fa- 
stidio ? e ch’essa  gli  rispose:  L’esser  afflitta  da  pensieri 
vani  , inutili  e cattivi,  e il  non  poterli  scacciar  via;  e 
m’angustia  grandemente  il  tuo  spaventevole  giudieio  : 
e che  allora  il  Signore  le  disse:  Questa  è convenevol 
giustizia^  che  siccome  tempo  fa  ti  dilettavi  della' vanità 
del  mondo  contra  la  volontà  mia;  così  ora  ti  siano  mo- 
lesti e penosi  -vari  e perversi  pensieri  che  ti  vengono 
contra  la  tua.  Hai  però  da  temere  il  mio  giudieio  mo- 
deratamente e con  discrezione,  confidando  sempre  fer- 
mamente in  me,  ehe  sono  il  tuo  Dio:  perchè  dèi  tenere 
per  cosa  certissima,  che  i cattivi  pensieri  a’  quali  l’uomo 
resiste,  e li  ributta,  sono  purgatorio  e corona  dell’ani- 
ma. Se  non  puoi  impedirli , sopportali  con  pazienza  e 
fa’  resistenza  ad  essi  colla  volontà:  e quantunque  non 
dii  loro  il  consentimento,. ad  ogni  modo  abbi  timore, 
che  non  ne  nasca  in  te  qualche  superbia,  e così  tu  venga 
a cadere:  perchè  chiunque  sta  in  piedi,  è sostenuto  so- 
lamente dalla  mia  grazia. 

$.5.  Del  Taulero. 

< 

Il  Taulero  dice  così:  ( Taulerus  apudBlos.  consol.  pus.  ) 
(e  l’apporta  il  Blosio  nella  consolazione  de’pusillanimi) 
Molti  quando  sono  angustiati  da  qualche  tribulazione 
mi  soglion  dire:  Padre,  son  maltratatto;  le  cose  non 
vanno  bene  per  me,  perchè  sono  angustiato  da  diverse  - 
tabulazioni  e da  malinconia  ; e io  rispondo  a chi  mi 
dice  questo,  che  anzi  le  cose  vanno  bene  per  lui,  e che 
gli  è fatta  gran  grazia.  Allora  dicono  essi:  signor  no  ; 
anzi  credo,  che  questo  m’avviene  per  le  mie  colpe:  Al 
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che  io  replico:  avvenga  questo  per  li  tuoi  peccati,  o no; 
credi,  che  questa  croce  te  l’ha  data  Dio;  e ringrazian- 
donclo,  sopportala  con  pazienza  c rassegnati-tutto  in  lui. 
Dicono  ancora  : io  mi  consumo  interiormente  per  la 
grande  aridità  c tenebre;  e io  gli  dico:  fìgliuol  caro, 
sopporta  con  pazienza,  e ti  sarà  fatta  maggior  grazia 
che  se  avessi  molta  c gran  devozione  sensibile. 

$•.  6.  Di  un  altro  Servo  di  Dio. 

Si  racconta  di  un  gran  Seno  di  Dio  che  diceva  così  : 
Sono  quarant’anni  ch’io  servò  il  Signore  ed  attendo  al- 
l’orazione, e non  ho  mai  avuti  in  essa  gusti  nè  consola- 
zioni; ma  in  quel  giorno  che  la  fo,  sento  di  poi  in  me 
gran  lena  per  gli  esercizi  di  virtù;  e quando  manco  in 
nuesto,  mi  sento  tanto  infìdcchito,  che  non  posso  alzar 
1 ali  per  cosa  alcuna  di  buono. 

CAPO  TRIGESIMO 

DELLA  CONFORMITÀ’  ALLA  VOLONTÀ1  DI  DIO  CHE  ABBIAMO 
DA  AVERE  CIRCA  LA  DISTRIBUZIONE  DELL1  ALTRE  VIRTÙ  E 
DONI  SOPRANNATURALI. 

$.  1.  Si  spiega  in  che  debbi  consistere  una  tale  conformità. 

Siccome  abbiamo  da  essere  conformi  alla  volontà  di 
Dio,  comunque  egli  ci  tratti  nell’orazione;  così  ancora 
abbiamo  da  esser  conformi  alla  medesima^  comunque 
egli  ci  tratti  in  tutte  l’altre  virtù  e doni  suoi,  e in  tutte 
l’altre  prerogative  spirituali.  Buonissimo  è il  desiderio 
di  tutte  le  virtù,  il  sospirar  per  esse  e il  procurarle;  ma 
talmente  abbiamo  da  desiderar  sempre  (Tesser  migliori 
e di  crescere  e camminar  avanti  nella  virtù,  che  ci  diamo 
pace,  se  non  arriveremo  a quello  che  desideriamo,  e che 
ci  conformiamo  alla  volontà  di  Dio,  contentandoci  di  es- 
sa. Se  Dio  non  vuole  dare  a te  una  castità  angelica,  ma 
vuole  che  in  ciò  tu  patisca  tentazioni  gravi,  ò meglio  che 
tu  abbi  pazienza  e che  ti  conformi  alla  volontà  di  Dio  in 
tale  tentazione  e travaglio,  che  non  t’inquieti  c ti  la- 
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nienti  di  non  avere  quella  purità  angelica.  Se  Dio  non  ti 
vuol  dare  così  profonda  umiltà  come  ad  un  s.  Francesco, 
nè  tanta  mansuetudine  quanta  a Moisè  e a Davidde,  nè 
tanta  pazienza  quanta  a Giob,  ma  vuole  che  tu  senta  mo- 
vimenti e appetiti  contrari;  è bene,  che  ti  confonda  e ti 
umilii,  e che  da  ciò  impari  ad  aver  bassa  stima  di  te;  ma 
non  è bene,  che  t’inquieti  e che  ti  vada  lamentando  e 
angosciando,  per  non  farti  Dio  tanto  paziente  quanto 
Giob,  nè  tanto  umile  quanto  s.  Francesco.  Bisogna  che 
ci  conformiamo  alla  volontà  di  Dio  anche  in  queste  cose, 
perchè  altrimenti  non  avremo  mai  pace.  Dice  molto  bene 
il  padre  maestro  Avila:  [M.  Av.  c.  23.  Audi  filia.)  Io  non 
credo,  che  vi  sia  stato  alcuno  trabanti  in  questo  mon-  * 
do,  che  non  abbia  desiderato  d’esser  migliore  di  quello 
ch’era;  ma  questo  non  toglieva  loro  la  pace,  perche  non 
lo  desideravano  per  propria  cupidigia  la  quale  non  dice 
mai  basta;  ma  lo  desideravano  per  amor  dii  Dio  della  cui 
distribuzione  si  tenevan  contenti,  ancorché  avesse  dato 
lor  meno,  riputando  per  contrassegno  di  vero  amore  il 
contentarsi  più  tosto  di  quello  che  Dio  dava  loro,  che  il 
desiderare  d’aver  molto  , con  tutto  che  l’amor  proprio 
faccia  dire,  che  ciò  si  desidera  per  servir  maggiormente 
a Dio. 

§.  3.  Si  risponde  a chi  dice,  che  una  tale  ccnformilà  può  essere  occiaione  di  tlepidezx^ 

Ma  mi  dirà  alcuno,  che  par  che  questo  sia  un  volerci 
dire,  che  non  dobbiamo  dunque  riscaldarci  tanto  nel 
desiderare  d’essere  più  virtuosi  e migliori;  ma  che  ab- 
biamo da  lasciar  fare  ogni  cosa  a Dio,  sì  quanto  all’ani- 
ma, come  quanto  al  corpo:  e co.sì  pare  che  questo  sia  un 
darci  ansa  di  diventar  tiepidi  e lenti , e di  non  curarci 
niente  di  crescere  e di  camminar  avanti*.  Notisi  molto 
bene  questo  punto , perchè  è di  grande  importanza.  È 
tanto  buona  questa  replica  e obbiezione,  che  questo  solo 
è da  temersi  in  questa  materia.  Non  vi  è dottrina  quanto 
si  voglia  buona  della  quale  non  possa  uno  servirsi  male, 
se  non  sa  applicarla  e usarla  come  si  conviene  : e così 
sarà  di  questa,  tanto  in  quel  che  riguarda  all’orazione  , 

quanto  in  quel  che  riguarda  alle  altre  virtù  e doni  spiri- 
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tuali  ; per  lo  che  sarò  necessario , clic  la  dichiariamo  c 
l'intendiamo  bene,  lo  non  dico,  che  non  abbiamo  da  de- 
siderare d’esscr  ogni  giorno  più  santi , c da  procurar 
d’imitare  sempre  i migliori,  e da  esser  in  ciò  diligenti  e 
ferventi;  che  per  questo  siamo  venuti  alla  Religione  ; o 
se  non  faremo  questo,  non  saremo  buoni  Religiosi;  ma 
dico,  che  in  ciò  abbiamo  a procedere  a proporzione,  co- 
me nelle  cose  esteriori  e che  appartengono  al  corpo.  In 
queste,  come  dicono  i Santi,  gli  uomini  hanno  bensì  ad 
essere  diligenti,  ma  non  ansiosi  nò  soverchiamente  sol- 
leciti; chè  questo,  dicono  essi,  viene  proibito  da  Cristo 
nostro  Redentore  con  quelle  parole  registrate  nell’Evan- 
gelio; (Matt.  6.  25.)  Dico  vobis  ne  solliciti  sitis  animae 
vcstrac,  quid  manducetis , ncque  corpori  vestro,  quid  in- 
duamini;  colle  quali  parole  riprende  la  soverchia  solle- 
citudine, l’ansia,  e l’affetto  smoderato  per  queste  cose  ; 
ma  la  cura  competente  e le  diligenze  necessarie  nel  pro- 
cacciarle non  le  proibisce,  nè  le  condanna;  anzi  ce  le  co- 
manda e ce  le  diede  per  penitenza,  laddove  disse  al  no- 
stro primo  Padre  : In  sudore  vultus  tui  vcsceris  pane  : 
(Gen.  3.  19.)  Bisogna  che  gli  uomini  mettano  la  loro  fa- 
tica e diligenza  nel  procurarsi  da  mangiare;  il  far  altri— 
mente  sarebbe  un  tentar  Dio.  Ora  allo  stesso  modo  si 
ha  da  procedere  nelle  cose  spirituali  e nel  procurar  le 
virtù  e doni  di  Dio.  Bisogna  che  siamo  molto  diligenti 
e solleciti  in  questo;  ma  non  in  maniera  tale  che  ci  tol- 
ga la  pace  e la  conformità  alla  volontà  di  Dio.  Fa’  tu 
quello  che  puoi  dal  canto  tuo:  ma  se  con  tutto  ciò  vedi 
che  non  giungi  a conseguire  tutto  quello  che  vorresti  ; 
non  hai  per  questo  da  lasciarti  precipitare  in  una  im- 
pazienza la  quale  sia  maggior  male  che  non  è il  manca- 
mento di  quella  cosa  di  cui  ti  lagni:  ed  hai  a far  questo 
con  tutto  che  ti  paja  che  il  mancamento  di  una  tal  cosa 
in  te  provenga  dalla  tua  tiepidezza  ; che  ò quello  che 
suol  attristar  molti.  Procura  tu  di  far  moralmente  le  tue 
diligenze:  c se  non  le  farai  tutte  , e cadrai  in  qualche 
mancamento,  non  ti  spaventare  per  questo,  nò  ti  perdere 
d’animo,  che  poco  più,  poco  meno,  cosi  accade  a tutti. 
Sei  uomo,  e non  Angelo;  debole , e non  santificato  nè 
confermato  in  grazia.  Iddio  conosce  assai  bene  la  nostra 
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debolezza  e miseria  : Quoniam  ipse  cognovil  figmentum 
nostrum:  [Psal.  102.  13.  2.  tract.  0.  e.  3.  per  tot.)  e 
non  vuole  che  ci  disperiamo  per  questo , perchè  ci  reg- 
giamo cadere  in  qualche  difetto,  ma  che  ci  pentiamo  su- 
bito ed  umiliamo,  o che  subito  ci  leviamo  su  e diman- 
diamo a lui  forza  maggiore  , procurando  di  mantenerci 
in  quiete  interiormente  ed  esteriormente;  che  meglio  è 
che  ti  alzi  su  presto  e con  allegrezza  la  quale  raddoppia 
le  forze  per  servir  Dio,  che  sul  pretesto  di  andare  pian- 
gendo i tuoi  mancamenti  nel  servigio  di  Dio,  venga  così 
a dispiacere  più  a lui,  col  servirlo  male  col  cuore,  con 
replicare  altre  cadute,  c con  altri  tristi  effetti  che  da  cit> 
sogliono  nascere. 


) g.  3.  Come  in  questo  punto  dobbiamo  fare  dal  canto  nostro 
qusuto  possiamo  per  poscia  star  quieti. 


Solamente  è da  temersi  qui  il  pericolo  che  abbiamo  di 
sopra  accennato,  che  subentri  ih  noi  la  tiepidezza,  e che 
lasciamo  di  far  quello  che  è dal  canto  nostro,  sotto  co- 
lore di  dire:  Dio  me  l’ha  da  dare;  ogni  cosa  ha  da  venire 
dalla  mano  di  Dio  ; io  non  posso  più  che  tanto.  ( Vide 
supra  cap.  24.  et  seq.)  E dall’istesso  pericolo  abbiamo  da 
guardarci  in  quel  che  dicevamo  dell’orazione,  che  nè  an- 
che qui  subentri  la  pigrizia  sotto  lo  stesso  colore  ; ma 
serrata  questa  porticella,  e facendo  tu  moralmente  quanto 
è dal  canto  tuo  , piace  più  a Dio  la  pazienza  e l’umiltà 
nelle  debolezze,  che  coteste  angustie  e tristezze  soverchie 
che  hanno  alcuni,  per  parer  loro  che  non  crescano  tanto 
, in  virtù  e perfezione,  o che  non  si  possano  introdurre 
tanto  nell’orazione,  quanto  essi  vorrebbono.  Perchè  que- 
sto dono  dell’orazione  e della  perfezione  non  s'acquista 
per  mezzo  di  tristezze,  nè  col  fare,  come  suol  dirsi,  a’pu- 
gni;  ma  Dio  lo  dà  a chi  egli  vuole,  come  vuole,  e quando 
vuole  : ed  è cosa  certa,  che  non  hanno  da  essere  tutti 
uguali  quelli  che  hanno  da  andare  in  cielo.  Nè  abbiamo 
da  disperarci  noi  altri,  perchè  non  siamo  de’ migliori , < 
nò  forse  dei  mediocri;  ma  Ci  dobbiamo  conformare  alla 
volontà  di  Dio  in  ogni  ^ ringraziare  il  Signore  della 
speranza  dataci  d’averci  a,.  salvare  per  misericordia  sua: 
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c se  non  arriveremo  ad  essere  senza  mancamenti , rin- 
graziamo Dio  dell’averci  egli  data  la  cognizione  de’man- 
camenti  nostri;  e giacche  non  andiamo  in  cielo  per  mezzo 
dell’altezza  delle  virtù  come  ci  vanno  alcuni,  contentia- 
moci d’andarvi  per  mezzo  della  cognizione  e della  peni- 
tenza de’ nostri  peccati  come  ci  vanno  molti  altri.  Dice 
s.  Girolamo:  (D.  Hier.  in  prologo  Calcato.)  Offeriscano 
altri  nel  Tempio  del  Signore,  ciascuno  secondo  la  possi- 
bilità sua,  chi  oro,  chi  argento  e pietre  preziose,  chi  sete, 
chi  porpore  e chi  broccati;  a me  basta  l’offerire  nel  Tem- 
pio peli  di  capre  e peli  d’animali.  Offeriscano  dunque 
gli  altri  a Dio  le  loro  virtù  e opere  eroiche  ed  eccellenti, 
e le  loro  alte  ed  elevate  contemplazioni;  chè  a me  basta 
offerirgli  la  mia  viltà,  conoscendomi  e confessandomi 
peccatore , imperfetto  e cattivo  , e presentandomi  nel 
cospetto  della  Maestà  sua  come  povero  e bisognoso:  e ci 
torna  conto  rallegrare  in  questo  il  nostro  cuore,  e ren- 
derlo gradito  a Dio;  acciocché  non  ci  levi  inoltre,  come 
ad  ingrati,  quello  che  ci  ha  dato. 

§.4.  Come  con  questo  si  può  ancori  più  profittare  e meritare. 

S.  Bonaventura,  Gersone,  e altri,  aggiungono  qui  un 
punto  col  quale  si  conferma  bene  quel  che  s’é  detto,  e 
dicono,  (2).  Bonav.  op.  de  prof.  Relig.  I.  i.  c.  33.  Gers. 
tract . de  monte  contempi.  F.  Barth.  de  Mar.  Arch.  Bra- 
chan.  in  suo  comp.  p.  2.  c.  15.)  che  molte  persone  ser- 
vono più  a Dio  col  non  avere  la  virtù  e il  raccogli- 
mento, e col  desiderarli,  che  se  gli  avessero:  perchè 
con  questo  vivono  in  umiltà,  e vanno  con  sollecitu- 
dine e diligenza  procurando  di  camminar  avanti  e di 
giungere  al  termine  sospirato,  e perciò  ricorrono  spesso 
a Dio  ; e con  quell’altro  forse  s’insuperbirebbono,  e si 
trascurerebbono,  e sarebbono  tiepidi  nel  servizio  di  Dio, 
per  parer  loro  d’aver  già  quello  che  faceva  loro  di  biso- 
gno, e non  si  animerebbono  ad  affaticarsi  per  consegui- 
re qualche  cosa  di  più.  Questo  ho  detto  acciocché  fac- 
ciamo noi  altri  moralmente  quanto  è dal  canto  nostro, 
c andiamo  con  diligenza  e sollecitudine  procurando  la 
perfezione:  e allora  ci  contentiamo  di  quello  che  dal  Si- 
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gnore  ci  sarà  dato;  c non  istiamo  attristati  c angosciati 
per  quel  che  non  possiamo  conseguire,  nò  sta  in  man 
nostra:  perchò  questo,  come  dice  molto  bene  il  p.  m. 
Avila,  ( M.  Avil.  lo.  2.  ep.  f.  32. } non  sarebbe  altro  che 
star  penando,  perchè  non  ci  sono  date  ale  da  poter, vo- 
lare per  l’aria. 

i 

CAPO  TRIGESIMOPRIMO 

. i ' 

DELLA.  CONFORMITÀ’  ALLA  VOLONTÀ’  DI  DIO  CHE  ABBIAMO 
DA  AVERE  CIRCA  I BENI  DELLA  GLORIA. 

g.  1 . Che  allo  grado  di  perfnioee  sia  qm-slo. 

Non  solamente  dobbiamo  conformarci  alla  volontà 
di  Dio  circa  i beni  di  grazia,  ma  anche  circa  i beni 
di  gloria.  Il  vero  Servo  di  Dio  ha  da  essere  tanto  alie- 
no dal  suo  interesse,  ancora  in  queste  cose,  diesi  dee 
rallegrar  più  che  si  faccia  e adempisca  la  volontà  di 
Dio,  di  quello  che  si  potesse  mai  rallegrare  per  qua- 
lunque suo  altro  maggiore  vantaggio.  Questa  è una 
molto  gran  perfezione,  al  dir  di  quel  Santo,  ( Thomas 
a Kemp.  I.  3.  c.  25.  n.  4.  In  quo  ergo,  Domine , con- 
sislit  profectus  et  perfectio  hominis?  D.  in  offerendo  te 
ex  tolo  corde  tuo  voluntati  Divinae , non  quaerendo  ,■ 
quae  tua  sunt  nec  in' parvo,  nec  in  magno,  nec  in  tem- 
pore, nec  in  aeternilate:)  il  rassegnarsi  alla  Divina  vo- 
lontà. senza  cercare  il  proprio  interesse  nè  nel  poco, 
nè  nel  mollo,  ne  nella  vita  temporale,  nè  nelTeterna:  e 
la  ragione  si  è,  perchè,  come  egli  aggiunge  in  un  altro 
luogo,  [et  ibid.  c.  22.  n.  5.  Nam  voluntas  tua  et  amor 
honoris  tui , omnia  excedere  debet;  et  plus  eum  conso- 
lari, magisque  piacere , quam  omnia  beneficia  sibi  data 
vel  danda.)  La  tua  volontà,  o Signore,  e T amor  del  tuo 
onore  dev'essere  anteposto  ad  ogni  cosa;  e questo  a chi 
ti  ama  dev'essere  di  maggior  consolazione  e piacere,  che 
quanti  benefizi  egli  abbia  ricevuti  o possa  ricevere. 
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1.  Con  quoto  li  emula  la  perf.  aiono  de' Boati. 


Questa  ò la  contentezza  e l’allegrezza  de’  Beati.  Piìj  si 
rallegrano  i Santi  in  cielo  dell’adempimento  della  volon- 
tà di  Dio,  che  della  grandezza  della  gloria  loro.  ( Vide 
snpra  tract.  3.  c.  14.  n.  5. [Stanno  tanto  trasformati  in 
Dio  e tanto  uniti  alla,  sua  volontà,  che  la  gloria  che  hanno 
e la  buona  sorte  che  è toccata  loro  non  la  vogliono  tanto 
per  l’utilità  che  ad  essi  ne  proviene  e per  la  contentezza 
che  ne  ricevono,  quanto  perchè  Dio  così  gusta  e perchè 
quella  è la  sua  divina  volontà.  E quindi  è che  ciascuno 
sta  tanto  contento  ed  allegro  con  quel  grado  di  gloria 
che  ha,  che  non  desidera  di  vantaggio,  nè  gli  rincresce 
che  l’altro  abbia  di  più;  poiché  dal  vedere  uno  Dio,  re- 
sta talmente  in  lui  trasformato,  che  lascia  di  più  nulla 
Volere  colla  privata  sua  volontà,  e comincia  a volere  colla 
volontà  sola  di  Dio:  e siccome  vede  che  quello  è il  gu- 
sto e beneplacito  di  Dio,  così  quello  stesso  è anche  il 
gusto  e beneplacito  suo.  Questa  perfezione  veggiamo  che 
risplendeva  in  que’  gran  Santi,  un  Moisè  ed  un  s.  Paolo, 
che  per  la  salute  dell’anime  e per  la  maggior  gloria  di 
Dio  pare  che  si  dimenticassero  e non  facessero  conto  al- 
cuno della  propria  lor  gloria:  Avt  dimitte  eis  hanc  no- 
xam;  aut  si  non  faciSj  dele  me  de  libro  tuo,  quem  scripsi- 
sti,  diceva  MoiseaDio:  ( Exod . 32.  31.  ?2.)  Signore,  o 

fierdona  al  Popolo,  o scancellami  dal  tuo  libro:  e s.  Pao- 
o:  Optabam  ego  ipse  anathema  esse  a Christo  prò  fra- 
tribns  meis:  (ad  Rem.  9.  3.)  Dal  quale  impararono  por 
un  s.  Martino  e altri  Santi  che  protestavansi  con  Dio  : 
Si  adhuc  sum  necessarius  populo  tuo,  non  recuso  lobo- 
rem.  (S.  Mart.  in  ejus  Vita  et  Eccl.  in  Off.)  Pospone- 
vano il  loro  riposo,  e contentavansi  di  buona  voglia  che 
venisse  loro  differita  quella  gloria  ch’era  già  vicina  , e 
s’offerivano  di  nuovo  alla  fatica  pel  maggior  servigio  e glo- 
ria di  Dio.  Questo  è fare  la  volontà  di  Dio  qui  in  terra 
come  si  fa  in  cielo;  chè  dimenticati  d’ogni  nostro  inte- 
resse , mettiamo  ogni  nostro  gusto  nell’  adempiménto 
della  volontà  di  Dio  ; e che  stimiamo  e facciamo  più 
conto  del  gusto  di  Dio,  che  di  ogni  nostra  utilità  e del 
posseder  i cieli  c la  terra. 


Digitized  by  Google 


695 

§.  3 Da  questo  argomentasi  l'imperfezione  di  chi  non  si  conforma  alla  volontà  di  Dio 
uè  meno  nelle  cose  di  questa  viu. 

Da  questo  potrà  ben  vedersi  la  perfezione  che  ricerca 
quest’esercizio  della  conformità  alla  volontà  di  Dio.  Se 
dall’interesse  de’ beni  spirituali,  e ancora  de’ beni  eter- 
ni, e dell’istessa  gloria,  abbiamo  da  distor  gli  occhi  per 
metterli  nel  gusto  e nella  volontà  di  Dio;  che  cosa  s’avrà 
poi  da  fare  circa  gl’interessi  e beni  temporali  ed  umani? 
Dal  che  s’intenderà  ancora  quanto  è lontano  da  questa 
perfezione  colui  che  ha  difficoltà  nel  conformarsi  alla 
volontà  di  Dio  in  quelle  cose  che  dicevamo  da  principio; 
nelPesser  io  posto  in  questo  o in  quell’  altro  luogo  , in 
questo  o in  quell’altro  ufficio;  nell’  esser  sano  o infer- 
mo ; nell’esser  da  altri  dispregiato  o stimato.  Stiamo 
ora  dicendo,  che  abbiamo  da  stimar  più  la  volontà  e 
il  gusto  di  Dio  , che  quante  eccellenze  possono  essere 
ne’ beni  spirituali,  e ancora  negli  eterni;  e tu,  niù  che 
alla  volontà  di  Dio  vuoi  mirare  a queste  cose  basse  e 
transitorie  le  quali  rispetto  alle  altro  sopracceqnate 
sono  come  immondezze.  A colui  che  desidera  tanto  il 
gusto  di  Dio  e l’adempimento  della  di  lui  volontà,  che 
di  buona  voglia  rinunzia  alla  propria  gloria  e si  con- 
tenta di  un  luogo  più  basso  in  essa,  non  perchè  gli 
manchi  desiderio  d’affaticarsi  e di  far  opere  di  gran 
merito,  ma  solamente  per  voler  più  tòsto  il  gusto  e 
beneplacito  di  Dio,  riusciranno  molto  facili  tutte  que- 
st’altre  cose:  poiché  rinunzia  quella  cosa  somma  che 
può  rinunziare  per  amor  di  Dio.  (Juesto  è il  più  che 
uno  possa  cedere  per  conformarsi  alla  volontà  di  Dio: 
se  Dio  vuole  eh’  io  muoja  sjubito  e abbia  manco  glo- 
ria, più  tosto  voglio  questo,  che  morir  di  qua  a veriti 
o trent’anni,  ancorché  allora  io  avessi  da  avere  molto 
maggior  gloria  : e per  lo  contrario,  ancorché  io  avessi 
certezza  della  gloria  morendo  adesso,  se  Dio  vuole  ch’io 
stia  in  questo  carcere  e in  questo  esilio  molti  anni,  pa- 
tendo e travagliando,  più  tosto  voglio  questo,  che  an- 
dar subito  alla  gloria:  perché  il  gusto  di  Dio  e l’adem- 
pimento della  volontà  sua  è il  gusto  mio  e la  mia  gloria. 
Tu  es  gloria  ma,  et  exaltans  caput  meum.  ( Psal . 3.  4.) 


Digitized  by  Googl 


quali  sogliono  essere  sconoscenti  c ingrati;  clic  cosa  ab- 
biamo da  sperar  noi  dal  Signore  che  talmente  ci  previe- 
ne colla  sua  grazia  e ci  fa  tanti  favori?  come  potremmo 
mai  temere  che  ci  abbandonasse  e ci  lasciasse  cadere,  per 
aver  noi  differita  la  nostra  beatitudine  ed  aver  rinunziato 
di  goder  più  presto  lui  per  amor  di  lui?  Non  si  può  cre- 
dere nè  temere  tal  cosa  da  un  tal  Signore. 

CAPO  TRIGESIMOSECONDO 

DELLA  CONFORMITÀ',  UNIONE,  ED  AMOR  PERFETTO  CON  DIO  ; 

E COME  IN  QUESTO  ABBIAMO  DA  ESERCITARCI. 


J.  t . Qu«l  ai*  l unione  con  Dio  de'  Beati  nel  cielo,  e qnale  l'amor  loro  ferao  di  loi. 

Per  poter  meglio  vedere  la  perfezione  ed  eccellenza 
grande  che  rinchiude  in  sè  questo  esercizio  della  con- 
formità alla  volontà  di  Dio,  e per  poter  sapere  sin  dove 
possiamo  arrivare  con  esso , per  conclusione  di  questo 
Trattato  diremo  qualche  cosa  dell’esercizio  più  alto  che 
mettono  i Santi  e i Maestri  della  vita  spirituale,  dell’amor 
di  Dio , il  quale  par  che  venga  qui  a proposito  : perchè 
uno  de’  principali  effetti  dell’amore,  come  dice  s.  Dioni- 
gio  Areopagita.  ( D.  Dionys.  c.  4.  de  Div.  No.)  è fare,  che 
le  volontà  degli  amanti  siano  una  sola , cioè  a dire,  che 
abbiano  un  istesso  volere  e un  istesso  non  volere  : 
e così  quanto  uno  sarà  più  unito  e più  conforme  al- 
la volontà  di  Dio,  avrà  tanto  maggiore  amor  di  Dio  ; e 
quanto  maggiore  sarà  quest’amore,  tanto  più  sarà  egli 
unito  e conforme  alla  volontà  di  Dio.  Per  dichiarar 
meglio  questa  cosa  bisogna  che  ascendiamo  in  cielo 
colla  considerazione , e veggiamo  come  stanno  colà  1 
Beati  amando  e conformandosi  alla  volontà  di  Dio,  con 
avere  un’istessa  volontà  e un  istesso  volere  con  lui;  per- 
chè quanto  più  ci  avvicineremo  a questo,  tanto  più  sarà 
perfetto  il  nostro  esercizio.  II  glorioso  apostolo  ed  evan- 
gelista s.  Giovanni  nella  sua  prima  Epistola  Canonica  di- 
ce, che  la  vista  di  Dio  fa  i Beati  simili  a lui:  Quoniam  cum 
appaiyerit , similes  ei  erimus,  quoniam  videbimus  eum 
siculi  est:  (1.  Jo.  3.  2.)  Perocché  subito  che  veggono  ; 

Rodriquez  — V-  f.  57 
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Dio,  restano  di  tal  maniera  uniti  e trasformati  in  Dio  che 
hanno  una  medesima  volontà  e un  medesimo  volere  con 
lui.  Or  vergiamo  un  poco  qual  è il  volere  e la  volontà  e 
l’amor  di  Dio  , acciocché  così  possiamo  vedere  qual  è il 
volere  e la  volontà  de’  Beati  ; e da  questo  poi  possiamo 
raccorre  qual  ha  da  essere  il  volere,  l’amore,  e la  volontà 
nostra  perfetta.  11  volere  e la  volontà  di  Dio,  e l’amor  suo 
sommo  e perfettissimo,  è il  compiacimento  e l’amore 
della  sua  medesima  gloria  e del  suo  essere  sommamente 
perfetto  e glorioso.  Ora  questo  medesimo  è il  volere , la 
volontà  e l’amor  de’ Beati;  di  maniera  che  l’amor  dei 
Santi  e Beati  è un  amore  e un  volore  con  cui  amano  e 
vogliono  con  tutte  le  loro  forze  che  Dio  sia  quegli  che  è, 
e sia  in  sé  tanto  buono , tanto  glorioso  , e tanto  degno 
d'onore  , quanto  è : e come  veggono  in  Dio  tutto  quello 
ch’essi  desiderano , pe  segue  in  essi  quel  frutto  dello  Spi- 
rito santo  che  dice  l’Apostolo,  (ad  Gal.  5.22.)  Fructus 
autem  Spiritus  est gaudium,  che  è un  gaudio  ineffa- 

bile di  veder  quello  che  tanto  amano,  così  pieno  di  beni 
e di  tesori  in  sé  stesso.  Con  quel  che  veggiamo  di  qua 
possiamo  conghietturar  qualche  cosa  di  questo  Divino 
gaudio  che  in  ciò  provano  i Beati.  Guarda  quant’è  gran- 
de l’allegrezza  che  prova  di  qua  un  buon  figliuolo  per  ve- 
dere il  suo  padre  , ch’egli  grandemente  ama , onorato  e 
ben  voluto  aa  tutti,  savio,  ricco,  potente , e molto  stima- 
lo e amato  dal  Re.  Veramente  vi  sono  figliuoli  tanto  buoni 
che  diranno,  che  non  v’è  cosa  alla  quale  si  possa  para- 
gonare l'allegrezza  che  sentono  al  vedere  il  proprio  padre 
in  tanta  stima.  Ora  se  quest’allegrezza  è tanto  grande  di 
qua  ove  l’amore  ò tanto  debole  e i beni  tanto  bassi  e limi- 
tati ; qual  sarà  l'allegrezza  de’  Santi,  veggendo  il  lor  vero 
Signore,  Creatore,  e Padre  celeste,  in  cui  sono  tanto  tra- 
sformati per  amore,  veggendo,  dico,  tanto  buono , tanto 
santo,  tanto  pieno  di  bellezza,  e in  tal  modo  indefinita- 
mente potente,  che  dal  suo  volere  ogni  cosa  creata  ha  es- 
sere e bellezza , e senza  di  esso  non  si  può  muover  una 
fronda  nell’albero  ? E così  s.  Paolo  dice,  ( 1 .ad  Cor.  2. 9. } 
che  questo  è un  gaudio  tanto  grande,  che  nè  occhio  l’ha 
mai  veduto , nè  orecchio  udito , nè  può  cadere  in  cuore 
umano.  Questo  è quel  fiume  fecondante  che  vide  s.  Gio- 
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vanni  nell’Apocalissi  uscir  dalla  Sedia  di  Dio  e dell’Agnel- 
lo, ( Apoc.  22.  1.  et  Psal.  45.  5.  ) che  rallegra  la  Città  di 
Dio,  del  quale  bevono  i Beati  incielo,  e inebbriati  di  que- 
st’amore cantano  quel  perpetuo  Alleluja  che  dice  ivi  s. 
Giovanni,  glorificando  e benedicendo  Dio  : Alleluja , quo - 
niam  regnavit  Dominus  Deus  noster  omnipotens.  Gaudea- 
mus, et  exultemus,  et  demus  gloriam  et.  ( Apoc.  19.  6.  et 
7.  ) Stanno  rallegrandosi  e facendo  festa  delia  grandezza 
della  gloria  di  Dio,  e congratulandosene  seco  con  gran 
giubbilo  e gaudio:  Benedictio,  etclaritas,  etsapientia,  et 
gratiarum  actio,  honor,  et  virtus,  et  fortitudo  Beo  nostro, 
in  saecula  saeculorum,  Amen.  ( ibid . 7. 12.  ) 

§.  t.  In  ciò  debbiamo  noi  imiutll  qui  in  tona . 

Questo  è l’amore  de’  Santi  verso  Dio  nel  cielo  e l’unio- 
ne e conformità  che  hanno  alla  sua  Divina  volontà,  parlan- 
do secondo  la  piccolezza  del  nostro  intelletto.  Questo 
dunque  è quello  che  noi  altri  dobbiamo  procurar  d’imi- 
tare di  qua  in  quel  modo  che  ci  può  esser  possibile,  ac- 
ciocché si  faccia  la  volontà  di  Dio  in  terra  come  si  fa  in 
cielo.  Inspice,  et  fac  secundum  exemplar , quod  libi  in 
monte  monstratum  est , disse  Dio  a Moisè  quando  gli  co- 
mandò che  facesse  il  Tabernacolo  : ( Exod . 25. 40.  ) Av- 
verti di  far  tutte  le  cose  secondo  il  disegno  che  t’ho  mo- 
strato nel  monte.  Così  noi  altri  abbiamo  da  far  qui  ogni 
cosa  ad  imitazione  di  quel  tanto  che  si  fa  colà  in  quel 
sovrano  monte  della  gloria;  e così  abbiamo  da  star  aman- 
do e volendo  quel  che  stanno  amando  e volendo  i Beati 
nel  cielo,  e quel  che  sta  amando  e volendo  Tistesso  Dio, 
che  è l’istessa  sua  gloria  e il  suo  essere  sommamente  per- 
fetto e glorioso. 

§.  9.  Coma  paniimo  ciò  fin. 

Acciocché  meglio  possa  ognuno  far  questo,  metteremo 
qui  brevemente  la  pratica  di  quest’Esercizio.  ( M.  Avil. 
to.  1.  epist.  P.  Frane.  Anas  p.  2.  profectus  spir.  tràci.  5. 
c.  3.  4.  P.  Ludov.  de  Puente  to.  2.  suarum  medit.  p.  6.  ) 
Quando  stai  nell’orazione  considera  coll’intelletto  l’esse- 
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re  infinito  di  Dio,  la  sua  eternità,  la  sua  onnipotenza, 
l’infinita  sua  sapienza , bellezza,  gloria  e beatitudine  ; e 
colla  volontà  statti  rallegrando,  godendo,  compiacendo, 
e gustando,  che  Dio  sia  quel  che  egli  è ; che  sia  Dio;  che 
da  sè  stesso  abbia  l’essere  e il  bene  infinito  che  ha  ; che 
non  abbia  bisogno  di  nessuno  e tutti  abbiano  necessità 
di  lui;  elle  sia  onnipotente,  e tanto  buono,  tanto  sano,  e 
tanto  pieno  di  gloria  , quanto  egli  è in  sè  stesso:  e così 
dicasi  di  tutte  l’altre  perfezioni  e de’  beni  infiniti  che 
sono  in  Dio. 

|.  à.  CU  facendo  ti  '«eretta  l’amore  e la  conformità  eoo  Pio  la  più  alta 
~ che  si  posta  di  qua  esercitare. 

é 

Questo  dicono  s.  Tommaso  e ^Teologi  che  è il  mag- 
giore e più  perfetto  atto  d'amor  di  Dio  ; e cosi  ancora  è 
il  più  alto  e più  eccellente  esercizio  di  conformità  alla 
volontà  di  Dio.  ( D . Tho.  2.2.  qr.  28.  ar.S.ad3.etar.2.  ) 
Perciocché  non  vi  è maggiore  nè  più  perfetto  amor  di  Dio 
che  quello  che  l’istesso  Dio  porta  a sè  stesso,  che  è della 
medesima  sua  gloria  e del  suo  essere  sommamente  per- 
fetto e glorioso  : nè  vi  può  essere  volontà  migliore  di 
questa.  Dunque  tanto  migliore  e più  perfetto  sarà  l’amor 
nostro,  qùanto  più  s’assotniglierà  a quest’amore  col  qua- 
le Dio  ama  se  stesso  ; e tanto  maggiore  e più  perfetta  sarà 
la  nostra  unione  e conformità  alla  divina  volontà  sua. 
Di  più  dicono  colà  i Filosofi  , che  amar  uno  è volergli 
e desiderargli  bene  : Amare  est  velie  alicui  bonum. 
( Arisi.  Retti.  1. 2.  c.  4.  ) Dal  che  viene  in  conseguenza, 
che  quanto  maggior  bene  desideriamo  ad  uno,  tanto  mag- 
giormente l’amiamo.  Ora  il  maggior  bene  che  possiamo 
volere  e desiderare  a Dio,  è quello  che  egli  ha,  cioè  il 
suo  infinito  Essere,  la  sua  Bontà,  Sapienza,  Onnipoten- 
za e Gloria  infinita.  Quando  amiamo  qualche  creatura, 
non  solo  ci  compiacciamo  del  bene  che  già  ella  ha  , ma 
possiamo  inoltre  desiderarle  qualche  bene  che  ancora 
non  ha,  perchè  ogni  creatura  è sempre  capace  di  maggior 
bene  e di  crescere  in  esso  ; ma  a Dio  non  possiarfio  desi- 
derargli in  sè  medesimo  bene  alcuno  ch’egli  non  abbia  , 
perchè  è totalmente  infinito  ; onde  non  può  aver  in  sè 
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maggior  potenza  , nè  maggior  gloria  , nè  maggiore  sa- 
nenza,  nè  maggior  bontà  di  quella  che  ha.  E così  il  ral- 
egrarci,  il  gioire,  il  compiacerci,  il  gustare,  che  Dio  ab- 
ùa  questi  beni  che  ha,  e che  sia  tanto  buono  quanto  egli 
ì,  tanto  ricco,  tanto  potente,  tanto  infinito,  e tanto  glo- 
rioso, è il  maggior  bene  che  gli  possiamo  volere,  e 
conseguentemente  il  maggior  amore  che  gli  possiamo 
portare. 


§.  8.  Epiloga  del  dello. 

Di  maniera  che  siccome  i Santi  che  stanno  in  cielo,  e 
l’Umanità  santissima  di  Cristo  nostro  Redentore , e la 
gloriosissima  Vergine  Signora  nostra,  e tutti  i Cori  degli 
Angeli  si  stanno  rallegrando  di  vedere  Dio  tanto  bello  e 
ricolmo  di  beni,  ed  è tanto  grande  l'allegrezza  e il  giub- 
bilo che  in  ciò  provano  , che  non  si  soddisfano  se  non 
con  prorompere  nelle  lodi  di  questo  Signore,  e non  si 
saziano  di  starlo  lodando  e benedicendo  eternamente, 
come  dice  il  Profeta:  Beati  qui  habitant  in  domo  tua,  Do- 
mine: insaecula  saeculorum  laudabunt  te:  ( Psal.  83.  5.  ) 
così  noi  altri  abbiamo  da  unir  i nostri  cuori  e da  elevare 
le  nostre  voci  colle  loro,  come  ce  l’insegna  la  Chiesa  no- 
stra Madre:  ( Eccl . in  Praefat.  Mis.)  Cumquibus  et  no- 
stras  voces,  utadmittijubeas,  deprecamur , supplici  con- 
fessione dicentes  ; Sanctus , Sanctus , Sanctus , Dominus 
Deu$  Sabaoth . Pieni  sunt  coeli,  et  terra,  gloria  tua.  Sem- 
pre, o quanto  più  spesso  potremo,  abbiamo  da  stare  lo- 
dando e glorificando  Dio , rallegrandoci  e gioendo  del 
bene,  della  gloria,  e del  dominio  ch’egli  ha,  dandogliene 
il  buon  prò,  e congratulandocene  seco  ; e in  questa  ma- 
niera ci  assomiglieremo  di  qua , nel  modo  a noi  possibi- 
le, a’ Beati  e all’istesso  Dio  ; e avremo  il  piti  alto  amore 
e la  più  perfetta  conformità  alla  volontà  ai  Dio  che  pos- 
siamo avere. 
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CAPO  TRIGES1MOTERZO 

QUANTO  QUEST’ESERCIZIO  VENGA  RACCOMANDATO  E REPLICATI* 
NELLA  DIVINA  SCRITTURA. 


} I.  Vni  luoghi  d«ll*  Scrittura  da’  quali  ai  raccoglie  al  l'eccellenza 
concia  pratica  di  q usato  caercitio. 

Dall  ’esser  questo  esercizio  tanto  raccomandato  e tante 
volte  replicato  nella  divina  Scrittura,  si  può  molto  bene 
comprenderne  il  valore  c la  eccellenza,  e quanto  sia  grato 
a Dio  ; e insieme  potremo  da  questo  stesso  prender  ma- 
teria per  esercitarlo  e per  trattenerci  più  in  esso.  Il  reale 
profeta  David  ne'  suoi  Salmi  ad  ogni  passo  c’invita  a que- 
sto esercizio,  dicendo  : Laetamini  in  Domino,  et  exultale 
jusli , et  gloriamini  omties  recti  corde  ( Psal  31.  11.  ) - 
Exultale  jusli  in  Domino  (ibid.  32.  1.  ) - Dei ect ari  in 
Domino j etdabit  libi  petitiones  cordis  tui:  (ibid.  36.  4.  ) 
Rallegratevi , Giusti , nel  Signore,  e dilettatevi  in  esso. 
Gioite  e compiacetevi  de’ suoi  infiniti  beni;  e vi  darà  quel 
che  gli  dimanderete  ; o per  dir  meglio,  quel  che  deside- 
rerete e di  cui  avrete  bisogno:  perchè  quest’è  un’orazione 
nella  quale  senza  dimandare  dimandate  , e Dio  esaudisce 
il  desiderio  del  vostro  cuore  , perchè  gli  piace  grande- 
mente quest’orazione.  E l’apostolo  s.  Paolo  scrivendo 
a’ Filippensi  dice  : (ad  Phil.  4 4 ) Rallegratevi  sempre 
nel  Signore':  Gaudele  in  Domino  semper.  E parendogli, 
che  questo  non  fosse  consiglio  da  darlo  una  volta  sola , 
torna  a replicarlo  : Jterum  dico  cjaudete  : Un’altra  vòlta 
vi  dico,  che  vi  rallegriate.  Questo  è il  giubbilo  che  ebbe 
la  Vergine  santissima  quando  disse  nel  suo  Cantico  : Et 
exultavit  spirilus  meus  in  Deo  salutari  meo:  (Lue.  1. 
47./  Giubbilò  lo  spirito  mio  in  Dio,  mia  salute.  Que- 
st’ allegrezza  e giubbilo  ebbe  anche  Cristo  nostro  Re- 
dentore là  dove  di  lui  dice  il  sacro  Evangelio,  che  Exul- 
tavit Spirita  sancto:  (ibid.  10.  21./  Si  rallegrò  nello 
Spirito  santo.  E il  profeta  David  dice,  ch’era  tanto  gran- 
de l’allegrezza  c il  giubbilo  che  sentiva  l’anima  sua  al 
considerare  quanto  grande  fosse  il  bene  c la  gloria  di 
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Dio , e quanto  egli  fosse  degno  che  tutti  si  rallegrassero 
bel  bene  infinito  che  ha , che  per  la  grande  abbondanza 
ne  ridondava  l’allegrezza  anche  nel  corpo,  e la  carne 
istessa  si  accendeva  in  amor  di  Dio.  Cor  meum  , et  caro 
mea  eocultaverunt  in  Deurn  vivum.  ( Psal.  83.  3.  ) Il  mio 
cuore  e la  mia  carne  si  sono  rallegrati  in  Dio  vivo.  E in 
un  altro  luogo  dice  : Anima  mea  exaltabit  in  Domino  : 
et  delectabitur  super  salutari  suo.  Omnia  ossa  mea  dicent: 
Domine , quis  similis  tibi?  (ibid.  34.  9.  10. ) L’anima  mia 
si  rallegrerà  nel  Signore,  e si  diletterà  in  Dio,  Autore 
della  sua  salute:  e tutte  Possa  mie  diranno:  Signore  , 
chi  è come  Voi?  E per  esser  cosa  tanto  divina  e celeste 
quest’amore,  la  Chiesa  diretta  dallo  Spirito  santo,  nel 
principio  dell’Ore  Canoniche,  cominciando  il  Mattutino 
ci  eccita  coll’Invitatorio  ad  amare  in  questo  modo  il  Si- 
gnore , rallegrandoci  e godendo  de’ suoi  beni  infiniti; 
ed  è preso  dal  Salmo  nonagesimo  quarto:  Venite  exul- 
temus  Domino:  jubilemus  Deo  salutari  nostro:  Praeoccu- 
jiemus  faciem  ejus  in  confessione  , et  in  psalmis  jubile- 
mus et:  (Psal.  94-.  1.  2.  etseq.)  Venite  , rallegriamoci 
col  Signore,  e cantiamo  cantici  di  lode  a Dio-,  salute  no- 
stra ; perciocché  egli  è grande  sopra  tutti , ed  è suo  il 
mare  e la  terra , e ogni  cosa  è opera  delle  sue  mani  : 
Quoniam  Deus  magnus  Dominus,  et  Rex  magnus  super 
omnes  Deos,  etc.  Quoniam  ipsius  est  mare,  et  ipse  fecit 
illud , et  aridam  fundaverunt  manus  ejus  eie.  E per 
l’istessa  ragione  e all’istesso  effetto  ci  mette  la  Chiesa 
nel  fine  di  tutti  i Salmi  quel  verso;  Gloria  Patri,  et  Fi- 
tto, et  Spiritai  sancto ; Sicut  erat  inprincipio,  et  nunc, 
et  semper , et  in  saecula  saeculorum.  Amen.  Questo  è 
quell’entrar  nel  gaudio  di  Dio  che  dice  Cristo  nostro 
Redentore  , come  si  legge  nell’Evangelio:  Intra  in  gau- 
dium  Domini  tui.  ( Matth . 25.21.  ) Partecipare  di  quel- 
l’allegrezza infinita  di  Dio,  e starci  rallegrando  e goden- 
do insieme  coll’istesso  Dio  della  sua  gloria,  e bellezza  , 
c ricchezza  infinita. 
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g.  *.  Quinto  gioti  per  quello  eierciiio  il  eouiidenro  le  poifeiloui  di  Dio. 

Per  poterci  affezionar  più  a questo  esercizio,  e procu- 
rare di  star  sempre  in  quest’allegrezza  e festa , ci  ajuterà 
assai  il  considerar  quanto  buono,  quanto  bello  e quanto 
glorioso  è Dio.  Egli  ha  tutte  queste  cose  in  così  sommo 
grado,  che  solo  a vederlo  fa  beati  quelli  che  lo  veggono  : 
e se  quei  che  stanno  nell’inferno  vedessero  Dio,  cesse- 
rebbono  in  essi  tutte  le  pene  e l’inferno  si  convertireb- 
be loro  in  paradiso:  (70.17.3.)  Haec  est  autem  vita  aeter- 
na; ut  cognoscant  te  solum  Deum  verum , dice  l’ istesso 
Cristo,  come  abbiamo  nell'Evangelio  di  san  Giovanni.  In 
questo  consiste  la  gloria  de'  Santi,  in  veder  Dio;  questo  è 
quello  che  li  fa  Beati  ; e non  per  un  giorno  nè  per  un  an- 
no, ma  eternamente  , che  mai  non  si  sazieranno  di  star 
riguardando  Dio , ma  sempre  sarà  loro  nuovo  quel  gau- 
dio , secondo  quello  che  dice  s.  Gio.  nell’  Apocalissi: 
[Apoc.  14.  3.  ) Et  cantabunt  quasi  Canticum  novum.  Par 
che  con  questo  si  dichiari  assai  bene  la  bontà , la  bellez- 
za, e la  perfezione  infinita  di  Dio  : e pure  vi  è molto  piu 
che  aggiungere,  e molto  assai;  poiché  èDio  tanto  bello  e 
tanto  glorioso,  ch'egli  medesimo,  col  solo  vedere  sè  stes- 
so, è beato.  La  gloria  e la  beatitudine  di  Dio  è il  vedere 
e ramare  sè  stesso.  ( D.  Tho.  1.  p.  q.  26.  or.  2.  ).  Guar- 
da, se  abbiamo  ragione  di  rallegrarci  e di  gioire  in  una 
bontà  e bellezza  , e in  una  gloria  tanto  grande  , che 
rallegra  tutta  quella  Città  di  Dio  e fa  beati  tutti  quei 
Cittadini  ; e anche  l’ istesso  Dio  conoscendo  e amando 
sè  stesso  è beato. 

CAPO  TRIGESIMOQUARTO 

J 

COME  CI  POTREMO  STENDERE  IN  QUEST’ESERCIZIO. 


, I.  Come  questo  stesso  esercizio  si  posse  preticare  snelle  in  rigaardo 
•H'umanilà  di  Cristo. 


Possiamo  anche  umanarci  più  in  quest’esercizio,  eser- 
citando questo  stesso  amore  colla  sacratissima  Umanità 
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di  Cristo  S.  N.,  e considerando  la  sua  dignità  e perfeiione 
grande,  e compiacendoci  e gustando  di  ouesta  rallegran- 
doci e tripudiando,  perchè  questa  benedettissima  Uma- 
nità stia  tanto  sublimata  e unita  colla  Persona  Divina  ; 
che  stia  tanto  piena  e colma  di  grazia  e di  gloria,  che  sia 
istrumento  della  Divinità  per  operar  cose  sì  alte,  come 
sono  la  Santificazione  e Glorificazione  di  tutti  gli  eletti,  e 
tutti  i doni  e le  grazie  soprannaturali  che  si  comunicano 
agli  uomini;  e finalmente  rallegrandoci  e godendo  di  tut- 
to quello  che  appartiene  alla  perfezione  e gloria  della 
gloriosissima  Anima  e santissimo  Corpo  di  Cristo  nostro 
Redentore  ; e trattenendoci  in  questo  con  isviscerato  a- 
more  e allegrezza,  nel  modo  che  i Santi  considerano  che 
si  dovette  rallegrare  e gioire  la  santissima  Regina  degli 
Angeli  il  giorno  della  Risurrezione,  quando  vide  il  suo 
benedetto  Figliuolo  sì  trionfante  e glorioso:  e come  dice 
la  Divina  Scrittura  del  patriarca  Giacobbe  , che  quando 
udì  dire  che  il  suo  Figliuolo  viveva  ed  era  padrone  di 
tutta  la  Terra  d’Egitto,  si  rallegrò  tanto,  che  se  gli  ravvi- 
vò lo  spirito,  e disse:  A me  basta  che  il  mio  figliuolo  Giu- 
seppe sia  vivo  ; non  desidero  altra  cosa  che  vederlo , e 
con  questo  morirò  contento  ( Gen.  45. 28.  ). 

§■  *.  Cubi*  anche  ia  riguardo  alla  gloria  della  eantiaeima  Vergine  e dei  Santi. 


Questo  medesimo  esercizio  possiamo  praticare  in  ri- 
guardo della  beatissima  Vergine  nostra  Signora  e degli 
altri  Santi:  e sarà  molto  buona  devozione  nelle  loro  Fe- 
stività impiegar  qualche  parte  dell'  orazione  in  questo 
esercizio  ; perchè  sarà  uno  dei  maggiori  ossequi  e tribu- 
ti che  possiamo  render  loro  ; essendo  che  il  maggiore 
amore  che  loro  possiamo  portare  , è volere  e desiderar 
loro  il  maggior  bene  che  possono  avere  , e rallegrarci  e 
compiacerci  della  gloria  loro  tanto  grande,  e star  ivi  con- 
gratulandocene con  esso  loro  : e così  la  Chiesa  ci  propo- 
ne questo  esercizio  nella  Festa  dell’Assunzione  della  san- 
tissima Vergine  : Hodie  Maria  Virgo  coelosasccnd.it:  gau- 
dete , quiacutn  Christo  regnat  in  aeternum.  E comincia 
l’Introito  della  Messa  in  questa  Festività,  e in  molte  altre, 
invitandoci  a quest’ esercizio  e animandoci  ad  esso  col- 
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l’ esempio  degli  Angeli  che  fanno  il  medesimo:  Gaudea- 
mus omnes  in  Domino,  diem  festum  celebrantes  sub  hono- 
reB.  V.,  de  cujus  Assumo tione  gaudent  Angeli , etcollau- 
dant  Filium  Dei.  V’è  ancne  un  altro  bene  e utilità  grande 
nella  parte  di  questo  esercizio  rispetto  ai  Santi , special- 
mente  rispetto  alla  santissima  Umanità  di  Cristo  S.  N., 
ed  è,  che  con  questo  vien  poi  la  persona  ad  ascendere  a 
poco  a poco  e ad  avere  introduzione  negli  altri  esercizi 
che  riguardano  la  Divinità  ; perchè , come  dice  P istesso 
Cristo , egli  è la  Strada  e la  Porta  per  entrare  dal  Padre. 
(Jo.  14.6.  et  10.  7.) 

• 

9.  Rispetto  «Uè  perfezioni  della  Diviniti  ri  tono  ancora  i suoi  graJl 
in  questo  eaercizio. 

Ancora  in  quest’esercizio  che  si  pratica  in  riguardo  a 
Dio  in  quanto  Dio  vi  sono  i suoi  gradi  c ci  possiamo  urna- 
nar  più  in  esso,  discendendo  a cose  di  qua  ; perchè  seb- 
ben  è vero  che  Dio  non  può  crescere  in  sè  , per  essere 
infinito,  onde  non  possiamo  desiderargli  in  se  stesso  al- 
cun bene  ch’egli  non  l’abbia  ; nondimeno  può  Dio  cre- 
scere esteriormente  nelle  creature , cioè  esser  più  cono- 
• sciuto  , più  amato  e più  glorificato  da  esse  : e così  pos- 
siamo ancora  esercitar  quest’amore  , desiderando  a Dio 
questo  bene  esteriore.  Considerando  dunque  l’anima  nel- 
l’orazione , quanto  Dio  è degno  d’  esser  amato  e servito 
dalle  creature , abbiamo  da  starcene  desiderando , che 
tutte  l’anime  create  e da  crearsi  lo  conoscano  , l'amino, 
lo  lodino,  e lo  glorifichino  in  tutte  le  cose.  0 Signore, 
chi  potesse  convertire  quanti  infedeli  e peccatori  sono 
nel  mondo,  e far  che  nessuno  vi  otfendesse  , e che  tutti 
vi  ubbidissero,  e s’ impiegassero  in  vostro  servigio  ades- 
so e in  perpetuo!  Sanctificetur  nomen  tuum  ( Matth. 6.9.) 
Et  omnis  terra  adoret  te,  etpsallat  tibi:  Psalmum  dicant 
nomini  tuo.  ( Psal.  60.  4.  ) E qui  possiamo  starce- 
ne pensando  a mille  maniere  di  servigi  e di  ossequi 
che  le  creature  potrebbono  rendere  a Dio,  e starli  de- 
siderando. 
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§.  4.  Fratto  di  qaeoto  esercizio  ti  tu  da  essere  coi  per  fella  conformità  in  tutto 
, alla  volontà  di  Dio. 

* 

Di  qui  ha  da  discendere  ognuno  a desiderare  e procu- 
rare di  fare  la  volontà  di  Dio  e quello  che  è sua  maggior 
gloria  in  quel  che  appartiene  a sè  stesso  ; procurando  di 
Far  sempre  tutto  quello  che  conoscerà  esser  volontà  di  » 
Dio  e maggior  gloria  sua , ad  imitazione  di  quello  che 
Cristo  nostro  Redentore  disse  di  sè  : Quia  ego , quae  pla- 
cito sunt  ei,  facio  scraper.  ( Jo. 8.  29.  ) Io  fo  sempre  quel  * 
che  piace  al  mio  Padre.  Perchè,  come  dice  l’Evangelista 
s.  Giovanni,  Qui  dicit  se  nosse  Deus , et  mandata  ejus  non 
cuslodit , mendax  est  et  in  hocveritasnonest:(i.Jo.2.  4.  ) 

Chi  dice,  che  conosce  e che  ama  Dio,  e non  fa  la  volontà 
sua,  nè  osserva  i suoi  comandamenti,  non  dice  la  verità, 
mente:  Qui  autem  servatverbum  ejus  , vere  in  hocchari- 
tas  Dei  perfecta  est:  (Ib.Ò.  ) Ma  chi  gli  osserva  e fa 
la  volontà  di  Dio  , ha  perfetta  carità  e amore  del  mede- 
simo Dio. 


Come  io  atto  pratico  si  ha  a ridurrà  tal  fratto. 


Di  maniera  che  per  amar  Dio  e per  aver  intiera  con- 
formità alla  divina  volontà  sua,  non  basta  che  l’uomo  si 
compiaccia  dei  beni  di  Dio,  e desideri  che  tutte  le  altre 
creature  1’  amino  e lo  glorifichino  ; ma  bisogna  ancora 
che  l’istesso  uomo  si  otferisca  e si  dedichi  tutto  all’adem- 
pimento della  volontà  di  Dio  : perchè  , come  può  uno 
dire  con  verità,  che  desidera  la  maggior  gloria  di  Dio,  sa 
in  quello  eh’  egli  può  e che  sta  in  sua  mano  non  la 
procura  ? E questo  è quell’  amore  che  l’ anima  esercita 
quando  nell’orazione  sta  formando  proponimenti  e de- 
sideri vari  d’ adempire  la  volontà  di  Dio  in  questa  e in 
quell’altra  cosa,  e in  quant’  altre  ne  occorreranno  ; che 
questo  è l’ esercizio  nel  quale  ordinariamente  siam  soli- 
ti d’esercitarci  nell’orazione. 


t 
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i . e>  Quinto  «i  iii  di  Care  per  quoto. 


Con  questo  abbiamo  aperto  un  gran  campo  per  po- 
terei mentre  facciamo  orazione  trattenere  molto  tempo 
in  quest’ esercizio  ; e abbiamo  dichiarata  l’utilità  e la 
periezion  grande  che  vi  è in  esso.  Altro  non  resta,  se 
non  che  mettiamo  le  mani  all'opra  e che  cominciamo 
a provarci  qui  in  terra  in  quelle  cose  nelle  quali  ci  avre- 
mo da  esercitar  poi  eternamente  e con  tanto  vantaggio 
ed  eccellenza  nel  cielo:  Cujus  ignis  est,inSion,et  cami- 
mis  ejus  Jerv salem.  ( Isa . 31.  9 ) Di  qua  si  ha  da  comin- 
ciar ad  accendere  in  noi  questo  fuoco  dell’ amor  di 
Dio  ; ma  le  vampe  più  accese,  l' altezza  e la  perfezione 
di  esso  , saranno  in  quella  deleste  Gerusalemme  che  è 
gloria  eterna. 
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INDICE 


DELLE  COSE  PRINCIPALI  CHE  SI  CONTENGONO  IN  QUESTA 
PRIMA  PARTE 

La  prima  nota  indica  il  trattalo , la  seconda  il  capo, 
la  terza  il  numero. 


A 

•Affezione  e desiderio  della  virtù. 

È questo  un  mezzo  tanto  principale,  per  acquistar  la  virtù,  che  da 
questo  dipende  ogni  nostro  proGtto.  Tratt.  1.  cap.  i.  et  2.  per  tot. 

Di  chi  non  ha  quest'affezione,  o desiderio,  v’è  poco  da  sperar  be- 
ne. t.  1.  e.  2.  n.  3.  etseq. 

Quando  la  virtù  non  esce  da  un  vero  desiderio  del  cuore,  non  può 
durare,  t.  1.  c.  2.  n.  4.  et  3. 

Quest’affezione  e desiderio  è mezzo  e principale  disposizione  per  ot- 
tenere da  Dio  la  v irtù  e perfezione  che  desideriamo,  t 1.  c.  3.  per  tot. 

Dio  vuole  che  desideriamo  le  sue  grazie,  acciocché  quando  ce  le 
darà  le  sappiamo  stimare.  1. 1.  c.  3.  n.  1.  2. 

Vedi  perfezione. 

Ajulo  di  Dio. 

Il  necessario  e sufficiente  per  non  cadere,  Dio  non  Io  niega  mai  ad 
alcuuo.  l.  1.  c.  10.  n.  2. 

Lo  speciale  ed  efficace  non  lo  dà  a tutti,  ibid.  n.  3. 

Si  rende  l’uomo  indegno  di  quest’ajuto  speciale  ed  efficace  non  so- 
lo perii  peccati  mortali,  ma  anche  per  li  veniali,  e per  li  suoi  difetti, 
mancamenti,  e imperfezioni,  ibid.  n.  5. 

Si  rende  deguo  di  esso  colla  buona  vita.  ibid.  n.  3.  4. 

- Quanto  c'importi  il  renderci  degni  di  quest'ajuto  speciale,  e non 
demeritarlo,  ibid.  n.  7.  8.  0. 

Rodriquez  — Voi.  I.  58 
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Amicizie  particolari. 


Recano  seco  molli  inconvenienti,  t.  4.  r.  14.  n.  3.  eie.  18. per  tot. 
Rimedi  conira  questa  tentazione.  ibid.  n.2. 

Amor  di  Dio. 

In  questo  consiste  la  perfezione.  1. 1.  c- 1.  n.  1-  et  8.  c.  1.  n.  3. 

et  c.  12.  n.  5*  et  c.  25.  n.  1.  . . , .*  . i . o n o 

Quest’è  il  primo  e maggiore  di  lutti  i comandamenti.  •• ■ • 

La  sua  ultima  perfezione  non  è cosa  di  questa  vita  ma  del  altr  . 

Perchè  Dio  ce  lo  pose  in  primo  luogo,  ibid. 

La  grandezza  di  Dio  risplcnde  grandemente  in  questo,  che  nessun 
ossequio  a lui  renduto,  per  grande  che  sia,  non  e grande  nel  suo  co- 
spetto, se  non  è.  accompagnato  da  grande  amore,  t.  3.  c.  »•  • • 

Questo  fuoco  ci  ha  da  far  ascendere  e crescere  nella  virtù,  e quello 
che  si  fa  in  virtù  d esso,  dura.  t.  1.  c.  2.  per  tot. 

Il  potere  amar  Dio  è gran  beneficio,  t.  8.  c.  13.  n.  ó.  4. 

Dm  non  ricerca  da  noi  amore  tenero,  ma  forte  e apprezzatilo.  t.  d. 

C Chi  vuoi  essere  amico  di  Dio,  lo  può  esser  subito,  t.  8.  c.  23-a-13- 
L’amor  di  Dio  non  consiste  io  parole  , ma  in  opere  c in  fatti  e 
quanto  più  l’opere  sono  dilUrili.  tanto  più  manifestano  1 amore,  t.  8. 
c.  3-  n.  8.  et  c.  12.  n.  2,  et  c.  26.  per  tot.  ei  28.  n.  1. 

Qual  è il  vero  e pei  fetto  amore  dt  Dio.  t.  3.  c.  18.  n.  3.  et  seq.  . 

8 Tre* gradi  per  li  quali  possiamo  salire  a grande  e perfetto  amore 

di  Dio.  t.  3.  c.  14.  per  tot. 

Tre  altri  gradi  d’amor  di  Dio.  t.  8.  c.  20.  n.  i. 

La  contemplazione  tè  figliuola  dell'amore,  e il  fine  di  essa  è amore. 

1 Esercizio nmo'lto  alto  e molto  perfetto  d'amore  di  Dio.  t.  8.  c.  32. 

^ Quanto  raccomandalo  e replicato  è quest’  esercizio  nella  divina 

Scrittura,  ibid.  c.  33.  per  tot.  ...  . . .i.j  « o* 

Come  ci  possiamo  steodere  pia  in  quest  esercizio,  ima.  c.  o . 

Come  si  può  praticare  quest’esercizio  d'amore  anche  verso  la  San- 
tissima umanità  di  Cristo  S.N.,  e verso  la  gloriosissima  Vergine  sua 
Madre  e i Santi  : ed  è molto  buona  devozione  nelle  lor  Feste  , e ce 
l'insegna  la  Chiesa,  ibid.  n.  2. 

Amor  di  Dio  verso  gli  uomini. 

Dio  amò  tanto  gli  uomini , che  diede  il  suo  Unigenito  F‘8,'’)0'°  ’ 
'acciocché  putisse  e morisse  per  essi.  I.  8.  e.  3.  n.  8.  ibid.  «.  • • 

Fu  tanto  grande  l’amor  suo,  che  lo  fece  abbassare  e diveniri 
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uguale  agli  uomini;  c ci  chiama  non  più  servi , ma  amici,  t.  4.  e. 
5.  n.  3. 

Assai  si  appalesa  l'amor  suo  in  questo,  che  non  possiamo  amar 
Dio  senza  amar  il  prossimo , uè  offender  il  prossimo  senza  offender 
Dio.  t.  4.  c.  3.  n.  3. 

Non  vi  sono  viscere  d’amore  , che  si  possano  paragonare  a quelle 
di  Dio  verso  noi  altri,  t.  8.  c.  IO.  n.  3. 

, Amor  de’  nemici. 

Alcune  ragioni  cavate  dalla  sacra  Scrittura  per  amare  i nemici.  I. 
* c.  3.  per  tot. 

Abbiamo  da  esser  facili  nel  dimandar  perdono,  e nel  perdonarci  e 
prevenirci  l'un  l'altro,  senza  guardar  a puntigli,  i.  4.  c.  13.  n.  3. 
e seq. 

Non  ha  da  restar  in  noi  avversione  nè  amarezza  alcuna  conira  co- 
lui che  ci  ha  offesi  ; ma  abbiamo  da  perdonare  di  cuore , e da  di- 
menticarci dell’iDgiurie,  come  fa  Dio  con  noi  altri,  ibrd.  e.  14.  n.  1. 
et  seq. 

Esempio  notabile  di  uno  che  non  voleva  perdonare,  ibid.  n.  3. 

Antonio  abbate. 

Riguardava  in  ciascuno  quella  cosa  nella  quale  più  risplendeva  , 
per  imitarlo,  t.  1.  c.  13.  n.  1. 

Si  metteva  a far  orazione  la  sera  , e continuava  in  essa  (intanto 
che  il  sole  la  maltiua  seguente  gli  dava  negli  occhi,  e si  lamentava 
del  sole  che  si  levasse  così  presto,  t.  5.  c.  4.  n.  1. 

Si  confondeva,  vedendo  la  santità  di  Paolo,  t.  1.  c.  8.  n.  8. 

Non  temeva  i demoni,  nè  le  bestie,  uè  le  Bere.  t.  8.  c.  IO.  n.  6. 

, Arsenio  abbate. 

Dimandava  molte  volte  a sè  stesso:  Arsenio,  Arsenio  , che  cosa 
sei  venuto  a fare  nella  Religione?  t.  1.  c.  15.  n.  1. 

Si  pigliava  ciascuna  settimana  un  giorno,  perdersi  più  all'ora- 
zione. t.  5.  c.  25.  n.  1. 

Astinenza. 

Questa  era  fa  prima  cosa  che  que’ Padri  antichi  insegnavano  ai 
prineipianti.  t.  3.  c.  4.  u.  3. 

Quanto  sottilmente  entra  il  vizio  della  gola.  t.  3.  c.  1.  n.  3. 

In  che  modo  ha  da  pigliare  il  servo  di  Dio  il  nutrimento  necessa- 
rio. t.  2.  c.  3.  n.  5.  et.  t.  3.  c.  IO.  n.  1.  2.  et  t.  8.  c.  24.  n.  2. 

Un  mezzo  del  quale  un  Monaco  si  serviva  per  osservar  l'astinenza, 
t.  2.  c.  6.  n.  2. 

Come  si  ha  da  dividere  e ripartire  in  più  atti  qucsla  virtù  per  fare 
Pesame  particolare  sopra  di  essa.  t.  7,  c.  5 n.  4. 
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B 

Benefici. 

Chi  osa  bene  de' benefici  ricevuti,  si  rende  degno  di  altri  nuovi  ; 
chi  male,  se  ne  rende  indegno,  t.  ire.  11.  n.  3- 

Nell’orazione  abbiamo  da  esercitarci  oella  gratitudine  de’  benefizi 
ricevuti,  t.  8.  c.  18.  n.  1.  • 

Il  ricordarci  de’  benefici  ricevuti  ci  lia  da  esser  occasione  per  aver 
maggior  dolore  de’  peccali  commessi,  t.  7.  c.  IO.  n.  1. 

Beni  e diletti  temporali. 

Non  possono  saziar  l’anima  nostra.  1. 1.  c.  à.]  n.  1.  et  1. 8.  c.  5. 
per  tot. 

Si  rendono  di  ciò  alcune  ragioni,  ibid. 

Subito  che  uno  gusta  di  Dio,  tutte  le  cose  del  mondo  gli  pajono 
disgustevoii.  t 1.  c.  4.  n.  2. 

Perchè  veniamo  a far  poco  conto  di  esse,  perciò  ha  voluto  il  Si- 
gnore che  ci  sia  incerta  l’ora  delia  morte,  t.  2.  c.  8.  n.  6. 

Bernardo  abbate. 

Sempre  si  riputavi  novizio,  ed  era  il  primo  negli  esercizi  comuni 
ed  nmili.'t.  1.  c.  14.  n.  4.  ' 

Non  giudicava,  anzi  scusava  quei  che  si  procuravano  di  essere 
t esenti  da  essi.  ibid. 

Portava  sempre  nel  sno  cuore,  e spesso  parlando  seco  stesso  dice- 
va, Bernardo,  Bernardo,  che  cosa  sei  venuto  a fare  nella  Religione  ? 
t.  1.  c.  18.  n.  t. 

Come  desiderava  la  morte  per  esser  sicuro  di  non  offender  Dio.  t. 
8.  c.  20.  n.  8. 


C 

Carità  fraterna. 

Quanto  eccellente  cosa  è.  t.  4.  c.  1.  per  tot. 

Come  edifica,  e tira  alta  Religione,  ibid.  n.  8.  9. 

Quanto  la  stimo  Dio,  e quanto  ce  la  lasciò  raccomandata,  ibid.  n. 
6.  7.  8.  et.  c.  3.  n.  I. 

Per  qual  cagione  il  precetto  di  questa  si  chiama  nuovo,  t.  4.  c. 
1.  n.  5. 

S.  Gio.  Evangelista  essendo  già  mollo  vecchio  non  predicava  altra 
cosa.  ibid.  n.  6. 
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!n  questo  vuole  il  Signore  che  siamo  conosciuti  per  suoi  discepoli, 
ibid.  n.7. 

Questo  vuole,  che  basti  per  convincere  il  mondo  della  verità  delia 
nostra  salita  Fede.  ibid.  n.  8. 

Quando  in  Comunità  vi  è questa  unione  è segno  che  Dio  l'ama  con 
amore  singolare,  ibid.  n.  10. 

Non  vi  è cosa  in  terra  che  tanto  al  vivo  rappresenti  radunanza 
del  cielo  quanto  l'adunanza  de’  Religiosi  uniti  con  carità,  ibid.  c. 
2.  u.  2. 

La  carità  è anche  virtù  teologale  quando  amiamo  il  prossimo, 
ibid.  c.  1.  n.  5. 

La  necessità  generale  che  vi  è di  questa  unione,  ibid.  c.  2.  n.  1.2. 

Che  nella  Compagnia  ve  n'è  una  particolare  necessità;  cagio- 
ni , onde  questa  proviene:  e rimedi  per  provvederle,  ibid.  n.  3. 
et  seq. 

Quello  che  è da  temer  nella  Religione,  è la  disunione  , non  le  per- 
secuzioni di  fuori,  ibid.  c.  2-  n.  6.  7. 

Mentre  i Romani  ebbero  questa  unione  fra  di  loro,  furono  padroni 
del  mondo  ; ma  entrale  fra  di  essi  le  guerre  civili,  furono  distrutti, 
ibid.  c.  2.  n.  8. 

L’unione  fra  ooi  altri  ba  da  essere  come  l’unione  che  hanno  fra  di 
loro  i membri  del  nostro  corpo,  ibid.  c.  4.  n.  1. 

Verso  sè  stesso  dee  la  persona  avere  spirito  di  mortificazione  e 
di  rigore;  verso  gli  altri  spirito  d’amore  e di  soavità,  t.  4.  c.  11. 
n.  4.  5. 

La  carità  fa  suo  il  bene  altrui  solo  col  rallegrarsi  di  esso.  ibid.  c. 
C.n.  1.2. 

Quanto  abbominevole  è a Dio  e agli  uomini  quegli  che  semina  di- 
scordie tra’  fratelli,  e più  quegli  che  le  semina  tra  i sudditi  e il  Su- 
periore. 

Mezzi  per  conservare  la  carità. 

Esser  uno  ossequioso , e amico  di  far  servigio  e di  dar  gusto  a tutti 
t.  4.  c.  5.  u.  1. 

Coll'opere  si  mantiene  la  carità,  ibid.  c.  3.  n.  4.  ibid.  c.  7.  n.  1. 

Sopportare  e far  bene  a tutti  : e se  oon  vi  è pazienza  e compati- 
mento, non  si  potrà  conservare  la  carità,  ibid.  c.  5.  n.  1.  2. 

L'uguaglianza  ajuta  molto  a conservare  la  carità  ; e la  singolarità, 
il  privilegio,  e il  non  vivere  come  gli  altri  , è cagione  di  disunione, 
ibid.  c.  2.  n.  12. 

La  scambievole  comunicazione’  ibid.  n.  11. 

L’osservar  l'ubbidienza,  ibid.  12. 

Alcune.ragioni  cavate  dalla  sacra  Scrittura  che 'ci  obbligano  a 
questo,  ibid.  c.  3.  per  tot. 

Rallegrarsi  del  bene  del  prossimo,  e compatirlo  nel  suo  travaglio, 
ibid.  c.  4 . n.  2.  et  c.  6.  o.  1.  2. 
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Non  aver  cosa  propria,  nè  desiderar  Tenore  e la  riputatone  per 
sè.  ibid.  n.  3.  et  seq. 

Far  molta  stima  de’  nostri  fratelli,  ibid.  c.  7.  per  tot. 

Dir  sempre  bene  di  essi.  ibid. 

L'amor  è unico  mezzo  per  esser  amato,  ibid.  n.  3. 

Le  buone  e piacevoli  parole  ragionano  unione:  l’aspre  e disguste- 
voli, disunione,  ibid.  c.  9.  per  tot.  et  c.  12.  per  tot. 

. Guardarci  dal  dir  parole  che  possano  offender  altri,  ibid.  c.  11. 
per  tot. 

Non  dir  mai  ad  alcuno  quel  che  un  altro  ha  detto  di  lui , essendo 
• cosa  che  gli  possa  dar  disgusto,  ibid.  e.  8.  per  tot. 

Non  dir  parole  mordenti,  ibid.  c.  IO.  per  tot. 

Non  contrastare  ostinatamente,  nè  contraddire,  ibid.  c.  II.  per  tot. 

Non  riprender  altri  quando  non  tocca,  ibid.  n.  4.  3. 

Il  gastigo  che  diede  Dio  ad  un  Religioso  per  certe  parole  mor- 
tificative : e quello  che  un  altro  si  prese  ad  imitazione  di  questo, 
ibid.  n.  8. 

Guardarci  da  giudizi  e da  sospetti,  ibid.  c.  18.  n.  1.  et  c.  16.  n.  3. 

Quando  v'è  stato  qualche  Incontro  fra  d<te , come  si  hanno  da  di- 
portare e da  darsi  soddisfazione  fra  loro.  ibid.  c.  13.  per  tot. 

Abbiamo  da  essere  molto  lontani  dal  desiderare  sorte  alcuna  di 
vendetta  di  chi  ci  Ita  offesi,  ibid.  c.  14.  n.  1. 

Non  ha  da  rimaner  in  noi  avversione  nè  amarezza  alcuna  verso  di 
lui.  ibid.  n.  2.  3. 

Come  gastigò  Dio  un  Monaco  che  s’accostò  alla  sacra  comunione 
senza  essersi  riconciliato  col  suo  fratello,  ibid.  c.  13.  n.  6. 

Come  s'ha  da  dividere  e prendere  a poco  a poco , e in  più  parti , 
questa  virtù,  per  farvi  sopra  l'esame  particolare,  t.  7.  c.  8.  n.  2. 

Di  tre  sorta  di  unione  molto  contrarie  alla  carità,  t.  4.  c.  18. 19. 
20.  per  tot. 

Castità. 

Come  s’ha  da  dividere  in  parli  questa  virtù,  per  farvi  sopra  l'esa- 
me particolare,  t.  7.  c.  8.  n.  6. 

Cognizione  di  se  stesso. 

È mezzo  per  far  buona  orazione,  t.  3.  c.  8. 1. 

É mezzo  appropriato  ed  efficace  centra  la  vanagloria,  t.  3.  c.  6.  n.8. 

Lo  scordarsi  alcuni  d'esercitarsi  nella  cognizione  di  foro  stessi,  è 
stato  loro  cagione  di  cader  in  peccalo,  t.  5.  cap.  5.  n.  1. 

Il  tener  sempre  gli  occhi  sui  propri  difetti  cagiona  gran  ben’, 
e il  guardare  q ossetvare  gli  altrui  , gran  mali.  t.  4.  c.  16.  n.  1. 

Vedi  umiltà. 
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Compagnia  di  Gesù. 

Il  suo  Instituto  e modo  di  procedere  fu  inspirato  da  Dio  al  nostro 
s.  p.  Ignazio  , e quanta  orazione  e lagrime  gli  costò  ogni  parola  di 
quelle  che  lasciò  scritte  nelle  Costituzioni,  t.  4.  c.  20.  n.  3. 

E stato  approvato  e confermato  il  suo  Instituto  da  tutti  i sommi 
Pontefici,  che  dopo  essa  sono  succeduti,  e dal  sacro  Concilio  di 
Trento,  ibid.  n.  G. 

Il  s.  Concilio  di  Trento  non  volle  alterare  nè  innovare  cosa  al- 
cuna dell’Instituto  della  Compagnia  , ma  che  procedesse  in  tutto  o 
per  tutto  secondo  lo  stesso,  ibid. 

Quello  che  hanno  stabilito  i sommi  Pontefici  contra  quelli  che  ar- 
diranno d’impugnare  o contraddire  a cosa  alcuna  del  suo  Instituto  , 
Costituzioni,  o Decreti,  ibid.  n.  8. 

Confessione. 

L’Esame  generale  della  coscienza  è la  propria  preparazione  per  la 
confessione,  t.  7.  c.  10.  u.  4. 

Il  dolor  necessario  per  la  confessione  abbraccia  due  cose,  il  penti- 
mento delle  cose  passate,  e il  proponimento  di  non  tornar  più  r pec- 
care; e qualsivoglia  di  esse  che  manchi,  non  sarà  bastante  disposi- 
zione per  la  confessione,  ibid. 

Più  sono  le  confessioni  mal  totte  per  mancamento  di  vero  dolore, 
e proponimento  dell’emendazione  , che  per  lasciarsi  di  confessare 
qualche  peccato  per  vergogna,  ibid. 

Non  dee  il  penitente,  quando  si  confessa,  manifestare  la  persoua 
della  quale  gli  occorse  far  qualche  cattivo  giudicio,  nòia  persona 
della  quale  si  scandalizzò  per  la  tale  o tal  cosa  che  fece.  t.  4.  c- 
13.  n.  3. 

Sempre  la  persona  si  ha  da  confessare,  come  se  avesse  tosto  a mo- 
rire. t.  2.  c.  8.  per  tot. 

Conformità  alla  volontà  di  Dio. 

Cristo  ce  l'insegnò  colla  voce  e colle  parole,  e più  coll'esempio,  t. 
8.  c.  1.  n.  1.  2. 

Nessuna  cosa  può  avvenire  nel  mondo,  che  non  avvenga  dipenden- 
temente dalla  volontà  di  Dio.  ibid.  n.  4.  et  seq.  et  c.  2.  per  tot. 

Come  accostumati  fossero  gli  antichi  patriarchi  ad  attribuire  a 
Dio  tutti  gli  avvenimenti,  ibid.  c.  11.  per  tot. 

Benché  il  travaglio  venga  per  mezzo  del  demonio  , l'abbiamo  da 
pigliare  come  mandato  da  Dio.  ibid.  c.  2.  n.  6.  et  c.  9.  n.  3. 

Io  questa  conformità  alla  volontà  di  Dio  consiste  il  nostro  proGtto 
e la  nostra  perfezione:  e quanto  più  questa  crescerà  in  noi , tanto 
più  andrà  crescendo  l’ajnor  di  Dio:  e quanto  alla  ed  eminente  perfe- 
zione »ia  questa,  ibid.  c.  1.  n.  3.  et  c.  3.  4.  per  tot.  et  c.  7.  n.  2.  et 
c.  12.  n.  1. 


I 
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Questa  conformità  è la  vera  e perfetta  rassegnazione  che  i Santi 
tanto  esaltano,  e il  Signor  tanto  stima,  ihid.  c.  3.  n.  1. 

Chi  avrà  questa,  avrà  acquistata  intiera  e perfetta  mortificazione- 
ibid.  n.  2. 

È il  maggiore  e il  pili  accetto  sagrificio  che  l’uomo  possa  offerir 
di  sè  a Dio.  ibid.  n.  3. 

È una  felicità  e beatitudine  in  terra,  ibid.  è.  4.  per  tot.  et  22.  n.i . 

Non  v'è  cosa  che  possa  turbare  nè  torre  la  pace  e la  contentezza 
a quelli  che  sono  arrivati  a questa  perfetta  conformità  , di'  ogni  lor 
gusto  sia  il  gusto  e la  volontà  di  Dio.  ibid.  c.  4.  n.  3.  et  c.  3.  n.  3. 
et  c.  6.  n.  2.  et  seq. 

Questa  i la  cagione  della  continua  allegrezza  che  avevano  i Santi. 
, ibid.  c.  4.  n.  2. 

Si  dichiara  per  un  altro  verso,  come  questo  è mezzo  per  aver  con- 
tentezza. ibid.  c.  6.  per  tot. 

Questa  perfetta  conformità  alla  volontà  di  Dio  è una  delle  migliori 
disposizioni  che  dal  canto  nostro  possiamo  avere  per  ricever  grazie 
dal  Signore,  ibid.  c.  7.  n.  1. 

È mezzo  molto  efficace  per  acquistare  tolte  le  virtb.  ibid.  n.  2. 

È molto  boon  rimedio  contra  certa  sorta  di  tentazioni  condiziona- 
te. ibid.  n.  4. 

Si  conferma  quel  che  s’è  detto , con  alcuni  esempi,  ib.  c.  S.per  tot. 

Acciocché  questa  conformità  alla  volontà  di  Dio  ci  si  faccia  facile 
e soave,  abbiamo  da  pigliare  tutte  le  cose  come  venute  dalla  mano 
di  Dio  praticamente;  e persuaderci  che  vengono  per  nostro  bene  e 
utilità,  ibid.  c.  C.  n.  3.  et  c.  22.  n.  2.  et  c.  23.  n.  6.  7. 

Ajuterà  grandemente  il  profondarci  nell’orazione  in  quella  ric- 
chissima miniera  della  Provvidenza  tanto  paterna  che  Dio  ha  di  noi 
altri,  ibid.  c.  9.  n.  6.  et  c.  IO.  n.  0.  etc.  lì.  n.  12. 

Quindi  nasce  ne' veri  servi  di  Dio  una  molto  famigliare  e figliale 
confidenza  in  lui,  e uua  pace  e sicurezza  grande  in  tutti  gli  acciden- 
ti. ibid.  c.  IO-  n.  3. 

Alcuni  luoghi  ed  esempi  della  sacra  Scrittura  ne’  quali  risplende 
la  particolar  provvidenza  di  Dio  in  cose  minute,  ibid.  c.  11.  per  tot. 

Patto  che  fece  Cristo  con  s.  Caterina  da  Siena,  ibid.  n.  12  et  c. 
12.  n.  6. 

Di  quanta  utilità  e perfezione  sia  applicar  l’orazione  a que- 
st’esercizio. 

Pel  tempo  delle  avversità  principalmente  è necessario  quest’  eser- 
cizio. ihid.  n.  2. 

Non  basta  avere  in  generale  questa  conformità,  ma  abbiamo  da 
discendere  a'  casi  particolari,  ibid.  n.  4. 

Non  abbiamo  da  tralasciare  quest’esercizio  sin  a tanto  ebe  ei  sia 
cosi  dolce  la  volontà  di  Dio , che  con  questo  saporetto  indolcia- 
mo tutto  l'amaro  che  ci  verrà , che  è il  terzo  grado  di  conformità . 
ibid.  u.  3. 
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(Lindifferenza  e conformità  che  bada  avere  il  Rcllgiosodella  Com- 
pagnia, per  andare  e stare  in  qualsivoglia  parte  del  mondo  ove  l'ub- 
bidienza lo  mandi.  ib;d.  c.  13.  per  tot. 

Nè  il  riguardo  alla  salute  corporale  ha  da  esser  bastante  a levargli 
questa  indifferenza,  nè  a fargli  dimandar  mutazione  di  luogo,  nè  a 
mostrar  inclinazione  per  essa.  ibid.  n.  8. 

I desideri  d'andare  a convertire  infedeli  sarebbono  imperfetti,  se 
togliessero  l’indifferenza  per  altre  cose:  e qual  sia  in  questo  la  mi- 
gliore disposizione,  ibid.  n.  3.  4. 

Questa  medesima  indifferenza  e conformità  si  ha  da  avere  per 
qualsivoglia  ufficio  nel  quale  l'ubbidienza  vorrà  metterci,  ibid.  c.  14. 
per  tot.  , ■ 

Colui  è buon  servo  di  Dio  , il  quale  non  guarda  se  quel  che  Dio  gli 
comauda  è conforme  alla  propria  volantà,  ma  solamente  stima  il  vo- 
ler quello  che  gli  comanda  Dio.  ibid.  n.  5. 

Questa  medesima  conformità  alla  volontà  di  Dio  ha  da  avere  cia- 
scuno circa  la  distribuzione  do*  talenti  e doni  naturali,  ibid.  c.  18. 
per  tot. 

II  principio  d’ogni  nostro  male  fu  JI  volere  i nostri  primi  progeni- 
tori essere  e aver  più  di  quello  che  D o voleva,  ibid.  n.  4. 

Della  conformità  che  abbiamo  da  avere  alla  volootàdi  Dio  nell’in- 
fermità. ibid.  c.  16.  17.  et  18.  per  tot. 

Vedi  infermità. 

De  la  conformità  che  abbiamo  da  avere  si  per  morire,  come  per  vi- 
vere. ibid.  c.  19.  per  tot. 

Vedi  morte. 

Abbiamo  da  avere  conformità  alla  volomà  di  Dio  non  so’o  ne’  tra- 
vagli particolari  e propri,  ma  ancora  ne’ generali  che  il  Signore 
manda  alla  sua  Chiesa  : benché  per  altra  banda  li  sentiamo  e ab- 
biamo dispiacerò  del  travaglio  de' nastri  prossimi,  t.  8.  c.22.  23. 
per  tot. 

Non  abbiamo  da  investigare  , ma  venerare  i giudizi  di  Dio.  ibid. 
c.  22.  n.  2. 

Del'a  couformità  alla  volontà  di  Din,  che  dobbiamo  avere  tiell'ari- 
dità,  tristezze  e abbandona  menti  dell’orazione:  e che  cosa  intendia- 
mo per  tristezze  e abbandonameli,  ibid.  c.  24.  per  tot. 

Si  soddisfa  al  lamento  di  quelli  che  patiscono  queste  aridità  e tri- 
stezze. ibid.  e.  25.  per  tot. 

È inganno  e grave  tentazione  il  lasciar  ono  l’orazione  , o il  non 
perseverar  tanto  in  essa,  pur  trovarsi  in  questo  stato,  e per  parergli 
' di  non  far  niente  in  essa.  t.  5.  c.  23.  n.  2.  et  t.  8.  c.  28.  per  tot. 

Alcuni  esempi  co’ quali  si  conferma  quel  che  s’è  detto,  t.  8.  c.  28. 
n.  2.  3.  et  c.  29.  per  tot. 

Abbiamo  da  avere  couformità  alla  volontà  di  Dio  nella  distribuzio- 
ne delle  virtù  e de' doni  soprannaturali,  ibid.  c.  30.  per  tot. 

Molte  persone  servono  più  Dio  col  un  aver  la  virtù  , e col  desi  - 
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derarla.e  sodo  con  ciò  pili  Temuti  c diligenti,  cbc  so  subito  avessero 
dal  S gnore  ottenuto  quello  che  desideravano,  t.  7.  c.  0.  u.  3.  et  t. 
8.  e.  30.  n.  4. 

Ma  abbiamo  da  avvertire,  ebe  per  questa  parte  non  entri  in  noi  la 
tiepidezza,  e lasciamo  di  fare  quanto  è dal  canto  nostro  per  profitta- 
re. t.  5.  c.  23.  n.  2.  et  8.  c.  37.  n.  2.  3. 

Abbiamo  da  avere  conformiti  alla  volontà  di  Dio  ne’  beni  di  glo- 
ria, rallegrandoci  più  dell' adempimento  della  volontà  di  Dio,  che 
di  qualsivoglia  vantaggio  nostro-  t.  8.  c.  31.  per  tot. 

Dobbiamo  esercitarci  in  aver  l'istesso  volere  e volontà  che  Dio  ha 
dell ’istessa  sua  gloria,  e dei  suo  essere  sommamente  perfetto  e glo- 
rioso. ibid.  c.32.  per  tot. 

Come  si  ha  da  fare  l’esame  particolaresopra  la  conformità  alla  vo- 
loutà  di  Dio.  t.  7.  c.  S.  n.  11. 

Consolazioni  e gusti  sensibili. 

I beni  che  recano  seco  le  consolazioni  e i gusti  spirituali  ; e 
come  il  Siguore  li  suol  dare  a'  principianti,  t.  3.  c.  14.  n.  1.  t.  8. 
c.  24.  n.  1. 

Non  s'ha  da  fermar  la  persona  in  queste  co-e,  pigliandole  per  suo 
godimento, ma  per  li  Uniche  si  sono  detti  : e anche  io  questo  ha  da 
essere  molto  conforme  alla  volontà  di  Dio,  se  non  gli  piacerà  di  dar- 
gliele. tom.  3.  c.  11.  n.  i.  et  t.  8.  c.  24.  n.  2.  3. 

La  vera  devozione  e fervore  di  spirito  non  isià  in  questo  ; ma  in 
avere  una  volontà  pronta  e disposta  per  tutte  le  cose  del  servigio  di 
Dio.  t.  5.  c.  10.  n.  1.  2. 

La  bontà  e il  merito  degli  atti  non  istà  nel  farsi  questi  con  sen- 
timento; ma  basta  che  la  persona  voglia  quella  cosa  colla  volontà  : 
anzi  molte  volle  sono  più  meritori  gli  atti  die  si  fanno  senza  gusto 
nè  consolazione  sensibile,  e sono  segni  di  più  soda  virtù,  ibid. 
c.  18.  n.  3.  4. 

Non  si  fannò  conoscere  I servi  di  Dio  in  tempo  di  gusti  e di  con- 
solazioni, ma  quando  questi  mancano,  ibid.  c.  10.  n.  1.  2. 

Si  paragonano  i gusti  sensibili  ai  beni  mobili,  i quali  durano  po- 
co. ib.  n.  2. 

Consuetudine. 

Rende  le  cose  facili,  t.  2.  c.  7.  n.  1.  2. 

Coila  consuetudine  cresce  la  virtù,  e anche  il  vizio  c la  passione, 
ibid.  n.  3. 

Quanto  importa  assuefarsi  la  persona  alla  virtù  da  principio,  ibid. 

Quando  lapassioneè  radicata  colla  consuetudine, èdilbcile  il  vin- 
cerla; ma  facile  quando  non  è radicata,  ibid.  c.  9.  n.  3. 

Contrizione. 

Non  istà  la  contrizione  nelle  lagrime  , o nel  dolore  sensibile,  ma 
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nel  dolersi  l’uomo  colla  volontà  deli’aver  offeso  Dio  sopra  tutte  leco- 
se,  per  esser  chi  egli  è.  t.  8.  c.  18.  u.  3. 

La  nostra  orazione  per  lungo  tempo  ha  da  essere  il  dolerci  dei 
nostri  peccali:  c quanto  grato  è a Dio  quest’esercizio,  e quanto  utile 
* a noi  altri,  ibid.  c.  8.  n.  t.  3.  et  c.  19.  n.  i.  et  seq.  et  tom.  8.  c.  20. 
n.  3.  4. 

Nell’  orazione  abbiamo  da  insistere  neils  contrizione  e nel  dolor 
dei  peccati  , sino  a sentire  un  orrore  e odio  grande  di  essi.  1.  8 
c.  lo.  n.  5.  6. 

Quest’esercizio  non  solo  ci  assicura  il  perdono  de'  peccati  ; ma  è 
anche  medicina  molto  preservativa  , e mezzo  molto  efficace  per  non 
cader  in  peccato,  ibid.  c.  8.  n.  i.  et  t.  7.  c.  8.  n.  i. 

La  cagione  per  la  quale  molti  tornano  a cadere  sì  facilmente  negli 
stessi  peccati  confessati  poco  prima,  è il  mancamento  di  vero  dolore 
e proponimento  dell'emendazione,  t.  7.  c.  8.  n.  2. 

Quest'esercizio  non  solo  è proprio  de’  principianti , ma  anche  di 
quei  che  fanno  progresso,  t.  6.  c.  3 n.  4. 

Il  differire  la  contrizione  , e l’emendazione  , è tentazion  grande, 
t.  2.  c.  8.  n.  5.  6.  n.  i.  et  seq. 

Vedi  confessione. 

Cose  piccole. 

Quando  importi  far  conto  di  esse.  t.  i.  c.  9.  IO.  per  tot. 

Di  qua  cominciano  e procedono  le  cadute  grandi  de' servi  di  Dio. 
ib.  c.  9.  n.  t.  et  seq. 

Che  in  qualche  parte  è maggior  pericolo  quello  delle  colpe  picco- 
le, che  quello  delle  grandi,  ibid.  n.  8. 

Importa  anche  grandemente  il  far  conto  delle  cose  piccole,  accioc- 
ché non  ci  nieghi  il  Signore  i suoi  ajuti  speciali  ed  efficaci  che  suol 
dare  a quelli  che  ne  fanno  conto,  e così  veniamo  a cadere,  ibid.  c.  IO 
per  tot.  et  c.  12.  n.  i. 

Mentre  uno  farà  conto  delle  cose  piccole,  camminerà  bene;  e quan- 
do no,  starà  in  grande  pericolo,  ibid.  c.  10.  n.  9. 

Quanto  gravi  penitenze  davano  ed  accettavano  quei  Monaci  anti- 
chi per  colpe  piccole.  1. 1.  c.  18  n.  u.ct  t.  3.  c.  3.  n.  4.  et  t.  8.  c.18. 
n.  9. 

D. 

Demonio. 

Non  assalisce  i servi  di  Dio  alla  prima  con  cose  gravi,  ma  con  pic- 
cole; e la  ragione  di  ciò.  1. 1.  c.  9.  n.  4.  8.  6. 

Procura  di  conoscere  la  parte  più  debole  dell’ anima  nostra,  affine 
di  combatterci  per  via  di  quella,  t.  7.  c.  2.  n.  2. 

Procura  che  non  mettiamo  in  esecuzione  i buoni  desideri,  e le  ispi- 
razioni di  Dio.  1. 1.  c.  3.  n.  4. 
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Procura  di  rappresentarci  quel  cb’è  in  noi  di  buono,  acciocché -ri 
insuperbiamo,  e stimiamo  poco  gli  altri.  1. 1.  c.  7.  n.  4. 

Procura  che  non  facciamo  conto  delle  cose  piccole,  t.  i.  c.  IO. 
num  9. 

Per  impedirci  ilbme  presente  ci  propone  pensieri  di  quel  che  ha 
da  venire,  t.  2.  c.  4.  n.2. 

Procura  con  gran  diligenza  d'impedirci  la  meditazione  e l’ orazio  - 
t.  5 r.  8.  n.  3.  et  c.  21.  n.  3.  4.  8. 

Devozione,  vedi  consolazioni  e gusti  sensibili. 

Distrazione  nell’orazione,  vedi  orazione. 


E 

Esame  della  coscienza. 

É uno  de’  principali  e più  efficaci  mezzi  che  vi  sieoo  per  nostro 
profitto,  e molto  raccomandato  dai  Santi,  t.  7.  c.  i.  per  tot. 

Sino  i Filosofi  gentili  conobbero  l’ importanza  ed  efficacia  di  esso. 
9.  ibid.  n.  3. 

Serve  come  la  bomba  nella  nave, che  fa  acqua,  e come  di  sarchiel- 
lo per  andare  sbarbando  la  mala  erba  e semenza  che  cresce,  t.  i.  c. 
n.  7.  et  t.  7.  c.  i.  n.  2. 

Coll’  esame  si  ha  da  insistere,  perchè  resti  posto  io  esecuzione  ciò 
che  si  è proposto  nell’orazioDe.  t.  7.  c.  i.  n.  4. 

Quanto  stimi  e ci  raccomandi  il  nostro  s.  Padre  quest’  esame  , e 
qyaota  diligenza  abbiamo  da  usare  io  esso.  ibid.  n.4.5.et  c.li.  n.4. 

Su  quali  cose  s’ha  da  far  l’esame  particolare,  e quant’importa  che 
la  persona  affronti  a farlo  sopra  quello  che  più  gli  conviene,  ibid.  c. 
2.  per  totuin.  , 

L’esame  particolare  s'ha  da  far  sempre  sopra  una  cosa  sola.  ibid. 
c.2.  n.  i.  et  c.  4.  per  tot. 

Anche  un  vizio  o virtù  conviene  molte  volte  dividerli  in  più  parti 
e gradi,  ibid.  o.  3. 

Si  mettono  alcune  virtù  principali , sopra  le  quali  si  può  fare  lo 
esame  particolare,  divise  in  parti  c gradi,  ibid.  c.  5.  per  tot. 

Non  si  dee  mutar  facilmente  la  materia  dell'esame  particolare, 
ibid.  c.  6.  n.  i. 

Quanto  tempo  sarà  bene  tirar  l’esame  particolare  sopra  un’istessa 
cosa.  ibid.  n.  2.  etseq. 

Come  s’ha  da  fare  l’esame  particolare,  ibid.  c.7.  per  tot. 

Quanto  ajuta  pigliar  il  negozio  dell’emendazione  de’  nostri  difetti 
a poco  a poco.  ibid.  n.  3.  et  4. 

Nell  esame  si  particolare , come  generale,  abbiamo  da  insistere  e 
trattenerci  principalmente  nel  dolore  e nel  proponimento  dell’emen- 
dazione : e per  mancamento  di  questo  molti  profittano  c s'emendano 
poco  cogli  esami,  ibid.  c,  8.  tot.  et  c.  10.  n.  3. 
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Ajoterà  assai  per  emendarsi  e per  conseguire  da  Dio  quello  che  si 
desidera,  l’aggiungere  all’esame  qualche  penitenza,  t.  7.  c.  9. 
per  tot. 

Come  si  ha  da  far  1'  esame  generale  della  coscienza,  ib.  c.10  n.i. 

S’hanno  da  far  sempre  insieme  1’  esame  generale  e il  particolare, 
ib.  n.  2. 

Come  potrà  far  uno  a ricordarsi  facilmente  delle  sue  colpe , per 
potersi  trattenere  la  maggior  parte  del  tempo  nel  dolore  e nel  propo- 
nimento deH'emendazione.  ib.  n.  5.  6. 

Nell’  esame  non  solo  s'ha  da  fare  stima  delle  colpe  , ma  molto  più 
della  radice  di  esse  per  prevenirsi  e guardarsi  da  quelle  nell’ avve- 
nire. ib.  n.  7. 

L’esame  della  coscienza  è mezzo  molto  efficace  per  metter  in  ese- 
cuzione tutti  gli  altri  mezzi  e ricordi  spirituali , e per  rimediare  a 
tutti  i difetti,  ibid.  c.  11.  per  tot. 

Tre  cose  abbiamo  da  procurar  coll’esame  , e quali  sono.  ib.  n.  3. 

Esame  dell’orazione  come  si  ha  a fare  , e sua  importanza,  t.  5. 
C.  27.  n.  2. 


Dio  si  fe’  uomo  per  redimerci,  e per  darci  «empio,  t.  8.  c.i.  n.  i. 

Quanto  efficace  è il  buon  esempio  per  muover  altri.  1. 1.  c.  13. 
n.  3.  et  seq. 

Quanto  ajuta  il  leggere  e l’udire  gli  esempi  de’  Santi  , e il  consi- 
derar le  virtù  loro  eroiche.  1. 1.  c.  8.  n.  8. 

L’obbligo  che  abbiamo  di  dar  buono  esempio  ai  nostri  fratelli  e a 
tutto  il  mondo.  ib.c.  13.  n.  3.  et  seq. 

Il  mal  esempio  è molto  efficace  per  muovere  al  male.  ib.  n.  5. 

Esercizi  spirituali. 

Gli  esercizi  spirituali  hanno  da  avere  il  primo  luogo,  e non  s’han- 
no da  lasciare  per  le  occupazioni  esteriori,  t.  i.  c.  t.  n.  8.  et  seq. 

Quando  v’è  qualche  occupazione  necessaria,  s’hanno  da  rimettere 
ad  altro  tempo:  e il  vero  servo  di  Dio  sempre  trova  tempo  per  farlo. 
• ibid.  n.  11. 

S.  Doroteo,  ancorché  fosse  stato  molto  occupato , si  levava  cogli 
altri  a far  l'orazione,  ib.  n.  12. 

Del  ritirarsi  a fare  gli  esercizi  spirituali,  t.  8.  c.  28.  26.  27. 

Vedi  orazione. 

Esortazioni  spirituali.  Vedi  ragionamenti,  o esortazioni  spirituali. 

F 

Fervore. 

Che  fervore  abbiamo  da  avere;  e quanto  importa  procedere  con  esso 
e non  lasciarsi  cadere  in  tiepidezza,  t.  i.  c.  12.  et  15.  per  tot.  et  t.2. 
c.  8.  per  tot. 

Rodriqiiez  — Voi.  I.  59 
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È più  f ieli  cosa  conservar  il  fervore,  che  dopo  averlo  perduto  ri- 
cuperarlo, t.  i.  e.  12.  d.  3. 

All’inforvorato  non  par  lungoil  tempo  del  travaglio,  t.2.  e. 6.  n.3.' 
Il  giusto  non  dice  mai,  basta.  1. 1.  e.  5.  n.  3.  et  e.  16.  n.  4.  5.  6. 
Questa  è la  cagione  per  la  quale  anticamente  a cinque  mila  Mona- 
ci bastava  un  Superiore  , e ora  non  basta  a dieci.  1. 1.  e.  2.  n.  5. 

S.  Doroteo  s' innanimava  grandemente  al  fervore  con  quello  che 
aveva  ftilto  per  apprender  le  lettere,  ib.  c.  25.  n.  4. 

Vedi  tiepidezza. 

Vedi  perfezione. 

S.  Francesco. 

Come  compose  la  sua  regola  per  rivelazione  e ispirazione  di  Dio. 
t.  4.  c.  20  n.  4. 

Passava  le  notti  intiere  su  quelle  due  brevi  parole  : chi  sei  tu  , e 
chi  son  io?  Dio  mio,  ed  ogni  cosa.  t.  5.  c.  17.  n.  2. 

Teneva  celati  i doni  di  Dio.  t.  3.  c.  6.  n.  4. 

Quel  che  diceva  della  necessità  dell’orazione,  t.  5.  c.  2.  n.  4. 
Come  correggesse  il  giudicio  temerario  d un  suo  compagno,  t.  4. 
c.  17.  n.  5.  ....... 

Essendo  cieco  va  a trovar  fra  Bernardo,  e 6ua  umiliazione  a lui  in 
questo  incontro,  ibid.  n.6. 

G 

Gesù  Cristo 

Abbiamo  da  unir  l’opere  nostre  con  quelle  di  Cristo,  e da  supplir 
i nostri  mancamenti  co’  suoi  meriti,  t.  5.  c.  19,  n.  9. 

Esercizio  molto  alto  e molto  perfetto  d’  amore  verso  Gesù  Cri- 
sto N.  S.  t.  8.  c.  34.  n.  1. 

Giudizi  temerari. 

In  che  consiste  la  malizia  e gravezza  di  essi.  t.  4.  c.  15.  per  tot. 
Quando  si  pecca  io  questa  maniera,  ibid.  n.  3. 

La  persona  sì  ha  da  guardare  dal  dir  ad  un  altro  il  giudicio  che 
gli  occorse  del  suo  prossimo,  ibid. 

Nè  anche  confessandosi  ha  da  manifestar  la  persona  contra  la 
quale  gli  occorse  il  giudicio.  ibid. 

L’  interpretar  le  cose  in  buona  parte,  è buon  segno  ; e il  contra- 
rio cattivo,  t.  4.  c.  16.  n.  2.  3*  et  17.  n.  4. 

Alcuni  esempi  che  dimostrano  quanto  Dio  abbonisca  i giudizi  te- 
merari, e quanto  gli  piace  la  semplicità,  ib.  c.  17.  per  tot. 

Da  quali  radici  nasca  questo  vizio,  ib.  c.  16.  per  tot. 

De’ rimedi  di  esso.  ibid. 

Quando  veggiamo  qualche  difetto  in  un  altro  , in  che  modo  dob- 
biamo scusarlo,  ib.  c.  16.  n.  3 
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Suol  esser  gasllgo  «11  Dio  il  permettere  , che  uno  cada  in  quella 
cosa  della  quale  giudica  gli  altri.  Ib.  c.  17.  n.  8. 

Penitenza  che  fecero  alcuni  Santi  per  aver  giudicato  tnen  retta- 
mente degli  altri,  ib.  n.  i.  etseq. 

Gloria,  i 

Mai  non  si  sazieranno  i beati  di  star  contemplando  Dio,  e sempre 
sarà  lor  nuova  quella  divina  Manna.  1. 1.  c.  4.  n.3.  et  t.8.c.8.  n.  2. 
et  t.  8.  c.  33  n. 

Come  uella  gloria  ci  trasformeremo  in  Dio.  t.  3.  c.  14.  n.  8. 

Più  si  rallegrano  i Beati  dell’  adempimento  della  volontà  di  Dio  , 
che  della  grandezza  della  loro  gloria,  ibid.n.3.  et  S.et.t.8.c.  31.  n.2 . 

In  cielo  non  vi  è invidia  , anzi  uno  gode  della  gloria  dell'  al- 
tro , come  se  fosse  sua  propria,  t.  4.  c.  6.  n.  2.  et  seq.  et  t.  8. 
c.  31.  n.2. 

Come  potrà  uno  salvarsi.  1. 1.  c.  2.  n.  6. 

Grazia  di  Dio. 

Non  possiamo  avere  certezza  infallibile  di  stare  io  grazia  di 
Dio,  senza  particolar  sua  rivelazione.  U.  c.  8.  n.2.  et  t.  2.c.8.n.3. 

Ma  possiamo  aver  segni  e conghietture  che  ce  ne  rendano  qualche 
probabilità  morale,  t.  i.  c.  8.  n.  2. 

Uno  di  essi , molto  grande  è lo  stare  uno  con  desiderio  di  cre- 
scere e di  camminar  avanti  nel  suo  profitto  spirituale,  ibid.  c.B. 
por  tot. 

Un  altro  segno  è,  quando  uno  si  contenterebbe  , che  ad  ogni  ora 
gli  venisse  la  morte,  e sta  in  questo  molto  conforme  alla  volontà 
di  Dio.  t.  2.  c.  8.  n.  3.  et  t.  8.  c.  19.  n.  3. 

Non  provar  gusto  in  nessuna  cosa  fuori  di  Dio,  è segno  che  si 
porta  a Dio  grande  amore,  t.  3.  c.  14.  per  tot. 

. I 

S.  Ignazio. 

Usuo  motto,  e l’anima  e vita  di  tutte  le  sue  operazioni  , fu  la 
maggior  gloria  di  Dio.  t.  3.  c.  i.  n.  r. 

I favori  e le  consolazioni  spirituali  che  il  Signore  gli  dava  ; e la 
umiltà  colla  quale  egli  le  riceveva,  t.  8.  c.  29.  n.  2. 

Quanto  basse  e vili  gli  parevano  tutte  le  cose  della  terra  quando 
guardava  il  Cielo  t.  3.  c.  14.  n.  2. 

. Per  molti  anni  avanti  la  sua  morte  non  ebbe  una  minima  tenta- 
zione di  vanagloria,  ibid.  c.  8.  n.  4. 

La  .cqpformità  grande  che  aveva  alla  volontà  di  Dio.  t-  8. 
c.  16.  n.  4. 

Non  temeva  la  tempesta  del  mare,  nè  i demoni,  anzi  con  grande 
animo  gli  sfidava,  t.  8.  c.  IO.  n.  6. 
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Desiderava  la  morte  per  trovarsi  con  Cristo,  e non  tanto  per  l' in- 
teresse suo,  quanto  per  istarsi  rallegrando  della  gloria  di  Cristo  , c 
congratulandosene  seco.  t.  8.  c.  20.  n.  8. 

Era  pronto  a rinunziare  all'anticipazione  della  sua  gloria,  per  ren- 
dere un  qualche  servigio  notabile  al  Signore,  ib.  c.  31.  n.  4. 

Si  preparava  per  l’orazione,  osservando  le  addizioni,  anche  quando 
era  già  vecchio,  t.  5.  c.  22.  n.  8. 

Esaminava  in  ciascnn’ora  la  sua  coscienza  , ed  osservava  le  addi- 
zioni dell’esame  t.  7.  c.  10.  n.  8. 

Vinceva  la  tentazione  del  riso  a forza  di  discipline,  ib.  c.  9.  n.  i. 

Di  tutti  parlava  con  mostrarne  molta  stima,  t.  4.  c.  7.  n.  3. 

Non  giudicava  alcuno,  ancorché  l’azione  fosse  evidentemente  catti- 
va. ib.  c.  16.  n.  3. 

Infermità. 

Nelle  infermità  dobbiamo  conformarci  alla  volontà  di  Dio  , e 

5 renderle  come  venute  dalla  sua  mano , e non  a caso  ; e il  medesimo 
obbiamo  fare  in  tutte  le  cose  che  accadono  in  essa.  1. 18.  c.  16. 17. 
et  18.  per  tot. 

L’infermo  non  ha  da  mettere  la  sua  fiducia  ne’  Medici , ni  me- 
no nelle  medicine  ; ma  in  Dio  , il  quale  alcune  volte  vuol  dare  la 
sanità  per  questi  mezzi , e alcune  altre  no.  ibid.  c.17.  n.  1.  et  seq. 

Non  debb’  essere  d' impedimento  a questa  conformità  1*  aggravio 
e il  fastidio  che  coll'infermità  possiamo  dare  alla  "casa.  ib.  c.16.  n.3. 

Nè  il  frutto  che  possiamo  fare,  stando  sani,  nè  i mancamenti,  c|te  • 
facciamo,  essendo  infermi,  ib.  n.  4. 

Nè  il  non  potere  uniformarci  alla  comunità,  ib.  n.  6. 

I beni  che  reca  seco  l’infennità.  ib.  n.  1.  2.  7. 8.  et  c.  18.  n.  9. 

Non  dee  la  persona  prendere  occasione  dall’  infermità  per  fare  la 
volontà  propria,  e scordarsi  del  suo  profitto,  ib.  c.  17.  n.  8. 

Come  potrà  l’infermo  far  orazione  facilmente  ; e come  dee  far  an- 
che l’esame  della  coscienza,  t.  6.  c.  8.  n.  3.  e t.  7.  c.  i.  n.  8. 

Alcuni  esempi  co’quali  si  conferma  quel  che  si  è detto,  t.  8.  c.18. 
per  tot. 

Intenzione. 

La  bontà  e la  perfezione  delle  opere  dipende  dall’  intenzione  : e 
quanto  sarà  questa  più  retta  e più  perfetta,  tanto  elleno  saranno  più 
perfette,  t.  2.  c.  3.  n.  i . et  t.  3.  c.  i.  n.  2. 

Per  qual  cagione  Dio  non  lodò  I'  uomo  subito  che  l’ebbe  creato , 
come  lodò  le  altre  cose.  t.  2.  c.  3.  n.  i. 

Più  riguarda  Dio  il  cuore,  che  il  dono.  t.  3.  c.  11.  n.  z. 

Una  delle  cose  più  raccomandate  nelle  nostre  Costituzioni , è la 
retta  intenzione,  ibid.  c.  I.  n.  i. 

Il  fine  e l’intenzione  che  abbiamo  da  avere  nell’ opere  ha  da  es- 
sere la  maggior  gloria  e onore  di  Dio  , e che  in  esse  6tiamo  fa- 
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tendo  la  volontà  del  Signore  , e questo  ha  da  essere  il  nostro  gusto 
e trattenimento  in  ciò  che  faremo,  ibid.  c.  7.  per  tot.  et  t.  8.  c.  5. 
n.  7.  et  c.  14.  n.  3.  , 

Non  abbiamo  da  mettere  gli  occhi  principalmente  nel  frutto  e 
buon  successo  dell’opera,  ma  nel  far  in  essa  la  volontà  di  Dio,  e nel 
farla  quanto  meglio  potremo  per  piacere  più  a Dio.  t.  3.  c.  11.  per 
tot.  et  t.  8.  c.  16.  n.  5. 

In  questa  maniera  godremo  molta  pace,  e non  ci  cureremo  di  far 
più  questo  che  quell’altro  ufficio,  t.  3.  c.  8.n.2.  eie.  11.  n.  i.  c.  12. 
n.  4.  et  t.  8.  c.  14.  n.3. 

Come  abbiamo  da  indrizzare  attualmente  tutte  l' opere  nostre  a 
Dio,  e con  che  frequenza  t.  3.  c.  7. 8.  per  tot. 

Non  abbiamo  da  lasciar  questo  esercizio  sino  a tanto  che  veniamo 
a far  l’opere  alla  maniera  propria  di  chi  serve  Dio,  e non  uomini,  e 
che  ci  paja  di  stare  più  amando  che  operando,  ibid.  c.  8.  n.  2.  3. 

L’opere  fatte  nel  modo  che  si  è detto  si  chiamano  opere  piene;  e 
quei  che  vivono  in  questo  mondo,  si  dicono  vivere  giorni  pieni,  ibid. 
c.  10.  per  tot. 

Come  abbiamo  da  andar  crescendo  nella  rettitudine  e purità  d'in- 
tenzione, sino  a servir  Dio  per  Dio  per  esser  egli  quegli  che  è.  ibid. 
c.  13.  14.  per  tot. 

Le  virtù  e la  gloria  istessa  le  abbiamo  da  desiderare,  non  per  no- 
stro interesse,  ma  puramente  per  Dio.  ibid.  c.  13.  n.  6.  et  c.  14. 
n.  3.  4.  et  t.  8.  c.  31.  per  tot. 

Se  conoscessimo  quanto  gran  bene  è piacere  e dar  gusto  a Dio , 
non  cercheremmo  altro  guiderdone,  t.  3.  c.  13.  n.  5.  et  seq. 

Tre  gradi  di  perfezione  per  li  quali  possiamo  salire  a gran  pu- 
rità d'intenzione  , e a grande  e perfetto  amor  di  Dio.  ibid.  c.  14 
per  tot. 

Tre  principali  segni  per  conoscere  quand’  uno  cerca  puramente  la 
gloria  di  Dio,  o sè  stesso,  ibid.  c.  12.  per  tot. 

Come  si  ha  da  tirare  l’esame  particolare  sopra  il  far  tutte  le  coso 
puramente  per  Dio.  t.  7.c.  5.  n.  io. 

Invidia. 

L’invidia  è il  dispiacere  ad  uno  il  bene  del  suo  prossimo,  t.  8.' 
c.  15.  n.  i. 

L’invidia  nasce  dal  desiderar  uno  l’onore  per  sè.  t.  4.  c.  C.  n.  5. 

L’invidia  fa  il  bene  altrui  male  proprio,  ibid.  n.  2. 

Che  cosa  ha  da  fare  uno  quando  vede,  che  un  altro  va  crescendo 
in  virtù,  ed  egli  $c  ne  resta  indietro,  t.  3.  c.  12.  n.  3. 

L 

Lezione  spirituale. 

Quanto  importante  sia  , e quanto  raccomandata  da'  Santi,  t.  5. 
c.  28  n,  t.  ci  seq. 
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la  che  modo  si  farà  berta,  ibid.  n.  6. 

S’ ha  da  considerare,  come  ano  specchio  nel  qaale  l'anima  si  miri, 
procurando  di  levarne  da  essa  ii  brutto  e cattivo  che  ivi  si  riprende, 
e di  adornarla  del  buono  e virtuoso  che  ivi  ai  loda.  ibid.  n.  B. 

Non  ha  da  essere  affrettata,  nè  fatta  correndo,  come  quando  si  leg- 
ge un’  istoria,  ma  con  pausa  e ponderazione,  ibid.  a.  6. 

S’ha  da  interrompere  qualche  volta  per  trattenerci  in  qualche  af- 
fetto risaltante  da  essa.  ibid.  n.  6.  7. 

Non  si  ha  da  cercare  in  essa  tanto  il  sapere , quanto  il  sapore  e il 
gusto  della  volontà,  ibid.  n.  8. 

Non  ha  da  esser  lunga , di  maniera  che  stracchi  lo  spirito  ; nè  di 
cose  difficili,  ma  semplici  e devote,  ibid.  n.  9. 

Abbiamo  da  cavar  sempre  qualche  buon  sentimento  della  lezione, 
per  approfittarcene  dopo.  ibid.  n.  10. 

Ajuterà  nel  principio  della  lezione  il  dimandar  grazia  al  Signore 
di  cavarne  frutto,  ibid.  n.  li. 

Quanto  sia  questa  compagna  e sorella  dell'orazione,  ibid.  n.  7. 

Paragonano  i Santi  la  lezione  spirituale  all’ udire  la  parola  di  Dio, 
e si  dichiarano  alcuni  vantaggi  che  sono  in  essa  , i quali  non  sono 
nelle  prediche  e ne’ sermoni,  ibid.  12. 

I buoni  libri  sono  un  tesoro  pubblico,  ibid. 

Alcune  conversioni  seguite  per  mezzo  della  lezione  spirituale,  ibid. 
n.  i.  3. 

M 

Meditazione,  vedi  orazione. 

Mormorazione. 

Quanto  ci  dobbiamo  guardare  da  qualsivoglia  parola  di  mormo- 
razione. t.  4.  c.  7.  n.  5. 

Nell’istesso  modo  ci  dobbiamo  guardare  dal  dire  ad  un  altro  : il 
tale  ha  detta  la  talcosa  di  te,  potendogli  dar  disgusto,  benché  la  co- 
sa sia  in  sè  stessa  piccola,  ibid.  c.  8.  per  tot. 

Quando  un  altro  mormora  di  noi , in  che  modo  l'abbiamo  da  sop- 
portare. t.  3.  c.  6.  n.  3. 

Morte. . 

Abbiamo  da  esser  conformi  alla  volontà  di  Dio  si  in  ordine  al  mo- 
rire, come  al  vivere,  t.  8.  c.  19.  per  tot. 

Le  cagioni  che  sogliono  rendere  duro  ai  mondani  il  morire;  e co- 
me nel  religioso  sono  spianate  queste  difficoltà-  ibid.  n.  i.  et  seq. 

È buon  segno  di  avere  l’uomo  buona  coscienza , e di  star  bene  con 
Dio,  quando  gusterebbe  che  tosto  gli  venisse  la  morte  , e in  ciò  si 
conforma  assai  alla  volontà  di  Dio  : e per  lo  contrario  il  rincrescer- 
gli di  morire,  e il  non  aver  questa  conformità,  non  è buon  seguo,  ib. 
n.  5.  et  t.  2,  c.  5.  u.  2.  3.  et  t.  8.  c.  19.  n.  3.  et  seq. 
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Ci  dobbiamo  esaminare  spesso  sopra  di  questo,  per  vedere  se  cam- 
miniamo bene.  t.  2.  c.  5.  n.  3. 

La  morte  si  può  desiderare  per  uscire  dai  travagli  cbe  reca  seco 
questa  vita,  purché  non  sia  con  impazienza,  t.8.  c.  20.  n.  i. 

Si  può  desiderare  con  perfezione  , per  non  veder  i travagli  delia 
Chiesa  e le  continue  offese  che  si  fanno  a Dio.  ibid.  n.  2. 

E per  vedersi  la  persona  libera  e sicura  non  solo  dai  peccati  mor- 
tali, ma  ancora  da’  veniali,  e da  tanti  mancamenti  e imperfezioni,  in 
cui  ogni  giorno  cadiamo,  ib.  n.  3.  4. 

E eoo  maggior  perfezione,  per  vedersi  ormai  con  Cristo,  ib.  n.  6. 

Non  solo  è incerta  l’ ora  della  morte,  ma  ancora  verrò  nell’ora  che 
meno  ci  pensiamo,  t.  2.  c.  8.  n.  5. 

Il  Signore  il  quale  ha  promesso  il  perdono  al  peccatore  , se  farà 
penitenza,  non  gli  ha  promesso  il  giorno  di  domani,  ibid. 

Per  qual  cagione  ha  volato  Dio,  che  questa  vita  fosse  breve,  t.  8. 
c.20.  n.  i. 

Che  fu  misericordia  di  Dio  il  volere  cbe  ci  fosse  incerta  l’ora  della 
morte;  e se  ne  adducono  dne  ragioni,  t.  2.  c.  5.  n.  0. 

Devozione  sicura  per  non  morire  di  morte  subitanea,  t.  2.  c.  8. 
n.  1.  2. 

Non  dobbiamo  curarci  della  vita  lunga,  ma  della  buona  vita.  t.3. 
c.  IO.  per  tot. 

Come  restò  illuminato  il  nostro  p.  Francesco  Borgia  eolio  spettaco- 
lo della  morte,  t.  8.  c.  8.  n.  2. 

Alcuni  esempi  co’ quali  si  conferma  quel  che  s’ è detto  della  con- 
formità che  6Ì  ha  da  avere  circa  l'ora  della  morte,  ibid.  c.21.  per  tot. 

Quei  della  Tracia  festeggiavano  il  giorno  della  morte,  e piangeva- 
no quello  del  nascimento,  t.  8.  c.  2i.  n.  7. 

Mortificazione. 

Il  mortificarsi , e il  negar  sè  stesso,  è mutarsi  in  un  altro  uomo, 
t.  8.c.  2.  6.  n.2.  3. 

Quanto  raccomandata  è da’  Santi  e dalla  divina  Scrittura  la  mor- 
tificazione. t.  8.  c.  3.  n.  2. 

È necessaria  per  l’orazione,  t.  8.  c.  6.  per  tot. 

A chi  si  mortifica,  subito  n’è  dato  da  Dio  in  contanti  il  pagamen- 
to nell'orazione,  e a chi  no , Iddio  gliene  fa  provare  in  essa  la  pena, 
ibid.  c.  19.  n.  7.  or 

Nel  giorno  cbe  ci  si  porgeranno  più  occasioni  di  mortificazioni, 
abbiamo  da  rallegrarci  più;  e noi  altri  dovremmo  andarle  cercando, 
t.  i.c.  7.  n.  7.  et  seq. 

Non  abbiamo  da  guardare  , se  quell’  altro  scapita  nell’  occasione 
cbe  ci  dà  di  mortificarci,  ma  dobbiamo  rallegrarci  del  nostro  guada- 
gno. ibid.  n.  8. 

Come  si  ha  da  tirar  l’esame  particolare  sopra  la  mortificazione , a 
poco  a poco,  e per  le  sue  parti  c gradi,  t.  7.  c.  8.  n.  3. 


I 


Digitized  by  Google 


720 


Mezzi  per  far  l’opcre  buone. 

Farle  puramente  per  Dio , e come  chi  serve  Dio,  e non  nomini,  t. 
2.  c.  3.  n.  2.  et  t.  4.  c.  12.  n.  3. 

Camminare  alla  presenza  di  Dio.t.  2.c.  3.  n.  3.  et  t.  6.  c.  8.  n.  4. 

Far  ogni  cosa,  come  se  non  avessimo  da  farne  altra  che  quella  che 
, facciamo,  t.  2.  c.  4.  per  tot. 

Far  qualsivoglia  opera  comesequella  avesse  da  esser  l'ultima  del- 
la vita  nostra,  ibid.  c.  5.  per  tot. 

Nè  far  conto  se  non  del  giorno  d’oggi  ibid.  c.  6.  per  tot. 

Assuefarsi  a farle  bène.  ibid.  c.  9.  n.  2.  etseq. 

Tirar  l' esame  particolare  sopra  il  far  bene  l’ opere  ordinarie;  e in 
che  modo  s'ha  da  tirar  quest’esame.ibid.  c.  7.  n.  3.  et  t.  7.c.  8.  n.9. 

Ritirarsi  per  alcuni  giorni  a fare  gli  esercizi  spirituali,  t.  8.  c. 
26.  n.  1. 

Orazione. 

È la  piò  utile,  più  dolce,  e più  alta  eosa  di  quante  n*  abbiamo,  t. 
8.  c.  1.  per  tot. 

Si  paragona  nella  divina  Scrittura  al  timiama,  perchè  piace  gran- 
demente a Dio.  ibid.  n.  i. 

Gli  Angeli  assistono  e accompagnano  particolarmente  quei  che 
stanno  in  orazione  : ajutano  a farla  con  fervore  , e la  presentano  al 
trono  di  Dio.  t.  2.  c.  1.  n.  6.  et  t.  8.  c.  1.  n.  1. 

Nell’orazione  facciamo  ufficio  di  Angeli,  e facciamo  quel  che  ab- 
biamo da  fare  eternamente  in  cielo,  t.  5.  c.  1.  n.  1. 

Gli  Angeli  notano  e scrivono  qual  è l’orazione  di  ciascuno,  t.  2.  c. 
1.  n. 6. 

L’orazione  è un  mezzo  generale  ed  efficace  per  bene  ordinare  e re- 
golare la  nostra  vita,  per  vincere  tutte  le  tentazioni  , e per  «piana- 
re tutte  le  difficoltà  che  ei  possono  occorrere  nella  via  della  virtù,  t. 
8.  c.  2.  n.  3.  et  c.  14.  n.  1.  2. 

Una  delle  maggiori  eccellenze  dell’  orazione  è,  che  colui  che  la  fa 
tratta  e parla  con  Dio.  c.  1.  n.  2. 

Non  v’è  cosa  che  tanto  faccia  crescer  uno  in  virtù,  quanto  la  fre- 
quente orazione  e il  trattar  in  essa  con  Dio.  Fa  questa  il  cuor  gene- 
roso e dispregiator  delle  cose  del  inondo,  ibid.  et  c.  9.  n.  1. 

Quanto  vili  e dispregievoli  parevano  all’abate  Silvano  tutte  le  co- 
se della  terra  quando  usciva  dall’orazione,  t.  3.  c.  14.  n.  2. 

L’orazione  è come  una  fontana  in  mezzo  d’un  giardino,  che  col  suo 
inaffio  ogni  cosa  conserva , e mantiene  fresca  e bella,  t.  8.  c.  18.  n.4. 

Una  delle  cose  dalle  quali  si  conosce  grandemente  l’ eccellenza 
dell'orazione,  è l’ odio  capitale  che  il  demonio  le  porta,  e la  guerra 
che  le  fa.ibid.  c.  21.  n.  3.  et  seq. 

Esperi  mentiamo  bene  la  necessità  dell’orazione,  per  la  nostra  gran 
debolezza  corporale  e spirituale,  ibid.  e.  2.  n.  1. 
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Per  questo  mezzo  deU’orazione  vuole  Iddio  porgerci  ajuto  uelle 
nostre  necessità,  e per  questo  ha  decretata  la  salute  e il  rimedio  di 
molte  anime,  e il  profitto  e la  perfeziono  d'altre,  ibid.  2. 

Si  paragona  l'orazione  ad  una  catena  d’oro  pendente  dal  ciclo  si- 
no alla  terra  , per  la  quale  calauo  giù  a uoi  i beni  , c noi  saliamo  a 
Dio.  ibid. 

Si  paragona  alla  scala  di  Giacobbe,  per  la  quale  ascendevano  e di- 
scendevano gli  Angeli,  ibid. 

È chiamata  chiave  del  cielo,  ibid. 

Quel  che  è il  pane  e il  sonno  al  corpo,  è l’orazione  all’anima,  ib. 
et  c.  25.  n.  4. 

Da  essa  dipende  il  governo  della  vita  nostra:  quando  essa  va  ben 
ordinata  , va  anche  ben  ordinata  la  vita  ; e quando  no,  ogni  cosa  si 
disordina,  ibid.  c.  2.  n.  3. 

È come  il  calor  naturale  dello  stomaco:  con  essa  sì  conservala  vi- 
ta spirituale,  e si  digeriscono  e addolciscono  tutte  le  difficoltà  e tra- 
vagli. ibid.  n.  5. 

In  essa  troveremo  rimediò  per  ogni  cosa,  come  serve  la  mano  per 
tutto  quello  che  fa  di  bisogno  al  corpo,  ibid. 

Ha  da  esser  lo  specchio  nel  quale  ci  miriamo  ogni  giorno,  per  le- 
var via  da  noi  tutto  quello  che  vi  è di  brutto;  e per  adornarci  di  quel- 
lo di  bello  che  risplende  in  Cristo,  ibid.  n.  4. 

Che  siamo  grandemente  obbligati  a Dio,  per  averci  fatta  tanto  fa- 
cile una  cosa  che  da  una  banda  è tanto  eccellente,  e dall’altra  è tan- 
to necessaria,  ibid.  c.  3.  per  tot. 

£ sempre  in  man  nostra  il  fare  buona  orazione  : e in  ogni  luogo  e 
tempo  la  possiamo  fare.  ibid.  et  c.  18.  per  tot. 

Se  non  si  scosta  da  te  l’orazione  , non  si  scosterà  la  misericordia 
di  Dioda  te.  ibid.  cap.  3. 

Due  sorta  vi  sono  d’orazione  mentale,  una  comune,  facile,  e sem- 
plice, l’altra  specialissima,  straordinaria,  ed  elevata,  t.  5.  c.  4.  per 
tot. 

Come  la  sacra  Scrittura  ci  dichiara  queste  due  sorta  d’orazione, 
ibid.  c.  5.  per  tot. 

Nell’orazione  specialissima  ed  elevata  più  si  riceve,  che  non  si  fa. 
ib.  c.  4.  n.  1. 

È dono  particolarissimo  di  Dio  il  quale  lo  dà  a chi  gli  piace,  ibid. 
c.  4.  n.  2.  et  c.  18.  n.  1. 

Non  la  possiam  insegnare  noi  altri,  nè  meno  quegli  che  l'ha  può 
dichiararla,  nè  sa  come  vada  la  cosa.  ibid.  c.  4.  n.  2.  et  c.  5.  n.  2. 
et  c.  7.  n.  1.  2. 

Reca  seco  gran  dolcezza  e soavità  : e tutto  il  tempo  che  in  essa  si 
spende,  per  lungo  che  sia,  par  un  soffio,  ibid.  c.  4.  n.  1. 

È a proporzione  come  la  contemplazione  de’  beati  che  stanno  in 
cielo  volendo  Dio.  ibid.  c.  5.  n.  1. 

Si  divide  in  tre  gradi,  ibid.  c.  4.  n.  1. 
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Nè  dee  uno  mettersi  da  sò  , nè  elevarsi  a quest'  orazione  , se  Dio 
non  l'eleva  egli  ad  essa.  ibid.  c.  4.  n.  3.  et  c.  8.  n.  2.  3. 

Per  poter  giungere  a quest’orazione  specialissima,  è necessario  e- 
sercitarsi  lungo  tempo  nella  mortificazione  delle  proprie  passioni  , e 
nell’acquisto  delle  virtù;  il  che  chiamano  i Santi  vita  attiva,  la  qua- 
le dicono  che  ha  da  precedere  la  contemplativa,  ibid,  c.  6.  per  tot. 

Per  mancar  questo  fondamento  a molti  che  si  hanno  voluto  alza- 
re alla  contemplazione,  a capo  di  molti  anni  d’orazione  si  sono  tro- 
vati molto  vuoti  di  virtù,  ibid.  et  7.  n.  3. 

L’  orazione  mentale  ordinaria  si  può  in  qualche  modo  insegnare, 
ib.  c.  4.  n.  1.  et  c.  7.  n.  1.  2. 

Il  modo  d'orazione  insegnato  dal  N.  S.  P.  Ignazio  nel  libro  degli 
Esercizi  spirituali,  che  consiste  nell’esercitar  le  tre  potenze  dell’ani- 
ma , è approvato  dalla  santa  Sede  Apostolica  , e fu  molto  usato  dai 
Padri  antichi , ed  è molto  fruttuoso,  ibid.  c.  7.  n.  1.  et  seq.  et  c. 
18.  n.  1. 

L’esercitarsi  in  estirpare  i vizi  e in  acquistar  le  virtù,  è strada  si- 
cura; e in  altri  modi  straordinari  vi  sogliono  esser  pericoli  e ingan- 
ni. ibid.  c.  8.  n.  3.  et  c.  7.  n.  3. 

La  nostra  orazione  per  lungo  tempo  ha  da  essere  dolerci  de’nostri 
peccati,  ibid.  c.  8.  n.  1.  3.  etc.  19.  n.  1.  et  seq. 

Vedi  contrizione. 

Che  dobbiamo  contentarci  dell’orazione  ordinaria,  e non  angosciar- 
ci nè  lamentarci,  per  non  arrivare  ad  altra  più  alta.  t.  8.  c.  8.  n.  3. 
et  c.  20.  per  tot.  et  t.  8.  c.  23.  n.  3. 

Anzi  abbiamo  da  tenere  per  grazia  singolare  , che  Dio  ci  conduca 
per  istrada  piana,  t.  8.  c.  5.  n.  3.  et  c.  20,  n.  . . 3.  et  t.  8.  c.  27 . 
per  tot. 

É inganno  di  alcuni  il  parer  loro,  che  per  non  poter  arrivare  all’o- 
razione specialissima,  non  possono  far  orazione  , o che  non  son  atti 
ad  essa.  t.  8.  c.  18.  n.  1. 

Anche  quando  la  persona  non  trova  introduzione  nell’orazione,  or- 
dinaria, ma  gran  distrazione  e molestia  di  pensieri,  dee  avere  molta 
conformità  alla  volontà  di  Dio.  t.  8.  c.  24.  et  seq. 

Vedi  conformità  alla  volontà  di  Dio. 

Della  preparazione  per  frazione. 

Andare  all’orazione  senza  preparazione  è un  tentar  Dio.  t.  8.  fc.22. 
n.  7. 

La  preparazione  ha  da  essere  portar  ben  preparata  la  materia  da 
meditare,  c determinati  diversi  punti  per  l’orazione,  ibid.  n.  4.  8. 

Subito  che  la  persona  si  sveglia,  pensare  a questo,  ibid.  6. 

Portar  preveduto  il  frutto  che  dobbiamo  cavare  dall’orazione  : e 
come  qaesto  s’ha  da  fare.  ibid.  c.  14.  n.  4.  et  seq.  et  c.  27.  n.  1. 

Considerare,  che  stiamo  alla  presenza  di  Dio, e ch’egli  cista  guar- 
dando. ib.  c.  5.  n.  1.  et  c.  22.  n.  1-  2. 
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Fare  la  cora posizione  del  luogo,  che  i farsi  presente  a qoel  che  si 
medita;  e come  s’ha  da  far  questo,  t.  6.  c.  2.  n.  4.  et  c.  4.  o.  3. 

Dall’osservar  bene  questi  ricordi  e avvverti  menti , che  noi  altri 
chiamiamo  addizioni,  dipende  in  gran  parte  il  far  bene  l’orazione,  e 
il  cavar  frutto  da  essa.  t.  5.  c.  22.  n.  6.  et  c.  26.  n.  1. 

Della  meditazione. 

La  meditazione  e discorso  dell’intelletto  è il  fondamento  di  tutto 
il  resto  che  si  fa  nell’orazione,  t.  5.  c.  7.  8.  per  tot. 

Non  può  l’orazioue  esser  perfetta,  se  non  la  precede,  o accompagna 
la  meditazione,  ibid.  c.  8.  n.  1. 

La  meditazione  è principio  di  ogni  bene,  e grande  ajulatrice  di  tut- 
te le  virtù  e buone  opere,  ibid.  n.  1. 2. 

Una  delle  principali  cagioni  di  tutti  i mali  e peccati  che  sono  nel 
mondo, è il  mancamento  d i meditazione  e d i considerazione,  ibid  .n. 2.3. 

Perciò  il  demonio  procura  tanto  d'impedirla.  ibid.  n.  3. 

D’un  bene  principale  e utilità  grande  che  abbiamo  da  cavare  dal- 
la meditazione  e orazione,  ibid.  c.O.  per  tot. 

Dalla  meditazione  nasce  la  vera  devozione:  e quei  che  si  fondano 
in  questa,  perseverano;  ma  quei  che  si  fondano  in  gusti  e consola- 
zioni, facilmente  cadono,  ibid.  c.  10.  per  tot.  , 

In  che  modo  s’ha  da  fare  la  meditazione  per  cavarne  frutto,  ibid. 
c.  9.  n.  2.  3.  et  c.  13.  per  tot. 

La  meditazione  si  preferisce  alla  lezione  e all’  orazipne  vocale , e 
al  lavoro  delle  mani.  ibid.  c.  10.  n.3. 

DeH’orazionc. 

Non  se  n'ha  da  andar  tutta  l’oraziooein  discorsi  e considerazioni, 
nè  ci  dobbiamo  fermare  in  questo,  ma  tutto  ciò  abbiamo  da  pigliar 
come  mezzo  per  eccitare  ed  accendere  nel  nostro  cuore  gli  affetti  e 
desideri  delle  virtù,  t.  5.  c.  11.  n.  1.  et  seq.  et  c.  12.  per  tot.  t.  6. 
c.  5.  n.  1. 2* 

In  che  cosa  abbiamo  principalmente  da  insistere  e da  trattenerci 
nell’orazione,  t.  5.  c.  7.  et  11.  per  tot. 

Tanto  abbiamo  da  usarla  meditazione,  e il  discorso  deH’intellet- 
to,  quanto  sarà  necessario  per  muovere  la  volontà  al  desiderio  di 
qualche  virtù;  e subito  che  la  sentiamo  mossa,  abbiamo  da  tagliare 
il  filo  del  discorso,  e trattenerci  neH’affetto  della  volontà  fino  ad  in- 
ternarlo bene  nell’anima  nostra,  ibid.  c.  11.  n.  6.  et  13.  n.  3.  et  seq. 
et  16.  n.  1. 

Il  frutto  dell’orazione  sta  nell’applicar  la  persona  quel  che  medi- 
ta al  suo  proprio  profitto,  secondo  quello  che  gli  fa  di  bisogno,  ibid. 
c.  11.  n.  3.  et  c.  16.  n.  2. 

In  questo  modo  c’insegnò  ad  orar  Cristo  nostro  Redentore,  ibid. 

c.  12.  n,  2. 

Si  soddisfa  al  lamento  di  quei  kche  dicono  , che  non  possono  , o 
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che  non  sanno  meditare,  nè  discorrere  nell’orazione,  ibid.  c.  13. 
per  tot. 

Che  è migliore  e pili  felice  sorte  quella  di  coloro  a’ quali  Dio 
serra  la  vcdb  della  soverchia  speculazione  ed  apre  quella  dell'af- 
fetto. ibid.  n.  3. 

È inganno  di  alcuni  il  parer  loro,  che  quando  non  trovano  consi- 
derazioni da  trattenersi,  non  fanno  buona  orazione,  e che  quando 
le  trovano,  la  fanno  buona,  ibid.  c.  13.  n.  3. 

Abbiamo  da  pigliar  l'orazione,  non  come  fine  per  fermarci  in 
essa  , ma  come  mezzo  per  vincere  le  nostre  passioni , e per  acqui- 
star le  virtù,  ibid.  c.  14.  n.  1.  et  seq.  et  c.  18.  n.  5.  c.  26.  n.  1. 
et  seq. 

La  nostra  orazione  ha  da  essere  pratica,  cioè  indirizzata  all'azio- 
ne. ibid.  14.  n.  2.  3.  et  c.  16.  3. 

Abbiamo  da  metter  gli  occhi  in  quella  cosa  della  quale  abbiamo 
maggior  necessità , e pigliarla  a petto , e insistere  e trattenerci  io 
essa  nell’orazione,  sino  a conseguirla,  ibid.  c.  14.  n.  4.  5.  6.  et  c.  18. 
n.  5.  et  26.  per  tot. 

Si  dichiara  come  s’intenda  questo,  ibid.  c.  15  per  tot. 

Quanto  importa  pel  nostro  profitto  il  pigliare  a petto  per  qualche 
tempo  una  cosa  sola,  cioè  quella  della  quale  abbiamo  maggiore  ne- 
cessità, e indrizzare  à questa  l’orazione,  e l'esame,  e gli  altri  eserci- 
zi. ibid.  n.  2.  et  seq. 

Come  nell’orazione  ci  potremo  trattener  molto  tempo  neU’aCfelto  di 
un’istessa  virtù:  e si  mette  un  modo  di  orazione  molto  facile  e utile, 
c.  16.  per  tot. 

Come  la  persona  s’ha  da  andare  esercitando  in  questo , non  solo 
sinché  i desideri  passino  all’opera,  ma  anche  sinché  l’opera  si  faccia 
con  facilità,  con  prontezza,  e con  diletto,  ibid.  n.  6.  7 . 

Siccome  dopo  venuto  il  travaglio  è molto  buon  rimedio  il  ricorre- 
re all’orazione , per  poterlo  bea  sopportare  ; cosi  è buono  spcdientc 
pigliare  questo  rimedio  innanzi  tratto,  per  poterlo  di  poi  sopportar 
meglio,  t.  5.  c.  16.  n.  2.  et  seq. 

Quando  vi  sono  occasioni  presenti , in  esse  dee  la  persona  eserci- 
tarsi prima  nell’orazione,  disponendosi  per  sopportarle  bene,  ciascu- 
no secondo  il  suo  stato,  ibib.  n.  2.  et  3. 

Nell’orazione  abbiamo  sempre  da  proporre  qualche  cosa  da  fare 
queU’istesso  giorno,  ibid.  2. 

Dall’orazione  abbiamo  sempre  a cavar  questo  frutto,  di  viver  bene 
quel  giorno,  e di  dare  edificazione  ciascheduno  secondo  il  suo  stato, 
ibid.  c.  18.  n.  5.  6.  et  c.  20.  n.  3. 

Nella  considerazione  de’  Misteri  ha  da  andar  anche  la  persona  trat- 
tenendosi in  una  medesima  cosa,  scavando,  e profondandosi  in  essa, 
ibid.  c.  17.  per  tot. 

I colloqui  come  e quando  si  hanno  da  fare  nell'orazione,  ibid.  c. 
8.  n.  2.  et  c.  22.  n.  2.  3. 

Rodriquez  — Voi.  I,  60 
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Alcuni  meni  che  ci  aiuteranno  a saper  far  bene  l’orazioue  e a 
perseverare  in  essa.  ibid.  c.  17.  n.  2.  et  seq.  ' 

Quanto  imporla,  che  vi  sia  un  uomo  spirituale,  dotto,  ed  eserci- 
tato nell’orazione,  che  instruisca  i principianti,  ibid.  n.  3. 

Si  mostra  praticamente  per  due  capi , come  l’orazione  mentale  fa 
per  tutti;  e che  su  in  mano  nostra  il  far  sempre  buona  orazione,  e il 
cavar  frutto  da  essa.  ibid.  c.  18.  per  tot. 

Si  propongono  alcuni  modi  facili  per  far  buona  ed  utile  orazione  , 
e co’ quali  potremo  supplire  e riparare  i difetti  di  essa.  ibid.  c.  19. 
per  tot. 

Non  consiste  l’orazione  in  dolcezze  e gusti  sensibili,  ma  negli  atti 
delle  nostre  potenze;  c quanto  importa  ('assuefarsi  a far  l’orazione  in 
questo  modo.  ibid.  c.  18.  n.  2.  3.  et  t.  8.  c.  24,  n.  2. 

In  che  cosa  consiste  la  bontà  e meritodi  questi  atti.  t.  5.  c.  18. n. 3. 

In  che  modo  starà  la  persona  sempre  in  orazione,  t.  2-  c.  3.  n.  6. 
t.  3.  c.  8.  n.  2.  3.  et  c.  9.  per  tot.  et  t.  6.  c.  1.  per  tot.  et  t.  7.  c.  5. 
n.  IO.  11. 

Quanto  importa  nel  fine  dell’orazione  far  sempre  l’esame  di  essa,  e 
come  s’ha  da  fare  questo  esame,  t.  8.  c.  17.  n.  2. 

È molto  buona  cosa  lo  scrivere  brevemente  quel  che  cavasi  dal- 
l'orazione.  ibid.  n.  3. 


Delle  distrazioni  nell’orazione. 

Le  radici  dalle  quali  procedono,  sono  la  trascuraggine  e negligen- 
za , per  andar  la  persona  fra  giorno  dissipata,  e con  poca  custodi» 
del  cuore,  t.  8.  c.  21.  n.  1.  2. 

Procedono  ancora  da  tentazione  del  demonio,  ibid.  n.  3.  4. 

Procedono  alle  volte  senza  colpa  dalla  nostra  propria  debolezza, 
ibid.  n.  6. 

I rimedi  sono , tener  raccolto  il  cuore  fra  giorno  , e custodire  le 
porle  de’  sensi,  ibid.  n.  1.  2. 

Cavare  da  ciò  umiltà  e cognizione  di  sè  stesso,  ibid.  n.  6. 

Considerar  ia  persona  , che  si  trova  alla  presenza  di  Dio  il  quale 
lo  sta  guardando  e osservando  come  ora.  ibid.  c.  8.  n.  1.  et  c.  22. 
n.  1.  2. 

Stare  avanti  al  santissimo  Sacramento,  riguardar  qualche  imma- 
gine, guardar  verso  il  cielo,  ibid.  c.  22.  n.  3. 

Dire  qualche  orazione  giaculatoria  , e parlar  vocalmente  con  Dio. 
ibid. 

Procurar  di  star  ivi , come  se  non  avessimo  altra  cosa  da  fare.  t. 
2.  c.  4.  d.  1.  2. 

Portare  ben  preparata  la  materia  da  meditare,  e stabiliti  diversi 
ponti  per  l’orazione,  t.  8.  c.  22.  n.  4.  et  seq. 

Un  mezzo  molto  buono  per  rimetter  quel  che  si  perda  nell’ora- 
zione,  per  cagione  delle  distrazioni,  o per  altra  cagione,  ibid. e» 
18-  n.  6. 


Digitized  by  Google 


735 

Un'altra  consolazione  grande  per  quei  che  sono  molestati  da  que- 
sta tentazione,  ibid.  c.  19.  n.  4.  5. 

I cattivi  pensieri,  a’  quali  si  resiste,  sono  purgatorio  e corona  del- 
l’aoima.  t.  8.  c.  29.  n.  4.  . 

Quel  che  qui  è da  temersi,  è l’entrar  in  noi  la  tiepidezza,  e che  la- 
sciamo di  far  quello  che  è dal  canto  nostro  sotto  colore  di  non  poter 
più  che  tanto,  t.  8.  c.  23.  n.  2.  et  t.  8.  c.  30.  n.  2.  3. 

Altri  rimedi  coutra  questa  tentazione-  t.  8.  c.  24. 

Tedi  conformità  alla  volontà  di  Dio. 

Della  tentazione  del  sonno , che  è un’altra  sorta  di  distrazione  , 
delie  sue  radici  e rimedi,  t.  5.  c.  24.  per  tot. 

S.  Romualdo  abbate  non  permetteva,  a chi  dormicchiava  alquanto 
nell’orazione,  il  dir  Messa  quel  giorno,  ibid.  n.  2. 

Quanto  conviene  pigliare  alcuni  tempi  straordinari  per  darsi  piu 
all'orazione,  il  che  chiamiamo,  ritirarsi  a far  gli  esercizi,  ibid.  c.  28. 
per  totum. 

Come  molti  Santi  usano  questa  cosa.  ibid.  n.  1. 

Alcune  congiunture  ed  occasioni  nelle  quali  questo  sarà  più  con- 
veniente. ibid.  n.  5.  ' 

Questo  è uno  de’ mezzi  principali  che  mettono  le  Bolle  del  nostro 
Istituto,  non  solo  pel  nostro  proprio  profitto,  ma  anche  per  ajutare  i 
prossimi,  ibid.  n.  6. 

La  santità  di  Paolo  V ha  conceduta  Indulgenza  plenaria  a tutti  i 
Religiosi  di  qualsivoglia  Ordine,  che  si  ritireranno  a fare  questi  eser- 
cizi per  lo  spazio  di  dieci  giorni  , per  ogni  volta  che  ciò  faranno, 
ibid.  n.  7. 

II  frutto  che  s’ha  da  cavare  da  questi  esercizi,  ibid.  c.  36.  per  tot. 

Ajuterà  grandemente  a cavar  frutto  da  essi  il  portar  preveduto  in 

particolare  quel  frutto  che  si  pretende  cavarne;  e in  che  modo  si  farà 
questo,  ibid.  c.  27.  n.  1. 

, Ajuterà  lo  scrivere  quel  che  si  cava  da  essi.  ibid.  n.  3. 

Orazioni  giaculatorie. 

Vedi  presenza  di  Dio.  ^ 

Parola  di  Dio. 

È come  l’amo,  che  chi  lo  prende  resta  preso,  t.  1.  c.  18.  n.  10. 

L’udirla  volentieri  è buon  seguo  : e il  contrario  è segno  cattivo, 
ibid.  n.  2.  1 “> 

Non  abbiamo  da  esser  solamente  ascoltatori  di  essa,  ma  operatori 
ancora,  ibid.  n.  10.11. 

Vedi  ragionamenti  spirituali. 
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Pazienza. 

Ci  ajuterà  grandemente  ad  avere  pazienza  e a conformarci  alla  vo- 
lontà di  Dio  ne’  travagli , il  considerare , cbe  tutti  i travagli  e mali 
di  pena  vengono  dalla  mano  di  Dio.  t.8.  c.  5.  n.  4.  et  seq.  et  c.  9. 
n.  1.  et  seq. 

Considerare  e credere,  che  Dio  li  manda  per  nostro  maggior  bene, 
ibid.  c.  9.  n.  4.  et  seq.  et  c.  22.  o.  2.  et  seq.  et  c.  23.  n.  6.  7. 

La  nostra  consolazione  e gusto  in  essi  ha  da  essere  il  vedere,  che 
quello  è il  gusto  e la  volontà  di  Dio  t.  3.  c.  14.  n.  2.  et  t.  8.  c.  4.JS. 
per  tot.  et  c.  6.  n.  5.  et  c.  23.  n.  8. 

L’amore  si  mostra  nel  sopportare  e patir  travagli  per  la  cosa 
amata  ; e quanto  maggiori  sono  i travagli , tanto  maggiormente  si 
mostra  l’amore,  t.  8.  c.  3.  n.5.  etc.  12.  n.  2.  et  26.  n.2.  et  28.  n.  1. 

A chi  ama  assai  Dio,  nessun  travaglio  è grave,  t.  8.  c.  8.  n.  3.  4. 
etc.  16.  n.  2. 

Ajuterà  grandemente  a sopportare  i travagli  con  pazienza  il  co- 
noscere e dolersi  de’  nostri  peccati,  ibid.  c.  23.  per  tot. 

Come  i santi  attribuivano  ai  peccati  loro  anche  i travagli  che  Dio 
mandava  alla  sua  Chiesa,  ibid.  n.  5.  ,, 

Offerendo  il  Signore  a s.  Caterina  da  Siena  due  corone,  una  di  spi- 
ne, e l'altra  d'oro,  ella  si  elesse  quella  di  spine,  riservandosi  quella 
d’oro  per  l’altra  vita.  ibid.  c.  22.  n.  4. 

Piace  tanto  a Dio  questa  conformità  e umile  sommessione  al  ca- 
stigo, che  alcune  volte  è mezzo  che  muove  il  Signore  a placarsi,  e a 
lasciar  di  gastigarci.  ibid.  c.  23.  n.  8. 

Tre  gradi  di  pazienza,  ibid.  c.  12.  n.  6. 

E maggior  perfezione  il  sopportar  con  pazienza  e conformità  i 
travagli  e le  avversità , che  l’attendere  ad  opere  molto  buooe.  ibid. 
c.  16.  n.  5. 

La  principal  parte  della  fortezza  è il  sopportare,  più  che  combat- 
tere e vincere,  ibid.  c.  17.  n.  5. 

La  pazienza  e conformità  alla  volontà  di  Dio  che  abbiamo  da  avere 
nelle  infermità.  Vedi  infermità. 

La  pazienza  è necessaria  per  conservare  la  carità,  t.  4.  c.  5.  n.1.2. 

Come  s’ha  da  dividere  e pigliare  a poco  a poco  in  più  parti  e gra- 
di questa  virtù  , per  far  sopra  d’essa  l’esame  particolare,  t.  7.  c. 
S.  n.  5. 

Vedi  conformità  alla  volontà  di  Dio. 

Vedi  travagli. 

Peccato. 

Si  dee  la  persona  fondar  primieramente  in  timor  di  Dio , :e  nel 
guardarsi  da  cader  in  peccato  mortale:  e sopra  di  questo  ha  da  edi- 
ficar il  resto  toccante  alla  perfezione,  t.  5.  c.  19.  n.  8. 

Per  peccar  mortalmente  basta , che  la  persona  voglia  semplice- 
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mente  colla  volontà  il  peccato,  ancorché  non  abbia  altro  pensiero  nè 
gusto  in  esso.  ibid.  c.  18.  n.  4. 

Si  pondera  la  malizia  e la  gravezza  del  peccato,  ibid.  c.  8.  n.  2. 
Quanto  grande  sproposito  e pazzia  è,  anche  parlando  dal  tetto  in 
giù , per  un  breve  gusto  e diletto  eleggersi  la  persona  l'aversi  a do- 
ler in  esso  per  tutta  la  vita,  t.  7.  c.  8.  n.  3. 

La  cagione  di  tanti  peccati  è il  mancamento  di  considerazione,  t. 
8.  c.  8.  n.  2.  et  t.  6.  c.  1.  n.  4. 

Per  qual  cagione  gli  uomini  cadono  spesso  in  alcuni  peccali,  e io 
altri  molto  di  rado.  t.  8 c.  18.  n.  8. 

Come  un  peccato  suol  esser  pena  d’un  altro  peccato.  1. 1.  c.  IO.  n.  8. 
Dio  non  è,  nè  può  essere  autor  del  peccato,  t.  8.  c.  1.  n.  4.  et  c. 

2.  n.  2. 

Peccati  veniali. 

Vedi  cose  piccole.  • 

Penitenza. 

L'aggiunger  più  orazione , e più  penitenza , fu  sempre  mezzo 
molto  usato  nella  Chiesa  per  conseguire  misericordia  da  Dio.  t.  8.  c. 
25.  n.  5. 

La  Madonna  disse  a santa  Elisabetta  d’Ungheria,  che  nessuna  gra- 
zia spirituale  veniva  all'anima  , regolarmente  parlando , se  non  per 
mezzo  dell’orazione  e delle  afflizioni  del  corpo,  t.  7.  c.  9.  n.  3. 

Perfezione. 

Io  che  consiste.  1. 1.  n.  1.  2.  et  t.  5.  c.  14.  n.  1.  ett.  8.  c.  1.  n. 

3.  et  c.  12.  n.  1.  et  28.  n.  1. 

È il  maggior  tesoro  che  acquistare  si  possa:  e ha  da  essere  l’unico 
nostro  affare.  1. 1.  c.  1,  n.  3.  et  c.  7.  n.  7. 8.  et  t.  5.  c.  19.  n.  1. 

Ed  è quello  che  la  Religione  e i Superiori  di  essa  stimano  sopra 
ogni  cosa.  1. 1.  c.  1.  n.  4.  et  t.  4.  c.  20.  n.  2.  3. 

Non  è negozio  che  s’abbia  da  fare  per  forza , ma  ha  da  uscir  dal 
cuore,  e ciascuno  se  lo  ha  da  pigliare  a petto.  1. 1.  c.  2.  n.  5.  6. 

Quanto  più  la  persona  si  dà  alla  perfezione,  tanto  maggior  fame  e 
sete  ha  di  essa.  ibid.  c.  4.  per  tot. 

Come  si  compatiscono  insieme  l’aver  una  persona  fame  e sete  della 
perfezione,  e Tesser  sazia,  ibid.  n.  2.  3. 

Quanto  più  la  persona  ascende  alla  perfezione , tanto  più  conosce 
quel  che  le  manca  : e il  pensarsi  d’esser  arrivata  ad  essa,  è segno  di 
starne  lontana,  ibid.  c.  16.  n.  8. 

Tre  gradi  di  perfezione  per  li  quali  può  la  persona  andar  ascen- 
dendo a grande  e perfetto  amor  di  Dio.  t.  3.  c.  14.  per  tot. 

Mezzi  per  acquistar  la  perfezione. 

Stima  e pregio  di  essa.  1. 1.  c.  1.  n.  et  seq. 

Affezione  e desiderio  di  essa.  ibid.  etc.  2.  et  3.  per  tot.etc.  16.n  .6. 

* 
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11  desiderarla  è un  contrassegno  di  stare  in  grazia  di  Dio.  1. 1.  e. 
5.  per  tot. 

Intender  bene  che  il  non  camminar  avanti  è ritornare  indietro, 
ibib.  c.  6.  per  tot. 

Scordarsi  del  ben  passato,  e metter  gli  occhi  in  quel  che  ci  man- 
ca. ibid.  c.  7.  per  tot.  et  c.  14.  n.  3.  et  seq. 

Nou  lasciar  passar  occasione  alcuna  dalla  quale  non  procuriamo 
di  cavare  qualche  guadagno  spirituale»  ibid.  c.  7.  n.  7.  et  seq. 

Metter  gli  occhi  in  cose  alte  ed  egregie,  ibid.  c.  8.  per  tot. 

Far  conto  delle  cose  piccole,  ibid.  c.  9.  et  10.  per  tot. 

Non  pigliar  il  negozio  del  nostro  profitto  io  generale  , ma  in  par- 
ticolare. ibid.  c.  11.  n.  1. 

Metter  in  esecuzione  i buoni  proponimenti  e desideri  che  il  Si- 
gnore ci  dà,  acciocché  ce  ne  dia  altri  maggiori,  ibid.  n.  23. 

Che  non  lasciamo  passar  giorno  nel  quale  noa  ci  esercitiamo  in 
qualche  virtù,  t.  c.  11.  n.  4. 

Non  commettere  mancamenti,  o errori  deliberatamente,  ibid.  c. 
12.  per  tot. 

Procurare  di  far  sempre  quel  che  conosceremo  esser  volontà  di 
Dio  e maggior  gloria  sua.  t.  8.  c.  34.  n.  4.  et  seq. 

Non  lasciar  raffreddare  il  fervore  della  devozione,  nè  far  ferma- 
relle  nella  via  della  virtù.  1. 1.  c.  12.  per  tot.  et  c.  17.  per  tot.  et  J. 
2.  c.  8.  per  tot. 

Metter  gli  occhi  ne’  migliori  per  imitarli,  t.l.c.  13.  n.  1. 

L’obbligo  che  abbiamo  di  dar  buon  esempio  a’  nostri  Fratelli,  ib. 
n.  2.  3.  4. 

L’obbligo  che  abbiamo  di  dar  edificazione  a tutto  il  mondo , ac- 
ciocché non  si  perda  per  uno  di  noi  il  buon  nome  della  Religione, 
ibid.  n.  5. 

Portarci  sempre  come  il  primo  giorno  nel  quale  entrammo  nella 
Religione  ? ibid.  c.  14.  per  tot. 

Dimandar  spesso  ciascuno  a sé  medesimo  : che  cosa  sei  venuto  a 
fare  nella  Religione?  ibid.  c.  18.  per  tot. 

Considerare , che  siamo  figliuoli  di  Dio  : e che  quanto  più  saremo 
perfetti,  tanto  saremo  più  simili  a Dio.  ibid.  c.  16.  n.  1.  et  seq. 

Dar  gusto  a Dio.  ibid.  n.  1.  2. 

Prendere  per  noi  quello  che  diciamo  agli  altri,  t.  2.  c.  8.  n.  7. 

Pigliar  a petto  per  qualche  tempo  qualche  segnalata  virtù,  o quel- 
la, della  quale  abbiamo  maggiore  necessità,  ed  a ciò  drizzare  l’ora- 
zione, l’esame,  e gli  altri  esercizi  spirituali,  t.  8.  c.  18.  per  tot.  et  t. 
7.  c.  6,  n.  1.  qt  seq.  et  t.  8.  c.  7.  n.  2. 

Far  le  operazioni  quotidiane  con  perfezione. 

Vedi  opere. 

Ritirarsi  per  alcuni  giorni  a fare  gli  Esercizi  spirituali,  t.  8.  c.  26. 
27.  per  tot.  * 
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Perseveranza. 

Il  cominciar  è di  molti , il  perseverare  di  pochi.  1. 1.  c.  17.  n.  1. 

Combattere  legittimamente  è combattere  con  perseveranza,  ibid. 

Non  istà  la  difficoltà  nel  cominciare,  ma  nel  finire,  ibid. 

Poco  gioverà  il  cominciar  bene  , se  non  si  finisce  bene.  ibid. 
n.  2.  3. 

Come  potremo  perseverare,  ibid.  n.  4. 5. 

Che  cosa  è convertirsi  in  istatua  di  sale.  ibid.  n.  1. 

Più  è il  dar  Dio  ad  una  persona  il  dono  della  perseveranza  , e te- 
nerla sempre  che  non  cada  in  peccato,  che  l’alurla  sa  dopo  esser  ca- 
duta. t.  5.  c.  20.  n.  1.  2. 

La  perseveranza  è quella  che  vince  il  vizio  e acquista  la  virtù,  e 
non  certi  fervori  a tempo,  t.  7.  c.  6.  n.  1.  2. 

Rimedio  contra  la  tentazione  che  ci  fa  parer  lungo  il  travaglio,  t. 
2.  c.  6.  n.  1.  et  seq.  et  t.  7.  c.  6.  n.  2. 

Povertà. 

È fondamento  della  Religione,  e ajuta  grandemente  all’unione,  t. 
4.c.  6.  n.  4. 

Come  s’ha  da  dividere  e prendere  a poco  a poco  e in  più  parti  que- 
sta virtù,  per  tirarci  sopra  l'esame  particolare,  t.  7.  c.  5.  n.  7. 

Vi  sono  molti  i quali  colà  nel  secolo  non  avrebbono  avuto  quello 
che  fosse  stato  necessario,  e nella  Religione  cercano  delicatezze,  t.  7. 
c.  il.  n.l. 

Premio. 

Come  il  Signore  premia  proporzionatamente  al  desiderio,  t.  2.  c. 
6.  n.  3. 

Il  premio  dell’opere  non  dipende  dal  snccesso,  e dal  frutto  di  esse, 
t.  3.  c.  11.  n.  1.  et  seq. 

Servir  Dio  in  grazia  del  premio  della  gloria  è cosa  buona  , e mi- 
gliore che  farlo  per  timore,  ibid.  c.  13.  n.  2. 

Non  aver  l’occhio  al  premio,  ma  a piacere  e dar  gusto  a Dio , è 
maggior  perfezione,  ibid.  a.  3.  et  seq. 

Come  rispose  un  servo  di  Dio  alla  tentazione  eoa  cui  il  demonio 
lo  molestava,  di  non  aversi  egli  a salvare,  ibid.  c.  13.  n.  6. 

Perchè  uno  non  abbia  l’occhio  al  premio  è interesse  proprio, 
non  sarà  minore  per  questo,  che  anzi  sarà  maggiore,  ibid.  n.  8. 

L’eccesso  col  quale  il  Signore  premia  l’opere  buone.  1. 1.  c.  11.  n.  3. 

Preparazione  per  l'oraziooe,  vedi  orazione. 

Presenza  di  Dio. 

Il  camminar  sempre  alla  Presenza  di  Dio,  è un  cominciar  di 
qua  ad  esser  beati  e simili  agli  Angeli  santi  che  ci  custodiscono- 
t.  6.  c.  1,  n.  1.  et  c.  4.  n.  1. 
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Quanto  grandemente  s’esercitavano  in  questo  qne’  Patriarchi  an- 
tichi. ibid.  c.  1.  n.  2. 

Quanto  vien  raccomandato  dai  Santi  quest'esercizio,  ibid.  n.  6. 

I gran  beni  ed  utilità  che  sono  in  esso.  ibid.  n.  3.  et  seq.  et 
c.  4.  n.  2. 

Basta  per  fare  che  la  persona  proceda  assai  bene  , e ordinata  - 
mente , in  tutte  le  sue  operazioni,  t.  2.  c.  3.  n.  3.  et  seq.  t.  6. 
c.  1.  n.  5. 

Basta  per  fare  che  la  persona  non  ardisca  di  peccare,  t.  6.  c. 
1.  n.  3. 

A laide  la  peccatrice  bastò  questo  per  convertirsi,  t.5.  19.  n. 
3.  et  t.  6.  c.  1.  n.  3. 

Questo  rimedio  dà  s.  Basilio  per  ogni  cosa.  t.  6.  c.  1.  n.  5, 

È un  mezzo  breve  e compendioso  per  acquistare  la  perfezione, 
e che  rinchiude  in  sé  la  forza  e l'efficacia  di  tutti  gli  altri  mezzi, 
e come  tale  lo  diede  Dio  ad  Abramo,  ibid.  n.  5. 

Per  lo  contrario  ogni  disordine  e rovina  de' cattivi  nasce  da  non 
ricordarsi  che  Dio  è presente  , oche  gli  sta  guardando,  ibid.  n.  4. 

In  che  cosa  consiste  quest’esercizio,  ibid.  c.  2.  et  seq. 

Non  è immaginazione , ma  verità  cattolica,  che  Dio  è presente, 
e che  ci  sta  guardando,  t.  2.  c.  3.  n.  3.  et  t.  6.  c.  2.  n.  4. 

Alcuni  praticano  questa  presenza  di  Dio  con  immaginarsi  dinanzi 
a sè  Cristo  N.  S.  in  qualche  passo  della  sua  vita,  o passione,  t. 
6.  c.  2.  n.  3. 

Come  s’ha  da  praticar  la  presenza  di  Dio  in  quanto  Dio.  ibid. 
n.  4.  5. 

Non  solo  s’ha  da  occupar  l’intelletto  considerando  Dio  presente, 
ma  anche  la  volontà  amandolo  ; e in  questi  atti  della  volontà  con- 
siste principalmente  quest’esercizio,  ibid.  n.  8. 

Quali  sono  questi  atti  della  volontà,  e come  ci  dobbianuTeser- 
citare  in  essi.  ibid.  c.  3.  per  tot. 

Que’ Monaci  dell’ Egitto  si  esercitavano  in  questo  con  orazioni 
giaculatorie , e quanto  le  stimavano,  ibid.  c.  3.  n.  1.  2. 

Si  dichiara  pih  la  pratica  di  quest’esercizio,  ibid.  c.  4.  per  tot. 

Si  mette  un  modo  di  camminare  alla  presenza  di  Dio  molto  fa- 
cile ed  utile  , e di  gran  perfezione,  ibid. 

Gli  atti  che  si  fanno  in  questo  esercizio  s’hanno  da  fare  come 
da  chi  parla  con  Dio  presente  , e non  come  da  chi  alza  il  suo  cuore 
e pensiero  lontano  da  sè , e fuori  di  sè.  ibid.  n.  3. 

Questo  è uno  de’ migliori  e più  utili  modi  che  vi  siano  , di  star 
sempre  in  orazione,  t.  2.  c.  3.  n.  6.  et  t.  3.  c.  8.  n.  23.  et  t.  6.  c.  4. 
n.  1.  et  t.  7 c.  5.  n.  IO.  li. 

Chi  persevererà  in  quest’esercizio,  si  sentirà  in  breve  mutar  il  cuo- 
re con  avversione  alle  cose  del  mondo , e affezione  singolare  a Dio. 
t.  6.  c.  4.  n.  2. 

Alcune  vantaggiose  differenze  che  sono  tra  questo  modo  di  cam- 
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roteare  alla  presenza  di  Dio,  ed  alami  altri,  ibi J c. 3-  per  tot. 

La  presenza  di  Dio  non  ha  da  esser  solamente  per  fermarci  in  es- 
sa, ma  per  servirci  di  mezzo  a far  bene  le  nostre  opere,  t.  c.  3.  n.  4. 
5.  ett.  6.  c.  5.  n.  3. 

Un  altro  buon  modo  di  camminare  alla  presenza  di  Dio  t.  2-  c.  3. 


Hanno  da  essere  efficaci,  che  ci  facciano  solleciti  nel  procurare  d* 
piacer  tuttavia  più  a Dio,  e che  si  stendano  all’operazione.  1. 1.  c.  3- 
n.  3.  4.  et  t.  3.  c.  16.  n.  6. 3. 

Molte  volte  non  sono  i nostri  veri  proponimenti,  ma  certe  velleità'. 

I.  1.  c.  3.  n.  3.  et  t.  5.  c.  16.  n.  3.  et  seq. 

Si  paragonano  questi  ad  uno  che  si  sogna  di  mangiare  o di  bere  , 
e quando  si  sveglia  resta  poi  morto  di  fame.  t.  1.  c.  2.  n.  3. 

Si  paragonano  ancora  alla  donna  che  sta  coi  dolori  del  parto,  e mai 
non  finisce  di  metterlo  io  luce.  ibid. 

Quanto  procura  jl  demonio  che  non  si  mettano  in  esecuzione,  ibid. 
n.  4. 

Il  metter  in  eseenzione  i buoni  proponimenti  e desideri  , è mezzo 
per  farci  il  Signore dellegrazie,  e il  contrario,  per  negarcele.  1. 1 c. 

II.  n.  2.  3. 

Mezze  per  perseverare  ne'bnoni  proponimenti  che  caviamo  dall’o- 
razione, e per  metterli  in  esecuzione,  t.  5.  c.  10.  n.  2. 

R 

Ragionamenti  ed  esortazioni  spirituali . 

Come  la  persona  caverà  frutto  dai  sermoni  e ragionamenti  spiri- 
mali.  t.  1.  c.  8.  per  tot. 

Andarvi  con  vero  desiderio  di  cavarne  frutto,  ibid.  n.  2. 

Non  per  curiosità,  ibid.  n.  3. 

Pigliar  ciascuno  quel  che  si  dice  come  se  si  dicesse  per  esso  solo  , 
« non  per  altri,  ibid.  n.  5.  7. 

Procurare  di  conservar  nel  suo  cnore  alcune  parole  che  gli  diano 
poi  forza  per  operare,  ibid.  n.  8.  , 4 

II  fine  per  lo  quale  s’ordinano  questi  ragionamenti,  ibid.  n.  4. 

A che  cosa  ha  da  mirare  tanto  colai  che  predica,  o fa  questi  ragio- 
namenti, quante  chi  gli  ascolta,  ibid.  n.  5.  6.  7. 

Quanto  importi  l’esortare  in  essi  a cose  di  gran  perfezione,  1. 1.  c. 
8.  n.  7. 

Quanto  sono  degni  di  riprensione  quei  che  vanno  alle  prediche  e 
ai  sermoni  per  complimento,  ovvero  vi  stanno  dormendo  o distratti 
e quanto  perdono,  ibid.  c.  18.  n.  9. 10.  11. 

Quanto  procura  questa  cosa  il  demonio,  e perchè,  ibid.  n.  9. 
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La  penitenza  cho  fece  un  santo  nomo  per  una  leggiera  distrazione 
che  ebbe  mentre  stava  udendo  la  parola  di  Dio.  ibid.  n.  il. 

Non  è prudenza  nè  cosa  utile,  ma  nociva,  il  voler  nelle  prediche, 
e nc'sermoni  e ragionamenti  spirituali,  notar  alcuno  in  particolare, 
ibid.  n.  6.  7. 

É gran  difetto  il  giudicare,  che  la  tal  cosa  sia  stata  detta  pel  tale, 
c mollo  maggiore  il  dirla,  ibid.  n.  8.  6. 

Vedi  parola  di  Dio 

Religione. 

La  Religione  non  è invenzione  di  uomini , ma  di  Dio.  t.  4.  c.  20. 
n.  3.  etseq. 

Le  cose  sostanziali  dell’  Instituto  e del  modo  di  procedere  della 
Religione  le  ba  inspirate  Dio  ai  fondatori , onde  s’banno  da  pigliare 
come  disegai  e invenzioni  non  d'uomini,  ma  di  Dio.  ibid. 

Abbiamo  da  stimare  per  gran  beneficio  l’averci  il  Signore  tirati 
alla  Religione.  1. 1.  c.  8.  n.  i.  et  c.  i3.  n.  i.  et  t.  8.  c.  6.  n.  4. 

A quelli  che  tira  ad  essa  nella  lor  tenera  età  , fa  grazia  speciale, 
t.  2.  c.9.  n.  0.  7. 

In  che  modo  si  difese  un  figliuolo  dalla  madre  che  gl’  impediva 
l’entrare  in  Religione.  1. 1.  c.  i5.  n.  7. 

Suole  Dio  tirar  alcuni  alla  Religione  con  alcune  piccole  occasioni  ; 
ed  è tentazione  il  pensare  , che  per  questo  quella  vocazione  non  sia 
stala  di  Dio.  t.  8.  c.  11.  n.  8. 

Uno  de’  maggiori  beni  che  abbiamo  nella  religione  , è la  certezza 
che  facendo  quello  che  ci  è comandato  facciamo  la  volontà  di  Dio. 
t.  2.  c.  t.  n.  8. 

Un  altro  frutto  è , che  al  Religioso  non  è amara  la  morte  come 
a quei  del  mondo,  ma  più  tosto  lieta  e gustosa,  t.  8.  c.  19.  n. 
1.  «t  seq. 

S.  Girolamo  preferisce  la  Religione  alla  vita  solitaria,  per  lo  buon 
esempio  degli  altri  che  abbiamo  in  essa.  1. 1.  c.  13.  n. 

Che  cosa  siamo  venuti  a fare  nella  Religione.  1. 1.  c.  t.  n.  9.  et 
«.  18.  per  tot. 

Siccome  1*  abito  non  fa  il  Monaco  , cosi  nè  anchè  lo  fa  il  luo- 
go ; ma  si  bene  la  buona  e santa  vita.  ibid.  c.  18.  n.  2.  et  t.  2. 
c.  i.  n.  i.  2. 

Religioso. 

Il  Religioso  è in  istato  di  perfezione.  1. 1.  c.  6.  n.  4. 

E obbligato  ad  aspirare  alla  perfezione,  ibid. 

Chi  non  attende  a questo  è Religioso  finto,  ibid. 

Si  dichiara  questo  con  alcuni  esempi,  ibid.  n.  8.  6. 

La  contentezza  del  Religioso  e il  rendersegli  facile  la  Religione  sta 
in  non  avere  volontà, propria , ma  in  farsi  sua  quella  del  Superiore, 
t.  8.  c.  6.  n.  2.  et  seq. 
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Il  buon  Religioso  sempre  sta  cogli  occhi  posti  nell’avanzarsi  e in 

cose  alte.  1. 1.  c.  8.  n.  4.  et  seq. 

Nel  Religioso  si  scorge  pili  ogni  mancamento , difetto,  o imperfe- 
zione, e cosi  offende  e scandalizza  piu.  1. 1.  c.  16.  n.  3. . 

Una  delle  cose  che  dee  grandemente  procurare  il  religioso  è , pro- 
cedere in  maniera  che  nessuno  si  possa  lamentare  di  lui.  t.  7.c. 
3 d 3 

* Una  delle  cose  da  desiderarsi  più  nel  Religioso  è la  grazia  del- 
l'orazione. t.  8.  c.  2.  d.  4.  ..  , 

II  Religioso  senza  orazione  è come  un  soldato  in  battaglia  senz  ar- 
me ed  ignudo,  ibid.  ibid.  n.  8. 

La  confidenza  figliale  e più  particolare  che  dee  avere  in  Dio  il  Re- 
ligioso. t.  8.  c.  10.  n.  1.  et  seq. 

Religioso  tiepido. 

Quanto  danno  faccia  nella  Religione.  1. 1.  c.  13.  n.  3.  et  seq. 

Sta  in  pericolo  di  cadere  in  qualche  cosa  grave.  1. 1.  c.  6.  n.  4. 

et  c.  8.  n.  1.  K 

Ha  nome  di  vivo,  ed  è morto,  t.  3.  c.  IO.  n.  o. 

Molti  contano  gli  anni  della  loro  conversione,  c molte  volte  è poco 

il  frutto  deH’emendazione.  ibib.  n.  2. 3.  4,  . .. 

Che  è cosa  molto  difficile  e rara  il  ritornare  il  Religioso  dalla  Yita 
tiepida  alla  vita  fervente.  !.  2.  c.  8.  n.  1.  et  seq.  . 

Per  qual  cagione  si  fa  tanta  riflessione  sul  peccato  del  Religioso, 

e non  su  quello  del  secolare,  ibid.  n.  3.  ....  - * • 

Si  fa  animo  al  Religioso  caduto,  acciocché  non  diffidi,  ibib.  n.  «. 
Non  hanno  ragione  gli  uomini  del  mondo  neirattribuir  la  colpa 
d'un  Religioso  a tutta  la  Religione.  1. 1.  c.  13.  n.  4. 

Vedi  fervore. 


Scienza. 


Senza  virtù  poco  giova,  anzi  nuoce.  1. 1.  c.  1.  n.  8.  et  seq. 

Nelle  lettere  e ne’ grandi  talenti  v’è  gran  pericolo,  t.  4.  c.  2.  n. 
40.  et  t.  8.  c.  18.  n.  4.  8.  ....  ,. 

La  scienza  gonfia  e nutrisce  nell’uomo  stima  di  se  stesso,  dispre- 
gio d'altri,  e durezza  di  giudicio.  t.  4.  c.  2.  n.  9.  et  c.  20.  n.  2. 

I dotti  non  sogliono  esser  tanto  dediti  alla  devozione  corno  i sem- 
plici. t-  4.  c.  2.  n.  9.  et  t.  8.  c.  13.  n.  1.  , 

Sorgono  griguorauti  e rapiscono  il  regno  de’  cieli,  e noi  altri  colle 
nostre  lettere  andiamo  sommergendoci  QeU’inferno.  t.  5.  c.  28.  n.  13. 

La  {via  ordinaria  per  la  quale  può  andar  in  ruina  uno  Studente 
Religioso,  t.  4.  c.  20.  n.  1. 
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Silenzio. 

L'abbate  Agatone  per  lo  spazio  di  tre  anni  portò  un  sasso  in  boc- 
ca per  acquistar  la  virtù  del  silenzio,  t.  7.  c.  9.  n.  1. 

il  mezzo  che  prese  F.  Giunipero  per  osservar  continuo  silenzio  per 
lo  spazio  di  sei  mesi.  ibid.  c.  7.  n.  4. 

Singolarità. 

S’banno  da  evitare,  t.  3.  c.  6.  n.  6. 

Sono  cagione  di  disunione,  t.  4.  c.  2.  n.  9.  10. 

Anche  negl'infermi  e nei  valetudinari  è lodevole  il  dispiacere  che 
talvolta  hanno  di  non  poter  uniformarsi  alla  comunità,  t.  8.  c. 
16.  n.  6. 

Non  abbiamo  da  giudicale,  ma  da  scusar  quei  che  non  si  confor- 
mano alia  comunità.  1. 1.  c.  li.  n.  4.  et  t.  4.  c.  17.  n.  B.  6. 

T 

Tentazioni. 

Dio  non  permette  che  uno  non  sia  tentalo  sopra  le  sue  forze  : e 
se  crescerà  la  tentazione  , crescerà  ancora  il  favor  di  Dio.  t.  1.  c. 
10.  u.  2. 

Sa  molto  bene  Dio,  come  sapientissimo  artefice,  quanto  tempo  ha 
da  star  l'oro  nel  fuoco,  e quando  se  n’ha  da  levare,  t.  8.  c.  11.  n.  3. 

Non  ha  la  persona  da  eleggersi  le  tentazioni  che  ha  da  avere  , ma 
dee  accettar  quelle  che  Dio  le  manderà  , e persuadersi , che  queste 
sono  quelle  che  più  le  convengono,  ibid.  c.  14.  n.  6. 

Per  vincere  le  tentazioni  e non  cadere  in  peccato,  imporla  grande- 
mente l'aversi  procacciato  per  l’addietro  l'ajuto  speciale  di  Dio  colla 
buona  vita.  1. 1.  c.  10.  n.  7. 

Per  qual  cagione  mentre  stiamo  in  orazione  siamo  alle  volte  solili 
di  patire  più  tentazioni  che  in  altri  tempi,  t.  S.  c.  21.  n.  3. 

Come  s’hanno  da  scacciare  le  tentazioni  contra  la  Fede.  t.  8.  c. 
7.  n.  4. 

Tiepidezza. 

Quanto  vergognosa  e pericolosa  cosa  è il  contentarsi  di  una  vita 
comune.  1. 1.  c.  6.  n.  1.  et  seq.  et  c.  8.  n.  1.  et  seq. 

li  tiepido  dee  stare  con  paura,  se  Dio  dimora  io  lui.  ib.  c.  5.  n.  1. 

Dee  aver  paura  che  Dio  gli  nieghi  i suoi  ajuti  speciali,  e così  ven- 
ga a cadere,  ibid.  c.  16.  n.  2. 

In  poco  tempo  che  uno  si  trascuri  e sia  negligente  , perde  quello 
che  aveva  guadagnato  in  molto  tempo-  ibid.  c.  12.  n.  3. 
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Il  riguardare  uno  il  bene  che  ha  fallo,  suol  esser  cagione  di  tie- 
pidità.  ibid.  c.  7.  n.  4. 

La  tiepidità  suol  esser  cagione  di  direnarci  gravose  le  cose  che 
prima  ci  erano  facili,  ibid.  c.  2.  n.  9. 

Vedi  Fervore. 

Timore. 

Il  timore  servile  è buono  e dono  di  Dio.  t.  3.  c.  13.  n.  I. 

Se  uno  avesse  quella  volontà , che  se  non  vi  fosse  inferno,  nè  ga- 
stigo,  offenderebbe  Dio,  sarebbe  peccato;  ma  l'ajutarsi  col  timor  del- 
le pene  per  servir  Dio,  e per  non  peccare,  è cosa  buona,  ibid. 

In  alcuni  rassicurarsi  soverchiamente  di  sè  stessi , è stalo  cagio- 
ne di  cader  in  peccalo  t.  5.  c.  3.  n.  1. 

Non  ci  dobbiamo  assicurare  con  dire:  son  Religioso,  t.  1.  c. 

1».  n.  2. 

Quel  che  si  fa  per  timore  non  suol  esser  durabile,  ibid.  c.  2.  n.  4. 

Travagli. 

Ne’  travagli  e nelle  avversità  si  scorge  la  virtù,  t.  8.  c.  12.  n.  2. 

Più  meritò  e piacque  a Dio  il  s.  Giobbe  col  sopportar  con  pazienza 
e conformità  alla  volontà  divina  i travagli,  che  con  quaute  limosine 
e altre  opere  buone  fece  essendo  sano  e ricco,  ibid.  c.  16.  n.  5. 

Ha  voluto  Dio , che  in  questa  vita  vi  fossero  tanti  travagli  , ac- 
ciocché gli  uomini  non  l'amassero  tanto , ma  mettessero  il  cuor  loro 
nell’altra,  ibid.  c.  20.  n.  1. 

Colle  perseenzioni  e travagli  la  Chiesa  cresceva,  t.  4.  c.  2.  n.  7. 

Il  servo  di  Dio  non  ha  da  eleggersi  in  che  nè  come  ha  da  patire  , 
ma  ha  da  accettar  volentieri  i travagli  che  Dio  gli  manderà,  e per- 
suadersi , che  questi  sono  quelli  che  più  gli  convengono  t.  8.  c. 
* 14.  n.  6. 

I travagli  generali  sogliono  comunemente  esser  mandati  da  Dio 
per  peccati  commessi,  ibid.  c.  23.  n.  1. 

Pel  peccato  di  un  solo  talvolta  Dio  gastiga  altri,  e tutto  il  popolo, 
ibid.  n.  3. 

Quanto  desideravano  i Servi  di  Dio , ch'egli  mandasse  loro  trava- 
. gli.  ibid.  n.  3. 

Vedi  pazienza. 

Vedi  murtiGcazione. 

V 

Vanagloria. 

Dobbiamo  fuggirla  [grandemente.  1. 1.  c.  1.  n.  4.  et  t.  3.  c.  1. 
per  tot. 

Quanto  occultamente  e dissimulatamente,  e con  quanta  soavità  e 
dolcezza  entra  in  noi.  t.  3.  c.  1.  n.  3.  et  c.  3.  n.  2.  3. 

Rodriquez  — Voi.  /.  61 
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Id  che  consiste  la  maUtia  di  essa.  ibid.  c.  2.  per  tot. 

È il  primo  de'  selle  vili  capitali,  ibid.  n.  2. 

I danai  e nocumenti  che  reca  seco.  ibid.  c.  3.  per  tot. 

Per  che  cagione  si  chiama  lussuria  spirituale,  ibid.  c.  S.  n.  2. 

La  tentazione  della  vanagloria  non  è solamente  propria  de’  prin- 
cipianti, ma  ancora  di  quei  che  trattano  di  perfezione;  anzi  di  que- 
sti è più  propria,  ibid.  c.  4.  per  tot. 

Quelli  che  il  Demonio  non  ha  potuto  vincere  con  altre  tentazioni , 
ha  poi  vinti  con  questa,  ibid.  n.  ì. 

Quelli  che  hanno  per  ufficio  l’ajular  i prossimi  hanno  particolar 
necessità  di  guardarsi  da  questo  vizio,  ibid.  c.  8.  per  tot. 

Non  bisogna  lasciar  di  fare  l'opere  buone  per  paura  della  vana- 
gloria. ibid.  c.  6.  n.  7. 

Esempi  diGioab,  di  a.  Tommaso  d'Aquino , e del  nostro  santo 
Padre  Ignazio,  ibid.  c.  5.  n.  3.4. 

Rimedi  contro  la  vanagloria. 

Considerare  la  vanità  della  stima  degli  uomini,  t.  3.  c.  6.  n.  i. 
2.3.  et  t.  5.  c.  0.  n.  1. 

Non  dir  parola  che  possa  ridondare  in  nostra  lode.  t.  3.  c.  C.  n.4. 

Procurar  il  segreto  delle  nostre  opere  buone  quanto  sarà  possibi- 
le, e non  manifestare  i doni  ricevuti  da  Dio.  ib.d.  n.  5. 

Temere,  che  Dio  ci  paghi  colla  stima  degli  uomini,  ibid.  n.  6. 

Evitare  le  singolarità,  e quanto  dà  nell'occhio  ad  altri,  ibid. 

Rettificar  l'intenzione  con  offerire  a Dio  tutte  l'opere  nostre  subito 
che  ci  leviamo;  e dipoi  quando  venga  la  tentazione  della  vanagloria, 
rispondere  : Tu  arrivi  tardi , chè  già  la  cosa  è stata  data  da  Dio. 
ibid.  n.  7. 

Risponder  con  s.  Bernardo  : nè  per  te  ho  cominciata  la  cosa , nè 
per  tela  lascerò.  ibid. 

Scavare  e profondarci  nella  nostra  propria  cognizione  ; e trovere- 
mo , che  non  vi  è cosa  per  la  quale  ci  debba  venir  vanagloria  , ma 
che  vi  è molto  di  che  umiliarci,  anche  guardando  alle  migliori  ope- 
re che  facciamo,  ibid.n.  8. 

Come  abbiamo  da  prendere  le  lodi  degli  uomini,  ibid.  n.  7. 

La  penitenza  che  diede  s.  Pacemio  ad  un  suddito  perchè  fece  una 
cosa  per  vanagloria,  ibid.  c.  3.  n.  4. 

Come  s.  Doroteo  levò  la  vanagloria  al  suo  discepolo  Dositeo.  t.  1. 
c.  4.  n.  9. 

Ubbidienza. 

Chi  vive  sotto  ubbidienza  è certo  , che  in  quel  che  fa  per'ubbi- 
dienza  fa  la  volontà  di  Dio.  t.  2.  c.  1.  n.  5. 

Esempio  notabile  d’ubbidienza,  t.  8.  c.  14.  n.  4. 

Come  potrà  il  Religioso  che  vive  sotto  ubbidienza  far  tutto  il 
giorno  la  volontà  sua , non  pur  lecitamente , ma  santamente  ^ con 
gran  perfezione.  Ibid.  c.  6.  n.  2.  et  seq. 
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Del  quarto  voto  solenne  d’ubbidienza  al  sommo  Pontefice  che 
fanno  i Professi  della  Compagnia,  t.  8.  c.  13.  n.  2. 

Come' s’ha  da  dividere  e pigliarsi  a poco  a poco , In  più  parti  e 
gradi,  questa  virtù,  per  tirar  sopra  di  essa  l’esame  particolare,  t.  7. 
c.  5.  n.  6. 

Uffizi  e occupazioni  esteriori. 

Non  abbiamo  da  lasciar  per  esse  gli  Esercizi  spirituali.  1. 1.  c.  1 . 
n.  IO.  et  seq. 

Che  la  cagioae  del  ritrovarci  alle  volte  distratti  e scapitati , non 
sono  le  occupazioni  esteriori , ma  il  non  farle  come  dobbiamo,  t.  3. 
c.  9.  per  tot. 

Come  abbiamo  da  pigliare  le  occupazioni  esteriori.  1. 1.  c.l.  n.10. 

Come  s’esereitavano  in  esse  que’ Padri  antichi,  t.  3.  c.  9-  n.  2. 

Come  s’esercitava  in  esse  s.  Caterina  da  Siena , e un  altro  Santo, 
ibid.  n.  3. 

Il  buon  modo  col  quale  s’hanno  da  esercitare  gli  uffici  esteriori  di 
carità,  t.  4.  c.  12.  per  tot. 

Come  abbiamo  noi  altri  da  accettarli  quando  un  altro  ci  serve, 
ibid.  n.  3. 

Uffizi  bassi. 

Dobbiamo  accettarli  prontamente  quando  saremo  posti  in  essi.  t. 
8.  c.  14.  n.  1.  et  seq. 

Per  questi  è più  necessaria  l'indifTerenza  e la  rassegnazione , e si 
mostra  più  la  virtù  d’uno  neU’offerirsi  a Dio  per  essi , che  per  gli  al- 
tri. ibid. 

Ci  dee  animare  a questo  la  sicurezza  e il  conservarsi  con  essi  l’u- 
miltà. ibid.  n.  5. 

L'esempio  di  Cristo  Signor  nostro  che  s’esercitò  in  essi.  ibid.  n.  2. 

li  considerare,  che  stiamo  ivi  facendo  la  volontà  di  Dio.  ibid.  n.  3. 

li  desiderar  uno  luoghi  o ministeri  alti , benché  sia  con  titolo  di 
far  maggior  frutto  nell’animr,  non  suol  esser  zelo  della  maggior  glo- 
ria di  Dio  , ma  desiderio  d’onore  e di  riputazione,  e delle  sue  como- 
dità. ibid.  n.  9. 

L’umile  più  tosto  vuole  che  l’ahro  faccia  l’ufficio  alto,  ed  esso  far 
il  basso,  ibid. 

Offerendosi  due  coso  d’ugual  gloria  di  Dio  , l’eleggere  la  più  di- 
spregevole per  imitar  Cristo  è perfetto  grado  d’umiltà.  ibid.  n.  IO. 

S’ha  da  esercitar  uno  in  uffici  bassi  e umili , non  solo  per  l’ edifi- 
cazione, ma  anche  per  la  sua  propria  utilità,  persuadendosi  di  aver- 
ne bisogno,  t.  l.c.  14.  n.  4. 

Virtù. 

Quando  uno  l’ba  , allora  conosce  più  il  valor  di  essa  , e ha  di  lei 
maggior  fame  e sete.  1. 1.  c.  4.  n.  1.  et  seq. 
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10  che  modo  ci  dobbiamo  fondare  nelle  virtù  per  poter  durare  e 
perseverare  in  essa.  t.  l.c.  17.  n.4.  5. 

La  vera  virtù  noDha  da  dipendere  da  altri  ibfd. 

La  prova  e il  segno  di  aver  uno  conseguita  la  perfezione  di  qual- 
che virtù  è quando  egli  fa  l’opere  di  quella  virtù  con  prontezza,  fa- 
ciltà,  dilettazione,  e gusto,  t.  8.  c.  16.  n.7. 

Benché  ai  principio  paja  difficile  , con  l'uso  poi  diventa  facile  e 
gustosa,  t.  2.  c.  7.  n.  2.  3. 

11  darsi  uno  da  vero  alla  virtù  è il  mezzo  vero  e certo  per  esser 
riputato  e stimato  non  solo  da  Dio,  ma  ancora  dagli  uomini,  t.  4.  c. 

• 19.  n.  2. 

Umiltà. 

t Affinchè  ci  umiliamo,  e riconosciamo  la  nostra  fiacchezza,  permet- 
te Dio  le  cadute,  t.  7.  c.  6.  n.  3. 

Dio , a chi  dà  doni  grandi , ne  suol  negare  altri  minori , e lascia 
loro  qualche  imperfezioue  , acciocché  si  conservino  io  umiltà,  t.  4. 
c.  16.  n.  ». 

Dobbiamo  vergognarci,  che  una  sola' cosa  che  ci  pare  che  riluca  ia 
noi,  sia  bastante  per  farci  invanire , dovendo  bastare  nna  sola  catti- 
va, che  sia  in  noi,  per  tenerci  confusi  e umiliati,  t.  3.  c.  4.  n.  3. 

Abbiamo  ereditato  da’  nostri  primi  progenitori  un  appetito  di  di- 
vinità, volendo  esser  più  di  quello  che  siamo,  t.  8.  c.  1».  a.  4. 

Quanto  più  ia  persona  va  profittando  , tanto  è più  umile.  1. 1.  e. 
16.  n.  6. 

L’umile  non  vuol  vivere  nel  cuore  di  creatura  alcuna  , ma  solo  ia 
quello  di  Dio.  t.  3.  c.  2.  n.  1. 

L’umile  stima  tutti,  come  se  fossero  suoi  superiori.  t.4.c.  7.  n.  2. 

L’umiltà  insegna  le  parole  e il  modo  col  quale  abbiamo  da  parla- 
re. ibid.  c.  9.  n.  2.  et  |.  7.  c.  3.  n.  3. 

Il  mancamento  d’umiltà  è cagione  delle  ostinate  contese,  t.  4.  c. 

11.  n.  1. 

L'umiltà  ripara  le  offese  che  si  fanno  della  fraterna  carità,  ibid. 
c.  13.  n.  5. 

Come  la  persona  nell'orazione  s’ha  da  esercitare  nejl’umiltà.  t.  8. 
c.  9.  n.  1.  et  e.  16-  n.  6.  etc.  16.  n.  1.  et  c.  26.  n.  4. 

Come  s’ha  da  dividere , e da  pigliarsi  a poco  a poco , e in  più 

N parti,  questa  virtù,  per  tirarci  sopra  l’esame  particolare,  t.  7.  c. 
5.  n.  1. 

Vedi  cognizione  di  sé  stesso. 

Vedi  uffizi  bassi. 

Volontà. 

È potenza  cieca,  che  non  può  dar  un  passo,  senza  che  l’intelletto 
le  vada  innanzi,  t.  8.  c.  7.  n.  4. 

È come  reioa  fra  l'altre  potenze  dell’anima.  1. 1.  c.  1.  n.  2. 
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Quel  che  Dio  stima  più,  e vuole  da  noi , è che  gli  diamo  la  nostra 
volontà  e il  nostro  cuore:  e se  non  gli  diamo  questo,  con  nessuna  al- 
tra cosa  possiamo  sodd  isfarlo.  t.  8.  c.  3.  n.  4. 

z 


Zelo. 


In  che  cosa  si  conoscerà  il  vero  zelo  dell’onore  e della  gloria  di 
Dio,  e della  salute  dell’anime;  e quel  che  non  è tale.  t.  3.  c.  12.  n. 
1.  etseq.  . . 

Come  s’hanno  da  esercitare  i ministeri  co’ prossimi,  ibid.c.  11. 


n.  1.  et  seq. 

L’abbate  Pambo,  e l’abbate  Nonno  piansero  veggendo  una  donna 
mondana  molto  composta  e ornata  , perchè  essi  non  s’affaticavano 
tanto  per  guadagnar  anime  al  cielo.  1. 1.  c.  7.  n.  11. 

Il  Padre  s.  Francerco  Saverio  si  vergognava  , chè  prima  fossero 
andati  al  Giappone  i mercanti  colle  loro  mercanzie,  che  esso  col  te- 
soro dell'Evangelio,  ibid. 


4 
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alarla 

de’  luoghi  della  sagra  scrittura  che  in  questa  prima 

PARTE  SI  DICHIARANO  PIU*  DIFFUSAMENTE , LASCIANDONE 
MOLTI  ALTRI  CHE  SI  ACCENNANO  SOL  DI  PASSAGGIO. 

Le  note  di  quest’indice  sono  le  medesime  che  quelle 
dell' antecedente. 


EX  GENESI 

Cap.  I.  Noni.  10.  12.  18.  21.25.  Et  vidit  Deus  quod  esset  bo- 
num.  l.  2.  c.  3.  n.  1. 

5.  24.  Ambulavitque  cum  Deo.  t.  2.  c.  3.  n.  8. 

17. 1.  Ambula  coram  me,  et  esto  perfectus.  t.  6.  c.  1.  n.  3. 

24.  60.  Crescas  in  mille  millia.  t.  4.  c.  6.  n.  5. 

28.  8.  Mortuus  in  seueetutc  hona  ....  et  plenus  dierum,  t.  3.  c. 
10.  n.  3. 

28. 12.  Vidit  scalam  Jacob  etc.  1. 1.  c.  6.  n.  2. 

40.  23^Praep°silus  piocernarum  oblitus  est  interpreti  sui.  t.  8. 

42.  28.  Quidnam  est  hoc,  quod  fecit  nobis  Deus?  t.  8.  c.  11.  n.  1. 

45. 1.  Non  se  poteras  ultra  cohibere  Joseph . t.  7.  c.  9.  n.  2. 

Et  5.  7.  Nolite  pavere,  etc.;  prò  salute  enim  vestra  wisit  me  Deus, 
t.  8.  c.  11.  a.  2. 

• EX  EXODO 

14.  15.  Quid  claraas  ad  me?  t.  5.  c.  12.  n.  2. 

18.  12.  Ut  comedereut  panem  coram  Deo.  t.  2.  c.  3.  n.  8. 

20.  5.  Visitans  iuiquitatem  patrum  in  filiosin  tertiam  etquartam 
gcneratiouem.  t.  8.  c.  23.  n.  8. 

34.  29.  Igaorabat  quod  cornuta  esset  facies  sua.  t.  8.  c.  14.  n.  2. 

EX  NUMERIS 

11.29.  Quistribuat,  ut  omois  populusprophclet?  t.  3.  c.  12.  n.l. 

EX  DEUTERONOMIO 

16.  20.  Jusle,  quod  justum  est  persequeris.  t.  2.  c.  1.  n.  1 . 

20.  8.  Ne  pavere  faciat  corda  fratrum  suorum,  etc.  1. 1.  c.  13.  n.  8. 
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EX  LIB.  L REGUM 

9. 16.  Cras  miltam  virum  ad  te.  t.  & c.  IL  a.  i 

13. 1,  Duobus  autem  annis  regnavit  super  Israel,  t.  3,  c.  10.  n.3. 

liL  27.  Quae  et  scissa  est.  t.  8,  c.  11*  n,  6, 

16.  2,  Uomo  videt  ea,  quae  pareut  ; Dominus  autem  iuluetur  cor. 
t.  2,  c.  3.  c.  L 

14.  Exagilabat  eum  spiritus  nequam  a Domino,  t.  8.  c.  2.  n.  6. 1 
23.  Spiritus  Domini  malus  arripiebat  Saul,  ibid . 

18.  l.aAnima  Jonatbae  conglutinata  est  animae  David,  t.  4,  c. 
6.  n,  L 

23,  IL  Tu  regnabis  super  Israel,  et  ego  ero  libi  secundus.  ibid. 
2iL  32,  Benedictus  Dominus  Deus  Israel,  qui  misit  te  etc.  t.  & c. 
IL  n.  1. 

29.  6.  Satrapis  non  places.  ibid.  n,  8. 

EX  LIB.  II.  REGUM 

5.20.  Divisit Dominus  inimicos  meos Corani  me  etc- 1.  Le.  2.  n.4. 
12.  28.  Ne,  etc.,  nomini  meo  adscribatur  rictoria.  t.  3,  c.  8,  n,  3, 
16. 10.  Dominus  praecepitei,  ut  malediceret  David.  t.8.e.2.n.5. 

EX  LIB.  II.  PARALIP. 

20,  12.  Cum  ignoremus  quid  agere  debeamus  , boc  solum  habe- 
mns  etc.  t.  5,  c.  2,  n.  L 

EX  TOBIA 

2.  12,  Hanc  autem  lentationem  ideo  permisit  Dominus.  t.  8,  c. 

17.  n.2, 

IL  Immobilis  in  Dei  timore  permansit.  t.  8.  e.  12.  n.  2. 

12, 13,  Quia  acceplus  eras  Deo,  necesse  fuit,  etc.  t.  8,  c.  IL  n,  2. 

EX  JUDITH 

8.2L  Ademendationem,  et  non  ad  perditionem  nostram,  evenis- 
se credamus.  t.  8.  c.  9.  n,  4. 

EX  ESTHER 

L IL  Quis  novitutrnmidcirco  ad  regnum  veneris 7 t.  8,  c.  11.n.9. 
IL  18,  Numquam  laetata  sii  ancilla  tua , etc. , nisi  in  le.  t.  3,  c. 
14.  n.  L 

EX  JOB 

3,  2L  Quasi  effodientes  tbesaurum.  1. 1.  c.  14.  n.  6. 

25,  Timor,  quem  timebam,  evenit  mihi  etc.  t.  5,  c.  16,  n,  8, 

6,  10.  Uaec  mihi  sit  consolatio,  ut  affligens  me  etc.  t.  8 c.  23,  n,  3, 
8,  13,  Spes  bypocritae  peribit.  t.  3.  c.  3,  n,  L 
fi.  IL  Si  venerii  ad  me,  non  videbo  eum;  si  abieiit , non  intclli- 
gam.  t.  8.  c.  27.  n.  2. 

10.  16.  Uirabiliter  me  crucias.  t.  4,  n,  3. 
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11,  & Quod  malto  minora  exigaris  . . . quarti  merétur  iniqaitas 
tua.  t.  8.  c.  23,  n,  4. 

14. 14.  Cunctis  diebas  etc.  expecto  dooec  veniat  immutatio  mea. 
t.  2.  c.  IL  a.  2, 

19, 12,  Simul  vcnerunt  latrones  eju9.  t.  8.  c.  2,  n-8, 

33,  27,  Et  vere  deliqui , et  ut  eram  dignus  non  recepì,  t.  8,  c. 

23,  n,  4. 

EX  PSALMIS. 

1,  3,  Et  erit  tamquam  lignum  , quod  plantatum  est  etc.  t.  IL  c. 

IL  n.  2. 

2,  L Quare  fremuerunt  gentes  etc.,  astiterunt  reges  terrae.  t.  8, 
c.  9.  n.  2. 

3,  4,  Tu  es  gloria  mea,  et  exaltans  caput  meum.  t.  3.  c.  14.  n.4. 
et  t.  8.  c.  31,  n,  3. 

8. 13,  Ct  scuto  bonac  voluntatis  tuae  coronasti  nos.  t.  8.  c.  lO.n.l. 

8,  8-  Et  pecora  campi.  1. 1,  c.  8,  n.  4, 

9,  26.  Non  est  Deus  in  conspectu  ejus;  inquina tae  sunt  viae  ejus 
etc.  t.  8,  c.  1,  n,  4. 

18. 2,  Quoniam  bonorum  meorum  non  eges.  t.  8.  c.  16.  n.  4. 

19- 13,  Satiabor  cum  apparuerit  gloria  tua.  1. 1,  c.  4,  a,  3, 

IL  26,  Cum  sancto  sanctus  eris  etc.  1. 1,  c.  lfl.  n.  3, 

28.  Q.  Dilectus,  quemadmodum  Olius  unicornium.  t.  8.  c.  23.  n. 7, 
30. 16.  In  manibus  tuis  sortes  mese.  t.  8,  c.  14,  n,  8, 

21.  Abscondes  eos  in  abscondito  faciei  tuae.  t.  8.  c.  10.  n.  1. 

31.  8,  Firmabo  super  te  oculos  meos.  t.  6,  c.  1,  n,  <L  ' 

11,  Laetamini  in  Domino,  et  cxuliatc  justi.  t.  8.  c.  33.  n.  1. 

32. 1.  Esultate  justi  in  Domino,  t.  8,  c.  8.  n,  3,  et  c.  33,  n,  1, 

33.  6.  Accedile,  et  ilinminanimi.  t.  3.  c.  1.  n,  2, 

9.  Gustate,  et  Yidete , quoniam suaris est  Dominus.  1. 1.  c.  4.  n, 
1.  et  t.  5,  c.  17,  n.  4. 

34.  9,  Anima  mea  exultabit  in  Dominò , et  delectabitur  etc.  t.  8, 

c.  33.  n,  1,  , 

36.  4,  Delectare  in  Domino , et  dabit  tibi  petitiones  etc.  ibid. 

38.  4.  Concaluit  cor  meum  intra  me  etc.  t.  3,  c.  IL  n.  I. 

8,  Et  nunc  quae  est  expectatio  mea,  non  ne  Dominus  ? I.  3.  c.  14. 

nutrì.  2, 

39,  18,  Dominus  sollicitus  est  mei.  t.  8.  c.  10.  n.  2. 

41.  3,  Quando  veniam,  et  apparebo  ante  faciem  Dei?  t.  3,  c. 
14.  n.  8. 

10.  Apud  me  oratio  Deo  vitae  meae.  t.  3.  c.  3,  n.l, 

44.  14.  Omnis  gloria  ejus  filiac  regis  ab  intus.  t.  2 c.  3.  n. 

50,  4,  Amplius  lava  me  ab  iniquitate  mea  etc.  1. 1.  c.  16.  n.  6. 
SL  Peccatum  meum  contra  me  est  semper.  t.  c.  5.  n.  1. 

54.  7.  Quis  dabit  mihi  peuuas  sicut  columbae?  t.  5.  c.  13.  n.  2. 
18,  Vespere,  et  mane,  et  meridie  narrabo.  t.  IL  c.  3,  u,  L 
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23,  Jacta  super  Dominum  curam  tuam.  t.  8.  c.  11.  n.  12. 

24.  Viri  sanguinura  , et  dolosi,  non  dimidiabunt  dies  suos.  t.  3. 
c.  IO.  u,  3. 

36,  8*  Paratura  cor  meum  Pelisele,  t.  8.  c.  3,  il.  1, 

63.  & Accedei  homo  ad  cor  altura,  et  exaltabitur  Deus.  t.  1.  c. 
16.  a.  4, 

63.  15.  llolocausta  medullata  offeram  libi.  t.  3,  c.  5L  n.  1, 

10,  Beuediclus  Deus  , qui  non  amovit  oraliouem  meam.  t.  3,  c. 

3,  n.  1. 

CX,  4,  Justi  epulentur , et  exultent  io  coospectu  Dei.  t.  2,  c.  3, 
oum.  IL 

X Qui  iohabitare  facit  uuius  moris  in  domo.  t.  4,  c.  i,  a,  2, 

26.  Praeveneruut  etc.  io  medio  juvencularum  tympauistriarura. 
t.  5.  c.  1,  n.  li  • 

72.  IO.  Dies  pieni  invenlentur  in  eis.  t.  3.  c.  IO.  n.  1. 

70.  4.  Renuil  consolari  anima  mea  , memor  fui  Dei  etc.  t.  IL  c. 

16.  a.  5, 

11.  Et  disi,  nnoc  coept  etc.  t.  1.  c.  14.  n.  6. 

83.  3.  Cor  meum  et  caro  mea  exultaverunt  etc.  t.  8.  c.  33.  jl.  1 
<L  Ascensioncs  in  corde  suo  disposuit.  t.  i,  c.  8.  n.  4. 

8,  Ibunt  de  virtute  in  virtotem.  1. 1,  c.  IL  a,  3 
94.  i.  Venite  exultemus  Domino,  t.  8.  c.  33,  n,  1, 

100.  2.  Psallam,  et  intelligam  in  via  immaculata,  t.  8-  c.  20,  n.9. 

101.  IL  Arnit  cor  meum,  quia  oblitus  sum  etc.  1. 1.  c.  1,  n,  IO, 

102.  13,  Quomodo  miseretur  pater  Oliorum  etc.  t.  3,  c.  23,  n,  1, 

103.  18.  Montes  excelsi  cervis.  t.  3.  c.  3.-  n,  3, 

104.  4,  Quaerile  faciem  cjus  semper.  t.  t^c.  1,  n.  L 
106.  9,  Quia  satiavit  aoimam  etc.  1. 1,  c.  3,  n,  1, 

111.  1,  In  mandatis  ejus  volet  nimis.  1. 1.  c.  14.  n.  6. 

117.  1,  Confitcmini  Domino  quoniam  bonus,  t.  3,  c.  14,  n,  3, 

118.  2,  Beati , qui  scrutautur  testimonia  ejus,  in  loto  corde  ex- 
qnirunt  eum.  t.  3,  c.  8,  n,  1, 

11.  In  corde  meo  abscondi  eloquia  tua,  ut  non  peccem  tibi.  t.  i, 
c.  18.  n.  8, 

18.  Revela  oculos  meos,  et  considerabo  etc.  t.  3.  c.  17.  n.  2. 

32.  Viam  mandatorum  tuorum  cueurri , cam  dilatasti  etc.  t.  8. 
c.  24.  n . 1, 

24.  Scrutabor  legem  tuam,  et  cnslodiam  Ulani,  t.  3,  c.  8.  n,  L 
36.  Inclioavi  cor  meum  in  testimonia  tua  etc.  t.  8.  c.  la,  u,  4. 

92.  Nisi  quod  lex  tua  meditatio  mea  est,  lune  forte  etc.  t.  5.  c. 
8.  n,  i, 

93.  In  aeternum  non  obliviscar  justificationes  luas.  t.  2.  c.  6,  n,  3. 
97.  Quomodo  dilexi  legem  tuam,  Domine?  tota  die  etc.  t.  3,  c. 

17.  n.  4, 

112.  Inclinavi  cor  meum  etc.  propter  retribulionem.  t.  2,  c.  6,  n, 
3.  et  t.  3'  c.  13,  n,  2. 
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162.  Laetabor  super  eloquia  tua,  sicut  etc.  US.c.1Iil1 

163.  lniquitatem  odio  habui,  et  abominatus  sum.  t.  8,  c.  18.  n.  $L 
119.  SL  Heu  mihi,  quia  iucolatus  mcus  etc.  t.  3.  c.  10,  n.  2, 

126.  3,  Cum  dederit  dilectis  suis  somnum  , ecce  baereditas  Do- 
mini. t.  8,  c.  20.  n.  9. 

132. 1,  Ecce  quam  bomun,  et  quam  jucundum  etc.  t.4,c.Ln.L 
137.  L In  conspectu  Angelorum  psallam  tibi.  t.  8,  c.  L n,  jL 
141.  8.  Educ  de  custodia  animam  meam.  t.  3.  c.  IO,  n,  2.  et  t. 
8,  c.  19.  n,  3. 

148.  3,  Laudate  eum  Sol  et  Luna.  t,  2 c.  3,  n,  6, 

EX  PROVERBIA 

2 4,  Si  quaesierìs  eam  quasi  pecuniam  etc.  t.Lc.L  n.  IO. 

4.  11.  12.  Et  ducam  te  per  semitas  aequitatis,  quas  cum  ingres- 
so» etc.  L 2.  c.  X.  n,  2. 

18.  Jnstorum  semita  quasi  lux  splendens.  t.  Le.  8,  n.  3. 

19.  Via  impiorum  tenebrosa:  nesciunt  ubi  corruant.  ibid. 

6.  16.  et  19.  Sex  cuoi,  quae  odit  etc.,  qui  seminat  inter  fratres 
discordias.  t.  4,  c.  8.  n.  1_. 

& 34.  Beatus  homo  qui  audit  me,  et  qui  rigilat  ad  fores  etc.  t. 

8.  c.  27,  n.  4. 

9.  10.  Sclentia  sanctorum,  prudentia.  t.  8,c.  14.  n.  2. 

10.  4.  Egestatem  operata  est  maous  remissa.  1. 1.  c.  12.  n.  3. 

11.  6.  Justitia  rectorum  liberabit  eos.  t.  1.  c.  2.  n.  L 

12.  2L  Non  ,contristabit  justum  qnidquid  ei  acciderit.  t.  8.  e. 
4.  n.  2. 

14.  4.  Volt,  et  non  vult  piger.  1. 1,  c.  3,  n,  3, 

14.  32,  Sperat  autem  justus  in  morte  sua.  t.  8.  c.  20,  n,  fi. 

16.  33<  Sortes  mittuntur  etc.,  sed  a Domino  temperante,  t.  8.  c. 

I.  n.  8. 

20.  3.  Honor  est  homini,  qui  separat  se  a contentionibus.  t.  4,  c. 

II. p.3- 

2L.  5,  Cogitationes robusti  semper  inabundantia.  t. Le. 8 n,  4. 

23.  Desideria  occidnnt  pigrum.  t.  Le.  3,  n.  3, 

22.  6.  Adolescens  juita  viam  suam  etc.,  doq  recedet  ab  ea.  t.  2. 

c.ILjq.  4. 

24.  18.  Septies  enim  cadet  justus.  t.  4.  c.  HL  ib  8.  et  t.  8.  c.  20. 
num.  4. 

26.  22.  Verba  susurronis  quasi  simplicia.  t.  4,  c.  8.  n,  2. 

EX  ECCLESIASTE 

4,  2 Laudari  magis  mortuos,  quam  rireutes.  t.  8.  c.  n.  3. 

8.  fi.  Ararus  non  implebitur  pecunia,  t.  8.  c.  28,  u.  6. 

7,  2,  Meiior  est  dies  mortis  die  natirilatis.  t.  8,  c.  21  • o,  2. 

19.  Qui  timet  Deum  nihil  negligi!  t.  L c.  IO.  n.  8. 

9.  L Nescit  homo  utrum  amore,  au  odio  diguus  sit.  L 1,  c.  8.  n.  2, 
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10.  1SL  In  pigritiis  humiliabitur  contlgnatio  etc.  t.  L c.  9.  a*  3. 
12.  1 . Deum  lime,  et  mandata  ejus  observa:  hoc  est  enim  om- 
nis  homo.  t.  5.  c.  12.  a.  8* 

EX  CANTICIS 

1.  L Osculetur  me  oscnlo  oris  sui.  t.  IL  c.  4.  n.  3. 

SL  Filii  matris  meae  pognaverunt  contra  me.  t.4,  c.  20.  n.1. 

2.  4.  Inlroduiit  me  Rex  in  ceilam  vioariam.  t.  SL  c.  4,n,  3, 

17.  Dilectus  meus  mihi,  et  ego  illi.  t.  8.  c.  12,  n.  IL 

SL  L Comedite  amici,  et  bibite,  et  inebriamini  etc.  t.  IL  c.  4.  n.  i. 

2.  Ego  dormio,  et  cor  meum  vigilai.  1. 1$.  c.  12.  n,  1.  et  c.  25.U.4. 
Ibid.  Aperi  mihi,  soror  mea.  1. 1,  c.  3.  n.  2. 

1. 10.  Ego  dilecto  meo,  et  ad  me  conversio  ejus.  t.  8.  c.  Il,  n.  12. 
8*  4.  Ne  suscitetis,  neque  evig ilare  faciatis  etc.  t.  SL  c.  25.  n.  4. 

6.  Pone  me  ut  signaculnm  etc.  t.  SL  c.  7»  n.  2» 

EX  SAP1ENTIA 

3.  7-  Fulgebnnt  justi,  et  tamquam  scintillae  etc.  t.  L c.  2.  n.  8, 

4.  13.  Consummatns  in  brevi  explevit  tempora  multa,  t.  2,  c.  6* 

n,  3.  et  t.  3.  c.  10.  n.  1. 

6. 13.  ei  15.  Facile  videtur  ab  bis  etc.  ; assidentem  enim  illam 
foribus  snis  iuveoiet.  t.  L c.  3.  n.  2, 

18.  Initium  enim  illius,  verissima  est  disciplinae  concupiscentia. 

1. 1.  c.  2.  n.  2. 

16. 28.  Quooiam  oportet  praevenire  solem  ad  benedictionem  tuam. 
t(  1.  c.  1 1.  n.  3. 

EX  ECCLESIASTICO 

2«3.  Conjungere  Deo,  et  sustine,  ut  crescat  etc.  t.  8.  c.  L n.  2. 

SL  10.  Non  appellerà  susurro  etc.  t.  4.  c.  8.  n.  L 

6.  5,  Et  lingua  eucharis  in  bouo  homineabundat.  t.  4.  c.  12.  n.  1. 

20.  Exiguum  laborabis,  et  cito  edes  etc.  t.  2.  c.  7.  n.  2. 

8.  4-  Non  strues  in  ignem  illius  ligua.  t.  4.  c.  13.  n.  1. 

li.  IL  De  ea  re,  quae  te  non  molestai,  ne  cerleris.  t.  4.c.  li.  n.2. 

18.  0,  Cum  cousummaverit  homo,  tuoc  iucipiet.  t.  1.  c.  14.  n.  B. 
15.  et  16.  In  ornai  dato  nondes  tristitiam  etc.,  et  verbum  melius 

quam  datum.  t.  4.  c.  12.  n.  1. 

22.  Non  impediaris  orare  semper.  t.  L c.  1,  u.  li. 

23.  Ante  orationem  praepara  animam  tuam.  etc.  t.  B.  c.  22.  n. 7. 

19.  L Qui  speruit  modica,  paulatim  decidet.  t.  i_.  c.  9.  n.  1.  et  c. 
10,  n.  4, 

21. 18.  Verbum  sapiens  quodcumque  audierit  etc.  ad  se  adjiciet 
etc.  t.  i.  c.  18.  n.  8. 

22.  31.  Amicum  salutare  non  confundar.  t.  L c.  5.  n,  3, 

24.  29.  Qui  edunt  me , adhuc  esurieut  etc.  t.  i,  c.  4.  il  1.  3,  et 
c.  5,  il  1. 


Digitized  by  Google 


756 

25.  IL  Quae  io  inventate  tua  non  congregasti,  quomodo  etc.  t.  2, 

c.  8.  il.  4, 

27. 12.  Stultus  sicut  luna  mutalur  : homo  sanctus  etc.  t.  8.  c.  IL 
mini.  4* 

31.  2.  Infirmitas  gravis  sohriam  facit  animnm.  t.  8,  c.  liL  il.  L 
18.  Intellige,  quae  sunt  provimi  lui  ex  te  ipso.  t.  4.  c.  9.  il.  2. 

32.  ! L Gemmula  rarbunculi  in  ornamento  auri.  t.  8.C.  13.  n.  2. 
35.  I.Qui  conservai  legem,  mulliplicat  oblationem.  t.  2.  c.  3,  □ 6. 
39.  fL  Cor  suum  tradet  ad  vigilandura  diluculo etc.  t.  S.c.5.  il.  1 . 
41. 1.  0 mors,  quam  amara  est  memoria  tua  homini  etc.  t.  8.  c. 

19.  n.  1-  ‘ 

49.  1.  Memoria  Josiae  in  compositionem  odoris  etc.  t.  1.  c.  13. 
num.  t, 

51.  35.  Quia  modicum  laboravi,  et  inveni  mihi  multam  requiem, 
t.  2 e.  2.  n.  2. 

EX  ISAIA 

IO.  IL  Vae,  Assur,  virga  furoris  mei.  t.  8.  c.  2.  n.  3. 

IL  12.  Si  qoaeritis,  quacrite.  t.  L c.  3.  a-  4. 

29.  8.  Sicut  somniat  esurien^,  et  comedii  etc.  ibid.  n.  3. 

30.  18  Expcctat  Dominus,  ut  miscreatur  vestri.  ibid.  n.  1. 

32. 18.  Sedebit  populus  meus  in  pulchritudine  pacis  etc.  t.  8.  c. 

10.  n,  L 

37.  3.  Venerimi  fìlli  usque  ad  partum,  et  virtus  non  est  pariendi 

t.  L c.  3.  n.  4, 

38.  IO.  Diti:  In  dimidio  dierum  meornm  vadameli. 3. c.  10. n.  3. 

46.  3.  Qui  porlamini  a meo  utero,  t.  8.  c.  10.  n.  3. 

10.  Consilium  meum  stabit,  et  omnis  volunlas  mea  fiet . t.  8.C. 

11.  n.  2. 

47.  IO.  Dixisli:  Non  est  qui  videat  me  etc.  t.  fL  c.  L o.  4_. 

49. 15.  Numquid  obiivisci  potest  mulier  infantem  suum  ? t.  8.  c. 

10.  n.  3. 

33.  2.  Quarc  appcnditis  argculnm  non  in  panibus , etc.  t.  3?  c. 

3.  n.  1. 

65  . 20.  Porr  centum  annorum  morietur;  et  pcccator  etc.  t.  3.C. 
IO.  n.  3. 

EX  JEREMIA 

12.  4.  Dixerunt:  non  videbit  novissima  nostra,  t.  6.  c.  L n.  4. 
IL  Desolatone  desolata  etc.,  quia  non  est  qui  recogitet.  t.  5.  c. 

n.  2. 

11.  8.  In  tempore  siccitalis  non  crii  sollicitum.  t.  8.  c.  10.  n.  3. 

EX  THRENIS 

2. 18.  Neque  laceat  papilla  oculi  tui.  t.  JL  c.  12.  n.  2. 

3.  27.  Bonum  est  viro,  cum  portaverit  jugum  ab  adolescentia  sua. 
t.  2.  c.  SL  n.  4. 
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28.  Sedebit  solitarius,  et  tacebit;  quia  levavi  eie.  t.  3.  c.  9.  n.  1* 

4.  1.  Quomodo  obscuratum  est  aurum,  routatus  est  color  etc.  t.2. 
c.  8.  n.  2. 

5.  Qui  Dutriebantur  in  croceis,  amplexati  sunt  stercora.  ibid. 

EX  EZECHIELE 

1.  8.  Et  maDUS  hominis  sub  pcunis  eorura.  t.  5.  c.  11.  n.  5. 

3.  13.  Àudivi  vocem  alarum  aninialium  percutientium  alteram 
ad  alteram.  t.  1.  c.  13.  n.  3. 

18.  20.  Anima,  quae  pèccaverit,  ipsa  morieturetc.  t.8.  c.  23.  n.  3. 

22. 12.  Meiqueoblita  es.  1.6.  c.  1.  n.  3. 

EX  DANIELE 

9.  23.  Quia  vir  desideriorum  es.  1. 1.  c.  3.  □.  1. 

10. 12.  Ex  die  primo, etc.,  esaudita  suotverba  tua.  t.7.c.9.n.2. 

EX  OSEA 

2.  8.  Dedi  ci  frumentum  etc.,  et  argentimi  multiplicavi  ei,  et  au- 
rum etc.  t.  3.  5.  5.  n.  1. 

EX  AMOS 

3.  6.  Si  erit  malum  in  civitate,  quod  Dominus  non  fecerit?  t.  8. 
c.  2.  n.  3. 

EX  MICILEA 

6.  8.  Indicabo  tibi  etc.  sollicitum  ambulare  etc.  1. 1.  c.  3.  n.  4. 

EX  HABACUC 

1-  13.  Mundi  sunt  oculi  tui , ne  videas  malum , et  respicere  ad 
iniquitatem  non  poteris.  t.  8.  c.  1.  n.  4. 

EX  AGG/EO 

1.  6.  Seminaslis  multum , et  intulistis  parum  etc. , mlsit  eas  in 
sacculum  pertusum.  t.  3.  c.  3.  n.  1. 

EX  LIB.  I.  MACHAB. 

8.  16.  Omnes  obediunt  uni  etc.  t.  4.  c.  2.  n.  8. 

EX  LIB.  II.  MACIIAB. 

6.  12.  Non  ad  interitum,  sed  ad  correptionem  esse  generis  nostri, 
t.  8.  c.  22.  n.  3. 

7.  27.  Miserere  mei , quae  te  in  utero  novem  mensibus  portavi, 
etc.  t*  1.  c.  13.  n.  6. 

EX  MATTILEO 

3. 15.  Siccnim  decet  nos  implere  omnem  justitiam.  t.  l.c.  2.  n.l. 
5.  6.  Beati  qui  esuriunt,  et  sitiunt  justitiam:  quoniam  ipsi  satu- 
ra bunlur.  t.  1.  c.  2.  n.  1.  et  c.  3.  n.  4.  et  4.  n.  3.  et  7.  d.  1. 

16.  Sic  luce8t  lux  vestra  coram  hominibus  ctc.  t,  1.  c.  13.  n.  3. 

Rodriqitcz  — Voi.  I.  62  - 
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20.  Nisl  abundaverit  justitia  vestra  plusquam  scribaram  etc.  1. 1. 
c.  2.  d.  1. 

45.  Ct  sitis  Olii  Patri»  vestri  etc.  t.  1.  c.  8.  n.  5. 
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-7.  7.  Petite  et  dabitur  vobis:  Quaerite , et  invenietis.  t.  5.  c.  2. 
n.  2.  etc.  12.  n.  1. 
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facite  illis.  t.  4.  c.  7.  n.  4. 

8.  31.  Mitte  nos  in  gregem  porcorum.  t.  8.  c.  2.  n.  7. 

11.  12.  Regnum  coelorum  vini  patitur  etc.  1. 1.  c.  6.  n.  3. 

13. 13.  Vidcntes  non  vident,  et  audientes  non  audiunt.  t.  3.  c.  8. 
num.  3. 

43.  Simile  est  etc.  bomini  negotiatori.  1. 1.  c.  7.  n.  8. 

16. 21.  Si  quis  vult  post  me  venire,  abneget  semetipsnm.  t.  3.  c. 
26.  n.  3. 

17.  4.  Domine,  bonnm  est  nos  hic  esse.  1. 1.  c.  4.  n.  3. 

19.  21 . Si  vis  perfcctus  esse  eie.  1. 1.  c.  2.  n.  3. 

22.  38.  Hoc  est  maximum  et  primum  mandatum.  t.  1.  c.  8.  n.  3. 
24. 19.  Vae  autem  praegnantibus,  et  nntrientibus  in  illis  diebus. 

1. 1.  c.  3.  n.  3. 

46.  Beatus  ille  servus  , quem  cum  venerit  Dominus  ejus  etc.  t.  2. 
c.  3.  n.  2. 

23.  21.  23.  Euge],  serve  bone  etc. , super  multa  te  constituam.  t. 

I.  c.  11.  n.  3.  et  t.  3.  c.  11.  n.  5.  3- 

Ibid.  21. 23.  Intra  in  gaudium  Domini  lui.  t.  3.  c.  14.  n.  4.  et  t. 
8.  c.  33.  n.  1. 

30.  Inutilem  servum  ejicite  in  tenebras  etc.  1. 1.  c.  8.  n.  4. 

26.  24.  Bonum  crat  ei,  si  natus  non  fuisset  homo  ille.  t.  8.  e.  20. 
num.  3. 

41.  Vigilate , et  orale , ut  non  intretis  in  tentationem.  t.  3.  c.  14. 
num.  3.  . 

EX  MARCO 

6.  31.  Venite  seorsum  in  desertum  locum  , ct  requiescite  pusil- 
lum.  t.  3.  c.  23.  n.  3. 

12.  43.  Quoniam  vidua  haec  pauper  plus  omnibus  misit.  t.  3.  c. 

II.  n,  6. 
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EX  LUCA 

1.  6.  Incedentes  in  omnibus  mandalis  etc.  sine  querela,  t.  7.  c, 
3.  n.  1. 

47.  Esultavi!  spiritus  meus  in  Deo  salutari  meo.  t.  8.  c.  33.  n.  i. 

33.  Esurientes  implevit  bonis.  1. 1.  c.  3.  n.  1. 
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8. 12.  Venit  diabolus,  et  tollit  verbum  etc.  1. 1.  c.  18.  n.  9. 

8.  15.  Quod  autem  in  bonam  terreni  etc.  Verbum  retinent.  ibid. 
num.  8. 

9.  62.  Nemo  mittens  manum  suam  ad  aratrum,  et  respiciens  re- 
tro. 1. 1.  c.  C.  n.  2. 

10.  20.  In  hoc  nolite  gaudere  etc.,  gaudete  , quod  nomina  vestra 
etc.  1. 1.  c.  1.  n.7. 

21.  Exultavit  Spirita  Sancto.  t.  8.  c.  33.  n.  1. 

12. 20.  Stulte,  bac  nocte  animam  luam  repetent  a te,  etc.  t.  2.  c. 
5.  n.  6. 

35.  Sint  Jumbi  vestri  praecincti,  et  lucernae  eie.  t.  8.  c.  19.  n.  2. 
40.  Qua  hora  non  putatis  Filius  hominis  veniet.  t.  2.  c.  5.  n.  5. 
17.  32.  Memores  estotc  uxoria  Loth.  1. 1.  c.  17.  n.  2. 

18. 1.  Oportet  semper  orare,  t.  2.  c.  3.  n.  6. 

11.  Gralias  ago  tibi,  quia  non  sum  sicut  ceteri  etc.  1. 1.  c.  7.  n.4. 
19.  17.  Euge  etc.,  eris  potestalem  habens  super  decem  civitales. 

1. 1.  c.  11.  n.  3. 

23. 25.  Jesum  vero  tradidit  voluntati  eorum.  t.  8.  c.  11.  n.  12. 

EX  JOANNE 

4.  13.  Qui  bibit  ex  aqua  hsc  sitiet  iterum.  1. 1.  c.  4.  n.  1.  ibid. 
Qui  autem  biberit  etc.  non  sitiet  in  aeternum.  ibid.  n.  2. 

29.  Videte  hominem  , qui  dixit  mihi  omnia  etc.  1. 1.  c.  18.  n.  7. 

34.  Meus  cibus  est,  ut  faciam  voluntatem  ejus,  qui  misit  me.  t.  3. 
c.  8.  n.  2. 

^5. 14.  Jam  noli  peccare,  ne  deterius  tibi  aliquid  contingat.  t.  8.  c. 

8.  29.  Ego,  quae  placito  sunt  ei , facio  semper.  1. 1.  c.  3.  n.  11. 
et  t.  8.  c.  34.  n.  4. 

47.  Qui  ex  Deo  est,  verba  Dei  audit.  1. 1.  c.  18.  n.  2. 

11.  35.  Et  Iacrymatus  est  Jesus,  t.  8.  c.  11.  n.  8. 

13. 34.  Mandatum  nov  um  do  vobis.  t.  4.  c.  1.  n.  3. 

17.  21.  Utcredat  mundus,  quia  tu  me  misisti.  t.  4.  c.  1.  n.  8. 

23.  Et  diiexisli  eos,  sicut  et  me  dilexisti.  ibid.  n.  10. 

18. 11.  Calicem  quem  dedit  mihi  Pater  etc.  t.  8.  c.  9.  n.  1. 

19. 11.  Non  haberes  potestatem  etc.,  nisi  tibi  datum  csset  desu- 
per. ibid. 
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EX  ACTIBUS  APOSTOLORUM 

1.  1.  Caepit  Jesus  facete,  et  ducere,  t.  8.  c.  1.  n.  1. 

5.  41.  Ibant  gaudentes  ctc.,  quoniam  digni  habitifsunt  prò  nomi- 
ne Jesu  contumcliam  pati.  t.  8.  c.  12.  n.  8. 

43.  2t.  Ktdedit  illis  Saul  ctc.  annis  quadraginta.  t.  3.  c.  10. d.  4. 

22.  Iuveni  virum  secundnm  cor  meum,  qui  faciet  omnes  volunta- 
tes  meas.  t.  8.  c.  3.  n.  1. 

28.  30.  Mansitautem  biennio  toto  in  suocondacto.  t.8.  c.  16.  n.  8. 

EX  EPISTOLA  AD  ROMAN. 

2.  21.  Qui  ergoalium  doces,  te  ipsum  non  doces?  t.2.  c.  8.  n.  7. 

8.  3.  Gloriamur  in  tribulatiooibus.  t.  8.  c.  20.  n.  6. 

6.  2l.  Quem  fructum  habuistis  lune  in  illis , in  quibos  nunc  eru- 
besciti? t.  7.  c.  8.  n.  3. 

7. 18.  Velie  adjacet  mihi;  perRcere  autcm  bonnra  non  invento.  t. 
1.  c.  3.  n.  3. 

8.  28.  Diligentibus  Deum  omnia  cooperantur  in  bonura.  t.  8.  c. 
4.  n.  2. 

10. 12.  Dives  in  omnes  qui  invocant  illnm.  t.  8.  c.  3.  n.  1. 

11. 16.  Si  radix  sancta,  et  rami.  t.  3.  c.  1.  2. 

12.  10.  Honorem  invicem  praevenientes.  t.  4.  c.  7.  n.  2. 

11.  Sollicitudine  non  pigri;  spirita  ferventes.  1. 1.  c.  14.  n.  6. 

18. 13.  Dens  autera  spei  repleatvos  omni  gaudio  etc.  t.  8.  c.  10. 
num.  8. 

EX  I.  AD  CORINTI!.  « 

3.  6.  Ego  piantovi,  Apollo  rigavit;  sed  Deus,  etc.  t.  3.  c.  11.  n.  1. 

4. 8.  Jam  saturati  estis,  jam  divites  facti  estis.  1. 1.  c.6.  n.  6. 

9.  24.  Sic  currite,  ut  com prebendati.  1. 1.  c.  7.  n.  6. 

10.  13.  Fidelis  Deus,  qui  non  patietur  vos  tentari  supra  idetc.  t. 
l.c.  10.  n.  2. 

31.  Sive  manducatis  etc.,  omnia  in  gloriano  Dei  Tacite,  t.  3.  c.  8. 
n.  1.  et  t.6.  c.  4.  n.  1. 

12.  11.  Operatur  unus  , atque  idem  spiritus , dividens  singoli 
prout  vult.  t.  8.  c.  18.  n.  8. 

12.  Sicut  enim  corpus  unum  est.  t.  4.  c.  4.  n.  1. 

31.  Aìmulamioi  autem  charismata  meliora  etc.  t.  1.  c.  8.  n.  1. 

13.  4.  Charitas  paticns  est,  benigna  est  etc.  t.  4.  c.  8.  n.  1. 

EX  II.  AD  CORINTH. 

2. 18.  Cbristi  bonus  odor  sumus.  1. 1.  c.  13.  n.  4. 

17.  Non  enim  sumus  eie.  adulteranles  verbum  Dei.  t.  3.  c.  8.  n.  2. 

7.  4.  Replctus  som  consolatione;  superabuodo  gaudio  in  omni  tri- 
butatine nostra,  t.  8.  c.  12.  n.  8. 
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EX  EPISTOLA  AD  GALATAS 

2.  20.  Vivo  autem,  jam  non  ego.  t.  8.  c.  26.  n.  3. 

6.  2.  Alter  alterius  onera  portate  etc.  t.  4.  c-  5.  n.  1. 

AD  EPHESIOS 

4.  31.  Omaisamaritudo  etc.  tollatnr  a vobis.  t.  4.  c.  14.  n.  2. 

5.  4.  Aut  scurrilitas  etc.  t.  4.  c.  10.  n.  2. 

6.  7.  Servientes,  sicut  Domino,  et  non  hominibus  t.  3.  c.  8.  n.  2. 

AD  PIIILIPPENSES 

I.  23.  Desiderium  habens  dissolvi  et  esse  cum  Christo.  t.  8.  c.20. 
num.  6. 

2. 8.  Factusobediens  nsque  ad  mortem.  1. 1.  c.  17.  n.  1. 

3.  1.  Eadem  vobis scriberc  etc.  ibid.  c.  18.  n.  4. 

8.  Propter  quem  omnia  detrimentum  feci  etc.  t.  8.  c.  9.  n.  2. 

13.  Ego  me  non  arbitrorcomprehendisse  etc.  1. 1.  c.  7.  n.  2. 

4.  4.  Gaudete  in  Domino  semper;  iterum  dico  gaudete.  t.  8 . c.  33. 
mim.  1. 

7.  Pax  Dei,  quae  exuperat  omncm  sensum.  t.  8.  c.  4.  n.  3. 

AD  COLOSSENSES 

3.  13.  Sicut  etDominns  donavit  vobis,  ita  et  vos.  t.4.  c.  14.  n.  2. 

EX  I.  AD  THESSALONIC. 

8. 2.  Sicot  fur  in  nocte,  ita  veniet.  t.  2.  c.  8.  n.  8. 

• 17.  Sine  intermissione  orate,  t.  2.  c.  3.  n.  6. 

EXI.  AD  T1M0TH. 

6. 10.  Batio  omnium  malorum  est  cupiditas.  t.  8.  c.  18.  n.  4. 

EX  II.  AD  TIMOTH. 

2. 8.  Nou  coronatur,  nisi  legitime  certaverit.  1. 1.  c.  17.  n.  1. 

14.  Noli  contendere  verbis.  t.  4.  c.  11.  n.  1. 

24.  Servum  autem  Domini  non  oporlet  litigare,  ibid. 

EX  EPISTOLA  AD  HEBR. 

10.  25.  Et  tanto  magis  , quanto  videritis  appropinquantem  diem. 
t.  1.  c.  14.  n.  6. 

34.  Et  rapinam  bonorum  vestrorum  cum  gaudio  suscepistis.  t. 

8.  c.  12.  n.  5.  . . 

II.  27.  Invisibilem  tamquam  videns  sustmuit.  t.  6.  c.  2.  n.5. 

12.  11.  Omnis  autem  disciplina  in  praesenti  quidem  videtur  non 

esse  gaudiietc.  t.  2.  c.  7.  n.  2. 

13. 1.  Charitas  fraternitatis.  t.  4.  c.  13.  n.  1. 

9.  Optimum  est  euiro  gratta  stabilire  cor.  1. 1.  c.  17,  n.  4. 
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EX  JACOBO 

1.  2.  Omue  gaudium  exìstimalc  etc.  cum  in  tentationes  varias  in- 
cideriiis.  t.  8.  c.  12.  n.  5. 

22.  Estote  factores  verbi,  et  non  auditores  tantum  etc.  t.  l.c.  18. 
num.  10. 

5. 13.  Tristatur  aliquià  vcstrum?  oret.  t.  5.  c.  16.  n.  tt- 

EX  I.  PETRI 

2.  3.  Si  tamen  gustatis,  quoniam  dulcis  estDominus.  t.  l.c.  4. 
num.  1. 

5.  7.  Ornnem  sollicitudinem  vestram  projicientes  in  eum.  t.  8.  c. 

11.  n.  12. 

EX  I.  JOANNIS 

/ 

2. 1.  Sed  et  si  quis  peccavcrit , advocatum  habemus  apud  Patrem 
etc.  t.  2.  c.  8.  n.  4. 

3. 1.  Videte  qualem  charitatem  dedit  nobis  Pater,  ut  Giii  Dei  etc. 
t.  3.  c.  13.  n.  4. 

2.  Cum  apparueril , similes  ei  erimus  etc.  t.  3. 14.  n.  4.  et  t.  8. 
c.  32.  n.  1. 

4.  12.  Si  diligamus  inviccm.  Deus  in  nobis  manct , et  cbaritas 
ejus  etc.  t.  4.  c.  3.  n.  3. 

24.  Hoc  mandalum  habemus  a Deo , ut  qui  diligit  Deum , diligat 
et  fratrem  suum.  ibid. 


EX  APOCALYPSI 

3. 1-  Scio  opera  tua  , quia  nomen  habes  , quod  vivas,  et  mortuus 
es.  t.  3.  c.  10.  n.  5. 
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20.  Ecce  sto  ad  ostium,  et  pulso,  t.  l.c.  3.  n.  2. 

12.  4-Draco  stetitante  mulicrem,  quaeeratparituraetc.  ibid.n.  4. 
14.  3.  Et  caotabat  quasi  canticum  noyum  etc.  1. 1.  c.  4.  n.  3.  et 
t.  8.  c.  33.  n.  2. 

21.  6.  Ego  sitienti  dabo  de  fonte  aquae  vitae.  1. 1.  c.  3.  n.  2. 

22, 11,  Qui  justua  est,  jusliGcetur  adhuc  etc.  1. 1.  c.  7.  n.  1. 
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Vili.  Quanto  importi  al  Religioso  il  non  allentare  nella  virtù.  149 
IX.  Quanto  importi  a’ Novizi  il  valersi  del  tempo  del  Novi- 
ziato e 1 assuefarsi  in  esso  a far  bene;  e come  debbono  es-  » 
ser  fatti  gli  esercizi  della  Religione.  153 
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TRATTATO  TERZO 


Della  rettitudine  e purità  d'intenzione  che  dobbiamo  avere 

nelle  opere  nostre.  pag.  161 

Cap.  I.  Come  nelle  opere  nostre  abbiamo  da  fuggire  il  vizio 

della  vanagloria.  ivi 

II.  In  che  consista  la  malizia  di  questo  vizio  della  vanagloria.  164 

III.  Del  danno,  che  reca  seco  la  vanagloria.  166 

IV.  Che  la  tentazione  della  vanagloria  non  solo  è propria  dei 

principianti,  ma  anche  de’  profìcienti  nella  virtù.  170 

V.  Della  necessità  particolare  che  hanno  di  guardarsi  da  questo 

vizio  della  vanagloria  quelli  che  hanno  per  ufficio  l'ajuta- 
re  i prossimi.  171 

VI.  D’alcuni  rimedi  contra  la  vanagloria.  177 

VII.  Del  fine  e della  retta  intenzione  che  dobbiamo  avere  nelle 

nostre  operazioni.  184 

Vili.  Si  dichiara  in  che  modo  faremo  le  opere  nostre  con  gran 

rettitudine  c purità  d'intenzione.  187 

IX.  Che  la  cagione  del  ritrovarci  alcune  volte  distratti  e male 

approfittati,  non  sono  le  occupazioni  esteriori,  ma  il  non 
farle  come  si  dovrebbe.  189 

X.  Del  bene  e guadagno  grande  che  è nel  far  le  opere  nella 

maniera  che  abbiam  detto.  192 

XI.  Si  dichiara  meglio  la  rettitudine  e purità  d'intenzione  che 

ha  da  essere  nelle  opere  nostre.  197 

XII.  D’alcuni  contrassegni , da'  quali  si  può  conoscere  se  uno 

fa  le  cose  puramente  per  Dio  , o pure  se  cerca  in  esse  sé 
stesso.  203 

XIII.  Come  abbiamo  da  andar  crescendo  e perfezionandoci  nel- 
la rettitudine  e purità  d'intenzione.  207 

XIV.  Di  tre  gradi  di  perfezione,  perii  quali  possiamo  salire 
a gran  purità  d'intenzione  e a grande  e perfetto  amor 

di  Dio.  218 

TRATTATO  QUARTO 

Dell’unione  e carità  fraterna.  222 

Cip.  I.  Del  valore  e della  eccellenza  della  carità  ed  unione 

fraterna-  ivi 

li.  Della  necessità  che  abbiamo  di  questa  unione  e carità  ; c 

d’alcuni  mezzi  per  conservarci  in  essa.  230 

IH.  D’alcune  ragioni  cavate  dalla  sacra  Scrittura , le  quali  ci 
obbligano  alla  carità  ed  unione  co’ nostri  fratelli.  241 
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IV.  Quale  ha  da  essere  l’un  ione  che  abbiamo  da  avere  co'  nostri 

fratelli.  jtag.  245 

V.  Si  comincia  a dichiarare  in  particolare,  che  cosa  ricerchi  da 

noi  l'unione  e carità  fraterna  , e quello  che  ci  adulerà  a 
conservarla.  * 249 

VI.  Di  due.  altre  cose  che  ricerca  da  noi  la  cariti  e l’unione 

fraterna.  253 

VII.  D’un’altra  cosa  che  ricerca  da  noi  la  carità  e che  ci  aju- 
terà  a conservarla;  che  è,  averee  mostrar  di  avere  in 
grande  stima  i nostri  fratelli  e parlar  sempre  bene  di  loro.  258 

Vili.  Che  dobbiamo  sommamente  guardarci  dal  dire  ad  uno  : 
il  tale  ha  detta  la  tal  cosa  di  te,  essendo  materia  che  lo 
possa  contristare.  261 

IX.  Che  le  buone  e piacevoli  parole  ajutano  grandemente  a 

conservar  l’uoione  e carità;  e quelle  che  non  sono  tali,  le 
sono  contrarie.  265 

X.  Che  ci  dobbiamo  guardare  assai  dalle  parole  mordenti  che 

possono  offendere  o disgustare  il  nostro  fratello.  267 

XI.  Che  ci  abbiamo  da  guardare  dal  contendere  ostinatamen- 

te , dal  contraddire  , dal  riprendere  , e da  altre  parole 
simili.  269 

XII.  Del  buon  modo  e delle  buone  parole  con  cui  da  noi  si 

banco  ad  esercitare  gli  uffici  di  carità  verso  de'  nostri 
Fratelli.  275 

XIII.  Come  abbiamo  da  governarci  quando  v’è  state  qualche 

incontro  o disgusto  col  nostro  fratello.  278 

XIV.  Di  tre  ricordi  c avvertimenti  de’quali  abbiamo  da  valer- 

ci quando  un  altro  ci  ha  data  qualche  occasion  di  dis- 
gusto. 282 

XV.  De’  giudizi  temerari;  e si  dichiara  in  che  consista  la  ma- 
lizia e gravezza  di  essi.  288 

XVI.  Delle  cagioni  e radici  dalle  quali  procedono  i giudizi 

temerari;  e de’ loro  rimedi.  292 

XVII.  Si  conferma  quel  che  s é detto  con  alcuni  esempi.  299 

XVill.  Di  altre  specie  d’unioni  e di  amicizie  che  non  sono 

buone.  306 

XIX.  Della  seconda  specie  d’amicizie  e adunanze  che  non  sono 

buone.  308 

XX . Della  terza  specie  d’unione  e colleganza  molto  pregiudi- 

ciale  alla  Religione.  314 
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Decorazione.  pag.  327 

Cap.  I.  Del  valore  e della  eccellenza  dell’orazione.  m 

II.  Della  necessità  che  abbiamo  dell’orazione.  330 

III.  Che  siamo  grandemente  obbligati  a Dio  per  averci  fatta 

facile  nna  cosa  che  da  una  banda  è tanto  eccellente  e dal- 
l'altra tanto  necessaria.  333 

IV.  Di  due  sorte  d'orazione  mentale.  337 

V Come  la  sacra  Scrittura  ci  dichiara  queste  due  sorte  d’ora- 

ziooe.  341 

VI.  Si  dichiara  e si  conferma  maggiormente  questa  dot- , 

trina.  347 

VII.  Dell’orazione  mentale  ordinaria.  330 

Vili.  Della  necessità  della  meditazione.  333 

IX.  D’un  bene  ed  utilità  grande  che  abbiamo  da  cavare  dalla 

meditazione;  e come  si  ha  a fare  per  cavarne  frutto.  337 

X.  D'altri  beni  ed  utilità  che  sono  nella  meditazione.  360 

XI.  Del  modo  che  si  ha  da  tenere  nell’orazione;  e del  frutto 

che  da  essa  abbiamo  da  cavare.  363 

XII.  Di  quanta  importanza  sia  il  trattenerci  negli  atti  e af- 
fetti della  volontà.  368 

XIII.  Si  soddisfa  al  lamento  di  quei  che  dicono,  che  non 

possono  , o non  sanno  meditare  nè  discorrere  coll'intel- 
letto. 371 

XIV.  Di'  due  avvertimenti  i quali  ci  aiuteranno  grandemente 

a far  bene  l’orazione  e a cavar  frutto  da  essa.  374 

XV.  Come  s’intende  che  nell'orazione  abbiamo  da  pigliare  a 

petto  quella  cosa  della  quale  abbiamo  maggiore  necessi- 
tà, e insistere  in  essa  fin  che  l’abbiamo  conseguita.  379 

XVI.  Come  nell’orazione  ci  potremo  trattenere  a lungo  in  una 

istessa  cosa;  e si  propone  la  pratica  d’un  buon  modo  d’o- 
razione, che  è,  andar  discendendo  a’  casi  particolari.  386 

XVII.  Che  nella  considerazione  de’ Misteri  abbiamo  anche 

da  procedere  con  posatezza,  e non  passarli  superficialmen- 
te ; e d'alcuni  mezzi  che  ci  ajuteranno  a far  questo.  393 

XVIII.  Si  mostra  praticamente,  come  sta  in  man  nostra  il  far 

sempre  buona  orazione  e il  cavar  frutto  da  essa.  398 

XIX.  D’alcuni  mezzi  e modi  facili  per  far  buona  e fruttuosa 

orazione.  - 403 

XX.  Che  ci  dobbiamo  contentare  dell’orazione  che  abbiamo 

detto , e non  angosciarci  nè  lamentarci  perchè  non  arri- 
viamo ad  altra  più  alta.  ' 412 

XXI.  Delle  cagioni  delle  distrazioni  nell’orazione,  e de’  rimedi 

di  esse.  416 

* 


Digitized  by  Google 


768 

XXII.  D’alcuni  altri  mezzi  per  istare  con  attenzione  e rive- 
renza nell'orazione.  p ag.  420 

XXIII.  D'una  consolazione  grande  per  quelli  che  sono  mole- 
stati da  distrazioni  ncU'orazione.  427 

XXIV.  Della  tentazione  del  sonno,  d’onde  procede,  e de’  rime- 
di contro  di  essa.  429 

XXV.  Quanto  convenga  piglierò  alcuni  tempi  straordinari  per 

darsi  più  all'orazione.  431 

XXVI.  Del  frutto  che  abbiamo  da  cavare  da  questi  Esercizi 

quando  ci  ritiriamo  a farli.  439 

XXVII.  D’alcuni  avvertimenti  che  ci  ajuteranno  a cavar  mag- 
gior frutto  da  questi  Esercizi.  444 

XXVIII*  Della  lezione  spirituale  quanto  sia  importante;  e d’al- 
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TRATTATO  SESTO 

Della  presenza  di  Dio.  459 

Gap.  I.  Dell’eccellenza  di  questo  esercizio;  c dei  gran  beni  che 

sono  in  esso.  ivi 

II.  io  che  cosa  consiste  quest'esercizio  di  camminar  sempre 

alla  presenza  di  Dio.  465 
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propone  un  modo  di  camminare  e stare  alla  presenza  di 

Dio  molto  facile  ed  utile,  e di  gran  perfezione.  474 

V.  D’alcune  differenze  e vantaggi  che  sono  nel  fin  qui  propo- 
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tri che  si  sogliono  proporre.  476 

TRATTATO  SETTIMO 

Dell'esame  della  coscienza.  479 

Cap.  I.  Quanto  sia  importante  l’esame  della  coscienza.  ivi 
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sola.  490 
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parli  e ne’ gradi  delle  virtù.  492 

VI.  Che  non  si  dee  mutar  facilm  ente  la  materia  deU’esauic 
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particolare;  e quanto  tempo  starà  bene  il  farlo  sopra  una 
stessa  cosa.  pag.  802 

VII.  Come  si  ha  a fare  l'esame  particolare.  808 

Vili.  Che  nell'esame  abbiamo  da  insistere  e trattenerci  prin- 
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tuali : e che  la  cagione  di  non  far  profitto  è il  non  far  l'esa- 
me come  si  dee.  823 

TRATTATO  OTTAVO 

Della  conformità  alla  volontà  di  Dio.  827 

Cap.  I.  Si  pongon*  due  fondamenti  principali  in  questa  ma- 
teria. ivi 

II.  Si  dichiara  meglio  il  secondo  fondamento.  833 

III.  De’ beni  e delle  utilità  grandi  che  rinchiude  in  sè  questa 

conformità  alla  volontà  di  Dio.  838 

IV.  Che  questa  perfetta  conformità  alla  volontà  di  Dio  è una 

felicità  e beatitudine  qui  in  terre.  812 

V.  Che  in  Dio  solo  si  trova  contentezza,  e chi  la  metterà  in  al- 
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IX.  D’alcune  cose  che  ci  faranno  facile  e soave  questo  eserci- 
zio della  conformità  alla  volontà  di  Dio.  868 
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me abbiamo  da  andar  discendendo  a cose  particolari,  sino 

ad  arrivare  al  terzo  grado  di  conformità.  891 
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XIII.  Della  indifferenza  e conformiti  alla  volontà  di  Dio  che 

ha  da  avere  il  Religioso  per  andare  e stare  in  qualsivoglia 
parte  del  mondo  ove  lo  mandi  l’ubb’dienza.  jmg.  897 

XIV.  Dell’indifferenza  e conformità  alla  volootàdi  Dio  che  dee 
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